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MARIOTTINf  (Felice),  nac- 
que in  Città  di  Castello  il  dì  tS 
maggio  1756  da  Anton  Francesco 
IVlariottini,  capitano  delle  milizia 
urbano ,  e  da  Orsola  di  Giovan 
Paolo  Rossi.  La  sua  famiglia  aveva 
origine  da  San  Secondo,  villaggio 
distanto  quattro  miglia  dalla  detta 
città;  godeva  il  patronato  di  quel- 
la parrocchia,  era  apparentata  con 
famiglie  nobilissime,  e,  mercè  lo 
splendore  delle  riccbezzo  e  del- 
l'ingegno, era  stata  annoverata  fra 
le  patrizie.   Nel  patrio  ginnasio, 
seminario  sempre  fiorentissirao  di 
dotti  ingegni ,  il  Mariottini  l'eco 
il  corso  completo  degli  studi  con 
successo  e  rapidità  non  ordinaria; 
al  che  non  poco  contribuirono  ol- 
tre lo  smisurato  ingegno  i  precet- 
ti dei  vari  suoi  dotti  concittadini, 
fra  i  quali  figurava  Tommaso  Ma- 
riottini suo  consanguineo,  e  l'e- 
sempio degli  studiosi  o  valenti 
condiscepoli,  e  segnatamente  dei 
•noi  fratelli  don  Luigi  e  don  Ga- 
spare che  divennero  poi  dottissi- 
mi nelle  scienze  teologiche,  e  va- 
lorosi nella  sacra  eloquenza.  Passo 
quindi  nel  collegio  Fuccioli  di 
Roma  a  perfezionarsi  nelle  appa- 
rate discipline,  e  tanto  si  appro- 
fondò nelle  scienze  fisiche  c  filoso- 
fiche che  fu  in  grado  nel  177»  di 
darne  un  pubblico  espcrfmento 
cui  sostenne  eoo  plauso  non  ordi- 
nario. £d  avendolo  1*  assiduo  stu» 
dio  già  più  che  mediocremente 


istruito  ne'misteri  dell'antiquaria, 
di  frequente  si  tratteneva  ad  am- 
mirare con  dotta  compiacenza  le 
innumerabili  meraviglie  dell'  e- 
terna  città  e  già  divisava  di  sta- 
bilitisi, quando ,  essendosi  egli 
■dedicato  allo  stato  ecclesiastico,  fu 
richiamato  in  patria,  e  gli*  fu  con- 
ferito un  canonicato  di  quella  in- 
signe cattedrale.  Ma  il  prepotente 
bisogno  che  si  era  in  lui  già  for- 
mato di  attendere  indefessamente 
a  quegli  studi  pei  quali  si  richie- 
dono le  vaste  risorse  di  una  gran- 
de città,  fece  sì  che  poco  si  tratte- 
nesse in  patria,  e  che  tornasse  in 
breve  a  stabilirsi  nella  sua  diletta 
Roma.  Non  dirò  con  quanta  ala- 
crità coltivasse  le  buone  disciplino 
nè  che  le  ore ,  che  i  più  laboriosi 
consacrano  alla  ricreazione,  le  de- 
dicasse all'osservazioni  delle  anti- 
chità e  dei  capolavori  dei  quali  ò 
cosi  doviziosa  quella  superba  città. 
Narrerò  piuttosto  ch'egli  in  breve 
acquistò  riputazione  di  dottissimo, 
che  la  sua  amicizia  fu  ricercata 
con  premura  dai  personaggi  più 
distinti  per  dottrina  e  per  cariche 
luminose,  e  che  i  suoi  consigli  fu- 
rono fin  d'allora  tenuti  in  altissi- 
mo pregio.  La  lama  del  suo  inge- 
gno e  del  vasto  suo  sapere  gli  prò* 
curò  il  segnalato  onore  di  essere 
nomiuato  precettore  di  un  figlio 
del  duca  di  Orleans.  Egli  «i  tras- 
ferì allora  a  Parigi  ad  occupare 
quel  posto  importantissimo  nel 
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quale  non  ismcntì  punto  la  fama 
che  lo  aveva  preceduto,  e  nel  qua- 
le egli  ci  adoprò  con  soddisfazione 
o  plauso  del  suo  illustre  mecenate. 

Se  avessi  potuto  ritrovare  il  vo- 
luminoso carteggio  ch'egli  ebbe 
con  la  celebre  contessa  de  Genlis, 
e  che  forse  giaco  dimenticato  fra 
la  polvere  di  qualche  privato  ar- 
chivio, potrei  ora  entrare  nei  più 
minuti  particolari  di  quest'epoca 
interessantissima  della  sua  vita.  Ma 
poiché  non  mi  è  dato  di  consulta- 
re que*  preziosi  documenti,  mi  li- 
miterò ad  osservare  che  la  sua  inat- 
taccabile probità  ci  fa  certi,  che 
egli  disimpegnò  con  scio  le  gelose 
incombenze  affidategli,  e  che  det- 
tò precetti  degni  della  sua  mónte, 
e  del  suo  cuore.  Oh  se  egli  ancor 
vivesse!  Qual  ne  sarebbe  il  con- 
tento vedendo  il  suo  augusto  di- 
scepolo assiso  in  uno  dei  più  splen- 
didi troni ,  regolare  i  destini  di 
una  nazione  potentissima  ed  illu- 
stre ?  Già  ognuno  comprende  che 
io  parlo  di  quel  Grande  su  cui  stau 
fissi  gli  sguardi  di  tutta  l'Europa, 
di  Luigi  Filippo  primo  re  dei 
F rancesi.  Sì,  ingenuamente  il  con- 
fesso, io  non  posso  rammentare 
senza  nobile  orgoglio  che  in  que- 
sta cara  Valle  Tiberina  sia  nato  il 
maestro  di  quel  potentissimo.  E 
quando  la  fama  con  le  sue  cento 
trombe  ne  celebra  1*  alta  saviezza, 
la  clemenza,  la  magnanimità,  mi 
sembra  che  un  raggio  delio  splen- 
dore che  circonda  il  suo  sfolgoran- 
te diadema  vada  ad  illuminar  il 
modesto  sepolcro  del  Mariottini. 

Poche,  avviluppate  nel  miste- 
ro, e  slegate  sono  le  notizie  che  si 
conservano  della  di  lui  vita  :  ma 
ciò  non  recherà  danno  al  mio  la- 
voro ,  giacché,  come  saviamente 
osserva  l'  egregio  autore  di  un 
cenno  biografico  stampato  nell'al- 
to/m  di  Roma  del  1 836,  le  sue  vi- 
cende sono  cosi  strettamente  lega- 
te colla  storia  contemporanea,  che 
la  prudenza  nod  *i  guarderebbe 


abbastanza  dall'urto  delle  opimo-' 
ni.  Perciò  poco  mi  occuperò  della 
sua  vita  pubblica,  e  parlerò  piut- 
tosto della  luminosa  carriera  lette- 
raria da  esso  percorsa.  Preso  con- 
gedo dalla  casa  d'Orleans,  ritornò 
a  Roma.  Quindi  si  trasferì  a  Na- 
poli dove  pubblicò  con  le  stampe 
alcune  prose  che  dedicò  ad  un  di- 
stintissimo personaggio.  Sembra 
che  i  disgusti  e  le  avversità  aves- 
sero reso  più  sensibile  il  caratte- 
re irritabilissimo  del  Mariottini. 
INè  poteva  altrimenti  avvenire  ad 
un  uomo  come  egli  era  di  severi 
costumi ,  non  timido  amico  del 
vero,  abborrente  da  qualunque 
bassezza,  trovandosi  in  mezzo  ad 
una  società  quasi  divisa  da  opposti 
principii,  indebolita  dalle  discor- 
die, minacciata  da  tutti  i  flagelli 
dell'anarchia.  Egli  non  poteva  ve- 
dere senza  grave  cordoglio  predi- 
cati la  tolleranza  e  l'incivilimen- 
to da  uomini  lordi  dei  più  schifo- 
si vizi,  nè  che  la  causa  della  reli- 
gione e  dell'  ordine  venisse  com- 
promesso dall'avidità  di  alcuni  se- 
dicenti difensori,  dalla  inesperien- 
za di  molti  fra  i  sinceramente  af- 
fezionati. Egli  vedeva  le  deplora- 
bili conseguenze  «li  tali  disordini, 
di  tali  contraddizioni,  e  sperando 
di  giovare  alla  patria  manifestan- 
dole ne  parlava,  ne  scriveva.  Ma  le 
pubbliche  calamità  erano  già  trop- 
po grandi,  ed  i  suoi  avvertimenti 
mentre  non  riuscirono  ad  arrestar- 
le o  a  prevenirle,  gli  suscitarono 
potenti  nemici,  e  gravi  dispiaceri. 
Egli  allora  sperò  di  poter  vivere 
tranquillamente  in  Inghilterra,  e 
si  portò  a  Londra  dove  dimorò  al- 
cuni anni. 

•  Se  i  grandiosi  avanzi  dell'anti- 
ca potenza  romana,  se  le  magni- 
ficenze della  prima  sede  del  catto- 
licismo  avevaao  stimolato  la  dotta 
curiosità  del  Mariottini,  non  la 
lasciarono  al  certo  oziosa  le  mera- 
viglie di  quell'emporio  del  com- 
mercio e  dell*  industria.  Egli  le 
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esaminò  con  filosofica  mente,  e 
previde  con  piacere,  che  tanto 
utili  scoperte,  tanta  operosità  do- 
vevano esercitare  una  potente  in- 
llnenza  nell'accrescimento  e  dif- 
fusione del  material  ben  essere 
sociale.  Se  non  cne,  egli  vedeva 
nella  grandezza  di  Roma  il  trion- 
fo dello  spirito,  nella  ricchezza  del- 
l'Inghilterra  il  trionfo  della  ma* 
teria.  E  ravvicinando  questi  due 
opposti  elementi,  ne  vagheggiava 
la  fusione,  e  desiderava  che  quello 
spirito  vivificatore  che  in  Roma 
anima  anche  le  neglette  rovine, 
animasse  il  trionfo  della  materia 
purgandola  di  quanto  ha  di  feccio- 
so e  di  basso.  . 

Mentre  dimorava  in  Londra  si 
applicò  con  ardore  allo  studio  del- 
la letteratura  inglese,  nella  quale 
ai  approfondò  in  modo  da  porsi  in 
grado  di  tradurre  con  plauso  in 
^ersi  sciolti  italiani  il  Paradiso 
perduto  di  Milton.  Nel  t<jg4  pub- 
blicò in  Londra  un  saggio  di  que- 
sto suo  lavoro,  cioè  il  primo  canto, 
col  testo  originale  a  fronte.  Lo  cor- 
redò della  vita  di  Milton,  delle  os- 
servazioni dell'Adisson,  delle  an- 
notazioni dei  commentatori  bri- 
tannici, c  di  illustrazioni  sue  pro- 
prie. Incoraggito  dall'accoglienza 
favorevolissima  che  questo  saggio 
ottenne  in  Inghilterra  ,  ed  a  ciò 
stimolato  da'  più  distinti  letterati 
di  quella  potente  nazione,  nel  1796 
pubblicò  r  intiero  volgarizzamen- 
to del  quale  parlarono  con  lode 
grandissima  molti  fra  i  più  accre- 
ditati giornali;  e  fu  fin  d'allora 
salutata  come  una  delle  più  belle 
versioni  di  quel  sublime  poema.  ' 
Questo  lavoro. oltre  alla  gloria  pro- 
curò a  Mariottini  la  soddisfazione 
di  vedersi  ricolmato  delle  più  de- 
licate attenzioni ,  e  la  stima  ,  e 
1  amicizia  dei  dotti  concittadini 
di  Milton.  Contemporaneamente 
pubblicò  altri  suoi  più  brevi  scrit- 
ti di  politico  e  letterario  argomen- 
to, con  i  quali  non  fece  che  con- 
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fermare  la  fama  che  egli  godeva 
di  dottissimo.  Ma  le  sue  abitudini 
semplici  e  veramente  filosofiche 
non  potevano  armonizzare  con  le 
incessanti  distrazioni  alle  quali 
sono  condannate  le  grandi  cele-* 
brità ,  e  perciò  forse  abbandonò 
Londra  e  l'Inghilterra,  con  grave 
cordoglio  de'suoi  ammiratori, *per 
i  quali  egli  se mpr e  putrì  sentimen- 
ti di  vera  amicizia  e  di  riconoscen- 
za. Si  portò  a  Parigi,  che  in  quei 
tempi  disgraziati  poteva  ben  chia- 
marsi —  Nave  senza  nocchiero 
in  gran  procella'.  —  ma  desidero- 
so di  rivedere  il  bel  cielo  d'Italia, 
e  forse  disgustato  da  tanti  disordi- 
ni, dopo  breve  soggiorno  ritornò 
alla  sua  diletta  Roma.  Anche  que- 
sta illustre  regina  delle  città  era 
priva  del  suo  manto  regale.  E  non 
dirò  più  oltre  perchè  credo  utile 
di  non  ridestare  la  memoria  di 
quei  tempi  deplorabili.  Mariottini 
ivi  fu  obbligato  ad  incaricarsi  del- 
la redazione  del  Giornale  del  Cam' 
pidoglio.  Quindi  spontaneamente 
compilò  i  Congressi  al  Afonie  Sa- 
cro. Nelle  quali  opere  se  talvolta 
parlò  con  una  schiettezza  un  poco 
ruvida  ,  se  con  eccessiva  severità 
flagellò  le  dannose  abitudini,  i  vi- 
zi di  alcuni  potenti,  al  certo  non 
fu  mosso  da  malignità  di  animo  , 
ina  dalla  convinzione  di  far  bene, 
e  dall'avversione  che  grandissima 
egli  aveva  per  il  vizio  qualunque 
fosse  il  grado  della  persona  che 
ne  era  macchiata. 

Intanto  il  gran  Capitano  con 
meravigliosa  celerità  trionfava  del- 
l' Egitto  e  piantava  a  lato  della 
piramidi  le  vincitrici  bandiere 
della  Francia.  Piena  come  aveva 
la  mente  il  nostro  Mariottini  dei 
trionfi  del  Campidoglio,  avvezzo 
come  era  a  visitare  con  religiosa 
reverenza  le  tombe  dei  nostri  an- 
tichi guerrieri,  non  potè  rimaner* 
iudiOerente  ai  trionfi  di  quell*  il- 
lustri? figlio  della  vittoria  ,  e  gli 
dedicò  la  seconda  ediaiono  del  suo 
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Primo  Congresso  sul  governo  di 
miei  tempo  che  egli  a  tal  uopo  ar- 
ricchì di  note.  Ma  uè  le  molte  oc- 
cupazioni ,  nò  i  molti  e  potenti 
amici  che  lo  circondavano  gli  fe- 
cero dimenticare  la  cara  terra  na- 
tale, e  dai  codici  della,  libreria  An- 
gelica della  quale  egli  era  biblio- 
tecario e  da  altri  archivi  fece  teso- 
ro di  preziosi  documenti  e  di  no- 
tizie per  servire  alla  storia  di  Città 
di  Castello.  ì\'ò  questa  è  la  prima 
pubblica  dimostrazione  che  egli 
diede  di  attaccamento  ai  suoi  con- 
cittadini, giacche  quando  essi  nel 
1*789  furono  afflitti  dal  tremendo 
flagello  del  terremoto  pubblicò  pr  i- 
ma una  memoria  sui  danni  che 
aveva  recati  e  con  altro  scritto  fece 
conoscere  i  vantaggi  che  aveva  ca- 
gionati ;  i  quali  lavori  ci  fanno  te- 
stimonianza   quanto  pieghevole 
fosse  il  suo  ingegno,  e  come  mira- 
bilmente si  prestasse  nel  trattare 
i  più  disparati  argomenti.  —  Da 
varie  memorie  che  si  conservano 
manoscritte,  dalle  testimonianze 
di  alcuni,  che  da v  vicino  lo  conob- 
bero, e  da  diversi  tratti  delle  sue 
opere  stampate  si  rileva  ch'egli 
non  faceva  soverchia  stima  di  se  e 
delle  opere  sue,  e  che  anzi  fre- 
quentemente apprezzava  queste 
assai  meno  di  ciò  che  valevano. 
Pure  non  vide  senza  dispiacere, 
che  il  suo  volgarizzamento  del  Pa- 
radiso perduto  di  Milton  fosse 
quasi  sconosciuto  aH'Italia.  II  qual 
dispiacere  si  accrebbe  a  dismisura 
quando  il  Soave  nella  sua  tradu- 
zione delle  lezioni  di  retorica  ,  e 
nelle  lettere  di  Blair,  mentre  lo- 
dava il  suo  volgarizzamento  del 
primo  libro  di  Milton  stampato 
nel  1794  ignorando  che  era  stato 
già  intieramente  pubblicato  nel 
1796,  loesortava  gentilmente  a  far- 
lo di  pubblico  diritto.  Egli  allora 
si  propose  di  farne  una  ristampa; 
se  non  che  non  aveva  presso  di  sé 
ninno  esemplare  della  prima  edi- 
zione, ed  era  quasi  impossibile  di 


trovarne  in  Itali».  Per  mandare 
ad  effetto  il  suo  disegno  aveva 
divisato  di  rivolgersi  a  qualche 
amico  in  Londra,  quando  gli  fn 
favorito  da  una  dama,  che  facen- 
done molta  slima  lo  aveva  nella 
sua  scelta  biblioteca  da  viaggio. 
Allora  Mariottini  rilesse  la  sua  tra- 
duzione, dopo  tanti  auni  già  qua- 
si cancellata  dalla  sua  memoria,  e 
con  intendimento  di  migliorarla, 
in  gran  parte  la  rifuse.  (Quindi  la 
pubblicò  in  Roma  nel  1 8i3  col 
testo  inglese  a  fronte  in  tre  volu- 
mi. Varii  giornali  italiani  ne  par- 
larono con  lode  e  molti  dotti  fece- 
ro plauso  a  questa  che  quasi  si  po- 
teva dire  nuova  fatica. 

Allorché  dopo  lunghi  travagli 
piacque  alla  divina  Provvidenza 
di  restituire  alla  sua  sede  l'invitto 
pontefice  Pio  VII  il  nostro  Mariot- 
tini prese  parte  alle  comitni  alle- 
grezze, e  tanto  più  vivamente, 
in  quanto  che  altamente  stimava 
l'eroico  carattere  e  le  virtù  di  quel 
santo  vecchio,  dal  quale  era  ricam- 
biato con  grandissima  stima  e  con 
affezione  veramente  paterna.  Ma, 
sia  che  non  gli  andasse  a  genio 
l'inevitabile  trambusto  che  seguo 
nei  primi  momenti  di  una  restau- 
razione ,  sia  che  il  peso  della  sua 
fama  gli  rendesse  gravoso  il  sog- 
giorno di  una  grande  città,  fatto  è 
che  egli  si  ritirò  in  Cantalupo  di 
Satina.  Alcuni  suoi  affari  e  forse 
il  tedio  della  solitudine  !•  richia- 
marono dopo  breve  tempo  a  Roma 
dove  molti  dispiaceri  gli  amareg- 
giarono la  vita.  Ei  tuttavia  non 
ritornò  a  Cantalupo,  ma  si  segre- 
gò affatto  dal  consorzio  degli  ami- 
ci ,  e  si  dedicò  intieramente  alla 
coltivazione  di  un  giardino.  In 
questo  tempo  il  prelodato  sommo 
pontefice  Pio  VII  lo  riceveva  in 
particolar  udienza ,  e  con  i  modi 
più  graziosi  e  benevoli  seco  lun- 
gamente si  tratteneva,  e  lo  inco- 
raggiava a  proseguire  nella  lette- 
raria carriera,  e  pareva  che  volesse 
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fargli  presagire  un  più  lumino- 
so avvenire.  Puco  dopo  il  nostro 
Mariottini  si  dedicò  come  capo 
alla  compilazione  delle  Effemeri- 
di letterarie.  Pubblicò  io  seguito 
*cnza  che  altri  vi  collaborasse  uu 
diro  giornale  intitolato  il  Mese 
letterario.  Quasi  contemporanea- 
mente die' in  luce  un  volgnrizea- 
mento  delle  Orazioni  scelte  di  Ci- 
cerone, che  corredò  di  note  e  di 
analisi  retoriche.  Il  quale  impor- 
tante lavoro  non  è  solo  pregevole 
per  Ja  fedeltà ,  ma  altresì  per  es- 
servi conservato  V  iperbato  latino, 
senza  soverchia  oscurità,  e  perchè 
le  note  sono  un  tesoro  di  erudi- 
zione storica  e  filolofica.  Questa 
sola  opera  basterebbe  a  dargli  fa- 
ma di  profondo  conoscitore  del 
latino  idioma ,  di  robustissimo 
scrittore  dell'italiano.  Tal  plauso 
ottennero  le  soprallodate  suo  pro- 
ibì /.ioni,  ed  accrebbero  in  modo  il 
suo  eredito,  che  il  ponteiice  disse 
un  giorno  n  varii  suoi  famigliari 
che  egli  stimava  il  iVlariottiui  per 
uno  dei  più  grandi  ingegni  che 
avesse  nel  suo  Stato.  Alcuoi  suoi 
potenti  amici  profittando  di  que- 
ste linone  disposizioni  del  benefi- 
co sovrano,  fecero  sollecitudine 
ni  celebri1  cardinale  Consalvi  Se- 
gretario ili  Stato  perchè  gli  venis- 
se conferita  una  carica  luminosa 
proporzionata  al  suo  merito.  E 
<  Sminivi  che  grande  stima  profes- 
sava per  il  Marioltini  non  riattò 
di  tenerne  proposito  col  pontefice. 
Ma  avendo  egli  avuto  sentore  di 
tali  pratiche,  fece  caldissime  pre- 
mino perchè  venissero  interrotte, 
e  nulla  curando  perse,  spese  piut- 
tosto la  benevolenza  di  quei  gran- 
di a  favore  di  alcuni  suoi  amici, 
per  i  quali  in  vari  tempi  ottenne 
impieghi  cospicui.  Il  quale  vera- 
mente cristiano  disintereste  è  am- 
mirabile per  se  medesimo  ,  tanto 
più  poi  in  quanto  che  ci  fa  cono- 
scere, in  tutta  In  sua  bruttezza, 
I  individualismo  piagala  più  per- 


niciosa dell'attuale  società.  —  In- 
tanto veniva  inalzato  (  1817  )  alla 
sacra  porpora  roous.  Cesarei  Leo- 
ni Purigino  suo  particolare  aulico, 
ed  eirli  in  ee-rno  di  esultanza  cele- 
brava  tale  avvenimento  con  una 
splendida  festa  notturna  nel  suo 
carissimo  giardino.  E  cdn  ciò  dava 
pi  ova  che  nel  suo  cuore  non  nnda- 
va  disgiunto  l'amore  della  religio- 
ne ,  della  patria  ,  della  gloria  ,  da 
quello  soavissimo  dell'amicizia. 

Intraprese  nel  1818  la  pubbli- 
cazione settimanale  di  un  altro 
giornale  letterario  intitolato  Zi- 
baldone. Alcuni  di  que'  maligni 
che  tanto  sono  solleciti  e  indu- 
striosi nel  nuocere,  quanto  schivi 
e  svogliati  uel  giovare,  all'oggetto 
di  screditarlo  lo  attaccarono  col 
mezzo  vilissimo  della  satira.  Non 
vi  riuscirono,  e  lo  Zibaldone  rad- 
doppiò di  credito.  Ma  il  Mariotti- 
ni, indignato  come  era  da  tal  vitu- 
perosa persecuzione,  non  fu  pago 
ili. questo  trionfo,  si  lasciò  vincere 
dal  mal  umore,  e  tenne  nel  gior- 
nale uu  linguaggio  poco  misurato. 
I  suoi  avversati  non  mancarono  di 
profittare  di  questo  suo  risenti- 
mento, ed  il  governo  ad  evitare 
maggiori  scis/ure  soppresse  il  gior- 
nale. Mentre  ancora  era  dominato 
dal  dispiacere  vivissimo  cagionato- 
gli dalla  detta  soppressione,  com- 
pose un'apologia  del  suo  giornale 
che  intitolò  il  Serpente,  e  che  cir- 
colò per  Roma  manoscritta.  Era 
questa  dettata  cui  la  robustezza  di 
Tacilo,  col  fiele  di  Giovenale.  M* 
era  soverchiamente  dominata  dal- 
la bile,  e  l'autore  l'avrebbe  forse 
pagata  cara  so  non  lo  avesse  sal- 
vato la  riverenza  che  si  aveva  per 
il  suo  nome  e  per  il  suo  carattere. 
Le  quali  cose  ho  voluto  racconta- 
re per  far  conoscere  che  io  in- 
tendo di  scrivere  l'elogio  storico, 
non  il  panegirico  del  Mariottini-, 
il  quale  per  quanto  fosse  virtuoso 
non  cessava  di  esser  uomo.  Oltre 
opere  sopra  notate  pubblicò  con 
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le  stampe  io  vari  tempi  le  seguenti  il  dì  primo  dicembre  1 827.  fri  K 
proie:  De  IC  istituzione  Romana;  ma  dove  si  era  ristabilito  da  circa 
DelC  accademia  pastorale  degli  due  anni  e  dove  morì  fu  pianto 
Arcadi  ;  Della  legislazione  di  anche  da  coloro  che  non  lo  ami- 
Cristo;  Piaggio  al  monte  Parna-  rono  vivente.  I  suoi  amici,  i  suoi 
so,  ed  altri  lavori,  alcuni  dei  qua-  concittadini  furono  inconsolabili 
li  egli  donò  e  furono  stampati  col  di  tal  perdita  ,  e  mentre  sto  seri- 
nome  di  <5hi  li  aveva  ricevuti.  Scris-  vendo,  in  Città  di  Castello  per 
se  pure  in  propria  difesa  con  ci-  pubblico  decreto  vien  collocata  la 
ceroniana  eloquenza  in  una  causa  sua  immagine  nella  sala  del  pa- 
che egli  dovè  sostenere  con  uno  lazzo  comunale  presso  a  quella  di 
stampatore.  altri  suoi  illustri  concittadini.  La 
Mentre  dimorava  in  Frascati  il  qual  lodevole  costumanza  di  ren- 
santo  pontefice  Pio  VII  volò  a  go-  der  pubblici  onori  ai  cittadini  be- 
dere  il  premio  delle  rue  eroiche  nemeriti  a  me  sembra  che  dovreb- 
virtù,  e  gli  successe  Leone  XII.  be  adottarsi  da  ógni  ben  regolata 
Mariottini  aveva  avvicinato  il  uno-  città:  poiché  per  tal  modo  mentre 
vo  pontefice  mentre  era  cardinale,  si  paga  un  debito  di  gratitudine  e 
ed  era  certo  che  per  lui  nutriva  di  riverenza  a  que'grandi,  si  dà  un 
grandissima  stima.  Ebbe  pure  non  potente  stimolo  alla  gioventù  d' i- 
eqnivoche   assicurazioni   che   lo  initarli.  Ma  ritornando  al  Mariot- 
splendore  della  tiara  ,  il  sublime  tini,  egli  conti»  fra  i  suoi  amici  i 
seggio,  e  le  gravi  cure  della  chiesa  principali  letterati  d'  Europa  ,  e 
e  dello  Stato  non  lo  avevano  can-  molti  grandissimi  personaggi.  La 
celiato  dalla  memoria  del  pontefi-  sua  corrispondenza  epistolare  non 
cej  e  che  anzi  quel  grande  teneva  fu  meno  cospicua.  Non  posso  dar- 
in  altissimo  pregio  il  suo  ingegna  ne  un  ragguaglio  circostanziato 
e  la  sua  dottrina.  perchè   la   preziosa  raccolta  di 
Di  tali  benigne  disposizioni  egli  quelle  lettere  è  perduta,  o  forse 
profittò  come  per  il  passato  a  van-  dimenticata  in  qualche  privalo 
taggio  de' suoi  amici,  benché  da  archivio.   Ma  dal  catalogo  delle 
altri  fosse  già  stato  ricambiato  con  lettere  scritte  di  suo  pugno  si  ri- 
la  più  nera  ingratitudine.  La  qual  leva  che  egli  ebbe  corrispondenza 
cosa  ci  fa  conoscere  che  egli  non  con  S.  A.  Ri  il, Duca  d  Orleans, 
faceva  il  bene  perla  speranza  di  con  i  cardinali  della  Somaglia, 
una  ricompensa  terrena,  ma  stimo-  Lante,  Ercolaoi,  Gabrielli,  Cesa- 
lato  solo  da  quella  cristiana  carità  rei,  Litta,  Galeffi ,  e  con  alcuni 
dalla  quale  era  profondamente  pe-  altri  che  sono  ancor  viventi,  co#l 
netrato.  —  Ma  ad  onta  di  così  bel-  principe  Dolgorulki ,  col  Duca  di 
le  virtù  ,  e  di  tanto  disinteresse  Gravina,  col  conte  di  S.  Leu,  con 
era  forse  grave  ad  alcuni  la  fama  lordSpencel,  col  celebre  sciensia- 
che  godeva  di  chiarissimo  lettera-  to  Chaptal ,  coli'  ambasciate*  Ca- 
to  e  perciò  anche  in  quest'  ultimo  cault,  col  generale  Mio  Ili  3  ,  col- 
periodo  della  stili  vita  fu  travaglia-  l' ambasciatore  Bertolio,  e  per  ta- 
to da  non  piccoli  dispiaceri.  Non  cere  di  molti  altri  con  la  contessa 
cessò  per  altro  finché  visse  da'suoi  Vcrza  di  Verona,  e  col  conte  Car- 
cari  studi  e  dall'  occuparsi  di  altri  delli,  dei  quali  era  amicissimo.  Ad 
-S.*   bvori  che  rimasero  inediti  e  che  onta  di  relazioni  cosi  luminose, 
ierse  ora  sono  distrutti.  benché  fosse  discretamente  prov- 
Ma  le  sue  virtù,  il  suo  ingegno,  visto  di  beni  di  fortuna  e  di  gua- 
ta irte  operosità  ,  meritavano  un  dagoi,  e  che  sempre  ricevesse  una 
premio,  cui  raggiunse  in  cielo  pensionedalsuoaugustoraccenate, 
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benché  non  fosse  prodigo  e  che 
poco  spendesse  per  il  proprio 
mantenimento,  non  fa  mai  ricco. 
La  qual  cosa  a  mìo  credere  per 
chi  maturamente  la  considera  l'or- 
ma il  suo  più  splendido  elogio. 

F.  GltKR&BDI  DUACOMINNI. 

MASCAGNI  (Paolo),  nacque 
ai  5  febbraio  dell'anno  »755  ,  al 
Castelletto,  borgo  della  provincia 
sanese.  Forniti  i  suoi  primi  studi 
siccome  addicesi  a  chi  incammi- 
narsi vuole  per  le  liberali  profes- 
sioni, elesse  la  medica,  e  a  quella 
vacando,  nella  vicina  città  di  Sie- 
na dove  sempre  fiorirono  nobilis- 
simi ingegni,  vennevi  conveutato 
nel  1771.  L'onor  della  laurea  che 
conseguito  ebbe  a  m»  gran  lodo, 
fu  per  lui,  anziché  una  tregua  agli 
studi,  un  novello  incitamento  ad 
essi.  Imperocché  seguendo  il  na- 
turai suo  impulso  dtedesi  tutto  a 
ricercare  con  incredibile  curiosità 
ne'  cadaveri  la  maraviglio^  fab- 
brica de'  nostri  corpi.  E  sudando 
da  mane  a  sera  e  con  indefesso 
studio  fra  Io  squallore  di  morte 
quasi  dimentico  di  sé  meritò  tan- 
tosto ì  riguardamenti  del  celebre 
Pietro  Tabarrani  professor  di  ana- 
tomia, il  quale  prescelselo  a  pre- 
ferenza d'altri  a  pubblico  disset- 
tore, £  fattone  per  lui  alti  elogi 
a  quel  gran  principe  Pietro  Leo- 
poldo, granduca  allora  della  To- 
scana, avvenne  ch'egli  succedes- 
se al  suo  maestro  il  Tabarrani  nel- 
la lettura  di  anatomia  nella  fre- 
schissima età  di  anni  aa,  essendo 
inopinatamente  venuto  a  spegner- 
si quel  non  oscuro  lume  di  scien- 
za anatomica.  S' infervorò  allora 
sempre  più  nelle  investigazioni 
anatomiche,  e  specialmente'intor- 
no  ai  vasi  linfatici,  di  cui  a\eva 
già  insino  da  quando  erasi  sem- 
plice iosettore  fatte  non  poche 
scoperte,  e  cavate  alcune  singola- 
ri induzioni  :  e  in  queste  faticoso 
indagini  vigilando  e  sudando  not- 


te e  dì  venne  a  capo  di  riconosce- 
re 1'  intero  corso  e  andamento  di 
tutto  il  gran  sistema  linfatico. 
Kgli  fé  di  pubblica  ragione  nel 
17*2  l'opera  sua  il  Prodromo  in 
italiano  e  in  francese,  colla  quale 
diede  all'universale  un  saggio  del- 
le sue  segnalate  scoperte  sul  siste- 
ma di  questi  vasi.  Alla  qual  opera 
tenne  poi  dietro  l'altra  magnifica 
V osorum  linfalieorum  historia  et 
iconographia,  pubblicata  nel  1787 
in  foglio,  con  lusso  tipografico  e 
corredata  di  rami  e  di  ci  il  igno- 
tissime illustrazioni.  Questo  gran 
lavoro  meritò  gli  applausi  della 
dotta  Europa,  e  il  premio  dall'ac- 
cademia francese  nel  1791. 

Bisogna  qui  notare  come  egli 
in  queste  laboriosissime  e  pazien- 
tissime investigazioni  anatomiche 
fosse  sussidiato  non  poco  dal  suo 
*  valentissimo  tnsettore  il  dottore 
Semonzi,  il  quale  poi  gli  succe- 
dette nella  lettura  di  anatomia  alla 
università  di  Siena. 

Nel  1801  ai  11  di  ottobre  fu  il 
Mascagni  trasferito  da  questa  uni- 
versità a  quella  di  Pisa  ;  ma  dovea 
dare  le  sne  lezioni  di  anatomia  e 
di  fisiologia  allo  spedale  di  santa 
Maria  Nuova,  ond  aver  tutto  l'a- 
gio pel  proseguimento  de'  suoi 
lavori.  Rimasa  in  questo  torno  di 
tempo,  o  poco  appresso,  vacante  la 
cattedra  di  anatomica  Bologna, 
il  governo  italiano  e  la  città  di  Bo- 
logna istessa  fecero  istanze  reite- 
rate e  splendide  profferte  a  que- 
sto celebre  anatomico.  Ma  il  go- 
verno toscano  non  volendo  perde- 
re un  uomo  sì  chiaro  o  un  pro- 
fessore di  tanto  e  sì  raro  merito, 
gli  raddoppiò  gli  onorari ,  i  quali 
furono  recati  tino  a  mille  scudi 
annui,  il  massimo  della  fortuna 
letteraria  in  Toscana  a  quel  tem- 
po. E  furongli  conferite  tre  cat- 
tedre, quella  cioè  di  anatomia,  di 
fisiologia  e  di  chimica,  e  venne 
ao£reffato  al  collegio  dei  medici 
di  Firenze,  ed  eletto  uno  della 
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giunta  perivamo  dei  candidali 
«  per  la  visita  delle  farmacie  e  per 
la  collazione  delle  matricole. 

In  questa  nuova  destinazione 
sempre  più  a*  immerse  nello  stu- 
dio dell'anatomia  sostenendovi  fa- 
tiche erculee.  Non  si  può  dire 
quant' egli  fosse  paziente  ed  in- 
stancabile lavoratore  :  le  giornate 
intere  e  gran  parte  delle  notti 
dispensava  nell'  anfiteatro  anato- 
mico continuamente  il  coltello  alla 
mano  a  cercare  per  entro  i  cada- 
veri la  ragione,  V  ordine,  la  di- 
sposizione delle  parti,  confortan- 
dosi con  tutti  gli  ammenicoli  del- 
le anatomiche  mioistrazioni,  in- 
iezioni,  macerazioni  e  l'uso  di 
diverse  lenti  e  de*  più  forti  mi- 
croscopi. 

II  disegno  che  crasi  formato, 
sembrar  dee  ad  ognuno  che  ap- 
pena il  consideri  e  riguardi,  per' 
vastissimo  e  degno  solo  di  una 
mente  grandissima.  Ed  era  que- 
sto di  passare  in  rassegna  tutte  le 
acoperte  anatomiche  sì  degli  anti- 
chi come  de' moderni,  di  assegnar 
loro  un  giusto  valore,  rigettando 
tutto  ciò  che  fosse  meramente  va- 
go ed  immaginario.  Iutraprese 
impcrtanto  di  poi  questo  divisa- 
melo l'esame  di  tutte  le  parti  del 
corpo  umano  dal  di  fuori  al  di 
dentro,  e  col  sussidio  di  finissime 
iniezioni  e*dcl  microscopio,  ag- 
giunse a  riconoscere  la  disposizio- 
ne di  tutto  il  sistema  sanguigno  e 
linf.it ico.  Vide  e  conobbe  che  le 
arterie  si  continuano  colle  vene, 
e  che  queste  cambiano  la  struttu- 
ra loro  elastica,  quale  era  in  prima 
quella  delle  arterie,  in  molle  e 
lassa.  Vide  e  conobbe  che  il  cosi 
detto  sistema  esalante  non  è  che 
una  chimera,  e  che  1'  esalamento 
non  fissi  che  pei  pori  dei  vasi.  Si 
■p  fè  accorto  sempre  più  che  il  siste- 
m  ma  linfatico  è  più  ricco  ed  abbon- 
devole per  ogni  dove  del  sisteVna 
sanguigno:  che  il  linfatico  è  al 
tutto  indipendente,  c  non  già  ac- 


cessorio a  quello:  e  che  sebbene 
si  unisca  e  si  colleghi  col  sangui- 
fero entro  lo  ghiandole,  forma 
però  c  costituisce  un  sistema  a 
parto  diretto  e  regolato  da  leggi 
sue  proprie.  La  generale  e  parti- 
colare disposizione  de'Iinfatici,  la 
loro  circolazione,  e  l'essere  questi 
vasi  quelli  che  entrano  nella  com- 
posizione di  tutte  le  parti  fu  tut- 
ta opera  e  ritrovato  di  questo 
grande  anatomico.  Ma  troppo  lun- 
go sarebbe  il  mio  discorso  se  in- 
dicare volessi  qnante  grandi  e 
nobilissime  cose  e  sì  rispetto  alla 
struttura  delle  varie  e  moltiplici 
parti  dei  corpo,  e  si  rispetto  allo 
loro  azioni  e  funzioni  ha  veduto 
e  conosciuto  questo  grande  ed  in- 
gegnoso a  rinomi  co.  Sarebbe  stato 
ufficio  questo  di  alcuno  de*  tanti 
suoi  allievi,  i  quali  esposto  aves- 
sero in  via  piana  e  ragionata  la 
mente  di  quel  sublime  e  indefesso 
anatomico  e  fisiologo.  Così  avreb- 
be dovuto  fare  Tommaso  Farnese 
compilandone  la  vita.  Bla  egli  in 
luogo  suo  ne  dettava  per  mala 
ventura  un  elogio  in  cui  in  tuo- 
no declamatorio  accennò  appena 
in  una  maniera  vaga  ed  oscura  le 
tante  scoperte  ed  i  molti  concetti, 
le  quali  cose  esser  doveano  espo- 
ste in  uno  stil  temperato  e  chia- 
ro. Egli  si  dilungò  di  troppo  dal 
buon  senno,  non  che  dal  buon 
gusto!  Facciamo  voti,  chè  sorga 
qualche  abile  suo  scolare  che  tanti 
nefioriscono  ancora,  il  quale  fatto 
vindice  delle  mascaguiane  glorie, 
dia  degli  studi  di  quest'illustre  e 
grande  ingegno  una  istoria  ve- 
race. 

Conobbe  il  Mascagni  la  vera 
struttura  del  corpo  cavernoso  del- 
l' uretra  altro  non  essere  che  nn 
ammasso  di  vene  fra  loro  in yiluj» 
paté  in  guisa  da  formar  de' plessi 
7>enosi,  siccome  appunto  denomi- 
nolli  1'  anatomico  fiorentino.  E 
questa  struttura  de'  corpi  ravtff* 
non  dell'  uretra  e  del  membro 
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trovolla  pressoché  eguale  nelle 
ninfe  delle  parti  sessuali  femmi- 
nee in  tutto  il  contorno  della  va- 
gina, e  persino  ne*  ligamenti  ro- 
tondi dell'  utero. 

Quest*  uomo  infaticabile  venne 
a  termine,  ahi  troppo  prvsto,  del 
suo  mortai  viaggio  il  di  19  otto- 
bre del  181 5. 

Neil' anno  susseguente  fu  pub- 
blicata per  cura  di  suo  fratello  e 
nepote  L'Anatomia  per  uso  degli 
studiosi  di  scultura  e  pittura,  in 
fogl.,  con  tavole.  Quest'opera  po- 
stuma trovasi  divìsa  dall'autore  in 
osteologia  e  mio  logia,  e  in  essa 
vengono  determinate  dipoi  le  più 
esatte  misure  comparative,  lepro- 
porzioni  convenevoli  ad  un  corpo 
ben  conformato,  assegnando  alle 
diverse  passioni  che  l'agitano  i 
caratteri  fisici  proprii  e  partico- 
lari. 

E  nel  1819  fu  fatto  di  pubblica 
ragione  pur  in  Firenze  il  Pro- 
dromo della  grande  anatomia,  in 
fogl.  1/ autore  vi  prende  in  esa- 
me tutte  le  parti  che  compongo- 
no il  corpo  umano,  e  sono  esse 
rappreseutate  con  sì  fatta  diligen- 
za, esattezza,  e  sì  maravigliosa  ve- 
rità, che  hanno  meritato  le  lodi 
e  gli  applausi  di  tutti  i  conosci- 
tori. Queste  rappresentazioni  so- 
no in  venti  tavole  aggiunte  all'o- 
pera, in  alcuna  dello  quali  sono 
dimostrati  i  vasi  assorbenti  dei  ve- 
getabili. 

Questo  prodromo  pubblicato  fu 
per  cura  di  una  società  di  amici 
delle  arti  e  della  gloria  italiana  a 
profìtto  della  famiglia  Mascagni, 
sotto  la  direzione  del  dotto  Anton- 
marchi.  Ma  questi  sendosi  dipar- 
tito dall'Europa  per  recarsi  sicco- 
me fé  nel  mare  Atlantico  presso 
l' illustre  prigioniero  di  s.  Llena, 
lasciò  molti  materiali  per  un'al- 
tra insigne  opera  La  grande  ana- 
tomia, la  quale  doveasi  pubblica- 
re dalla  società  stessa.  In  appresso 
il  dottor  Antonmarchi  reduce  in 


Europa,  chiese  ed  ottenne  lo  scio- 
glimento della  società  per  decreto 
del  dì  19  aprile  del  1822  dal  ma- 
gistrato supremo  di  Firenze.  Ki- 
tornata  di  tal  guisa  la  famiglia 
Mascagni  in  possesso  di  tutti  i  di- 
segni, rami  e  carte  relative,  no 
fe*  cessione  ad  una  società  di  prò* 
fessori  pisani,  che  furono  Andrea 
Vacca  Berlinghieri,  Giacomo Bur- 
zellotti  e  Gio.  Rosini,  i  quali  si 
diedero  incontinente  a  pubblica- 
re questa  immortale  opera  masca- 
gniana  con  estremo  amore  e  con 
dispendio  infinito.  E  quest*  opera 
mercè  la  cura  loro  è  stata  condot- 
ta a  glorioso  fine. 

Passeremo  sotto  silenzio  le  la- 
gnanze fatte  e  dalla  società  di  Pi- 
sa e  dagli  eredi  Mascagni  conte- 
nute in  una  lettera  al  conte  di 
Lasteyrie,  editore  di  un'opera  in- 
titolata Planche  anatomique  da 
docteur  Antonmarchi,  in  litogra- 
fia, opera  che  fu  fatta  colle  prove 
delle  tavole  già  incise  mentre  pur 
si  vivea  il  Mascagni,  e  delle  copie 
dai  disegni  che  erangli  state  affi- 
date, aftinché  se  ne  valesse  per 
iscrivervi  le  spiegazioni.  Peroc- 
ché la  troppo  sollecita  ed  imma- 
tura morte  dell'autore  non  aveva 
permesso  di  farvelo  egli  stesso. 
Ora  come  farà  egli  il  dottor  An- 
tonmarchi a  tergersi  di  una  accusa 
intentata  contro  di  lui  dinanzi  al- 
l'inesorabile tribunale  del  pùbbli- 
co? Noi  non  diremo  davvantaggio, 
e  solamente  lamenteremo  come 
pure  i  sublimi  parti  dell'intelletto 
non  sieno sempre  immuni  da  quel- 
la che  dicesi  pirateria  letteraria. 

Sui  merito  di  queste  grandi  e 
maravigliose  tavole  ci  faremo  le- 
cito di  notare  come  vi  si  veda  trop- 
pe cose  ammassate  insieme,  tan- 
toché genera  confusione  in  chi  vi 
studia,  e  troppo  ancora  è  pure  che 
l'autore  inchinasse  a  veder  per 
ogni  dove  vasi  linfatici,  ed  a  far- 
li campeggiare  soverchiamente  o- 
runque. 
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11  Mascagni  non  ristrinse  il  sa- 
per suo  e  le  sue  ricerche  e  gli  stu- 
di suoi  alla  fabbrica  del  corpo  uma- 
no ;  ma  amantissimo  di  tutte  le 
naturali  scienze  inaino  da'  suoi 
più  verdi  anni  (e  conoscere  quan- 
ti egli  fosse  felice  indagatore  della 
•  natura  pubblicando  un  Commen- 
tario sui  Lagoni  del  Volterrano  e 
del  Sanesr  nel  1779,  Siena  in  o.  ; 
poscia  un  secondo  che  inseri  nel 
voi.  vni  degli  Atti  della  Società 
Italiana  part.  11,  Modena,  1799. 

IVel  primo  dà  un'esatta  contezza 
della  situazione,  natura  e  proprie- 
tà di  quelle  acque,  riportando  a 
lungo  i  suoi  esperimenti  sulle  di- 
verse sostanze  saline,  sulfuree, 
alcaline  da  cui  sono  saturate  :  sul- 
le pietre  e  terre  che  s'incontrano 
e  dentro  di  essi  e  ne'  loro  contor- 
ni di  fuori  ;  sulle  piriti  che  si  tro- 
vano costantemente  fra  gli  strati 
arenarti  o  calcari  dai  quali  son 
circondati  ;  sui  vapori  ed  esalazio- 
ni minerali  che  s'innalzano  dalla 
loro  superficie  non  meno  che  sul- 
la qualità  dello  concrezioni  diver- 
se che  vi  si  formano  del  continuo: 
e  sui  cambiamenti  che  producono 
su  quelle  terre  e  pietre  il  calore  e 
1'  umidità  j  sul  cinabro  finalmen- 
te e  sul  mercurio  che  si  rinven- 
gono o  puri  o  facili  a  prepararsi, 
in  alcuni  di  essi. 

JNel  secondo  parlò  in  particolar 
modo  del  borace  che  potrebbesi 
abbondevolmente  estrarre  dai  me- 
desimi lagoni,  e  che  e*  mantiene 
non  difTerire  in  nulla  da  quello 
che  ci  vien  dalla  Persia,  posse- 
dendo le  medesime  qualità  ed  a- 
vendo  per-  base,  siccome  quello,  la 
soda.  Dimostrò  come  in  alcuni  tro- 
visi il  mercurio  o  natio  o  giunto 
allo  zolfo  in  forma  di  etiope  mi' 
tierale.  Le  quali  cose  dimostrano 
chiaro  non  essere  i  lagoni  del  Vol- 
terrano, del  Sanese  e  di  Monto 
Rotondo  già  semplici  laghi  come 
gli  hnnno  giudicati  alcuni  oltra- 
montani, ma  si  veri  laboratori 


della  natura.  Adduce  in  mezzo 
anche  qui  altri  esperimenti  sulla 
natura  di  queste  acque  e  sulta 
proprietà  loro  salina,  ripetendo  di 
ciascuno  l' analisi,  e  mostrando 
cogli  usati  mezzi  dell'evaporazio- 
ne come  fosse  giunto  ad  ottenere 
l'acido  boracicò  simile  al  forestie- 
ro. Ragiona  anche  dell'acido  bo- 
racicò concreto,  del  metodo  da  te- 
nersi per  estrarlo  dai  lagoni,  di 
quello  onde  formarne  il  borace,  e 
metterlo  in  commercio. 

Animato  egli  da  uno  spirilo  di 
pubblico  bene  assunse  sopra  di  sè 
e  a  tutte  .sue  spese  la  fabbricazio- 
ne della  potassa,  e  dell'indago  dal 
guado  su  cui  instimi  un  gran  nu- 
mero di  esperienze  rispetto  alla 
qualità,  quantità  e  forza  sua  colo- 
rante: si  accinse  all'impresa  ri- 
schiosa di  cstrarre  lo  zucchero  da 
diversi  vegetabili,  ripetendo  con 
abilità  e  pazienza  tutte  le  moder- 
ne scoperte  intorno  a  quest'  argo- 
mento. 

L'agricoltura  trasse  pure  e  non 
poco  la  sua  valente  attenzione  , 
promovendo  nel  sno  paese  natit» 
la  coltivazione  delle  patate  ,  dei 
prati  artificiali  e  la  propagazione 
dei  merini.  E  su  questi  diversi  ar- 
gomenti agronomici  lesse  vario 
Memorie,  e  più  di  una  ne  inserì 
pur  anco  negli  atti  della  reale  so- 
cietà dei  Georgofili  di  Firenze. 

Ed  una  cosa  della  quale  non 
trovo  cenno  ne' suoi  biografi  sono 
le  lunghe  e  molteplici  ricerche 
eh'  egli  fece  sulle  varie  terre  ere-,, 
tacce  della  Toscana  ,  sulla  loro 
qualità  ,  natura  e  solubilità  nel- 
l' acqua.  Lo  scopo  suo  principale 
erasi  di  ritrovare  quelle  che  ser- 
virono già  negli  antichissimi  tem- 
pi alla  fabbricazione  di  quelle  bel- 
le stoviglie,  conosciute  sotto  il  no- 
me di  vasi  etruschi.  Ed  avvene 
raccolta  una  grande  e  singoiar  va- 
rietà di  queste  terre,  siccome  ab- 
biamo veduto  co' nostri  propri  oc- 
chi usando  la  sua  casa  nel  i8o5,  e 


iHo6,  e  da  lui  abbiamo  più  finte 
udito  a  ragionare  di  quarto  suo 
pazientissimo  e  curiosissime  in- 
dagini. 

Il  Mascagni  contribuì  assai  alla 
bellissima  collezione  delle  prepa- 
razioni in  cera  dirette  ed  eseguite 
dal  celebre  cav.  Felice  Fontana 
avendone  egli  soprassieduta  l'ese- 
cuzione rispetto  alla  perfetta  imi- 
tazione della  natura.  E  fra  queste 
distinguousi  sei  statue  adagiate 
naturalmente,  le  copie  delle  quali 
furono  inviate  a  Vienna  per  or- 
dine di  Giuseppe  II. 

E  finissimo  scrutatore  de*  natu- 
rali fenomeni  siccome  si  è  veduto, 
ebbe  più  volle  notato  come  la  po- 
tassa, la  soda  e  l'ammoniaca  val- 

Sano  a  sciogliere  le  deposizioni 
egli  umori  nelle  varie  cavità  del 
corpo  e  ne'vasi  e  nelle  membrane 
c  in  ogni  parte.  Da  ciò  si  argo- 
mento di  esperimentare  il  carbo- 
nato di  potassa  nelle  renelle,  e 
nelle  idropic  e  ne'catarri  e  ne'flus- 
si  di  umori,  malattie  le  più  fiate 
ingenerate  da  intasamento  pro- 
dotto da  sostanze  addensate  nei 
vasi  e  nelle  ghiandole  assorbenti. 
Ma  vedasi  su  ciò  la  sua  disserta- 
zione SulC  uso  del  carbonato  di 
potassa  per  le  renelle  e  peripneu- 
monie  inserita  fra  le  Memorie 
delta  società  ind.  delle  scienze , 
Tom.  VI,  Modena  1804. 

Appartenne  Paolo  Mascagni  alle 
più  illustri  Accademie  d'Italia  e 
di  Europa,  alle  quali  fu  sponta- 
neamente aggregato.  Ebbe  questo 
celebre  uomo  picciola  la  persona, 
ma  corpulenta  :  le  sue  maniere 
dolei,  semplici  i  costumi,  negletto 
il  vestire  e  sol  curante  de  suoi 
studi  e  del  continuo  investigar  la 
natura.  L'animo  poi  ebbelo  libe- 
rale sì  che  gran  parte  del  suo  non 
tenue  patrimonio  dispensò  nelle 
sue  scientifiche  e  grandiose  im- 
prese anatomiche  :  e  quando  era 
per  cogliere  il  frutto  di  tante  fa- 
tiche e  tanti  dispendi  morte  invi- 
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da  troncò  lo  stime  di  *\  preziosa 
o  non  per  anche  matura  vita. 

Tale  fu  in  hrieve  la  vita  di  que- 
st'  uomo  insigne  il  quale  fìa  ono- 
rato ognora  sì  come  uno  de'  più 
insigni  anatomici  del  suo  secolo, 
e  come  uno  de'  più  laboriosi  ed 
acuti  indagatori  della  natura. 

G.  Chiappa. 


MARKINI  (OaArio),  filologo 
e  poeta,  nacque  in  Firenze  a'di  27 
maggio  172».  Nella  sua  gioventù 
fu  cherico  della  Metropolitana,  e 
dapprima  studiò  la  letteratura  la- 
tina e  poi  la  greca:  e  in  quest'ul- 
tima ebbe  a  maestro  quell'Angelo 
Maria  Kicci,  che  a  Firenze  ebbe 
nome  di  grecista  valentissimo.  In 
appresso  terminati  gli  studi i  della 
filosofia  e  della  teologia,  e  divenu- 
to prete,  entrò  nella  diffìcile  car- 
riera dell'insegnamento,  e  priva- 
tamente ammaestrò  nelle  lettere 
e  nell'eloquenza  alcuni  nobili  gio- 
vani fiorentini.  Ciò  fece  con  buon 
successo,  perchè  e  molto  sapeva, 
e  modi  adatti  egli  aveva  per  ren- 
der caro  e  piacevole  l'acquisto  del 
sapere.  In  età  ancora  giovano  si 
dimostrò  assai  vaiente  filologo  col 
Commento  al  Lamento  di  Cecco 
da  Varlungo.  Questo  Lamento  è 
un  Idillio  scritto  in  lingua  conta- 
dinesca da  Francesco  Baldovini 
sullo  stile  della  Mencia  da  Barbe- 
rino di  Lorenzo  de'  Medici  j  della 
Beca  di  Incornano  del  Pulci,  del- 
la Tancia  del  giovane  Buonarroti 
e  di  mille  altri  rnsticali  componi- 
menti,,^ cui  un  tempo  si  eserci- 
tavano i  festivi  ingegni  toscani. 
Cecco  è  un  pastore  del  contado 
fiorentino  che  si  strugge  in  pianti 
e  in  crudeli  pene  a  cagione  della 
durezza  e  ingratitudine  della  sua 
bella,  e  m  lamenta  del  crudo  con- 
tegno di  lei,  con  quelle  frasi,  e  con 
quel  linguaggio  usato  dai  contadi- 
ni toscani,  pieno  di  storpiature  e 
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di  gerghi,  ma  al  tempo  stesso  ri- 
dondante di  motti  arguti  e  di  le- 
pidezze che  danno  molta  leggia- 
dria alla  rusticana  favella.  Al  Mar- 
riui  venne  in  pensiero  di  ripub- 
blicare questo  Idillio  e,  avendolo 
nel  tempo  delle  vacanze  autunna- 
li corredato  d'annotazioni  erudite 
o  filologiche ,  per  mezzo  della 
stamperia  Mòukiana  Io  ristampò 
nell'anno  1^55.  li  facile  a  prima 
giunta  il  vedere  quanto  il  giova- 
ne commentatore  senta  innanzi  in 
fatto  di  lingua  italiana,  e  qual  pra- 
tica egli  abbia  degli  scrittori  gre- 
ci e  latini:  perchè,  quanto  alla 
prima,  mostra  un'erudizione  la  più 
recondita,  e,  quanto  ai  secondi, 
tutti  i  tratti,  le  sentenze  c  le  ma- 
nieré  che  facciano  all'  uopo  suo  vi 
sono  riportate  in  larghissima  co- 
pia. Molte  delle  sue  ricerche  pos- 
sono recare  assai  vantaggio  alla 
filosofia  della  lingua  italiana,  spe- 
cialmente di  quella  lingua  che  è 
il  più  prezioso  patrimonio  del  po- 
polo toscano  :  poiché  con  molta 
felicità  ha  saputo  rinvenire  l'ori- 
gine di  tanti  modi  e  proverbi  che 
hanno  il  loro  principio  e  la  loro 
ragione  nelle  costumanze,  nelle 
glorie  e  nelle  sventure  del  popolo 
stesso,  delle  quali  egli  ha  ricorcato 
e  dichiarato  la  storia. 

Dopo  avere  per  lungo  tempo 
esercitato  l'ufticio  di  maestro  par- 
ticolare, il  Marrini  fu  chiamato 
ad  insegnare  la  retorica  al  Semi- 
nario fiorentino  nell'anno  177?. 
Qui  ebbe  nome  di  valente  latini- 
sta, e  molti  concorsero  a  lui  per 
avere  versi,  epigrafi,  dissertazioni 
ed  altre  sì  fatte  materie  che  poi 
vider  la  luce  sotto  il  nome  d'altri. 
Scriveva  e  traduceva  in  latino  ver- 
si con  bell'eleganza  e  facilità  :  di 
elio  rimangono  alcune  testimo- 
nianze. Allorché  si  ebbe  nuova  in 
Firenze  che  1'  imperatrice  Maria 
Teresa  avea  partorito  Giuseppe  li, 
si  presentò  al  Marrini,  che  andava 
a  diporto  perla  città,  uu  dilettan- 


te delle  perpetue  raccolte  e  dei 
perpetui  sonetti,  e  lo  invitò  a  ce- 
lebrare la  nascita  del  nuovo  im- 
peratore. Egli  allora  recatosi  tosto 
ad  una  bottega  di  speziale  ove 
usava  di  trattenersi  talvolta  in 
compagnia  d'alcun  amico,  come 
all' improvviso,  scrisse  il  seguente 
epigramma,  che  in  poche  parole 
dice  più  di  quello  che  altri  autori 
di  cose  siffatte  non  avrebbero  det- 
to in  molti  versi  : 

Cattarli  alma  parent  ,  tata  Cattare  , 

Cattarit  u*or. 
Peetort  viry  vultu  fotminay  mtnte  Dta. 

Per  conoscere  con  quanta  faci- 
lità voltasse  le  cose  italiane  in  la- 
tino, basta  leggere  la  traduzione 
delle  due  canzonette  del  Metasta- 
si La  Libertà,  a  Nice,  e  il  Penti- 
mento, a  Nice,  la  quale  è  bella  di 
frase  squisita,  e  di  verso  dolce  e 
soave,  come  richiede  ilsubbictto: 
e  in  alcune  strofe  gareggia  con 
l'originale,  e  forse  lo  supera.  Mol- 
te altre  cose  scrisse  ancora  latina- 
mente ,  le  quali  o  vider  la  luce 
sotto  altro  nome,  o  rimasero  ine- 
dite. Nei  molti  anni  che  stette  al- 
l'insegnamento  si  rese  grande- 
mente benemerito  del  vero  sape- 
re accendendo  nei  petti  dei  gio- 
vani amore  vivissimo  per  una  del- 
le più  belle  Unguc  che  mai  siano 
state  parlate  o  scritte  dagli  uomi- 
ni :  e  perciò  fu  in  molta  estima- 
zione, presso  di  tutti,  perchò  allo- 
ra non  avendosi  molto  in  cale  chi 
solamente  ti  sapesse  fare  un  salu- 
to nella  lingua  di  Parigi  o  di  Lon- 
dra, si  teneva  in  grandissimo  con- 
to chi  cou  ogni  sforzo  e  con  lun- 
go studio  cooperava  al  manteni- 
mento delle  glorie  nostre,  tenen- 
do in  fiore  la  lingua  de*  nostri  glo- 
riosi padri,  conservatrice  di  tan- 
ta sapienza  e  di  tanti  generosi 
pensieri. 

Scrisse  anche  varie  poesie  italia- 
ne, lo  quali  vider  la  luce  in  diver- 
se occasioni,  e  raccolte  potrebber 
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(armare  mi  sufficiente  volume,  po.  E  di  fatti  le  sue  prose,  se  tu 
Nel  n65  f»  stampato  in  Berna  ne  togli  quella  stemperatura  cho 
un  libretto  di  Componimenti  in  hanno  tutti  gli  imitatori  del  Boc- 
lode  di  bella  Donna,  alcuni  dei  caccio,  ti  raccomandano  per  pu- 
quali  vennero  attribuiti  al  Mar-  rezza  di  lingua,  o  vaghezza  di 
rini.  Ma  egli  protestò  di  non  aver-  modi.  Fu  anche  accademico  no- 
vi avuta  nessuna  parte,  nè  di  sa-  rentino,  e  ti  esercitò  le  parti  di 
persi  neppure  chi  fosse  questa  bel-  censore  alla  lingua. 
la  Donna.  ^,    Opere  edite. 

Nel  1789  e  per  la  grave  sua  età       1.  Ode  epitalamica  per  le  noz- 
c  per  difetto  di  vista  essendo  di-    ze  degli  illustrissimi  sposi  Corsi 

venuto  impotente  a  continuar  le    e  Medici.  Firenze   in  4.  g«*. 

lezioni,  gli  fu  dato  ad  aiuto  il  sa-  1.  La  Libertà  a  Nice  e  il  Pen- 
cerdoto  Giuseppe  Lepri,  che  poi  timento  a  Nice  di  Metastasi», 
gli  successe  a'  di  5  di  aprile  del  trad.  in  versi  latini  da  Filmetto 
1770,  anno  in  cui  egli  per  innam-  Paslor  Arcade  (Orazio  Marrini). 
inazione  di  polmoni  mori.  Il  Mar-  Firenze,  1751,  in  8. 
rini  ammaestrò  la  gioventù  con  5.  //  Lamento  di  Cecco  da  Car- 
iatilo genio  e  amore,  che  anche  lungo  colle  note  di  Orazio  Mar- 
V  ultimo  anno  dopoché  gli  fu  da-  rini.  Firenze,  1755,  Stamperia 
to  l'aiuto  non  volle  abbandonare  Mòukiana. 

affatto  la  scuola,  ma  tre  volgs  alla       4.  //  medesimo,  stampato  in 

settimana  vi  interveniva  e  «om-    Bergamo  d*l  Locatelli^in  8.,  sc- 

matnente  6Ì  dilettava  nello  spie»    conda  edizione. 

gare  il  trattato  dell'  Oratore  di      .5.  Cantata  per  il  S.  Natale.  Fi- 

Cicervne:  al  che  non  gli  dava  osta-    renze,  1 964»  in  4- 

colo  nò  la  vista  ,  nè  qualunque       6.  Lettera  Apologetica  al  sig. 

altro  incomodo,  perchè  per  il  lun-    Pietro  Massai.  Firenze,  1  ^5 1  , 

go  uso,  e  per  il  grande  studio  che    in  8. 

avea  posto  in  quell'opera  era  ginn-  7.  Chi  la  sorte  ha  nemica  usi 
to  a  tenerla  tutta  a  memoria.  Tra-  t  ingegno.  Componimento  dram- 
dusse  anche  le  Commedie  di  Te-  malico  di  Francesco  Valdovini, 
rèttelo  con  quella  grazia  e  spon-  colla  spiegazione  di  molte  voci,  e 
taneità,  che  era  in  lui  dal  cono-  proverbi  toscani,  di  Orazio  Mar- 
ietti profondamente  tutte  le  ma-  rini.  Firenze,  1763,  per  France- 
niere  e  propfietà  del  parlar  fa-  sco  Mòukiana,  in  8. 
miliare.  Questa  traduzione,  che  8.  Serie  di  ritratti  di  celebri 
per  naturalezza  avanza  certamen-  pittori  dipinti  di  propria  mano  in 
te  di  lunga  mano  ogni  altra  che  seguito  a  quella  già  pubblicata 
abbiamo  tìn  qui ,  non  vide  la  nel  museo  fiorentino,  con  brevi 
luce;  rimase  nelle  mani  de!  sue-  notizie  intorpq*ai medesimi,  com- 
cessore  del  Marrini,  e  passata  poi  pilata  du^Vqbate  Orazio  Marrini. 
in  quelle  di  altri,  avrà  forse  ha  Firejajive",  1764»  stamp.  Mòukiana, 
sorte  di  altri  lavori  che  servono  a.^ol.'uno  in  fol.  Forma  il  quinto 
dare  onore  e  guadagno  a  chi  no*  -volume  della  suddetta  serie  j  le 
yi  spese  nè  faticarne  ingegno.        '  incisioni  sono  del  Pazzi. 

Il  Mjr«nf^'u  (Accademico  della  9.  Elogio  di  Andrea  Dazzi  pro- 
Crust?a, jpar  la  qi.fàl#  molto  lavorò  fessore  di  lettere  greche  nello 
~*  *«ad  accrescere  il  tesoro  della  lin-  studio  fiorentino.  Si  trova  fra  gli 
gua  :  i  iuui  colleghi  molto  lo  sti-  elogi  degl'  illustri  toscani,  voi.  1. 
ìnarcy^p  ejto  Rimerò  per  uno  dei  Firenze,  17O6',  per  Ciuscppc  Al- 
più  purgati  scrittori  di  qn«;l  tem-    legrini.  Ano  Vannucu. 
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RUBINI  (  Piktro),  ebbe  suo  intentamente  studiando  e  tesoro 
nascimento  a  Parma  il  di  a£  di  facendo  dello  varie  e  disparate 
agosto  dell'anno  i^lioi  La  sua  na-  mediche  dottrine.  Alcun  tempo 
xione  non  fu  nè  chiara  nè  agiata  ristette  a  Lione  a  adirvi  il  celebre 
essendo  suo  padre  stato  fabbro  fer-  Vitet.  Traversata  poi  la  metropoli 
raio.  Ma  la  buona  volontà  e  1*  in-  della  Francia,  e  poscia  quella  dell' 
gegno  del  giovanetto  superò  sì  te-  Inghilterra,  rendessi  a  Edimburgo 
nui  principii,  e  vinse  le  dimestiche  a  udire  le  lezioni  de'celebratissimi 
strettezze.  E  molti  che  conobbero  Monrò,  Duncan,  Black,  R  the- 
la  mirabile  attitudine  di  lui  agli  ram,  Hamilton,  Home,  Gregory, 
studii  liberali  rasino  da  fanciullo  Nel  1792  attorno  la  primavera  ri- 
il  confortarono  aiutandolo  a  cor»  vide  la  patria  sua  ricco  di  cogni- 
rere  per  lo  cammino  aspro  e  dis-  zioni  d'ogni  fatta,  e  specialmente 
pendioso  delle  scientifiche  disci-  di  cognizioni  a  medicina  pratica 
pline.  La  medicina  sopra  le  altre  appartenenti. 

ebbe  per  lui  quasi  per  una  certa  Fu  istituita  in  patria  per  la  pri- 
segreta  simpatia  una  singolare  at-  ma  volta  e  per  lui  la  cattedra  di  de- 
trattiva, sicché  ad  essa  egli  con  a-  nica  medica,  che  dopo  averla  co- 
more  grandissimo  si  dedicò.  E,  se*  perta  quasi  due  anni  in  via  prov- 
condo  che  costumasi,  compiutone  visoria,  ebbela  definitivamente 
a  sua  gran  lode  il  corso,  ebbene  il  nel  giugno  del  1 794.  La  sua  scuota 
premio  della  laurea,  la  qual  cosa  insinu  dalla  sua  prima  istituzione 
avvenne  sotto  gli  auspica  dello  il-  frequentata  era  da  numerosa  con- 
lust  rissimo* anatomico  Michele  Gì-  correnza  non  solamente  di  giovani 
lardi  nel  1-82.  alunni,  ma  eziandio  di  provetti 
Passò  indi  a  Compiano  in  qua-  medici  i  quali  tutti  ammiravano 
lità  di  medico  condotto  da  dove,  e  il  suo  fine  giudizio  pratico  e  la 
contando  egli  di  fermare  quivi  sua  sua  veramente  ioaravigliosa  eru- 
stanza  insieme  alla  famiglia  sua  ,  dizione. 

ne  fu  rivocato  da  un  real  cenno.  Questo  celebre  medico  clinico 
Perocché  il  co.  Giuseppe  Carnuti  ed  ottimo  uomo  venne  a  mancare 
archiatro  del  Duca  avendo  cono-  ai  vivi  in  forza  di  una  latente  me- 
sciuto l'eccellente  ingegno  del  Ru-  lattia  del  petto  conosciuta  dai  me- 
bini  lo  destinò  a  compagno  di  un  dici  sotto  il  nome  di  peripneumo- 
altro  giovine  medico  (il  dott.  Lui-  nia  nell'anno  1819  ai  i5  del  mese 
gi  Borani  )  pel  quale  aveva  otte-  di  maggio.  Fu  onotato  di  soleuni 
nuto  dal  principe  eh*  ei  peregri-  esequie  e  d' iscrizioni  lapidarie  „ 
nasse  visitando  e  cercando  le  più  di  orazioni  funebri  e  di  elogi: 
celebri  scuole  straniere  a  maggior-  uno  dei  quali  dettato  fu  dall'aurea 
mente  perfezionarsi  nell'arte  dif-  penna  dell'illustre  bibliotecario 
ficile.                       *  parmense  il  cav.  Angelo  Pezza  na. 

E  tutto  questo  a*  spese  del  regio  Acquistò,  mentr'  e*  visse,  gran 

erario.  Partì  ira  pertanto  il  3o  no-  fama  con  varie  e  moltiplici  pro- 

vembre  del  1780"  trasferendosi  in  duzioni  erudite  ed  ingegnose,  le 

prima  alla  Università  di  Pavia,  principali  delle  quali  sono: 

dove  leggeva  medicina  pratica  e  I.  SulC  attività  della  daiisca 

clinica  quel  gran  ristoratore  della  cannabina  (Linq.)  Avi  reo  le  febbri 

medicina,  1*  illustris.  Gian  Pietro  intermittenti  (.79$).  E  jnsefita  nel 

Frank.  Di  là  recossi  a  Moinpellie-  Tom.  VII  delle  Mencie  della 

ri  dove  trovossi  nell'anno  seguen-  società  italiana  delle  scienze. 

le,  e  vi  s'intrattenne  insino  al  l\.  SulC  azione  spe^ificadelta 

novembre  del  successivo,  sempre  chinacliina   nelle  vie  ^urinarie 
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(i799)-  Nel  Tom  HI  delle  sud- 
dette Memorie. 

III.  Disserta zione  sopra  la  ma- 
niera  meglio  atta  ad  impedire  la 
recidiva  delle  febbri  periodiche 
già  troncate  col  mezzo  della  chi' 
nachina,  coronata  dalla  società 
italiana  delle  scienze  in  4.  Mode- 
na, i8o5  presso  la  società  tipogra- 
fica. 

IV.  Riflessioni  tulle  /ebbri 
chiamate  gialle  e  sui  contagi  in 
genere.  Parma  presso  Luigi  Mus- 
si, i8o5,  in  8. 

V.  Giornale  della  società  me- 
dico-chirurgica in  Parma  Tom. 
XV  in  8.  1 806-1 8 1 6.  Egli  fa  uno 
dei  tre  compilatori ,  e  negli  ulti- 
mi anni  ne  fu  il  solo  per  la  morte 
del  dott.  Ambri,  e  per  la  partenza 
da  Parma  del  prof.  Tommasini, 
che  erano  gli  altri  due  compila- 
tori. 

VI.  Pensieri  sulla  varia  origi- 
ne e  natura  de'  corpi  calcolosi 
che  vengono  talvolta  espulsi  dal 
tubo  gastrico.  Leggonsi  nel  Tom. 
XIV  pnnt.  1.  della  Memoria  della 
società  italiana  ,  e  trovatisi  anche 
stampati  a  parte  colla  data  di  Ve- 
rona, 1808, in  4* 

VII.  Storia  di  un  diabete  gua- 
rito colC  oppio,  e  riflessioni  sulla 
forma  e  sulC  indole  di  questa 
malattia.  Nel  Tom.  XV  punt.  a. 
delle  predette  Memorie. 

VIII.  Riflessioni  sulla  malattia 
comunemente  chiamata  il  Crup* 
Parma  presso  Giuseppe  Paganino 
i8i3,  in  8. 

I X.  Discours  sur  Ics  progrès  de 
la  vaccine  dans  le  dcparlément 
du  Taro  an  181  a. 

Questo  breve  ma  eloquente  di- 
scorso leggesi  nell'opera  intitola- 
ta :  «  Notice  sur  les  progrès  de  la 
vaccine  dans  le  departóment  du 
Taro.  Parme  i8i5,  chez  Joseph 
Paganino.» 

X.  Storia  di  una  singolare  me- 
tastasi. Nel  Tom.  I.  della  Biblio- 
teca italiana. 

Vol.  VI. 
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XI.  Alcune  considerazioni  sul- 
la febbre  petecchiale  che  domino 
a  Parma  nel  1817  inserite  nella 
gazzetta  di  Parma;  ed  un*  Istru- 
zione sul  metodo  curativo,  pur  in- 
tenta nella  medesima  gazzetta. 

XII.  Storia  di  una  pulsazione 
ai  precordi  da  cauta  insolita.  Nel 
Tom.  XIV  della  Bihl.  ita!. 

XIII.  Storia  di  uno  strano  son- 
no morboso  :  inserita  parte  nel 
T.  XXII  e  parte  nel  T.  XXIII 
della  suddetta. 

Ha  lasciate  anche  non  poche 
scritture  inedite,  dalle  quali  cose 
tutte  si  può  iscorgere  la  sua  labo- 
riosità e  la  indefessa  sua  applica - 
sione  e  '1  ratto  suo  sapere. 

Fu  il  Rubini  inscritto  alle  più 
celebri  accademie  estere  e  nazio- 
nali ed  appartenne  a  tutte  le  com- 
missioni mediche  e  di  pubblica 
beneficenza  che  si  istituirono  al 
suo  tempo  in  Parma.  E  fu  nomi- 
nato preside  della  facoltà  medica 
pressoi' università  degli  studi  ;  e 
per  ultimo  protomedico  del  duca- 
to, e  medico  consultore  della  du- 
cai  corte.  Egli  ebbe  l'animo  orna- 
to di  virtù  sociali  e  domestiche,  e 
fu  coltivatore  dell'amicizia,  e  visse 
sempre  onorato  ed  amato  da  ogni 
classe  di  persone. 

G.  Chiappa. 

V 

CATELLACCl  (Antonio),  (•) 
nacque  a'di  -28  settembre  1753  dì 
agiata  famiglia  in  San  Cassiano 
castello  distante  o,  miglia  da  Firen- 
ze. Da  giovinetto  fu  posto  da'simi 
genitori  nel  seminario  arcivesco- 
vile di  Firenze,  perchè  fosse  edu- 
cato alla  morale  e  alle  lettere.  Ivi 

t  i  )  Di  una  par»**  di  queste  notizie 
sono  documenti  gli  scritli  slessi  del 
prof.  CaMaeci,  e  I  elogio  che  ne  scrisse 
Regolo  liippi  :  e  di  mia  parie  ci  sono 
stati  cortesi  i  parenti  del  professore 
medesimo,  e  alcuni  altri  nostri  amici 
che  lo  conobbero  a  fondo,  e  all' Uni- 
versità di  Pisa  ebbero  campo  Hi  ammi- 
rarne il  cuore  e  l'ingegno. 
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attere  agli  studii  elementari  con 
moltissimo  amore,  e  ne  trasse  sif- 
fatto profitto,  da  far  prevedere  di 
buon*  ora  qual  uomo  sarebbe  di- 
Venuto  mercè  il  suo  pronto  in- 
gegno unito  ad  un  intenso  volere. 
Apprese  fondatamente  greco  e  la- 
tino; e  in  quest'ultimo,  ancor  gio- 
vanissimo ,  scrisse  prose  e  versi 
eleganti.  Poi  continuandosi  alla 
presa  carriera  studiò  con  partico- 
lar  cura  la  filosofia  razionale,  le 
matematiche  e  la  libica. 

Reggeva  allora  la  diocesi  fioren- 
tina 1'  arcivescovo  Incontri,  uomo 
eccellentissimo ,  ossia  che  si  ri- 
guardi alla  sua  santità  ,  e  «1  suo 
singolare  amore  ne'  poveri,  ossia 
che  si  consideri  la  molta  dottrina 
che  lo  adornava,  e  le  belle  ed  effi- 
caci maniere  con  cui  esortava  i 
giovani  alunni  agli  studj.  Egli  vo- 
leva che  quelli  destinati  al  reggi- 
mento spirituale  de'  popoli,  oltre 
allo  studio  delle  lettere  e  della 
scienza  di  Dio,  attendessero  an- 
che di  tutto  potere  a  quelli  delle 
scienze  fisiche,  perchè  le  reputava 
fondamento  delle  morali,  e  perchè 
oltre  all'  essere  i  parochi  duci  e 
maestri  delle  coscienze,  potessero 
anche  sovvenire  gli  ignoranti  di 
precetti,  di  consigli  e  di  lumi  per 
ciò  che  riguarda  le  più  comuni  ne- 
cessità della  vita.  Quindi  è  che  mai 
non  rimanevasi  dall'  adoprar  tutti 
i  mezzi  che  credesse  opportuni  a 
svegliare  ed  eccitare  gl'ingegni. 
Era  largo  di  incoraggimeutì ,  di 
lodi,  di  premj  :  e  quando  scorgeva 
un  terreno  atto  a  produrre  buon 
frutto,  lo  coltivava  con  singolaris- 
simo amore.  Fu  per  il  Catellacci 
bella  ventura  il  trovarsi  nel  Semi- 
nario fiorentino  in  quei  tempi, 
perchè  le  naturali  facoltà  dell'ani- 
mo suo  per  !e  lodi  e  per  le  amore- 
volezze del  venerando  uomo  pre- 
sero maggiore  energ'm,  e  Io  porta- 
rono ad  avanzare  di  lunga  mano 
negli  studj  i  suoi  condiscepoli. 

Nutrito  cosi  l'ingegno  di  utili 


cognizioni,  preparava**!  a' quella 
carriera  a  cui  lo  chiamava  natura. 
Allo  stato  ecclesiastico  non  aveva 
il  pensiero ,  e  però  abbandonava 
il  Seminario  fiorentino,  e  si  reca- 
va ..!!'  Università  di  Pisa  per  met- 
ter-! tutto  Dell'apprendere  la  me- 
dicina. Qui  di  leggeri  comprese 
che  «li  tutte  le  scienze  ritrovate  a 
salute  dell'umanità  è  fondamento 
principalissimo  l'anatomia,  e  che 
senza  di  quella  ogni  passo  è  in- 
certo e  conducente  a  manifesta 
rovina.  Però  stette  sempre  in  cima 
ad  ogni  suo  pensiero  l'acquisto  di 
questa  scienza  nella  quale  poi  stu- 
diò tutta  la  vita.  Terminato  il  cor- 
so degli  studj  di  Pisa  nel  1^76 ,  e 
divenuto  dottore  si  portò  a  Firett- 
ee  ove  molto  credito  lo  aveva  di 

fià  preceduto.  Nell'arcispedale  di 
.  Maria  Nuova  studiò  potente- 
mente la  pratica  delle  teorie  im- 
parate a  Pisa,  e  sopra  ogni  altra 
cosa  volse  i  suoi  studj  e  le  sue  os- 
servazioni su  quegli  ammalati  a 
cui  faceva  mestieri  il  soccorso 
della  medicina  esterna. 

Poco  appresso  fu  medico  astante 
al  suddetto  spedale  ,  e  allora  non 
perdonava  nè  a  fatiche,  nè  a  tem- 
po nel  dissecare  i  cadaveri ,  nel 
notomizzare,  e  nel  far  tutte  quelle 
esperienze  che  neeefsarie  sono  a 
conoscer  la  sede  de  morbi  e  le  cau- 
se che  gli  producono.  Nell'inverno 
del  1980-81  infieriva  in  Firenze 
un'affezione  epidemica.  Il  governo 
desideroso  che  si  prendesse  ad  e- 
same  qnel  morbo  e  se  ne  compi- 
lasse la  storia  medica,  deputava  n 
ciò  i  dottori  Antonio  Catellacci  , 
Gaetano  Giovannelli  ,  Domenico 
Battini  e  Francesco  Torrigiani. 
La  compilazione  fu  estesa  dal  Bat- 
tini e  pubblicata  (Firenze  stam- 
peria del  Vivo  1781)  col  titolo  di 
Costituzione  epidemica  di  Firen- 
ze delC  inverno  1780-81.  Parto 
grandissima  ebbe  il  Catellacci  in 
questo  lavoro  che  fu  rammenta- 
to con  lode ,  e  perciò  si  conciliò 
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facilmente  la  stima  o  V  amuiira- 
zio  no  dei  valentissimi  che  sostene- 
vano in  Fin* u «e  lo  splendore  delle 
•cienzu  vitali,  ai  quali  tutti  andava 
avanti  per  fama  il  prof.  Bicchierai. 
Questi,  veduto  che  Gatellacci  mol- 
te cose  prometteva  di  se,  cominciò 
ad  amarlo  di  tenero  affetto,  gli  fu 
largameli  tu  cortese  di  tutto  ciò  che 
poteva,  onde  acquistasse  idee  più 
vaste  e  feconde,  gli  agevolò  i  modi 
di  giungere  a  sicurezza  di  pratica 
in  quelle  materie  nelle  quali  V  c- 
sperieuza  è  il  principal  fondamen- 
to, e  più  volte  lo  incaricò  di  ope- 
razioni nelle  quali  avesse  campo 
di  dare  non  dubbio  saggio  della 
scienza  sua.  A  tutte  queste  cure 
amorevoli  corrispondendo  ampia- 
mente il  giovane,  e  col  fatto  mo- 
strando non  esser  vane  le  speran- 
ze che  si  erano  concepite  di  lui, 
il  Bicchierai  volgeva  tutti  i  pen- 
sieri a  trovar  modo  onde  gli  fosse 
dato  un  collocamento  convenien- 
te alla  scienza  e  all'  ingegno.  Nò 
il  tempo  tardò  a  porgergliene 
una  bella  occasione.  A  Pisa  rima- 
neva vacante  per  morte  del  profes- 

na  il  Bicchierai  ne  sente  la  nuova 
si  reca  spontanee  dal  Granduca 
Pietro  Leopoldo,  e  gli  rappresenta 
essere  il  giovane  Gate  lincei  merite- 
vole di  tal  carica  sopra  di  ogni  al- 
tro: trovarsi  in  lui  e  splendido  in- 
gegno e  sommo  amore  alla  scienza, 
e  tutte  le  qualità  della  mente  e  del 
cuore  convenienti  al  nobile  ufficio. 
Il  Granduca  che  voleva  il  bene 
delle  scienze  e  degli  uomini,  as- 
sentì di  buon  grado  alle  inchièste 
del  Bicchierai,  e  nell'anno  1782 
il  Gatellacci  fu  salutato  professore 
di  anatomia  nella  pisana  univcr- 
sita. 

Poco  tempo  appresso  gli  si  offri 
il  destro  di  acquistar  nuovi  lumi, 
e  di  andare  più  innanzi  nella  scien- 
za in  cui  già  molto  valeva.  Dimo- 
rava da  lungo  tempo  in  Ftren/o 
lord  Cooper,  uomo  in  allora  famoso 


per  la  sua  carità  ,  e  per  la  prote- 
zione con  cui  favoriva  quelli  che 
coltivavano  le  scienze  naturali. 
Ora  avendo  egli  seco  stesso  pro- 
posto di  fare  un  viaggio  per  la 
Francia,  Inghilterra  e  Germania, 
chiese  al  Granduca  Leopoldo  di 
avere  a  compagno  il  prof.  Catel- 
lacci:  ed  essendogli  ciò  stato  con- 
cesso, nell'estate  deli 786  partiro- 
no di  Firenze  ,  e  per  Bologna  , 
Milano,  Torino  si  recarono  in 
Francia,  poi  in  Inghilterra,  don- 
de per  la  Germania  si  ridussero 
nuovamente  in  Italia.  Il  Cateilac- 
ci  scrisse  la  relazione  di  questo 
viaggio  la  quale  ancora  conservasi 
inedita.  Da  quella  si  vede  quauti 
vantaggi  ne  rilevasse  relati  vilmen- 
te alla  sua  professione  ;  perchò  in 
ciascheduna  delle  più  famose  città 
osservando  minutamente  gli  spo- 
llaii, studiando  i  metodi  che  si  te- 
nevano nella  cura  delle  malattie, 
e  nelle  operazioni  chirurgiche,  o 
discorrendo  a  lungo  con  tutti  i 
professori  più  valenti,  si  facevano 
ogni  giorno  più  grandi  le  sue  idee, 
e  andavano  svanendo  i  suoi  dubbj. 
A  Torino  conversò  a  lungo  col 
-.prò  le  ss.  A 11  ioni  autore  della  Flora 
Pedemontana,  e  del  Trattato  sul- 
le febbri  miliari,  e  confessa  di  a- 
verne  tratte  molte  utili  cognizioni 
quanto  alla  natura  delle  febbri 
suddette ,  e  al  modo  con  cui  vo- 
gliono esser  curate.  Si  trattenno 
pure  in  ragionamenti  scientifici 
coi  professori  Baldi  e  Malacarne  , 
e  molto  vi  apprese  per  ciò  che  ri- 
guarda alle  operazioni  chirurgi- 
che. 

Il  medesimo  fece  a  Parigi  e  a 
Londra  ove  conversò  con  tutt'i  più 
insigni  scienziati,  fra  i  quali  vuoi- 
si qui  ricordare  Giovanni  Huntcr 
chirurgo  e  naturalista  Inglese  che 
aveva  fama  europea:  Gio.  Un  n ter 
era  allora  tutto  inteso  a  convali- 
dare con  ogni  sorta  di  esperimenti 
la  teoria  dell*  irritabilità  musco- 
lare   Il  Gatellacci  che  visitava 


M 

continuamente  la  diluì  colieaione 
anatomica,  e  ne  studiava  le  teorie 
di  anatomia  comparai»,  gli  fu  col- 
laboratore negli  esperimenti  sud- 
detti, e  rimase  talmente  ammirato 
della  filosofìa  di  quid  ratentunmo 

10  fatto  di  co»e  naturali,  che  mai 
non  si  diparti  dalle  sue  dottrine. 
A  Edimburgo  conobbe  Guglielmo 
Cullen  professore  di  medicina,  e 

indiò  e  abbracciò  le  sue  dottrine 
patologiche  in  modo  che  poi  ne  i  ti 
•erapre  sostenitore  anche  oltre 
quello  che  richiedeva  il  dovere. 

Arricchita  cosi  la  mente  di  tan- 
te nuove  e  pregevoli  cognizioni 
ritornava  alla  cattedra  che  Io  desi- 
derava. Le  sue  lezioni  che  erano 

11  frutto  di  lunghi  studi,  di  scru- 
polose osservazioni  e  di  reiterate 
esperienze  e  dei  colloquj  coi  più 
sommi  nell'arte,  furono  applaudi- 
te da  tntti  quelli  che  traevano  ad 
ascoltarlo,  perchè  oltre  ad  avere 
profondità  di  scienza  e  lucido  or- 
dine, erano  anche  abbellite  da 
molta  copia  di  svariata  ed  oppor- 
tuna erudizione,  proveniente  dal 
lungo  studio  che  V  autore  aveva 
posto  negli  scrittori  greci  e  latini. 

I  suoi  scolari  Io  amarono  perchè 
io  ogni  momento  era  presto  a  gio- 
vnr  loro  in  qualunque  cosa  potes- 
se, e  perchè  sempre  porgevasi  ad 
esii  amoroso  e  modesto.  Soventi 
Tolte  confessavasi  male  atto  a  reg- 
gere al  grave  carico ,  e  pregava 
quelli  che  Io  ascoltavano  a  sovve- 
nirlo di  consigli  e  di  osservazioni. 
"Voleva  che  i  giovani  tenessero 
sempre  fìsso  in  mente  :  doversi 
nelle  scienze  cercare  la  verità  con 
istndj  profondi,  e  illuminati  da 
una. severa  critica,  riè  mai  cessar 
dall'  impresa,  fioche  non  sia  stata 
ritrovata  lucida  e  pura  :  i  fatti  es- 
ser quelli  che  voglion  considerarsi 
e  tenersi  a  norma  :  le  citazioni  es- 
ser da  lasciare  agli  sciocchi  :  il  giu- 
rare in  verbo  magistri  portar  sem- 
pre la  rovina  alla  scienza. 

Questi  erano  i  principj  dietro 


ai  quali  procedeva  nelle  sue  teoria 
e  nelle  sue  applicazioni.  Ma  il  non 
potersi  trovar  inai  nel  Camposanto, 
di  Tisa  tanti  cadaveri,  quanti  sa- 
rebbero stati  necessarii  a  tenere 
tvu  ordine  rigoroso  nelle  lezioni  , 
e  a  dare  un  corso  completo,  fece 
ss  che  egli  il  più  delle  volte  prese 
a  trattare  quella  parte  di  anatomia 
che  credeva  di  più  grande  neces- 
sità. 

Dopo  23  anni  di  costante  eser- 
cizio nelle  anatomiche  e  zootomi- 
che  dissecazioni  stampò  il  primo 
volume  del  suo  Corso  elementare 
di  notomia  contenente  i  fondamen- 
ti anatomici  illustrati  con  dieci 
tavole  in  rame  (  Pisa  1 806  presso 
Raoicri  Prosperi).  In  questa  parte 
del  suo  lavoro  descrisse  con  nuovo 
e  bellissimo  ordine,  e  con  raolti- 
plicità  e  chiarezza  le  regioni  del 
corpo  umano,  e  trattò  densamen- 
te della  ossa.  Trasse  profitto  dalle 
sue  giornaliere  esperienze  sopra 
questo  soggetto  e  da  tutto  ciò  che 
ne  era  stato  scritto  oelle  opere  dei 
più  famosi ,  e  perciò  1*  opera  sua 
riuscì  a  grande  utilità  degli  stu- 
diosi e  fu  lodatissiroa  dai  profes- 
sori della  scienza.  Lo  stesso  Fran- 
cesco Vaccà  Berlinghieri  che  per 
1'  avanti  usava  col  Catellacci  meno 
che  cortesemente,  come  vide  il  suo 
libro  ne  concepì  tale  stima  ,  che 
lasciò  affatto  il  modo  usato,  e  fu 
con  lui  pieno  di  rispetto  e  di  osse- 
quio. E  tutti  sanno  di  quanto  pe- 
so debba  reputarsi  il  giudizio  del 
Vaccà,  uomo  nelle  scienze  medi- 
che valentissimo  oltre  quello  che 
dir  si  possa.  Reca  al  Catellacci 
grande  onore  anche  l'aver  tutti  i 
successori  nella  cattedra  adottato 
il  suo  libro,  come  quello  che  è  per 
i  giovani  il  più  adattato  che  si  co- 
nosca fra  noi.  Lasciò  gran  deside- 
rio di  vederlo  tutto  alla  luce,  per- 
chè dalla  prima  parte  si  faceva  ra- 
gione del  resto. 

A  questi  studj  severi  il  Catel- 
lacci andava  sempre  congi ungendo 
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feti  àrheni  delle  lettere  greche  è 
ratino  in  cui  liuo  da  giovanezza 
erti  valentissimo  :  e  della  sua  pe- 
rizia neir  ultime  Inscio  bella  testi- 
wouianza  nella  Truduziònè  in  ver- 
si esametri  dell'  inferno  di  Dante, 
luvoro  é  cui  pose  mano  per  trovare 
ulle  via  mento  alla  cruda  pena  che 
gli  detto  la  morte  di  uh  tiglio,  e 
per  render  più  noto  agli  strani , 
mercè  di  quella  lingua  universale, 
il  divino  poema.  Egli  incominciò 
questa  dura  fatica  nel  febbr.  1817, 
e  T  àvea  condotta  al  atto  fide  uel 
marzo  del  ibi8:  tempo  che  sem- 
brerà a  tutti  brevissimo  quando 
si  ponga  mente  alle  insuperabili 
difficoltà  che  presenta  quella  lin- 
gua >e  queir  energico  modo  di  e- 
sprimersi,  proprio  solamente  di 
Dante,  e  quando  si  consideri  an- 
cora che  il  Catellacci  volle  met- 
tersi da  se  stesso  in  angustie  pio 
grandi,  voltando  i  versi  di  Danto 
in  altrettanti  versi  latini  corri- 
spondenti. Ad  onta  di  tutto  questò 
egli  traduce  la  cantica  dell'infer- 
no con  bellezza  di  frase  latina , 
con  chiarezza  di  dire,  con  versi 
tonanti,  e  cob  intelligenza  del  te- 
sto. Ma  le  difficoltà  che  ad  ogni 
passo  si  presentano  a  ehi  si  faccia 
a  tradurre  quel  poema  tono  in 
troppo  gran  nùmero,  e  indarno 
potrebbesi  nutrire  speranza  di  au- 

rrarle:  e  ognuno  che  ne  abbia 
più  lieve  Contezza  deve  a  primo 
tratto  convenire  che  di  troppo  è 
lontano  dal  poter  easer  tradotto  in 
un'altra  lingua,  e  specialmente  in 
una  di  quelle  che  più  non  si  tro- 
viuo  se  non  se  nei  libri  e  nei  di- 
zionari.  Ugo  Foscolo  parla  odo  delle 
somme  difficoltà  cheti  oppongono 
ai  traduttori  di  antichi  poemi,  e 
specialmente  di  poemi  originati, 
diceva  con  molta  sapienza  :  L'ar- 
monia ,  il  moto ,  il  colorito  delle 
parole  fanno  risultare,  parmi,  lo 
•tile.  L'armonia  si  sconnette  nelle 
versioni,  e  le  minime  idee  cònto'- 
uiitauli  di  ogni  parola,  e  che  sole 


ih  tutte  le  lingue  danno  tinte  e 
movimenti  al  significato  primiti- 
vo, si  sono  smarrite  per  noi  poste- 
ri con  l'educazióne  e  la  metafisica 
di  popoli  quasi  obliati:  i  diziona- 
ri i  non  ne  conservano  elio  il  vo- 
cabolo esanime.  -  i£  qui  il  Foscolo, 
sebbene  il  discorso,  sia  fatto  sulle 
generali,  voleva  parlare  delle  gran- 
di di/liceità  in  cui  s'incontri  un' 
italiano  che  voglia  tradurre  Ome- 
ro in  lingua  italiana.  Per  chi  poi, 
anche  italiano,  voglia  tradii r  Dan- 
to in  vèrsi  latini, queste  difficoltà, 
a  parer  nòstro  ,  divengono  sover- 
chiamente maggiori:   perchè  se 
nel  primo  caso  sebo  grandi  a  ca- 
gione che  le  minime  idee  cuneo 
milaiul  di  ogni  parola  greca  si 
sono  smarrite  per  noi  pòsteri^  nel 
secondo  caso,  cioè  ilei  tradur  Dan- 
te in  latino,  saranno  certamente 
inshperabih  ,    perchè  dapprima 
molto  dovremo  combattere  per  la 
piena  intelligenza  dell'espressione 
energica  con  cui  quel  divino  pa  - 
dameggiando  la  nascente  favella 
seppe  rivestire  il  luo  sublime  con- 
cetto ,  e  poi  molto  più  dovremo 
travagliarci  per  rinvenire  in  una 
lingua  morta  il  óorriapbndcutc  , 
il  quale  forse  non  troveremo  mai  ' 
adatto  ad  esprimere  ogni  minima 
idea  concomitante  la  panda  ita- 
liana. Dante,  ripetiamolo  pure,  è 
un  poeta  che  non  può  Voltarsi  in 
altra  lingua,  senza  recar  grave 
danno  ad  una  delle  più  belle  ope- 
re che  abbia  concepito  umano  pen- 
siero. Quei  sublimi  pensamenti 
non  possono  essere  espressi  rou 
tanta  forza  ed  energia,  se  uoii  dal- 
la lingua  che  parlava  c  creava  co- 
lui che  gli  ritrovò.  Anche  il  Bet- 
tinelli, come  tutti  sanno  non  pun- 
to amico  a  Dante  ,  suo  malgrado 
gli  venne  a  dar  questa  lode,  affer- 
mando  in  quelle  sue  scandalose 
Lettere  Virgiliane  che  certi  tratti 
'della  Divina  Commedia  non  avreL- 
ber  mai  potuto  prender  vc^te  gre- 
ca o  latiua,  neppure  per  opera  di 


Omero  odi  Virgilio:  di  tanta  for- 
za di  originalità  sono  ripieni. 

Con  questi  riflessi  è  a  tutti  fa  - 
cile  lo  spiegar  quella  noia  da  cui 
»  guuno  si  sento  assalito  nel  leg- 
gere qualche  traduzione  di  Dante 
fon  in  mente  i  versi  dell'autore. 
Si  può  ammirare  1*  eloquenza  del 
dire,  e  il  possesso  della  lingua  che 
mostra  il  traduttore,  ma  la  noia 
non  cessa  ,  e  noi  gettiamo  tosto 
quel  libro,  e  torniamo  a  bearci  ai 
Tersi  del  cantor  di  Francesca. 

Pur  tuttavolta  il  Catellacci  me- 
rita molta  lode ,  perchè  oltre  ai 
pregi  intrinseci  del  suo  lavoro,  è 
veramente  da  stimare  lo  spirito 
che  lo  indusse  ad  intraprendere 
questa  fatica,  che  fu  quello  di  am- 
pliare sempre  più  il  decoro  della 
nazione  italiana,  facendo  conosce- 
re agli  stranieri  quelle  glorie  cui 
mai  non  ci  potranno  togliere  nè 
le  spade  nemiche,  nè  la  malignità 
de*  tempi,  nè  i  capricci  della  for- 
tuna. 

Questa  traduzione  già  condotta 
ni  suo  termine  se  ne  stava  in  ri- 
poso presso  dell'autore,  come  dice 
egli  stesso,  quando  il  di  18  di  lu- 
glio del  stilb  fu  stampato  in  Fi- 
renze un  manifesto  in  cui  s'invi- 
tavano gli  amatori  delle  glorie  ita- 
liane a  voler  concorrere  con  bella 
gara  ad  innalzare  al  maggior  no- 
stro poeta  un  monumento  degno 
di  lui  nella  sua  patria  medesima  , 
per  riparare  così  al  difetto  di  tanti 
anni.  Tutti  a  questo  appello  si 
sentirono  potentemente  infiam- 
mati, e  a  gran  folla  concorsero  alla 
santa  opera.  Anche  il  Catellacci 
voile,  per  quanto  era  da  lui,  con- 
tribuire ad  estender  la  fama  di 
Dante,  e  nell'anno  medesimo  pub- 
blicò la  sua  Traduzione  in  versi 
esametri  coi  tipi  di  Ranieri  Pro- 
speri di  Pisa. 

Ne^li  ultimi  anni  che  gli  rima- 
sero di  vita,  egli  continuò  le  sue 
lezioni  con  amore  siffatto  che  mai 
noa  volle  abbandonare  la  catte- 


dra ,  anche  quando  per  1*  età  n« 
sarebbe  stato  sgravato.  Perocché 
era  persuaso  non  doversi  mai  l'uo- 
mo rimanere  dal  prestar  l'opera 
sua  alla  società,  finché  lo  permet- 
tono le  facoltà  della  mente  e  del 
corpo.  Per  ciò  che  riguarda  poi 
all'  esercizio  della  sua  professione 
di  medico  lo  aveva  quasi  al  tutto 
abbandonato  negli  ultimi  anni, 
per  attendere  con  più  comodità 
alle  sue  occupazioni  di  lettere,  e 
per  non  esser  costretto  a  intromet- 
tersi nelle  grandi  contese  che  in 
quei  tempi  si  erano  levate  in  Ita- 
lia dai  sostenitori  dei  diversi  si- 
stemi di  medicina. 

Conservò  tutte  le  sue  facoltà  in 
pieno  vigore  finché  non  lo  incolse 
la  sventura  della  morte  del  figlio: 
allora  il  suo  organismo  provò  un 
terribile  urto  ed  uno  squilibrio  di 
tal  maniera  che  gli  affrettò  la  fine 
de'suoi  giorni.  Morì  il  dì  7  di  apri- 
le del  i8a6.  Il  profess.  Barzellotti 
descrisse  la  storia  medica  della  sua 
malattia,  e  la  recitò  come  prolu- 
sione al  suo  corso  di  medicina  pra- 
tica del  1826-37. 

Il  Catellacci  seppe  di  latino,  di 

Spreco,  di  inglese  e  francese  :  pr«>- 
essò  la  sua  scienza  con  grande  a- 
raore  per  gli  uomini,  ed  a  quelli 
che  in  essa  lo  richiedevano  di  con- 
sigli e  di  aiuti  si  mostrò  sempre 
gentile  e  cortese,  specialmente  se 
poveri.  Egli  fu  medico  osservatore 
ed  eclettico,  tranne  la  sua  estrema 
predilezione  al  sistema  di  Cullea 
per  il  quale  combatteva  a  spada 
tratta  con  tutti.  L'animo  suo 
non  conobbe  l'invidia,  e  sempre 
tributò  la  debita  lode  a  chi  ne 
fu  meritevole.  Avendo  sempre  il 
pensiero  volto  alle  occupazioni 
della  scienza,  mostravasi,  potreb- 
besi  dire,  trascurato,  anche  di 
quelle  cose  di  cui  ognuno  è  più 
geloso.  Il  mondo,  dice  un  gran 
politico,  è  governato  da  quello 
che  sembra,  non  da  quello  che  è  : 
il  Catellacci  non  curò  di  que&to 
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.principio,  quantunque  verissimo,  gocsi.  Ricevè  la  prima  educazione 
q  a  tutto  potere  fuggi  sempre  que-  ed  applicossi  agli  studii  ciemen ta- 
gli applausi  che  sono  mendicati  da  ri  nel  celebre  collegio  Tolomeì  di 
molti,  e  quell'apparenza  a  cui  solo  Siena,  indi  in  Ho  in  a  nelle  scuole 
gli  aoimi  deboli  danno  molta  ina-  del  collegio  Romano.  Più  che  me- 
portanza.  Quindi  è  che  molto  lo  diocrementc  si  istruì  in  ogni  ge- 
mmarono e  lo  stimarono  i  più  va-  nere  di  buone  discipline:  ma  si 
lenti  fra  i  suoi  discepoli  e  colle-  segnalò  nelle  scienze  esatte  delle 
ghi;   e  fra  questi  ultimi  non  vo-  quali  con  molta  lode  sostenne  un 

£liono  esser  taciuti  Lampredi  e  esperimento  che  fu  pubblicato  con 

abindo,   uomini  di  chiarissima  le  stampe,  in  cui  si  die'  a  divede- 

tiominanza.    Labindo   dirigendo  re  profondamente  istruito  in  tut- 

una  sua  odo  alla  signora  marchesa  to  ciò  che  in  fisica,  in  matematica 

Berte  alla  cui  conversazione  con-  e  in  particolare  in  astronomia  s'in- 

veurv*  il  fiore  dei  dotti  di  Pisa,  segnava  allora  in  Italia.  £  eh' egli 

dopo  aver  fatto  belle  lodi  di  varii,  molto  valesse  nella  scienza  degli 

Così  parla  del  Catellacci:  astri  Io  fè  ancor  più  concludente- 
mente conoscere  quando  cooperò 

n  e  Caie/ucd  ehi  town  fura  a  varie  importanti  osservazioni  so- 

Oli  egri  de'  morti  alia  rapace  insidia.  \Hri  cne  si  eseguirono  nel  Collegio 


Romano  ove  già  il  celebre  Bosco- 
Il  Catellacci  aveva  tanto  posscs-  vich  primeggiava  per  il  suo  distin- 
so  di  latino  che  era  stato  capace  a  to  ingegno.  Ebbe  la  sventura  di 
ridurre  in  eleganti  versi  elegiaci  perdere  in  fresca  età  il  padre,  e  si 
le  parti  della  sua  scienza  che  ri-  restituì  in  patria  ove  nel  1746  si 
guardano  -  le  /unzioni  vitali  e  gli  un)  in  matrimonio  con  Lucilla 
umori  -  e  le  andava  dettando  ai  dell'illustre  famiglia  dei  Baroni 
suoi  scolari,  onde  per  questo  mez-  Albergotti  di  Arezzo  con  cui  visse 
so  potessero  con  più  facilità  tene-  sino  all'età  di  sessantasette  anni, 
re  a  memoria  quelle  materie.  Ri-  e  fu  padre  di  sette  figli ,  due  eoli 
mangono  inediti  varii  suoi  lavori  dei  quali  gli  sopravvissero.  Lo  eti- 
che per  vantaggio  della  scienza  e  re  domestiche,  1*  affetto  clie  gran- 
dei  giovani  vorrebbero  esser  pub-  dissimo  nutriva  per  la  sua  compa- 
blicati,  e  sono:  //  Corso  di  A  nato-  gna  lo  distrassero  dagli  studii ,  e 
mia.  Di  questo  fu  pubblicata  so-  gli  tolsero  in  gran  parte  il  tempo 
lamente  {'Osteologia,  come  abbia-  di  occuparsi  delle  scienze  nello 
mo  detto  di  sopra  :  le  Lauree,  quali  avea  dati  così  splendidi  sag- 
da  cui  potrebbero  ricevere  molto  gi  di  valore,  ri.se  da  questi  è  dato 
schiarimento  i  più  controversi  di  argomentare  a  qual  grado  po- 
punti  anatomici  fisiologici  :  e  una  tesse  giungere  nelle  scienze  astro- 
Classata  serie  di  storie  mediche  nomiche,  non  dubito  di  assicurare 
con  le  autossie  cadaveriche  mo-  che  la  morte  del  suo  genitore  pri- 
dellate  sulle  tracce  dell' immor-  *ò  l'Italia  di  un  astronomo  di 
tal  Morgagni.  primo  ordine. 

Atto  V»«mucci.  Ma  se  non  seguitò  a  coltivare  lo 
scienze, non  per  questo  rimase  inu- 
tile il  molto  suo  ingegno  per  la 

FOSSOMBUOINI  (  Giacinto  )  ,  patria,  ciacche  efficacemente  1*  a- 

nacque  in  Arezzo  il  dì  5  dicem-  doprò  nell'  educazione  della  pro- 

bre  1722  da  Anton  Maria  della  pria  famiglia,  nella  coltura  dello 

nobilissima  famiglia  Fossombroni  lettere,  nella  direzione  delle  pri- 

«  dalla  Teresa  dei  Marchesi  Bo-  vate  e  pubbliche  cose.  E  che  egli 

V  • 


fosse  buon  educatore  ed  istituto- 
re faceva  luminosa  test  imo  aia  oca 
la  figlia  che  gli  sopravvisse  nella 
quale  la  bontà  del  cuore  e  la  cor* 
icsia  non  furono  inferiori  al  molto 
e  vivace  ingegno,  nella  quale  la 
cristiana  pietà  fu  così  sublime  da 
edificare  le  sue  consorelle  Carme- 
litane fra  le  quali  santamente  vis- 
se j  e  ne  abbiamo  una  irrecusabi- 
le prova  vivente  nel  suo  illustre 
figlio  il  conte  cavaliere  Vittorio  se- 
gretario di  stato  e  primo  direttore 
delle  reali  segreterie  del  serenis- 
simo granduca  di  Toscana,  autore 
delle  Memorie  idrauliche  stori- 
che sopra  la  Val  di  Chiana,  il  di 
cui  nome  è  abbastanza  conosciuto 
perchè  possa  qui  passarsi  sotto  si- 
lenzio ogni  meritato  elogio.  Stu- 
diò il  nostro  Giacinto  con  predi- 
lezione le  opere  del  Romano  ora- 
tore, ed  in  modo  vi  si  approfondò 
che  quando  Middleton  ne  pubbli- 
cò la  vita,  i  suoi  amici  avrebbero 
potuto  testimoniare  che  a  lui  non 
erano  ignoti  i  più  piccoli  aned- 
doti che  vi  si  contenevano.  Ma 
che  egli  molto  valesse  nelle  lette- 
re lo  provò  non  solo  la  stima  che 
di  lui  facevano  i  suoi  concittadini, 
1'  esser  chiamato  a  succedere  al 
dotto  cavalier  Lorenzo  Guazzesi 
nella  onorifica  carica  di  vice -cu- 
stode della  Colonia  che  allora  in 
Arezzo  esisteva  di  Arcadia  (  nella 
quale  chiamavasi  Caritesio  Ami- 
eleo),  ma  sopra  tutto  la  difficile  in- 
combenza affidatagli  di  riordinare 
il  ricco  archivio  della  cattedrale 
Aretina  ■  del  qual  lavoro,  che  mol- 
,  to  interessa  la  storia  letteraria  ita- 
liana, daremo  qualche  cenno.  11 
capitolo  della  cattedrale  Aretina 
possedeva  un  numero  ragguarde- 
vole di  pregevoli  pergamene  ma 
disordinate  e  mal  custodite,  il  che 
fece  dire  con  ragione  al  chiarissi- 
mo A  u  gel  ucci  : 
• 

Danniti  |«  nassa  enorme  al  vitupero 
i  moau  ^tnii  ti  giama»  dtgii  A*i. 


Nel  i  "t -\  5,  il  capitolo  con  esem- 
plare e  commeudevolissiiua  deli- 
berazione stabilì  di  riordiuarle  e 
di  affidarle  ad  un  diligente  custo- 
de che  le  salvasse  per  quanto  pos- 
sibil  fosse  dalla  voracità  del  tem- 
po, dalla  rapacità  degli  uomini  e 
con  deliberazione  non  meno  sag- 
gia affidò  la  oura  di  esaminarle  e 
di  classarle  al  nostro  Giacinto  che, 
oltre  ad  essere  assai  dotto  nella 
storia,  era  peritissimo  nella  lettu- 
ra dei  caratteri  dei  basai  tempi , 
ed  al  cavalier  Gioran  Francesco 
de  Giudici  dotto  e  laborioso  scrit- 
tore. Il  Fossombroni  coadiuvato 
dall'amico  esaminò  tutte  quelle 
pergamene  che  ammontavano  qua- 
si a  duemila  ,  ne  fece  una  sinopsi 
che  esiste  tuttavia  manoscritta ,  e 
giudiziosamente  le  classò  nel  mo- 
do in  cui  ancor  si  conservano.  Du- 
rò questo  lavoro  molti  anni  e  costò 
molte  fatiche ,  e  se  non  fruttò  al 
Fossombroni  la  passeggiera  cele- 
brità che  acquistano  i  facitori  di 
novelle  e  di  frivoli  versi,  gli  pro- 
curò la  dolce  soddisfazione  di  aver 
fatto  opera  utilissima  per  la  patri» 
e  per  1  italiana  istoria,  meritò  ed 
ottenne  la  stima  e  la  gratitudine 
dei  veri  dotti ,  e  si  familiarizzò 
con  tutto  ciò  che  la  storia  del  me- 
dio evo  ha  di  recondito.  Riordinò 
in  seguito  e  classò  gli  archi  vii  dei 
monasteri  e  luoghi  pii  della  sua 
patria,  e  compilò  la  sinopsi  di 
ognuno  di  essi  che  fu  depositata  e 
si  conserva  nel  ridetto  archivio 
della  cattedrale  Aretina.  Queste 
nuove  fatiche  oltre  al  renderlo 
più  profondo  nella  storia,  lo  po- 
sero altresì  in  grado  di  occuparsi 
di  quella  di  Arezzo ,  della  quale 
può  dirsi  il  fondatore,  di  fornire 
materiali  ai  ministri  del  R.  Go- 
verno per  rissare  i  diritti  territo- 
riali della  Toscana  e  di  giustifica- 
re i  privilegii  della  Chiesa  Areti- 
na. In  seguito  di  tali  lavori  esegui- 
ti in  patria  e  di  quelli  fatti  nella 
libreria  ed  archivio  dell'  eremo 
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\3i  Caraaldoli  potè  fornire  ai  dot- 
tissimi compilatori  degli  Anna- 
Ili  Camaldolesi  interessanti  do- 
cumenti, dai  quali  con  quella  gen- 
tilezza che  è  propria  de*  veri  sa- 
pienti fu  nella  dotta  opera  più  voltò 
nominato  con  quei  sentimenti  di 
stima  e.  di  gratitudine  che  meri- 
tava. —  E  quanto  sentisse  bassa- 
mente di  se,  e  quanto  fosse  leale 
ed  amico  nel  tempo  stesso  del  pro- 
prio paese,  lo  fe  luminosamente 
conoscere  nella  edizione  che  fece 
nel  1^55  della  Relazione  di  Gio- 
vanni Londinelli  sopra  lo  stato 
antico  e  moderno  della  città  di 
Arezzo.  Erudito  quale  egli  era 
nelle  cose  più  minute  delle  patria 
storia,  ricco  di  Unte  cognizioni, 
avrebbe  più  d'ogni  altro  potuto 
dettare  i  fasti  della  illustre  Arez- 
zo, e  voile  limitarsi  alla  modesta 
parte  di  editore  e  di  illustratore 
di  una  storia  già  esistente  j  e  per 
quanto  le  note  delle  quali. l' arric- 
chì si  per  l' immensa  erudizione 
di  cui  traboccano,  sì  per  la  giudi» 
ziosa  critica  con  cui  sono  discusse 
le  cose  dubbie,  si  per  la  chiarez- 
za e  per  l'ordine  con  cui  sono  det- 
tate siano  tali  da  far  onore  a  chi  le 
borisse,  egli  si  astenne  dal  dichia- 
rarsene autore.  Le  quali  cose  ho 
voluto  notare  perchè  fanno  con- 
tralto con  le  abitudini  di  tante 
mediocrità  che  per  essere  annove- 
rate nella  immensa  schiera  degli 
scrittori  noo  si  vergognano  di  ru- 
bacchiare pensieri  e  parole ,  e  di 
profittare  largamente  delle  altrui 
lanche  senza  neppure  darsi  la  pe- 
na di  nominarne  almeno  di  fuga 
l'autore:  ma  quanto  sono  degni 
di  vergognoso  obblio  questi  scia- 
gurati altrettanto  è  meritevole  dei 
più  splendidi  encomii  la  modestia 
del  dotto  e  laborioso  Fossombroni; 
se  non  che  una  tal  virtù  mentre 
>  >  dimenticare  l'arroganza  degli 
ftcioli,  priva  spesso  la  società  di 
opere  pregevolissime. 

Le  sue  virtù  e  lo  squisito  inge- 


gno, le  molte  cognizioni  che  pos- 
sedeva lo  resero  caro  a  quanti  lo 
conobbero  e  lo  fecero  amico  di 
nomini  degni  di  lui  come  di  un 
Giudici,  di  un  Zanobi  Perelli,  di 
un  Guazzosi,  di  un  Presciani,  di 
un  Landi,  di  un  Zaccaria,  di  un 
Pignotti,  e  di  altri  dottissimi.  E 
fu  tanta  la  pieghevolezza  del  suo 
ingegno,  che  per  quanto  lo  avesse 
in  particolar  modo  applicato  ai 
severi  studii  delle  matematiche, 
dell'  astronomia ,  dell*  erudizione, 
e  per  quanto  fosse  più  che  mezza- 
namente istruito  nell'istoria  sa- 
cra, nella  liturgia,  e  persino  nella 
casistica ,  scrìsse  con  eleganza  in 
poesia.  Fu  di  gagliardo  tempera- 
mento ,  ed  il  suo  gusto  se  ne  ri- 
sentiva giacché  mentre  professava 
grande  stima  per  Raffaello  e  per 
il  Petrarca,  ammirava  con  entusia- 
smo le  opere  di  Michelangelo  e 
di  Dante.  L'assiduo  studio,  le 
moltiplica  cognizioni,  la  profonda 
conoscenza  degli  uomini  non  fe- 
cero che  rafforzare  in  lui  1*  amo- 
re per  la  cattolica  religione,  dai 
provvidi  genitori  inspiratogli,  ai 
precetti  della  quale  furono  sem- 
pre subordinate  le  sue  azioni  e 
della  quale  ognora  esercitò  le  più 
sublimi  virtù,  ed  in  particolare  la 
carità  verso  i  poveri  in  cui  non  eb- 
be uguale.  Con  gli  amici  fu  pia- 
cevole e  gaio  ,  con  tutti  affabile  • 
gentile,  benché  alquanto  conte- 
gnoso :  ma  trattò  sempre  i  poveri, 
che  ei  riguardava  come  condomi- 
ni del  suo  patrimonio,  con  affetto 
di  padre  ;  nè  fu  meno  generoso 
con  chiunque  a  lui  ricorresse  per 
consiglio,  e  spesso  nello  stesso  gior- 
no fe  copia  di  recondite  notizie 
ad  un  antiquario,  rettificò  i  lavori 
di  un  geometra,  suggerì  una  bene 
intesa  economia  al  direttore  di 
un'amministrazione,  tranquillò  lo 
spirito  ad  un  parroco  che  a  lui 
si  a (ìi clava .  Divideva  intanto  i 
suoi  giorni  fra  i  cari  studii ,  fra 
gli  amici,  nel  soccorrere  i  poveri, 


iu  esortare  gli  altri  alla  carità, 
c  i  molti  anni  e  i  molti  servigli 
resi  alla  patria  pareva  che  gli 
potessero  far  sperare  una  fine 
tranquilla:  ma  la  provvidenza 
che  voleva  mettere  a  prova  la 
sua  virtù  aveva  altrimenti  dispo- 
sto. Non  farò  parola  delle  gravi 
sventure  che  in  que'  tempi  cala- 
mitosi (  1799,  1800)  dovè  soffrire 
Arezzo,  perchè  credo  utile  di  non 
risvegliarne  la  memoria;  dirò  piut- 
tosto che  il  nostro  Giacinto  soffrì 
con  invitta  costanza  tutti  i  mali 
che  porta  seco  la  guerra  e  l'anar- 
chia. Ma  se  non  vivessero  ancora 
molti  rispettabili  testimoni!  di 
questi  dolorosi  fatti  forse  non  si 
crederebbe  che  questo  vecchio  ri- 
spettabile che  tanti  titoli  aveva 
alla  benemerenza  del  proprio  pae- 
se, alla  reverenza  degli  stessi  ne- 
mici, rimanesse  varii  giorni  senza 
scarpe  e  senza  cappello,  e  che  fos- 
se costretto  a  vivere  col  poco  pa- 
ne che  avanzava  ad  un  ufficiale 
alloggiato  in  sua  casa.  Queste  ca- 
rità per  altro  che  egli  per  la 
prima  volta  riceveva  addolcivano 

grandemente  i  suoi  mali,  facen- 
ogli  conoscere  quali  contentez- 
ze avesse  procurato  agli  innume- 
rabili poveri  da  esso  soccorsi,  e 
forse  gli  somministrarono  il  co- 
raggio di  soffrire  tutta  questa  pie- 
na di  travaglio  con  mirabile  sere- 
nità, e  tale  fermezza  da  far  dire  a 
quanti  lo  conoscevano  che  tutto 
era  vinto  in  Arezzo  fuori  che  il 
suo  spirito,  e  da  porlo  in  grado  di 
rispondere  a  chi  si  interessava  per 
lui,  che  non  aveva  perduto  ne  il 
sonno  ne  V  appetito. 

Ma  se  le  disgrazie  avevano  reso 
più  gagliardo  il  suo  spirito,  ave- 
vano enormemente  rovinato  il  suo 
fisico,  e  gli  umori  alterati  gli  ca- 
gionarono una  fiera  malattia.  Egli 
vide  con  la  serenità  dell'  uomo 
probo  approssimarsi  il  suo  fine,  vi 
si  preparò  con  i  soccorsi  della  re- 
li^'one  che  aveva  sempre  professa- 


ta con  vivissima  fede,  e  dopo  po- 
chi giorni  d'infermità  il  nj  gen- 
naio 1801  la  sua  bell'anima  volò 
a  ricevere  il  premio  dei  giusti.  La 
sua  spoglia  mortale  fu  sepolta  nel- 
la chiesa  suburbana  dei  cappucci- 
ni nella  quale  una  epigrafe  ìntimi, 
composta  dal  celcbratUsimo  abate 
Lanzi,  rammenterà  ai  tardi  nepo- 
ti  le  virtù,  l'ingegno,  la  benefi- 
cenza che  l'adornarono.  Ma  quelli 
pure  che  questo  tempo  chiame- 
ranno antico,  quando  questa  la- 
pide sarà  distrutta,  rammenteran- 
no al  certo  con  venerazione  il  vir- 
tuoso, il  dotto,  il  benefico  padre 
del  Conte  Fitlorio  Fossombroni. — 
Il  chiarissimo  sig.  professore  cano- 
nico Giulio  Anastasio  Angelucci 
celebrò  le  lodi  di  Giaciuto  Fos- 
sombroni con  alcune  stanze  che 
recitò  nella  solenne  adunanza  che 
il  dì  30  luglio  1810  tenue  l'acca- 
demia Aretina  del  Petrarca  e  le 
pubblicò  con  le  stampe  in  Pisa 
nel  18161  con  corredo  di  documen- 
ti, e  note  istoriche  importantissi- 
me. Il  primo  dei  detti  documenti 
illustrativi  è  un  elegante  ed  affet- 
tuoso  elogio  del  Fotsombroni,  dal 
quale  ho  tratte  le  notizie  per  que- 
sto mio  povero  lavoro. 

F.  Gmbuahd»  Djugojunni. 

FIACCHI  (Luigi),  conosciuta 
comunemente  sotto  il  nome  di 
Clasio.  Questo  nome  ricorda  n 
noi  e  ai  nostri  coetanei  i  giorni 
più  belli  della  vita  nei  quali  in 
compagnia  di  lieta  schiera  di  gio- 
vani frequentammo  le  prime  clas- 
si di  lettere  :  perché  le  favole  e  i 
sonetti  pastorali  di  lui  furono  i 
primi  versi  che  tutti  imparammo 
a  memoria  ,  molte  volte  di  buon 
grado  ,  perchè  semplici  e  adattati 
alla  nostra  intelligenza,  e  alcuna 
volta  perchè  indottivi  dalla  poten- 
tissima ragione  del  nerbo. 

Nacque  egli  a  Scarperi  capo- 
luogo del  nostro  Mugello  di  Ales- 
sandro Fiacchi  e  della  Francesca 


Bandoni  a*  dì  4  di  giugno  del 
Da  giovanetto  venne  a  Fi- 
renze ,  ed  ascritto  al  Collegio  dei 
Cherici  Eugeniani  studiò  le  lette- 
re amene  con  molto  profìtto  sotto 
la  scorta  del  sacerdote  Pielro  Or- 
lando Cinganelli:  e  quindi  per 
(arsi  dotto  negli  studj  più  ardui 
Hudò  alle  lezioni  del  seminario 
della  stessa  citlà,  ove  ebbe  confor- 
to di  lodi  e  di  preroj  dall'  arcive- 
scovo Incontri,  uomo  per  molta  sa- 
pienza e  santi  costumi  venerando 
fra  noi.  U  giovane  con  tutti  gli 
sforzi  che  poteva  maggiori  corri- 
spose alle  cure  del  santo  Prelato, 
e  negli  studj  della  filosofia  razio- 
nale e  delle  matematiche  molto 
avanzò.  Anche  nell'investigazione 
delle  leggi  e  degli  andamenti  del- 
la natura  sommamente  si  diletta- 
va, e  molto  apprendeva,  e  l'In- 
contri tanto  si  piacque  di  ciò  che 
gli  accrebbe  la  stima  e  l'affetto. 

Allorché  fu  divenuto  prete,  di 
licenza  dell'arcivescovo  si  condus- 
se a  Bologna  per  più  approfondar- 
si nelle  discipline  filosofiche  sotto 
i  valenti  professori  di  cui  si  orna- 
va quella  famosa  Università.  Dopo 
un  anno  poi  tornava  a  Firenze,  e 
V  Incontri  lo  accoglieva  in  quel 
suo  seminario,  e  non  molto  dopo 
gli  dava  il  carico  di  professarvi  la 
filosofìa  razionale.  Il  Fiacchi  sod- 
disfece al  nobile  ufficio  con  molto 
onore  di  se  e  profìtto  dei  giovani, 
e  vi  dimorò  finché  il  Granduca 
Pietro  Leopoldo,  fondate  Oltrar- 
no quelle  scuole  che  dal  suo  nome 
si  appellarono  leopoldine,  non  lo 
destinò  in  quelle  all'insegnamen- 
to medesimo  della  filosofia.  Le  sue 
lezioni  eran  facili,  chiare  e  belle 
di  un  lucido  ordine.  Onde  av- 
venne che  molti  di  quelli  che  vi 
concorsero  ne  tornarono  pieni  di 
scienza  e  non  pasciuti  di  vento. 
Per  mezzo  di  queste  conti  une  e- 
sercitazioni  il  Fiacchi  foggiò  la 
mente  al  vero  ed  al  retto  per  gui- 
sa che  tutte  le  opere  sue  composte 


dappoi  furono  lodate  per  quella 
esattezza  di  pensiero  e  ordine  lo- 
gico ,  che  é  proprio  solamente  di 
chi  avvezzò  l'animo  a  non  proce- 
dere che  dietro  alle  regole  di  un 
ragionamento  severo.  Pure  non 
venne  in  nominanza  per  alcuna 
opera  che  di  filosofìa  specialmente 
trattasse,  perchè  ninna  veramen- 
te ne  dettò,  quantunque  avesse  in 
pensiero  di  scrivere  sull'  analisi  e 
sulla  sintesi  degli  antichi. 

I  suoi  studj  e  i  suoi  scritti ,  al- 
lorché divenne  uomo  avanzato, 
furono  tutti  volti  alla  lingua  e  alla 
letteratura  italiana  in  cui  valse 
tanto,  che  ben  si  poteva  numerare 
fra  i  più  valenti  filoldgi.  Quindi 
1*  accademia  della  Crusca  lo  acco- 
glieva fra  i  suoi,  ed  egli  coll'opera 
tua  instancabile  dimostrò  quanto 
degno  fosse  di  quell'onore  :  perchè 
tutte  le  sue  fatiche  indirizzò  a  pre- 
parare nuovi  materiali  per  la  ri- 
stampa di  quel  Dizionario ,  che 
l' Italia  da  tanto  tempo  sta  ancora 
aspettando.  I  nuovi  e  importanti 
spogli  fatti  da  lui  si  conservano 
dall  accademia  medesima,  e  quan- 
do che  sia  potranno  servire  alla 
lingua  di  non  poco  vantaggio. 

Entrato  così  nelle  ricerche  filo- 
logiche si  dette  tutto  a  preparare 
nuove  edizioni  di  antichi  testi 
procurandone  1*  emendazione  col 
riscontro  di  molti  Codici  nelle  bi- 
blioteche Fiorentine,  e  special- 
mente della  Pucciana  di  cui  era 
conservatore  :  restituì,  guidato  da 
tana  critica  e  dalla  molta  sua  eru- 
dizione, alcuni  scritti  ai  loro  au- 
tori, spiegò  parole  il  cni  significa- 
to fin  allora  era  stato  incerto,  e  in 
somma  per  arricchire  la  lingua 
non  la  perdonò  né  a  fatiche  né  a 
tempo.  Fra  gli  altri  suoi  lavori 
non  vuoisi  tacere  delle  correzioni 
e  illustrazioni  fotte  alla  scelta  di 
antiche  rime  inedite,  all'antico 
volgarizzamento  inedito  di  Cice- 
rone sull*  amicizia,  al  viaggio  del 
Sigoli  al  Sinai  che  preparo  per  la 
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stampa  ,  alle  dué  Commedie  del 
Cecchi  e  ai  proverbj  da  questo 
«piegati ,  che  egli  per  la  prima 
volta  dette  alla  luce,  scrivendo  di- 
ligentissimamente la  vita  dello 
«tesso  autore.  Poi  dette  un  Saggio 
di  correzioni  sulla  divina  comme- 
dia di  Dante,  e  all'accademia  della 
Crusca  lesse  due  lezioni,  nella  pri- 
ma delle  quali  prendendo  ad  esa- 
minare l'edizione  del  Boccaccio 
latta  nel  itti  a  ene'dueanniaegueo- 
ti  a  Parma  per  le  cure  del  chiaris- 
simo abate  Michele  Colombo,  uotò 
dietro  la  guida  di  varii  codici  della 
Magliabechiaoa  alcune  nuove  le- 
zioni e  correzioni,  le  quali  potreb- 
bero servire  di  molta  luce  in  aU 
cuni  passi  più  oscuri  e  intralciati 
del  Cento  Novelle,  e  dette  alcuni 
suggerimenti  sul  modo  che  si  vor- 
rebbe teoere  in  una  nuova  ristam- 
pa per  togliere,  per  quanto  è  pot- 
abile, r  oscurità  in  alcuni  tratti 
di  quel  libro.  In  altra  lezione  eru- 
ditamente ragionò  della  nascita 
dello  stesso  Boccaccio  la  quale  mo- 
tti ò  con  argomenti  fortissimi  esser 
avvenuta  iu  Firenze,  e  non  a  Pa- 
rigi, come  molti  aveano  opinato. 

Queste  furono  stampate  in  Fi- 
renze dal  Magheri  nel  ittat  con 
la  dedica  al  sopraddetto  abate  Co- 
lombo. Il  Fiacchi  lavorò  ancora  sul 
Lasca,  e  oltre  all'  aver  dimostrato 
che  questi  è  1'  autore  del  comeuto 
di  un  suo  capitolo  burlesco,  pub- 
blicò alquante  varianti  alle  novel- 
le della  Cena  seconda. 

Tutti  questi  scritti  intesi  soprat- 
tutto a  diminuire  gli  errori  da  cui 
col  volger  degli  anni  e  col  ripe- 
tursi  delle  copie  furono  ingombri 
i  nostri  più  illustri  scrittori,  e  ad 
accrescer  decoro  e  ricchezza  alla 
lingua,  sono  da  tenerti  in  télufrJ. 
Il  fané  a  cui  sono  diretti  ò  di  non 
poca  importanza  ,  e  il  modo  con 
cui  sono  dettati  è  sempre  schietto, 
lranco  e  purissimo:  e  mai  in  essi 
non  trovi  ncppnr  ombra  di  quello 
•forco  penoso  che  molte  volle  co- 


stringe il  lettore  ad  arrestarsi  è 
mezzo  del  libro  vinto  da  pietà  del- 
la troppa  fatica  che  sente  aver  du- 
rata 1  autore  allorché  lo  scriveva1. 
11  Fiacchi  aveva  somma  predile- 
zione al  Boccaccio  ,  come  lo  con- 
fessa egli  stesso,  e  lo  studiò  poten- 
temente per  tutta  la  vita.  Quindi, 
corneche  si  sforzasse  di  evitarne  t 
difetti,  specialmente  per  la  parto 
dei  troppo  lunghi  e  viziosi  perio- 
di, non  andò  esente  del  tutto  da 
un  altro  difetto  in  cui  incorrono 
tutti  gli  imitatori  del  Novella  tur 
Certaldese,  vale  a  dire,  da  quello 
stile  dilavato  e  stemperato  di  trop- 
po. Non  ostante  però,  le  bellezze 
delle  scritture  del  Fiacchi  supera- 
no di  troppo  gran  lunga  qualun- 
qua  menda  che  possano  avere  qua 
e  là,  e  per  questo  si  raccomandano 
molto  agli  amatori  della  nostra 
lingua. 

Ma  con  tutto  ciò  non  avrebbe 
meritato  che  l'estimazione  dei  fi- 
lologi, e  sarebbe  al  tutto  rimasto 
ignoto  alla  moltitudine  che  non  si 
cura  di  queste  materie.  Altre  coso 
doveano  farlo  caro  e  reverito  pres- 
so ogni  qualità  di  persone.  E  que- 
ste furono  le  sue  Favole  e  i  Sonet- 
ti pastora ii  che  compose  in  rrno 
stile  semplice  e  piano  onde  i  la □  • 
ciulli  potessero  trarne  o  diletto 
e  olile  ammaestramento  morale. 
Difatti  rivestì  i  più  bei  precetti 
della  morale  e  delle  civili  virtù  di 
forme  sì  vaghe  ed  ingenue ,  che» 
allettano  ed  innamorano  ogni  sor- 
te di  lettori.  Multi  di  quelli  ch6 
presso  di  noi  attendono  all'educa- 
zione e  all'  istruzione  )>nman  i 
ogni  giorno  fanno  esperienza  di 
quanto  i  fanciulli  prendan  diletto 
d<illa  lettura  di  quell'  aureo  libro, 
con  quanta  facilità  ne  compren- 
dano le  importanti  lezioni,  e  quan- 
to giovamento  ne  ritraggano  per 
la  loro  educazione  e  letteraria  o 
morale.  Sonovi  alcuni  che  non  si 
rimangono  mai  dal  ripetere,  che  iu 
Italia  non  abbiamo  per  mettere  iu 
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ri  ano  ai  fanciulli  tali  libri  coi  qua- 
li, per  via  di  diletto,  si  possa  loro 
educare  il  cuore:  e  di  tutta  lenn 
van  predicando,  che  di  libri  aif- 
f  atti  dohbiarao  andare  a  cercarne 
in  Inghilterra  e  in  Francia,  Non 
so  se  questa  mancanza  aia  vera 
«pianto  si  dice,  ma  tento  afferma- 
re da  molti  che  le  Favole  di  cui 
ragioniamo  tono  molto  acconce  al- 
l'educazione de' nostri  fanciulli,  e 
che  in  questo  genere  non  ci  fanno 
desiderare  alcun  altro  lavoro  stra- 
niero. Alla  morte  dell'autore  se  ne 
eran  vedute  dieci  edizioni,  le  qua- 
li poi  ai  tono  maravigliosamente 
accresciute,  e  si  accresceranno  fin- 
ché la  manta  delle  cote  forestiero 
non  abbia  fatto  in  tutti  estinguer 
I*  amore  di  qualunque  opera  che 
forestiera  non  sia.  In  Italia  sono 
opere  pregevolissime  per  ogni  sor- 
te di  ttudj:  tolo  di  una  cosa  man- 
chiamo, cioè  di  quella  manifattura 
di  titoli  e  frontespizj  abbaglianti 
che  altrove  ti  trova  in  buondato. 
Gli  Italiani,  ingenerale,  hanno 
meno  impostura  delle  altre  na- 
zioni, ma  nella  sostanza  non  tono 
inferiori  a  nessuna. 

il  Fiacchi  scrisse  anche  altre 
poesie  italiane ,  ed  alcune  latine 
su  varii  argomenti,  nelle  quali  se 
non  si  ravvisa  un  gran  genio,  pu- 
re ti  trova  molto  dilette  per  la 
bella  vaghezza  di  stile  con  cut  sono 
dettate,  e  per  gli  Utili  insegnamen- 
ti  di  cui  tono  ripiene.  Tu  rimani 
sommamente  allettato  perchè  le 
vedi  risplendenti  di  un  cotal  na- 
tivo candore  che  fa  fede  della  in- 
genua natura  del  poeta  ,  che  per 
etter  temperato  di  una  schietta 
semplicità  di  costume  e  verginità 
di  pensieri  si  rende  amabile  e  ca- 
ro. »  Dall'  italiano  alcune  cose  tra- 
dusse in  latioo ,  e  altre  dal  latino 
recò  in  italiano.  Una  tragedia,  an- 
cora abbiamo  di  lui  intitolata  Po- 
lidoro e  Zelmira  ,  la  quale  dap- 
prima egli  avea  in  animo  che  al- 
tro non  foste  che  una  traduzione 
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della  Zelthira  del  Belloy,  ma  do- 
po avervi  assai  lavorato  trovò  di 
averne  fatta  una  tale,  che  non  po- 
tè chiamarci  volgarizzamento  di 
quella,  perchè  riuscì  affatto  diver- 
sa nel  dialogo,  nella  sceneggiatura 
e  in  ogni  altra  parte.  Fu  recitata 
con  plauso  nel  170*9,  dice  G.  J>. 
Zannoni ,  ma  forse  non  incontre- 
rebbe ora  gran  favor  sul  teatro  per 
quel  far  macchinoso  che  per  opera 
del  grande  Astigiano  ba  ceduto  il 
luogo  alla  semplicità  di  disegno, 
e  alla  forza  e  grandezza  del  dialo- 
go, onde  Sofocle  è  primo  fra  i  tra- 
gici della  Grecia  e  del  mondo,  n 

Il  Fiacchi  ebbe  l'amore  e  la  sti- 
ma di  tutti  i  buoni,  perchè  oltre 
alla  molta  perizia  nelle  cose  della 
lingua  e  alla  profonda  scienza  che 
ebbe  in  altre  materie,  esercitò 
tutte  quelle  virtù  che  fanno  l'uo- 
mo riverito  presso  ogni  condizio- 
ne di  persone.  Era  di  tanta  mode- 
stia e  di  costumi  sì  semplici  che 
mai  non  fece  vanto  di  scieoza  : 
anzi  spesso  trovandosi  alla  presen- 
za di  uomini  letteratiisimi  ai  te- 
neva con  tanto  riserbo  ,  che  altri 

10  avrebbe  giudicato  uno  scolare** 
to.  Non  pretensione,  non  boria, 
ma  umiltà  e  modestia  in  ogni  pa- 
rola, in  ogni  »Uo.  Dal  che  si  fece 
sempre  più  grande  per  lui  la  sti- 
ma e  l'affetto  di  ognuno  che  lo  co- 
nobbe. Morì  il  di  aS  di  maggio 
dell'anno  i«a5.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  volendo  il  Grandu- 
ca Leopoldo  II.  fare  una  splendida 
edizione  delle  poesie,  di  Lorenzo 

11  magnifico,  lo  invitò  a  sovvenirlo 
dell'opera  sua,  onde  riuscisse  so- 
pra qualunque  altra  emendata.  Il 
Fiacchi  vi  si  adoperò  con  tutto  lo 
studio,  e  quell'edizione  riusci  per 
ogni  titolo  pregevolissima.  Di  che 
ebbe  riconoscenza  di  lodi  e  di  ge- 
nerosi presenti. 

*  %'•  v*.  * 
Atto  Vanwucci. 
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DELLA  VALLE  (P.  Gugliel- 
mo), nacque  io  Mondo  vi  l'anno 
fj+ó.  Fin  da' primi  anni  avvisaro- 
no in  lai  i  parenti  un'  indole 
atta  a'buoni  studi  ;  il  perchè  l' in- 
dirizzarono ben  presto  nella  car- 
riera dello  lettere.  Giunto  alla  gio- 
vinezza, per  attendere  con  più  pace 
alle  sue  inclinazioni,  lasciò  i  femo- 
ri del  mondo,  o  diessi  alla  vita  re- 
golare fra  i  minori  conventuali 
(1763  in  Pinerolo  )  in  quella  reli- 
gione, cioè,  che  fioriva  allora  di  un 
Altieri,  di  un  Ganganelli,  di  un 
Martini,  e  di  tanti  altri  uomini  ec- 
cellenti in  ogni  maniera  di  disci- 
pline. Diede  egli  ben  per  tempo 
non  equivoci  segni  di  un  raro  in- 
gegno, quando  non  avendo  ancor 
compiuti  tre  anni  dopo  che  erasi 
racchiuso  nel  chiostro,  sostenne 
(in65)  con  gran  plauso  pubblica- 
mente in  Torino  una  conclusio- 
ne. Questa  sorta  di  sperimenti , 
sebbene  non  sempre  possano  es- 
sere indizio  sicuro  della  capacità 
dei  giovani,  ciò  non  ostante  sono 
certi  preludii  dai  quali  i  dotti  co- 
noscitori sanno  ben  discernere  le 
disposizioni  dei  difendenti.  Di 
là  passò  a  Roma  ond*  essere  sotto- 
posto al  solito  esame  j  e  sembra 
che  una  particolar  provvidenza 
conducesse  a  presiedervi  il  cardi- 
nale Alessandro  Albani ,  ottimo 
estimatore  e  mecenate  delle  belle 
arti,  quasi  in  augurio  di  quanto 
dovesse  questo  religioso  adoprarsi 
cogli  scritti  a  vantaggio  di  esse. 
In  Roma  fu  che  il  Della  Valle 
dopo  essere  stato  insignito  del- 
la laurea  magistrale,  amplissima 
dignità  del  suo  istituto,  si  diede 
n  tutt'uomo  allo  studio  delle  bel- 
le arti  j  e  forse  oltre  il  naturale 
suo  genio,  rei  condussero  i  tanti 
monumenti  che  in  quella  città  , 
come  in  loro  propria  sede,  si  con- 
servano. 

L'  amicizia  del  Meogs,  del  Bat- 
toni  e  del  Milizia  gli  servi  di 
scorta  ad   ammirare  le  romane 


magnificenze,  ed  a  trarne  quel 
fino  diseernimento,  che  poi  il  fe- 
ce uno  de'  più  valenti  scrittori  di 
tali  cose.  Da  Roma  passò  in  Assisi 
e  quindi  o  Fossano  dove  lesse  fi- 
losofia, e  vi  istituì  una  colonia  ar- 
cadica. Di  là  trasferissi  in  Siena 
ad  esser  professore  di  teologia. 
Fino  dal  primo  arrivare  in  quella 
città  mostrò  al  suo  Generale  il 
desiderio  che  aveva  di  farsene  de- 
gno. £  bene  lo  fu  per  le  immen- 
se fatiche  che  per  Siena  intrapre- 
se. Queste  furono  le  tanto  famose 
Lettere  Sanesi,  nelle  quali  dopo 
aver  parlato  con  filosofico  inten- 
dimento sulla  vera  scienza  delle 
belle  arti,  passa  a  cercare  in  qua- 
le stato  esse  si  fossero  ne'  tempi  - 
andati  in  Siena;  e  viene  final- 
mente a  vendicarle  una  scuoi; 
particolare,  e  da  non  dispregiarsi 
fra  le  migliori  d'Italia.  Piacquero 
a'  dotti  queste  lettere,  e  benché 
altri  forse  soverchiamente  acuto 
vi  ravvisasse  qualche  trascuratez- 
za di  stile,  e  forse  una  soverchia 
abbondanza  di  documcnli,  picco- 
le mende  in  confronto  delle  mol- 
te cose  pregevoli,  sono  pur  non- 
dimeno e  saranno  sempre  di  mol- 
to onore  a  Siena,  e  di  gran  giova- 
mento agli  artisti.  »  Meditò  puro 
v>  di  comporre  un  poema  sulle  bol- 
n  le  arti,-  e  taluno  ricorda  avere 
n  udito  da  lui  delle  ottave  di  quel 
n  suo  poema  che  recitava  un  gior- 
n  no  al  p.  Solari  sul  genio  di  Mi- 
»>  chel  Angelo  e  su  la  sublimità 
»  di  Raffaello,  che  parevano  qua- 
n  dri  dipinti  dal  vivo  pennello 
»  dell'uno,  marmi  terribilmente 
»  avvivati  dallo  scalpello  dell'  al- 
»»  tro  ;  ma  poi  mutato  pensiero 
n  non  condusse  a  fine  il  suo  divi- 
5»  samento  «.  Si  tolse  indi  da  Sie- 
na e  fu  richiamato  in  Roma  ad 
assistere  il  suo  generale  in  ufizio 
di  segretario:  e  poco  dopo  fu  elet- 
to a  guardiano  dol  convento  ge- 
neralizie de'  SS.  XII.  Apostoli. 
Morto  nel  1784  il  celsbic  padre 
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]vr<rriini,  gran  maestro  di  musica, 
diede  subito  il  Della  Valle  alle 
stampe  un  compendio  della  vita 
di  Ini.  JXè  dimentico  della  snn  ca- 
ra Toscana,  tralasciò  mai  occasio- 
ne di  sempre  più  illustrarla  ;  poi- 
ché fece  in  Siena  coi  tipi  del  Paz- 
aini  nel  1791  una  ristampa  del 
Vasari,  e  l'arricchì  di  ottime  os- 
eervazioni,  correggendo  moltissi- 
mi errori  ne'  quali  era  caduto  quel 
troppo  appatsion^to  scrittore  del- 
le cose  de'  fiorentini.  Vide  il  duo- 
mo d'Orvieto,  e  Io  stimò  degno 
dello  sue  illustrazioni  ;  perciò  vi 
si  pose  con  tutto  il  calore,  e  no 
diede  una  storia  compiuta,  pren- 
dendo anche  in  ciò  occasione  di 
far  onore  alla  sua  Siena  :  perchò 
da  Siena  fu  quel  Lorenzo  Maita- 
ni,  che  l' architettò,  e  sanesi  fu- 
rono molti  artisti  che  l'adornaro- 
no. Nè  si  contentò  di  attenersi  al- 
le sole  belle  arti,  ma  illustrò  le 
scienze,  e  le  lettere  per  quanto  il 
permettevano  le  cognizioni  e  il 
gusto  d'allora,  ebbe  anche  assai 
care,  e  ne  diede  non  pochi  saggi 
in  varii  opuscoli,  che  venia  det- 
tando come  per  passatempo.  Nel- 
le scienze  fisiche  poi  e  nella  sto- 
ria naturale  pose  grandissimo  stu- 
dio; nè  lasciò  addietro  le  cose  dì 
lingua,  e  pare  che  anch'egii,  seb- 
bene toscano  per  amore,  conosces- 
se che  la  pensavano  male  i  tosca- 
ni quando  volevano  negare  alle 
rimanenti  provincie  d' Italia  una 
lingua  lor  propria. 

Ma  eccolo  di  nnovo  in  Siena  a 
pubblicare  le  vite  degli  antichi 
pittori  ;  e  sebbene  la  inesse  per 
se  stessa  sterile  per  tanta  oscurità 
di  secoli  fosse  già  anche  raccolta 
da  altri  ;  nondimeno  trovò  molto 
da  spigolarvi,  e  ne  ritrasse  lode 
ed  onore.  Scrisse  anche  a  prò' del- 
la religione  cattolica,  e  dettò  un 
libro  di  filosofia  morale.  Un  uo- 
mo ricco  di  tante  cognizioni,  e 
tanto  applicato  allo  studio,  non 
potea  non  essere  di  soavi  e  gentili 


costumi,  e  di  gratìssìma  compa- 
gnia -y  perciò  a  ragione  increbbe  A 
tutti  i  buoni  quando  fu  tolto  a 
questa  vita  (  circa  il  1796).  »  Il  p. 
»  Della  Valle  era  di  aspetto  ilare 
»  e  con  bella  maniera  di  tratta- 
»  re  ricopriva  i  gran  difotti  della 
r>  sua  macchina.  Il  suo  colorito  li 
*»  vido,  la  voce  non  grata,  l'ische- 
*»  letrita  faccia,  il  dorso  gibboso, 
w  1'  avrebbero  renduto  un  uomo 
»  deforme  e  dispregevole,  ma  l'oc- 
n  chio  nero  e  scintillante  ,  la  di- 
ti sinvoltura  con  la  quale  si  an- 
»  nunziava,  il  tuono  modesto  del 
«  suo  discorso,  lo  spirito  de'  suoi 
»  motti,  0  il  prevenire  che  face- 
n  va  tutti  della  sua  bella  gobba,  lo 
91  rendevano  la  delizia  delle  con- 
»»  versa  rio  ni  (1)  n.  Tale  fu  il  pa- 
dre Della  Valle  di  cui  ci  riman- 
gono le  opere  seguenti. 

Liorotoo  Staccou. 

t 

Opere.  » 

r.  Prosa  recitata  in  Arcadia, 
adi  4  marzo  >  7^4»  dedicata  alla 
eo.  Castel  Delfino,  Giornale  di 
Pisa  t.  55,  p.  2£a. 

a.  Lettere  Sanesi.  Venezia  , 
in  foglio. 

3.  Memorie  storiche  del  padre 
Gio.  Battista  Martini  Minor  Con- 
ventuale. Napoli,  1785,  in  8. 

4.  JTflÉ  de*  pia  eccellenti  pitto- 
ri, scultori  e  architetti,  scritte 
da  m.  Giorgio  Vasari.  Siena,  pel 
l'azzini,  1796,  T.  xr,  in  tf,  eoe 
prefazione  e  illustrazioni  del  p. 
Della  Valle. 

5.  Storia  del  Duomo  d'Orvieto. 
Roma,  «791,  in  fol. 

■  6.  Su  la  maniera  di  fare  i  vi- 
ni, lettera  a  Candido  Pistoi  pub- 
blico professore  di  matematica 
in  Siena. 

(1)  Elogio  storico  del  padre  maestro 
Guglielmo  DclJa  Valle  minor  Conven- 
tuale trattò  dalle  sue  opere  dall'  abate 
Luigi  de  Angeli*  ec.  Siena  presso  Gio. 
Hossi,  i8i3. 
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7  Memoria  in  difesa  della  let- 
tera suddetta  in  risposta  al  pie- 
vano Paole  iti  indirizzata  al  sig. 
Boccardi  direttore  generale  dei- 
te  Poste  in  Torino.  Opuscoli  «cel- 
ti su  le  scienze  e  le  arti,  T.  5, 
p.  58.  Milano,  178». 

8.  Lettera  alla  co.  Elisabetta 
Nicolini  su  varii  oggetti  d'  agri- 
coltura e  Stor.  naturale.  Opuscolo 
cit.  T.  x.  Milano,  1787,  p.  89. 

9.  Osservazione  sopra  un  ba- 
stone di  castagno  vegetato  nei 
bottini  delle  acque  sotto  le  stra- 
de interne  di  Siena.  Giornale  di 
Milano,  1781,  p.  i43. 

10.  Osservazioni  sul  terremoto 
sentitosi  in  Siena  nel  gennaio 
delibi,  dedicate  ad  Averardo 
de'  Medici.  Torino,  1792,  dalle 
stampe  di  G.  M.  Bagno,  io  8. 

11.  Osservazioni  sopra  C  edi- 
zione romana  delle  due  prime 
cantiche  di  Dante  del  p.  Lombar- 
di Minor  Conventuale;  c  su  Vori- 
gine  della  lingua  italiana.  In 
£>>ena,  da  Passini,  1795,  in  j, 
con  fig. 

12.  Sul  Vulcano  di  Gaville  e 
sulVorigine  del  legno  fossile  che 
vi  arde.  Memoria  presentata  alla 
Regia  Accademia  delle  Scienze 
di  biena. 

13.  Le  Vite  dei  pittori  anticlù 
greci  e  latini. 

i4-  L'uomo  filosofo  delC  ano- 
nimo Monte-regalese. 

15.  Confutazione  del  patto  so» 
ciale  dello  Spedalieri. 

16.  Dissertazione  apologetica 
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SCÀRFANTONl  (  Gì  ASTACO-» 
pò),  che  poco  prima  della  metà 
del  secolo  XV III  valse  molto  nel- 
le scienze  canoniche,  nacque  il 
12  settembre  dell'anno  16.74  a  Pi- 
stoia di  padre  pistoiese  e  di  ma- 
dre lucchese,  patrisii  ambidue.  In 
patria  fece  i  primi  studii  e  a  Pisa 
con  molto  onore  fu  conventato 
Dell'  ano  o  nell'altro  diritto.  Poi , 
▼ago  di  conoscere  più  aranti  le 
discipline  legali,  fu  per  qualche 
tempo  a  Lucca  e  a  Firenze  per 
acquistarne  la  pratica  conversan- 
do con  valenti  giurisperiti.  A  Fi- 
renze conobbe  i  più  sommi  i  qua- 
li ebbero  per  lui  molta  stima  co- 
me ben  meritava:  talché  molti 
rammentarono  frequenti  volte  il 
suo  nome  al  granduca  Cosimo  III, 
perchè  lo  proponesse  al  reggimen- 
to spirituale  di  alcuna  delle  tosca- 
ne diocesi.  Il  granduca  finalmen- 
te aderiva  ,  ma  lo  Scarfantoni  e 
per  la  sua  modestia  e  per  l'altissi- 
ma idea  che  si  era  formata  di  qucL 
ministero,  si  ricusava  dal  difficile 
incarico.  Di  una  sola  cosa  areva. 
desiderio  ardentissimo  ,  ed  era 
quella  di  far  tesoro  di  scienza  pro- 
fonda. A  tale  oggetto,  nel  1702, 
recatosi  a  Roma,  e  rimastovi  per 
quasi  cinque  anni,  divenne  sem- 
pre più  dotto,  e  vi  ebbe  la  stima 
dei  più  grandi  che  nelle  scienze 
canoniche,  come  in  ogni  altra,  ebr 
be  sempre  in  gran  numero  quella 
città.  Uopo  rimpatriara,  ed  era 
dapprima  fatto  canonico,  poi  pro- 
posto ,  e  vicario  generale  della 
diocesi:  carica  che  tenne  (ino  alla 
morte  enn  somma  lode  di  scienza 
nel  trattar  le  materie  che  a  quel- 
la si  appartenevano,  e  di  molta 
prudenza  nel  governarsi  nei  dif- 
ficili cast  :  ebbe  onesti  e  santi  co- 
stumi :  fu  generoso  coi  poveri  j 
perdonò  le  ingiurie  e  rese  bene- 
lìcii  per  insulti  quando  la  fortuna 
si  mostrò  avversa  a  quelli  che  gli 
volevano  male.  Virtù  certamente 
da  tenersi  mirabile  e  rara,  pcrchò 
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la  più  parte  deyli  uomini  e  nel        PltATI  (CARL'ÀNTOlCro^ptTll- 
beneficare  e  nel  lodare  e  nel  ri-    blicista  rinomatissimo,  nacque  d  i 
tu  perare  ti  accomodano  il  più  del-    nobili  genitori  in  Tassullo,  terra 
le  Tolte  ai  capricci  della  fortuna,    della  Valle  di  Non  nel  Principato 
Mori  il  di  27  dicembre  del  1748.     di  Trento,  il  di  a8  dicembre  del 
I  suoi  scritti  appartengono  tut-    1733.  A  studiare  umanità  ed  elo- 
ti alla  sciensa  canonica.  Quello    quenza  renne  mandato  a  Salis- 
che  ottenne  più  credito  ed  ebbe    burgo,  ed  aveva  appena  raggiun- 
Fonore  di  essere  lodevolmente  ci-   to  il  suo  diecinovesitn*anno  qnan- 
tato dal  dottissimo  Benedetto  XIV    do,  tornato  in  patria,  valse  ad  ns- 
ncll'Opera  De  Srnodo  è  intitolato:    sumervi  le  veci  di  giudice  civile 
Animadversiones  ad  lucubratio-    e  criminale  per  tutto  1*  ampio  Di- 
ne* Canonica  Ics  FraHcisci  Coc-   stretto  delle  Valli  di  Non  e  di  Sole. 
capanti.  E  diviso  in  tre  tomi,  e    Contava  circa  27  anni  quando  do- 
di stampato  a  Lucca  nel  1722,    po  essere  stato  ad  occupare  in  Go- 
«3  e  37  con  la  dedica  ai  cardinali    t'nga  una  cattedra  di  giurisprti- 
Fabbroni,  Tolomei  e  Guadagni,    denza,  fajfftale  dovette  lasciare  por 
Poco  dopo  ebbe  l*  onoro  di  una    non  essergli  quel  clima  propizio, 
seconda  edizione  che  si  fece  a  Ve-    passò  a  professore  dì  legge  nel  Li- 
nezià.  Scrisse  anche  altre  Disser-    ceo  di  Trento.  Cominciò  allora  a 
tazioni  sulla  stessa  materia,  i  cui    pubblicare  colle  stampe  qualche 
titoli  sono  i  seguenti:  Disserta"    scritto  in  cui,  non  senza  soverchio 
fio:  an  cune  ti  Regulares  non  ha-    sentire  delle  sue  forze,  proposo  di 
ben  ta  speciale  indù  bum  Sedis    togliere  abusi,  eccitando  a  rifar» 
Apostolicae,  post  editionem  Sa-    me  da  lui  suggerite  come  neces- 
cri  Concila  Tridentini  possint   sarie  al  miglior  essere  di  tutta  la 
extra  tempora  a  jure  statuto  sa-    bella  regione  italiana.  Per  ga- 
cris  ordinibus  initiari?  Luccaet    gliardìa  di  mente,  sempre  biso- 
1716,  typis  Leonardi  Venturini,    gnosa  di  progredire  nello  scibile, 
Questa  Dissertazione  essendo  sta-    venne  in  desiderio  di  visitare  le 
ta  criticata  da  Fr.  Alberto  Cocchi    più  eulte  straniere  contrade,  e  la- 
domenicano,  lo  Searfantoni   ri-    sciata  una  cattedra  che  gli  frut- 
spose  con  uno  scritto  intitolato:    tava  non  volgar  lode,  passò  a  vi- 
Apologia    Dissertationis  impu-    sitare  e  Francia  e  Olanda  e  Alc- 
gnatae  per  Laelium   Herculem    magna  e  Svezia  e  Danimarca.  A- 
Paullinum  super  dubio  :  an  cun-    veva  già  contratto  la  felice  abitu- 
cfi  Regulares,  etc.  Giornale  d*  I-    dine  di  parlare  varie  lingue  stra- 
talia  Tom,  xxxii,  p.  559.  Fece  al-    niere,  il  che  nel  facilitargli  il  più 
enni  scritti  a  favore  di  monsign.    ovvio  mezzo  di  godere  delle socie- 
Arcangioli  vescovo  di  Pescia  sul-    tà  dei  dotti,  lo  conduceva  ad  as- 
la  quarta  Canonicale,  i  quali  es-    saporare  pur  anco  le  opere  loro 
sondo  stati  combattuti  dal  padre    originali,  formandosi  così  un'ade- 
Bianchi,  lo  Searfantoni  rispose    quata  idea  degl'incrementi  delle 
con  una  Dissertazione  intitolata  :    umane  cognizioni  presso  lo  più  in- 
Apologia  Dissertationis  etc.  l'i-    civilite  nazioni.  Visitata  in  primo 
storiit  1747*  Lasciò  inedita  una    luogo  la  Francia,  i  cui  dotti  gli 
Dissertazione  sull'Origiue  degli    fecero  assai  lieta  accoglienza,  per 
Arcidiaconi.  più  Inogcv  periodo  di  tempo  si 

trattenne  in  Olanda  di  dove  seri- 
Atto  Vannucci.    veva,  che  le  genti  dolci  e  ospitali 
gli  rendevano  degna  di  conside- 
razione la  forma  di  quel  governo, 
Vou  VI.  3 
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£  in  Alcraagna  c  io  Prussia,  e 

negli  Stati  del  Nord  trovava  di  che 
osservare,  rendendosi  nd  un  tem- 
po egli  stesso  vnn tu ggiosamentc 
osservabile.  Il  re  di  Uanimarca  lo 
volto  fregiato  del  titolo  di  suo  con- 
sigliere onorario,  e  bramato  avreb- 
be di  trattenerlo  in  sua  corte.  Fe- 
derico il  Grande  lo  rallegrò  con 
moltiplicate  prove  di  bene  voglien- 
za,  e  l'imperar.  Giuseppe  li,  ono- 
randolo di  sua  fiducia,  ebbe  a  con- 
sultarlo sulle  riforme  che  divisa- 
va d'introdurre  nell'amministra- 
zione de'suoi  Stati.  Ma  intanto  né 
distrazioni,  né  divertimenti,  nè  in- 
carichi, uè  onorificenze  distoglie- 
vano mai  la  mente  del  Filati  dalla 
Siiti  povera  terra  nativa  di  Tassul- 
lo  dove,  dopo  alcuni  anni  di  vita 
girovaga ,  contento  tornava  per 
ispendervi  in  tranquillità  tutt'i 
suoi  giorni.  Piaceagli  d'internarsi 
spezialmente  nello  studio  della  giu- 
risprudenza (che  esercitava  bene 
spesso  con  liberalità  a  vantaggio 
della  povera  gente)  e  quello  spiri- 
to analitico  e  filosofico  che  lo  con- 
duceva alla  ricorca  dell'  utile  e 
del  vero  lo  portava  eziandio  ad 
osservare  ,  che  la  giurisprudenza 
in  quelle  forme  appunto,  con  le 
quali  nelle  Università  era  allora  in- 
segnata poteva  di  leggieri  tornare 
pregiudicievole  all'amministrazio- 
ne della  giustizia,  troppo  cieca  fe- 
de prestandosi  alle  autorità.  Intor- 
no n  ciò  puossi  a  gloria  di  lui  qui 
notare ,  eh*  egli  seppe  prevenire 
quelle  eque  disposizioni  che  veg- 
gonsi  poste  in  attività  con  le  odier- 
ne legislazioni ,  su  di  che  ci  piace 
narrare  ciò  che  il  Pilati  ebbe  a  ri- 
spondere trattandosi  una  causa  di 
fedecommesso.  Ben  ponderata  l'ul- 
tima volontà  del  testatore ,  sa  di 
essa  regolato  aveva  un  giovane  cau- 
sidico la  sua  deduzione  legale,  ma 
l'avvocato  della  parte  contraria 
dando  una  risposta  corredata  di 
tutto  il  lusso  della  forense  erudito- 
ne e  mediante  il  favore  delle  teorìe 


le  più  applaudite,  minacciava  che 
annichilata  restasse  la  disposizione 
testamentaria,  la  quale  era  stata 
espressa  in  tormini  d'  uso  comune 
ed  impiegati  nel  senso  loro  ovviu 
e  naturale.  Sconcertato  quel  gio- 
vane dalle  teorie  applicate  al  caso 
controverso,  diffidando  di  te,  tre- 
pidava di  non  poter  con  suo  onore 
proseguire  nella  carriera  del  Foro, 
e  nella  sua  tormentosa  dubbiezza 
ebbe  ricorso  al  Pilati  che  cosi  il 
confortò:  n  Quando  si  tratta  di 
»  convenzioni  e  di  testamenti,  per 
«  ben  intenderne   il  contenuto 
»  con  v  ie n  obliare  e  dottrine  e  dot- 
ti tori,  e  cercare  guida  più  sempli- 
»  ce  e  più  sicuri.  Le  questioni  fe- 
ti decommessarie  non  si  possono 
r>  meglio  decidere  che  col  solo  te- 
stamento, investigando  cioè  la 
»  niente  del  testatore  nel  contesto 
n  intero  della  sua  disposizione,  e 
n  dando  alle  parole  da  esso  impio- 
ti gate  per  enunciarlo  il  significato 
»  ordinario  e  cornane,  poiché  i  te- 
li statori  non  esprimono  i  loro  pen- 
si sieri  con  altro  ordine  e  con  altri 
*  termini  che  quelli  di  cui  si  servi- 
ti rebbe  il  comune  degli  uomini. 
»  Identificando  così  la  nostra  ia- 
ti telligenza  con  quella  del  defun- 
ti to,  noi  battiamo  il  sentiero  più 
»  diritto  per  giugnere  alla  verità, 
si  Chi  pretende  spiegare  la  volontà 
w  de'  testatori  colle  contraddette 
si  teorlo  de'  dottori,  colle  inter- 
w  pretazioni  cavillose  e  talvolta 
»  chimeriche  di  cui  hanno  impio- 
ti guati  i  loro  volumi,  colle  rides- 
si sioni  non  mai  possibili  ad  ap- 
)i  plicarsi  in  ogni  parte  delle  va- 
li rie  circostanze  de*  testatori,  de* 
i>  testamenti  e  degli  eredi,  potrà 
i>  bensì  ostentare  ingegno,  ma  rare 
ii  volte  un  sano  ed  intero  discer- 
n  nimento ....  Colui  che  suppo- 
si ne  il  testatore  versato  nell'  arte 
n  de'  consulenti,  e  pieno  di  pe- 
si Detrazione ,  lo  suppone  d'al- 
pi tronde  uomo  grossolano,  incan- 
ii to  ed  indolente  per  non  aver 
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.»i  anticipatamente    dichiarato  lo 
»  specifico  senso,  in  cui  intender 
»  si  dovesse  la  sua  volo  n tà ,  e  per 
t»  avere  in  conseguenza  lasciato  li- 
si bero  I*  accesso  ad  ogni  maniera 
n  di  controversie,  e  favorito  Io  spi- 
99  rito  de'litigii.  Come  si  potrebbe 
>i  definire  un  testatore  di  caratte- 
»  re  non  solo  cosi  ambiguo,  ma 
n  ben  anco  sì  contradditorio  ?  INon 
n  essendo  in  natura  un  uomo  di 
»  questo  genere,  fa  di  mestieri 
>»  abiurare  le  vantate  teorie  del 
»  foro,  e  tutto  concentrar  l'animo 
m  nel!'  investigare  ne*  casi  dubbii 
v>  la  mente  del  testatore,  dando 
»  sempre  alle  di  lui  parole  non 
«  già  un  significato  passibile,  ma 
i>  un  senso  verosimile  e  naturale. 
»  Qual  è  mai  quella  proposizione 
>»  che  non  ammetta  un  senso  pos- 
»  sibilo,  anche  allora  ch'elicè  a n- 
M  nunziata  con  tutta  la  proprietà 
>»  de*  termini?  Ov*  ò  la  lingua 
»»  giunta  a  tanta  perfezione  la  qua- 
li le  somministri  e  vocaboli  e  fra- 
li si  e  modi  tanto  precisi  da  esclu- 
si dere  ogni  dubbio  nel  loro  signi- 
»  fìcato?  Stiamo  dunqne  attaccati 
si  ai  canoni  dell*  ermeneutica  Io- 
li gittima,  non  profondiamo  gl'in- 
ii  censi  ai  falsi  e  pericolosi  numi 
ii  del  regno  fedecomtnessario,  e 
»  lasciamo  choi  loro  sacerdoti  go- 
>i  dano  il  pingue  delle  vittime  itn- 
si  molate  dalia  cavilla/ione  e  dalla 
m  ipocrisia.  Se  fossero  vissuti  net- 
ti la  Germania  antica  non  avreb- 
«  bero  forse  potuto  salvare  dal  fu- 
99  rore  del  popolo  le  loro  teste  e  i 
9i  loro  volumi». Sperimentato  ave- 
va egli  stesso  il  Pilati  gli  effetti 
del  pregiudizio  dell'autorità  in 
una  occasione  in  cui  patrocinava 
una  causa  di  servitù  reale  avanti 
un  dicastero  colleginto  appellato- 
rio. Con  un'allegazione  lavorata 
sul  gusto  Cujaciano  provato  aveva 
che  il  suo  cliente  era  assistito  dal- 
le leggi,  e  che  ad  esso  dovevasi  la 
vittoria.  Il  consulto  non  piacque 
ai  giudici  perchè  non  vi  trova- 
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rono  autorità  di  dottori ,  e  mol- 
to meno  il  caso  in  terminis  ter- 
minantibus,  ch'erano  soliti  inda- 
gare nelle  opere  voluminose  dei 

{irammatici   a   preferenza  della 
egge  e  della  ragion  naturale.  Co- 
nosciuto il  morbo  de'  giudici  , 
immaginò  il  Pilati  d'intrapren- 
derne la  cura  con  ì  rimedii  indi- 
cati dalla  natura  del  male.  Com- 
pose in  fretta,  e  diè  alle  stampe 
in  un  libricciuolo  in  duodecimo 
una  Dissertazione  de  Servitutibus 
realibus,  dove  con  destrezza  in- 
truse la  quistione  pendente,  e  la 
risolse  come  portava  la  teoria  le- 
gale favorevole  agl'interessi  del 
suo  cliente.  Mediante  il  frontispi- 
zio fece  credere  la  Dissertazione 
opera  postuma  del  giureconsulto 
Federico  Homberg,  e  la  presento 
al  capo  del  tribunale,  dicendogli, 
che  fortunatamente  gli  era  cadu- 
ta tra  le  mani,  e  ch'essa,  sostenen- 
do il  caso  specifico  di  cui  tratta- 
vasi,  ben  potea  meritare  l'acquie- 
scenza de'  giudici.  Riscontrato  il 
caso  preciso  in  quel  creduto  li- 
bricciuolo dell'Homberg,  non  du- 
bitarono più  che  il  cliente  del 
Pilati  non  avesse  tutta  la  ragione, 
e  quindi  gli  diedero  ben  presto 
favorevole  la  sentenza.  Sooperto 
in  progresso  di  tempo  il  forense 
stratagemma,  conclusero  unani- 
memente, che  non  è  mai  da  fidarsi 
di  volumetti  stampati  in  duodeci- 
mo, e  che  conviene  prestare  fede 
soltanto  ai  tomi  in  foglio.  L'aned- 
doto qui  narrato  appartiene  al  pe- 
riodo  di  tempo  giovanile  del  Pi- 
lati,  il  quale  non  è  da  dire  quanto 
poi  fosse  venuto  in  fama  per  va- 
stità di  sapere,  e  per  maturità  di 
Consiglio.  L'imperato i-e  Leopoldo 
mostrò  di  apprezzare  la  saggezza 
delle   sue   viste  chiamandolo  a 
Vienna,  dove  dicesi  che  il  Pilati 
avesse  dato  cominci  amento  a  scri- 
vere le  Memorie  delta  sua  Vita 
(  y.  Magazzino  Enciclopedico  v. 
53;).  Ma  era  già  venuto  l'anno 
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infausto  1 796  quando  per  iscon- 
volgimenti  guerreschi  trovossi  an- 
che una  parte  del  Tirolo  italiano 
vittima  della  invasione  francese; 
e  volendosi  allora  da'  vincitori  un 
governo  provvisorio  instituire  nel- 
la città  di  Trento  dietro  nomine 
presentate  dalle  comuni,  il  Pi  la  Li 
s'ebbe  dal  generale  Vaubois  co- 
mandante del  Trentino  invito  a 
formarne  parte.  Sono  si  onorevoli 
le  frasi  dal  generale  usate  che  vo- 
glionsi  qui  riferite  :  »  Chargd  par 
»  le  gónèral  en  chef  Bonaparte 
»  coramandant  Tarmce  francaiso 
»»  d*  Italie  de  nammer  les  m'era- 
v>  bres  qui  doivent  composer  le 
f»  Conseil  de  Trente,  chaque  Mu- 
r>  nicipalité  du  pays  conquisayant 
»>  fourni,  conformemeut  à  l'ordre, 
r>  des  listes  de  i5  sujets,  j'  ai  vu 
n  avec  satisfaction,  que  votre  nora 
»  se  trouvait  sur  plusieurs  de  ces 
rt  listes.  Et  le  voeu  du  peuple  me 
»  paroissaut  conforme  aux  infor- 
»  mationsque  j'ai  prisca,  je  m'era- 
»  presse  de  vous  annoncer,  que 
»  je  vous  ai  nomraé  à  une  placo 
a  de  Conseiller.  Venez  ,  je  vous 
-n  prie ,  vous  ocenper  aussitot  la 
»  presente  recuc  des  inter  •  pu- 
»  blics.  Je  crois,  par  les  nomina- 
li tions  que  j' ai  fait ,  avoir  repon- 
»  du  à  la  connance  de  mon  génè- 
n  ral,  et  j'  espere  de  trouver  dans 
n  la  satisfaction  du  peuple  mon 
n  voeu  rempli.  Votre  excellente 
»  réputation  m'a  guidé  :  les  hom- 
»>  raes  libres  banissent  l'intrigue  ; 
1»  ils  doivent  leur  hommage  aux 
n  vcrtus  :  je  crois  mes  nomina- 
li tions  emanées  de  ce  principe  w. 
Quantunque  però  il  nome  del  Pi- 
lati  si  vedesse  confortato  e  dall'o- 
pinione pubblica,  e  da  quella  del 
vincitore,  tuttavia  non  dovendosi 
accettare  nelle  contrade  divenute 
francesi  un  soggetto  d'.un  paese 
in  cui  manteneasi  tuttavia  l'ar- 
mata austriaca,  quindi  a*  primi 
soltanto  dell'anno  iboi,  quando 
da'  Francesi  occupata  erasi  anche 


la  Valle  di  Non,  egli  passò  a  Tren- 
to ad  esercitarvi  1  ufficio  di  Presi' 
dente  del  Consiglio  superiore  del 
Tirolo  meridionale,  eretto  dal  ge- 
nerale Macdonal  comandante  in 
capo  l' armata  conquistatrice.  Gli 
incredibili  travagli  sostenuti  in 
questa  difficile  carica,  e  la  tormen- 
tosa situazione  in  cui  ponevanlo  lo 
francesi  requisizioni  imperiose , 
come  pure  l'ansietà  di  conciliarle 
col  minor  danno  possibile  del  pae- 
se soggiogato,  alterarono  visibil- 
mente la  salute  del  Pilati,  la  qua- 
le pur  sino  allora  era  apparsa  ro- 
busta a  malgrado  degli  strapazzi 
de' suoi  lunghi  viaggi  e  de'  gravi 
studii  da  lui  indefessamente  colti- 
vati. Perduta  quasi  affatto  la  vista, 
o  manifestatasi  una  irreparabito 
alterazione  nella  sua  macchina, 
egli  v-  le  con  animo  imperturbato 
appressarsene  Io  scioglimento.  Si 
dispose  all'  ultima  dipartita  con  la 
calma  del  cristiano  filosofo,  noti 
senza  avere  prima  dato  regola  a 
tutt* i  suoi  affari,  e  preso  sin  an- 
che commiato  in  iscritto  da  talu- 
no de'  suoi  amici  lontani.  Non  vi 
dolga,  scriveva  ad  uno  di  questi, 
{Iella  mia  morte  poiché  terminati 
saranno  i  mali  a  questo  inondo^ 
e  sarò  tolto  a  quelli  che  il  pre- 
sente secolo  minaccia.  In  età  di 
70  anni ,  meno  due  mesi ,  cessò 
di  vivere  nella  sua  cara  terra  na- 
tiva di  Tassullo  il  dì  27  di  ottobre 
180 a,  ed  all'unica  sua  figliuola 
Leopoldina,  sposa  di  Michele  Con- 
ci di  Drattia,  e  madre  di  nume- 
rosa famiglia ,  lasciò  i  beni  aviti 
senz'  alcuna  diminuzione. 

Nel  tessere  questo  articolo  ho 
bene  spesso  materialmente  tra- 
scritto le  parole  di  un  anonimo 
biografo  del  Pilati,  il  quale  fece  di 
lui  elogio  come  di  uomo  liberale 
verso  gì*  indigenti,  nemico  arden- 
te d'ogni  oppressione,  grande  fau- 
tore degl*  ingegni  giovanili,  inca- 
pace di  gelosìa  letteraria ,  spon- 
taneo encomiatore   del  merito , 
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giureconsulto  pensatore, amico  te- 
nero e  sincero,  e  pronto  sempre 
alle  occorrenze  coll'opvra  non  me- 
co che  col  consiglio.  Tante  qualità 
formino  pure  bel  corredo  alla  sua 
memoria*  ma  non  so  poi  se  la  na- 
tura delle  sue  opere,  taluna  detle 
ornali  non  va  senza  ecclesiastiche 
e  civili  censure,  non  sia  tale  da 
rendere  la  lucentezza  di  questo 
sole  offuscata  da  folta  nube. 

Scrisse  e  stampò  ilPilati  parec- 
chie Consultazioni  legali  delle 
quali  non  seppe  egli  stesso  dar 
conto  agli  amici  che  gliene  fecero 
dimanda.  Le  opere  cu  lui  più  co- 
gnite o  perchè  portano  in  fronte 
il  suo  nome,  o  perchè  la  voce  pub- 
blica a  lui  volle  attribuite,  sono  le 
seguenti  : 

1.  L'esistenza  della  Legge  na- 
turale impugnata  e  sostenuta.  V e- 
nezia,  Zatta,  1764,  in  8.  Si  tra- 
dusse in  tedesco  da  Guglielmo 
Cav.  TVinning.  Lindau,  1967$ e  Li- 
psia, 1774,  in  8. 

2.  Ragionamenti  intorno  alla 
legge  naturale  e  civile.  Ivi,  1 766, 
in  8. 

3.  Di  una  Riforma  d*  Italia, 
ossia  dei  mezzi  di  riformare  ipiii 
cattivi  costumi  e  le  più  pernicio- 
se Leggi  tt  Italia.  Villa/ranca 
(  Venezia),  1767,  in  8.  Si  ristam- 
pò con  la  supposta  data  di  Lon- 
dra, Tompson,  1786,  e  cosi  altre 
volte;  Una  versione  in  tedesco  si 
rese  pubblica  colla  data  di  b Yibur- 
go(Zurigo),  1768,  in  8.,  ed  una  in 
francese  di  G.  B.  Manzon,  1775, 
in  8.  In  Francia  si  è  pure  pubbli- 
cato un  Compendio  di  quest'ope- 
ra ,  in  pag.  96 ,  sotto  il  titolo  di 
Italie  réformée,  ou  Nouveati  pian 
de  gouvernement  sur  V Italie.  Ri- 
mini  (Paris),  1768,  in  12.  L'au- 
tore in  nome  del  popolo  romano 
si  rivolge  al  pontefice  (ch'era  al- 
lora Clemente  XIII),  supplican- 
dolo di  apprestare  sollievo  alla  ge- 
nerale miseria  non  già  con  ele- 
mosine, ma  con  favorire  l'agricol- 


tura e  l'industria,  e  Con  dare  ban- 
do alla  mendicità,  vera  lebbra  del- 
le popolazioni. 

4-  Riflessioni  di  un  Italiano  so- 
pra la  Chies  i  in  generale,  sopra 
il  Clero  sì  regolare  che  secolare, 
sopra  i  Vescovi  ed  i  Pontefici  ro- 
mani, e  sopra  i  Diritti  ecclesia- 
stici de'  Principi.  In  Borgoj ron- 
cone (Venezia),  1768,  in  8.  Si 
censura  con  amarezza  di  fiele  l'im- 

{jiego  delle  ricchezze  del  Clero,  e 
a  moltiplicità  de'conventi,  propo- 
nendo di  questi  la  restrizione. 

5.  V  Istoria  dell'Impero  Ger- 
manico e  della  Italia  dai  tempi 
dei  Carolingi  fino  alla  pace  di 
IVestJalia.  Stokolm  (  Coirà  ì  , 
1769-73,  voi.  "X  in  4-  Questa  è  1  o- 
pera  più  voluminosa  e  per  avviso 
di  molti  la  più  maturata  del  Pi- 
lati. 

6.  Traité  des  Lois  civiles.  A  ' 
la  Hajre,  1 774,  voi.  2  in  8.  Le  leg- 
gi  romane,  a  dire  di  Piloti,  come 
le  lasciò  Giustiniano  sono  il  fla- 
gello della  giustizia  e  la  rovina 
de'  cittadini,  e  ne  vorrebbe  l'abo- 
lizione come  unico  mezzo  d'ina- 
ridire la  fonte  la  più  feconda  dei 
mali  che  affliggono  le  società  mo- 
derne. Dopo  avere  indagato  l'ori- 
gine delle  leggi  civili  dei  Roma- 
ni, esamina  il  modo  con  cui  s'in- 
trodussero ne'  varii  Stati  d'Euro- 
pa •  tratta  poi  dell'agricoltura  pres- 
so i  Romani,  del  commercio  loro, 
de'  patti,  de'  matrimoni!,  de*  te- 
stamenti, delle  liti,  delle  forme 
giudiziarie  ec.  e  termina  il  libro 
con  una  Dissertazione  in  cui  mo- 
stra che  l'agricoltura  non  si  tenne 
da*  Romani  in  onore  quando  il 
loro  Commercio  era  ristretto,  e  chi 
cessò  di  fiorire  affatto  quando  il 
commercio  si  estese  mediante  le 
loro  conquiste. 

7.  Traité  da  mariage  et  de  sa 
legislativi.  A  la  Hajre,  1776,  in  8. 
E'  continuazione  dell'opera  pre- 
cedente. 

8.  Voj  ages  en  differens  Pax* 
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de  l' Europe  en  1774,  xlYJ  et  l77^> 
ou  Lettres  écrites  de  V  Allema- 
gne,  de  la  Suisse,  de  V  Italie,  de 
Sicite,  et  de  Paris.  A'  la  Ha)  e, 
•777»  voi.  2  '»  >*s  et  en  Suisse, 
chez  les  Libraires  associés,  1728. 
Si  tradusse  questo  libro  in  tede- 
sco, Lipsia,  1778,  voi.  2  in  8,  e 
dal  tedesco  si  fece  una  versione 
italiana  compendiata,  ed  impres- 
sa con  la  dita  di  Poschiavò,  1781, 
in  8. 

9.  V  Observateur  francai*  à 
Amsterdam ,  ou  Lettres  sur  la 
Hollande,  écrites  en  1 778  et  1 779. 
A%  la  Haj-e,  1780,  voi.  2  in  13.  éi 
tradusse  in  tedesco  con  aggiunte 
di  K.  F.  Trost,  edizione  di  Ber- 
lino, 1782,  in  8.  Viene  citato  co- 
me il  libro  più  compiuto  e  più 
istruttivo  che  s'abbia  per  cono- 
scere particolarmente  Amsterdam. 
L' autore  premise  all'  opera  una 
lettera  di  Cartesio  a  Balzac,  in  cui 
il  filosofo  fa  l'elogio  dell'attività 
degli  Olandesi,  della  dolcezza  del 
loro  governo,  e  della  temperatura 
del  clima  che  preferisce  a  quello 
d'Italia  dove,  egli  dice,  la  cha- 
leur  du  jour  est  insupportable, 
la  fraicheur  du  soir  mortelle,  e 
C  obscurilé  de  la  nuit  favorable 
aux  vols  et  aux  meurtres. 

10.  Traité  des  Lois  civiles.  A* 
Londres,  et  à  la  Haje,  17  76,  in  8. 
Di  quest* opera  non  è  fatto  cenno 
all'arde.  Piloti  nella  Biografia 
Universale. 

11.  Traiti  des  Lois  politiques 
des  Romains  du  temps  de  la  Ré- 
publique.  A"  la  Haye,  1781,  voi. 
a  in  8.  Opera  diffusa  ma  impor- 
tante. 

la.  Histoire  des  revolutions 
arrivèes  dans  le  gouvernement, 
les  lois  et  Cesprit  humain,  apres 
la  Conversion  de  Constantin  jus- 
qua  la  chute  de  V  Empire  d'  Oc- 
cident.  A%  la  Haye,  1783,  in  8, 
et  à  Ilarlem,  1793,  in  8.  E'  stata 
scritta  originalmente  in  francese, 
e  ia  tedesco,  e  l'edizione  in  tede- 


sco s'è  fatta  in  Lipsia,  1 784. 
voi.  2  in  8. 

i3.  Lettres  écrites  de  Berlin 
snrauelques paradoxes  du  temps. 
Berlin  (B  resimi)  1-8  j-8:»,  voi.  a 
in  8.  Anche  quest'  opera  venne 
scrìtta  originalmente  in  tedesco. 

Oltre  a  questi  scritti  non  vuoisi 
tacere  che  all'età  giovanile  del 
l'il  i  ti  appartiene  un  Opuscolo 
latino  sparso  di  frizzi,  e  ricorda- 
to da  qualche  biografo ,  in  cui 
•i  dà  il  Giudizio  di  due  libri  d'un 
Francescano  Conventuale,  Cuno 
de*  quali  è  un  Manuale  di  mo- 
ral  teologia ,  e  V  altro  una  Di- 
fesa della  legge  naturale.  Il  Pi-, 
iati  fu  anche  autore  di  una  Com- 
media veramente  piacevole,  in- 
titolata //  Matrimonio  di  Fra 
Giovanni.  Aveva  preso  a  scrivere 
per  un  Giornale  letterario  che 
per  qualche  anno  si  pubblicava  in 
Coirà,  giornale  che  non  era  parco 
d'invettive  spezialmente  contro  i 
frati.  Ciò  che  di  lui  rimane  tut- 
tavia inedito,  e  che  trovasi  nella 
doviziosissima  Raccolta  di  Opere 
d' Autori  Tirolesi  di  S.  E.  Anto- 
nio Mazzetti  R.  Presidente  del- 
l'Appello in  Milano,  si  è:  1.  Gior- 
nale del  Filati,  in  cui  sono  Me- 
morie autografe  intorno  o  alle 
cose  vedute,  e  agli  avvenimenti 
occorsigli  durante  i  suoi  viaggi. 
a.  Osservazioni  politiche  e  legali 
sopra  il  Codice  Barbacoviano 
(  cioè  fatto  da  Francesco  Vigilio 
Barbacovi  di  Trento  ),  pubblicato 
in  Trento  Canno  1 786  per  ordine 
del  principe  vescovo  Pietro  Figi" 
Ho  de  Conti  di  Tliun.  3.  Due 
volumi  di  Lettere  autografe  di- 
rette al  barone  Antonio  Gaudenzi 
di  Trento.  Trattano  argomenti 
scientifici,  legali,  politici ,  e  sono 
importanti  anche  per  descrizioni 
de*  viaggi  dal  Filati  intrapresi. 
Alcune  poche  Lettere  di  lui  vi- 
dero la  luce  recentemente  tra  le 
Lettere  inedite  di  Quaranta  illu- 
stri Italiani  del  secolo  XVIII. 
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Vilumi,  iSjIÌ,  in  i(>,  pubblicate  eondo  V  usato,  di  molte  e  liete  spe- 
per  nozze  Mazzetti  o  Altembur-  ranze  ti  prese  augurio.  Quindi  è 
gcn.  4-  Lèttere  autografe  di  Uó-  the  incoraggiata  da  questo  buon 
mini  illustri  al  Piloti  indiriz-  successo,  V  Accarigi  tu  presa  da 
tate  Preziosa  collezione  anche  forte  desio  di  mettersi  tutta  agli 
questa,  in  cui  non  maucano  let-  studii,  e  più  che  altra  a  quello 
tere  originali  al  Filati  scritte  da  della  poesia,  a  cui  sentivasi  natu-  ■« 
Federico  re  di  Prussia,  e  da  in-  ralmente  inclinata.  A  farla  poi 
signi  letterati  di  Berlino,  di  Pie-  anche  più  calda  in  questo  suo  di- 
trobnrgo ,  della  Svizzera  e  dei-  filamento  valsero  mirabilmente  i 
la  Olanda.  contorti  di  alcuni  letterati  senesi, 

ti.  Gami*,    il  Franchi,  il  Rossi,  il  Corsetti,  il 
Nelli,  l'Azzoni,  i  quali  veduta 
tanta  disposizione  nella  fanciulla 
a  poetare  cominciarono  a  frequen- 
ACCARIGI  (Livia  ).  La  fami-    tare  la  casa  di  lei,  e  le  dettero 
glia  degli  Accarigi  di  Siena  dette    ogni  maniera  d*  incoraggiamenti 
nel  secolo  XVII  tre  illustri  giù-    e  di  aiuti,  per  cui  superata  ogni 
risconsulti  ricordati  dal  Mazzu-    difficoltà  e  risvegliato  maggior- 
chelli  :  e  furono  Camillo  profes-    mente  il  poetico  spirito,  ella  si 
«ore  'di  ragione  civile  a  Parma  e    vide  atta  a  tentare  nuove  e  gran- 
a  Pisa  ;  Francesco  professore  d'  I-    di  cose.  Pur  tuttavolta  nei  primi 
stituto  a  Siena,  fondatore  dell'ac-    anni  della  sua  vita  letteraria  si 
cademia  degli  Affilati,  poi  profes-    rimase  contenta  ad  arricchirsi  di 
sorc  a  Parma  e  consigliere  del    utili  cognizioni,  studiando,  per 
duca  Ranuccio:  e  finalmente  Gio-    quanto  era   da  lei,  la  filosofia 
vanni  che  fu  adoperato  dal  gran-    morale  e  la  fisica,  ed  esercitandosi 
duca  di  Toscana  in  molti  onore*    a  scrivere  senza  neppur  pensare 
voli  carichi,  e  che  rese  servigio    ad  improvvisare.  A  questo  l'in- 
grandissimo alla  scienza  sua,  pub-    dusse  1'  amicizia  dell'  abate  Pa- 
blicando  tutte  le  decisioni  della   equini.  Tornato  egli  di  Germa- 
Rota  fiorentina.  La  Livia;  celebre    nia  dopo  essere  stato  precettore 
improvvisatrice,  nacque  in  Sie-    delle  figlie  dell' imperatore  Carlo 
na  da  questa  nobile  famiglia  nel    VI,  e  poeta  alle  corti  di  Dresda  o 
1719,  di  Alfonso  ed  Elisabetta,    di  Manhcin,  potè  accorgersi  es- 
ambedue   dello  stesso  cognome,    sere  1*  Accarigi  chiamata  dalla  na- 
Si  esercitò  di  buon*  ora  negli  stu-    tura  ad  improvvisare,  e  allora  si 
dii  delle  lettere,  solo  per  quanto    dette  con  ogni  studio  ad  eccitare* 
bastasse  ad  adornare  il  suo  spiri-    e  coltivare  in  lei  questa  facoltà: 
to,  come  a  donna  si  conviene,  e    la  esortò,  la  incoraggiò,  e  di  fre- 
senza  avere  mai  pure  in  pensiero    quente  visitandola,  potè  finalmen- 
di  comparire  autrice  e  di  far  com-    te  recarla  a  por  giù  ogni  timore 
parsa  fra  i  letterati.  Ma  avendo    e  a  lanciarsi  coraggiosamente  in 
non  so  in  qnal  proposito  scritti  a    questa  arena  difficile  e  pericolosa, 
suo  diletto,  e  poi  pubblicati  alcu-    Fatti  con  felicità  i  primi  passi, 
ni  anonimi  componimenti,  ed  a-    corrispose  poi  pienamente  alle  spe- 
vendo  avuto  felice  accoglimento    ranze  che  avea  di  lei  concepite  il 
nel  pubblico,  entrò  in  tutti  desi-    Pasquini,  e  messe  negli  animi  di 
derio  grandissimo   di  conoscere    tutti  ammirazione  e  diletto.  Élla 
l'autore,  e  finalmente  saputosi,    era  una  cara  delizia  della  sua  pa- 
molte  lodi  si  dissero  della  giovi-    tria,  e  molti  traevano  a  Siena  a 
netta,  molti  discorsi  si  fecero  se-   bella  posta  per  ascoltare  i  canti 
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della  rara  fanciulla,  la  quale,  ol- 
tre alle  virtù  dell*  ingegno,  face- 
vano amabile  il  contegnoso  e  gra- 
ve portamento,  la  severità  dei  co- 
stumi, la  ingenuità  delle  grazie, 
e  quella  vcrginal  verecondia  cho 
è  r  ornamento  più  bello  delle  gio- 
vani donne. 

Nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII  si  èra  reso  famoso  in  Italia 
nell'arte  degli  improvvisi  Bernar- 
dino Perfetti  sanese,  e  avea  leva- 
to tanto  rumore  di  sé,  che  lo  stes- 
so papa  Benedetto  XIII  non  pun- 
to amante  della  poesia  nò  dei  poe- 
ti si  era  indotto  a  concedergli  in 
Campidoglio  l'onore  della  corona 
di  lauro,  e  quindi  quello  della  cit- 
tadinanza romana.  L'Accarigi  che 
avea  maravigliato  ai  canti  del  6uo 
concittadino,  e  avea  sentito  dello 
tante  e  illustri  onoranze  da  lui  ri- 
cevute, prese  in  tutto  a  fare  ri- 
tratto da  lui,  e  a  contenersi  nel 
medesimo  modo  ne'  suoi  improv- 
visi. Quindi  ò  che  essendosi  reca- 
to a  Siena  il  granduca  Leopoldo 
e  la  granduchessa  Maria  di  Bor- 
bone, ed  avendo  voluto  due  volto 
sentire  in  eletta  adunanza  i  canti 
della  poetessa  sanese,  ella  cantò 
sopra  a  tre  distinti  argomenti,  di 
storia,  di  filosofia  morale  e  di  fisi- 
ca, nel  modo  appunto  che  soleva 
tenere  il  Perfetti,  e  poi  rifuse  il 
tutto  e  ricapitolò  in  una  anacreon- 
tica, e  terminò  1'  accademia  con 
.un  idillio  pastorale.  Continuò  poi 
sempre  a  improvvisare  e  a  scri- 
vere versi,  eecondochò  le  si  offri- 
va occasione:  molte  sue  poesie 
vider  la  luce  in  varie  occorrenze, 
e  molte  ancora  rimasero  inedite. 
Quelle  stampata  si  trovano  sparse 
in  varie  raccolte  pubblicate  in  Sie- 
na, e  in  altre  città  d'Italia,  e  ver- 
sano per  lo  più  sopra  argomenti 
di  nascite,  di  nozze,  di  morti  ed 
altrettali  materie,  secondochè  por- 
tava il  genio  del  tempo,  in  cui 
la  divina  poesia  amava  di  rimpic- 
colire io  piccolissime  inezie.  Ben- 


sì è  vero  che  l'Accarigi  ebbe  mol- 
to genio  e  molte  belle  qualità  cho 
la  resero  cara  e  stimabile  ancho 
agli  uomini  più  famosi,  fra  i  quali 
Pietro  Ale  tasta  si  o,  che  più  d' una 
volta  le  scrisse  parole  onorevoli. 
Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  ella  non 
sali  mai  in  superbia,  come  fanno 
le  più  delle  donne  che  di  nulla  si 
levin  sull'  altre,  e  umile  si  rimase 
sempre,  e  modesta,  non  mai  pu- 
nendo da  parte  gli  usi  e  le  arti 
femminili:  divideva  il  tempo  fra 
gli  studti,  fra  i  dotti  amici  che 
frequentavano  la  sua  casa,  ma  fa- 
ceva sempre  in  modo  che  molto 
ve  ne  rimanesse  per  l'altre  faccen- 
de, a  cui  sapeva  la  natura  aver 
chiamato  il  suo  sesso,  e  non  ad 
accelerare  il  movimento  sociale, 
come  falsamente  si  danno  a  cre- 
dere alcune,  le  quali  per  questo 
divengono  a  tale  incoili  portabilità 
di  maniere,  che  sono  la  dispera- 
zione di  quelli  cui  la  disgrazia 
diede  d'averle  a  compagne. 

L'  Accarigi  rimase  per  tutta  la 
vita  fanciulla.  E  la  ragione  di  ciò 
(  ragione  che  tutti  non  crederan- 
no vera  )  ci  vien  data  dal  novel- 
lista fiorentino  da  cui  prendiamo 
queste  notizie.  Vergini,  dice  egli, 
sono  le  muse,  e  tale  volle  essero 
sino  alla  morte  questa  figlia  di 
Apollo.  A*  di  a  agosto  1786  tocca 
da  un  colpo  apopletico  nella  testa 
stette  in  un  travaglio  grandissi- 
mo fino  al  dì  1 5  del  medesimo 
mese  in  cui  morì. 

Atto  Vaknuccu 

CRUDELI  (Tommaso),  nacque 
nell'anno  i^oS  in  Poppi,  terra  del 
Casentino.  Discendente  di  onesta 
e  assai  agiata  famiglia  che  lo  feco 
crede  di  sufficienti  fortune,  attese 
nella  sua  giovinezza  alle  lettere  e 
alla  filosofia  in  cui  dimostrò  men- 
te acuta  e  vivace  e  offrì  di  sè  le 
più  belle  speranze.  In  Pisa  dette 
opera  al  diritto  civile,  e  dopo  aver- 
ne ottenuto  la  laurea  dottorale  si 


ridusse  ai  lieti  colli  della  sua  pa- 
tria, ove  si  augurava  di  condur 
lieti  giorni  in  mosso  ai  geniali 
stmlii  dell'  amene  lettere,  e  al  fe- 
stevole conversar  cogli  amici.  Nes- 
suna ambizione  di  sovrastare  co- 
mandando gli  tormentava  1*  ani- 
mo, e  però  non  volle  intrometter- 
si nel  governo  delle  pubbliche  co- 
se, quantunque  avesse  anima  e 
cuore  a  ciò  bene  adatti.  Dimora- 
va molto  in  Poppi,  e  conducevasi 
di  frequente  a  Firenze  invitatovi 
da  stretta  e  calda  amicizia  con  no- 
mi ni  per  dignità  e  per  ingegno 
chiarissimi. 

Fino  dai  primi  anni  di  sua  gio- 
vanezza sentendosi  alla  poesia  na- 
turalmente inclinato,  a  questa 

Precipuamente  volse  gli  studii  e 
ingegno  che  era  in  lui  festivis- 
simo.  Usava  co*  suoi  amici  in  liete 
brigate,  ed  ivi  secondochè  o  lo 
stringeva  pietà  di  cari  e  valenti 
uomini  rapiti  da  morte,  o  lieti 
successi  gli  rallegravan  la  mente, 
o  tristi  fatti  di  prepotenze  ingiu- 
riose gli  contristavano  il  cuore, 
scioglieva  la  lingua  a  funebri  can- 
ti, e  a  canzoni  di  gioia,  e  favoleg- 
giava sulle  mortali  vicende  dando 
morali  lezioni  a  chi  usciva  fuori 
del  diritto  sentiero.  Egli  era  uno 
di  quei  pochissimi  che  in  tempi 
in  cui  le  lettere  reputavansi  ozio 
di  vuote  menti,  pare  che  nutris- 
sero il  pensiero  di  rivolgerle  a  un 
(ine  più  nobile,  al  bene  dell'uma- 
nità, per  la  quale  vagheggiavano 
l' idea  di  un  più  lieto  avvenire. 
Questi  suoi  versi  il  Crudeli  mo- 
strava solamente  ai  più  cari  ami- 
ci, e  di  ciò  pago  non  andava  più 
avanti,  come  colui  che  molto  abor- 
riva dall'  ostentazione,  che  snoie 
render  piccoli  anche  gli  uomini 
grandi.  Innocenti  diletti  eran  que- 
sti, ma  che  pure  dovevano  reca- 
re al  nostro  poeta  molte  e  gravi 
sventure. 

Quantunque  il  Crudeli  proce- 
desse, come  si  è  detto,  con  tanto 


riserbo  nel  mostrare  le  cose  sue, 
pure  non  potè  far  sì  che  non  fos- 
sero da  molti  vedute  e  ammirate. 
Fra  i  suoi  amici  teneva  principa- 
lissirao  luogo   il  commendatore 
Giuseppe  Maria  Buondelmonti , 
uomo  considerato  in  quei  tempi 
in  Toscana  come  un  oracolo  per 
il  suo  spirito  filosofico  che  per 
quell'età  era  veramente  ammira- 
bile. Egli  applaudi  ai  versi  del- 
l'amico  poeta,  Io  esortò  a  conti- 
nuare animosamente  nella  comin- 
ciata impresa,  e  maravigliato  di 
quel  pronto  e  festevole  ingegno  lo 
esaltò  di  maniera  che  con  1*  opera 
sua  e  quella  di  altri  amici  gli  fece 
acquistare  fama  italiana.  Il  cho 
non  era  difficile  allora,  perchè  ta- 
cevano le  muse  d' Italia,  nò  eravi 
uno  che  avesse  gran  nominanza  o 
tenesse  il  campo  nell'arte  del  poe- 
tare. Quindi  non  è  maraviglia  cho 
il  nome  del  Crudeli  giungesse  al- 
le orecchie  del  marchese  Tanucci, 
uomo  di  quel  valore  che  tutti  san- 
no nelle  cose  di  stato,  e  che  allora 
con  lode  immensa  governava  le 
faccende  di  Napoli.  Egli  grande- 
mente dei  rari  uomini  si  diletta- 
va, e  tanto  più  quando  erano  ca- 
paci di  pensieri  conformi  a  quelli 
che  occupavano  la  vasta  sua  men- 
te. A  queste  ragioni  che  lo  porta- 
vano a  volere  al  Crudeli  tutto  il 
bene  del  mondo  se  ne  aggiun- 
geva un*  altra  molto  potente,  ed 
era  quella  di  aver  sortiti  i  natali 
quasi  nel  medesimo  luogo,  perchè 
la  terra  di  Stia  patria  del  Tanucci 
è  distante  poche  miglia  da  Poppi. 
Però  egli  fece  cortese  invito  al 
Crudeli  di  recarsi  alla  corte  di  Na- 
poli a  prendervi  il  carico  di  regio 
poeta,  e  gli  promesse  che  grandi 
onoranze  e  ricompense  sarebbero 
state  il  suo  premio.  Ma  il  poeta 
non  curando  le  grandi  onoranze 
a  cui  era  chiamato  non  volle  ac- 
cettare l'invito,  e  stimò  meglio 
di  rimanersi  nei  lieti  ozi  de*  colli 
nativi:  perchè  vedeva  bene  che 
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la  sua  natura  c  il  suo  modo  di  sen- 
tirò malo  si  sarebbero  adattati  agii 
obblighi  e  alle  convenienze  del- 
1  abbagliante  carica  cui  era  invi- 
tato. Egli  era  contento  a  quelle 
pure  gioie  che  vengono  dalla  cul- 
tura delle  arti  gentili  a  chi  vivo 
una  vita  lontana  dall'  invidia,  dal 
fasto  e  dai  rumori  dello  dorate  sa- 
le. E  beato  lui  se  fortuna  avesse 
arriso  a  sì  oneste  voglie  !  Fatto  con 
multa  fermezza  d'animo  quel  ri- 
fiuto, non  andò  guari  di  tempo 
che  l'invidia  e  la  malevolenza  dei 
tristi  congiurarono  con  modo  vil- 
lano a  metter  V  amaro  nella  dol- 
cezza de'  suoi  giorni  felici. 

Intorno  a  questi  tempi  quella 
filosofìa  che  si  chiamò  illuminis- 
mo erasi  ampiamente  estesa  in 
Germania,  perche  i  dotti  1'  anda- 
vano predicando  come  apportatri- 
ce di  salute  all'  umanità,  e  alcuni 
fra  i  più  potenti  dominatori  la  so- 
«tenevano  come  conducente  allo 
scopo  delle  loro  intenzioni.  Poco 
appresso  lasciati  i  confini  della 
Germania  si  sparse  ancora  per 
varie  parti  d'Italia,  e  si  andava 
dicendo  che  anche  in  Toscana  gli 
uomini  più  chiari  d*  ingegno  e 
più  potenti  per  aderenze  e  per 
gradi  la  seguitassero.  Dietro  a  ciò 
lino  dall'anno  1730  si  diceva  che 
nella  sola  Firenze  fossero  da  tren- 
tamila persene  infette  di  una  pra- 
va eresia  la  quale  avrebbe  appor- 
tato alla  religione  danni  gravissi- 
mi. Quella  voce,  quantunque  fal- 
bissima, ripetuta  da  varii  messe  in 
gran  commovimento  gli  animi  dei 
padri  del  sant'Ufìzio,  i  quali  si 
disposero  ad  adoperare  ogni  mo- 
do ner  cui  allontanar  tanto  male. 

Nel  numero  de'  sospetti  fu  mes- 
so tosto  anche  il  Crudeli,  perchè 
molti  nemici  gli  aveva  acquistati 
un'  espressione  di  una  sua  poesia 
contro  una  classe  potente,  e  perchè 
essendo  egli,  come  dicemmo,  di 
umor  sollazzevole  e  gaio,  nel  con- 
versare nelle  liete  brigate,  dicono 


che  alcuna  volta  di  cose  rcligidsd 
parlando  usasse  con  meno  riserbo 
di  quello  che  alla  presenza  dì  per- 
sone o  ignoranti  o  maligne  si  con- 
venisse. Le  sue  parole  derivanti 
più  da  imprudenza  che  da  mali- 
gno animo  riferite  e  con  malizia 
aggravate  gli  procacciarono  briga 
con  chi  meno  avrebbe  desiderato. 
Perlocbè  la  sera  delc)  maggio  del- 
l'anno  1739  fu  improvvisamente 
arrestato  e  condotto  al  tribunale 
del  sant'  letizio ,  ove  fa  ricevute 
dal  p.  Inquisitore  e  dal  p.  Vica- 
rio. 11  Crudeli  si  fece  tosto  a  nar- 
rare a  quei  padri  quanto  fosse  tri- 
sto lo  stato  di  sua  salute,  quanto 
debole  la  sua  complessione,  quan- 
to spesso  si  trovasse  soggetto  a 
strettezze  di  petto  ed  altre  siffatte 
malattie  che  tenevano  continua- 
mente la  sua  vita  in  pericolo.  Pe- 
rò pregava  i  padri  medesimi  gli 
concedessero  stanza  conveniente 
alla  sua  infermità  nella  quale  po- 
tesse godere  di  aria  pura  e  aper- 
ta: diversamente,  presto  soccom- 
berebbe. Ma  nonostante  di  que- 
ste preghiere,  qualunque  se  ne1 
fosse  la  causa,  fu  posto  in  una  mi- 
sera stanza  di  poca  e  mala  luce, 
dalla  quale  non  fu  tratto  che  do- 
po 36  giorni  per  le  incessanti  pre- 
mure di  un  suo  fratello  e  dogli 
amici  che  potenti  per  aderenze  e 
per  uumero  non  lasciavano  nulla 
intentato  che  credesser  valevole  a 
sottrarlo  a  tante  miserie. 

Nella  nuova  dimora  il  Crudeli 
faceva  continuo  e  calde  preghiere 
che  gli  fosse  dato  di  poter  parlare 
o  almeno  di  scriver  lettere  al  suo 
fratello  per  trattare  con  lui  delle 
faccende  domestiche  ;  ma  questi* 
preghiere  non  giovarono  a  nulla, 
quantunque  egli  andasse  ripeten- 
do continuamente  che  la  carcere 
avanti  la  convinzione  del  reo  deb- 
bo esser  luogo  di  sicurezza  e  di 
guardia,  non  di  gastigo.  Non  otte- 
nendo in  questa  parte  le  sue  parole 
akuu  frutto ,  cominciò  a  pregare 


Mt  quanto  per  Ini  si  poteva  che 
».i  procedesse  ali*  esame  il  quale 
farebbe  a  tutti  chiara  la  sua  inno- 
cenxa:  e  di  ciò  raccomandavasi 
in  modo  speciale  al  p.  Vicario,  il 
quale  visitandolo  frequentemente 
mostrava  per  lui  ogni  pia  grande 
a  mi  ci  zia.  Dopo  tre  mesi  finalmen- 
te ginnso  il  sospirato  giorno  :  il 
Crudeli  fu  condotto  nella  cappella 
del  sant'  Ufi  «io ,  luogo  destinato 
agli  esami,  ed  ivi  di  molto  cose 
gli  fu  dato  carico,  di  molte  cose 
fu  domandato  sulla  Società  dei 
liberi  muratori,  alla  quale  era  ac- 
cusato di  appartenere.  Egli  si  ten- 
ne sempre  sulla  negativa,  e  anche 
in  appresso,  quantunque  soventi 
volte  visitato  e  incoraggiato  a  ma- 
nifestare i  nomi  dei  componenti 
la  società  medesima,  non  fece  al- 
tra risposta  che  questa  —  aver 
detta  la  verità,  niente  rimanergli 
da  aggiungere  :  procedessero  a  spe- 
dir la  sua  causa,  che  così  verrebbe 
a  uo tizia  di  tutti  la  sua  innocen- 
te, e  si  farebbe  manifesta  la  ma- 
la fede  e  la  calunnia  dc'suoi  accu- 
satori. —  In  altri  interrogatoci, 
in  cui,  stando  all'asserto  di  un  te- 
stimone noto  in  Firense  per  la 
sua  stolidezza,  gli  venivano  conte- 
slati  orrendi  delitti  commessi  nel- 
le case  del  barone  di  Stosch,  fece 
la  stessa  risposta. 

Intanto  si  andavano  facendo 
molte  ricerche  in  Poppi  e  in  Fi- 
renze sui  costumi  e  la  vita  dello 
sventurato  poeta.  Oomandavasi  in 
qual  conto  fosse  tenuto  in  fatto  di 
religione ,  e  se  ne  osservasse  le 
pratiche  comandate .  Mentre  le 
cose  in  questi  termini  procedeva- 
no, e  si  aspettava  dalla  sacra  Con- 
gregazione di  Roma  l'ordine  di 
ammettere  il  carcerato  alle  difese, 
avvenne  un  fatto  che  fu  per  recar- 
gli danno  gravissimo. 

Il  tuo  fratello  studiandosi  con- 
tinuamente a  tutto  potere  di  por- 
tare un  qualche  alleviamento  ai 
suoi  mali,  aveva  trovato  modo  di 


mandargli  scritto  ogni  Sabato  se- 
ra, o  qualche  scelto  cibo  per  ri- 
storare lo  stanco  corpo,  e  i  mezzi 
atti  a  dargli  risposta  e  informarlo 
dello  stato  suo.  Si  continuò  per 
più  volte  in  questo  modo  senza 
che  alcun  ostacolo  si  opponesse  :  e 
allora  il  fratello  preso  nuovo  co- 
raggio dal  felice  riuscimento  dei 
suoi  ingegni,  scrisse  al  carcerato 
una  lettera  con  la  quale  caldissi- 
mamente lo  esortava  alla  fuga,  e 
lo  faceva  accorto  del  modo,  e  in 
fine  gli  diceva  esser  quella  la  sola 
via  a  salvezza.  Il  Crudeli  rigèttò 
con  grandissima  fermezza  d*  ani- 
mo questa  proposizione,  e  prote- 
stò voler  piuttosto  finire  la  vita 
nel  carcere  che  macchiare  la  sua 
innocenza  con  un  tentativo  di  fu- 

Sa.  In  questo  mezzo  i  padri  del 
.  Ufi  zio  ebber  contezza  di  tali 
pratiche  :  quindi  si  procede  a 
una  perquisizione  della  stanza  del 
carcerato:  si  trovarono  le  lettere, 
si  trovarono  gli  ordigni  appresta- 
ti, e  si  fecero  grandi  i  rumori  del- 
la tentata  fuga.  Il  Crudeli  addus- 
se a  sua  difesa  tutte  quello  ragioni 
che  gli  davano  i  fatti,  ma  non  val- 
sero a  nulla:  fu  posto  sotto  più 
stretta  custodia. 

Il  fratello  inconsolabilmente  do- 
lente del  cattivo  esito  della  sua 
impresa,  si  dette  a  far  tutto  quel- 
lo che  gli  era  possibile,  onde  af- 
frettar da  Roma  V  ordine  della 
spedizione  di  questa  causa.  Giun- 
se l'ordine  desiderato,  si  venne  ad 
ammettere  1* accusato  alle  difese: 
sceglieva  a  suo  difensore  il  dottor 
Tassinari,  ma  ciò  non  approvan- 
do per  sue  ragioni  1*  inquisizione, 
gli  assegnava  invece  il  dottor  Ar- 
chi, uomo  che  allora  toccava  gli 
84  anni. 

Si  dette  cominciamento  alla  di- 
fesa dalla  ripetizione  dei  testimo- 
ni, che  il  Crudeli  richiese,  e  da 
ciò  si  venne  a  manifesta  notizia 
della  falsità  di  certe  bestemmio 
ereticali  imputategli.  Perocché 
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molti  de* testimoni  che,  giusta  le  fu  alla  sua  presenza,  tutto  tre* 
a  normazioni  del  querelante,  dove-  mante  .o  contraffatto  gittòglisi  ai 
vano  dare  la  prova  più  evidente  piedi  gridando  :  lo  sono  morto) 
dei  deposti,  a  tutt'  altro  servirò-  io  sono  dannato  :  nò  poteva  faro 
no  :  domandati  quale  stima  faces-  altre  parale»  L*  ascoltante  a  fare 
sero  del  Crudeli,  alcuni  risposero  tutte  le  prove  per  intendere  la  ca- 
averlo  sempre  avuto  per  un  buon  gione  di  questa  stranissima  novi- 
Cattolico,  altri,  stimarlo  un  An-  tà  ,  a  pregarlo  di  volersi  meglio 
gelo.  Checche  sia  di  ciò,  queste  spiegare.  Alla  fine,  avuta  contezza 
erano  testimonianze  per  le  quali  dell'accaduto,  dapprima  inorridì 
si  provava  in  giudizio  Tinnocen-  a  Unta  iniquità,  poi  volti  tutti  i 
za  dell'accusato.  Solamente  un  de-  pensieri  a  veder  modo  di  riparare 
nunziante  accusava  il  Crudeli  di  al  danno  recato  al  Crudeli,  insie- 
varie  proposizioni  dette  quindici  me  con  altri  savii  uomini,  fra  i 
anni  addietro  all'  Impruneta,  le  quali  il  P.  Niccolò  da  Scansano  t 
quali  egli  costantemente  negò,  e  religioso  di  s.  Paolino  e  professore 
le  negarono  pure  i  testimoni  lisca-  neh"  università  di  Pisa,  fece  fare  a* 
li  dati  per  contesti.  Fra  le  altre  quello  stolido  una  disdetta  in  iscrit- 
cose  si  diceva  che  mentre  egli  di-  tu,  la  quale  subito  per  mezzo  dì 
morava  all' Impruneta  nelle  do-  monsignor  Archinto,  nunzio  pon- 
meniche  invece  di  andare  alla  tificio  in  Toscana,  fu  mandata  alla 
messa  si  divertiva  alla  caccia  del  sacra  Congregazione  di  Roma, 
paretaio:  accusa  che  cadde  di  per  In  questo  mezzo  i  mali  rìsici 
se  stessa  allorché  si  provò  che  il  del  carcerato  si  accrebbero  iu  mo- 
Crudcli  era  stato  nel  suddetto  luo-  do  che  i  medici  ad  ogni  momento 
go  solo  nel  mese  di  agosto,  tempo,  temevano  della  sua  morte:  per' 
come  tutti  sanno,  non  pnnto  ac-  che  rottoglisi  un  vaso  del  petto  ne 
concio  alla  caccia  del  paretaio.  avea  avuto  tal  getto  di  sangue  che 
Finalmente,  fu  chiamato  a  com-  faceva  disperare  della  guarigione, 
parire  nuovamente  ali  Inquisizio-  Però  ordinarono  che  gli  fossero 
ne  il  querelante  che  aveva  date  le  dati  i  soccorsi  spirituali  che  la  re- 
più  gravi  accuse  al  Crudeli,  af-  ligione  offre  a  chi  è  presto  al  gran 
Hnchò ,  come  questi  desiderava,  passaggio.  £  sebbene  alcuni  ab- 
ripetesse  in  un  nuovo  esame  quel-  biauo  intorno  a  ciò  alcun  poca 
lo  che  avea  deposto  altra  volta,  scrupoleggiato,  pure  gli  furono 
Venuto  e  richiesto  di  confermare  concessi,  e  per  l'autorità  che  in  tut- 
te antiche  accuse,  entrò  in  grandi  ta  la  sua  potenza  spiegò  il  nunzio 
esitanze,  rispose  confusamente  e  Archinto,  fu  tolto  dalla  finestra 
quasi  sempre  negando  ogni  cosa,  della  carcere  dell*  accusato  un  ri- 
Allora  si  fece  più  chiara  la  sua  paro  che  gti  impediva  di  goderò 
stolidezza,  e  i  giudici  entrarono  del  benefizio  dell'aria»  Per  queste 
in  gravissime  angustie.  Si  venne  cose  cominciando  ad  allontanarsi 
in  sul  minacciarlo:  ed  egli  resi-  dal  Crudeli  il  pericolo  che  yrave- 
stè  alcun  poco,  e  poi  cedette  e  con-  mente  lo  minacciava,  e  tornando 
fessò  quello  che  poco  avanti  aveva  egli  ogni  giorno  a  migliore  stato, 
negato.  Ma  la  sua  anima  era  in  prese  a  confortare  il  suo  difensore 
grave  tempesta,  e  fieri  timori  1*  a-  a  volergli  fare  nel  modo  che  me- 
ditavano. Quindi  nel  giorno  ap-  glio  potesse  un  abbozzo  di  difesa 
presso,  recatosi  a  casa  di  un  suo  da  presentarsi  alla  sacra  Congre- 
parente,  portando  nel  volto  di  pinti  gazione.  Ciò  recato  ad  effetto  quan- 
i  segui  della  forte  agitazione  che  to  si  potè  prima  dava  un  buon  av- 
deutro  lo  combatteva,  appena  che  viamento  alla  causa  del  carcerato, 
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e  mentre  faceva  si  che  egli  inai-  Scherano.  Qui  introdotto  nel 
sasso  l'animo  a  più  liete  speran-  ooro  gli  si  parò  davu.it»  questo 
se,  teneva  in  agitazioni  mortali  spettacolo.  Il  p.  Inquisitore  stava 
quelli  che  ne  avrebber  voluta  la  a$*»o  accanto  a  una  tavola  tu  cui 
perdita.  Di  fatti  dopo  breve  tem-  era  un  messale  aperto  e  un  Cro- 
llo la  sacra  Congregazione  di  Ro-  citìtto  in  messo  a  due  candele  ac- 
rna  esaminato  la  disdetta  del  que-  cese.  Stavano  a  destra  dell  inqui- 
relante  e  la  difesa  dei  dottor  Ar-  titore  il  canonico  del  Riccio,  vi- 
chi e  veduto  quante  calunnie  e  cario  dell'arcivescovo,  e  in  alcuno 
infamie  si  erano  trovate  per  per-  ••die  più  abbasso  il  senator  Qua- 
dcre  un  misero,  ordino  all'Inqui-  ratesi,  il  cav  avvocato  Neroni  e 
sizionc  di  Firenze  che  immedia-  1  auditore  Urbani  Gli  fu  ordina- 
tamente rilasciasse  nelle  mani  del  to  di  stare  in  piedi  in  faccia  al- 
roverno  secolare  il  Crudeli,  come  1  inquisitore,  il  quale  disse  che 
questi  aveva  sempre  desiderato.  gli  «irebbe  letta  la  sua  sentenza, 
Dietro  quest'  ordine  fu  conse-  »l  che  subito  si  fece  dal  padre  can- 
nato ad  un  basso  ufisiale  di  Sua  celliere. 

Altezza  Hcale  che  lo  condusse  Terminata  in  fatti  quella  let- 
nella  fortezza  di  s.  Gio.  Battista,  tura  fu  condannato  a  stare  tutto  il 
Qui  veniva  tratto  tratto  a  visitar-  tempo  della  vita  nella  sua  casa  di 
lo  il  P.  Vicario,  il  quale  gli  pre-  P°PPi  «  •  dare  mallevadoria  di 
scrivea  molte  cose.  Il  Crudeli  ri-  mille  scudi  i  quali  potessero  spen- 
tpondeva  umilmente  che  obbedì-  dersi  a  vantaggio  de  luoghi  pn, 
rebbe  a  quegli  ordini,  ma  che  gli  .quando  egli  avesse  contravvenuto 
dava  ffran  conforto  la  speranza  di  *  quell  ordine.  In  appresso  l  In- 
esser presto  liberato  da  ogni  vin-  quisitore  prese  a  fargli  una  lunga 
colo  perchè ,  essendo  nelle  mani  esortaaioue,c  gli  prescrisse  la  pcni- 
del  suo  principe,  da  lui  avrebbe  tenza  di  recitare  i  Salmi  peniten- 

nronta  giustizia  ziali  Per  an  ann°  ana  voIta  al 
P  Appena  che  il  querelante,  di  mese  :  e  finalmente  gli  presentò 
cui  abbiamo  più  volte  parlato,  eb-  gl»  Evangeli  perchè  sopra  quelli 
be  contezza  di  questa  scarcerasi-  giurasse  di  osservar  la  sentenza: 
oc,  memore  di  quello  che  altri  egli  giurò  e  fu  mandato  con  Dio. 
Cli  aveva  dato  ad  intendere,  cioè  Dopo  tanti  can  COSÌ  liberato  so 
che  male  gli  sarebbe  incontrato  ne  tornava  a  Poppi  con  sommo 
per  parte  del  Crudeli  quando  que-  contento  di  sè  e  degli  amici,  i  qua- 
si! venisse  liberato  dal  carcere,  li  esultarono  alla  liete  novella  : 
preso  da  paura  grandissima  si  stu-  ma  questi  contenti  dovevano  esser 
diò  di  avere  dal  Crudeli  medeti-  di  breve  durate,  perchè  i  suoi  nn- 
mo  e  dai  suoi  fratelli  la  malleva-  tichi  mali  aggravatisi  nel  carcere 
doria  de  bene  vivendo,  e  la  libc-  minacciavano  conseguenze  fune- 
razione  da  qualunque  spesa.  Le  «te-  Che  però  egli  ali  appressar 
quali  cose  tutte  gli  furono  gene-  dell  inverno  considerando  che  il 
resamente  concesse.  •  clima  del  Casentino  gli  sarebbe 
Mentre  queste  faccende  in  tal  stato  rigoroso  di  troppo,  chiese  ai- 
modo  si  travagliavano,  venne  la  la  sacra  Congregazione  la  facoltà 
sera  del  ao  agosto  del  1^4°,  «ella  di  potersi  recare  in  un  paese  più 
quale  il  Crudeli  fu  levato  dalla  for-  temperato  :  e  ottenuto  di  poter 
tessa,  e  dal  signor  di  Saint-Leger,  fare  la  voglia  sua  ,  andò  a  L  ou- 
capitenodi  una  compagnia  dello  tederà    uogo  presso  a  lisa  «  di 
guardie  a  piedi  di  l  A.  R.,  ac-  aria  dolcissima ,  ove  passò  tutto 
coippognatoaUu  chiesa  di  s.  Piero  V  inverno.  Alla  nuova  primavera 
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tornava  a  Poppi  senza  che  lo  sue  volte  era  un  passatempo,  anziché 
cure  e  quelle  dei  medici  avessero  una  seria  occupazione, 
portata  nessuna  diminuzione  al  Queste  poesie  furono  stampato 
male  che  lentamente  Io  portava  dapprima  in  Firenze  nel  1746, 
alla  morte.  I  getti  del  sangue  di-  in  4.,  e  poi  nel  1767,  in  8. ,  eoa 
venivano  ogni  giorno  più  frequen-  falsa  data  di  Napoli.  Nel  i8o5  fu- 
ti e  abbondevoli  :  e  cosi  proce-  rono  ripubblicate  da  Giovanni 
dendo  morì  di  etisia  il  27  di  mar-  Claudio  Molini  a  Parigi  (Pisa),  e  vi 
zo  deiranno  1745  cbe  era  il  4 2  furono  aggiunti  alcuni  versi  inedi- 
dell*  età  sua.  ti  fino  allora,  e  due  prose  altra  vol- 

Di  tuttequesto  vicende  del  poe-  ta  stampate,  cioè  YArte  di  piacere 
ta  casentinese  si  parla  distesa  meri-  alle  Donne  e  una  Cicalata.  U Ar- 
te nella  Storia  delC  Inquisizione  te  di  piacere  alle  donne  era  stata 
di  Toscana  ,  stampata  nel  1783  stampata  a  parte  dal  Bonducci  a 
in  Firenze  da  Anton  Francesco  Firenze,  in  8. ,  nel  1769  con  falsa 
Pagani.  Questo  libro,  da  cui  ab-  data  a  Parigi,  e  la  Cicalata  nella 
biamo  tratte  le  sopraddette  noti-  seconda  edizione  delle  poesie  fat- 
zic,  potrà  consultare  chi  ne  voles-  ta  a  Firenze,  e  in  fine  degli  Amo- 
se  saper  di  più.  ri  di  Abrocome  e  Amia  tradotti 

Noi  ora  diremo  alcuna  cosa  del-  dal  Salvini  e  pubblicati  in  Fircn- 

le  sue  poesie,  Di  queste  molte  so-  ze  nel  1723,  in  12,  con  la  data  di 

no  sopra  materie  d'  amore  e  di  Londra.  Oltre  a  questo  rimane 

nozze,  altre  riguardano  soggetti  del  Crudeli  qualche  traduzione 

di  più  alto  momento:  e  in  queste  poetica  dall'  inglese  di  cui 


ultime  tu  trovi  spesso  generosi  e  la  nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
alti  pensieri.  Vi  sono  delle  canzo-  renze. 

nette,  dei  madrigali,  dei  sonetti,  Il  Crudeli,  scrive  un  tuo  con- 
delle  favole.  In  un  prologo  fatto  temporaneo  ed  amico,  era  di  otti- 
per  la  commedia  di  Destotiches  mi  costumi,  di  spirito  vivace  ed 
intitolata'  il  Superbo,  allorché  fu  allegro,  uguale  in  tutte  le  circo- 
recitata nel  Casentino,  si  dicono  stanze,  costante  nell'amicizia,  ne- 
con  bella  grazia  utili  verità  sul  mico  d'ogni  impostura,  amante 
teatro,  si  grida  forte  contro  le  in-  della  quiete,  grazioso  nel  discorso 
vereconde  buffonerie  da  cui  erano  sparso  sovente  di  comica  giocon- 
ingombre  molte  commedie  di  al-  dita  :  caro  agli  amici,  nemico  dei 
lora,  e  si  prescrive  dentro  a  quali  tristi,  lodatore  indefesso  de'  buo- 
termini  debba  essere  circoscritto  il  ni,  anco  in  trista  fortuna,  onde 
ridicolo,  affinchè  sia  al  popolo  di  l'odio  si  concitò  de'  potenti  e  dei 
ammaestramento,  e  non  causa  di  malvagi:  adorno  in  somma  di  tut- 
corruzione  della  morale  pubblica,  te  quelle  doti  dell'animo,  che  ge- 
Le  favole  contengono  assai  mora-  neratmentc  sono  proprie  di  quel 
li  verità,  e  fanno  vedere  come  il  piccolo  numero  di  persone  che  il 
poeta  conoscesse  gli  uomini,  e  commercio  delle  scienze  allontana 
quanto  amasse  cho  la  loro  sorte  da  quello  degli  uomini, 
fosse  migliore.  Quanto  allo  stile,  La  fama  di  cui  il  Crudeli  gode- 
tal volta  moltissima  facilità,  molta  va  in  vita  è  molto  diminuita  pre- 
grazia e  candore  in  alcuni  tratti,  sentemente,  e  di  ciò  è  facil  cosa 
assai  verità  e  vivacità  in  certe  trovar  la  cagione  quando  si  voglia 
pitture:  in  nitri  luoghi  poitrascu-  considerare  quanto  lo  stato  in  cui 
ratezza,  ineleganza,  difetto  di  pa-  gli  uomini  e  il  sapere  erano  cento 
zienza  e  di  lima.  Tu  vedi  il  poeta  anni  addietro  fosoe  diverso  daquel- 
pcr  cui  Io  scrivere  il  più  delle  lo  in  cui  ora  si  trovano.  Allora,  per 
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XIX,  perchè  i  mezzi  di  saper  ebbe  fama  di  valentissimo,  comò 
molte  cose  si  sono  maravigliosa-  ben  dimostrò  L*  amico  nostro  Giu- 
mento moltiplicati.  Il  Crudeli  col-  ieppe   Arcangeli  nella  biografia 
la  potenza  del  «qo  ingegno  supe-  che  scrisse  di  lui ,  e  che  fu  stara- 
xando  gli  ostacoli  che  gli  oppone-  pata  a  pagine  3i5  del  volume  IV 
vano  i  tempi ,  si  appartò  dalla  di  questa  opera, 
schiera  volgare,  e  però  ebbe  Tarn-  Col  crescer  degli  anni  passa- 
mirazione  e  la  stima  di  tutti  quelli  ta  al  Paffnozzi  la  voglia  di  farsi 
che  erano  capaci  di  comprendere  prete,  lasciava  quel  seminario  e 
la  sua  mente.  Delle  sue  disgrazie  recavasi  nel  collegio  Ferdinando 
fu  cagione  principalissima  V  ira-  di  Pisa  per  attendere  nella  uni- 
prudenza  e  la  debolezza.  Molti  versila  al  diritto  civile.  JNeppur 
altri  potevano  incorrere  nelle  stes-  questo  studio  recava  a  termine, 
so  sciagure,  ma  non  vi  incorsero,  perchè  nel  variare  dello  fortune 
perchè  stavano  più  sull'avviso  e  d'  Italia  preso  da  giovanile  va- 
perchè  gli  guardava  dalla  trista  ghezza  si  dette  tutto  a  tentar  la 
Fortuna  la  potenza  del  grado  e  «orte  degli  impieghi  civili,  spe- 
do* titoli.  rancio  in  quelli  di  trovare  un  alle- 
Di  lui  dissero  pochissime  paro-  viamento  alle  disgrazie  domesti- 
le  le  Novelle  letterarie  di  Firen-  che.  Governando  in  Toscana  la 
«e  :  ne  fece  molte  lodi  Gio.  Guai-  gento  di  Francia,  egli  verso  il 
berto  Soria,  il  quale  facendone  il  ittob"  servi  di  commesso  al  sotto- 
ritratto  del  corpo  e  dell'animo,  fra  prefetto  di  Pistoia,  e  poco  apprcs- 
le  particolarità  del  primo  notò  so  andò  a  Firenze  ove  fu  commes- 
quella  di  avere  avuto  nel  viso  una  so  nella  sezione  dell'  interno  ;  do- 
idea  che  faceva  sovvenir  di  Danto  po  fu  nelle  prefetture  di  Monte- 
Alighieri.  Nell'edizione  delle  poe-  pulciano  e  di  Firenze,  e  finalmen- 
sie°e  delle  prose  del  i8o5  si  tro-  te  nella  prefettura  del  diparti- 
vano alcune  notizie  per  servire  mento  dell'  Arno  ebbe  il  grado 
alla  vita  del  Crudeli,  le  quali  non  di  Capo- sezione  dell'  ufizio  della 
lappiamo  da  cbi  «ieno  scritte.  guerra.   Ma  intanto  volgevansi 

Atto  Vajinucci.  tempi  di  grandi  commovimenti 
dai  quali  potevaosi  augurare  fa- 
cilmente molte  variazioni  di 


PAGNOZZI  (Giuseppe),  na-  Venne  il  1814,  e  in  Toscana 
eque  a  Pistoia  il  dì  irì  gennaio  cedendo  gli  invasori  u^^orza  de- 
dell'anno  1  «385  di  gente  patrizia  ,  gli  avvenimenti,  torMWl'  antico 
ma  di  scarse  fortune.  Onofrio  [in-  governo.  Tutto  allor^R  volgeva 
dre  di  lui  insegnava  grammatica  a  pensieri  pacifici  :  e  però  non  ri- 
sei collegio  Fortegnerri  della  sua  manendovi  più  faccende  di  gucr- 
patria.  Il  giovanetto,  che  mostra-  ra,  la  divisione  a  cui  apparteneva 
vasi  nei  primi  anni  inclinato  allo  il  Pagnozzi  fu  sciolta,  ed  egli  ri- 
stato ecclesiastico,  polto  a  studiare  mase  disoccupato.  Pure  trovò  un 
nel  seminario,  perchè  fosse  indi-  protettore  in  Luigi  Pratesi,  pre- 
rizzato nella  via  do*  costumi  buo-  ietto  interino  del  diparti meuto , 
ili  e  delle  buone  lettere ,  mostrò  il  quale  avendogli  molta  stima  e 
assai  pronto  ingegno  c  molta  atti-  amore  Io  mandò  a  Pistoia  a  presc- 
indine agli  studii  del  bello.  Qui-  dcrc  alla  cassa  delle  coutiibuzioui 
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dirette.  Poi  per  dolorose  cagio-  stampare  a  Firenze  dal  Pezzati  nel 
ui  gli  veniva  ordinato  di  trasfe-  i8ai,  e  proseguita  dal  Batelli  fu 
rirsi  a  Scrravalle  ad  esercitarvi  il  terminata  nel  1827.  Contiene  no- 
medesimo  impiego:  al  che  egli  tizie  molto  particolari  sopra  qua- 
si ricusò  non  credendolo  di  sua  lunque  regno  e  citta  :  vi  sì  di- 
convenienza.  Nutriva  speranza  di  scorro  ampiamente  dell*  industria, 
potere  esser  nuovamente  impie-  del  commercio,  delle  proprietà  del 
gato  e  ne  tentò  qualche  pratica,  suolo,  dei  vegetabili,  dei  mincra- 
ma  vedute  tornar  vane  le  sue  pre-  li,  degU  animali ,  della  popolazio- 
raure,  si  dette  a  cercare  altrove  ne  nei  diversi  tempi,  della  civiltà, 
sorte  più  lieta.  Per  le  raccoma  ti-  delle  cause  della  ricchezza  e  della 
dazioni  di  un  suo  amico  essendo  povertà,  e  molte  altre  importanti 
etato  preposto  air  educazione  dei  ricerche  statistiche  vi  si  ritrova- 
figli  di  un  mercante  di  Smirne,  no.  Appena  venne  alla  luce  ebbe 
abbandonò  tosto  la  patria  e  recossi  molto  incontro  :  ora  per  cagione 
in  Levante.  Là  attendendo  inde-  di  altri  lavori  fatti  in  appresso  ò 
fessamente  alle  obbligazioni  della  forse  diminuita  di  pregio  ;  ma  ciò 
sua  carica  fece  studi i  profondi  di  non  ò  meraviglia,  perchè  in  que- 
geografia  e  di  storia  per  mezzo  ste  materie  si  dà  sempre  la  prefe- 
dei  quali  gli  fu  poi  agevol  cosa  di  renza  al  libro  più  receotement» 
scrivere  la  sua  Geografia  univer-  stampato. 

sale,  che  in  appresso  fu  stampata       II  Pagnozzi  lasciò  inedita  ancho 
a  Firenze  (1).  Si  trattenne  a  Smir-    una  Geografia  per  le  scuole,  e  un 
ne  solamente  tre  anni,  siccome    Trattato  di  sfera  armillare, 
avea  stabilito,  e  nel  1817  rimpa- 
triò o  si  ricongiunse  a'  suoi.  [Sei  Atto  Tannuccì. 
1 820  prese  moglie  e  si  separò  nuo- 
vamente dalla  famiglia.  Visse  fino 

al  di  11  decembre  del  i8a5.  Eb-      LESSI  (  Giovanni  ),  nacque  in 
be  pochi  amici  ma  caldi  e  sinceri,    Firenze  il  4  d'agosto  dell'  anno 
i  quali  unitamente  ai  congiunti    1743,  e  suoi  genitori  furono  Ago- 
ne piansero  la  perdita.  Coltivò  con    stino  Lessi  e  Teresa  Guelfi,  perso- 
amore  le  scienze  e  le  lettere,  e  fa    ne  di  intera  onestà  e  di  specchiali 
assai  perito  nel  greco.  Negli  ulti-    costumi .  Fino  dagli  anni  dehia 
mi  anni  visse  una  vita  tutta  di    prima  fanciullezza  fu  indirizzato 
studio  nel  quale  era  maravigliosa-    nelle  sue  case  ai  buoni  studii  mer- 
mente  perseverante,  e  però  passa-    cè  le  cure  di  un  zio  paterno,  no- 
va le  intero  giornate  nella  quiete    modi  molta  dottrina,  il  quale  con 
delle  sue  stanze,  senza  mai  lasciar-    diritto  metodo  avviandolo  nella 
si  travoU^i  dagli  strepiti  della    grammatica  e  nella  storia,  gli  f" 
inolUtmB  W  Amò  la  solitudine    di  non  piccolo  giovamento:  codi 
•  più  per  Nrara  che  per  disprezzo    1'  ingegno  del  giovanetto  mitrilo 
degli  uomini.  Fu  uomo  di  franca   di  utili  cognizioni  si  faceva  viep- 
opinionc,  e  di  leggieri  manifesta-    più  gagliardo  e  rendevasi  atto  a 
va  i  8 uoi  sentimenti  anche  quan-    cose  maggiori.  All' età  di  anni  18 
do  gli  potessero  nuocere.  sentiva  già  ^roolfco  innanzi  nella 

La  bua  Geografia  divisa  in  quin-    letteratura  latina ,  poiché  ben  co- 
dici volumi  in  8.,  si  cominciò  a    nosceva  la  pia  parte  dei  buoni 

scrittori  del  Lazio,  ed  ìncomincia- 

.  v  „          ,        ,               ,  va  ad  apprendere  le  lettere  greche 

(1)  Non  avendo  per  la  sua  immatura  ^  ,  rr      .  a 

morie  potulo  condurla  al  fine,  la  ler-  «otto  la  direzione  di  Angelo  Maria 

minò  Stefano  TicozsL  Ricci  valentissimo  ellenista  dello 

- 
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studio  Fiorentino,  e  Mettevi  tnol-  Lessi  abbandonata  la  legge  fosso 
to  amore  agli  ecrittori  ohe  fecero  solamente  inteso  ai  suoi  agi,  e  ri  li- 
grande  l' Itali;»  moderna.  chiuso  nel  suo  gabinetto  niente  si 
Alla  morte  del  padre  gli  zii  pa-  curasse  delle  faccende  della  socie- 


Io  mandarono  a  Pisa  perchè    tà:  perchè,  ogniqualvolta  il  po- 
si perfesionasse  nei  cominciati  stu-    teva,  giovò  gli  uomini  dell*  opera 


dii  e  nuove  cose  apprendesse.  Qui  sua,  ora  dando  consigli ,  ora  in- 
volendo il  Lessi  andare  più  avanti  traprendendo  gratuitamente  l*am- 
nelle  filosofiche  discipline  che  avea  ministrazione  degli  altrui  patri  - 
cominciate  a  studiare  a  Firenze,  monii:  nella  qual  cosa  fu  di  som- 
ascoltò  le  lezioni  del  prof.  Giovan-  mo  vantaggio  a  molte  famiglie  , 
gualberto  Soria,  uomo  adorno  di  perchè,  uomo  di  rara  onestà,  im- 
•cienza  squisita  e  parlatore  bellis-  prendeva  a  regolare  gli  affari  solo 
•imo,  il  quale  veduta  la  buona  na-  spinto  da  carità  verso  il  prossimo, 
tura  del  giovane  e  la  sua  attitudi-  e  non  da  spirito  di  vergognoso 
ne  a  qualunque  maniera  di  studii,  guadagno. 

10  amò  con  amore  di  padre,  e  so-  A  quei  tempi  la  famiglia  Rie- 
vento  intrattenendolo  nella  sua  ca-  cardi,  una  delle  antichissime  e  no- 
ia privata  gli  fu  di  grande  aiuto  bilissime  dì  Firenze,  e  degna  di 
a  imparare  molte  cose.  Continuò  eterna  fama  ed  onore  per  tante 
pure  lo  studio  del  greco  assistendo  laude  voli  azioni  a  prò  delle  ar- 
alle  lezioni  del  celebre  P.  Carlo  ti  belle  e  del  bene  della  patria, 
Antoniolì  che  gli  fece  gustare  le  per  la  mala  amministrazione  dei- 
più  recondite  bellezze  dei  sommi  le  cose  domestiche  era  al  pun- 
per  cui  va  famosa  la  Grecia.  A  to  di  vedere  distrutto  il  pingue 
questi  studii  che  faceva  con  tutto  suo  patrimonio ,  e  dispersi  i  più 

11  suo  amore  sarebbesi  rimasto,  se  grandi  capolavori  di  arte  e  di  scicn- 
il  volere  de'  suoi  non  lo  avesse  co-  za  che  i  maggiori  avevano  raccolti 
atretto  a  quelli  del  diritto  civile  o  con  tanto  dispendio  in  tempi  in 
canonico.  Anche  questi  però  colti-  cui  i  signori  Fiorentini  amavano 
vò  con  molto  successo ,  perchè  di-  meglio  di  spendere  i  loro  tesori 
venuto  dottore  e  poscia  avvocato  nell'  incoraggiare  i  nobili  artisti 
dava  fin  da  principio  in  quella  e  nell*  adornare  la  patria,  che  nel- 
professione  liete  sparanze,  e  mo-  lo  sprecare  le  ricchezze  in  lusso 


strava  che  sarebbe  divenuto  uno  vituperoso.  Il  timore  di  vedere  ri- 
dei  più  begli  ornamenti  del  foro  dotta  al  niente  una  cosiffatta  fami- 
Toscano.  Fece  le  prime  esercita-  glia  travagliava  gli  animi  di  tutti 
zioni  nello  studio  di  Gio.  Paolo  gli  amici  del  pubblico  bene.  11 
Ombrosi,  chiarissimo  giureconsul-  Lessi,  confortato  a  incaricarsi  det- 
to, ma  dopo  non  molti  anni  ab-  l'amministrazione  difficile  di  quel 
bandonò  la  scienza  legale ,  o  per-  patrimonio  pericolante,' corse  vo- 
chò  noiato  dalle  spine  e  dai  cavilli  lenteroso,  ed  usò  di  tutta  1*  opera 
del  foro,  o  perchè  l'animo  suo  pa-  sua  per  vedere  di  trovare  un  ripa- 
rtissimo Io  traesse  a  studii  più  ro  al  male  imminente.  Non  trala- 
miti  e  lo  facesse  aborrire  dalle  sciò  cure  e  sollecitudini,  praticò 
questioni.  Invano  I'  Ombrosi  fece  tutti  i  mezzi  che  credesse  oppor- 
quauto  era  da  lui  per  ritenerlo  tuni  ad  acquietare  i  debitori  insi- 
preaso  di  se,  che  il  giovane  ad  al-  stenti,  ristrinse  le  spese,  osò  del 
tri  esercizi!  sentendosi  potente-  credito  che  gli  dava  il  suo  no- 
mentc  chiamato,  a  quelli  tutto  si  me,  vegliò  le  notti  per  istudiare 
dette.  nuovi  modi  di  riparazione,  e  in 
Non  è  da  credere  però  che  il  urgenti  bisogni  ,  non  contento 
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dell'opera,  spèlte  anche  i  suoi  averi. 
Tanta  carità  di  patria  o  dogli  uo- 
mini lo  invitava  a  bene  operare  f 
JVla  il  male  era  di  già  avanzato  di 
troppo  :  cause  impreviste  concorre' 
vano  a  distruggere  l'opera  di  qua* 
lunque  saggio  provvedimento:  i 
debitori  divenivano  più  fieri  :  tut- 
to in  somma  congiurava  a  voler 
mettere  in  fondo  quella  famiglia. 
Però  il  Lessi  non  riusci  nell'  im- 
presa e  ne  fu  oltremodo  dolente. 
Non  per  questo  è  meno  da  lodare 
il  suo  operato,  perchè  sebbene  non 
venisse  a  capo  del  suo  intento,  egli 
avea  fatto  quanto  gli  dettavano  il 
cuore  e  I*  ingegno» 

En  appresso  fattasi  sempre  più 
manifesta  la  sua  onestà  e  la  sua 
abilità  nel  trattare  gli  affari,  il  go- 
verno Toscano  lo  creò  presidente 
della  generale  e  centrale  deputa- 
zione degli  approvisionamenti  mi- 
litari .  In  questa  carica ,  dice  il 
Sarchi  mi,  fa  molto  più  avventu- 
rato, e  mostrò  molta  cognizione 
delle  commerciali  contrattazioni , 
perizia  di  sindacatrice  calcolazio- 
ne scritturale,  attività  o  prontez- 
za grande,  e  fece  si  che  nei  pas- 
saggi   delle    fanterie  tutto  fosso 
puntualmente  disposto  alle  diver- 
se stazioni  del  granducato  per  la 
vivanda,  gli  alloggiamenti,  i  tra- 
sporti, col  mìnimo  incomodo  pos- 
sibile degli  abitanti,  e  senza  dare 
occasione  a  sconcerti,  a  querele,  a 
reclami. 

Nè  .queste  sole  furono  le  cose  in 
cui  ai  travagliò  per  il  pubblico  be- 
ne. Quando  governavano  i  Fran- 
cesi ebbe  varie  incombenze  e  di 
tutte  usci  cou  onore.  Negli  ultimi 
anni  il  granduca  di  Toscana  Fer- 
dinando III,  in  segno  di  onoranza 
e  di  stima  lo  creava  segretario  del- 
la deputazione  del  nuovo  Catasto 
assegnandogli  abbondante  stipen- 
dio. Aia  la  sua  morte  avvenuta  ai 
di  la  ottobre  dell'anno  i8in  .gli 
iuiped\  di  esercitare  questa  nuova 
carica. 


Quantùnque  il  Lessi  fos«e  sem- 
pre occupato  in  cose  gravissime  y 
seppe  trovar  molto  tempo  a  col- 
tivare gli  sttidii  ai  quali  la  sua  na- 
tura lo  faceva  molto  inclinato.  K 
per  avere  a  ciò  maggiore  opportu- 
nità raccolse  una  pregevolissima 
biblioteca  la  quale  dopo  la  sua 
morto  passò  nelle  mani  del  conte 
senator  Demetrio  de  Boutourlia 
di  Russia  stabilito  in  Firenze.  Fe- 
ce sua  delizia  dell'  antica  sapienza 
della  quale  consultò  tutti  i  fonti, 
e  non  trascurò  di  sapere  profon- 
damente quello  che  in  tatto  di 
scienze  economiche  hanno  pensa- 
to e  scritto  i  moderni.  Gli  scritti 
rimasti  di  lui  non  sono  in  gran 
numero,  ma  tutti  dimostrano  1'  a- 
cume  del  suo  ingegno  e  la  sua  va- 
sta dottrina,  e  sono  di  molta  utili- 
tà perchè  spettanti  alta  rurale  e 
alla  politica  economia,  o  ad  altre 
importanti  rnaterie.Negli  atti  del- 
l'accademia dei  Gergofili  di  cui 
fu  socio  si  trovano  stampate  di  Ini 
lo  seguenti  memorie:  i.  Dell'inef- 
ficacia e  dei  dannosi  effetti  delle 
leggi,  che  escludono  dagli  stati 
le  manifatture  estere.  2.  De  di- 
fetti esistenti  nella  nomenclatura 
tanto  in  risguardo  ai  nomi  delle 
varietà  delle  piante  fruttifere , 
quanto  air  espressioni  usate  a  de- 
notar le  leggi  colle  quali  opera  la 
natura  nella  loro  vegetazione.  3. 
Della  riparazione  delle  vie  di 
città  considerata  come  imposizio- 
ne. 4*  Osservazioni  economiche 
sulC  isola  del  Giglio.  5.  Pensieri 
sulla  natura  de' grilli,  o  cavallet- 
te che  in  certe  annate  moltipli- 
candosi infestano  le  campagne. 

Oltre  a  ciò  il  Lessi  molto  seppe 
della  storia  delle  arti  belle  italia- 
ne nelle  quali  aveva  gusto  squisi- 
to e  cognizione  profonda  deriva- 
ta dal  molto  osservare  i  più  fa- 
mosi dipinti.  Il  che  fu  cagione 
otto  egli  facesse  alla  pittura  due 
grandi  servìgi  .  Il  primo  si  fu 
di  impedire,  allorquando  furouo 
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soppressi  ì  conventi,  che  mulii  ec- 
cellenti capolavori  non  andasscr 
perduti  in  mezzo  a  quel  trambusto 
di  rapine  e  di  guerra,  perchè  con 
gli  altri  membri  della  deputazio- 
ne di  ciò  incaricata,  egli  sceverò 
dagli  altri  tutti  i  quadri  che  per 
la  loro  bontà  meritavano  di  essere 
conservati.  Un  altro  servigio  rese 
all'arte  pittorica  notaudo  in  una 
sua  dissertazione  ietta  alla  Colom- 
bari.! i  moltissimi  errori  corsi  nel- 
l'edizione di  Parigi  e  in  quelle 
fatte  in  Italia  del  Trattalo  della 
pittura  di  Leonardo  da  Vinci,  e 
tutto  riducendolo  a  miglior  lezio- 
ne per  mezzo  di  un  codice  della 
Biblioteca  Riccardi  e  di  un  altro 
(  he  aveva  nella  sua,  appartenuto 
jjà  a  Lorenzo  Giacomini.  Alla 
Colombaria  lesse  ancora  un'altra 
dissertazione  in  cui  ad  evidenza 
mostrò,  contro  l' opinione  de'  più 
valenti  eruditi ,  che  la  Relazione 
ilei  sacco  di  Uomo  non  è  opera 
dello  storico  Francesco  Guicciar- 
dini, come  si  è  sempre  creduto  e 
come  ò  scritto  in  tutte  le  edizio- 
ni, ma  bensì  del  suo  fratello  Litici. 

Inoltre  tradusse  <t  dette  a  stam- 
pa il  Prologo  premesso^  al  Di- 
zionario Casigliano  dell'accade- 
mia Matritense  :  la  Prefazione  di 
Johnson  al  Lessico  inglese  ,  e  il 
Progetto  di  Swift  inteso  al  perfe- 
.zionamento  della  lingua  inglese  : 
le  quali  cose  tutte  presentò  all'ac- 
cademia della  Crusca  di  cui  fu 
socio  ordinario,  e  in  cui  lesse  l'e- 
logio dell'antiquario  Raimondo 
Cocchi,  il  quale  fu  poi  stampato 
nel  primo  tomo  degli  atti. 

11  Lessi  in  molte  cose  ebbe  pro- 
fondo sapere.  Scrisse  bene  la  lin- 
gua nativa  :  seppe  di  -greco,  di  la- 
tino, di  francese,  di  inglese,  di 
spaguuolo.  Tenne  sempre  l'animo 
suo  alieno  da  qualunque  ostenta- 
zione, e  qiùudi  il  bene  per  senti- 
mento, non  per  vanagloria,  oporò. 
Fu  di  amenissimo  ingeguo  o  di 
i  umore  gaio  e  tranquillo  :  e  ador- 


ai 

no  come  era  di  molta  erudizione, 
non  grave  e  noiosa,  ma  piacevole 
e  varia,  fu  avuto  carissimo  nello 
conversazioni  dei  valentuomini  a 
molti  dei  quali  era  stretto  di  ami- 
cizia fraterna.  Anche  di  presente 
si  ricorda  da  molti  in  Firenze  co- 
me cosa  rarissima  l' amicizia  che 
passò  fra  lui  e  il  dottor  Giuseppe 
Sardi  inni,  nomo  dottissimo  c  si- 
mile per  virtù  di  cuore  e  antichi 
costumi.  Passeggiavano  essi  sem- 
pre insieme  per  le  contrade  della 
città  ,  nè  mai  avresti  veduto  l' ti- 
no che  non  vi  fosse  anche  l'altro. 
Molte  volte  entrando  in  ragiona- 
menti sopra  materie  nelle  quali 
discordavano  per  diversi  afletti  c 
principii,  ognuno  sosteneva  con 
molto  calore  la  parte  sua:  s'in- 
quietavano, si  comodavano  ,  si 
dicevano  motti  pungenti,  e  in- 
somma la  questione  ogni  volta 
giungeva  a  tale  che  si  separava- 
no pieni  in  vista  di  sdegnose  fa- 
cendo mille  proteste.  Ma  poco  a  im- 
presso si  andavano  nuovamente  a 
ritrovare  a  vicenda,  chiedevansi 
6cu»<«,  si  perdonavano,  e  diveni- 
vano più  amici  che  prima,  per 
tornare  pochi  istanti  dopo  in -tul- 
le stesse  questioni,  e  in  sul  chie- 
dersi scusa  di  nuovo.  Non  ostante 
di  ciò  furono  sempre  i  più  caldi 
amici  che  mai  si  potesser  trovare  : 
segno  evidente,  dice  G.  B.  Nico- 
li ni  nell'elogio  del  Sarchiani,  «he 
non  si  adirarono  mai,  o  si  perdo- 
narono sempre.  Forse  questo  inu- 
sitato modo  di  agire  fra  persone 
cui  tanto  amore  stringeva,  deri- 
vò dall'  essere  quei  due  onesti  ed 
egregi  uomini  temperati  a  quel- 
1*  aurea  semplicità  di  maniere  , 
per  cui  i  nostri  buoni  antichi  tan- 
to sono  commendati.  Il  Sarchia- 
ni che  sopravvisse  alcun  tempo 
all'amico  ne  pianse  amaramente 
la  perdita,  e  negli  ultimi  istanti 
della  sua  vita  chiese  di  essergli 
sepolto  accanto,  allindi.'-  non  fos- 
sero separati  da  morte  quelli  eh* 
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«tetterò  tanto  uniti  in  tutta  la  vi-  girico  a  S.  Filippo  Neri.  Allora 
ta.  —  Abbiamo  creduto  bene  fare  trovandosi  giunto  all'  età  proscrit- 
ricordanza  di  questo  tratto  carat-  ta  dai  canoni  venne  insignito  dcl- 
teristico  de'  due  illustri  nomini  i  la  dignità  sacerdotale,  e  disse  mes- 
qoali  si  amavano  tanto  di  cuore  ,  ta.  Ma  l' irrequieto  suo  spirito  ti 
e  non  ottante  conservavano  la  li»  trovava  angustiato  ne*  limili  della 
berta  delle  proprie  opinioni,  per-  patria,  ed  a  più  ampio  teatro  ago- 
che  ci  è  sembrato  che  faccia  un  gnava.  La  famiglia  di  Alberto  go- 
mirabil  contrasto  col  vezzo  poco  deva  la  protezione  della  eccellen- 
leggiadro  di  quelli  che  con  nielli-  tissima  casa  Valenti  Gonzaga  di 
flue  parole  vorrebbero  star  uniti  Mantova,  e  coli' appoggio  di  quel- 
con  tutti,  adulano  le  opinioni  di  la  egli  prese  la  risoluzione  di  tras- 
tntti,  ti  prostituiscono  a  tutti  :  e  ferirsi  a  Roma ,  dove  il  cardinale 
ciò  chiamano  missione  di  pace.  Silvio  V alenti  era  segretario  di 
Il  Lessi  ebbe  ad  amici  anche  stato  ai  tempi  dell'  immortai  pon- 
1* antiquario  Raimondo  Cocchi  e  tefice  Lamberti™.  L'illustre  por- 
Giovanni  Lami,  e  fu  uno  de' pochi  p orato  accolse  graziosamente  il  gio- 
tra'Fiorentini che  avesser  l'amore  vine  Alberto,  de' cui  talenti  era 
e  la  stima  di  Vittorio  Alfieri.  Nel-  stato  prevenuto,  e  lo  impiegò  to- 
1* accademia  della  Crusca  ne  scria-  sto  fra  i  minutanti  della  sua  so- 
lerò l'elogio  Francesco  Fontani  greteria.  Egli  corrispose  assai  bene 
e  G.  1$.  Zannoni.  Il  Sarchiani  ne  al  favore  del  prelato,  di  cui  sera- 
disse  parole  bellissime  nell'acca-  pre  più  seppe  meritarli  la  proto- 
demia  de*  Georgofili  nella  seduta  zione.  Cogli  auspicii  di  lui  potè 
del  i.  ottobre  del  1818,  come  si  avvicinare  i  cardinali  De  sozzi  e 
può  vedere  nel  numero  sesto  del-  de'  Rossi,  patriarca  Costantinopo- 


Atto  Vahnucci.    cioè  Del  1752,  lo  decorò  dell* ordi- 
ne della  milizia  aurata  pontificia, 
BACCANTI  (  Alberto).  Na-   cesia  dello  speron  d'oro  ,  per  cui 
eque  da  Carlo  e  da  Paola  Somini    venne  in  seguito  qualificato  col 
il  giorno  a5  di  novembre  del  1718    nome  di  cavaliere  Baccanti.  In 
in  Casalmaggiore.  La  sua  prima    mezzo  alle  cure  d*  uffìzio  egli  col- 
educazione  lo  allettò  sommamente    tivò  con  passione  la  poesia  italia- 
ad  ogni  genere  di  studi.  Di  quat-    na,  la  quale  servì  a  farlo  conosce- 
tordici  anni  fu  mandato  al  Semi-    re  in  Roma,  ed  a  procurargli  1*  a- 
nario  di  Lodi,  indi  a  Milano ,  ove    micizia  dei  custodi  generali  d'Ar- 
dii compimento  alla  camera  eco-    cadia  Lorenzini,  Morei ,  Brogi  , 
lattica  sotto  la  disciplina  de'  chie-   Pizzi  e  Godard.  Venne  perciò 
rici  regolari  Barnabiti ,  sostenen-   ammesso  nella  loro  accademia,  ove 
do  pubbliche  tesi  di  filosofia.  Fos-    prese  il  nome  di  Penteo  Aitime- 
le volontà  del  padre,  fosse  propria    donziaco.  Nè  ricusarono  di  averlo 
inclinazione,  egli  volle  intrapren-    socio  le  altre  scienziate  assemblee 
dere  gli  studi  ecclesiastici,  e  tarsi    de*  Filargiti  »  dei  Quirini ,  degli 
prete.  A  quest*  effetto  si  trattenne    infecondi  e  de*  Far j.  Ma  queste 
quattr'  anni  nel  seminario  di  Cre-    ammissioni  e  principalmente  la 
mona  a  studiare  la  teologia,  nella    sua  smania  per  l' Arcadia,  di  cui 
quale  fu  poscia  addottorato  nel    giunse  ad  essere  uno  de' dodici 
174*  a  PaT>*>  dopo  aver  sostenuto    colleghi  scelti  dall'abate  Morei, 
una  pubblica  disputa  contro  tre-    guastarono  per  mio  avviso  le  buo- 
dici  argomentatori,  e  recitato  nel-    ue  disposizioni  della  di  Ini  men- 
ta chiesa  di  S.  Giacomo  un  pane-    te,  e  pel  piacer  di  piacere  con  U 


titano,  il  quale,  alcuni  anni  dopo, 


t 
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frequente  produzione  de'suoi  ver-    gran  tempo  in  una  situazione  , 
si  non  arrivò  a  sollevarsi  eòpra    sebben  vantaggiosa.  Dopo  i  set- 
lv immenso  numero  de'garrnti  com*    t*anni  chiese  il  suo  congedo,  e  il 
pastori,  e  rimase  in  quella  medio-    volle,  benché  gli  venisse  offerto 
crità,  che  può  essere  un  bene  in    un  pingue  canonicato  mitrato  in 
ogni  cosa,  e  che  nella  poesia  è  il    Palermo.  In  questo  intervallo  di- 
sommo de*  mali.  Pure  dolci  suo-    ventò  socio  dell'  accademia  del 
navao  gli  applausi  agli  orecchi  di   Buon  gusto,  e  di  quella  degli  fJ ret- 
ini, si  che  si  tenne  egli  stesso  da    ni  di  essa  città,  ove  assunse  il  no- 
più  che  non  era.  Ed  ò  ben  dolo-    me  di  /dillo  Efialleo.  Disposto  a 
roso  il  vedere  come  le  lodi  o  trop-   rivedere  le  patrie  mura,  partissi  di 
po  esagerate  o  troppo  precoci  gua-    Palermo,  visitò  1*  intera  Sicilia, 
stino  le  più  volte  il  giudizio  dei    poi  Malta,  Sardegna  e  Corsica  ,  e 
giovani,  e  ne  tarpino  le  ali.  Im-    sbarcato  a  Livorno  andò  a  Firen- 
perocché  senti*  esse  il  Baccanti  al    se,  indi  a  Venezia,  di  là  a  Vero- 
certo  sarebbe  stato  poeta  di  altis-    na  ,  e  dopo  a  Bologna ,  Milano  , 
simo  canto.  E  so  che  il  celebre  P.    Genova  e  Torino.  Ciò  fu  nel  i^5o. 
Rosasco,  mentre  era  professore  a    Portatosi  ivi  ad  inchinare  la  vedo- 
Casalmaggiore ,  solea  dire  avere    va  duchessa  di  Guastalla,  nata  du- 
quella  città  un  poeta  e  mezzo,  e    chessa  di  Slesia  Holstein,  quella 
pel  poeta  intendeva  il  Baccanti,    generosa  donna  lo  impegnò  a  se- 
Unto  quell*  insigne  retore  vedeva    g  ni  ria  in  Germania,  creandolo  suo 
in  esso  qualità  poetiche.  Ma  ad    intimo  segretario.  Accettò  con  pia- 
esse  pur  troppo  non  corrisponde-    cere  Alberto  questa  occasione  di 
va  il  gusto,  cui  1*  intemperanza    servire  ad  un' inclita  principessa, 
delle  prime  lodi  avea  velenato.    già  da  lui  conosciuta  ne'primi  suoi 
Quattro  continui  anni  rimase  in    anni,  e  di  percorrere  1*  Alemagna, 
Roma,  dopo  i  quali  venne  dal  car-    terra  per  più  titoli  classica  ,  e  di 
dinal  Valenti,  intento  ad  ingran-    dottissimi  spiriti  popolosa.  Gli  in- 
dirlo, mandato  in  Sicilia  ed  a  INa-    te  ressi  della  principessa  esigettero 
poli ,  con   diverse  commissioni,    eh'  egli,  orator  suo,  si  portasse  a 
Presto  sbrigossi,  e  bene,  in  Si-    Vienna,  a  Dresda,  a  Berlino,  a 
cilìa;  non  meno  bene,  ma  meno    Monaco  ed  a  Praga.  Potè  quindi 
•  sollecitamente,  a  Napoli,  dond'eb-    conoscere  la  maggior  parte  dei 
be  di  nuovo  a  ripartir  per  Sicilia,    principi  ivi  in  quel  tempo  re- 
Ivi  l'accademia  de* Pescatori  Ore-    gnanti,  e  i  loro  ministri, e  gli  uo- 
tei  lo  aggregò  a  se  col  nome  di    mini  celebri  che  alle  diverse  corti 
Clarino  Adagio,  e  quella  de' Pe-    fiorivano.  In  questa  occasione  potè 
riclitanti  di  Messina  cou  quello  di    godere  in  Strasburgo  la  compa- 
Scommosso.  gnia  del  P.  Calmet,  in  Augusta 

Mentre  era  in  Palermo ,  ove  quella  di  Brukero,  ed  io  Berlino 
spesso  dovea  vedere  il  duca  Fo~  quella  dell*  Algarotti,  di  Voltaire 
gliani  viceré,  contrasse  amicizia  e  del  marchese  a"  Argens.  Trova- 
col  principe  di  Raffadali ,  duca  vasi  in  Svevia  con  la  principessa 
di  Santa  Elisabetta,  che  non  gli  nel  i?54  quand'eusa  ebbe  neoes- 
permise  più  di  partirsene.  Parve  sità  d'i  spedirlo  a  Venezia.  Ivi  dis- 
forse ad  Alberto  di  aver  migliora-  impegnò  egregiamente  l'incarico 
ta  la  sua  condizione,  e  accomodo*-  che  ne  aveva  avuto,  e  prima  di  ri- 
si col  principe  in  qualità  di  segre-  partire  per  la  Germania  risolvette 
tario.  Sett'anni  rimase  costante  dopo  quindici  anni  di  assenza  di 
nel  suo  nuovo  impiego:  ma  egli  rivedere  i  parenti  e  gli  amici.  Il 
non  era  uomo  che  durar  potesse    di  lui  ritorno  iu  Casalmeggior» 
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recitò  la  pubblica  gioia.  La  fama 
letteraria  eh*  egli  godeva,  le  di  lui 
aderenze  a  Koma,  in  Sicilia,  ed 
a  varie  corti  di  Germania,  la  di 
lui  vivacità,  la  prontezza  del  suo 
parlare,  la  stessa  sua  bella  persoua, 
erano  tanti  titoli  di  stima  e  di  ri- 
spetto nel  cuore  de'  suoi  concitta- 
dini, i  quali  studiaronsi  con  ogni 
mezzo  di  non  lasciarlo  più  allon- 
tanare. Eran  forse  due  mesi  eh'  e- 
gli  trovavasi  in  seno  alla  patria  ed 
alla  famiglia,  e  che  andava  per 
amor  loro  protraendo  la  sua  par- 
tenza, quando  un  giorno  si  udì 
offerire  un  beneficio  canonicale 
nella  collegiata  di  santo  Stefano, 
la  cui  prebenda  era  onorevolissi- 
ma. L'animo  di  lui,  che  già  co- 
minciava ad  essere  stanco  delle 
passate  agitazioni ,  e  lentamente 
tendeva  al  riposo,  le  preghiere 
de*  parenti,  il  voto  de'  concittadi- 
ni, e  finalmente  1'  amor  suo  gran- 
dissimo per  la  patria  lo  indussero 
ad  accettare  1*  offerta  ,  purché  ne 
ottenesse  1*  approvazione  della  sua 
duchessa.  Non  esitò  questa  a  gen- 
tilmente accordare  il  chiestole  as- 
senso, e  lo  accompagnò  con  gene- 
rose testimonianze  di  affetto  e  di 
riconoscenza ,  mantenendogli  il 
nome  di  suo  segretario  e  consi- 
gliere. Una  bolla  pontifìcia  del 
i;55  lo  investi  del  canonicato. 
Allora  fa  che  a  due  cose  intera- 
mente si  consecrò ,  cioè  alla  pro- 
pagazione della  religione ,  ed  a 
quella  degli  studi  poetici.  Per  ser- 
vire al  primo  oggetto  applicossi 
alla  predicazione.  Cominciò  quin- 
di a  correre  i  pulpiti  della  patria-, 
e  delle  città  vicine,  e  dappertutto 
ebbe  applausi,  ed  accademici  gra- 
di ,  ov' erano  assemblee  di  dotti. 
Per  giovare  al  secondo  ,  egli  diè 
mano  allo  stabilimento  in  Casal- 
maggiore  della  Colonia  Eridania, 
ed  allettò  la  gioventù  allo  studio 
del  bello  poetico,  tenendole  scuo- 
la in  propria  casa,  e  quasi  per  ma- 
no guidandola  alle  laide  piacevoli 


del  Parnaso,  come  nsav«*i  dire  in 
que'giorni,  oltre  le  quali  andava 
egli  salendo,  o  più  salito  sarebbe 
so  lo  orme  avesse  ricercate  e  cal- 
cato di  que*  sommi ,  che  lo  aveva- 
no preceduto.  ÌVla  uno  spirito  ma- 
ligno erasi  quasi  impadronito  di 
lui  :  quello  spirito  cho  intorbidò 
le  fouti  dell'italo  Elicona  nel  se- 
colo del  seicento:  quello  spirito 
orgoglioso  che  fa  correre  dietro  il 
susurro  delle  parole,  che  fa  predi- 
ligere i  termini  stravaganti,  cho 
si  allontana  dal  bello  quanto  più 
crede  di  avvici narglisi  ,  e  che  ri- 
duce al  pedantismo  coloro  che  cie- 
camente no  segno  ti  gli  impulsi. 
Ottimo  era  lo  spirito  che  gli  «Ug- 
geri il  Maometto  per  argomento 
di  un  poema  epico,  ma  lo  spirito 
avverso  gli  dettò  il  poema  esegeti- 
co (  che  vai  quanto  epico,  ma  la 
parola  è  meno  usata,  dunque  giu- 
dicata più  bella)  in  dodici  canti, 
magnificamente  stampato  in  due 
volumi,  del  quale,  se  sci  poeta, 
non  puoi  lodare  che  1*  intenzione. 
E  il  Maometto  in  mano  ad  un  ve- 
ro artista,  nodrito  della  lettura  dei 
sommi,  avvezzo  ad  uno  stile  gran- 
dioso, atto  a  comporre  ed  a  con- 
durre nobilmente  la  macchina , 
riuscir  poteva  un  poema  da  im- 
mortalarne l'autore.  Esso  cadette 
all'incontro  per  non  risorger  mai 
più,  e  nella  pubblica  opinione  sce- 
mò quel  resto  di  stima  all'autore, 
cho  le  di  lui  cose  liriche  gli  avea- 
no  talvolta  procurato;  nò  altro 
può  dirsi  in  giustificaziono  di  lui, 
se  ciò  è  pure  una  giustificazione, 
se  non  ch'egli  non  misurò  prima 
le  proprie  forze,  e  non  conobbe 

Quid  valeant  humert,  quid  Arre  r*cu**nt. 

Quello  stesso  cattivo  spirito  gli 
guastò  anche  gran  parte  de'  suoi 
lavori  lirici,  e  si  intruse  persino 
nella  iscrizione  sepolcrale,  che  egli 
si  preparò,  e  che  tuttora  si  vede 
incisa  in  marmo,  ed  affissa  ali  arca 
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«:he  ita  al  destro  lato  della  porta 
elrl  pubblico  cimitero,  Essa  è  la 
seguente: 

• 

Kav.  Baccanti! 
Pentii 
Ì  .  Jam  .  Inter  .  XII 
Arcadia*  .  Conlegas 
Col.  Erid.  Coni. 
Q*sa. 

La  vanità  ed  il  barbarismo  di 
quella  voce  Kav.,  e  l'affettata  tra- 
sposizione dell'  ultima  i  della  vo- 
ce l'euteii  dalla  seconda  alla  ter- 
za linea,  sono  due  bizzarrie,  che 
noi  suoi  concittadini  gli  perdone- 
remo, ma  che  il  buon  gusto  con- 
dannerà sempre,  ed  inesorabil- 
mente. Spiacenti  che  il  maligno 
spirito  che  guastò  le  opere  del  no- 
stro cavaliere  canonico,  guastò  pu- 
re la  mente  e  lo  stile  di  altri  suoi 
colleghi  ed  allievi,  e  che  la  poe- 
sìa italiana  abbia  colà  bisogno  di 
chi  bruscamente  affrontando  lo 
bruttezze,  di  cui  si  ammanta,  lo 
semplici  e  maestose  sue  forme  ne 
mostri  agli  amatori  di  lei,  e  loro 
persuada  quelle  unicamente  esse- 
re le  vere  e  le  belle.  Non  dispiac- 
cia ai  dotti  uomini  di  quella  colta 
città  questo  forse  troppo  acremen- 
te emesso  giudizio  ,  ma  al  deside- 
rio lo  attribuiscano  di  vedere  fra 
essi  ricondotto  il  gusto  del  vero 
bello  poetico,  che  ai  tempi  nostri 
si  è  si  felicemente  dilatato  in  Ita- 
lia. Tutto  ciò  non  vieta  che  al  cav. 
Baccanti  non  debbasi  grande  sti- 
ma, sì  pel  molto  che  ha  fatto  con 
instancabile  diligenza  e  con  vero 
zelo  di  promovere  1*  istruzione  e 
1'  emulazione,  come  pel  di  più  che 
avrebbe  fatto  ,  se  qW  benedetti 
frastuoni  arcadici  non  V  avessero 
troppo  di  buon'  ora  sbalordito  ed 
allàscinato.  Egli  morì  il  giorno  5o 
di  aprile  dell'anno  i8o5  in  età  di 
ottantasei  anni.  Un  mese  dopo  la 
di,  lui  morte  i  suoi  amici  e  compa- 
stori fecero  celebrare  magnilici  fu- 
aerati  nella  chiesa  abbaziulo  di 
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Santo  Stefano,  con  gran  catafalco, 
e  molte  statue  ed  emblemi,  rap- 
presentanti le  di  lui  virtù,  con  fu- 
nebre orazione  dell'  arcaci»»  Lical- 
bo  Megarense  (avvocato  Giuseppe 
Crema  ),  e  con  analoghe  iscrizioni 
dell'  arcade  Narcele  Cinurense , 
(  Canonico  Barili  )  ,  che  per  oltre 
cinquant'  anni  gli  fu  intimo  e  ca- 
rissimo amico.  Egli  anche  ne  scris- 
se un  breve  elogio  a  pag.  i  \-i  delle 
sue  Notizie  Storico- Patrie ,  nello 
quali  inserì  pure  le  dieci  iscrizioni 
(pag.  a(k)  e  seguenti)  da  esso  com- 
poste per  le  ultime  esequie.  Ma 
nel  valerci  delle  fatiche  di  lui,  on- 
de aver  le  notizie  della  vita  del 
Baccanti,  ad  altre  e  diverse  fonti 
ci   convenne  ricorrere  per  aver 
quelle  delle  opere,  che  *ono  qui 
sotto  registrate. 

Opere  stampate. 

• 

f .  Poesie  diverse.  Oltre  le  gio- 
venili  composizioni  del  Baccanti 
che  leggonsi  nell' undVeimo  volo 
me  delle  rime  degli  Arcadi  quan 
d*  egli  era  a  Roma,  avvi  una  quan  - 
tità  di  versi  stampati  in  varie  rac- 
colte, o  in  fogli  volanti,  o  nell'i 
gazzette ,  dettati  a  misura  delle 
circostanze  e  secondo  le  occasioni, 
e  per  lo  più  messi  in  istampa  con 
lusso  di  carta  e  di  caratteri,  essen- 
dovi-nò parecchi  impressi  in  Par- 
ma dall'  illustre  Dodoni.  E  questi 
tutti  noi  racchiudiamo  sotto  il  ti- 
tolo di  Poesie  diverse. 

a.  Professando  li  sacri  voti  nel- 
Vinsigne  monastero  di  s.  Chiara 
Nuova  della  città  di  Lodi  Suor 
Antonia  Fortunata,  al  secolo  la 
sign.  Giulia  Ginevra  Baccanti, 
Rime,  composte  dall'abate  dottor 
D.  Alberto  Baccanti,  zio  della  re- 
ligiosa. In  Bologna,  per  il  Sassi, 

5.  Orazione  panegirica  del  dott. 
Alberto  Baccanti  detta  la  Dome- 
nica in  Albis  nell  oratorio  delta 
venerabile  -Compagnia  di  Santi* 
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Moria  della  Consolazione  sotto 
titolo  della  Pace,  alla  presenza 
dell'eccellentissimo  duca  Eusta- 
chio de  la  Vieteville  Corsi ni ,  vi- 
ceré di  Sicilia ,  in  lode  della  Com- 
pagnia, e  del  fondatore  Marco 
Locava,  essendo  governatore  Do- 
menico  Naselli  duca  di  Casalno- 
vo  e  di  Gela  ec.  In  Palermo,  ap- 
presa Angelo  Felicella,  i  ^5o,  in  4  ■ 

4.  Orazione  delC  ab.  canonico 
Baccanti  recitata  ne*  funerali  del 
nob.  e  reverendiss.  sig.  Giantom- 
maso  Grandi  arciprete  di  Casal- 
maggiore  li  io  novembre  1-766. 
In  Mantova,  per  l*  erede  di  A. 
Pazsoni,  in  4- 

5.  Vita  e  gesta  della  B.  Paola 
Montateli,  monaca  professa  nel 
monastero  di  s.  Lucia  di  Manto- 
va, scritta  dal  sacerdote  Alberto 
Baccanti,  dottor  di  sacra  teolo- 
gia ,  cava lier  della  milizia  aura- 
ta pontificia,  abate  titolare  di  s. 
Lucia,  e  canonico  della  insigne 
collegiata  di  s,  Stefano  di  Casal- 
maggiore.  Per  Giuseppo  Braglia 
in  Casalmaggiore,  1772. 

6.  Per  le  nozze  tra  gli  eccellen- 
tissimi signori  la  sig.  march.  D. 
Maria  Teresa  Polenti  Gonzaga 
di  Mantova  e  il  sig.  march.  Gia- 
como Filippo  Durazzo  di  Genova, 
Rime  dell' ab.  Baccanti.  In  Casal- 
maggiore,  per  Giuseppe  Braglia, 
in  4. 

7.  Lettere  del  sig.  abate  N.  N. 
sopra  letterati,  che  sono  stati  al 
mondo.  In  Casalmaggiore ,  per 
Giuseppe  Braglia,  1779,  in  tì. 

Onesto  volumetto  contiene  sole 
dodici  lettere,  e  doveva  essere  se- 
guito da  più  altri  volumi  sullo 
stesso  argomento,  giacché  l'autore 
avea  depositato  nelle  mani  dello 
stampatore  circa  cento  di  cotai  let- 
tere ;  ma  sia  per  P  argomento,  sia 
per  la  maniera  ond'  era  trattato  , 
l' associazione  col  primo  volume 
invitata  non  ebbe  effetto,  e  le  let» 
tcre  autografe  non  sappiamo  in 
quali  mani  sieno  finite. 


8.  Poemetto  lirico  sopra  il  gitio** 
co  del  Pallone,  dedicato  ai  valo- 
rosi sigg.  giuocatori  di  Casalmag- 
giore dal  canonico  Baccanti.  Iti 
Casal  maggiore,  1790,  in  8. 

9.  Maometto,  legislatore  degli 
Arabi,  e  fondatore  delC impero 
musulmano,  Poema  esegetico  in 
xts  canti  del  can.  cav.  Baccanti 
di  Casalmaggiore.  In  Osai  mag- 
giore, pei  fratelli  Bizzarri,  1791, 
a  voi.  in  4. 

Bella  edizione,  ornata  nel  pri- 
mo volume  del  ritratto  dell'autore 
disegnato  dal  valente  pittore  sig. 
Paolo  Araldi,  il  qual  parimente 
delineò  i  dodici  quadri  storici  che 
precedono  i  canti  del  poema. 

10.  Canzoniere  del  sig.  abate 
can.  cav.  Baccanti  di  Casalmag» 
gioret  vicecustode  della  colonia 
Eridiana.  Mantova,  presso  Gius. 
Braglia,  1794,  in  4. 

E'  questa  la  più  pregiata  opera 
del  Baccanti ,  contenendo  molti 
pezzi,  che  dimostrano  la  di  lui  at- 
titudine ad  e^ser  grande  nel  ge- 
nere lirico ,  quando  non  lascia  va  L 
allucinare  dall'apparenza  del  gran- 
de. Un  bello  elogio  se  ne  legge  nel 
nnm.  18,  voi.  XVI  delle  Notizie 
letterarie ,  che  il  celebre  P.  Soave 
e  socj  pubblicavano  in  Milano  con 
i  torchi  di  Gaetano  Motta.  È  tut- 
tavia difficile  che  questa  collezio- 
ne di  versi  trovi  molta  grazia  pres- 
so i  più  schifiltosi.  Il  giornal  di 
Venezia  intitolato  :  Memorie  per 
servire  alla  storia  letteraria  e  ci- 
vile, nel  quaderno  del  mese  di 
febbraio  del  1796  disse  di  questo 
Canzoniere  le  parole  che  seguo- 
no :  Corre  voce  che  gli  Olandesi 
fabbrichino  appostatamente  ma» 
nifatture  di  gusto  non  buono  per 
soddisfare  a  quelli  de*  comprato- 
ri che  lo  hanno  depravato.  Mol- 
ti sono  i  poeti  tra  noi  ,  e  moltissi- 
mi quelli,  che  amano  almeno  la 
loro  lettura.  Vi  deve  essere  dun- 
que in  Parnaso  mercanzia  per 
tutti.  Questo  Canzoniere  sarà  per 
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ti.  Ultime  poesie  del  canonico 
-cav.  Alberto  Baccanti  ,  tra  gli 
àrcadi  Penteo  Alcimedonziaco  , 
composte  in  età  d  anni  86.  Casal* 
maggiore,  po'  fratelli  Bizzarri, 
1984,  in  8. 

Questo  libro  porta  anche  un  se- 
condo titolo  di  Sacro  Elicona,  So- 
netti sacri  -e  morali,  ed  è  in  tre 
parti  diviso,  cioè  La  Corte  Cele' 
ste,  Le  Laudi  di  Maria  SS.,  ed  il 
Decalogo  coi  Simbolo  Apostolico  1 
e  io  precedono  dne  sonetti  di  Mar- 
cete Cìnurensc,  e  di  Demolèo  Ari- 
stodemio,  cioè  U  canonico  Barili, 
e  D.  Domenico  Moreschi.  Ivi  pu- 
ro traluce  talvolta  il  Buon  poeta, 
•  trionfa  l'ottimo  cristiano }  ma 
vi  si  trova  per  lo  pia  il  freddo  del- 
la tarda  età  in  che  tu  scritto. 

Opere  manoscritte. 

1.  Orazione  funebre  in  morte 
delC  Ulustriss.  e  reverendiss.  sig* 
Guglielmo  Porta  arciprete  diCa- 
salmaggiore,  composta  in  96  ore, 
e  recitata  presente  il  cadavere 
nella  chiesa  di  s.  Stefano,  4  tu* 
glio  1778,  in  4-  La  trovo  registra- 
ta a  pag.  86  del  catalogo  dei  ma- 
noscritti della  Biblioteca  Firmia- 
na  senza  verna  altro  cenno.  Pnò 
darsi  ohe  sia  una  di  quelle  che 
annuncio  in  seguito. 

x  //  Masinissa ,  tragedia  com- 
posta nel  1777,  e  rappresentata 
con  molto  incontro  da  una  compa- 
gnia comica  nel  vecchio  teatro  di 
Casal  maggiore. 

3.  Orazione  funebre  in  morte 
di  Maria  Teresa  imperatrice  re- 
gina, ec. 

4-  Simile  in  morte  di  Leopol- 
do li  ec. 

5.  Prefazione  in  lode  del  nuo- 
vo teatro  di  Casalmagqiore  j  re- 
citata li  10  febbraio  dell'anno  1783. 

6.  Dialogo  pastorale  sopra  il 
divino  Infante  -,  recitato  in  una 
radunanza  arcadica. 


7.  Dialogo  pastorale  sopra  la 
Luna  ;  recitato  come  sopra. 

8.  Cicalata  in  lode  della  barba  ; 

9.  Prefazione  sopra  la  Nasci' 
ta  di  G.  C 

10.  Discorso  di  penitenza,  re- 
citato nel  1764  nella  chiesa  mag- 
giore di  Casalmaggiore. 

1 1 .  Sonetti  ottantaquattro. 
Fino  negli  ultimi  giorni  di  sua 

vita  (  dice  nel  citato  luogo  il  sig. 
Barili)  occupavasi  in  comporre 
Sonetti  su  &  ogni  salmo  Davidi- 
co, alcuni  de*  anali  sonasi  trovati 
manoscritti,  e  si  conservano  a 
perpetua  memoria  nel  serbato/o 
a" Arcadia  presso  il  presentaneo 
successore  vice  custode  Narcete, 
cioè  presso  io  stesso  sig.  Barili. 

11  sig.  ab.  Romani  nel  x  volume 
della  sua  Storia  di  Casalmaggio- 
re, stampato  nel  i85o,  ha  esteso 
un  articolo  in  lode  del  Baccanti, 
copiato  in  gran  parte  dal  presen- 
te, che  l'infrascritto  avea  pubbli- 
cato nel  secondo  volume  della  sua 
Biogr.  Cremonese  sino  dal  1820. 

Y.  Lue  cittì. 

MORSO  (  Salva*»**  ),  nacque 
a  Palermo  a*  6  febbraio  1766.  I 
barbari  insegnamenti  di  un  pe- 
dante il  quale  non  lo  esercitava 
che  stranamente  nella  memoria 
fecero  credere  assai  mediocre  il 
•no  ingegno,  il  quale  cosi  apriro- 
no gli  studii  della  filosofìa  da  rice- 
verne laurea  nel  1784.  Sei  anni 
dopo  ascese  al  sacerdozio  e  datosi 
tutto  alla  lingua  greca,  acquisto 
grande  perizia  nella  paleografia 
della  medesima.  Accadutogli  per 
sua  ventura  di  apparare  teologia 
da  Rosario  Gregorio,  questi,  co- 
nosciuta la  viva  mente  del  giovine, 
e  l'attitudine  all'apprendimento 
delle  lingue,  l'ebbe  raccomandato 
a  monsignor  Alfonso  Airoldi  mu- 
nifico mecenate  che  il  prese  a  pro- 
teggere, e  a  nobili  lavori  lo  inca- 
ricò. Avvenuta  a  quo'  dì  la  famosa 
impostura  del  Velia,  il  Gregorio 


cui  fu  tosto  manifesta,  stimolò  Sal- 
vatore ad  apprendere  1*  arabico  i- 
<liumat  il  che  pose  ad  effetto  eoa 
tanta  felicità ,  che  non  appena 
T  impostore  maltese  fu  balzalo 
dalla  cattedra  di  lingua  araba  , 
il  .Morso  prima  a  tempo  (  i3  otto- 
bre 1*795),  poi  stabilmente  vi  sot- 
tentrò (ti  aprile  4797).  Stampò 
e^li  allora  (il  che  il  Dacicr  (1)  no- 
tò fra*  progressi  dell'  orientale  let- 
teratura) le  favole  del  Lokmau  già 
pubblicate  dall'Erpenio  nel  1G1 5,. 
e-  v' aggiunse  un  breve  dizionario 
arabico  latino  secondo  il  metodo 
di  quello  del  Golio,  ed  infine  la 
gramatica  aralwi  ridotta  in  quattro 
tavole.  Nò  a  ciò  ristettersi  le  fati- 
che di  Ini,  chè  l'esame  d'un  Mu- 
sco che  il  Velia  aveva  ideato  e  pre- 
so a  pubblicare  venne  a  lui  affida- 
to ,  ed  ei  tosto  sceverando  le  false 
dalle  vere  monete,,  le  ordinò  e  di- 
chiarò, come  ordinò  e  dichiarò  di- 
ligentemente i  Musei  dell'  An  oidi 
e  del  cav.  Poli.  E'  a  lamentare  che 
siiTatte  fatiche  non  venissero  a  lu- 
ce, perchè  molte  utili  cognizioni 
no  avrebbe  tratto  la  storia,  più 
leggende  di  monete  poteransi  ret- 
tificare ;  minore  ammirazione  a- 
vrebbono  destata  i  due  famosi  mu- 
sei Cufici,  Borgiano  e  Naniano;  e 
il  nome  del  Morso  sarebbe  stato 
terzo  fra  quello  degli  Adler  e  de- 
gli Assemani.  Appartiene  a  questi 
giorni  T  interpretazione  che  die 
per  la  parte  arabica  della  lapido 
trilingue  dell*  orologio  del  recale 
palazzo  latto  costruire  da  Kuggie- 
ri,  lapide  già  mal  tradotta  da  Olao 
Gherardo  Tychsen.  Il  celebre  p. 
Piazzi  la  inseri  in  un  suo  opuscolo 
valendosene,  a  dare  maggior  peso 
alla  sua  opinione ,  che  l'orologio 
di  Ruggieri  non  fosso  solare.  Se- 
guì a  tale  interpretazione  quella 

•  « 

(1)  Dacicr  Rapport  historigue  sur  les 
pragrìs  He  ?  histoire  et  (le  fa  li  Itera- 
li're  ancienne  dejmis  1788  l'au»,  i&iv, 
l'   i-ia.    .  .  . 


d'altre-  due  lapidi  V  una  in  tre,  © 
1*  altra  in  quattro  lingue  che  tro* 
vansi  nella  chiesa  di  8.  Michele 
Parve  questa  sì  pregevole  ed  eru» 
dita  ali  Airoldi  che  la  fe'  imprime- 
re a  proprie  spese.  Neil'  anno  me- 
desimo (i8i3)  nel  leggere  fe  ste- 
nografìa francese  di  Francesco 
Thovard  concepì  un  sistema  di 
tachigrafia  italiana  che  indugiò  a 
far  pubblico,  sapendo  che  Emilio 
Amauti  un  simile  ne  avea  dato  a 
luce  in  Parigi  nel  1 809,  ma  cono- 
sciuto che  il  proprio  era  più  sem- 
plice e  breve,  il  pose  alle  stampe. 

La  fama  che  procacciarongl» 
queste  opere  fa  nulla  in  confron- 
to  a  quella  che  gli  venne  dalla 
Descrizione  di  Palermo  antico 
»  opera  classica  magistrale,  tesoro 
>>  di  patria  erudizione  che  non  si 
»  sa  se  debba  più  in  pregio  tenersi 
n  per  la  perizia  dell'  arabico  lin- 
"  guaggio>  fie  Per  la  scienza  di  de- 
»  ciferare  le  cufiche  lapidi,  se  per 
t>  la  perfetta  conoscenza  della  gre- 
«  ca  paleografia ,  se  per  la  vasta 
j»  erudizione,  se  per  l'arte  di  vc- 
»  dere  nelle  greche  scritture  dei  . 
w  bassi  tempi  di  assai  particolare) 
»  locuzione:  giacché  (  lasciando  ai 
»  critici  il  notarne  i  difetti  )  niu- 
»  no  umano  lavoro  fu  perfetto , 
»  tutto  in  essa  è  nel  suo  genere 
n  con  maestria  lavorato,  tutto  ù 
n  frutto  di  profondo  studio  ,  e  di 

M  lunghi  sudori  Oggetto  del- 

»  l' opera  è  mostrare  quale  fu  un 
»  tempo  Palermo  nell'epoca  nor- 
»>  manna  ,  e  da  qual  punto  colla 
»  successione  dei  tempi  allo  stato 
r>  sia  venuto  di  sontuosità  in  cui 
»  al  presente  grandeggia ,  con  la 
»  scorta  del  geografo  di  N tibia  ,  e 
»  di  Ugone  Falcando,  non  osile t- 
»  tendo  all'  uopo  di  chiamare  in 
m  esame  lo  opiuioni  del  Rancano, 
>»  del  Fazullo  0  del  Valguaruera. 
>>  Egli  premetto  vario  memorie  «11' 
«  più  distinti  luoghi  dell' antico 
1*  Palermo,  e  ciò  che  forma  la  par- 
»>  te  più  solida  sembrano  i  diplomi, 
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%\  sedici  di  numero  ,  qnattordt- 
»  ci  do'  quali  giacevano  inediti  , 
li  e  che  egli  con  profonda  perizia 
m  annotò,  e  tradusse  vincendo  la 
»  forma  dello  lettere  dissimile  dal* 
»  1*  ordinaria ,  la  moltiplicità  dei 
v>  nessi,  le  abbreviazioni,  la  novità 
»  delle  barbariche  parole  ec.(i)n. 
CJorrispose  per  quest'opera  co*  più 
dotti  arabisti,  come  il  barone  Giù- 
seppe  Hammer  e  Silvestro  de  Sacy, 
e  per  essa  la  patria  grata  gl'innal- 
eò  a  voti  unanimi  un  busto  (raro 
«sempio  in  Sicilia!)  lavoro  del  pa- 
lermitano Valerio  Villareale  allie- 
vo del  Canova.  La  Descrizione  di 
Palermo  antico  era  prima  apparsa 
nel  Giornale  letterario  di  Sicilia, 
e  por  l'immenso  plauso  che  riscos- 
se il  magistrato  palermitano  ne  or- 
dinò una  splendida  edizione.  E 
una  simile  stampa  ordinava  il  re 
dell'  Illustrazione  della  regia  Cap- 
pella palermitana  cui  il  Morso  a- 
vea  posta  mano,  divisando  spartir- 
la in  tre  parti,  dando  nella  prima 
la  storia  della  Cappella  ;  i  disegni 
geometrici  e  pittorici  nella  secon- 
da; spiegando  ne  IT  ultima  le  inci- 
sioni, e  i  diplomi  che  in  più  lin- 
gue vi  si  leggono;  ma  tuttociò  non 

ritè  esser  condotto  a  termine  per 
ultima  malattia  dell'  autore  che 
morì  d'idrotorace  la  sera  dei  i4 
febbraio  1828,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  cui  era  Cappellano  e  be- 
neficiato. Un  uomo  di  tanti  meri- 
ti ebbe  pubblici  incarichi ,  ed  o- 
nori licenze  ragguardevoli,  perchè 
(i8i5)  fu  membro  e  cancelliere 
del  civico  consiglio  ,  deputato  al 
Parlamento  della  Camera  de'  Co- 
muni (181 4),  Rettore  della  uni- 
versità degli  studii  (1826):  fu  dei 
cinquanta  dell'accademia  palermi- 
tana (1801)  in  cui  diè  a  vedere 
con  quanto  lepore,  e  con  quanta 


S 


(0  V.  Barone  Vinc.  Morlillaro.  Elo- 
•io  di  Salvator  Morso  p.  18  del  Voi.  I 
elle  Opere  Palermo,  tip.  del  Giorna- 
e  Letterario,  io35.  » 
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facilità  scrivea  in  poesia  siciliana  : 
collaborò  al  Giornale  della  Sicilia, 
visse  caro  e  pregiato  a  molti  illu- 
stri nazionali  e  stranieri  di  cui 
non  mentoverò  che  il  marchese 
Haus,  1*  Hayster,  il  Drumond,  e 
Federico  JNorth,  poi  co.  di  Guil- 
ford,  i  quali  non  amarono  in  lui 
soltanto  1'  nomo  di  lettere  ,  ma  la 
bontà  e  la  candidezza  del  suo 
cuore.  Salvator  Morso  «  fu  bene- 
»  fico  verso  i  suoi,  ingenuo  nel 
»  conversare,  degl'  intrighi  nemi- 
ci co,  franco  nell'esporre  il  proprio 
vi  parere  n  e  forse  di  soverchio  in- 
chinato all'  ira. 

Ei  menò  bensì  vita  tranquilla  , 
e  non  cruciata  da  grandi  amarez- 
ze, soffrì  nondimeno  il  peso  della 

Everta  che  lo  gravò  fino  alla  tom- 
,  sciagura  immensa  da  cui  sonu 
per  Io  più  percossi  gli  nomini  sa- 

Iùenti,  ed  i  celebri  artisti,  mentre 
a  boriosa  ignoranza  gode  fra  i 
comodi  e  l'opulenza.  Ma  questa 
viene  poi  dannata  a  perpetuo  o- 
blio:  i  nomi  degli  altri  vivono 
gloriosi  nella  memoria  dei  posteri 
riconoscenti 

Opere  di  Salvator  Morso. 

ì.  Lo  emani  sapienti*  fabulae 
arabicae  cum  interpretatione  lati- 
na et  notis  Thomae  Erpenii  ;  ac- 
cedimi notae,  lexicon  arabico- 
latinum,  et  primorum  grammati- 
ca elementorum  tabu  tue  ,  sac. 
Salvatori*  Morso  ad  usum  regiae 
panormitanae  Academiae .  Pa- 
normi,  typis  regiis,  1796,  in  8. 

a.  SuU 'Orologio  italiano  ed  eu- 
ropeo, Riflessioni  di  Giuseppe 
Piazzi  direttore  alla  specola.  In 
Palermo,  1798,  not.  (1)  pag.  n5  e 
segg.  Contiene  per  la  parte  ara- 
bica T  Illustrazione  delta  lapide 
trilingue  del  real  palazzo  di  Rug- 
gieri fatta  dal  Morso. 

5.  Spiegazione  di  due  lapidi 
esistenti  nella  chiesa  di  san  Mi- 
chele Arcangelo)  fatta  dal  sue. 
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Salvatore  Morso,  professore  di  io.  Fra  i  manoscritti  del  Mòr* 

lingua  arabica  nella  reale  Uni-  so  che  rimangono  inediti,  sono- 

versila  di  Palermo.  Palermo  »  ragguardevoli   alcune  Orazioni 

10*13,  dalla  reale  stamp.,  in  4-  sacre  e  profane  che  egli  recitò  in 

4-  Sistema  di  Tachigafia  Italia-  varie  occasioni,  e  /'Illustrazione 

na,  per  il  quale  si  può  apprende-  della  Regia  Cappella  Palermitana 

re  senza  maestro  in  pochi  giorni  di  cui  toccai  superiormente. 

Varie  di  scrivere  cosi  presto,  co-  G.  F.  R.mbbiu. 
me  si  parla;  opera  utilissima  a 

quasi  tutte  le  classi  della  società,  BI  AGI  (  Clemente  |.  Molti  sono 

dedicata  al  sig.  commendatore  i  Cremonesi  che  nell*  ordine  di 

D.  Giuseppe  Poli  dal  sacerdote  Camaldoli  si  resero  illustri  per 

Salvatore  Morso,  professore  di  vastità  di  dottrina*  e  questo  è  uno 

lingua  arabica  nella  regia  Uni"  pure  de*  più  distinti.  Da  un  fi- 

versità  di  Palermo.  Palermo,  dal-  gliuol  di  Giovanni  mercadante 

la  reale  stamp.,  i8i3,  in  8.  nella  parrocchia  di  8.  Domenico 

5.  Descrizione  di  Palermo  an-  nacque  Clemente  verso  1'  anno 
tico  ec.  ne'Toini  vili,  IX,  x,  Xf,  1  -,r\o.  Dalla  natura  fornito  di  sin  - 
xxi  e  xin,  del  Giornale  Letterario  golare  ingegno,  e  di  una  faciliti» 
di  Sicilia.  somma  di  imparare  e  di  ritenere, 

6.  La  stessa  ricavata  dagli  au-  non  è  maraviglia,  se  fattosi  adul- 
tori  sincroni,  e  i  monumenti  dei  to ,  e  trovandosi  provveduto  dì 
tempi,  di  Salvatore  Morso  regio  molte  cognizioni,  e  di  molta  ca- 
projessore  di  lingua  arabica.  E-  pacità,  che  a  nulla  poteano  valer- 
dizione  seconda.  Riveduta  edam-  gli  60  avesse  dovuto  pensare  a 
pliata  dalV  autore.  In  Palermo,  guadagnarsi  il  vitto  con  lavori 
presso  Lorenzo  Dato,  1837,  in  8.  grossolani  ó  servili  ,  prese  la  riso* 

7.  Iscrizioni  latine  per  la  mor-  luzione  di  ritirarsi  presso  alcuno 
te  di  Ferdinando  I.  re  delle  due  di  quegli  istituti  regolari,  ove  me- 
Sicilie  ne*  magnifici  funerali  ese-  glio  fossero  accarezzati  e  coltivati 
guiti  nella  chiesa  del  SS.  Salva-  i  talenti ,  e  dove  i  professi  iuten- 
tore  ;  sono  inserite  del  N.  aa  del  dessero  chiaramente  di  non  essere 
Mercurio  Siculo.  dalla  comune  opinione  messi  a 

8.  Lettera  ad  Agostino  Gallo  mazzo  con  quella  immensa  cater- 
sopra  due  greche  iscrizioni  ria-  va  di  frati,  che  già  copriva  due 
venute  una  a  Taormina,  e  L'altra  terzi  della  superficie  d'Italia.  L'or- 
zi e  IL"  isola  a*  Ustica,  inserita  nel  dine  Camaldolese  offerì  vagli  code- 
Giornale  di  Scienze,  Lettere  ed  sti  vantaggi.  L*  economia  paterna, 
Arti  per  la  Sicilia,  t.  iv  pag.  166.  il  soccorso  de*  parenti,  e  la  gene- 
Quasi  intera  è  riprodotta  nel  Bui-  rosità  stessa  dell'ordine,  che  i  vir- 
letin  des  Sciences  historiques  etc.  tuosi  giovani  volentieri  accettava 
redigi  par  M.  Champollion,  tom.  senza  dotazione  veruna  ,  gliene 
vili,  an.  1827.  somministrarono  assai   presto  il 

9.  Estratto  del  discorso  sulVan-  modo.  Entrò  nel  noviziato  unita- 
lica  poesia  degli  Ebrei,  opera  mente  al  suo  amico  e  compatriota 
postuma  di  Francesco  Pasquali-  Pietro  Martire  Bianchi ,  che  poi 
no  con  discorso  preliminare  e  col  nome  di  Isidoro  si  rete  cele- 
note  dell abate  Gio.  Ragona  prò-  hre.  Spedito  quindi  a  Faenza,  vi 
fessore  di  lingua  ebrea  nella  re-  ottenne  l'ammissione:  e  di  là 
già  Università  di  Palermo.  Gior-  mandato  a  studiare  la  teologia  a 
uale  di  Sicilia  suddetto  tom.  xiii  Ravenna,  sì  rapido  corse  nell" 


di  pag.  58  a  60.  na  di  Pallade,  che  pochi  auai 
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dappoi  fi  fa  maestro  epli  stesso. 
Dopo  che  nel  1765  vi  ebbe  recititi 
una  sua  orazion  panegirica  a  San 
Pier  Damiani,  i  superiori  solleci- 
U  del  di  lui  perfezionamento  il 
destinarono  di  stanza  al  monistero 
di  S.  Gregorio  di  Roma  nell'anno 
1 76*4.  Mentre  progrediva  egli  colà 
nello  scienze  teologiche  ,  V  altra 
alla  quale  (in  dai  primi  anni  erasi 
con  genio  rivolto,  cioè  l'antiqua- 
ria, non  aveva  perciò  abbandona- 
to giammai,  anzi  cominciò  appun- 
to a  quell'epoca  a  prender  nomo 
tra  gli  archeologi  romani,  pubbli- 
cando nel  i~65  una  sua: 

1.  Silloge  veterum  inscriptio- 
num,  la  quale  il  fé  tosto  conoscere 
al  mondo,  come  non  mezzanamen- 
te versato  nella  cognizione  de'mo- 
n umenti  lapidarti,  sì  greci  che  lati- 
ni. Dottissimo  era  infatti  divenuto 
nella  lingua  greca,  e  già  famiglia- 
ri e  indivisibili  compagni  di  stan- 
za vedevansi  fatti  seco  tutti  gli 
antichi  scrittori  dell'  una  e  del- 
l'altra  nazione.  Ignoro,  per  vero 
dire,  te  codesta  Sjrlloge  sia  una 
cosa  stessa  con  l'altro  libro  in 
Poma  parimenti  nello  stesso  anno 
posto  in  luce  col  titolo: 

a.  InscripUones  antiquae  ex 
Bibliolheca  monachorum  Carnai- 
dulensium  S.  Gregorii  in  monte 
Coelio,  liomae,  170*5,  in  4.  di  pa- 
gine na9  con  figure.  In  questo 
sono  illustrate  quindici  iscrizioni 
greche,  e  quarantanove  latine.  La 
prefazione  e  l'interpretazione  so- 
no del  Padre  Biagi ,  che  già  avea 
titolo  di  lettore  di  filosofia  in  Ra- 
venna; del  rimanente,  è  autore 
il  P.  Antonio  S  and  ri ,  oltre  una 
lettera  del  P.  D.  Mauro  Sarti, 
ed  una  dissertazione  del  P.  Ja- 
cquier(i).  Le  iscrizioni  da  esso 
ne*  sovraccennati  libri  illustrate 
lo  invogliarono  ,  come  suol  acca- 
dere di  ogni  occupazione  in  cui  si 
vegga  di  ben  riuscire,  e  l'aggradi- 

■ 

(1)  Lami,  Vw.  Utt.  1765,  nutn.  60. 
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mento  che  ne  ottenne  lo  impegnò 
a  continuare  intorno  questo  ge- 
nere di  studi,  allora  accredita  - 
tissimo.  Ne  nacquero  quindi  altri 
non  meno  ingegnosi,  che  dotli 
opuscoli. 

3.  Lettera  al  dott.  Gio.  Lami 
sopra  una  iscrizione  antica. 

Trovasi  questa  nei  numeri  24 % 
a5  e  96  delle  Novelle  letterarie 
di  Firenze  del  1768.  Essa  porta  la 
data  del  ai  maggio  dello  stesso 
anno.  . 

4-  Lettera  del  P.  Biagi  pubbli- 
co  professore  di  teologia  nel  mo- 
nastero di  Classe. 

Essa  pure  è  al  celebre  Lami  di- 
retta, e  sta  nel  volume  num.  aa 
delle  Novelle  letterarie  del  1769, 
e  contiene  varie  iscrizioni  copiato 
nel  settembre  del  1768  in  Vero- 
na ,  mentre  colC  indirizzo  del  ce* 
lebre  sig.  ab.  D.  Domenico  Val- 
larsi andava  riscontrando  le  rare 
antichità  di  quella  rinomatissima 
colonia  de*  Romani  (i).  Dopo  le 
iscrizioni  annunzia  di  aver  com- 
posta una  Breve  confutazione  di 
un  libro  intitolato:  Del  rimedio 
delC  eterna  salute  per  li  bambini 
che  muoiono  senza  battesimo  chiu- 
si nelC  utero  ;  e  che  gli  avrebbe 
data  l'ultima  mano,  quando  aves- 
se un  po'  d' ozio.  Rileviam  quindi 
che  il  P.  Biagi  serviva  al  proprio 
genio,  ed  ai  doveri  del  suo  stato, 
che  dalla  cattedra  di  filosofia  pas- 
sato era  a  quella  di  teologia  in 
Ravenna,  che  gli  studi  antiquari 
co'  teologici  coltivava  ad  un  tem- 
po, e  che  le  sue  ferie  autunnali 
erano  da  esso  in  viaggi  di  erudi- 
zione occupate.  Non  tardò  molto 
di/fatti  a  render  pubblica  la  con- 
futazione teologica  soprannunzia- 
ta, e  ciò  fece  col  seguente  libro  : 

5.  Clementis  Blasii  Cremonen- 
sis  monaci  Camaldul.  S.  Theol. 
P.  P.  in  monasterio  Classe nsi 

(0  Nov.  leti,  tu'  Firenze  1769  nuro. 
««,  col.  i*>. 
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Ravennae  Dissertatio  adversus  no- 
rum  sistema  P.  D.  Ignatii  Lu- 
dovici Manchi  C.  R.  de  remedio 
tieternae  sa  luti s  prò  parvulis  in 
utero  clausis  sine  baptismate  mo- 
rientibus.  Flaventiae,  '770,  in  4- 
Di  essa  vedasi  ciò  che  dissera  i 
Novellisti  Fiorentini  nel  volume 
del  1770,  colonna  >54 ,  e  ciò  che 
ne  scrisse  il  Giornale  Ecclesiastico 
di  Roma,  Tom.  3,  N.  5o. 

Ma  le  antichità  erano  pur  sem- 
pre gli  oggetti  intorno  ai  quali 
più  volentieri  e  più  costantemen- 
te versava.  Esse  perciò  lo  indusse- 
ro a  spingere  a  più  di/Beili  inda- 
gini le  sue  ricerche.  Una  imper- 
fetta statua  di  marmo  antichissi- 
ma trovata  nell*  agro  romano  ne 
diede  occasione.  Essa  rappresen- 
tava nn  giovine  vestito  di  breve 
tonica  e  di  clamide,  con  due  bu- 
sti di  cavallo  ai  piedi  sopra  una 
base  comune:  aveva  nel  capo  sette 
fori  in  giro,  ed  una  fascia  o  sia 
diadema  :  mancava  però  delle  brac- 
cia e  della  gamba  sinistra.  L'ope- 
ra fu  giudicata  greco-romana  ;  ciò 
che  significasse  non  era  facile  di 
indovinare.  Il  nostro  Biagi  vi  si 
accinse  ,  immaginò  felicemente 
tutto  ciò  che  mancava ,  ponendo 
ne' sette  fori  del  capo  sette  raggi 
indorati,  affidando  alla  mano  de- 
stra la  briglia  comune  ai  due  ca- 
valli ed  un  cornucopia,  ed  alla  si- 
nistra un  globo,  e  giudicandola 
come  statua  del  sole  considerato 
precisamente  nella  relazione  di 
Sole,  e  non  di  Apolline  ,  Febo,  o 
altro.  Tutto  provò  egli  con  la  ne- 
cessaria erudizione,  e  con  l' osser- 
vazione diligentissima  degli  atteg- 
giamenti della  statua  imperfetta  , 
di  cui  produsse  il  disegno, ponen- 
dovi in  seguito  quello  della  statua 
perfezionata  dietro  le  sue  indagi- 
ni. Molto  studio  gli  costarono  esse 
rome  rilevasi  dal  libro  che  ne 
stampò  col  seguente  titolo: 

6.  Ragionamento  di  don  Cle- 
mente Magi  cremonese,  monaco 


Camaldolese,  sopra  un  antica* 
Statua  singolarissima,  nuovamen- 
te scoperta  nelC  Agro  Romano. 
Roma,  1872,  in  8. 

Questo  lavoro  venne  encomiato, 
da  tutta  la  repubblica  de*  dotti , 
tanto  maggiormente  ch'esso  ò 
scritto  con  metodo  matematico  , 
valendosi  l'autore  di  un  teorema, 
in  cui  dimostra  che  1*  imperfetta 
sua  statua  non  altro  rappresenta 
che  il  Sole,  e  di  un  problema,  in 
cui  si  assegnano  gli  atteggiamenti 
ed  ì  simboli  che  più  propriamen- 
te le  convengono.  E  siccome  il  suo 
assunto  venne  concludentemente 
provato,  a  giudizio  di  tutti  gli  in- 
telligenti, cosi  il  P.  Biagi  diede  il 
raro  esempio  che  anche  nell'  anti- 
quaria si  può  ragionare  con  preci- 
sione, e  trovare  qualche  verità  , 
moralmente  evidente:  cosa  che 
non  è  da  tutti  accordata. 

I  meriti  filosofici  c  teologici  dui 
Biagi  andavano  di  pari  passo  coi 
letterari,  e  già  chiarissimo  nome 
anche  da  questo  lato  si  era  acqui- 
stato non  meno  presso  1*  illustre 
sua  congregazione,  che  presso  Ro- 
ma tutta.  La  disciplina  religiosa 
esigette  però  ch'egli  di  là  per 
qualche  tempo  si  allontanasse  ;  ma 
premio  e  trionfo  riuscì  ad  esso  ciò 
che  disciplina  e  trafila  era  a  più 
altri  :  imperocché  mandato  all'in- 
signe monastero  di  Glasse  presso 
Ravenna,  vi  fu  poco  dopo  innal- 
zato al  grado  di  abate  nella  fresca 
età  di  circa  56  anni.  La  ricchezza 
di  quel  monastero,  V  agiatezza  di 
un  abate,  i  tesori  raccolti  nella  bi- 
blioteca di  Classe  dal  celebre  p. 
ab.  Canneti,  di  lui  concittadino, 
posero  il  p.  Biagi  nella  dolce  si- 
tuazione di  abbandonarsi  intera- 
mente a' vari  suoi  studi,  e  di  pre- 
parare quelle  opere  maggiori,  ebe 
gli  assicurarono  un  posto  lumino- 
sissimo tra  i  letterati  del  secolo 
XV  III.  L'immortalo  pontefice  Pio 
VI  non  permise  però  che  troppi 
anni  rimaneste  lontano- da  Roma. 
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If-pnro  «e  mentre  era  a  Classa,  o 
dopo  il  di  lui  ritorno  nella  città 
leonina,  pubblicasse  uu  eloquente 
opuscolo  intitolato; 

-j.  Vota  quinquennalia  ad  Pium 
FI  P.  M. 

Tanto  scarse  sono  le  notizie  che 
ho  potuto  raccogliere  di  questo  il- 
lustro soggetto,  così  rispetto  alle 
di  lui  vicende,  come  intorno  a 
tutti  i  di  lui  scritti ,  de*  quali  la 
maggior  parte  mi  manca,  che  se 
qualche  sbaglio  prendessi  nell'or- 
dine cronologico  delle  une  e  de- 
gli altri ,  mi  si  dee  gentilmente 
condonare.  Certo  è  che  richiama- 
to a  Roma  vi  fu  professore  di  teo- 
logia e  di  legge  canonica,  le  quali 
cattedre  dovette  abbandonare  di- 
poi per  occupar  quella  di  profes- 
sore di  teologia  nel  collegio  de 
Propaganda  fide.  Cerio  è  pari- 
menti che  trovandosi  investito  di 
tal  qualità  stimò  opportuno  di 
usare  de'  suoi  vasti  talenti  nella 
scienza  teologica ,  ponendosi  a 
pubblicare  separatamente  opusco- 
li anonimi,  o  eruditissimi  articoli 
nel  giornale  ecclesiastico  di  ilo- 
ma,  del  quale  divenne  uno  dei 
principali  scrittori,  io  confutazio- 
ne dei  libri  e  delle  massime  del 
partito  giansenistico  ,  sostenendo 
con  tutto  il  vigore  della  sua  elo- 
quenza e  del  suo  ingegno  il  par- 
tito contrario,  ed  i  diritti  da  que- 
sto attribuiti  alla  sede  papale.  An- 
che i  canoni  del  concilio  di  Tren- 
to in  materia  di  matrimonio  tro- 
varono nel  P.  Biagi  un  difensore 
valente.  Aflezionatissimo  al  papa, 
«  he  di  pari  benevolenza  lo  ono- 
rava,  l'infaticabile  monaco  era 
persuaso  di  sostenere  gli  interessi 
della  Chiesa  universale,quelli  acre-, 
mente  sostenendo  del  di  lei  capo, 
visibile.  In  quest'  occasione  tra- 
dusse eziandio  dal  francese,  e  di, 
molti  articoli  ampliò,  il  dizionario 
teologico  di  tìergier ,  che  forma 
parto  della  Enciclopedia  metodin 
ija,  e  che  cominciò  a  ristamparsi 


or» 

a  Venezia  nel  1837.  E  in  simili 
argomenti  continuò  a  scrivere  an- 
che negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  tanto  a  Venezia,  quanto  a 
Ridano,  dove  ebbe  a  recarsi  dopo 
la  soppressione  dell'  ordin  suo  ,  « 
dove  un  giornale  ecclesiastico, 
o  equivalenti  produzioni,  andò 
per  qualche  tempo  stampando.  Ma 
se  queste  diverse  elucubrazioni  gli 
acquistarono  molto  nome  nella  di- 
scorde popolazione  dei  teologi,  le 
opere  ch'egli  pubblici  l'anno  1  y85 
in  Roma,  in  genere  antiquario,  lo 
resero  chiarissimo  in  tutto  il  mon- 
do. Una  di  esse  ha  per  titolo: 

8.  Tractatus  de  docreiìs  Aihe- 
niensium ,  in  quo  il  bis  tra  tur  sfa- 
glila re  dee  return  atlierùense  ex 
musaeo  equitis  Jacoki  Nanìi  Ve- 
neti. Romae,  apud  Antonium  Ful- 
gonum,  1  785,  in  4*  .1 

Tutto  eiò  che  potea dirsi  intor- 
no codesto  singoiar  decreto  del 
Senato  d'  Atene  ha  il  P.  Biagi  as- 
sai dottamente  raccolto  ne' pri uà 
trenta  capitoli  di  quest'opera,  ri- 
serbando il  trentunesimo  alla  illu- 
strazione di  altri  decreti  ateniesi, 
o  frammenti,  capitatigli  fortuna- 
tamente alle  mani  ,  e  di  due  pre- 
ziosi monumenti,  uno  della  città 
di  Delo,  r  altro  di  quella  d'  Agri- 
gento. Nei  Fasti  attici  del  P.  Cor- 
sini, nei  Monumenti  Peloponne- 
siaci del  Paciaudiy  e  in  altre  in- 
signi opere  di  sirail  natura  d'  uo- 
mini valentissimi  parea  che  si  fos- 
se esaurita  la  materia  ,  ma  il  1*. 
Biagi  non  solo  ha  potuto  sostener- 
ne il  confronto,  ma  uscirne  con 
somma  lode  per  le  molte  e  singo- 
lari notizie  sparse  nel  suo  Tratta- 
to, e  per  giustissime  osservazioni 
fatte  augii  interpreti  antecedenti. 
L'altra  opera  nello  stesso  anno 
pubblicata  fu  : 

9.  Monumenta  graeca  ex  Mu- 
saeo equitis  ac  senatoris  Jacobi 
IXatùi  Feneli  illustrata  a  l).  Cle- 
mente Magi  cremonensiy  monaco 
benedicano  camaldulensi,  iiarr. 
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Theologiae  et  Sac.  Canonum  te~ 
dorè  emerito,  in  Collegio  Nob. 
Propagandae  /idei  S.  Th.  profes- 
sore, Academiae  Cortonen.  E  (ra- 
se or um  ,  et  Veliternen.  Volsco- 
rum  socio*  Rome,  ibi,  1 785  # 
in  4- 

L'aver  io  sotto  gli  occhi  questo 
libro  ,  e  considerandone  il  titolo  , 
a  varie  osser razioni  mi  induce.  La 
prima  si  è  che  l'autore  debbo  ave- 
re soggiornato  non  breve  tempo  a 
Veneaia,  onde  esaminarvi  i  monu- 
menti, di  cui  si  tratta,  ed  ivi  esse- 
re stato  si  vantaggiosamente  cono- 
sciuto da  muovere  il  senator  Nani 
a  domandarne  le  di  lui  interpre- 
tazioni,  come  dice  nella  dedica: 
Volueris  deinde,  ut  alia  (  mona- 
menta),  quae  eidem  Museo  te  ali- 
dore accesserunt,  ego  interpetra- 
rer.  In  qual  tempo  egli  vi  andasse 
a  stanziare  non  so.  La  seconda  os- 
servazione cade  sul  semplice  titolo 
di  monaco,  ch'egli  si  dà;  locchè 
mi  fa  credere  eh'  egli  divenisse 
abete  del  monistero  di  Classe  dopo 
la  pubblicazione  di  queste  opere  , 
sebbene  mi  sia  stato  supposto  che 
il  fosse  avanti  di  esse.  La  terza  ri- 
flessione ,  che  più  cade  in  accon- 
cio, si  è  che  oltre  di  chiamarsi  pro- 
fessore emerito  di  teologia  e  di  sa- 
cri canoni,  e  professore  attuale  di 
teologia  nella  Propaganda,  si  an- 
nunzia come  socio  della  celebre 
accademia  £trusca  di  Cortona ,  e 
di  quella  di  Velletri,  tanto  illu- 
strata dal  cardinale  Stefano  Bor- 
gia, le  quali  associazioni  equival- 
gono a  lettere  patenti  di  straordi- 
nario merito  negli  studi  archeolo- 
gici, cornee hè  egli  dica  di  so  me- 
desimo nella  dedicatoria,  dopo  le 
parole  sopraccennate,  qui  fere  vix 
primis  labiis  venerandae  antiqui- 
tatis  studia  degustaverim .  Ma 
questi  due  libri  ben  altrimenti 
palesano,  imperocché  profondissi- 
mi sono,  e  pieni  di  rara  erudizio- 
ne e  dottrina ,  e  spiranti  in  ogni 
parte  il  più  fine  criterio,  e  la  più 


profonda  cognizione  depostomi  • 
della  lingua  di  Grecia. 

Ciò  ohe  del  primo  volume  si  è 
detto,  debbesi  ripetere  a  favor  dot 
secondo,  poiché  tal  può  chiamarsi 
il  seguente  : 

10.  Monumenta  graeca  et  lati- 
na ex  Musaeo  Jacob*  Nanii,  ec. 
Romae,  Fnlgoni,  1787,  in  4* 

Più  altre  opere  si  hanno  del  P. 
Biagi,  parte  anonime,  parte  no, 
in  diversi  luoghi  stampate;  ma 
non  mi  è  riuscito  di  saperne  i  Ino- 
gbi  della  stampa.  Quelle  che  spet- 
tano alla  scienza  sua  favorita,  e  che 
mi  vennero  a  notizia  ,  sono  le  se- 
guenti: 

11.  De  nomi  ni  bus  graecorum. 
la.  Degli  arconti  della  Grecia* 

e  parecchie  delle  erudite  Note  con. 
le  quali  1*  illustre  Flangini  corre- 
dò la  sua  versione  deli*  Argonau- 
tica. 

Quelle  che  alla  teologia  appar- 
tengono, a  me  note,  sono  quest'al- 
tre, di  cui  finse  autore  un  Pietro 
Diodato: 

13.  Defensio  Tridentinorum 
Canonum  de  Ecclesiae  potestate 
m  dirime  mia  matrimoniorum  im- 
pedimento, adversus  Launoium, 
Thamburinum,  Nessium,  alios- 
que  reccnsiores.  A  udore  Petra 
Deodato  Nicopolitano.  Hieropoli 
(Roma),  1786. 

14.  Nuova  difesa  dei  canoni  3 
e  4  della  Sess.  XXIV  del  Conci- 
lio di  Trento  ;  scritta  da  Pietro 
Deodato  Nicopolitano,  Nell'anno 
della  salute  1788. 

»5.  Terza  difesa  dei  Canoni 
Trentini  sugli  impedimenti  ma- 
trimoniali}  scritta  da  Pietro  Deo- 
dato Nicopolitano  contro  gli  er- 
ronei libercoli  stampati  di  recen- 
te in  Napoli  :  e  divisa  in  due  par- 
ti. Megalopoli  Tanno  della  cattoli- 
ca salute  1789. 

La  legge  prammatica  dell'  ira- 
mortale  Giuseppe  If  sull'oggetto 
de'matrimoni  pose  alquanto  in  di- 
scordia i  teologi ,  i  quali,  secondo 
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le  scuole  cui  spettavano,  ne  scris-    curasi  che  di  questioni  teologiche 
sero  a  favore  o  in  contrario.  Que-    si  dilettasse,  e  scrivesse,  pubbli- 
sti  libri  di  controversia  il  P.  Bia»i    candolecol  mezzo  di  stranieri  gior- 
facea  stampare  daJNatale  Zempel,    nali,  o  sotto  mentite  date,  lo  non 
e  qualche  volta  da  Nicola  de  Ilo-    posso  di  codesti  opuscoli  offerire  la 
manis.  E  nel  Giornale  ecclesiasti-    nota,  perchè  nè  molti  ne  conosco, 
co  di  Roma  di  que'tempi  trovansi    nè  so  con  certezza  che  suoi  sieno 
anche  due  lettere  di  lui  sullo  stes-    tutti  quelli  che  per  suoi  mi  vi- ri- 
so argomento.  nero  indicati,  òpera  però  tutta 
Pare  che  verso  Tanno  1 788  il  P.    sua  è  il  volume  che  ha  per  titolo: 
Biagi  si  trovasse  di  nuovo  a  Roma,       ao.  Giornale  Ecclesiastico  uni- 
e  che  prendesse  una  parte  molto    versale,  in  cui,  oltre  le  assai  in' 
attiva  in  difesa  della  santa  Sede    teressanti  materie,  viene  anche 
contro  il  sistema  attribuito  al  ce-    ripurgato  il  giornale  di  Roma, 
lebre  Vescovo  di  Pistoia.  Certo  è       Questo  Giornale  cominciò stara- 
ch'egli  fu  allora  uno  dei  dodici    parsi  nell'ottobre  del  1799,  e  con- 
estensori del  Giornale  Ecclesia-    tinuò  sino  al  settembre  del  1800, 
stico  di  Roma,  come  lo  era  prima    coi  torchi  di  Giuseppe  Taglioretti, 
stato  T  altro  suo  concittadino  P.    in  foglio.  L*  autore  servi  in  esso  a 
15.  d usciti.  In  quest'occasione,  ol-    tutti  coloro  che  di  liberi  pensa- 
tre  gli  articoli  del  Giornale,  scris-    menti  e  di  permutazioni  politiche 
»e  separatamente,  e  pubblicò  con    non  eran  parziali;  e  forse  qualche 
mascherata  denominazione  :           acrimonia  vi  mise.  In  esso  intro- 

16.  Confutazione  del  sistema  dusse  le  sue  Osservazioni  critiche 
dell'  abate  Spedalieri,  di  A.  C.  sulla  musica  ecclesiastica  in  gè- 
Idropolita.  nere,  ed  in  ispecie  sulla  figurata, 

A  lui  parimenti  si  debbono  tutti  e  di  canto  fermo ,  le  quali  proba- 
li articoli  di  bi (mente  non  altro  sono  che  la 

17.  Teologia  Nuova  teoria  sulla  musica,  ohe 
che  vennero  inseriti  nella  Enei-  noi,  giuste  la  notizia  da  Roma  avu- 
clopedia  purgata,  stampata  a  ta,  indicammo  di  sopra.  Ma  in 
Roma.                                         quell'anno  medesimo  le  cose  pub- 

18.  Dei  diritti  delle  donne.  bliche  ricambiaron  d'aspetto,  e  il 
Scrixse  anche  in  materia  di  belle    Biagi  ne  sofferse  in  cuor  suo:  tan- 

arti,  ed  una  to  più  che  la  gravezza  dell'età,  e 

19.  Nuova  teoria  di  musica  l'urto  delle  opinioni  lo  avevano 
aveva  già  in  pronto,  quando  fu  co-  indebolito  d'assai  si  nelle  fìsiche a 
stretto  ritirarsi  da  Roma  per  la  come  nelle  intellettuali  facoltà, 
venute  de*  Francesi.  Obbligato  a    Visse  piamente  sino  all'anno  i8o3, 


venire  alla  patria ,  egli  dovette  nel  quale  mori,  e  gli  furono  cele- 

giugnervi  verso  Tanno  1 799,  e  non  brati  gli  ultimi,  ma  non  i  debiti, 

piacendogli  il  nuovo  ordine  di  cose,  onori  nella  collegiate  di  S.  Maria 

che  in  città  piccola  sembra  sempre  Porta ,  la  cui  parrocchia  abitava, 

più  singolare ,  stimò  il  meglio  di  Uomo  insigne  fu  egli ,  e  raaravi- 

ritirarsi  a  Milano.  Ivi  era  più  co-  gliosaraente  dotto,  degno  per  con- 

nosciuto,  e  qualche  amico  posse-  seguensa  che  altri  pensi  a  farlo 

deva.  Non  amò  tuttavia  di  spin-  meglio  conoscere ,  innalzandogli 

persi  nelle  società,  perchè  afflitto  un  monumento  indelebile  con  op- 

delle  disgrazie  di  Roma ,  e  delle  propriato  elrtio. 

proprie ,  non  potea  nascondere  la  V.  Lancsttiì 
sua  avversione  verso  coloro,  che 
ne  erano  giudicati  cagione.  Assi- 
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S TULLI  (  Luca  ) ,  nacque  in 
Ragusa  a*  a 2  di  settembre  tic  11' an- 
no 1772.  Suo  padre  era  capitano 
del  porto  di  Ragusa.  Compi  egli 
con  moltissimi!  lode  il  corso  dello 
bello  lettere,  e  delle  scienze  in 
patria  nel  collegio  dei  PP.  delle 
scuole  pie.  In  età  di  20  anni  si 
condusse  in  Bologna,  dove  ebbe 
a  maestri  i  celebri  professori  Ut- 
tini,  Mondi  ni  e  Galvani  per  la 
medicina,  V  anatomia  e  le  altre 
scienze  ausiliarie  dell'arte  di  gua- 
rire. Il  Senato  di  Bologna  ricom- 
pensò con  una  medaglia  il  merito 
eh'  egli  si  acquistò  colle  dispute 
nel  teatro  anatomico.  Nel  1795, 
in  quel  tempo  die  sosteneva  la 
carica  di  priore  degli  scolari ,  ri- 
cevette la  laurea  dottorale,  e  stava 
per  ottenere  una  cattedra  onora- 
ria, allora  che  per  cagioni  politi- 
che di  quei  tempi  abbandonò 
quella  città.  Ciò  avvenne  in  sulla 
fine  dell'  anno  1796.  Nella  sua  di- 
mora in  Firenze  procacciossi  la 
stima  del  cav.  Felice  Fontana,  che 
il  confortò  agli  studi  della  natura, 
ì  quali  egli  poi  coltivò  sempre  con 
ardore.  Dopo  aver  visitato  le  scuo- 
le ,  e  gli  ospedali  di  Roma,  passò 
a  Napoli  ove  lungamente  dimorò 
ed  attese  alla  clinica  in  que'gran- 
di  spedali  sotto  la  scorta  di  Cottu- 
nio  e  di  Cirillo.  A  quest*  ultimo 
dovette   la  profonda  cognizione 
della  sfigmica,  ch'egli  estese  dipoi 
colle  proprie  osservazioni.  Egli  fn 
il  primo  a  ripetere  gli  esperimen- 
ti Galvanici  in  quella  capitale,  ri- 
chiestone dal  professore  Messia. 
Tornato  in  patria ,  fu  nominato 
dal  governo,  che  allora  rcggevala, 
uno  dei  quattro  medici  della  re- 
pubblica; carica  che  in  quel  tem- 
po non  si  dava,  che  al  merito.  E- 
gli  v' introdusse  la  vaccinazione, 
e  trionfò  delle  molteplici  difficol- 
tà, che  si  opponevactKalla  sua  im- 
presa. Ad  agevolarne  la  propaga- 
zione, pubblicò  colle  stampe  nel 
i%o\  in  Ragusa  un  Catechismo 


Vaccinico  in  Italiano  cà*  in  //Zi- 
nco, che  sparse  gratuitamente 
per  la  provincia;  ed  allora  anche 
celebrò  con  un  dotto  carme  elo- 
giaco  latino  la  scoperta  del  Jen- 
ner,  il  quale  in  quell'anno  me- 
desimo fu  stampato  in  Pest.  Per 
dodici  anni  diresse  la  vaccina- 
zione ,   mandando  anzi  a  spese 
proprie  vaccinatori  per  le  campa- 
gne. Non  volle  mai  ricevere  alcu- 
na rimunerazione  dai  suoi  vacci- 
nati, nè  chiese  mai  da  verun  go- 
verno alcuna  maniera  di  ricom- 
pensa di  tanto  zelo   e  di  tante 
fatiche.  Unì  ai  severi  studi  l'ame- 
na letteratura.  Si  hanno  molti 
suoi  componimenti  in  versi  si  la- 
tini, sì  italiani,  che  gli  assicura- 
rono un  bel  seggio  tra  i  poeti  vi- 
venti. Ma  meglio,  che  in  ogni  al- 
tro componimento  di  questo  ge- 
nere, vivrà  glorioso  il  suo  nome 
nelle  sue  eccellenti  versioni,  o,  a 
più  esattamente  parlare,  parafrasi, 
che  dedicò  al  valoroso  ed  erudito 
ellenista,  e  suo  amico  carissimo, 
il  giovane  sig.  Niccolò  Androvicb, 
delle  descrizioni,  che  ci  lasciarono 
il  Gradi ,  il  Rogacci  e  lo  Stay  di 
quell' orribile  terremoto,  che  nel 
1667  distrusse  Ragusa:  alle  quali 

f>arafrasi  stanno  aggiunti  quc'bel- 
Ì6simi  sciolti,  che  scrisse  ad  ono- 
rare la  memoria  del  suo  dotto  e 
dilettissimo  amico  il  sig.  Tomma- 
so Chersa ,  e  furono  stampati  in 
Ragusa  nel  1826,  e  che  da  lui 
stesso  limati  acquistarono  dipoi 
miglior  forma,  e  più  bei  colori.  E 
stava  dando  l'ultima  mano  a  due 
opere  di  medicina,  frutto  di  Sc- 
anni di  osservazioni  da  lui  fatte 
nello  spedale  civile,  e  nelle  «ne 
molte  clientele  per  la  città. 

Scrisse  anche  qualche  apologo  , 
e  due  bellissime  favole,  che  ne  la- 
sciò, e  saranno  quando  che  sia 
pubblicate,  mostrano  anch'esse  il 
suo  felicissimo  ingegno.  Tentò  an- 
che  le  arti  di  Talia.  E  piacque- 
ro •  furono  con  molto  applauso 
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accolte  una  tua  commedia  di  carat- 
tere ed  una  farsa;  la  prima  no- 
minata Eugenia  e  Riccardo  ;  la 
seconda  la  Caccia  di  Enrico  IV , 
fattele  egli  rapprcaentare  nel  tea* 
tro  di  Ragusa  da  una  compagnia 
comica  nel  1826  e  1829.  Era  pie- 
toso verso  i  celesti,  amorevole  ver- 
so i  congiunti,  ottimo  amico,  esì- 
mio cittadino,  indefesso  benefat- 
tore, e  consolatore  del  povero. 
Grave,  serio,  autorevole  nelle  trat- 
tazioni delle  cose  scientifiche  j  era 
gajo,  ilare,  facetissimo  nelle  bri- 
gate, e  pien  di  modi  da  uscire  con 
garbo  di  ogni  quistione,  e  bel  di- 
citore. Fu  membro  dell'  I.  R  De- 

P utazione  di  Sanità  ,  medico  dei- 
ospitale  civile,  degli  ospizii  e 
della  città  di  Ragusa.  Ogni  ceto 
di  persone  si  compianse  della  sua 
morte.  Morì  di  sincope  in  età  di 
56  anni  non  anche  compiuti  li 
12  di  settembre  del  1828  in  quel 
che  dopo  il  pranzo,  durante  il  qua- 
le fu  piovi  illesi  ino,  avutovi  a  com- 
mensale il  suo  buon  amico  signor 
Antonio  Chersa  ,  stava  all'  usato 
dormendo.  Oltre  le  cose  qui  so- 
pra nominate  si  ha  di  suo  alle 
stampe. 

1.  De  peste  quae  in  exitu  anni 
1816  in  ci  reni  uni  Ragusinum  ir- 
repserat.  Ragusae  1818  apud  An- 
tonium  M  arlecchini, 

2.  Lettere  sulle  detonazioni  di 
Meleda.  Ragusa  per  Antonio  .Mor- 
teceli un  irt/i  al  1825. 

3.  Lettere  sul  tartagliare;  —  su 
d'una  varietà  cutanea. 

4-  Descrizione  delC Epizoozia y 
insorta  ne'diotorni  di  Ragusi  l'an- 
no i8o3. 

5.  Le  tre  descrizioni  del  terre- 
moto di  Ragusa  nel  1667  di  Gra- 
di, Rogacci  e  Slaj' ,  versione  dal 
latino  (in  versi),  Venezia  1828, 
tipografia  di  Giuseppe  Antonelli, 
e  Simeone  Occhi. 

6.  Lucae  Stullii  ragusini  opu- 
scula  duo  medica,  8.vo  Bonouiao 
1 829,  ex  tipogr.  Anne  s  io  Nobili; 
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l'uno  versa  %u\\»  peste bubonica,  e 
l'altro  sulla  febbre  scarlattina 

7.  Varie  Elegie  stampate  in  Pa- 
rigi ed  in  Roma. 

8.  Varii  articoli  riguardanti  le 
scienze  e  C  antichità  nel-' 'Antolo- 
gia di  Firenze. 

9.  Lasciò  inediti  due  Elogi  non 
compiuti,  l'uno  del  matematico 
Marino  Ghetaldi  Ragusino,  e  l'al- 
tro del  dott.  Unirli  di  Bologna. 

10.  Alcune  Elegie  o  minori  com- 
posizioni italiane  e  latine  (1). 

A.  D.  A  F. 

PACCHIANI  (  FnANCRsco  )  , 
accademico  della  Crusca ,  fu  uno 
di  quegli  uomini  più  frequenti  a 
incontrarsi  in  Italia  che  altrove,  i 
quali  aman  meglio  di  mostrare  che 
negli  studii  possono  moltissimo, 
facendo  poco.  I  suoi  parenti  che 
pel  commercio  erano  pervenuti  a 
ricco  stato,  lui  vollero  indiritto 
alle  scienze  ;  e  però  il  collocarono 
nel  seminario  di  Prato,  dove  il  suo 
indegno  apparve  malo  adatto  alle 
lettere,  profondo  ,  sebben  tardo , 
nelle  matematiche.  Resosi  prete , 
venne  a  Pisa  per  intendere  in 
quella  università  allo  scienze  na- 
turali ,  a  cui  scntivasi  fortemente 
inclinato.  Entrò  presto  nella  gra- 
zia e  nell'amicizia  dclPignotti, 
filosofo  e  poeta  lodatissimo,  eh» 
ivi  insegnava  idlora  fisica  speri- 
mentale. 

Questi  lo  amò  con  amor  di  pa- 
dre, e  co' suoi  precetti  non  solo 
gli  scuoprì  i  miracoli  dell'arcana 

(0  Intorno  lo  Stolli  è  da  vederti 
l'elegantissimo  Jibro  -  Michaelis  Fer- 
ruccio de  vita  et  scriptis  Lucae  Stal- 
lii med.  ragusini  commentar  ius  a  Ca- 
tkariaa  Franceschia  Ferrucci*  li  alice 
redditus  -  4.  &  ononide  1829,  ex  Tjpo- 
grapheo  Annesto  Nobili ,  et  Sociorum , 
riprodotto  cu]  titolo:  A  perpetua  ono- 
ranza del  dottor  Luca  Stalli,  prose  e 
versi.  Bologna  1839,  dai  tipi  del  Nobi- 
li e  compagni,  con  ritratto  e  versi  de' 
più  chiari  italiani  ìa  morie  dello  $lulli. 
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natura  ,  ma  teppe  pur  anco  ispi- 
rargli un  affetto  meraviglioso  in- 
verso le  buone  lettere  e  la  poesia. 
Con  tali  studii  onoratosi  molto  il 
Pacchiani  nelle  più  elette  società 
di  Pisa  e  di  Firenze,  o  venuto  in 
bella  fama  presso  i  dotti,  non  e  a 
maravigliare,  se  allorquando  il  Pi- 
gnotti  fu  eletto  consultore  dell  li- 
ni versiti  egli  fu  indicato  dal  voto 
pubblico  come  degnissimo  a  suc- 
cedergli nella  cattedra  (i).  Al  me- 
ritato onore  della  quale  ,  ove  pri- 
ma tu  assunto,  ebbe  lode  e  plauso 
da  quanti  lo  udirono  parlare  alla 
studiosa  gioventù  con  chiara  ed 
elegante  facondia ,  tanto  più  mi- 
rabile ,  quanto  più  sembravano 
aliene  dagli  ornamenti  della  fa- 
vella le  astruse  materie,  che  nelle 
sue  lezioni  dovea  discorrere.  Pa- 
reva ragionevolmente  ad  ognuno, 
che  questa  riputazione  di  dotto 
ed  eloquente  professore  in  si  bre- 
ve tempo  per  lui  acquistata  doves- 
te raffermare  vie  più  ed  accendere 
l'animo  del  Pacchiani  a  continua- 
re la  sì  bene  incominciata  carrie- 
ra j  ma  ne  /fu  sventuratamente  il 
contrario  (a).  Conciossiacbè  i  go- 

(i)  Non  sari,  speriamo ,  discaro  al 
chiarissimo  Autore  delJa  biografia  del 
professor  Pacchiani,  se  noi,  cui  la  co- 
munanza di  patria  dette  maggior  fa- 
ciliti di  conoscerne  molle  particolari- 
tà .  le  anderemo  aggiungendo  qui  in 
nota  a  misura,  che  il  bisogno  di  ret- 
tificare o  di  aumentare,  ci  sembrerà 
richiederlo  E  prima  di  Lullo  avverti- 
remo, che  nell'epoca  (agosto  1803  )  in 
cut  il  Pacchiani  fu  nominato  professo- 
re di  fisica,  egli  apparteneva  gii  all'u- 
niversili  di  Pisa  come  professore  di  lo- 
gica e  di  metafisica,  cattedra,  in  cui 
era  succeduto  fino  dall'ottobre  1001  al 
celebre  dottor  Cristofano  Sarti.  Al  prin- 
cipio del  i8o3  gli  venne  pure  conferi- 
to un  canonicato  di  data  regia  nella 
cattedrale  di  Prato,  A.  G.  1) 

(a)  Noi  tenghiamo  per  fermo,  che  fu 
il  cattivo  esilo  delia  sua  scoperta  sul- 
la natura  dell' acido  muriatico,  che  tol- 
se il  Pacchiani  alla  quiete  de'  cari  slu- 
dii  per  gettarlo  nelle  distrazioni  e  nella 
sneraia.  Scoraggilo  nei  dover  riconoscere 


mali  conviti  e  le  piacevoli  compa- 
gnie a  cui  egli  veniva  cupidamen- 
te invitato ,  e  di  cui  era  siccome 
l'anima  per  tarara  prontezza  di 
spirito,  per  la  festività  de*  modi  e 
per  l'arguzia,  spesso  epigramma- 
tica, sempre  di  care  immagini  fe- 
conda ,  sia  ne*  motti ,  sia  nelle  ri- 
sposte  valsero  a  rendergli  a  poco  a 
poco  ,  se  non  grave  ,  almeno  non 

Iìiù  cosi  dolce  come  per  lo  avanti, 
'  incarico  dello  insegnare.  Quindi 
non  più  allettavalo  la  cara  pace 
degli  studii ,  più  rado  di  quello 
che  il  dovere  esigesse  saliva  la  cat- 
tedra, una  riprovevole  ignavia  in- 
fiacchiva e  corrompeva  quell'ani- 
mo, che  a  grandi  cose  era  nato. 
Vide  egli  stesso ,  che  male  si  ad- 
diceva una  si  tempestosa  vita  alle 
temperate  e  solenni  cure  di  pro- 
fessore, e  però  volenteroso  si  di- 
mise dal  magistero,  sebbene  di 
lui  si  mostrasse  contento  il  gran- 
duca Ferdinando  III  che  a  chi  ri- 
ferivagli  il  Pacchiani  aver  date 
tre  sole  lesioni  nel  corso  di  un  an- 
no scolastico,  rispondeva  le  tre  le- 
zioni di  tale  nomo  valere  per  mil- 
le. Di  Pisa  si  ridusse  allora  a  Fi- 
renze, dove  passò  tutto  il  rimanen- 
te dell'età  sua,  e  dove  sebbene  go- 
desse del  favore  de*  grandi,  nè  gli 

falsa  una  cosa  da  lui  annunziata  forse 
troppo  fastosamente  per  sicura;  avvilito 
dalle  censure  e  dai  sarcasmi  dc'suoi  dotti 
emuli  (di  alcuni  dei  quali  non  pnò  du- 
bitarsi,  che  profittassero  degli  errori 
del  genio  per  vendicarsi  della  sua  su- 
periorità ),  il  Pacchiani  gettò  libri,  e 
strumenti,  e  reso  incurante  fino  della 
propria  fama,  cui  aveva  prima  con  tan- 
to Belo  sacrificalo,  si  avvolse  in  quel 
turbine,  ove  perdè  poi  tempo  e  ripu- 
tazione. Cosi  le  critiche  troppo  mor- 
daci lo  cacciarono  da  un  arringo,  ove 
egli  si  era  lancialo  con  infinito  ardo- 
re, e  che  avrebbe  percorso  con  gloria, 
perchè  il  suo  primo  passo,  quantunque 
non  rigorosamente  esatto,  era  passo  da 
gigante,  ed  apri  la  strada  a  molle  al- 
tre utili  scoperte  ed  osservazioni,  che 
bastarono  a  render  chiari  i   nomi  di 
molti  fisici  del  nostro  tempo.  A  G.  B 
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mancassero  benevoli  amici  e  rive- 
renti ,  pure  spesso  dolevasì  che  la 
fortuna,  e  la  cortesia  di  quelli  non 
bene  rispondessero  a' suoi  doside- 
rii  :  i  quali  per  la  caldezza  dello 
immaginare  e  per  la  mobilità  de' 
suoi  alletti  variando  e  oggetto  e 
misura,  lo  riempivano  di  turba- 
mento e  lo  rendevano  mal  soffe- 
rente della  condizion  sua.  Quando 
poi  talvolta  l'irrequieto  animo  po- 
sava alquanto  da  quel  violento  agi- 
tarsi ,  tornava  vigoroso  e  potente 
agli  amati  studii,  e  ne  faceva  spe- 
rare di  bei  frutti  durevoli  del  suo 
«ngegno.  Ma  o  per  la  inerzia  che 
il  dominava,  o  per  la  troppo  facile 
mutabilità  di  pensieri,  o  per  la 
natura  sì  diffìcile ,  che  mai  non 
«i  compiaceva  intieramente  delle 
scritture  sue,  per  diligenti  ed  ela- 
borate che  si  fossero,  niuna  opera 
da  lui  cominciata  a  fine  fu  condot- 
ta (i).  Fuvvi  tempo,  in  cui  crasi 
proposto  di  scrivere  commedie,  e 
in  effetto  alcune  no  ordì,  che  par- 
vero a  chi  ne  intese  qualche  sce- 
na, piene  di  lepore  e  di  verità  ;  po- 
scia ,  mutato  consiglio,  si  volse  a 
comporre  una  tragedia,  Frati  cose  a 
da  Rimino,  di  cui  parlò  più  volte 
a* suoi  amici;  ma  non  la  produsse 
più  oltre  del  primo  atto,  perchè 
disperava,  diceva  egli,  di  rappre- 
sentare degnamente  1*  indole  fiera 
e  generosa  di  Dante ,  che  doveva 
in  essa,  secondo  il  suo  disegno,  es- 
sere interlocutore.  Molto  prima  di 
questi  lavori  erasi  affaticato  intor- 
no un  poemetto  in  ottava  rima, 
Colombo,  di  cui  un  saggio,  che 
lesse  in  un'accademia  letteraria  di 
Pisa,  gli  meritò  fra  gli  altri  gli 
elogi  di  Vincenzo  Monti;  ma  que- 
sto pure  laaciò  imperfetto.  Il  can- 
to similmente,  cui  precedono  que- 
sti brevi  cenni  (a),  e  la  prima  par- 
fi)  Daremo  in  fine  l'elenco  di  tutto 
quello  che  di  lai  et  rimane.  A.  G.  B. 

(a)  la  morte  di  Ferdinando  III  gran- 
duca dì  Toscana.  Canto  del  professor 


le  di  no  altro  poemetto,  che  avea 
immaginato  in  lode  dell'ottimo 

Srincipe  Ferdinando  III.  Visitò 
loma  e  Bologna  dove  venne  fe- 
steggiato e  accarezzato  da**apientt 
di  quelle  due  illustri  città;  in  Bo- 
logna vn  ancora  per  le  bocche  di 
alcuni  qualche  grazioso  epigram- 
ma, ch'egli  ivi  improvvisò  trovan- 
dosi in  liete  brigate  d'amici.  Ebbe 
il  Pacchiani  una  bella  persona , 
assai  spaziosa  la  fronte  ,  gli  occhi 
penetrantissimi,  il  volto  tempera- 
to a  maestosa  gravità  (i).  Fu  nel 
procedere  e  nel  conversare  libero, 
ma  non  sì  però,  che  le  sne  parole 
offendessero  giammai  la  religione, 
alla  quale  si  mostrò  anzi  in  ogni 
tempo divotissimo.  Nacque  in  Pra- 
to 1  anno  1773  (a);  mori  in  Fi- 
renze nella  primavera  del  i855. 
Meglio  che  le  povere  no«»tr»  paro- 
le varrà  a  rappresentare  a*  lettori 
quale  fosse  il  Pacchiani,  il  seguen- 
te sonetto  dell'  egregio  amico  no- 
stro il  sig.  abate  prof.  Arcangeli. 

Quatti  a  Pacchiani.  —  La  fronte  II  rivela. 
Che  gli  anni  non  piegar  ne  la  /••*nrur«, 
La  franta  im  aka  la  grande  alma  ti  celi 
Cht  adegua  il  mandu  e  in  te  vive  sermra. 


Francesco  Pacchiani  toscano.  Ginevra, 
per  Lardor  e  Raniboz,  iH'i?,  in  4-  di 
16  pag  compresa  la  Dedicatoria  a  S.  E. 
il  consiglier  Vittorio  Fossornbroni  del 
conte  Osserman  Tolstoj,  che  se  ne  fe- 
ce editore,  ed  i  presenti  cenni  bio- 
grafici. A.  G.  B. 

(1)  Due  ritratti  si  sono  conservati 
del  professor  Pacchiani  ambedue  bastan- 
temente somiglianti.  L'  nno  disegnate 
da  A.  Martini  in  litografia,  e  1*  altro 
che  lo  rappresenta  sul  letto  di  morte 
fatto  eseguire  egualmente  in  litografìa 
dal  sig.  marchese  Francesco  Riccardi 
Vernaccia.  A.  G.  B. 

(a)  Francesco  Giuseppe  Maria  figlio 
di  Giovaccbino  di  Filippo  Pacchiani,  e 
della  M.  Agata  di  Taddeo  Cigna,  nac- 
que in  Prato  li  4  ottobre  1771,  mori 
in  Firenze  il  3i  marzo  i835.  e  vi  fu. 
sepolto  nei  chiostri  di  san  Marco  con 
onorevole  lapida,  e  con  iscrizione  det- 
tata dallo  slesso  sig.  marchesa  Ricoar* 
di.    A.  G.  D. 


«JO 

Quatte  e  lo  sguardo  che  pur  tempre  anela 
Spiar  gli  occulti  veri,  e  più  non  nw, 
K  a  quello  sguardo  tutta  si  disvela 
In  sua  sublime  nudità  natura. 

Questo  è  il  labbro,  che  <f  arbitra  eloquente 
Diffondeva  t  incanto  sovrumana, 
E  dolcetta  di  carmi  e  sapienza. 

Questa  è  la  mano  ....  Ahimè  '  pianga  la  g**tt, 
Chi  non  volle  scrivendo  quella  mano 
Lasciar  t  imago  della  diva  mente. 

MlCHKLB  FlBAUCCI. 

Ecco  quinta  positivamente  ci 
rimane  del  prof.  Pacchiani.  Tutto 
il  resto  andò  disperso,  o  smarrito. 

i.  Osservazioni  tendenti  a  pro- 
vare non  esser  vera  la  proprietà 
comunemente  creduta  inerente  al 
polo  positivo  della  colonna  elet- 
trica del  Folta,  cioè  di  sviluppa- 
re dall acqua  l'ossigenot  ne  tam- 
poco la  contraria  inerente  al  polo 
negativo  di  sviluppar  V idrogeno  ; 
ma  che  la  proprietà  vera  sia 
quella,  che  il  primo  polo  sviluppi 
alternativamente  dalC acqua  ossi- 
geno e  idrogeno,  come  viceversa 
il  secondo  sviluppi  alternativa- 
mente idrogeno  e  ossigeno  ;  cosic- 
ché l'esperienza  conosciuta  fin 
ora  venga  ad  essere  il  caso  par- 
ticolare più  semplice  di  un  prin- 
cipio più  generale,  che  stabilisce 
la  vera  proprietà  dei  due  poli 
della  colonna  elettrica  a  forma 
delle  nuove  esperienze  conducenti 
a  determinarne  la  sicura  teoria. 
Lette  alla  Società  Economico-A- 
graria  de*  Georgofili  di  Firenze  il 
i.  agosto  1804. 

a.  Nuovi  esperimenti  sul  pro- 
posito della  decomposizione  del- 
l'acqua relativamente  al  polo  po- 
sitivo e  negativo  della  pila ,  o 
colonna  del  Folta  ;  con  is  tabi  li  re 
di  più  che  V  acqua  non  era  sem- 
pre composta  di  ossigeno  e  di 
idrogeno  nella  proporzione  asse- 

5 nata  da  Lavoisier.  Letti  alla  me- 
esima  li  19  settembre  i8o£. 
5.  Lettera  del  sig.  Francesco 
Pacchiani  professor  di  Fisica 
nell'università  di  Pisa  al  chiaris- 


simo sign.  auditore  Lorenzo  Pi- 
gnoni consultore  ed  istoriografo 
regio.  Sopra  i  principii  costituenti 
C  acido  muriatico,  inserita  nel 
Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di 
Pisa  t  voi.  3,  p.  568  f  (  maggio  « 
giugno  i8o5  )  e  Annali  di  chimi- 
ca, voi.  23,  p.  r/5  (i8o5). 

4.  Lettera  del  sudd.  all'llluslr. 
sig.  Giovanni  Fabbroni  direttore 
del  R.  Museo  di  storia  naturale 
e  fisica  di  Firenze,  ec.  ec,  inse- 
rita nel  Nuovo  Giornale  de  Lette- 
rali di  Pisa,  voi.  3,  p.  4'6>  e  An- 
nali di  Chimica,  voi.  32,  p.  i3f. 

5.  Lettera  del  suddetto  allo 
stesso  sig.  Fabbroni,  inserita  per 
estratto  nei  Nuovo  Giornale  de* 
Letterati,  voi.  3,  p.  194  e  tutta 
intiera  negli  Annali  di  Chimica, 
voi.  sa,  p.  t45. 

Su  queste  tre  lettere  espose  l'au- 
tore la  sua  Storia  sulla  natura 
dell'Acido  muriatico ,  che  iu  so- 
stanza egli  annunziò  non  essere 
altro  che  l'acqua  privata  di  una 
gran  parte  del  suo  ossigeno.  1  fisi- 
ci ed  i  chimici  si  divisero  tosto  in 
fautori  e  contraddittori  di  questa 
scoperta  ,  e  troppo  lungo  sarebbe 
ad  enumerare  tutto  quello,  cho 
prò  e  contra  ne  fu  scritto  in  quel 
tempo,  ed  inserito  in  varie  Rac- 
colte scientifiche  periodiche.  Ma 
in  definitiva  l'asserzione  del  Pac- 
chiani non  fu  trovata  esatta,  ed 
ecco  come  se  ne  sbrigava  il  signor 
Giorgio  Cuvier  nel  suo  Rapporto 
de* lavori  della  classe  delle  scien- 
ze matematiche  e  fisiche,  letto 
all'Istituto  nazionale  di  Francia  il 
7  luglio  1 806:  Nous  avions  annon- 
cé  V  année  dernière  V  opinion  de 
M.  Pacchiani  sur  la  composition 
de  V  acide  muriatique,  qu  il  cro- 
yait  produire  en  enlevant  à  C  eau 
une  partie  de  son  oxigène ,  au> 
mqjren  de  la  pile  galvanique.  Cel- 
le decouverle  aufait  étd  Cune  des 
plus  importantes ,  que  la  Chimie 
ait  encore  à  desirer;  mais  elle  ne 
s*  est  pas  verifiée,  quand  011  a  ea 
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soin  tV  éloigncr  de  Vappareil  toni 
ce  qui  pourait  fournirdu  sei  ma- 
riti. Cest  ce  qua  mm.  Mot  et  Thc- 
nard  ont  constate"  par  des  expe- 
riences  rigoureuses. 

6.  Riflessioni  sulla  natura  del 
potassio  e  del  sodio,  dirette  al 
chiar.  sig.  Augusto  De  Candolle 
professor  ne  II 'università  di  Mont- 
pellier ec.  ec.  dal  professor  Pac- 
chiani, inserite  nel  Nuovo  Cior- 
nale  de" Letterati,  voi.  i  o,  p.  3a3. 

Non  consta  a  noi,  che  il  Pac- 
chiani siasi  in  seguito  occupato 
più  della  sua  prediletta  scienza,  la 
fisica.  Ma  anche  le  lettere  non  pro- 
fittarono molto  dell'avere  egli  ab- 
bandonate te  scienze.  Ecco  tutto 
quello  che  il  pubblico  ne  ottenne. 

7.  Lettera  critica  (  anonima  ). 
Firenze  1S18  in  8.  di  pag.  16.  E' 
questa  una  censura  piuttosto  acre 
di  una  lettera  diretta  al  Monti  da 
un  suo  collega  del  Pacchiani  uel- 
l'università  di  Pisa.  In  essa  ne  era 
stata  promessa  un* altra,  che  non 
fu  stampata,  e  forse  non  fu  nem- 
meno scritta. 

8.  Ragionamento  filosofico  in- 
torno alla  lingua,  letto  al  suo  tur- 
no nell'adunanza  solenne  dell'ac- 
cademia della  Crusca  il  9  settem- 
bre 1818.  Ne  fu  reso  conto  per 
estratto  tanto  nella  Gazzetta  To- 
scana del  1 6  dello  stesso  mese  , 
quanto  nell'Antologia  num.  g5,  p. 
n4  ti  ci  novembre  del  medesimo 
anno. 

9.  In  morte  di  Ferdinando  HI 
granduca  di  Toscana,  Canto  del 
professor  Francesco  Pacchiani 
toscano.  Ginevra  1837,  in  j,  di  p. 
16.  compresa  la  dedica,  ed  i  Cen- 
ni biografici  del  profess.  Michele 
Ferrucci. 

1  o.  Varii  Sonetti  nelle  Raccol- 
te occasionali  del  tempo. 

Termineremo  col  notare,  che 
la  Necrologia  del  Pacchiani  fu 
scritta  dal  suo  egregio  concittadi- 
no ,  canonico  Ciuseppe  Silvestri , 
rettore  del  patrio  collegio  Cico- 


gnini ,  e  cavaliere  dell'ordine  del 
merito,  stampandola  poi  anonima 
nella  Gazzetta  Toscana  del  a 1 
aprile  1 836  ^  e  che  ne  fu  Ietto  l'e- 
logio funebre  nella  solenne  adu- 
nanza dell'accademia  della  Crusca 
del  9  settembre  i856  dal  chiaris- 
simo segretario  abate  Fruttuoso 
Becchi. 

A.  G.  B. 

BALBO  (  CONTE  PROSI'KIIO)  .  Di 

Carlo  Gaetano  Balbo,  e  di  Paola 
Benzo,  araendue  di  stirpe  patri- 
zia, nacque  Prospero  in  Chieri 
piccola  città  di  Piemonte  a  levan- 
te di  Torino,  a'  a  di  luglio  del 
1762.  Il  casato  de'  Balbi  era  anti- 
chissimo e  nobilissimo  in  quella 
città,  dove  mentr'essa  si  reggeva  a 
repubblica  teneva  con  diritto  ere- 
ditario gran  parte  nel  governo  ed 
insigne  preminenza  di  grtido. 

Perduto  il  padre,  quando  non 
perancoera  uscito  d'infanzia,  Pro- 
spero venne  raccolto  dal  conte 
Gian  Lorenzo  Bonino  che  aveva 
sposato  l'avola  materna  di  Ini  Te- 
resa Beraudi  de'  conti  di  Pralor- 
ino.  Questa  dimora  presso  un  uo- 
mo d'alto  aliare  quale  era  il  lio- 
gino,  ministro  allora  di  Carlo  Em- 
manuele  III,  molto  valse  a  dis- 
porre 1'  animo  del  giovine  Balbo 
verso  quelle  discipline,  nelle  quali 
poscia  riuscì  a  grande  ornamento 
della  patria. 

L' ingegno  del  Balbo  era  per 
natura  atto  specialmente  agli  stu- 
di gravi  e  severi.  Dotato  di  quel- 
la facoltà  che  sola  riesce  a  grande 
intento,  cioè  di  una  estesa  poten- 
za d'applicazione,  egli  non  tardò 
ad  erudirsi,  non  che  nelle  lettere, 
nelle  scienze  fisiche  e  matemati- 
che. Àvviossi  poi  nella  giurispru- 
denza, felicemente  in  que' tempi 
coltivata  dai  nobili  piemontesi, 
che  si  vedevano  mercè  di  quella 
aperto  l'adito  alle  più  elevato  ma- 
gistrature civili.  Non  aveva  an- 
cora compito  il  ventesimo  anno  il 


IMho,  che  doo  solo  eragli  confe- 
rita In  laure»  in  leggi,  ma  già  sta- 
fa  annoverato  tra  i  dottori  del 
collegio  de'  giureconsulti,  onore 
serbato  a' più  eletti  e  colti  inge- 
gni, e  non  ottenuto  se  non  dopo 
lungo  e  difficile  esame. 

Infinita  cura  poi  adoperava  il 
Bogino  nello  istruire  ed  educare 
a  illustri  opere  il  suo  diletto  alun- 
no, che  amava  d'  affetto  paterno, 
perocché  prima  egli  aveva  perdu- 
to due  figli,  ed  orba  sarebbe  6tata 
la  sua  vecchiezza  senza  il  confor- 
to di  vedere  adempiute  le  spe- 
ranze che  giustamente  aveva  ri- 
poste nel  giovinetto  Balbo. 

Era  il  Bogino  uomo  austero, 
irriprensibile,  non  che  diligente, 
minuto  nel!'  attendere  al  proprio 
oficio;  erasi  acquistato  grande  ri- 
putazione per  la  saviezza  de*  suoi 
divisamenti  e  per  la  costanza  con 
che  gli  aveva  messi  ad  eseguimen- 
to. Qual  ministro  di  guerra,  aveva 
felicemente  governato  alcune  im- 
prese che  fruttarono  gloria  ed 
aumento  di  potenza  al  suo  signo- 
re ;  qual  ministro  degli  affari  del- 
la Sardegna,  aveva  gettato  in  quel- 
l' isola  i  primi  semi  di  un  rifiori- 
mento futuro  dopo  il  malaugura- 
to reggimento  di  Spagna  ;  quale 
preposto  alla  riforma  della  mone- 
ta, aveva  dato  saggio  di  un  inten- 
dimento nelle  materie  d'econo- 
mia politica  superiore  d'assai  a 
quelle  massime  che  correvano  tra 
gli  statisti  d'  allora.  E  nella  sua 
vecchiaia  riandando  i  pensieri  da 
lui  accolti  e  le  azioni  operate,  mai 
non  si  rimaneva  di  porgere  gli 
ammaestramenti  suggeritigli  dal- 
la esperienza  di  tanto  maneggio 
di  affari  di  stato.  Cosi  gl'insegna- 
va  che  la  sana  politica  abbòrre  le 
vie  tortuose;  che  stretto  conto  i 
ministri  debbono  rendere,  non 
che  di  se  stessi,  degli  uomini  e 
dei  mezzi  che  adoperano  ;  che 
meglio  ò  uscir  di  carica,  che  l'ab- 
bandonare i  dettami  di  un  retto 


convincimento  dell'  animo  ;  che 
nel  prevedere  l' andamento  dei 
negozii  politici  consiste  la  prima 
virtù  dell'uomo  di  stato;  che  una 
moltiplico  dottrina  si  ricerca  as- 
solutamente in  chi  regge  la  som- 
ma di  un  governo,  perocché  l'al- 
legare ignoranza  non  iscusa,  ma 
aggrava  la  reità  degli  errori  di  un 
ministro.  Istruito  in  siffatta  guisa 
non  è  a  dire  in  che  modo  cre- 
scessero cogli  anni  la  prudenza  e 
l'accorgimento  nel  Balbo,  e  co- 
me egli  più  e  più  si  facesse  va- 
lente negli  studii.  Non  era  peral- 
tro che  il  giovinetto  già  fin  d' al- 
lora avesse  in  pensiero  di  aspira- 
re alle  cariche  dello  Stato  ;  atten- 
deva bensì  a  far  tesoro  di  nobili 
cognizioni,  e  si  atteneva  a  quella 
massima  inculcatagli  dal  Bogino 
che  quando  altri  è  in  luogo  non 
ignoto  nè  oscuro,  cosicché  il  Go» 
verno  di  leggieri  possa  avvertir 
ciò  che  vaglia  ,  dee  piuttosto 
aspettare  a"  essere  cercato  che 
cercare» 

Appena  nel  178?  la  reale  acca- 
demia delle  scienze  di  Torino 
erasi  riordinata  ed  amplificata,  che 
il  Balbo,  il  quale  non  aveva  ol- 
trepassato l'anno  suo  ventunesi- 
mo, fu  chiamato  a  farne  parte,  e 
ad  esercitare  1'  uficio  di  segreta- 
rio aggiunto.  Mosso  da  siffatto 
pronto  contrassegno  di  stima  da- 
tosi al  suo  precoce  ingegno,  adem- 
piè Prospero  con  grande  amore 
le  parti  di  tale  uficio,  e  non  tardò 
ad  acquistarsi  bella  fama  di  ele- 
gante scrittore,  e  a  rendersi  eoa 
somma  lode  noto  agli  stranieri. 

Già  da  varii  auni  si  era  riacce- 
so l' ardor  de'  Pièmontesi  per  lo 
discipline  scientifiche  ed  i  lette- 
rarii  esercizi!,  e  sarebbesi  potuto 
dire,  che  volevano  essi  rifarsi  dei 
danni,  che  un  lungo  intervalla 
tutto  occupato  da  guerre  e  da  im- 
portantissimi affari  politici  aveva 
recato  alla  coltura  degl'ingegni. 

Nò  mancarono  gli  uomini,  nè 
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filli  V  esito  j  La  Grangia  nelle 
matematiche  ,  Saluzzo  nella  chi- 
nici, Beccaria  nella  fisica,  Ger- 
dil  nella  filosofìa  razionale,  Doni- 
Ma  nella  storia  generale  d' Italia, 
Durandi  nella  storia  particolare 
del  Piemonte,  Caluso  nella  filolo- 
gia e  nella  matematica,  formarono 
quella  pleiade  splendidissima  che 
rischiarò  il  nostro  cielo.  Prossimi 
a  loro,  sebbene  non  eguali,  lode- 
remo pure  il  Cigna  nelle  scienze 
mediche,  l'AUioni  nella  botanica, 
il  Napione  nella  filologia  italiana, 
il  Vernazza  nella  varia  erudizio- 
ne, l'altro  Napione  nella  minera- 
logia, e  molti  altri  che  nelle  scien- 
ze, nella  storia  patria,  e  nelle  let- 
tere italiane  e  latine  non  poca  ri- 
nomanza acquistarono. 

In  relazione,  anzi  in  amicizia 
con  tutti  questi  illustri  suoi  com- 
patriota il  Balbo  valevasi  d'  ogni 
occasione  per  istruirsi,  e  ne  rac- 
colse dottrina  moltiplico  ed  este- 
sissima. 

Non  ho  parlato  dell'  Alfieri, 
perocché  egli  irato  a  patrii  \'u 
mi,  per  valermi  delle  parole  del 
Foscolo  ,  non  dimorava  in  Pie- 
monte 5  ma  aggiungerò  che  in 
gran  conto  egli  aveva  il  Balbo,  co- 
sicché quando  al  tempo  della  de- 
mocrazia ei  ricusò  il  diploma  del- 
l' accademia  torinese,  addusse  tra 
i  motivi  del  suo  disprezzo  il  non 
aver  quel  consesso  onorato  come 
doveva  il  nostro  Balbo  ;  e  quando 
questi  per  le  vicende  politiche  an- 
dò a  stare  in  Firenze,  non  fu  da 
nessuno  più  onorevolmente  ac- 
colto che  dall'Alfieri. 

Dall'  essere  avvezzo  alle  medi- 
tazioni scientifiche,  e  da  quell'in- 
cessante ricerca  del  vero  e  del 
retto  che  si  era  sin  da'suoi  primi 
anni  proposto,  ritrasse  il  Balbo  il 
desiderio  di  sempre  in  ogni  cosa 
discernere  ciò  che  mantenere,  e 
ciò  che  emendar  si  dovesse. 

Lo  vedremo  pertanto  in  tutto 
il  corso  dell'  operosa  sua  vita  non 


mai  ristarsi  dal  promuovere  qua- 
lunque savia  e  necessaria  riforma, 
e  noteremo,  come  ad  augurio  qua- 
si di  quel  più  che  sarebbe  un 
giorno,  l'aver  egli,  essendo  giova-» 
nissimo  ancora  neh"  uficio  di  sin- 
daco della  città  di  Torino,  fatto 
si  che  si  mutassero  alcuni  vecchi 
statuti  in  materia  di  successione, 
che  favoreggiando  smodatamente 
gli  agnati  a  pregiudizio  de'  con- 
giunti più  prossimi  del  sangue, 
non  più  s'  accomodavano  all'  in- 
dole de'  tempi  ed  alle  corretto 
teoriche  in  punto  di  legislazione. 

Ma  già  si  avvicinavano  que'  ca- 
si per  la  patria  nostra  lagrime  voli, 
che  dovevano  chiamare  a  sé  tutte 
le  cure  del  conte  Balbo.  La  rivo- 
luzione di  Francia  fremente  e 
minacciosa  già  trascendeva  i  limi- 
ti di  quello  Stato;  attoniti  e  mal 
sicuri  i  principati  vicini  si  pre- 
paravano alle  difese,  ma  poco  que- 
ste valevano.  Gli  uomini  incauti 
o  male  esperti  delle  storie  e  dei 
tempi  s' argomentavano  di  sedare 
in  poco  d'ora  tanta  procella.  Non 
così  il  Balbo,  che  alla  prima  mos- 
sa d'armi  de' Francesi  frammezzo 
a  quella  furia  di  sollevati  pensie- 
ri disse  incominciata  una  nuova 
guerra  di  trentanni.  Non  da  va- 
gli retta  chi  1'  udiva  ,  ma  il  fatto 
rispose  al  triste  pronostico:  così 
per  lo  più  succede  al  savio  che 
parla  agi'  improvvidi,  e  tardi  poi 
si  richiede  un  consiglio  contro  a 
mali  oramai  divenuti  irreparabili, 
che  forse  sarebbonsi  in  qualche 
parte  potuti  impedire  sul  prin- 
cipio. 

Inopinatamente  chiamato  dal 
re  Vittorio  Amedeo  III  perchà 
andasse  suo  ambasciadore  a  Pari- 
gi nel  1796,  dopo  che  per  lo  sven- 
turato trattato  di  Gherasco  i  Fran- 
cesi eransi  già  a  mezzo  impadro- 
niti del  suo  reame,  obbedì  il  Bal- 
bo al  volere  del  sovrano.  Stimava 
stretto  obbligo  di  suddito  il  non 
maucare  in  sì  terrìbile  frangente, 
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ma  non  aveva  fiducia  di  tal  raro 

10  Stato.  Governato  le  cose  di 
Francia  il  Direttorio  esecutivo, 
una  specie  d'  oligarchia  sostenuta 
soltanto  dall'  esito  prodigioso  del- 
le guerre  esterne,  nelle  quali  già 
scorge  vasi  prevalere  a  tutte  la  spa- 
da fatale  di  Napoleone  Buona- 
parte. 

Rimpetfo  alla  Francia  la  con- 
dizione degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna in  terraferma  era,  non  che 
cattiva,  disperata.  Il  difetto  d*  li- 
ni on  e  tra  i  varii  principati  d'Italia 
aveva  lasciato  abbattere  le  forze 
che  per  ben  quattro  anni  quel 
sovrano  aveva  opposto  agli  eser- 
citi francesi.  Gli  accordi,  a  cui 
erasi  calato  nel  1796,  eran  l'an- 
nunzio che  Francia  oramai  stava 
arbitra  dei  destini  del  Piemonte. 
Non  poteva  più  esservi  indepen- 
denza  perche  più  non  vi  aveva 
equilibrio.  Da  ogni  parto  nasce- 
vano assalti  o  in  palese  o  di  na- 
scosto contro  la  monarchia  :  dap- 
pertutto  si  seminavano  scandali. 
Genova  e  Milano  ridotte  a  popo- 
lar reggimento  agevolavano  le  ini- 
que imprese  contro  il  Piemonte. 

11  Direttorio  francese  faceva  le  vi- 
ste di  non  approvarle,  ma  non  le 
impediva.  Era  insomma  come  nn* 
agonia  lenta,  da  cui  non  si  pote- 
va scampare  fioche  Francia  pri- 
meggiava sui  campi  di  battaglia. 
E'  incredibile  a  dirsi  come  nei 
due  anni  che  durò  F  ambasceria 
del  Balbo  continue  calunnie,  in- 
cessanti raggiri  si  muovessero  a 
man  salva  dai  Francesi  per  venir- 
ne alla  cacciata  do'  principi  di  Sa- 
voia dagli  aviti  dominii,  e  comò 
alle  giuste  docenze  dell' amba- 
sciador  piemontese  non  si  rispon- 
desse se  non  con  modi  evasivi  o 
con  fallaci  promesse.  Il  più  che 
far  si  poteva  in  que"  difficilissimi 
tempi  era  il  non  buttarsi  tra  i 
morti,  1*  aspettar  l' occasione,  il 
procurar  quel  poco  bene  che  i 
casi  svariati  permettevano.  E  ciò 


appunto  fece  il  Balbo,  ed  il  tuo 
carteggio  lo  attesta. 

Egli  alto  parlava,  e  con  grande 
animo  i  diritti  del  suo  signore  di- 
fendeva. Anzi  quegl'  istcssi  che 
sebbene  non  ancora  svincolati  dn- 
gl'  inciampi  di  quel  governo  di- 
rettoriale, molta  autorità  pnr  già 
tenevano  tra  i  Francesi,  vedendo 
come  egli  valorosamente  si  reg- 
gesse fra  tanti  urti,  1*  ebbero  in 
grande  stima,  e  gliene  diedero  di 
poi  non  dubbi  contrassegni.  No- 
minerò fra  molti  NapoTeono  ,  e 
Carlo  Maurizio  Talleyrand,  nò 
tacerò  che  per  le  aderenze  con- 
tratte pota  anche  il  Balbo  giovare 
ad  alcuni  tra  i  più  illustri  Fran- 
cesi, come  quando  ,  sventata  la 
congiura  di  Fruttidoro,  salvò  dalla 
deportazione  il  celebre  Pastoret. 

Caduto  il  trono  di  Piemonte, 
il  Balbo  venne  arrestato  per  or- 
dine del  governo  di  Francia,  che 
nulla  più  rispettando  facevasi  bef- 
fe puranco  della  santità  dei  lega- 
ti. Uscito  d'arresto  rimase  alcun 
tempo  ancora  in  Parigi  per  rom- 
pere le  trame  ordite  contro  (a 
persona  del  suo  re.  Ricusò  in  quei 
giorni  l'offerta  fattagli  da  una  tra 
le  principali  corti  di  Germania  di 
prenderlo  al  suo  servizio.  Andò 
quindi  a  Barcellona  e  dopo  a  Mi- 
nori 1,  d'onde  si  condusse  in  To- 
scana. Ivi  rivide  il  suo  principe 
tornato  di  Sardegna,  colla  speran- 
za, poco  stante  delusa,  di  miglior 
sorte.  Il  re  alla  presenza  del  se- 
nato fiorentino,  e  di  tutta  la  cor- 
te commendò  altamente  la  servi- 
tù di  lui,  e  nominollo  a  control- 
ler generale  delle  sue  finanze.  Nò 
inoperoso  se  ne  stette  allora  il 
Balbo,  ma  si  adoperò  a  stornare 
certi  infausti  divisamenti  che  si 
proponevano  non  so  se  da  travia- 
ti, o  incauti  consiglieri  pronti  al 
cedere,  inetti  al  racquistare  5  non 
potè  peraltro   ottenere  che  il  re 
ritornasse  in  Piemonte  allora  oc- 
cupato dalle  armi  austriache. 


V«n (ito  a  Torino  nel  1799,  Ai 
parto  del  consiglio  supremo  che 
teneva  le  veci  del  re  per  il  gover- 
no civile.  La  carestia  ed  il  corso 
forzato  di  una  enorme  massa  di 
carta  monetata,  giunti  ai  disastro- 
si effetti  della  guerra,  avevano 
messo  il  Piemonte  nell'estremo 
della  miseria.  I  provvedimenti  che 
si  fecero  per  riparare  a  tanti  dan- 
ni non  riescirono  a  bene  ;  il  po- 
polo aggravato  se  ne  doleva;  il 
Balbo  cercò  d'inframmettere  qual- 
che savio  consiglio ,  ma  non  fu 
ascoltato.  E  1'  ignoranza  o  la  ma- 
levolenza giunse  a  segno  di  pre- 
dicarlo autore  di  quo'  provvedi- 
menti che  eransi  fatti  mcntr'  egli 
ancor  non  aveva  lasciato  Firenze, 
e  di  alcuni  altri  usciti  contro  il 
suo  voto.  Tauto  ingiusta  ò  tal- 
volta la  voce  pubblica  che  incol- 
pa dell'  errore  di  molti  quel  solo 
che  noi  commise!  La  battaglia  di 
Marengo  venne  a  mutare  le  sorti 
d'Europa  ;  l'Italia  fu  posta  in  ba- 
lìa de*  Francesi.  Il  Balbo  che  per 
la  seconda  volta  era  andato  in  To- 
scana, dove  pure  aveva  ricusato 
la  principal  carica  di  6nanze  che 
gli  offeriva  il  conte  Ventura  ple- 
nipotenziario del  red'Etruria,  fu 
costretto  a  rimpatriare  nel  i8oa 
per  i  decreti  che  richiamavano 
dall'  estero  tutti  i  sudditi  di  Fran- 
eia. 

Pensava  il  Balbo  di  ritirarsi  in 
una  vita  affatto  privata,  dedicarsi 
ai  prediletti  suoi  studii,  e  dirige- 
re T  educazione  de*  suoi  figliuoli. 
Invano  gli  orano  state  proposto 
dall'imperatore  distinte  cariche: 
egli  sempre  le  aveva  ricusate,  sen- 
za peraltro  mai  negare  il  suo  con- 
siglio quando  veniva  interrogato 
sopra  cose  che  riguardassero  il 
buono  stato  della  sua  patria.  Ad 
un  tratto,  e  senza  verno  annun- 
zio che  lo  prevenisse,  si  vide  no- 
minato a  rettore  dell'  accademia 
degli  studii  di  Torino,  e  questa 
volta  si  tenne  in  obbligo  di  ac- 


cettare siffatta incumbenza,  sì  per 
essere  quella  ristretta  nel  cerchio 
di  un'  amministrazione  lettera- 
ria, e  si  perchè  sperava  pdter  gio- 
vare al  vero  bene  de' suoi  paesani 
col  far  migliore  l' istruzione  della 
gioventù.  Rettamente  egli  giudi- 
cava che  per  giungere  allo  sco- 
po d'una  savia  ed  opportuna  edu- 
cazione conviene  intenderla  lar- 
gamente, nudrire  quelle  giovi- 
nette menti  di  sincero  e  forti  dot- 
trine, schivar  ogni  specie  di  gret- 
tezza, non  ispirare  altri  pensieri 
che  quelli  ohe  s'  accordano  colla 
virtù  e  colla  scienza.  Non  manca- 
rono qui  pure  difficoltà  molte  o 
diverse;  ma  il  Balbo  seppe  supe- 
rarle mercè  della  fermezza  dello 
•110  opinioni,  e  coll'arapia  liberta 
d'operare  che  a  lui  sovra  ogn'  al- 
tro dei  rettori  delle  accademie 
dell'  Impero  lasciava  il  Fontanes, 
allora  gran  mastro  dell'università 
di  Francia  ;  accennerò  collo  stes- 
se parole  del  Balbo  consegnate  in 
una  sua  inedita  scrittura,  che  du- 
rante il  governo  suo  ncll*  accade- 
mia torinese  «  i  più  devoti  al  le- 
r>  gittimo  re  furono  onorati  e  mes- 
«  si  in  ufìcio.  Gli  antichi  rettori 
»  ed  unciali  dell'  università  eb- 
n  bcro  ricompense  ;  gli  antichi 
r>  istituti  furono  serbati ,  o  per 
)>  quanto  era  possibile  ristabiliti , 
w  le  antiche  proprietà  salvate,  ed 
»  altre  acquistate,  e  le  antiche 
r>  memorie  e  le  più  glorioso  per 
a  la  casa  reale  ricordate  in  ogni 
v>  occorrenza,  e  non  senza  corag- 
»  gio  celebrate  »>. 

Creato  poscia  il  Balbo  consi- 
gliere dell  università  di  Francia, 
e  poi  ispettore  generale  di  quella, 
dovette,  conservando  il  governo 
degli  studii  torinesi,  recarsi  col 
celeberrimo  Guvier,  e  con  altro 
collega  a  Genova,  Parma,  Pisa, 
Firenze  e  Siena  per  visitare  i  li- 
cei e  le  scuole. 

Passavano  cosi  i  suoi  giorni  oc- 
cupati in  cure  d'amministrazione 
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e  di  studii,  quando  si  disfoce  il 
colosso  composto  da  Napoleone,  ed 
i  varii  stati  che  Io  formavano  si  re- 
stituirono ai  loro  antichi  signori. 
Rivide  il  Balho  con  effusione  di 
gioia  ristau  rat  a  la  monarchia  di  Sa- 
voja,  e  fu  dalle  alte  potenze  alleate 
nominato  a  membro  del  consiglio 
di  reggenza  degli  stati  continen- 
tali del  re  di  Sardegna.  Nel  1816 
fu  dal  re  Vittorio  Emmanuelo 
mandato  ambasciatore  in  Ispa- 
gnaj  correvano  tempi  tranquilli, 
e  non  ebbe  in  quella  legazione  il 
Balbo  a  procurare  altro  che  rela- 
zioni amichevoli  ed  alleanze  di  fa- 
miglia. Ma  non  erano  ancora  tra- 
scorsi due  anni  che  lo  stesso  re 

!rtii  fece  noto  averlo  trascelto  per 
a  carica  di  Viceré  di  Sardegna  j 
voltossi  quindi  il  Balbo  ad  esami- 
nare quali  fossero  i  mezzi  più 
pronti  e  più  sicuri  per  far  rifiori- 
re quell'  isola ,  e  giovandosi  del- 
le savissime  tradizioni  lasciategli 
dal  Bogino,  che  dopo  l'unione  del- 
la Sardegna  alla  corona  di  Savoja 
aveva  tolto  a  guarire  i  mali  cui 
quella  soggiaceva  da  sì  lunghi  an- 
ni, ed  avvalorandosi  delle  profon- 
de cognizioni  che  aveva  acquista- 
to nelle  scienze  di  stato,  distese 
un  parere  di  gran  momento  a  tale 
oggetto.  In  quel  parere  che  s*  ag- 
gira particolarmente  sopragli  Spa- 
gnuoli  baroni  Sardi, sopra  i  dirit- 
ti di  signoraggio ,  ed  in  singoiar 
modo  sulla  assoluta  uccessità  di 
abolire  il  divieto  delle  chiusure, 
tutto  ti  svela  1  accorgimento,  tut- 
ta  si  svolge  la  dottrina,  che  sempre 
si  dovrebbe  aspettare,  ma  che  cosi 
di  rado  si  ottiene  dagli  uomini 
di  stato  chiamati  ad  operare  la 
rigenerazione  di  un  paese .  Far 
scomparire  1*  esercizio  dei  diritti 
baronali  dannosi  all'universale,  so- 
pra tutto  la  bannalità,  è  V  unico 
mezzo  di  aprire  V  adito  alla  pro- 
sperità dei  sudditi  j  questo  mezzo 
consiglia  il  Balbo,  ed  accenna  co- 
me si  dovesse  usare  con  circospe- 


zione di  riguardi  bensì,  mar  c'erri 
franca  riso! azione  di  averne  P esi- 
to desiderato.  I  consigli  del  Balbo 
furono  graditi,  non  però  messi  in 
pratica  allora,  ed  invece  di  recarsi 
in  Sardegna  dovette  egli  tornare 
a  Torino  per  presiedere  alle  Uni- 
versità e  regolare  tutta  l' ammini- 
strazione della  pubblica  istruzio- 
ne. Dolcissimo  gli  era  cotale  uffi- 
cio, perchè  richiamar  al  ir  am  mez- 
zo agli  studiosi  ed  agli  studii,  soa- 
vissimo riposo,  com  egli  stesso  di- 
ceva, della  sua  vita  e  desideratis- 
sitno  ristoro  d'ogni  fatica.  Non 
tardò  egli  a  riformare  gli  ordini 
dell'  Università  di  Torino  ,  ed  n 
stabilirvi  tre  nuove  cattedre,  l'una 
di  gius  pubblico  e  d'  economia 
politica,  l'altra  di  paleografìa,  la 
terza  d'antiquaria.  Intanto  però 
non  si  rimaneva  dall'  attendere  ad 
incumbenze  dì  diverso  genere,  oc- 
cupandosi intorno  all'ordinamen- 
to dell'amministrazione  del  debi- 
to pubblico  dello  stato.  In  settem- 
bre del  1819  fu  dal  re  nominato  a 
primo  segretario  di  stato  per  gli 
affari  dell'interno,  conservando  ad 
un  tempo  la  direzione  suprema 
delle  Università.  Dovette  sul  prin- 
cipio del  suo  ministero  sollecita- 
mente correggere  i  funesti  risul- 
tameli di  una  legge  dianzi  pro- 
mulgatasi, che  toglieva  la  libertà 
ai  contraenti ,  ed  inceppava  lo 
svolgimento  dell'industria  agrico- 
la negli  affinamenti  dei  fondi  ru- 
stici. Cercò  di  stabilire  utili  cate- 
gorie nel  debito  perpetuo  dello 
stato  per  provvedere  al  miglior 
governo  dei  beni  di  Chiesa ,  dei 
comuni,  e  degl'  istituti  di  benefi- 
cenza. Già  prima  di  partire  per  la 
legazione  di  Spagna  aveva  il  Bal- 
bo consigliato  il  re  di  riformare  le 
leggi  de'  suoi  stati,  che  oscure  ed 
imperfette  si  trovavano,  siccome 
quelle  che  fondate  sul  gius  roma- 
no guasto  da  molte  mutazioni,  so- 
vra avanzi  di  antichi  statuti ,  e 
sovra  infinito  numero  di  ordini 
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particolari  non  corrispondevano  al- 
ia necessità  dei  tempi,  al  cresciuto 

incivilimento,  all'ampliata  attin- 
ta delle  transazioni  sociali.  Appe- 
na eletto  miniatro  pegli  affari  del- 
l' interno,  tra  i  quali  si  annovera- 
vano pur  quelli  di  giustizia,  pose 
mano  ad  eseguire  tale  riforma. 
Chiamò  intorno  a  sò  tutti  i  pri- 
roarii  magistrati  del  regno  ;  ecci- 
tò ogni  maniera  di  snssidii  e  si 
preparò  a  compiere  quella  gran- 
d'opera  con  tutta  l'ampiezza  dei 
lumi  che  essa  chiedeva.  Ma  a  gua- 
stargli la  via  in  sì  lodevole  impre- 
sa non  lievi  ostacoli  si  frapposero 
per  parte  di  alcuni  pochi,  cui  nes- 
suna novità,  tuttoché  ottima  e  ne- 
cessaria, arrideva.  Avrebbe  potuto 
di  leggieri  il  Balbo  far  tacere  quel- 
le caparbie  resistenze,  ma  non  vol- 
le ,  perchè  gli  pareva  pericoloso 
partito  il  vincere  per  forza  d'au- 
torità colà  dove  egli  sperava  per- 
suadere colla  ragione.  Forse  il  pu- 
rissimo animo  suo  non  avvertì  che 
chi  s'accieca  per  non  veder  la  lu- 
ce non  è  più  ignorante,  ma  di- 
viene colpevole  j  certo  egli  è  che 
il  tempo  gli  venne  mancando,  e 
tuttoché  già  stessero  in  pronto  per 
essere  promulgate  le  leggi  organi- 
che sulla  magistratura  e  su  le  giu- 
risdizioni dei  tribunali,  il  moto 
rivoluzionario  del  i8ai  reciso  il 
corso  di  questa  e  d'  altro  ben  au- 
gurate imprese.  Dopo  d'avere  in- 
sieme cogli  altri  suoi  colleghi  nel 
ministero  sottoscritto  all'atto  di 
abdicazione  del  re  Vittorio  Em- 
manuele  la  notte  del  i3  di  marzo 
di  quell'  anno,  rinunziò  il  Balbo 
ad  ogni  carica,  e  condusse  vita 
privata  durante  tutto  il  regno  di 
Carlo  Felice,  se  non  che  ritenne 
l'ufìcio  di  presid-ntc, dell'accade- 
mia reale  delle  scienze,  a  cui  i  li- 
beri voti  dei  colleghi  l'avevano 
già  molti  anni  prima  chiamato. 
Fu  in  que'  dieci  anni  il  riposo  del 
Balbo  esempio  di  quanto  vale  la 
dignità  della  persona  sbrigata  da 


ogni  apparato  di  autorità  acci- 
dentale. Convenivano  ad  osse- 
quiarlo tutti  i  personaggi  i  più 
distinti  della  città,  non  che  gli 
stranieri  i  più  illustri  o  viaggia- 
tori o  diplomatici  che  si  trovava- 
no in  Torino.  Il  suo  conversare 
era  piacevole  ed  erudito,  elegan- 
ti erano  le  sua  maniere,  in  ogni 
suo  discorso  traspariva  l' indole 
sua  sempre  al  bene  disposta  ;  at- 
tento a  pregiare  tutto  che  di  lo- 
devole ravvisava  in  altrui,  si  mo- 
strava sempre  il  fautore  dei  gio- 
vani bene  avviati,  1'  ammiratore 
d'ogni  virtù,  il  promotore  d'ogni 
beli'  opera. 

All'avvenimento  al  trono  del 
re  Carlo  Alberto  il  Balbo  fu  tosto 
richiamato  a  sedere  nei  consigli, 
che  si  tenevano  onde  preparare  i 
provvedimenti  che  dovevano  poi 
illustrare  il  regno  di  questo  prin- 
cipe j  e  per  obbedire  al  desiderio 
da  esso  altamente  manifestato  , 
egli  che  per  1*  età  avanzata  e  per 
la  sanità  cagionevole  avrebbe  elet- 
to di  non  più  sottoporsi  a  doveri 
abituali  di  una  carica  fìssa,  accet- 
tò d*  essere  fatto  presidente  della 
sezione  di  finanze  nel  consiglio 
di  stato  novellamente  dallo  stesso 
re  creato.  Con  infinita  diligenza 
attese  il  Balbo  ai  doveri  che  si  era 
assunto,  ed  insolito  vigore  pareva 
gì' infondesse  nell'animo  la  sod- 
disfazione di  vedere  quella  nuova 
istituzione,  da  cui  grande  utile  si 
riprometteva  nell'andamento  de- 

5 li  affari  pubblici.  Perocché  già 
a  assai  tempo  egli  aveva  ideato 
la  formazione  di  un  consiglio,  nel 
quale  da  uomini  di  gran  senno  e 
di  matura  esperienza  si  agitassero 
le  quistioni  che  poscia  dovevano 
diventare  materia  di  legge.  Pre- 
siedette pure  il  Balbo  alla  depu- 
tazione sopra  gli  studii  di  storia 
patria  dal  re  Carlo  Alberto  ordi- 
nata, e  lieto  di  vedere  cosi  asse- 
condato un  altro  de'  suoi  sugge- 
rimenti, diresse  i  primi  lavori  di 
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((nel  consesso,  lavori  accolti  con 
tanto  plauso  da  tutti  i  pia  chiari 
letterati  d'Europa. 

Oltre  alle  molte  cariche  distin- 
tissime sostenute,  fu  insignito  il 
Balbo  di  molte  onorificenze,  fu 
cavaliere  gran  cordone  dell'  ordi- 
ne de'sauti  Maurizio  e  Lazzaro, 
cavaliere  dell'ordine  civile  di  Sa- 
ro] a,  ed  in  fine  ebbe  il  gran  col- 
lare dell*  ordine  supremo  dell'An- 
nunziata. 

Abbiamo  anzitutto  narrato  le 
vicende  della  vita  politica  di  que- 
sto illustre  italiano,  perchè  egli 
fu  quasi  continuamente  occupato 
in  negozii  di  amministrazione  o 
di  stato  ;  toccheremo  qui  sotto 
delle  sua  qualità  come  scienziato 
e  letterato.  Se  si  volesse  stringere 
in  poche   parole  il  suo  ritratto 
d'uomo  politico,  si  direbbe  essere 
egli  uno  di  quelli  singolarmente 
adatto  a  provvedere  alle  occor- 
renze di  tempi  ne*  quali  s'urtano 
vecchi  e  nuovi  sistemi,  non  stu- 
pido ammiratore  di  ciò  che  non 
m  raccomanda  per  altro  cho  per 
antichità,  non  funatico  e  corrivo 
tìd  accogliere  quello  cho  appena 
sbuccia,  e  non  è  ancora  suflicien- 
temente  provato.  Disposto  sem- 
pre ad  esaminare  ciò  che  pareva- 
gli  avere  in  sè  un  utile  positivo, 
pensava,  e  noi  crediamo  rettissi- 
inamente,  che  nel  progresso  della 
civiltà  europea,  fra  il  contrasto  di 
vecchi  e  nuovi  interessi  non  si 
dee  far  altro  che  cercare  di  giun- 
gere per  molti  gradi  di  transa- 
zioni a  comporre  gli  animi  e  a 
procurare  la  maggior  somma  pos- 
sibile di  beni  nella  società.  Cre- 
deva essere  le  lettere  e  lo  scienze 
non  già  semplice  o  come  altri  di- 
cono superfluo  ornamento  di  una 
nazione,  ma  efficacissimi  mezzi 
di  muovere  quella   a  compiere 
quo*  maggiori  destini  che  la  Prov- 
videnza le  serba.  Se  io  mi  stu- 
diassi di  far  paralleli,  paragonerei 
il  Balbo  al  Turgot;  nell  uno  e 


ncll'  altro  si  vide  un  mirabile  ac- 
cordo tra  le  sane  teoriche  e  1» 

Pratica  diligente  ;  all'  uno  ed  al- 
altro  non  fu  conceduto  dai  tem- 
pi il  dare  eseguimento  a  ciò  che 
avevano  divisato  ;  V  uno  e  1'  altro* 
stimavano  essere  in  una  raonar 
chia  ben  ordinata  tutti  gli  eie- 
menti  che  possono  contribuire  a4- 
la  felicità  pubblica. 

Il  Botta  scrisse  del  Balbo  cho 
teneva  pe'govemi  stretti,  il  che  io 
reputo  doversi  intendere  nel  moda 
sovraccennato;  soggiunse  lo  stesso 
storico  che  egli  cercava  piuttosto* 
di  mettere  l'Italia  in  Piemonte, 
che  il  Piemonte  in  Italia.  Questo 
giudizio  non  parrà  sconvenevole 
per  nessuno,  quando  <i  ponga  men- 
te alla  fiducia  che  il  Balbo  ripone- 
va nelle  provvido  istituzioni  di  cui 
la  sua  patria  avrebbe  potuto  for- 
nire esempio. 

I*a  natura  e  Kcd ncazionc  aveva- 
no disposto  il  Balbo  per  glistudii, 
e  la  gloria  delle  lettere  non  gli  sa- 
rebbe mancata  ,  se  a  quella  avesse 
potuto  attendere  di  proposito  per 
lungo  tempo.  Quantunque  brevi 
ed  interrotti  sempre  sieno  stati  i 
•uoi  riposi,  non  tralasciò  dal  pro- 
cacciarsi fama  di  valente.  Neil*  e- 
sercitarc  le  incumbenze  di  segre- 
tario dell*  accademia  delle  scien- 
ze di  Torino  diede  prova  di  mol- 
tiplico dottrina,  e  ne  arricchì  i  vo- 
lumi di  molto  ed  importanti  me- 
morie; quando  non  che  divolgata, 
arcana  quasi  era  l'applicazione  del 
calcolo  alle  materie  economiche,  si 
mostrò  esperto  nell'aritmetica  po- 
litica. Scrisse  la  vita  del  D'Antoni 
celebre  generale  d'artiglieria  in 
Piemonte;  un  discorso  sulla  ferti- 
lità del  Piemonte  che  è  un  dotto 
saggio  d'  economia  politica  e  fu 
un'azione  di  buon  cittadino,  poi- 
ché egli  lo  dettò  per  distruggere 
la  falsa  opinione  di  una  sovrab- 
bondaute  ricchezza  del  suolo  Pie- 
montese che  induceva  il  governo 
francese  ad  aggravarne  le  latte?; 
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quattro  lezioni  sul  metro  sessage- 
simale egizio,  dorè  si  leggono 
molte  curiose  osservazioni  intorno 
alle  misure  dell'antico  Egitto  ed  a 
quelle  ab  antico  usitate  nell'  alta 
Italia^  due  lezioni  sull'università 
di  Torino  ,  ed  è  a  lamentare  che 
non  abbia  proseguito  questo  lavo- 
ro riducendolo  a  l'orma  di  storia 
compita,  uclla  quale  si  sarebbero 
rinvenute  molte  peregrine  notizie 
da  lui  con  iuestimabile  diligenza 
raccolto.  Pregevoli  specialmente 
erano  le  scritture  del  Balbo  per 
una  esattezza  di  raziocinio  che 
molto  ritraeva  di  quella  severità 
matematica  nella  quale  crasi  ne' 
primi  suoi  anni  esercitato,  e  per 
una  cotal  purezza  di  lingua  italia- 
na, cui  sarebbe  molto  di fUcile  di 
rinvenire  una  eguale.  Fu  pure 
esperto  nello  scrivere  il  francese 
e  valente  nel  latino,  siccome  ne 
fanno  fede  alcune  epigrafi  da  lui 
dettato  ed  un  opuscolo  sovra  i  me- 
tri d'  Orazio. 

Dalle  cose  che  si  sono  narrate 
avrà  già  scorto  il  lettore  quanta 
fosse  la  rettitudine  d  animo  nel 
Balbo}  aggiungeremo  soltanto  cho 
sebbeno  egli  fosse  di  subita  e  ri- 
sentita natura  ,  erasi  peraltro  co- 
tanto da  se  moderato  che  facile  al 
sommo  e  piacevole  e  tranquillo 
cosi  nei  famigliari  colloqui  come 
nella  trattazione  dei  pubblici  af- 
fari si  mostrava.  Fedele  ai  precet- 
ti della  religione,  trovò  in  essa  du- 
rante tutto  il  corso  del  viver  suo 
guida,  conforto  e  speranza.  E  la 
sua  morte  fu  quella  di  un  vero 
cristiano  filosofo}  non  un  lamento 
dei  lunghi  suoi  mali,  non  una  pa- 
rola di  rammarico  di  lasciare  la 
vita,  uscirono  dalla  sua  bocca.  Av- 
venturato egli  si  chiamava  di  ve- 
dersi presso  l'estremo  passo  senza 
i  i  morsi  dopo  aver  trascorso  tante 
vicende,  e  nel  suo  testamento  rac- 
comandava a'  suoi  figli  di  non 
Scostarsi  dai  doveri  che  la  religio- 
ne impone  agli  uomini  per  tarli 
felici. 


II  dì  i^di  marzo  iS^-j  fu  l'ulti- 
mo della  vita  del  Balbo.  La  sua 
famiglia,  i  suoi  amici  ne  raccolsero 
1*  estremo  anelito,  e  nel  comune 
dolore  di  tutti  i  buoni,  tanto  più 
ebbero  a  piangerne  la  perdita, 
quanto  meglio  avevano  conosciu- 
to, e  ne'più  gravi  cimenti,  le  sue 
virtù. 

Due  volte  s*  ammogliò  il  conto 
Balbo}  da  Enrichetta  di  Lagnasco 
che  fu  la  prima  sua  consorte  ebbe 
due  ligliuoli  Cesare  e  Ferdinan- 
do, ed  una  figlia  Paoliua  maritata 
al  barone  Crova.  Cesare  si  anno- 
vera meritamente  oggidì  tra  gli 
storici  più  riputati  d  Italia  ,  Fer- 
dinando, giovane  di  belle  speran- 
ze, morì  nella  guerra  di  Russia. 
Iu  seconde  nozze  sposò  Maddalena 
de»  Isnards,  vedova  del  conte  di 
Seguin,  e  la  morte  di  lei  preco- 
dette di  pochi  mesi  l'ultima  ma- 
lattia del  marito. 

Fsdsjuco  Sdori*. 

ZAMBALDI  (Paoi.o)  ebbe  na- 
scita da  onoratissimi  parenti  il  ao 
marzo  1701  iu  Cison  villaggio  del 
distretto  di  Serravalle  nefia  pro- 
vincia di  Treviso.  Suo  padre  chia- 
rnavasi  Bernardino,  ed  era  abba- 
stanza provveduto  di  beni  di  for- 
tuna. Nel  seminario  di  Feltro  ap- 
prese gli  elementi  della  letteratu- 
ra palesando  (in  dai  più  teneri 
anni  vivo  amore  allo  studio  e  di- 
stinguendosi pel  suo  talento  e  per 
una  singolare  diligenza.  Passò  di- 
poi all'  Università  di  Padova  ,  do- 
ve anche  a  quei  giorni  fiorivano 
celcbratissìmi  professori  ,  e  com- 
piuto regolarmente  con  onore  e 
profitto  il  quadriennio  scolastico 
ottenne  la  laurea  in  legge.  Avendo 
determinato  di  dedicarsi  imme- 
diatamente all'esercizio  dell'avvo- 
catura fissò  la  sua  dimora  nell'an- 
zidetta città  di  Feltro  ,  e  giunse 
in  breve  tempo  a  procacciarsi  nel- 
la sua  professione  una  distinta  ri- 
putazione, per  cui  nel  1^35  venne 
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ascritto  colla  sua  famiglia ,  che 
avea  colà  trasportato  il  suo  domi- 
cilio, al  corpo  della  nobiltà  ;  io 
conseguenza  di  che  ebbe  poi  a 
sostenere  successivamente  le  cari- 
che più  onorevoli ,  il  conferimen- 
to delle  quali  dipendeva  dalle  at- 
tribuzioni del  corpo  medesimo. 

La  carriera  intrapresa  da  Zara- 
baldi  divenne  ad  esso  incitamento 
a  tutto  adoperare  per  rendersi 
sempre  niù  degno  della  stima  e 
fiducia  de*  suoi  concittadini.  Co- 
m'era egli  studiosissimo,  potè  rac- 
cogliere molte  cognizioni ,  delle 
quali  diede  una  prima  prova  pub- 
blicando nel  1^4° in  forma  di  dia- 
loghi e  cosperse  di  somma  erudi- 
zione e  forza  di  ragionamenti  le 
sue  Osservazioni  critiche  intorno 
alla  moderna  lingua  latina  (Ve- 
nezia presso  Simeone  Occhi  voi.  i 
in  8.  )  ,  nelle  quali  cercò  di  dimo- 
strare il  pregiudizio  derivante  dal- 
l' abuso  di  far  impiegare  alla  gio- 
ventù parecchi  anni  di  seguito 
nello  studio  della  lingua  latina. 

Un  argomento  di  tal  natura  lo 
fece  muovere  sopra  sentieri  nuo- 
vi allora  quasi  del  tutto  j  e  sebbe- 
ne le  consuetudini  antiquate  si  op- 
ponessero a  far  adottare  le  di  lui 
opinioni,  tuttavolta  il  suo  scritto 
fu  giudicato  di  molto  momento. 
Malgrado  diverse  malattie  che  lo 
resero  in  appresso  cagionevole, 
costringendolo  sovente  ad  inter- 
mettere gli  studisuoi  più  favoriti, 
tutti  i  ritagli  di  tempo  che  gli  la- 
sciavano liberi  le  incumbenze  del- 
la sua  professione,  e  delle  cariche, 
onde  fu  interpolatamente  onorato 
dalla  sua  patria  adottiva  ,  egli  li 
occupava  in  oggetti  più  serii,  col- 
tivando in  particolar  modo  la  filo- 
sofia. Furono  effetto  di  tali  appli- 
cazioni e  delle  molte  letture  che 
andò  facendo  nella  sua  età  matu- 
ra i  Saggi  per  servire  alla  storia 
deir  uomOyChe  diede  alle  stampe 
nel  (767  (Venezia  presso  Anto- 
nio Zatta  voi.  2,  in  8.  ).  Quest'  o- 


pera  lodatisiima  dagli  stranieri  fa 

S indicata  allora  più  severamente 
ai  nazionali,  i  quali  vollero  sup- 
porre che  poche  idee  originali  ci 
fossero,  e  che  il  modo ,  con  cui 
era  scritto  il  libro,  ne  rendesse 
alquanto  noiosa  la  lettura .  Ma 
V  autore  ,  come  nella  prima  sua 
opera,  ha  preceduto  parecchi  dei 
moderni  ìnstitutori  nel  combat- 
tere i  pregiudizii  che  dominava- 
no riguardo  all'insegnamento  del- 
la lingua  latina,  ridotto  ormai  in 
questi  ultimi  tempi  a  più  ragio- 
nevoli principi»  e  confini,  così  nel- 
l'altra seppe  approfittare  dei  lu- 
mi, che  sopra  parecchi  punti  dei 
più  importanti  concorsero  a  dif- 
fondere alcune  menti  illuminate 
e  scienziatissirae,  e  riunire  con 
molta  profondità  di  dottrina  un 
complesso  d'induzioni  e  di  massi- 
me filosofiche  sullo  sviluppo  dello 
facoltà  intellettuali ,  delle  sensa- 
zioni, dei  vizj  e  delle  virtù  del- 
l' uomo,  della  sua  educazione,  del- 
lo stato  politico,  agricola  ed  indu- 
striale delle  nazioni,  della  società», 
delle  leggi,  della  morale,  della  re- 
ligione, ec.  Per  un'  opera  di  tal 
fatta  esaminò  attentamente  quan- 
te potò  procacciarsene  di  sì  dispa- 
rate ed  importanti  materie ,  po- 
nendole a  confronto,  e  notando  le 
cose  più  degne  di  riflessione  e  di 
menzione.  E  in  vero,  male  appor- 
rebbe si  chi  nell'opera  disopra  ci- 
tata volesse  con  occhio  invido  e 
maligno  riconoscere  il  solo  meri- 
to di  semplice  compilazione.  Qua- 
lunque pongasi  a  leggerla  e  pon- 
derarla sarà  in  grado  di  avvedersi 
da  sè  che  l'autore  senza  ristrin- 
gersi ai  cancelli  della  letteratura 
e  del  foro  aveva  messa  la  mano 
nei  campi  della  filosofia  e  della 
metafisica,  appalesando  uua  non 
dubbia  superiorità  del  suo  sapere 
e  del  suo  amore  per  le  cognizio- 
ni più  sode.  Condotto  da  queste 
inclinazioni  meditava  un'  altra 
grande  opera ,  che  pure  al  par 
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della  prima  scrisse  in  dialoghi,  e 
che  intitolò  Saggio  filosofico  sul- 
l'anima, il  quale  però  rimase  ine- 
dito ,  mentre  una  fatale  e  conta- 
giosa malattia  lo  tolse  di  vita  po- 
chi mesi  dopo  di  averlo  termina- 
to, cioè  nel  a4  marzp  17^4»  aren- 
do appena  compiuto  Tanno  set- 
tantesimo terzo  della  sua  età,  e 
lasciando  di  sè  un  vivissimo  desi- 
derio pei  pregi  singolari  del  suo 
spirito,  che  con  quelli  del  cuore 
gli  meritarono  costantemente  la 
pubblica  estimazione. 

Renato  Ammoni. 

LUGARESI  (  PiEnrnANCESCo), 
nacque  in  Lugo  a'dì  i3  novembre 
1688  da  Gio.  Paolo  Lugaresi  e  da 
Andrea  Salvietti  di  Modigliana. 
Ricevuto  nella  prima  educazione 
mi  fervido  abito  di  pietà  ,  valse  a 
mantenerlo  costantemente,  punto 
non  isccmandolo  l'usare  alle  scuo- 
le di  Bologna  e  di  Uoma  ove  di 
buon'ora  riportò  laurea  in  filoso- 
fa e  giurisprudenza,  ornatosi  Mi- 
che l  animo  di  belle  dottrine  di 
matematica,  medicina ,  botanica 
e  notomia,  oltre  l' apprendimento 
di  varie  favelle,  poiché  si  conob- 
be assai  di  volgare,  latino,  france- 
se, tedesco,  greco  ed  ebraico.  Al- 
la poesia  sentivasi  forte  da  natura 
sospinto,  e  quindi  scrisse  di  molti 
versi  latini  e  volgari,  poetando  an- 
che estemporaneamente  e  con  lo- 
de. Alla  nominanza  che  per  ciò 
gli  venne  conseguì  l'essere  ascrit- 
to (  onore  allora  molto  pregiato  ) 
alle  accademie  de'  Filoponi,  dei 
Riformati,  de'  Filergiti,  de*  Rin- 
vigoriti, degl'  Innominati,  degli 
Intrepidi  e  degli  Arcadi  col  no- 
me di  Nealce  Euritèo.  Tanto  sa- 
pere unito  a  nobiltà  di  natali,  a 
gentilezza  di  maniere,  a  soavità  di 
costume,  a  senno  e  gravità  d'uom 
maturo,  che  in  lui  apparivano, 
poteva  porlo  sulla  via  degli  ono- 
ri, e  forse  l'avrebbe  luminosamen- 
te percorsa  ;  giacchi  fu  scelto  gio- 
Voi..  VI. 
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vanctto  a  segretario  d'  ambasciata 
per  la  nunziatura  di  Francia  ;  ma 
egli  per  non  porre  la  sua  integrità 
a  pericolo  di  naufragare  nelle  cor- 
ti, calcando  generosamente  il  fa- 
vore della  fortuna,  all' offerto  in- 
carico e  ad  ogni  altro  maggior 
grado  alacremente   rinunziò.  E 
quindi  ridottosi  in  Lugo  punto 
non  curando  le  speranze  della  fa- 
miglia e  della  patria  ,  cessandosi 
da  ogni  consuetudine ,  si  ricolsc, 
e  quasi  racchiuse  fra  le  mura  del- 
la casa  da  cui  non  esciva ,  che  per 
usare  alle  chiese.  Il  mondo  che 
sempre  mal  giudica  dalle  appa- 
renze scorgendo  tanta  ritiratezza, 
la  mensa  frugale,  il  vestire  ne- 
gletto, e  la  privazione  d' ogni  co- 
modo e  servizio,  reputava  sordida 
e  gretta  avarizia  quella  che  era  vir- 
tuosa nnnegazione  di  sè  stesso. 
Ma  guari  non  andò  ch'ebbe  a  dis- 
ingannarsi poiché,  sebbene  se- 
cretissirae  fossero  le  grandi  sue 
larghezze  ne*  poveri,  pur  tanti  ne 
giva  soccorrendo,  sì  copiosamente 
sovveniva  in  tempi  di  gran  caro  a' 
luoghi  pii,  tanti  pellegrini ,  e  re- 
ligiosi ricoverava,  tanti  infermi 
nudriva,  provvedeva ,  racconsola- 
va, si  larghe  doti  dava  a  pericolanti 
fanciulle,  sì  forti  limosino  alle 
chiese  ,  che  fu  ben  chiaro  quel 
suo  vivere  parco  e  quel  suo  di- 
messo vestire  essere  amore  di  per- 
fezione ,  non  mala  cupidigia  di 
ammassare  danaro.  Lungo  sareb- 
be il  dire  delle  continuate  ora- 
zioni, delle  penitenze  che  si  dava 
asprissime,  de'digiuni,  delle  vigi- 
lie, del  suo  letto  che  era  tale  da 
servire  più  a  tormento  chea  ripo- 
so :  del  patire  serenamente  tutte 
sorta  d'ingiurie  e  di  scherni,  non 
che  delle  pellegrinazioni  eh'  ci  fé 
molte  a  più  celebri  santuarii  :  so- 
vra tutte  le  quali  virtù  panni  sia 
da  porsi  la  pazienza  con  che  so- 
stenne le  tormentose  infermità 
che  per  lunghissimi  anni  il  tra- 
vagliarono, ucllc  quali  non  ruppe 
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mai  in  lamento  alcuno.  Ma  perche 
qui  sono  a  ragionare  dell  uomo 
sapiente,  non  mi  allargherò  ad 
enumerarne  più  oltre  le  cristiane 
virh's,  accennerò  più  presto,  che 
caldissimo  amore  ebbe  alla  patria, 
curandone  a  tutt'  uomo  il  decoro 
e  1*  incremento.  Questo  amore  il 
mosse  a  dettare  la  vita  del  santo 
abate  Ilaro  protettore  di  Lugo,  il 
che  fè  in  istile  piano,  basterò!- 
mente  purgato,  e  con  critica  mi- 
rabile se  vogliamo  riguardare  ai 
tempi.  Nulla  egli  asserisce  che 
non  sia  fortificato  da  monumenti 
e  da  forti  autorità,  e  spargendo 
moltissima  luce  in  argomento  o- 
scuro,  e  non  per  anche  stesamente 
trattato.  Questo,  non  poche  sacre 
poesie,  ed  altri  brevi  opuscoli  di 
cui  darò  qui  sotto  l'eleuco,  furono 
i  parti  della  penna  d*  un  nomo, 
che  amò  meglio  procacciarsi  colla 
santità  della  vita  quella  gloria  di 
che  si  gode  eternalmente  in  un 
mondo  migliore ,  di  quello  che 
la  sfuggevole,  e  spesso  immeritata 
di  questa  valle  d'  esiglio  e  di  scia- 
gura. Affranto  dalle  continue  in- 
fermità si  recò  a  Bologna  a  ten- 
tare di  risanarne  ,  ma  tornato  va- 
no ogni  umano  argomento  a' dì  4 
marzo  i-jS-j  passò  di  questa  vita,  e 
fu  sepolto  in  S.  Nicolo  degli  Ab- 
harì  leggendosi  sulla  lapide  che  il 
ricopre  la  seguente  iscrizione. 

Pietro  Frtmcttco  Lugawio 
nobili  Lugienti 
omnigen*  eruditione 
p  rate  Uro 
ant  in  hac  urbe 
LXIX  agens  aetatis  annum 
tacrae  peregrinationit 
filatane  cnrtnm 
ir.  nona*  tnartli  anno  MDCCLVU 
obeoMt 
Joannei  Fault  Lngaretins 
conio  brinai  et  haeret 
M.  P. 

La  patria  l'onorò  di  splendide 
esequie  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco di  Paola  ,  nelle  quali  recitò 
eloquente  funebre  orazione  il  p. 


tn.  Oh  ola  ino  Tomisani  con  re  ri- 
tuale. 

Opere  dell' ab.  Pier  Francesco 
Lngaresi. 

i.  Corona  di  dodici  mistiche 
stelle  da  intrecciarsi  nel  capo  di 
M.  Vergine  con  gli  ossequi  dica- 
ti da  praticarsi-  in  dodici  sabati 
a  di  lei  gloria.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  i^a3  in  la. 

a.  Novena  ad  onore  di  s.  Ilaro 
ab.  protettore  di  Lugo.  Faenza 
1727  per  Cari' Antonio  Maranti 
in  3a. 

5.  Ragguaglio  della  vita  di  S. 
Ilaro  ab.  protettore  della  terra  di 
Lugo.  Faenza  per  Carlo  Antonio 
Maranti  17*8,  in  la. 

4-  Il  suddetto,  pel  Maranti  1710. 
Ne  parlò  Almorò  Albrizzi  ne'  F o- 
glietti  letterarj  N.  4>  giugno  1 73a, 
p.  46.  Ambe  le  edizioni  sono  sen- 
za nome  d' autore. 

5.  Salmo  in  versi  sciolti  per 
l'immacolato  concepimento  di  M. 
V.  Ferrara  per  Giuseppe  Barbieri 

1744  iQ  4- 

6.  Rime  ;  trovatisi  nella  Biblio- 
teca del  Cinelli  tona.  4  »  P*  33  r, 
nelle  Poesie  de' poeti  Ferraresi 
(Ferrara  pel  Po  ma  te  Ili  1715  )  p. 
3S6,  nelle  Rime  degli  Arcadi  toni. 
8.  e  9 ,  sotto  il  nome  di  A f ealce 
Euritèo;  e  in  parecchie  raccolte 
di  que*  tempi. 

G.  F.  A&msiiu. 


BELZOPPI  (cai».  IoWAZfo), 
Hepubblicano  Sammarinese,  ven- 
ne alla  luce  nel  giorno  13  di  feb- 
braio dell'anno  1^67,  da  Domenico 
Maria  Belzoppi  di  S.  Marino  e  Gia- 
coma Pongetti  di  Senigallia.  Nel 
seno  della  cara  patria  applicossi  al- 
lo studio  delle  latine  e  italiane  let- 
tere, e  come  di  uno  svegliato  in» 
gcgno  era  da  natura  dotato  ,  così 
sollevandosi  dalla  folla  degli  sco- 
lari inerti,  o  di  talenti  orbi,  una 
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qualche  rinomanza  ira  i  suoi  con-  to  di  «ito  e  amando  oltre  ogni  ere* 
cittadini  fin  d'allora  acquistassi,  dere  il  proprio  nido  benché  alpe- 
Inclinato  al  sacerdozio  e  giunto  atre  e  creduto  pernicioso  alle  sue 
ad  essere  insignito  di  questo  sacro  affezioni,  abbandonò  Riraini,  e  rir 
carattere,  in  premio  del  suo  sape-  guadagnò  tosto  la  vetta  della  mon- 
re  fu  chiamato  a  siedere  qual  prò*  tagna  natia,  col  desiderio  di  finire  i 
fessore  nella  cattedra  di  eloquenza  tuoi  giorni  circondato  dai  parenti, 
nel  seminario  di  Pennabilli,  iudi  nella  quiete  di  cjuel  beato  sogffior- 
volle  averlo  Amelia  nella  stessa  no, lungi  dagli  impieghi  per  aedi- 
qualità  •  e  cosi  Tolentino,  Jesi,  e  carsi  a  letterari  1  lavorio  riposare  le 
per  due  fiate  Senigallia,  nelle  qua-  ossa  sotto  V  ombra  dell'antico  ves- 
li  città  addimostrossi  mai  sempre  siilo  di  libertà,  e  sotto  l'egida  del 
scrupolosamente  solerte  nel  distra-  Santo  benemerito  che  alla  mesci)  i - 
pegno  del  proprio  uffizio,  ed  a  na  gloria  di  fondare  dei  cenobi  ti- 
sufficienza  fornito  di  tutto  che  ad  ci  istituti,  quella  preferì  di  predi- 
un  buon  istitutore  fa  d'uopo.  E'  care  l'eguaglianza  e  la  carità  èva n- 
perciò  che  il  direttore  generale  gelica,  e  di  fondare  uno  stato  adii - 
della  pubblica  istruzione  Testa  Bandone  i  primi  abitatori  all'in- 
nominò  Belzoppi  alla  luminosa  dipendenza  colle  primo  regole  che 
carica  di  prof,  di  alta  eloqueo-  tracciò  alla  nuova  società.  In  pre- 


sa nel  liceo  di  Macerata,  ed  è  eoo  da  agli  incessanti  attacchi  nervosi 

dispiacere  che  annunziamo  non  che  obbligavano  il  can.  Belzoppi 

avere  avuto  altrimenti  effetto  quo-  a  guardare  quasi  di  continuo  il 

sta  elezione  per  l' inopinata  uiu-  letto,  quest'  autore  dei  rinomati 

tazione  governativa  accaduta  nei  E logii  funebri  per  VEminentissi- 

pontefici!  dominii,  giacché  siamo  mo  Onorati  vescovo  di  Senigal- 

persuasi  che  anche  ivi  avrebbe  Ha,  e  pel  ministro  del  culto  Bo- 

fatta  chiaramente  conoscere  l'è-  vara  di  Milano,  della  Canzone  in 

stensione  delle  sue  cognizioni  e  il  morte  del  celebre  diplomatico  A n- 

fondamento  della  sua  dottrina,  ed  tonto  Onofri  di  S.  Marino  edito. 

il  di  lui  nome  sarebbe  stato  ripe-  in  Pesaro  nel  i8a5,  e  commenda* 

tuto  colla  debita  lode  dovunque,  ta  da  varii  giornali  letterarii  di 

Venuto  il  i8i5,  epoca  di  restau-  Roma,  e,  se  non  erriamo,  anebe di 

razione  e  di  pace,  ad  insegnar  Firenze,  come  di  altri  Componi* 

belle  lettere,  dietro  l'invito  del  *  mentisi  in  Prosa  che  in  Versi  dei 

proprio  governo,  portossi  a  S.  Ma-  quali  non  abbiam  citato  che  i  pria* 

rino,  ove  fino  al  termine  del  iHnh  cipali  j  quest'uomo  che  ancora  in 


si  trattenne  ad  ammaestrarne  la  mezzo  agli  accessi  del  male  non 
gioventù,  e  ad  avviarla  ad  esser  uti-  sapeva  rimanersi  neghittoso ,  ne- 
le  un  dì  al  suolo  natale  ;  né  avreb-  gli  estremi  anni  del  viver  suo  die* 
be  lasciata  la  sommità  del  Titano  principio  ad  un  Poema  eroicomi- 
per  aderire  alle  vive  sollecitazioni  co  in  sesta  Rima  intitolato  Ber- 
ili  Mons.  Guerrieri,  che  destina-  loccino  che  M.  S.  si  conserva,  e 
vaio  a  maestro  di  eloquenza  nel  che  pel  suo  genere  avrebbe  tenu- 
suo  seminario  di  Rimini,  se  gli  to  un  loco  medio  tra  La  Secchia 
esperti  nell*  arte  medica  non  lo  rapita  e  il  Ricciardetto,  nè  sareb- 
avessero  consigliato  a  non  esporsi  be  stato  a  quelli  secondo  dal  lato 
ulteriormente  alla  troppa  elastici-  dell'invenzione  o  della  poesia,  e 
tà  di  quell'  aria ,  da  cui  facevano  avrebbe  reso  chiarissimo  il  nome 
derivare  il  suo  cattivo  stato  di  sa-  dell'autore,  se  (  mentre  era  giun- 
tate. Comunque  fosse,  vedendo  to  al  vigesimo  canto  )  lo  scoll- 
iti utile  in  appresso  il  cambiamene  volgimento  totale  delle  sue  facoltà 
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mentali  non  Io  avesse  posto  nel- 
l'impossibilità di  compirlo  col  po- 
co che  rimanevagli  a  fare ,  e  se 
la  morte  che  gli  aveva  fatta  to- 
gliere, per  così  dire,  la  penna  di 
mano  da  un  suo  precursore,  non 
si  fosse  piaciuta  di  togliere  anche 
la  speranza  col  privarlo  della  vita 
ne*  di  19  dicembre  1828,  get- 
tando così  tiell'  afflizione  e  nel 
cordoglio  i  congiunti,  i  compa- 
1  riotti  ,  i  conoscenti  e  gli  amici 
fra  i  quali  a  suo  onore  vogliamo 
nominare  un  Borghesi,  un  Mon- 
ti, un  Perticari  ed  un  Costa. 

OftftSTK  Busi- 

ROMENGO  (Pier  Giuseppe), 
nacque  in  Chieri  sul  comincia- 
mento  di  febbraio  del  1718.  Pri- 
vato egli  dell'  uso  degli  occhi  in 
•ul  fiore  della  pubertà,  e  costret- 
to a  strascinare  la  vita  in  mezzo 
ad  acutissimi  dolori,  ebbe  pure 
di  tanto  propizio  il  cielo,  che  ca- 
pitasse in  Chieri,  e  quivi  fermas- 
se sua  stanza  il  maltese  abate  K cu- 
cini ,  uomo  di  molta  dottrina , 
ma  di  non  pari  piacevolezza  ne* 
modi.  Il  Romcngo  accolse  avida» 
mente  le  profferte  dell'abate,  di 
cui  fu  assiduo  ed  instancabile  udi- 
tore per  lo  spazio  di  nove  anni, 
vegliando  iu  compagnia  del  mae- 
stro  le  lunghe  notti  invernali. 
Dopo  la  morte  delBencini,  il  no- 
stro poeta  scelse  a  guida  de'  suoi 
studi,  e  censore  dei  suoi  lavori 
Girolamo  Tagliazucchi,  professo- 
re di  eloquenza  greca  e  italiana 
nella  regia  università  di  Torino. 
Ed  arrendevole  ai  consigli  del 
dotto  professore  batte  la  diritta 
via  delle  lettere,  e  diventò  scrit- 
tore di  buon  gusto.  Se  non  che,  il 
timore  di  cadero  nelle  gonfiezze 
ed  arguzie  del  secolo  che  avealo 
preceduto ,  lo  reso  un  po'  arido 
nello  scrivere,  e  venne  perciò  a 
scemarsi  d'  alquanto  il  pregio  ai 
suoi  poetici  componimenti.  Il  6 
di  marzo  del  1781,  privando  il 


Piemonte  di  un  uomo  di  molte 
lettere,  e  commendevole  per  l'in- 
tegrità de'  costumi ,  pose  line  ai 
travagli  forse  troppo  lunghi  del 
Romengo.  A  malgrado  però  della 
cagionevole  sua  salute,  ei  ci  lasciò 
buon  numero  di  versi  sul  fare  del 
Petrarca  e  dell'  Ariosto,  i  cui  ar- 
gomenti sono  per  la  maggior  par- 
te sacri  o  morali.  Il  lavoro  più  lun- 
go che  abbiamo  di  lui  è  un  poe- 
metto in  ottava  rima  sopra  lo 
quattro  stagioni.  Non  veggonsi 
nei  versi  del  nostro  piemontese 
gli  arditi  voli,  che  ammiriamo  nel 
poema  del  Thomson  ;  ma  sono 
all'  incontro  lodevoli  per  una  co- 
tale vaghezza  d' immagini,  per 
verità  di  costumi  bene  imitati,  e 
per  un  certo  candore  di  stilo  ter- 
so ed  elegante. 

Tommaso  Vall*u«». 


SELVA  (  Giawnantojuo  )  da 
onesti  genitori  nacque  in  Vene- 
zia il  di  tredicesimo  di  giugno 
1753.  Ebbe  la  prima  istituziono 
negli  sfcudii  dall' ab.  Gianmaria 
Selva  suo  zio,  uomo  molto  versa- 
to nelle  scienze  e  nelle  lettere. 
Spiegatasi  dal  giovanetto  partico- 
lare inclinazione  alle  belle  arti, 
venne  subito  secondata  raccoman- 
dandolo al  pittore  Pietro  Antonio 
Novelli  onde  apprendesse  il  dise- 
gno; ma  dopo  conosciutine  gli  e- 
lementi  passò  allo  studio  dell'ar- 
chitettura sotto  il  dotto  ed  erudi- 
to architetto  Tommaso  Temanza, 
il  quale,  scorta  nel  Selva  ottima 
disposizione  a  quest'arte,  com- 
piacevasi  di  averselo  a  discepolo, 
distinguendolo  fra  altri  giovani 
di  belle  speranze.  Bene  ammae- 
strato nei  principii  della  scienza 
architettonica  e  nelle  matemati- 
che, s'  avvisarono  i  suoi  istitutori 
di  mandarlo  a  Roma ,  acciocché 
alla  vista  di  quegli  antichi  monu- 
menti si  potessero  meglio  spiega- 
re le  facoltà  del  suo  ingegno. 
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Parti  il  Selva  difatti  do  Venezlà 
nel  marzo  del  1778  e  presa  la 
via  di  Toscana  giunse  a  Roma 
nel  susseguente  aprile.  Durante 
il  suo  soggiorno  in  quella  sedo 
dell'arti  belle  non  lasciò  di  occu- 
parsi iielT  esame  di  Roma  antica, 
non  risparmiando  studii  e  memo- 
rie corredate  di  saggie  riflessioni. 
Lo  stesso  esame  portò  anche  sugli 
edifizii  di  Roma  moderna  notan- 
done con  molta  aggiustatezza  i 
pregi  e  i  difetti  (  1  ). 

Essendo  in  Roma  il  cav.  Ippo- 
lito Pindemonte  quando  vi  si  tro- 
vava il  Selva,  molto  si  compiacque 
di  averlo  a  compagno  nel  visitare 
le  antichità,  e  volentieri  sarebbo 
passato  seco  in  Sicilia  se  partico- 
lari circostanze  non  glielo  avesse- 
ro impedito.  Ma  intanto  era  giun- 
to a  Roma  in  qualità  di  ambascia- 
tore della  veneta  repubblica  il 
cav.  Girolamo  Zulian,  personag- 
gio distintissimo,  e  che  volendosi 
mostrare  inclinato  alle  arti  belle 
compiacquesi  d'avvicinare  a  sé  i 
migliori  artisti  che  trovavaosi  in 
quella  capitale.  La  domenica  era 
il  giorno  destinato  ai  convegni,  e 
suoi  commensali  erano  in  quel 
giorno  il  Volpato  ,  l'Angelini ,  il 
Piranesi,  ilBattoni,  il  Quareoghi, 
il  Cades  ,  il  INovelli ,  il  Selva  ed 
altri  ancora.  Ricordava  il  Selva 
con  molta  sua  compiacenza  come 
il  Zulian  lo  prediligesse,  e  fosse 
contento  d'averlo  in  sua  compa- 
gnia. 

Distaccatosi  da  Roma  in  quel 
torno  di  tempo  il  Quarenghi  per 
passare  al  servizio  della  corte  di 
Russia,  volle  aflidata  al  Selva  la 
decorazione  di  una  sala  pel  sena- 
tore Rczzonico.  Antonio  Canova 
quando  vide  Roma  per  la  prima 
v«^a  ebbe  in  luì,  fattoglisi  in- 

(1)  F-o  scrittore  del  presente  articolo, 
oltre  a  varie  memorie,  possedè  Panto- 
grafo itinerario  de'  suoi  viaggi,  colle 
detenzioni  dei  più  importanti  edinzii 
da  lui  veduti. 
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trin8cco  amico,  un  compagno  nel- 
le  artisticho  peregrinazioni  che 
dilatarono  insieme  sino  a  Napoli, 
a  Pompeja  ,  a  Pesto ,  a  Caserta, 
ammirando  le  antiche  e  lo  mo- 
derne magnificenze  della  classica 
nostra  terra.  Reduci  in  Roma, 
9'  ebbe  il  Selva  dall'  ambasciatore 
Zulian  la  commissione  di  far  to- 
sto eseguire  lo  splendido  addobbo 
d'una  sala  del  suo  palazzo  desti- 
nata ad  accogliervi  in  solenne  fe- 
sta Ferdinando  d'Austria  e  U  sua 
sposa  Boatrice  d'  Este  arciduchi 
di  Milano.   Era  venuta  intanto 
presso  che  la  fine  dell*  anno  1779 

Suando  il  Selva,  bramoso  sempre 
'  istruzione,  si  determinò  di  la- 
sciare Roma  e  di  passar  a  visita- 
re Parigi.  Primo  suo  scopo  fu  di 
colà  recarsi  per  conoscere  e  stu- 
diare l'interna  distribuzione  de- 
gli edifizii,  parte  molto  integran- 
te e  che  più  di  ogni  altra  contri- 
buisce a  rendere  le  abitazioni 
agiate  e  comode  j  nè  aveva  torto 
l'Algarotti  quando,  alludendo  alla 
ben  intesa  distribuzione  degli  e- 
difizii,  diceva  :  »  Quanto  a  me  io 
*  terrei  di  abitare  una  casa  frau- 
r>  cese  posta  a  dirimpetto  di  un 
»  palagio  del  Palladio  w. 

Oltre  le  osservazioni  in  fatto 
di  arte  volle  il  Selva,  durante  il 
suo  soggiorno  in  Parigi,  approfit- 
tare delle  lezioni  di  fisica  esperi- 
mentale  del  celebre  M.r  Charles. 
Passò  a  visitare  anche  l'Inghilter- 
ra e  1'  Olanda  notando  quanto 
di  più  importante  gli  accadeva 
vedere  sullo  stato  specialmente  in 
cui  trovavansi  le  arti  belle  in 
quelle  regioni.  Tenne  ricordo  dei 
più  distinti  artisti,  delle  migliori 
lor  opere,  delle  nuove  scoperte  n 
delle  migliori  produzioni  d'indu- 
stria dirette  al  perfezionamento 
delle  arti,  e  ad  utilità  del  com- 
mercio. Ritornato  in  Parigi,  poco 
prima  di  lasciare  si  grande  città 
fece  con  soddisfazione  d«U"  am- 
basciatore Doitìu   eseguire  una 
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illuminazione  a  trasparenti  alle- 
gorici nel  di  lui  palagio  per  festeg- 
giare la  nascita  di  un  figlio  del  re. 
Nel  novembre  del  1780,  prenden- 
do la  strada  dell'Alsazia,  si  ricon- 
dusse a  Venezia. 

Raccolto  abbondante  frutto  de' 
suoi  viaggi  diede  in  progresso  di 
tempo  a  conoscere  quanto  questi 
avessero  giovato  onde  risvegliare 
la  sua  mente  e  raffinare  il  suo  gu- 
sto. E  noto  come  a  quel  tempo 
fosse  1'  architettura  anche  in  Ve- 
nezia in  decadimento  ,  benché 
non  mancassero  buoni  architetti, 
fra*  quali  riverivasi  a  buon  diritto 
come  luminare  il  sullodato  Te- 
manza.  Che  se  il  Milizia  colle 
pubblicate  tue  teorie  si  prefisse 
di  combattere  i  pregiudizii  intro- 
dotti nella  scienza  architettonica 
per  un  falso  amore  di  novità,  era 
riservato  al  Selva  il  farsi  ano  dei 
suoi  seguaci  nel  ridonare  all'  arte 
i  pregi  suoi  originarii.  Si  studiò 
pertanto  d'introdurre  nelle  sue 
fabbriche  nuove  e  gradite  forme, 
ragionevoli  e  ben  adattati  riparti 
e  comodità  fino  allora  non  cono- 
sciute. Seppe  fare  buon  uso  anche 
dulia  decorazione  spogliandola  di 
quel  farragginoso  da  cui  era  in- 
gombrata per  soverchia  smania  di 
ornare. 

Facendo  parola  delle  sue  opere 
più  importanti,  sono  da  ricordarsi, 
fra  le  prime,  la  rifabbrica  del  pa- 
lazzo Pisani  sulla  riviera  di  san 
Benedetto  a  Padova  j  in  Venezia 
la  casa  Mangilli  ;  quella  del  conte 
Guido  Erizzo  j  e  il  vasto  proget- 
to, solo  in  parte  eseguito,  del  pa- 
lazzo dei  conti  Manin  (1).  Ma 
l'edilìzio  che  pili  di  ogni  altro 
valse  ad  acquistargli  rinomanza 
fu  senza  dubbio  il  Teatro  della 
Fenice.  Presa  dai  nobili  proprie- 
tarii  dell'  incendiato  teatro  di  s. 


(1)  Esiste  presso  la  slessa  nob.  fa- 
miglia il  modrlio  dimostratile  questo 
progetto. 


Benedetto  la  determinazione  dì 
un  altro  erigerne  che  per  elegan- 
za e  magnificenza  gareggiare  do- 
vesse coi  più  rinomati  dell*  altre 


capitali,  a  invitarono  a  quest'ef- 
fetto gli  artisti  nazionali  e  fore- 
stieri a  produrre  disegni  e  model- 
li. Tra  Ì2g  progetti  offerti,  quello 
del  Selva,  per  giudizio  dei  ripu- 
tatissimi  soggetti  incaricati  alla 
scelta,  meglio  degli  altri  si  trovò 
corrispondere  alle  prescrizioni  del 
programma,  non  essendovi  trascu- 
rati tutti  que*  requisiti  che  si  ri- 
chieggono al  particolare  uso  di  un 
tale  edilizio.  Spazioso  e  benissimo 
decorato  è  l' atrio  nobile,  piacen- 
te ed  armonica  la  curva  assegnata 
alla  sala  teatrale,  moltiplicate  le 
sortite,  e  facili  ed  opportune  le 
comunicazioni.  I  ripieghi  stessi 
cui  dovette  valersi  per  vincere 
alcune  inevitabili  sconciature  de- 
rivanti dall'irregolarità  dell'  area 
assegnata,  sono  i  meglio  intesi  e  i 
più  adattati.  Accaduto  collo  spira- 
re del  i836  l'incendio  di  tutta  la 
sala  teatrale  e  della  scena,  valse 
quella  circostanza  a  far  risplende- 
re in  modo  particolare  il  merito 
del  Selva,  lodandosi  a  giusto  dirit- 
to il  molto  ingegno  e  sapere  di  lui. 
A  far  conoscere  quanto  giuste  fos- 
sero queste  lodi  valga  sopra  tutto 
la  presa  determinazione,  che  il 
nuovo  teatro  avesse  a  sorgere  sul- 
le tracce  del  preesistente,  il  che  si 
esegui,  tranne  le  scale  che  si  va- 
riarono, con  generale  soddisfa- 
zione, dimostrata  speciatmente  da 
una  società  di  amici  ed  estima- 
tori del  Selva  che  vollero  consa- 
crargli quel  monumento  di  ono- 
re che  collocato  si  ammira  nel 
primo  atrio  d'ingresso  allo  stesso 
teatro. 

Altro  grande  teatro  pure  con 
casino  progettò  per  Trieste,  ma 
questo  nell'  esecuzione  sofferse 
notabili  alterazioni,  e  quella  par- 
ticolarmente dell'aggiunta  di  un 
ordine  di  logge.  Uno  elegante  e 


di  piti  ristrette  dimensioni,  che  ta  ionica ,  pubblicata  a  Padova 
non  ai  murò,  area  pur  ideato  per  dalla  tip.  del  seminario,  in  fos. , 
Adria,  il  cui  atrio  al  Selva  stesso  al-  »  81/»  ;  1'  Elogio  del  Sammichieli 
cimi  anni  appresso  toccò  di  veder  che  lesse  ali*  accademia  per  la  di* 
eseguito  per  un  teatro  di  Firenze,  stribuzione  dei  premii  dello  stes- 
Oltre  le  accennate  fabbriche  so  anno  i Bi 4»  e  cbe  trovasi  inse- 
sono  da  ricordarsi,  in  Padova  il  rito  negli  Atti  dell*  anzidetta  ac- 
prospetto  della  casa  Vigo  d' Arze-  cademia  pegli  anni  i8ia,  i8i3, 
re,  il  casino  dell'  olandese  Roos,  1 8 1 4>  i8i5,  impressi  dal  Picotti 
il  monumento  alla  baronessa  de  in  8.  (i)  e  varie  Descrizioni  inse- 
Dieden  agli  Eremitani,  ed  a  Strà  ri  te  nella  grand*  opera  delle  Fab- 
ia scuderia  del  co.  Camillo  Grit-  bricbe  di  Venezia,  nelle  quali,  co- 
ti ;  in  Verona  la  casa  del  signor  me  giustamente  si  esprime  il  Die- 
Gaetano  Vela  ;  a  Udine  lo  speda-  do,  seppe  unire  la  giustezza  della 
le  convertito  a  caserma  alla  sua  critica  e  la  proprietà  di  un  colto 
erezione,  e  la  facciata  della  chie-  stile  alla  più  squisita  erudizio- 
*a  dello  Spirito  Santo  ;  a  Cotogna  ne  (2).  Tradusse  inoltre  dal  fran- 
il  Duomo,  e  questo  in  nnione  del  cese  le  Ordonnances  des  Ordres 
nobil  Antonio  Diedo,  cbe  lo  con-  de  M  r  Perrault;  dall'  inglese  il 
dusse  a  lodevole  compimento;  in  Trattato  di  architettura  civile  del 
Venezia  la  chiesa  di  s.  Maurizio,  Chambers  ;  e  dal  latino  la  beli'  o- 


ch'  erati  incominciata  dal  nobile  per  a  De  sita  urbis  vene tae  del  Sa- 
Pietro  Zaguri,  la  di  cui  facciata,  bellico.  Compendiò  l'architettura 
cbe  si  ornò  dopo  mancato  il  Sei-  nniversale  dello  Scamozzi ,  che 
va,  ricevette  utili  modificazioni  non  potè  compire  ;  scrisse  altre 
dallo  stesso  nob.  Diedo.  Sono  inol-  dotte  memorie  intorno  all'arte,  e 
tre  di  6ua  invenzione  il  Giardino  fra  queste  una  sulle  cisterne  di 
pubblico,  pel  quale  area  proposto  Venezia,  che  meriterebbero  efes- 
ini vasto  fabbricato  per  bagni,  sere  pubblicate, 
che  non  ebbe  luogo}  la  prima  Fornito  il  Selva  di  fino  tatto 
parto  del  Cimitero  comunale,  che  anche  per  le  altre  arti  sorelle,  area 
voleva  ornata  di  portici,  ma  che  formata  tale  conoscenza  sulle  pro- 
si ridusse  al  solo  Oratorio  ed  alle  duzioni  pittoriche  da  poterne  con 
due  porte  sul  muro  di  cinta;  il  sicurezza  pronunciare  retto  gii. - 
bel  tempietto  finalmente  del  Oc-  dizio. 

sii,  ultima  e  più  cara  opera  del  Amato  e  riverito  dai  più  distin- 

n ostro  architetto.  Rimasto  questo  ti  artisti,  era  con  alcuni,  ed  in 

alla  morte  di  lui  incompleto,  si  particolare  modo  coli'  architetto 

prestarono  il  lodato  oobile  Diedo  Quarenghi  e  col  Canova,  legato 

e  il  distintissimo  professore  Gius,  coi  vincoli  della  più  schietta  ami- 

Borsato  per  condurlo  a  termine,  cizia.  Stimolato  dal  Canova  stesso 

attenendosi  però,  meno  picciolo  a  recarsi  a  Roma  ,   fatto  quasi 

modificazioni,  al  primo  disegno.  presago  del  non  lontano  suo  fine, 

Versatissimo  il  Selva  nella  scien- 
za architettonica,  consecrava  tutti  (l)  *7tn*°  U          ******  u  ma* 
«      *                   ...     .  noscritlo  di  quest  elogio  al  Canova  per 
i  momenti  che  poteva  aver  liberi  „nUroe  u  ,UH0  p„ere*       u  Mo*ri_ 

dalle  pubbliche  e  private  incora-  mi»e  ristampato  coi  tipi  del  de  Roma- 

benze  ai  diletti  suoi  studi  sul-  nis,  Roma,  i8»4,  in  8. 

l'arto  stessa.  <a)  Vedi  lelogio  del  8elva  letto  dal- 

Frutto  di  questi  sono  I'  applau-  k\'1?*;0  Per  ta  ^r*ttBÌ0°?.  d?j.  ?T 

.  n«        .     /            n    Ta  nm  de'  «oiq,  pubblicato  cosili  atti  del- 

dita  sua  Dissertazione  sulle  dwer-  r  Accademia  di  mieli'  inno,  dal  Pi** 

se  maniere  di  descrivere  la  vola-  ti,  »r  8.  ? 
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fu  sollecito  di  andar  sd  abbracciare 
l'umico,  che  più  non  rivide,  e  a  vi- 
sitare di  nuovo  i  molti  oggetti  che 
potevano  interessare  la  dotta  sua 
curiosità,  il  che  segui  nel  1817. 

Per  la  stima  che  meritamente 
gli  veniva  tributata  si  vide  aggre- 
gato a  varie  accademie.  Onorato 
della  pubblica  confidenza,  erano 
a  lui  affidate  quand'a  quando  com- 
missioni pubbliche  le  più  diffici- 
li, le  più  gelose. 

Scelto  fino  dall'istituzione  del* 
la  regia  Accademia  di  belle  arti 
(  per  la  quale  erasi  molto  presta- 
to nella  riduzione  dell'edilizio  )  a 
professore  di  architettura,  ne  so- 
stenne il  carico  con  tanto  zelo  e 
sapere  da  poter  vantare  allievi,  i 
quali  divenuti  artisti  distinti,  val- 
gono a  far  fede  del  merito  sovrag- 
grande  del  maestro  loro. 

Colto  fatalmente,  al  comincia- 
re dell'anno  1 81  g,  da  repentina 
morte,  perde  la  patria  nel  Selva 
un  uomo  integerrimo,  un  virtuo- 
so artista  un  ottimo  cittadino. 

Scrisse  di  lui,  oltre  il  ricordato 
nobil  Diedo,  l'eruditissimo  signor 
Bartolomineo  Gamba  nella  pub- 
blicazione di  un  opuscolo  dello 
stesso  Selva,  impresso  nella  tip. 
di  Al  v  isopoli,  1H19,  in  8.;  ed  il 
chiariss.  prof,  abate  Angelo  Zen- 
drini  nella  Galleria  degli  Uom. 
Ut.  Veneziani  del  Secolo  XV III. 

F.  Lazzari. 

ROSSI  (  FnAjfCESco  de  ),  nativo 
e  nobile  di  Arezzo,  fu  figlio  di  An- 
gelo de  Rossi  e  di  Maddalena  Do- 
nati, e  il  giorno  26  gennaio  1753 
fu  il  primo  della  sua  vita.  Laurea- 
to in  Pisa  dopo  avere  apparate  in 
Arezzo  le  lettere  e  in  quella  uni- 
versità la  filosofia  e  la  legge ,  fece 
le  debite  pratiche  in  Firenze  e 
col  titolo  lusinghiero  di  avvocato 
riedè  fra  i  suoi  concittadini,  ove  in- 
tegramente e  disinteressatamente 
diessi  a  sostenere  le  altrui  ragioni, 
difendeudo  sempre  ciò  che  era 


giusto  ed  onesto.  Ma  fu  brève  U 
sua  dimora  nel  luogo  natale,  poiché 
nel  1 767  sollecitato  ad  andare  qual 

{)retore  in  Roveredo*  accettò  quel- 
a  carica  luminosa  e  vi  si  trasferì 
subitamente.  Nò  colà  restò  mollo 
tempo  a  cagione  della*  prepotenza 
d'un  grande  che  gli  mosse  un'ac- 
canita guerra  e  per  poco  non  lo 
perdette.  Tanto  può  l  intrigo  e  il 
potere  contro  la  nuda  virtù  I  Ri- 
masto alla  perfine  vincitore  in  una 
lotta  sì  ineguale ,  e  vista  resultare 
pienamente  la  propria  innocenza, 
desiderò  ritornare  in  Toscana  ,  c 
l' imperatore  Giuseppe  II  volle 
accompagnarvelo  con  una  onore- 
vole commendatizia  diretta  al  fra- 
tello Granduca  l'immortale  Pietro 
Leopoldo,  e  questi,  che  raramente 
ingannarasi  nelle  scelte,  lo  nomi- 
nò tosto  6uo  rappresentante  aPon- 
tremoli.  Se  ivi  meritò  che  men- 
tre viveva  con  un'epigrafe  mar- 
morea in  di  lui  onore  fosse  eter- 
nata nel  pubblico  palagio  la  sua 
memoria,  non  meno  rifulse  nel- 
l' esercizio  delle  stesse  funzioni  a 
Cortona ,  a  Prato  e  a  Volterra  , 
nè  meno  in  quelle  di  auditore  del 
magistrato  supremo  di  Firenze  ove 
ai  i3  ottobre  1796  respirò  per  l'ul- 
tima fiata  ,  non  senza  essere  stato 
grandemente  utile  anche  allescien- 
ze  ;  poiché  animato  da  patriotico 
zelo  fece  una  Collezione  di  tutte 
le  opere  edite  ed  inedite  di  autori 
aretini}  perito  siccome  era  nell'ar- 
cheologia formò  un  copioso  e  raro 
Medagliere  e  una  vasta  Raccolta, 
di  Sigilli  dei  bassi  tempi;  riunì 
varii  oggetti  di  antiquaria  cioè; 
Lapidi  vetuste,  bronzi  ec,  e,  quel 
che  è  più,  facendo  prova  di  una 
pazienza  e  perizia  ammirabile  rac- 
colse un'infinità  di  Rottami  degli 
antichi  vasi  di  Arezzo,  facendone 
anche  disegnare  i  sorprendenti 
bassiritievi  in  ventitre  grandi  car- 
te e  sopraintcudenJo  da  per  se  a 
queste  copie ,  onde  riuscissero  il 
più  possibile  eguali  agli  originali. 
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Ne  ciò  è  tatto,  chè  intorno  ai  sud* 
«letti  vasi  c  rottami  scrisse  dai  con- 
fini dell'  Italia  una  dotta  Lettera, 
rammentata  dal  sig.  Fea  nella  sto- 
ria del  disegno  di  Winkelmann  e 
che  vide  la  luce  nel  Giornale  let- 
terario, nella  quale  ad  illustrarli 
riemaggiormente  prometteva  una 
estesa  Memoria  sui  vasi  di  Arez- 
zo e  aveva  attenuta  la  promessa 
circa  al  compilarla,  quando  la  mor- 
te gli  impedì  di  darvi  l'ultima 
mano  e  di  renderla  di  pubblico 
dritto.  Gli  abbozzi  pero  di  tal  la- 
voro importante  e  non  di  piccola 
mole,  che  trovatisi  presso  la  fami- 
glia Bacci  proprietaria  attuale  del 
suo  Museo,  ampiamente  ci  addi- 
mostrano quanto  egli  fosse  versato 
nella  istoria  antica  e  moderna  e  ncl- 
T  archeologia,  e  come  fosse  sottile 
nelle  argomentazioni  e  nelle  con- 
f  utazioni;  e  spandendo  questa  eru- 
dita ed  elaborata  memoria  un 
chiaro  lume  su  molti  punti  con- 
troversi di  scrittori  famigerati  eia 
ispecie  intorno  ai  luoghi  ove  erano 
le  fabbriche,  intorno  alle  diverse 
qualità  e  a  tutto  ciò  che  riguarda 
i  celebri  sunnominati  Vasi  Areti- 
ni, ci  fa  d'assai  rincrescere  (  nello 
scorrerne  il  sunto  nelle  note  del- 
l' ab.  Angelucci  alle  sue  stanze  ) 
per  la  gloria  del  trapassato ,  e  per 
l' interesse  della  scienza,  che  dessa 
non  sia  conosciuta  che  da  pochi. 

Oaests  Usisi. 

ROSINI  (Carlo  Mabia),  vide 
la  luce  in  Napoli  il  primo  giorno 
d'aprile  del  ijfò  da  Vincenzo,  e 
da  Maria  Antonietta  Ardi,  donna 
di  singoiar  bontà  di  costume,  e  di 
senno  maraviglioso.  II  padre  suo 
era  nato  a  Rufrano,  non  ignobil 
terra  dell'antica  Lucania  ,  ed  es- 
sendosi dato  alla  medicina  di  là 
era  passato  a  Napoli  ove  si  le  mol- 
to addentro  in  questa  scienza  e 
nella  letteratura.  Egli  stesso  fu 
primo  istitutore  al  fancàulletto, 
avviandolo  a^li  studii  dogi'  idiomi 


greco,  latino  ed  italico;  e  quindi 
conosciuta  la  inettitudine  d'un 
maestro,  cui  lo  avea  fidato  più  per 
custodia,  che  per  insegnamento, 
di  appena  sett  anni  a' Gesuiti  lo 
consegnò,  presso  i  quali  si  fatta- 
mente progredì ,  che  bramarono 
farlo  gesuita,  al  che  mostrava^ 
inclinato  Carlo,  se  la  immatura 
morte  del  padre,  e  i'  immenso  lut- 
to in  cui  restò  immersa  la  madre 
non  lo  avessero  impedito.  Allora  , 
trovandosi  in  istrettezza  grande 
di  fortune,  che  il  padre  avea  poro 
curate,  venne  posto  gratuitamente 
fra  gli  alunni  del  seminario  Napo- 
litano ove  si  diè  alacremente  agli 
studii  della  retorica  e  della  poeti- 
ca, e  quindi  nel  liceo  arcivescovi- 
le applicò  l'animo  alla  filosofìa  e 
teologia,  non  senza  faticarsi  nelle 
leggi  civili  e  canoniche.  Ed  aven- 
do già  il  Rosini  preso  gii  ordini 
sacri  fu  scelto  ad  istituire  i  garzo- 
netti  nel  seminario  medesimo,  in- 
carico cni  adempì  con  diligenza  o 
severità  grandissima.  A  questi 
tempi  trasportò  dal  francese  al 
volgar  nostro  i  Rudimenti  di  lin- 
gua greca  ad  uso  degli  alunni  del 
seminario,  lavoro  che  riesci  molto 
approvato  e  fruttuoso.  Appresso 
divenne  prefetto  degli  studii  nel 
seminario,  e  canonico  della  metro- 
politana ,  e  dal  re  Ferdinando  fu 
scelto  alla  cattedra  di  S.  Scrittura 
in  luogo  di  Nicolò  Ignarra ,  e  po- 
sto fra'  primi  socii  dell'  accademia 
Ercolanese  da  lui  restaurata,  dan- 
dolo altresì  compagno  all'  Ignarra 
nell'interpretazione  de' papiri. Ne' 
quali ,  trovato  il  Rosini  pascolo 
adatto,  si  die'a  tutt'uomo  a  studia- 
re in  essi,  e  non  passarono  cinque 
anni  che  pubblicò  il  non  breve  li- 
bro di  Filodemo  xtfi  rns  Mo^/x»?» 
aggiuntavi  l'interpretazione,  il 
supplemento  ed  un  commentario; 
lavoro  di  gran  peso  ,  d'erudizione 
e  dottrina  immensa ,  accolto  con 
lodi  infinite ,  e  che  si  piacque  al 
re  Ferdinando,  che  la  presidenza 
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de' papiri  gli  diede  in  perpetuo, 
e  molti  segni  di  regia  liberalità  , 
che  illustrarono  tanto  il  Rotini , 
che  l'intera  accademia  Ercolanese. 
Lodi  e  premii  siffatti  anziché  in- 
vanire il  Hosini  lo  stimolarono 
ansi  a  maggiori  cose;  e  già  pro- 
metteva quanto  prima  una  piena 
e  sicura  istoria  del  Vesuvio,  la 
quale  ragionasse  delle  varie  eru- 
zioni del  monte,  salendo  infino  a 
quella  di  Tizio;  ed  appresso  del- 
l'avvenimento delle  tre  conscpolte 
città,  poi  de'reali  scavi  di  Ercola- 
no,  e  delle  sue  vicinanze,  parlan- 
do insieme  de'monumenti  quindi 
estratti,  della  biblioteca  de'papiri, 
e  delle  vicende  cui  era  stata  sog- 
getta. Questa  storia  sì  necessaria 
ad  illustrare  ed  interpretare  que' 
cimelii,  l'aveva  già  impresa  per 
reale  comando  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi,  ma  impedito  dalla  gra- 
ve età,  e  da  altri  lavori  non  aveala 
potuta  compire.  Il  Rositi  i  ti  appli- 
cò solo  ad  essa  e  con  tanto  mag- 
giore impegno  che  prima  avea  fa- 
ticato nel  volume  Ercolanese  in- 
torno all'  Isagogica  dissertazione  ; 
e  non  trascorse  un  triennio,  che 
ne  ebbe  condotta  a  fine  la  prima 
parte,  e  colla  medesima  alacrità 
avrebbe  presto  terminate  le  altre. 
In  que*  libri  pienissimi  d' ogni  e- 
rudizione  non  solo  trattò  la  cosa 
con  molta  scienza  archeologica , 
ma  della  fisica  e  della  mineralo- 
gia si  mostrò  sperassimo,  usando 
poi  di  uno  stile  sobrio,  e  di  una 
stretta  maniera  di  scrivere,  aman- 
do meglio  sembrare  talvolta  nudo 
e  digiuno,  che  prolisso,  e  di  vane 
frondi  adornato.  Grave  iattura  fu 
per  le  buone  lettere  ch'ei  non  re- 
casse a  compimento  le  altre  parti 
dell'opera,  impeditone  dalle  cure 
del  vescovato  di  Pozzuoli  a  cui 
pochi  mesi  dopo  venne  elevato. 
Allora  niuna  cosa  avendo  meglio 
a  cuore  che  l' istruzione  de'cheri- 
ci  e  sacerdoti ,  riordinava  il  semi- 
nario proponendo  nuovi  metodi  di 


cui  ogli  stesso  curava  l'osserva MNfjf 
interveniva  alle  scuole ,  e  con  cer- 
tami e  premii  e  lodi  studiava  desta- 
re faville  di  utile  emulazione;  egli 
stesso  insegnando  in  casa  a'più  va- 
lenti alunni  nelle  greche  e  latine 
lettere,  e  perchè  agli  onesti  sollaz- 
zi che  lor  concedeva  non  mancasse 
1*  utilità,  scrisse  parecchie  comme- 
die latine  lepidissime  e  castissime 
che  loro  faceva  recitare.  Al  che 
aggiungendosi  l'esatta  disciplina 
de'  costumi  che  manteneva ,  e  i 
dotti  sacerdoti  che  uscivano  di  quel 
seminario,  ne  crebbe  sì  alto  il  gri- 
do che  i  giovani  v'accorrevano  da 
ogni  parte ,  ed  egli  perchè  non 
aresser  cagioni  di  tornare  allo  loro 
case  costrusse  nuova  villa  ove  seco 
due  volte  nell'anno  a  diportarsi  li 
conduceva.  Somiglianti  cure  nont 
distoglievano  Carlo  dal  compier» 
le  altre  parti  dell'  ufficio  suo  ;  cho 
fino  a  tarda  notte  dava  diligente 
opera  alle  cose  della  diocesi,  di  cui 
più  volte  compiva  la  visita,  dando 
provedimenti  e  leggi  sapientissi- 
me. Alla  sagre  funzioni  assisteva 
continuo,  predicando  al  popolo  t 
ed  esplanando  i  rudimenti  della 
fede:  nel  difendere  poi  i  diritti  di 
sua  chiesa  fu  si  fermo,  che  in  tem- 
pi difficilissimi  corse  pericolo  del- 
la vita.  Della  effusa  liberalità  ne' 
poveri  lungo  sarebbe  il  dire,  onde 
non  toccherò  che  1*  ospizio  eh'  ei 
fondò  a  grandi  spese  per  le  peri- 
colanti fanciulle.  Sapienza  e  vir- 
tù sì  grande  il  misero  in  tale  fama 
che  i  re  di  Napoli  gareggiarono 
nello  stimarlo,  e  ricolmarlo  d'ono- 
ri; poiché  fu  consigliere  intimo 
di  stato  ,  regio  cappellano  ,  presi- 
dente più;  volte  dell'accademia  Er- 
colanese, perpetuo  della  reale  so- 
cietà Borbonica,  de'XXIV  Con- 
sultori del  regno,  direttore  per  al- 
cun tempo  dell'istituzione  lettera- 
ria di  tutto  il  regno,  e  venne  ado- 
perato ne*  più  gravi  negozi  dell'ec- 
clesiastica repubblica.  Modesto  il 
Rosini  fra  tanti  onori  fu  specchio 


«damista,  di  fede  e  di  virtù  bellis- 
sime. Ebbe  alta  e  diritta  corpora- 
tura, orecchi  lunghi,  volto,  e  ao- 
vracciglio  grave,  larga  fronte,  oc- 
chi tanto  vivaci  che  al  sol  vederlo 
mostravano  1*  acume  e  1*  alacrità 
dell'ingegno.  Fu  poi  di  animo  s\ 
fervido,  che  forse  troppo  facilmen- 
te si  accendeva  allo  sdegno.  Le 
gambe  ebbe  gonfie  in  modo  che  al 
sopravvenire  della  vecchiezza,  non 
potè  più  muovere  i  piedi,  ma  egli 
impaziente  di  riposo  face  vasi  por- 
tare in  lettiga  per  casa,  ne'tempii, 
e  per  le  terre  della  diocesi.  Per  la 
sua  frugalità  ed  astinenza  visse  in 
buona  salute  fino  all'ultima  vec- 
chiezza ,  e  mancò  per  apoplessia 
ai  18  di  febbraio  i83b\  Le  iscri- 
zioni del  funerale  furon  composte 
da  Nicolò  Lucignano  che  ne  disse 
funebre  elogio,  e  ne  detto  un  com- 
mentario latino  elegantissimo. Con 
latina  orazione  e  con  versi  lo  ce- 
lebrarono gli  alunni  del  semina- 
rio, e  con  elegante  narrazione  del- 
la sua  vita  il  cav-  Prospero  della 
Rosa. 

• 

II  Rosini,  oltre  le  opere  a  stam- 
pa che  abbiamo  rammemorate,  la- 
sciò: 

I.  Vita  J  acopi  Martore  UH.  Nea- 
polis. 

a.  Epistola  de  Locis  Theologi- 
cis ;  trovasi  in  fine  del  libro:  De 
Vita  Dominici  Coppolae  Archie- 
piscopi Mjrrensium.  Romae  i8a5. 

Manoscritte 

i.  Sentendo  de  conduciione  ta* 
cita,  Dissertatio  academìca. 

a.  Dissertatio  de  novissimi  P  a- 
schatis  Dominici  die. 

3.  De  Baptismo  novi  Foederis. 

4-  De  autentico  Nicoeni  /.  Ca* 
nonum  numero. 

5.  Commentarius  in  tit.  Decret. 
de  Feriis. 

6.  Graeciae  Chorographia. 
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7.  Synopsis  Archeologiae  Crae- 
cae. 

8.  De  Marmor*  Graeco  Sues- 
sano  Dissertatio. 

9.  Dissertationis  Isagogicae 
Pars  altera  Incepta. 

i*.  Disseriazione  intorno  al 
Tempio  Puteolano  di  Serapide. 

1 1 .  Iscrizioni  e  versi  varii,  gre- 
ci, latini  e  volgari. 

<j  F.  R&MSBiir. 

BELLUZZI  (  Ai  .  s Sandro),  ai 
26  agosto  del  i63?  aprì  gli  occhi 
al  giorno  in  S.  Marino,  e  come  lo 
studio  pareva  fino  da  giovanetto  il 
suo  pascolo  e  il  gius  il  suo  scopo  , 
cosi  fu  dai  parenti  inviato  ad  ap- 
prendere il  dritto  nell'università 
di  Urbino,  ove  di  anni  18  eonsc- 

5 ni  l'onore  della  laurea  in  ambo- 
ne le  leggi,  cosa  veramente  rara 
se  si  consideri  l'età  del  novello 
dottore.  Alla  rinomanza  acquista- 
ta nel  liceo  urbinate  e  aitanti  pre- 
gii  che  Io  adornavano  andò  debi- 
tore senz'altro  se,  rieduto  in  pa- 
tria, i  suoi  concittadini  gli  8  mag- 
gio i65o  Io  elessero  membro  del 
general  consiglio,  principe  della 
repubblica,  dopo  aver  derogato 
alla  legge  che  prescriveva  i  a5  an  ni 
siccome  indispensabili  a  chi  vole- 
va esser  rivestito  di  un  tal  grado, 
e  se  lo  elessero  nell'anno  appresso 
reggente  della  repubblica  medesi- 
ma. E  qui  mi  sia  lecito  fare  avver- 
tito che  questa  deroga  e  questa 
nomina  ha  tanto  maggior  valore, 
perchè  accaduta  in  un  tempo  in 
cui  l'età  era  tutto,  dessa  sola  in- 
fondeva la  sapienza ,  e  niuno  po- 
teva assidersi  in  uno  scanno  eleva- 
to, se  non  aveva  il  crine  già  bian- 
co. Felicemente  però  nel  nostro 
Alessandro  non  fu  la  gioventù  un 
ostacolo,  e  molte  città  dello  Stato 
Pontificio  fecero  a  gara  per  averlo 
qual  giudice  e  a  disputarselo  a  vi- 
cenda, e  dovunque  esercitò  questa 
carica  accoropagnollo  la  rettitudi- 
ne, l'imparzialità,  l'amore  dei 
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sottoposti,  poiché  esaminata  aceti*  caderé,  se  finnneo  la  morte  parve 
ratamente  e  senza  prevenzioni  la  dispiacente  d'involare  un  sì  di- 
lance d'Astrea  non  teneva  inope-  stinto  soggetto  aila  terra  ? 
rosa  la  di  lei  spada  quando  era  Obkstk  Bum. 
d'uopo  colpire  ,  nò  colpiva  se  non 
quei  che  era  designato  da  essa.  In 

•siffatto  modo  la  fama  della  sua  sa-       AUDIFFREDDI  (  Gio.  Bati- 
pienza  e  della  sua  virtù,  oltrepas-  sta).  11  secondo  giorno  del  febbra- 
sando  mano  mano  i  confini  dei  io  i^i4  vide  uscire  alla  luce  in 
papati  domimi,  e  annunziandolo  Saorgio,  castello  non  molto  lungi 
con  lode  per  tutta  Italia,  venno  da  IN  izza  di  Provenza,  Giulio  Ce- 
creato  auditore  della  ruota  di  Ge-  sare  Audi/freddi.  I  suoi  maggiori 
nova,  poscia  di  quella  di  Lucca,  e  traevano  origine  da  Barcellonetta 
successivamente  dal  Granduca  di  nella  quale  città,  siccome  in  Niz- 
Toscana  supremo  assessore  del  suo  za,  furono  onoratissimi.  Percorsa 
magistrato  dei  consiglieri,  nel  qua-  una  puerizia  assai  bene  promet- 
te onorevole  posto  si  distinse  co-  tente,  nell'anno  too  si  rese  do- 
tati to  da  diventar  1  idolo  della  na-  menicano,  cambiando  in  quello  di 
zionc  e  del  sovrano,  e  da  lasciare  Giovanni  Battista  il  suo  nome  bat- 
nel  cuore  dell'  uno  e  dell' altra  il  tcsimale.  Ingegno  non  comune, 
più  acerbo  rincrescimento  quando,  grande  attitudine  alle  dotte  lin- 
dopo  3o  anni  di  un  attivo  servizio,  gue,  alle  matematiche,  all'antiqua- 
fu  giuocoforza  accordargli  la  pen-  ria  ,  alla  bibliografia ,  e  diligente 
sione  e  il  meritato  ritiro-  ed  ei  già  studio  nelle  scienze  sacre  lo  con- 
nonagenario, abbandonò  la  Tosca-  dussero  nel  1^9  al  grado  di  mae- 
na  e  ritornò  in  seno  della  natia  stro  in  teologia  ,  e  di  secondo  bi- 
città,  da  cui  aveva  dovuto  distac-  bliotecario  della  casanatense,  di 
carsi  tante  fiate  per  uon  pagar  cui  ebbe  la  presidenza  dieci  anni 
d'ingratitudine  gli  altrui  inviti,  appresso.  Frattanto  era  apparso 
e  fra  le  cui  mura  voleva  almeno  valente  astronomo  col  dare  in  luco 
esalare  l'ultimo  spiro.  Ivi  occupali-  nel  1  -  jj,  Mercurius  in  sole  visus 
dosi  fitto  agli  estremi  momenti  del  observatio  habita  Romae  in  aedi' 
benessere  della  repubblica  ,  quasi  bus  s.  Mariae  supra  Minervam  , 
avesse   divisato  di  consacrarle  i  die  sexta  ma j  ejusdem  anni  ;  os- 
frutti  della  prima  e  della  cadente  servazione  che  in  esattezza  e  dili- 
età,  e  conservando  ognora  im  am-  genza  vinse  quelle  che  fecersi  in 
mirabile  limpidezza  di  mente,  altri  tre  luoghi  diversi.  Seguirono 
quest'  uomo  insigne,  e  questo  cit-  a  queste  le  sue  Occultationes  si- 
tadino  zelantissimo,  che  per  7  derum  sub  Luna  ;  Ecclipses  P/a- 
volte  aveva  amministrato  qual  capo  netarum  secundarum  ,  e  l'opera 
Io  stato  Sammarinese ,  senza  mai  Phaenomena  coelestia  observata 
abusare  del  potere  nella  più  pie-  Romae  i?54,  lodata  dal  Zaccaria 
cola  parte,  cede  all'immutabil  leg-  (  St.  Leti.  <f/t.  voi.  2  )  e  dal  Bo- 
ge  di  natura  e  mori  li  29  gennaio  scovieb.  Nel  f-55  pubblicò  Otta 
1730,  dopo  esser  vissuto  98  anni  5  Astronomica  ove  prese  a  spiegare 
mesi  e  5  giorni.  Fora  al  certo  inu-  la  teoria  de'moti  lunari,  portando 
tile  or  dire  che  il  compianto  ge-  mirabil  luce  in  ciò  che  scrissero  su 
nerale  dei  suoi  compatì  tutti  Io  ac-  tale  materia  Le  Seur,  Jacquier  o 
compagnò  alla  tomba,  e  chea  que-  Clairaut. Nell'annoseguente stam- 
sto  fece  eco  quello  di  tutte  le  po-  pò  la  seconda  sua  osservazioue  so- 
polazioniche  avevanlo  conosciuto,  vra  il  passaggio  di  Mercurio  sotto 
K  come  infatti  uon  doveva  ciò  ac-  al  sole  col  titolo  di  Novissima* 


QTercurii  transitus  sub  sole  obser- 
vatus  liomae  1756  ,  7  novembris , 
iu  cut  fu  «ingoiare  che  il  computo 
fatto  dall'AudifiYeddi  fu  trovato 
convenire  totalmente  colle  tavole 
astronomiche  mss.  del  P.  Le  Mai- 
re. Sarà  sempre  celebre  nella  sto- 
ria dell' astronomia  il  1761  in  cui 
gli  astronomi  i  più  chiari  si  spar- 
sero per  tutta  la  terra  per  osserva- 
re il  passaggio  di  Venere  avanti  al 
«ole  avvenuto  a'  di  6  giugno.  Di 
quest'  importantissimo  fenomeno 
l'Audiffreddi  diede  un  ragguaglio 
non  punto  agli  altri  inferiore  nel- 
l'opuscolo: Transitus  Generis  aule 
solerti  observati,  Rornae  apud  pp. 
8.  Mariae  supra  Minerva m  6  ju- 
nii  1761.  Observatio  Hislorica 
Astronomica.  Rornae  inda.  Tante 
cure  dell'accademie  e  degli  astro- 
nomi 1  !  osservare  il  passaggio  di 
Venere  risguardavano  il  poter  co- 
noscere più  esattamente,  e  divisa- 
re coi  mezzo  di  quello  la  parallasse 
solare  ;  e  l'Audilfreddi  per  servire 
alla  diletta  sua  scienza  compose 
l' Investigano  Paralaxis  Solaris 
ex  selectis  aliquot  observationi- 
bus  transitus  Generis  ante  solerti 
qui  accidie  die  sexta  Junii  1761 
collatis  cum  ejusdern  transitus 
Jiomana  observatione  apud  pp.  S. 
Mariae  supra  Minervam  Romae 
1  "jC5  j  in  supplemento  alla  quale 
stampò  (Romae  1766)  il  commen- 
tario De  solis  Paralaxi  (1)  inti- 
tolato a  Grandieau  de  Fouchi  se- 
gretario dell'accademiadelle  scien- 
ze a  Parigi.  Tre  anni  dopo  diede 
La  Teoria  della  Cometa  dell'anno 
1 769  (  st.  n  Roma  nel  1 770  ),  e  in 
tre  articoli  óe\V  Antologia  Romana 
del  1778  parlò  della  meridiana  e 
specola  ch'ei  disegnò  ed  eresse 
nel  palazzo  del  duca  di  6crtnoncta 

(i)Il  p  Audiffreddi  fece  col  suo  co- 
gnome I'  anagramma  Daddei  Ruffi  che 
trovasi  nel  frontispizio  della  dissertato- 
ne sulla  parallassi»  Biogr.  degli  Uom.  III. 
I.  3.  p.  4*3.  Lombardi  v.  11,  p.  ajb. 
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D.  Francesco  Gaetani  (1).  Questi 
pregiati  lavori  posero  in  fama  di 
grande  astronomo  l'AuditTrcddi  e 
gli  acquistarono  la  stima  e  bene- 
volenza di  Girolamo  de  La  la  ode  , 
dell'  Hell,  d' Eustachio  Zanotti  c 
d'altri  somiglianti.  Mentre  in  tali 
studii  occupava  l' ingegno,  ad  al- 
tri ben  diversi  veniva  pure  appli- 
cando j  poiché  in  fine  dell*  opera 
Transitus  Feneris  ante  Solem  ec. 
troviamo  aggiunta  l'erudita  De- 
scriplio  aurei  nummi  Cnei  Domi- 
ta Aenobarbi ,  eh'  egli  avea  com- 
perato pel  Museo  della  Casanatenso 
al  quale  aggiunse  di  proprio  dana- 
ro moltissimi  oggetti  di  storia  na- 
turale, di  cui  prese  a  compilare  il 
catalogo  che  restò  incompiuto , 
avendo  però  condotto  a  termine 
quello  delle  medaglie  che  rimase 
manoscritto.  Tanta  perizia  nello 
scienze  naturali  il  fò  più  volte  con- 
sultare su  materie  che  le  risguar- 
davano, e  scegliere  da  Pio  VI 
(1778)  a  fare  Osservazioni  Mine- 
ralogiche nelle  nuove  cave  della 
Tolfa,  incarico  al  quale  adempì 
molto  lodatamente.  Tuttociò  non 
toglieva  l'AudifFieddi  dal  curare 
con  ogni  sollecitudine  la  bibliote- 
ca cui  presiedeva,  della  quale,  aiu- 
tato da'pp.Simoni  e  Fabricy,  si  fe 
a  tessere  diligente  catalogo  che  in 
4.  voi.  in  foglio  condusse  dail'^ 
fino  al  K.  Tale  faticoso  lavoro  non 
è  a  reputarsi  uno  sterile  indice 
atto  soltanto  a  trovare  agevolmen- 
te i  libri;  ei  contiene  prefazioni, 
e  note  eruditissime,  scopre  scritti 
anonimi ,  dà  ottimi  giudizii  degli 
autori  e  delle  opere,  illustrando  la 
bibliografia  e  la  storia  letteraria  (.•). 
La  descrizione  d*  un'  antichissima 
Bibbia  che  trovasi  nella  prefazio- 
ne al  t.  5  gli  porse  l' incontro  di 
scrivere  due  Lettere  tipografiche 

(1)  Renazzi  St.  delt  Università  degli 
studii  di  Roma  t   iv,  p.  3oo. 

(2)  L'ab.  M«Tcier  di  St.  Legier  lo  im- 
putò un  capo-lavoro:  Biogr.  Vnivers. 
t.  3,  p.  4a5".  Lombardi  l   b,  p.  auy. 


(Roma  1778  colla  data  di  Magonza) 
sotto  nome  dell*  ab.  Nicola  Ugoli- 
ni Folignate  ,  al  p.  Francesco  Sa- 
verio La  ire  autore  del  Saggio  Ti- 
pografico della  Romana  tipogra- 
fia nel  Sec.  XV.  Nè  soltanto  da 
queste  lettere  ci  appare  quanto  ei 
tosse  acuto  critico,  ma  vedesi  an- 
che ne'  Saggi  di  Osservazioni  di 
Cesare  Bottone  da  Monte  Torag- 
gio  (  Cosmopoli  )  (  Roma  pel  Sa- 
lomon i  1780)  sopra  il  Discorso 
premesso  alt  Ordine  della  vita 
cristiana  del  B.  Simone  da  Cascia 
stampato  in  Torino  nel  1779.  In 

2 nel  discorso  volevasi  mostrare  da 
'io.  Battista  Moriondo,  che  la 
maggior  parte  delle  opere  che 
vanno  sotto  il  nome  di  fra  Dome- 
nico Cavalca  al  B.  Simone  si  deb- 
bono rivendicare.  11  che  il  nostro 
autore  si  fa  a  prorare  falso  con 
molta  forca  di  argomenti  e  con 
documenti  cui  non  potevasi  negar 
fede.  Piene  di  erudizione  e  d'in- 
finita diligenza  sono  le  belle  ope- 
re Catalogus  Historico-Criticus 
Romanarum  editionum  Saeculi 
XV.  Romae  1783,  e  lo  Specimen 
Historico-criticum  Editionum  Ita- 
licarum  Saeculi  XV,  che  abbrac- 
cia le  edizioni  fattesi  in  a&luoghi 
d'Italia  recati  per  ordine  alfabeti- 
co dall' il  fino  al  G.  A  questa  fati- 
ca porse  alcun  aiuto  il  p.  Antonio 
Maria  Amoretti  eh.  reg.  della  ma- 
dre di  Dio,  che  compilò  anche  i 
quattro  indici  che  leggonsiin  fine. 
Mentre  l'Audiflreddi  ne  rivedeva 
1*  ultimo  foglio  a'  99  giugno  1 794 
cadde  malato  per  estrema  debolez- 
za di  stomaco,  e  cinque  giorni  ap- 
presso rassegnato  e  tranquillo  ces- 
se di  questa  vita  in  età  di  81  anno. 
£  chi  avvisa  gli  accelerassero  la 
morte  i  molti  affanni  che  gli  reca- 
rono la  desolazione  di  sua  patria  , 
la  dispersione  della  famiglia  e  più 
di  tutto  la  morte  di  suo  fratello 
colonnello  a' servigi  del  re  di  Sar- 
degna. L'Alidi flreddi  seppe  unire 
a  tanti  studii  «un'esatta  osser- 


vi vanza  del  professato  Istituto , 
»  visse  lontano  dalle  conversazioni 
»  e  da' passatempi,  nemico  d' tau- 
ri tili  ceremonie ,  fervoroso  negli 
n  atti  del  divin  culto,  umile  dì 
9>  cuore,  e  tenerissimo  verso  i  po- 
»  vere! li  (1)  »;  talché  fu  caro  a 
quanti  il  conobbero  ,  e  principal- 
mente af  porporati  Garampi,  Va- 
lenti e  Borgia  ;  a  Jacopo  Morelli, 
ad  Angelo  Maria  Bandini  e  Giu- 
seppe Beltramelli  che  lo  amarono» 
e  pregiarono  sorrammodo.  In  una 
delle  camere  interne  della  Casa- 
natense  vedesi  il  suo  ritratto  e  sot- 
to in  due  tavolette  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  : 

F.  Jo.  Tìapt.  Audiffreddl  O.  P. 
Kìcaensis  ad  Fa  rum  tu  Castro  Saurgil  natmr 
Blblloth.  Catana  t.  Prot/tetuf  et  Procurata 

Phil. 

Thtot.  Astronomia,  Arti»  Nummartae 
Et  Selenita* 
NataralU  oc  Botante*»  peritissima  obiti  f\ 
Sonas  Julius 
MDCCXCtr 
F.  9.  B.  A. 
Bs  pecunia  In  privata»  usui 
A  ds  ignota 
M'istoria*  naturali» 
Museo  lum 
BlbUotheeae  CasanaUnsl 
Addidit 

Ex  anno  MDCCLXX. 


G.  P.  RlMBCLL». 


MENGOZZl  (Dow  Giovanni) 
di  Antonio,  nel  castello  di  Mon- 
giardino,  appartenente  all'  anti- 
chissima Repubblica  di  S.  Mari- 
no ,  ebbe  nascimento  il  dì  5  ago- 
sto del  inafi,  ed  appena  i  pri- 
mi anni  dell'infanzia  trascorse, 
perchè  si  facesse  ricco  di  cogni- 
zioni, fu  posto  nel  collegio  dei 

• 

(i)  V.  Lettera  dei  a4  noT.  1794  di- 
retta dal  p.  Niccola  Candii  eh.  regol. 
della  Madre  di  Dio  al  sig  ab.  Domeni- 
co Moreni  intorno  alla  vita  e  alle  onere 
del  P.  M.  Audiffreddi  inserita  nell'.^ 
tolozii  Romane» 
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nobili  dello  scuole  Pie  di  Urbi, 
no  qua!  convittore,  e  là  sormon- 
tando ogni  giorno  novelle  barrie- 
re, in  poco  tempo  resesi  padrone 
«ielle  umane  lettere,  nella  retori- 
ca altamente  distinsesi,  e  nella 
diffidi  geometria  cotanto  (ecesi 
valente  da  potersi  presentare,  sic- 
come fece  nel  di  9  maggio  dell'an- 
no 1746,  ad  un  pubblico  esperi- 
mento in  Urbino  ,  ove  senza  aver 
«l'uopo  dell'aiuto  dei  maestri  e  for- 
te del  proprio  sapere,  senza  por 
mai  il  piede  in  fallo,  marciò  al 
conquisto  della  nobil  palma,  che 
ninno  di  quel  numeroso  e  scelto 
consesso  osò  di  negare  al  giovane 
candidato.  Chiamato  il  Meugozzi 
nello  stesso  anno  a  Fermo  dai  sigg. 
.Murici  onde  istruire  i  loro  figli  , 
non  solamente  disiinpegnò  con 
onore  le  addategli  funzioni  edu- 
cando le  tenerelle  piante  ed  in- 
camminandole alle  virtù  ed  alla 
dottrina ,  ma  trovando  ivi  lo  zio 
Anton-Maria  minore  osservante  0 
lettor  generale  di  sacra  teologia 
in  quella  provincia ,  e  agognando 
ognora  il  possesso  di  nuove  disci- 
pline, ed  in  ispecie  di  quelle  che 
al  suo  grado  di  ecclesiastico  più  si 
addicevano,  sottessu  la  di  lui  gui- 
da studiò  la  teologia  dogmatica 
e  la  inorale,  contemporaneamente 
per  tre  anni  circa  ascoltò  la  spie- 
gazione della  sacra  Scrittura  dal- 
li» bocca  del  P.  Girolamo  Gente- 
ftoreni  dell*  ordine  dei  predicato- 
ri ,  in  due  anni  apparò  il  gius 
civile  e  canonico  dall'  avvocato 
Ruggiero  Olivieri,  e  si  perfezio- 
nò poi  in  ambedue  i  dritti  in  Ur- 
bino colla  scorta  del  Proposto  D. 
Francesco  Maria  Vincenzi.  Ter- 
minati così  gli  studii  ebbe  la  sod- 
disfazione di  veder  coronate  di 
subito  tante  fatiche  essendo  crea- 
to nel  17  f«  2,  professore  di  bel- 
le lettere  nella  città  di  Fossom- 
bronej  ma  sollecitato,  mentre  cor- 
reva quel  medesimo  i<pa,  da  mon- 
signor Mario  Maffei,  che  conosce- 


rà il  suo  valore,  ad  andare  in  Fu- 
ligno qual  Vice  -  Rettore  di  quel 
vescovile  seminario  e  qual  mae- 
stro di  quella  stessa  facoltà,  ac- 
compagnato dal  rincrescimento  di 
quelli  che  perdevanlo,  ed  incon- 
trato dal  giubilo  di  coloro  che 
acquistavamo,  abbandonate  le  rive 
del  Metauro  ascese  la  cattedra  Fu- 
lignate,  e  addiventò  ben  tosto  l'i- 
dolo degli  scolari  e  della  popola- 
zione. £  a  provare  con  qual  voce 

10  annunziasse  la  fama  e  quali 
meriti  si  avesse  basterà  noi  cre- 
diamo far  sapere  che  i  Fossombro- 
nesi  volendolo  recuperare  gli  of- 
frirono il  posto  di  maestro  di  elo- 

2uenza,  che  altrettanto  fecero  gli 
'rbinati,  i  Sammarinesi  suoi  com- 
patrioti i  quali  vi  aggiunsero  un 
aumento  di  paga,  e  gli  Assisani 
che  spedirongli  subitamente  la  re- 
lativa patente,  cose  tutte  che  egli 
non  volle  accettare,  come  non  ac- 
cettò la  carica  di  presidente  della 
Romana  Ecclesiastica  Accademia, 
e  della  Modenese  Università,  accet- 
tando solo  il  titolo  di  socio  delle 
accademie  degli  arcadi  di  Romay 
de'  rinascenti  ed  assorditi  di  Ur- 
bino, degli  erranti  di  Fermo,  de- 
gli agitati  e  de'  febei  di  Fuligno  , 
degli  Etruschi  di  Cortona,  e  de- 
gli immaturi  della  Pergola.  Nò  è 
da  tacersi  che,  mentre  utile  e  lu- 
stro arrecava  a  Fuligno  colle  sua 
lezioni  e  colla  sua  presenza,  insto? 
me  ad  altri  undici  individui  (  in- 
fiammati com'  esso  del  desio  di 
aprire  uno  agone  in  quella  città 
ove  gli  ingegni  non  comuni  po- 
tessero gareggiare  ,  con  vantag- 
gio delle  scienze  ,  fra  di  loro  ) 
fondò  anche  1'  accademia  Fui* 
ginia  della  quale  fu  in  appresso 
segretario  e  censore,  e  nell'aula 
della  quale  schiuse  tante  volte  il 
labbro  con  commendatissime  me- 
morie. Onde  non  parerà  strano  se 

11  gonfaloniere  e  t  brioai  rappre- 
sentanti gli  abitatori  di  Fuligno  vo- 
lendo alla  meglio  possibile  pagare, 


t'  uomo,  nell'adunanza  de'  16  di-  rono  inserite  dal  chiarissimo  Gio- 
cembro  177^  dettero  al  Mengozzì  vanni  Battista  Passeri  nel  Tratta- 
ed  alla  sua  famiglia  la  cittadinan-  to.  «  Dell'arte  di  comporle  sul  gu- 
za,  e  gliela  parteciparono  con  un  sto  antico  r>.  —  Sulla  Zecca  e 
onorevolissimo  diploma  bastante  sulle  monete  di  Foligno  disscrta- 
di  per  se  solo  a  dimostrare  in  qual  zione  epistolare  diretta  al  celeber- 
giusta  estimazione  tenesserlo.  P  i-  rimo  Annibale  degli  abati  Olivie- 
rerà  bensì  strano  come  dopo  aver  ri  Giordani,  che  con  un'  Aggiun- 
ricusate  tante  onorificenze  non  ri-  ta  dedicata  al  medesimo  Olivieri 
fiutasse  pure  il  propostogli  impie-  venne  impressa  di  bel  nuovo  dal 
go  di  Rettore  del  collegio  scozzese  Bolognese  Zannetti,  e  che  meriti 
di  Roma  ove  amministrando  per  clogii  nelle  Novelle  letterarie  di 
eccellenza  quello  stabilimento,  e  Firenzej  nel  Giornale  Enciclope- 
brillando  anche  in  mezzo  alla  cit-  dico  di  Venezia,  e  nelle  effemeridi 
tà  reina,  un  dì  del  mondo,  or  sol  di  Roma.  —  De*  P testini  Umbri, 
del  mondo  cristiano,  incontrò  la  del  Lago  e  della  battaglia  pressa 
morte  forse  violenta  f  che  nel  dì  di  questo  seguita  tra  i  Romani  ed 
21  gennaio  del  1783  privò  l'Italia  i  Cartaginesi,  dedicata  al  sig.  Ro- 
di un  soggetto  si  integro,  di  nn  mualdo  Braschi  Onesti.  —  AIcu- 
precettore  sì  insigne,  di  un  anti-  ne  copie  di  ambe  te  sunnominate 
quario  sì  erudito,  e  di  un  epigra-  dissertazioni  furono  spedite  dal- 
fista  italiano  e  latino  che  era  a  po-  l'ammiratore  ed  amico  Gio.  Do- 
chi  altri  inferiore,  e  che  oltre  ad  menicoColetti  a  Parigi  ed  a  Got- 
avere  per  corrispondenti  ed  amici  tinga. —  Una  tetterà  Raffaellesca 
i  primarii  letterati  e  scienziati  del  inserita  da  Gio.  Lodovico  Bianco- 
•QO  tempo,  vien  rammentato  con  ni  nell'  Antologia.  —  Varie  Poe- 
lode  dall'  ab.  Lami  nelle  sue  No-  sie  stampate  in  diverse  collezioni, 
velie  letterarie  di  Firenze,  da  Ste- 
fano Borgia  nella  spiegazione  di  Inedite, 
una  moneta  d'oro  di  Pio  li,  bat- 
tuta in  Fuligno,  da  Giuseppe  Fm>  —  V illustrazione  di  un  idolet- 
lanetto  nel  lessico  Forcelliniano  da  to  rappresentante  il  Dio  Marte. 
lui  corretto  e  ampliato,  dall'abate  —  Sulla  Origine  degli  Augurj. 
Francesco  Antonio  Zaccaria  nei  Memoria  assai  commendata  dal  fa- 
suoi  Congressi  in  difesa  di  Carne-  migerato  D.  Cesare  Montalti  di 
rino,  da  Guido  Antonio  Zannetti  Cesena,  e  letta  dall'autore  nella 
nel  compendio  della  dissertazione  prima  tornata  dell'accademia  Ful- 
sulle  monete  di  Fuligno,  da  Jaco-  ginea  del  176^  —  De' pregi i  di 
po  Biancani  nella  suo  epistola  De  fuligno,  capitolo  in  terza  rima 
Diis  Topicis  Fulginatium;  ed  in  detto  nell'adunanza  prima  del- 
fine dall' ab.  Jacopo  Facciolati ,  l'anno  1762,  dell'accademia  di  cui 
nell'epistolario  latino  del  quale  sopra.  —  Le  Egloghe  latine  De 

(edito  nel  1765,  in  Padova)  tro-    Canta  contentio  —  Arctum  

vansi  due  onorevoli  lettere  da  lui  foedus  literas  inter  et  arma  — 


Fra  le  tante  iscrizioni  delMen-  dal  Montalti.  —  Alcune  lettere  e 
gozzi,  che  lnggonsi  in  Foligno  ed  versi  latini  —  e  Una  quantità  di 
altrove,  e  che  M.  S.  conservanti    componimenti  poetici  Italiani  che 


dirette  al  Menguzzi. 

Opero  pubblicate. 


Ecloga  qua  Palemonis  nomine 
Marclùonis  Niccolini  Fnnus  Pa- 
stor  Licidas  defict.  —  De  Ter- 
remota .  Carme  pregiato  molto 
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non  si  enumerano  per  brevità  e 
che  meriterebbero  di  esser  pub- 
blicati. —  Tutti  i  nominati  scritti 
inediti  sono  posseduti  dal  nipote 
del  Mengoszi  egualmente  che  le 
epigrafi.  —  Intorno  alt  antico  si- 
trillo  della  città  di  fuligno. 
Congettura  sul  significato  del  no~ 
me  di  Fuligno;  Dissertazioni  del- 
le quali  l'Olivieri  e  il  Passeri  fan- 
no parola.  —  V  Orazion  funebre 
latina  per  Mons.  Maffei.  — «  L'O- 
razione Italiana  in  lode  di  Mons. 
Maffei,  replicata  nell'  accademia 
dell  anno  appresso.  -—La  vita  la- 
tina dell'  illustre  Fulignate  Sigi- 
smondo Conti  ex  segretario  di  va- 
ni Papi,  ordinatagli  dalla  Fulgi- 
iiea  accademia,  laudata  dall'abate 
Zaccaria  e  dall'  Olivieri  ,  al  sano 
giudizio  dei  quali  sottoposela  l'au- 
tore, e  destinata  a  precedere  la  di- 
visata edizione  delie  sue  opere, se 
pure  insieme  alle  due  dissertazio- 
ni di  Archeologia,  alle  due  orazio- 
ni pel  Maffei,  ed  a  molte  altre  co- 
se letterarie  da  lui  composte  nella 
vetusta  e  moderna  lingua  di  Ro- 
ma, non  fosse  andata  smarrita,  o 
piuttosto  furata  da  chi  ardì  in- 
frangere il  suggello  posto  al  quar- 
tiere dell'estinto,  conforme  Ieg- 
gesi  nella  biografia  di  Don  Gio- 
vanni Mengozzi  scritta  dal  nipote 
Antonio,  ed  edita  in  Rimino  nel 
i834,  in   ni  vien  riportato  il  di- 
ploma da  noi  soltanto  acceuuato  , 
e  un  brano  del  capitolo  sui  pregii 
di  Fuligno  ;  biografia  contenente 
alquanto  particolarità  ,  e  da  cui 
abbiamo  tolta  la  più  parte  delle 
notizie  che  hannoci  servito  u  com- 
pilare il  presente  articolo. 

COLOMBO  (Micnti.B).  »  Al 
r>  mezzodì  della  W arca  Tri vigiatia 
w  tra  i  due  fiumi  Piave  e  Livcnza 
r»  giace  un  villaggio,  distante  da 
m  Venezia  26  miglia  e  i5  da  Tre- 
91  vigi,  denominato  Campo  di  Pie- 
vi ra.  Quivi  da  Jacopo  Colombo  e 
Vol.  VI. 


«  da  Francesca  Carbouere  sua  mo- 
>i  glie  nacque  Michele  nell'anno 
"  '7^7  Udì  quinto  (1)  d'aprii  sul- 
»  C  ora  prima  ....  Il  padre  di  lui 
»  di  onesta  condizione,  ma  di  non 
t>  molto  agiate  fortune,  e  carico  di 
»  figliuoli ,  viveva  co'  frutti  della 
»  sua  industria,  ma  non  trovavasi 
1»  in  istato  di  far  educare  i  figli  110- 
»  li  altrove  j  e  nel  villaggio  non 
»  era  se  non  un  buon  sacerdote 
»  che  potesse  ammaestrare  il  gio- 
n  vanetto  Michele  al  più  al  più 
r>  ne'principii  grammaticali.  Que- 
5'  sii  di  ciò  non  contento  s'aiutò 
»  da  sè  medesimo  il  meglio  che 
»  seppe;  ma  cominciò  molto  male. 
»  Nella  prosa  fu  la  sua  prima  leti 
r>  tura  il  romanzo  di  D.  Chisciot- 
»  te  della  Mancia ,  tradotto  dal 
»  Franciolini ,  e  nella  poesia  lo 
rt  Rime  di  fra  Ciro  di  Pers,  e  la 
»  Lira  del  cav.  Marino ....  (a)  Li 

(1)  In  alcuni  Ricordi  intorno  la  pro- 
pria vila  dati  dal  Colombo  nel  ida4 
al  compilatore  del  presente  articolo 
scrisse  il  dì  quarto.  Ne'  Cenni  da  cui 
traggo  le  presenti  memorie,  prima  egli 
scrisse  il  di  sesto,  cut  cassò,  sostituen- 
dovi quinto. 

(a)  Negli  accennali  Ricordi  avea  det- 
to :  "  Non  avea  forse  ott'  anni  quando 
„  ali  venne  alle  mani  la  Gerusalemme 
„  del  Tasso.  Ne  andava  leggendo  di 
„  lunghi  squarci  alla  madre;  e  andava 
„  spiegando  ad  essa  que' luoghi  ch'ella 
h  o  non  inlendca  bene,  o  s'infingeva 
„  di  non  intendere  per  esercitar  la  sa- 
„  gacila  del  fanciullo.  In  leggendo  quel 
„  libro  egli  assuefece  talmente  il  suo 
pi  orecchio  all'armonia  e  all'  andamento 
„  del  verso,  che  quantunque  non  gli 
„  fossero  note  le  regole  del  verseggia- 
N  re,  disliuguea   perfettamente  se  il 
„  verso  fosse,  o  si  o  nò,  di  giusta  mi- 
„  sura.  Avvenne  che  1*  arciprete  del  suo 
„  villaggio,   ri  ultissimo  uomo,  andò  a 
„  Roma  .  .  .  Nel   ritorno  di  lui  il  gio- 
„  vinetto  ,  il  qua!  polca  avere  intorno 
„  a  dieci  anni,  fece  da  dodici  in  quia- 
,,  dici  ottave  ,  per  rallegrarsene  seco. 
„  L' arciprete  le  vide ,  ed  esorlò  il  pa- 
,.  dre  a  mettere  questo  suo  figlmoletlo 
„  sotto  qualche  buon  precettore  „. 
Negli  slessi  Ricordi  avea  detto  che  : 
Avvenutosi   ne'  primi   anni  dell'  età 
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»  lesse  avidamente,  e  gli  sembra- 
r>  roao  cose  squisite.  Andò  a  dimo- 
r>  rare  in  quel  villaggio  un  giova- 
rt  ne  che  avuti  avea  migliori  prin- 
v  cipii.  Questi  altamente  disap- 
7»  provò  a  Michele  i  cattivi  libri 
n  eh'  egli  andava  leggendo ,  e  lo 
n  consigliò   a  procacciarsene  di 
r>  migliori.  Gli  diede  egli  a  legge- 
n  re  nella  prosa  le  Ventotto  novel- 
li le  del  Boccaccio . . . ,  il  Galateo, 
7>  le  Orazioni ,  e  il  Trattato  degli 
»  uffizi  comuni  di  monsign.  della 
»  Casa,  e  gli  Asolani  del  Bembo; 
ti  e  nella  poesia  il  Canzoniere  del 
n  Petrarca ,  le  Rime  del  Casa , 
n  quelle  del  Bembo,  e  la  Gerusa- 
n  lemme  liberata  del  Tasso.  Poco 
»  gustò  da  principio  il  Colombo 
rt  quelle  letture  ;  ma  vi  si  andò 
n  dipoi  affezionando  e  divennero 
9i  esse  al  suo  palato  saporosissime. 
»  Invaghito  di  quo'  numerosi  pe- 
si riodi  del  Boccaccio  e  de'più  de- 
n  gli  scrittori  del  secolo  sediecsi- 
»  mo ,  si  studiò  d*  imitarli  negli 
9t  anni  suoi  giovanili:  ma  di  poi 
»  avvedutosi  che  uno  stile  così 
»  fatto  poco  si  affaceva  a  la  nativa 
n  semplicità  della  lingua  nostra  , 
»  s'  accostò  al  fare  più  spontaneo 
r»  del  Segneri ,  del  Salvini,  del 
7*  Uedi ,  del  Dati  e  del  Magalotti, 
n  proponendosi  questi  a  modelli 
»  del  bello  scrivere  ». 

»?  Nel  verso  volle  conoscere  an- 
»  che  le  rozze  poesie  de'primi  pa- 
r>  dri  della  lingua  nostra;  e  alcune 
ii  per  suo  esercizio,  e  per  trastullo 
n  ne  scrisse  a  loro  imitazione . . . 

„  «.uà  in  quel  compendio  che  del  Vo- 
.,  cabolario  della  Crusca  fece  Apostolo 
„  Zeno,  maravigliossi  di  trovarvi  li 
„  dentro  tutto  ciò  che  potea  stuts&ica- 
„  re  la  curiosità  sua.  Divenne  quel  li- 
,  bro  le  sue  delizie;  e  mentre  gli  al- 
j  tri  fanciulli  si  trattenevano  ne'  giuo- 
„  chi  proprii  di  quella  età,  il  suo  gran- 
„  de  intertenimcnto  era  lo  scartabel- 
„  larlo.  Da  questo  ebbe  origioe  l'affe- 
„  «.ione  ch'egli  fin  da'  primi  suoi  anni 
„  prete  alio  aludio  della  lingua  ila- 
„  liana  „. 


i»  Non  sarebbe  con  tutto  ciò  di- 
»  ventato  mai  poeta  di  qualche 
»  conto   (  avea  detto  prima  egli 
n  stesso  ne*  citati  Ricordi),  pcrchò 
»  mancava  in   Ini   quel  poetico 
»  fuoco,  e  quella  fervida  immagi- 
*»  nazione  ,  senza  cui  non  ha  vera 
»  poesia.  Se  n'  avvide  ben  egli  ;  e, 
)>  lasciati  i  poetici  studi,  volse  il 
»  pensiero   alla   prosa.  Trovava 
»  ne*  più  antichi  prosatori  nostri 
»  una  semplicità  che  innamora , 
»  congiunta  per  altro  in  alcuni 
»  di  loro  con  una  rozzezza  che 
a  non  può  a  men   di  spiacere. 
»  Giudicava  il  Boccaccio  essere  il 
»  più  eloquente  scrittore  di  quan- 
ti ti  ne  furono  mai  tra  gì'  Italiani, 
»  ma  nello  stesso  tempo  un  cor- 
v  ruttore  dell'  antica  semplicità, 
»  Il  Boccaccio,  diceva  egli,  non 
n  fece  acquistare  alla  nostra  prosa 
»  i  pregi  della  latina ,  alla  quale 
»  tentò  di  agguagliarla  nell'andu- 
r>  mento,  e  le  fece  perdere  in  gran 
»  parte  il  più  bello  de'  vanti  suoi. 
»  Egli  trovava  più  d*  arte  negli 
»  scrittori  del  secolo  sedicesimo 
«  che  ne'  trecentisti ,  ma  men  di 
»  spontaneità  e  di  grazia  natia. 
n  De'  moderni  tenea  in  altissima 
estima  Francesco  Uedi,  Anton 
v>  Maria  Salvini,  Francesco  Zauot- 
»  ti,  Eustachio  Manfredi  e  Gaspa- 
»»  ro  Gozzi ,  e  li  proponeva  a  sé 
*»  stesso  come  modelli  della  buona 
r>  maniera  di  scrivere  ». 

»  Dimorò  Michele  nella  casa  pu- 
tì terna  fino  agli  anni  diciasetto 
»  dell'età  sua,  e  nel  1764  prese 
»  l'abito  cbericale  (  1  ),  e  si  trasferì 
»  nel  seminario  di  Ceneda.  Quivi 
»  fu  ammesso  alla  scuola  di  unta- 
li nità ...  ed  ottenne  il  premio  che 
iì  al  terminar  delle  scuole  si  dà  o- 
n  gni  anno  a  chi  meglio  vt  ti  cout- 
il portò.   INell*  anno  susseguente 

(ij  Ne' mentovati  Ricordi  dice,  che  di 
sedici  anni  abbraccio  lo  stato  eccle- 
siastico. Se  qui  memoria  non  gli  falli, 
lo  abbracciò  quindi  avanti  il  17*'^,  es- 
sendo egli  tutu  nel  i?4j- 


jz^  by  Google 


I 


»  passò  alla  scuola  di  rettorica. 
»  Eravi  in  quell'anno  stesso  ve- 
ri nuto  a  maestro  

»  l'abate  Giannandrea  Caliari  ri* 
»centino,  alunno  del  seminario 
»  di  Padova,  giovane  di  molto  in- 
ngegno,  di  bello  maniere,  ed 
n  amabilissimo.  Avea  bisogno  Mi- 
ri chele  di  un  maestro  di  questa 
risorta...  Lasciava  Giannandrea 
»  al  Colombo  la  liberta  di  studia- 

n  re  a  modo  suo  :  e  Michele  

n  teneva  in  esercizio  la  propria 
»  penna  or  traducendo  dal  latino, 
n  ed  ora  gittando  sulla  carta  i  pen- 
n  sieri  suoi,  talora  in  prosa  e  talora 
r»  in  verso  (i).  Recava  poscia  ogni 
»  cosa  al  maestro ,  il  qual  vi  facea 
»>  le  osservazioni  e  le  correzioni 
r»  opportune  ». 

r»  Due  erano  gli  scolari  predi- 
ri  letti  da  quel  maestro,  perchè 
»  nello  studio  mostravano  maggior 
»>  ingegno  che  gli  altri,  e  vi  facea- 
»  no  più  di  progresso.  Grano  que- 
r>  sti .Lorenzo  da  Ponte,  e  Miche- 
ri  le  Colombo.  J\on  tardarono  que- 
»  sti  due  giovani  a  contrarre  iu- 
»  si  e  me  un'  amicizia  assai  stret- 
«  ta  (a)....  Con  tutto  che  il  da 
tt  Ponte  superasse  il  Colombo  in 

(i)  Ne'  Ricordi  avea  detto:  -  Davaosi 
„  agli  altri  condiscepoli  temi  da  trat- 
„  tarsi  in  lingua  latina:  quando  essi 
„  erano  di  suo  gusto,  li  trattava  ancor 
„  egli:  altrimenti  se  ne  proponeva  qual- 
„  cuno  egli  stesso,  e  stendeva  il  suo 
„  componimento  ora  in  prosa,  ora  in 
„  Terso ,  ma  sempre  in  italiano  Della 
„  lingua  latina  era  grande  ammirato- 
„  re ,  ma  poco  coltivatore  ;  il  che  gli 
„  fu  di  grave  discapilo ,  perchè  non 
„  pervenne  mai  a  scrivere  in  latino  uè 
,,  anche  mediocremente  „ 

(a)  Il  Da  Ponte,  nonagenario,  vive- 
va ancora  in  Nuova  YV>rk  ne' primi  me- 
si del  corrente  anno,  e  mandò  al  Co- 
lombo alcuni  suoi  versi  per  mezzo  del 
eh.  avvocato  Domenico  Rossetti  di  Trie- 
ste, a  cui  io  trasmisi  una  aflfettuosissi- 
ma  lettera  responsiva  del  Colombo  al 
Da  Ponte,  della  quale  mi  e  dolce  il  dar 
qui  copia  Qual  dolore  avrà  questa 
buon  vecchio,  se  ancor  viv.  al  giugucr- 


»  vivacità,  e  il  Colombo  in  sensa- 
»  tezza  il  da  Ponte,  erano  tu  t ta- 
ri via  tanto  uniformi  ne'  lor  peo- 
n  tomenti,  che  componevano  spes- 
w  so  di  soppiatto,  durante  la  scuo- 
«  la,  un  sonetto  o  qualche  altra 
U  bagatelluzza  poetica,  scrivendo* 
»  nei  versi  alternativamente,  sen- 
ti za  aversene  prima  partecipato  il 
ss  soggetto.  Scriveva  uno  di  loro 
»  il  primo  verso,  e  lo  passava  taci- 
li tamente  all'amico  suo,  e  questi 
n  ne  scriveva  il  secondo ,  e  cosi  si 
r»  ripassavano  l'uno  all'altro  ciò 
n  che  ci  andavano  aggiungendo, 
n  e  in  questa  guisa  formavano  un 
n  picciol  componimento  in  oui 
r>  ravvisavasi  ed  unità  nel  pensie- 
ri ro  e  regolarità  nella  condotta, 
w  tulm  e  il  teche  si  sarebbe  creduto 
r>  lavoro  tutto  della  medesima 
r»  mano  ri ... . 

»  Michele  dopo  i  due  anni  di 
»  rettorica  fu  ammesso  alla  filoso- 
»  fia.  11  primo  semestre  era  desti- 
»  nato  alla  logica  ,  e  il  secondo 
»  alla  metafisica.  Non  trovò  quivi 
«  il  Colombo  gli  allettamenti  del- 
»»  le  belle  lettere,  e  restò  disgu- 
w  stato  dell'aridità  de'precetti  del- 
»  la  logica,  e  molto  più.  ancora 

li  il  tristo  annunzio  della  morte  del- 
l' amico  più  caro  de'  suoi  primi  anni 
giovanili  I 

„  Mio  dolce  amico, 
„  Ti  scrivo  questa  lagrimando  per 
„  tenerezza.  Io  palpitava  e  tremava  per 
,.  te ,  il  qual  ti  trovi  in  mezzo  alle  de- 
tf  solazioni  di  coleste  contrade:  e  le 
„  notizie  or  avute  di  te,  ed  i  tuoi  ver- 
„  si  vivacissimi  e  graziosissimi  furono 
„  un  balsamo  al  mio  cuore.  Io  sto  ma- 
„  le,  e  non  sono  più  un  uomo,  ma  uu 
„  sacco  di  malanni.  Brutta  metamor- 
M  fosi  !  • 

„  Ti  mando  un  sonetto  che  ho  fatto 
„  sul  numero  de' miei  anni.  Esso  qui 
,,  non  dispiacque .-  non  so  che  ne  dirai 
„  tu.  Ti  stringo  affettuosamente  al  pct- 
.„  lo  mio  arcidiletto  amico. 

„  Di  Parma  a' S  di  maggio  (i838). 

„  Un  decrepitacelo  che  ama  t<> 
„  quanto  P  anima  sua  „. 
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>»  dell'argomentare  iti  forma.  Egli 
»  è  Io  stesso,  diceva  egli,  clic  il  far 
y>  camminare  co'ccppi  a'piedi.  Ha 
js  forse  bisogno  la  nostra  ragione 
r>  di  questo  miserabile  espediente 
*s  per  raggiugnere  il  vero  ?  e  non 
«  le  è  ciò,  al  contrario,  se  non 
v  d'impedimento  assoluto,  almen 
9*  di  ritardo?  Una  prova  evidente 
»  u'  è  questa  ,  che  allora  quando 
?»  qualcuno  argomenta  in  forma 
»  egli  è  costretto,  per  conchiude- 
»  re  pur  qualche  cosa,  a  disimba- 
»  razzarsi  alla  fine  di  quelle  pasto» 
t>  ie,  e  terminare  la  sua  argomen- 
ta zione  con  libero  discorso,  e, 
»  come  si  dice  nelle  scuole,  extra 
»  Jbrmam.  Di  più  chi  difende  la 
»  tesi  risponde  egli  forse  in  forma 
»  sillogistica  alle  obbiezioni  dei- 
si  l'avversario?  Riguardava  perciò 
si  il  giovane  Colombo  quell' argo- 
ss  mentazione  in  forma  come  cosa 
si  frivola  e  vana  ss.  E  conservò  av- 
versione al  sillogismo  in  forma 
sin  che  gli  bastò  la  vita.  Ei  do- 
mandava quale  scoperta  si  fosse 
fatta  col  mezzo  del  sillogismo,  e 
per  conseguente  quanto  coli'  er- 
goizzare  (  diceva  egli  )  si  fossero 
allargati  i  confini  dell'umano  sa- 
pere. 

»  Nò  di  maggior  suo  gusto  fu- 
si rono  . . .  i  Trattati  di  metafisica, 
si  non  essendo  egli  assuefatto  alle 
ss  astrazioni  di  questa  scienza  ». 
Disapprovava  che  il  maestro  det- 
tasse i  propri  scritti,  ed  avrebbe 
desiderato  che  preferisse  uno  de- 
gli eccellenti  trattati  di  questo 
genere,  che  si  hanno  alla  stampa, 
ss  Non  volle  egli  adattarsi  a  quel 
>>  metodo:  e  mentre  gli  altri  sco- 
v  lari  scrivevano  ciò  che  il  maestro 
»?  dettava,  egli  s'intcrteneva  nella 
n  lettura  di  qualche  classico  scrit- 
ss  ture  o  latino  o  toscano.  Finita  la 
ji  dettatura,  il  maestro,  rifacendo- 
si si  da  capo,  andava  dilucidando 
»»  di  viva  voce  ciò  che  avea  detta- 
si to.  Allora  Michele  metteva  giù 
r  il  suo  libro  e  porgeva  orecchio 


»  al  maestro,  e  vi  stava  attenttssir 
is  mo  is.  Piccato  questi  che  de'suoi 
scritti  fosse  fatto  così"  picciul  caso, 
per  coglierlo  in  difetto  u  molto 
»  spesso  faceva  ripetere  a  lui  la 
ss  lesiono  dettata  il  dì  precedente; 
ss  e  Michele  in  vece  di  recitarglie- 
li la  a  memoria  ,  come  faceano  gli 
li  altri,  gliene  rendeva  conto,  e  ne 
si  faceva  l'analisi  ss.  Poco  egli  atr 
tese  agli  ammaestramenti  di  fisica 
in  quel  seminario  poiché  vi  man- 
cavano le  macchine  necessarie  agli 
sperimenti,  w  Peggio  ancora  si 
ss  portò  nella  matematica,  non  tro- 
ll vando  egli  allora  vcrun  alletta- 
si mento  nelle  astratte  teorie  di 
ss  quella  scienza  ;  e  n'  uscì  cosi  di- 
si giuno  come  n'era  quando  v'en- 
»>  trò  ss. 

ss  Nella  teologia  non  si  tratten- 
»  ne  più  di  due  anni  ;  perciocché, 
»  ordinato  sacerdote,  se  ne  tornò 
is  ad  abitare  co'  suoi  genitori  j  ma 
ss  pochi  mesi  dimorò  egli  con  esso 
si  loro  >». 

Quasi  tutte  le  precedenti  cose 

10  ho  tratte,  e  trarrò  molte  dell« 
conseguitanti  dall'ultima  sua  scrit- 
tura prosaica,  che  gli  piacque  inti- 
tolare: Alquanti  cenni  intorno  alla 
vita  delCab.  Michele  Colombo.  E* 
questa  preceduta  da  un  pream- 
boletto  nel  quale  dice  eh*  ei  sareb- 
be stato  ben  lontano  dalla  vanita 
di  mettere  in  iscritto  egli  stesso 
quello  che  di  sè  medesimo  gli  pa- 
reva più  meritevole  di  ricordanza 
se  a  ciò  fare  da  persona  ragguar- 
devole ,  al  cui  comando  non  gli 
era  lecito  disobbedire ,  non  fosse 
a  su<»  malgrado  stato  costretto. 
Questa  ragguardevole  persona  fu 

11  cav.  Giovanni  Bonaventura  Por- 
ta suo  alunno,  nella  casa  del  quale 
si  è  spenta  il  giorno  deciraosetti- 
mo  di  giugno  del  mille  ottocento 
trentotto  la  cara  vita  di  Michele 
Colombo,  dopo  avervi  egli  dimora* 
to  ed  esercitate  le  più  belle  virtù 
presso  a  quarantadue  anni  fra  le 
agiatezze  e  le  amorevoli  incessanti 
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èrtesi*;   dell'  rispitaln  còltissimi» 
discepolo,  c  dell'eccellente  concer- 
ta ili  questo  negli  ultimi  tempi. 
Aven  Michele  irremovibilmente 
negato  notizie  <li  sé  a  quanti  glie- 
ne aveano  prima  o  per  lettere,  od 
a  viva  voce  richieste,  fuor  Boia- 
mente  ch'egli  ora  fa  quattordici 
anni  (già  ne  toccai) alle  iterate  mie 
preghiere  conceduto  aveane  una 
picciola    porzione    racchiusa  in 
iscritterolìo  di  suo  pugno.  11  quale 
contiene  in  punto  in  Ricordi  alle- 
^ati  nelle  precedenti  note  ,  e  non 
oltrepassa  le  eette  facce  in  4-,  men- 
tre a  quarantacinque  (o  presso)  in 
picciol  folio  s'allargano  i  Cenni  da 
lui  scritti  ne*  primi  mesi  del  pre- 
sente anno  i858,  vale  a  dire  nel 
novantesimoprimo  di  sua  età  per 
istanza  di  quello  eh*  egli  con  mol- 
ta eflicacia  di  appellazione  solea 
chiamare  suo  Signore.  Per  l'accen- 
nata cagione  di  quarantadue  anni 
vissuti  quasi  in  comune  col  suo 
egregio  alunno  non  v'ha  chi  non 
vegga  la  necessita  in  cui  si  trovò 
Michele  di  ragionar  molto  di  quel- 
lo ,  e  quasi  d'intrecciare  i  tatti 
della  propria  eon  quelli  della  vita 
di  lui  ne'predetti  Cenni.  De'quali 
io  nuli'  altro  intendo  che  di  dare 
un  sommario  fatto  autentico  dal 
servirmi  il  più  delle  volte  delle 
stesse  sue  parole  ;  chè  parrebbe 
arroganza  il  menomarne  la  nobil- 
tà e  la  proprietà,  surrogandoveue 
di  mie  ove  necessità  noi  comandi; 
ed  ove  io  non  sia  certo  che  la  de- 
crepitezza del  min  illustre  amico 
non  abbiagli  fatta  fallire  la  penna. 
Repugnaute  al  parlare  di  sè ,  di- 
chiara in  sul  bel  principio  di  scri- 
vere in  certa  guisa  che  altri  e  non 
egli  sia  colui  dal  quale  latta  è  que- 
sta narrazione. 

Dissi  poco  avanti  come  Michele 
ordinato  a  sacerdote  ritornasse  alle 
paterne  case  e  non  lungo  teni|>o  vi 
dimora*».  11  conte  Folco  Lioni  di 
Ccnrda ,  saputa  la  prestanza  di 
lui,  c  biuta  olio  colà  ad  istruire  i 


suol  cinque  figli.  In  quella  occor- 
renza ben  s' addiede  il  Colomba 
a  di  quanto  danno  a  lui  fosse  sta- 
li to  l'aver  trascurati  quand'era 
n  nel  seminario  i  filosofiti  studi 
*»  tanto  a  lui  necessari!  a  ben  ese- 
f>  guir  il  carico  che  s'era  addossato, 
n  Era  per  altro  ancor  a  tempo  di 
»  ripararvi,  perciocché  i  giovanet- 
ti ti  eh'  egli  dovea  istruire  crand 
n  in  età  molto  tenera.  Diede  tosto 
»  di  piglio  ad  Euclide;  ma  nc'pri- 
li  mi  dì  non  ne  inlendea  quasi 
v>  nulla.  Non  si  perdette  tuttavia 
n  d'animo  sperando  pure  che  con 
r>  un  poco  d'ostinazione  gli  ver- 
»  rebbe  fatto  di  rendersi  più  fa- 
ii  miliare  e  più  facile  uno  studio 
n  sì  nuovo  e  sì  malagevole  per  lui: 
»  né  fallita  gli  andò  la  speranza.  . 
w  In  poco  tempo  tanto  si  addome- 
*  stieò  co'  teoremi  e  co' problemi 
t>  di  quel  gran  geometra  che ,  ri- 
n  flettendovi  un  poco  sopra,  d'or- 
ai dinario  ne  trovava  la  soluzione 
»»  e  la  dimostrazione  da  sé,  senza 
»  ricorrere  a  quella  che  rt'  avea 
h  data  l'autore.  Ciò  gli  recò  tanta 
h  soddisfazione,  che  la  geometria, 
rt  <f  insopportabile  che  gli  era  pri- 
vi ma ,  divenne  poscia  lo  studio 
rt  suo  prediletto.  Con  egual  piace- 
li re  sì  iliede  poi  allo  studio  del- 
n  1*  algebra  e  dell'analisi;  e  con 
»  questi  aiuti  volse  l'animo  allo 
»  studio  della  fisica  ». 

Questo  ch'egli  dice  del  suo  ri- 
torno a'  filosofici  studi  io  ho  tolto 
da'eitati  Ricordi  per  supplire  allo 
averlo  egli  dimenticato  ne  Cenni, 
benché  in  alcun  luogo  di  essi  dia 
sentore  di  volerne  parlare. 

Dimorò  undici  anni  in  quell'uf- 
fizio. Indi,  terminata  con  soddisfa- 
ttone reciproca  l'educazione  di 
tutti  que'  giovanetti ,  si  trasferì  a 
Conciliano  appo  il  conte  Pietro 
Caronelli,  invitatovi  da  lui  a  mae- 
stro d"  un  figliuolo  unico  ch'egli 
aveva ,  il  quale  era  ne  II*  età  di 
seti anni.  «  Rimase  Michele  scori- 
li fortatu  in  iscoprir  nel  figlinola 
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r>  un  giovincello  d'in  Jole  strava- 
si santìssima  . . .  Nel  primo  giorno 
si  il  discepolo  avvertì  il  maestro 
».  ch'egli  amava  poco  la  scuola,  e 
v  che  non  avrebbe  voluto  che  dn- 
»  rasse  più  di  tre  quarti  d'ora.  In 
11  ciò  noi  andiamo  perfettamente 
«  d'accordo,  gli  rispose  il  Colom- 
bi boj  le  lezioni  ch'io  do  non  du- 
?»  ran  più  di  mezz'  ora.  Ne'  primi 
w  mesi  il  maestro  attenne  al  disce- 
»  polo  la  parola,  nò  ad  altro  attese 
r>  che  a  guadagnarsi  1'  amore  del 
ij  giovanetto  j  il  che  con  un  poco 
ss  d' artifizio  gli  venne  fatto.  Il 
ri  discepolo  a  poco  a  poco  s'aflezio- 
n  nò  al  maestro,  e  anche  dopo  la 
v>  breve  lezione  continuava  a  trat- 
ti tenersi  seco  di  elezion  sua  j  e  il 
a  maestro  sotto  colore  di  tutt'altro 
ii  che  di  scuola  andava  per  via  di 
»  discorso  instillandogli  ciò  che 
v>  era  per  essergli  utile  in  altro 
>i  tempo ,  e  in  questo  modo  ara- 
li maestravalo  senza  ch'egli  se  ne 
r>  avvedesse.  Questo  mezzo  era 
r>  riuscito  sì  bene  al  Colombo,  che 
»  pochi  altri  giovanetti  sogliono 
»  avere  tante  cognizioni  in  quella 
»  età  quante  n'aveva  il  figliuoletto 
v  del  Caronelli  ».  Ma  quella  stra- 
vaganza di  che  si  disse  a  poco  a 
poco  si  converti  in  pazzia  ;  né 
volle  Michele  lungamente  rima- 
nersi ad  ammaestrare  un  pazzo. 
E  desiderando  di  partirsene  con 
la  buona  grazia  del  conte  (  che 
accecato  dall'affetto  paterno  giu- 
dicava vivacità  giovanile  ciò  che 
era  effetto  di  vera  follia  ),  u  nò 
»  volendolo  rattristare  con  mani 
n  testargliene  la  cagione,  pigliò  il 
n  pretesto  che  l'aria  lina  di  Cone- 
si  gliano  fosse  nociva  al  suo  polmo- 
»  ne.  Affinchè  il  conte  Pietro  se 
v  ne  persuadesse, cominciò  Miche- 
n  le  a  diminuire  quella  porzione 
v>  di  vitto  di  cui  era  solito  cibarsi, 
ji  ed  a  prenderne  quella  tenue 
y  quantità,  senza  più,  ch'era  snf- 
»  fidente  a  mantenerlo  in  vita. 
»  Ebbe  egli  la  costanza  di  sofloii- 


?i  re  pel  corso  di  un  mese,  o  a  nn 
»  dipresso,  una  fame  tormentosa, 
»  e  dimagrando  ogni  di  più  ,  ai 
n  trovò  in  istato  di  annunciare  al 
n  Caronelli  ch'egli  era  a  suo  mal- 
li grado  costretto  a  doversene  par- 
»  tire  *\  Benché  a  mal  io  cuore, 
condiscese  il  conte  alla  domanda 
del  Colombo,  e  questi  tornò  a'suoi. 
La  pazzia  del  giovinetto  degenerò 
poscia  in  furore  u  e  furor  tale  che 
»  in  uno  de'  suoi  accessi  giunse 
r>  ad  uccidere  il  padre,  e  terminò 
»  furibondo  i  suoi  giorni  a  Venc- 
»  zia  nello  spedai  di  S.  Servolo  r». 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Co- 
negliano,  ed  in  punto  nel  fjHG 
scrisse  la  Lettera . . .  intorno  ad 
alcuna  specie  di  animali  acqua- 
tici che  fu  impressa  in  Venezia 
l'anno  seguente  nel  t.  \.  del  Gior- 
nale per  servire  alla  storia  ragio- 
nata della  medicina,  ec. 

Pochi  mesi  dopo  la  partenza  da 
Conciliano  fu  chiamato  il  Colom- 
bo a  Venezia  per  ammaestrare  ne* 
buoni  studi  due  figli  del  patrizio 
Gio.  Battista  da  Riva,  persona  col- 
tissima e  molto  avanti  nel  fatto 
delle  lettere  e  delle  scienze  ;  e 
principalmente  in  quella  del  go- 
verno de* popoli.  Aveva  egli  una 
scelta  libreria  assai  ben  provve- 
duta, massime  di  libri  inglesi 9 
de' quali  potea  giovarsi  il  Colom- 
bo a  suo  piacere,  essendone  dive- 
nuto egli  il  custode  ,  il  che  fu  a 
lui  di  grandissima  utilità.  Colà 
contrasse  amicizia  col  conte  Carlo 
Gozzi,  e  specialmente  con  d.  An- 
gelo Dalmistro.  u  De'forestieri,  tra 
»  molti  altri  conobbe  il  ccl.  abate 
»  Spallanzani.  Con  esso  lui  ebbe 
n  alcuni  ragionamenti  sopra  i  po- 
li lipi  a  mazzetto  chiamati  dallo 
n  Spallanzani . . .  alberati  anima- 
ti li.  Non  molti  furono  quelli  che 
»  ne  ritrovò  quel  professore:  ma 
»  Michele  quando  dimorava  in 
v>  Conegliano  ne  ritrovava  per  li 
n  fossati  di  que' contorni  quanti 
»  e'  ne  volea . . .  Ebbe  Michele  a 
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9)  conoscere  in  Venezia  aneli  e  Vi  n- 
>»  signe  scultore  Canova,  ed  a  pas- 
'»  sar  per  più  giorni  alcune  ore 
»»  con  esso  ...»». 

?»  Mentre  dimorava  il  Colombo 
»i  presso  il  gentiluomo  Da  Riva  , 
r  questi  dalla  sua  Repubblica  fu 
»?  etetto  Podestà  e  Capitano  di 
fi  Padova.  Quivi  seco  egli  condus- 
si se  anche  Michele.  Dagli  uomini 
r>  più  colti  di  quella  città  crasi 
»  poco  prima  formato  quivi  no 
r>  Gabinetto  di  lettura  col  titolo 
»  inglese  di  Club. . .  Ci  entravano, 
•*  de  professori  dell'università,  Si- 
w  mone  Stratico,  Melchior  Cesa- 
rotti e  Clemente  Sibiliate;  e 
»i  v*erano  inoltre  il  marchese  An- 
n  tonto  Carlo  Orologio,  i  due  fra- 
r>  telli  conti  F)a  Rio,  ed  altre  dotte 
si  persone.  Vi  fu  ammesso  anche 
»  il  Colombo,  il  qual  non  tardi  ad 
»  acquistarsi  la  benevolenza  della 
»?  maggior  parte  di  loro  ». 

n  Dimorò  in  Padova  quasi  tre 
»>  anni  il  Da  Riva...  In  questo 
»?  tempo  fece  il  Colombo  conoscen- 
te za  con  parecchi  de'  più  colti  pa- 
y>  dovani,  tra*  quali  furono  i  prin- 
»  cipali  P  ab.  Savonarola  (  ultimo 
»»  superstite  del  celebre  padre  Sa- 
*  vonarola,  il  cui  miserabile  fine 
vi  muove  anche  oggidì  a  compas- 
si sionc  )  ,  il  conte  Antonio  Maria 
»?  Borromeo,  il  cav.  Giovanni  de 
»»  La  zara  . . .  Ma  quegli  con  cni 
ri  Michele  strinse  in  Padova  la  più 
»?  intima  amicizia  fu  l'abate  Pier 
»»  Antonio  Meneghelli . . .  andato 
n  di  poi  professore  di  belle  lettere 
»  a  Vicenza,  dove  terminò  i  giorni 
w  suoi  non  ha  molto  *». 

yi  Tornato  il  Da  Riva  a  Venezia 
n  stette  ancora  il  Colombo  con 
»  esso  infin  a  tanto  che  il  priroo- 
v  genito  Antonio  prese  moglie  (  i  ), 
?»  e  il  minore  se  n'andò  col  nuovo 

(i)  Per  le  Nozze  di  lai  con  Eteri» 
Marchesini  scrisse  un  Componimento  in 
Versi  sciolti  che  in  elegante  libretto 

impresse  :  In  Venezia,  per  Carlo  Pa- 
lese. 1994  "»  8. 


h  bailo  Vcndramini  a  Costantino- 
poli». Volte  allora  il  Colombo  ri- 
tornare alla  propria  casa  ,  <  f  onde 
poco  stante  fu  chiamato  a  Parma 
per  educare  ed  ammaestrare  il 
mentovato  cav.  Porta  a' suggeri- 
menti del  «  padre  Placido  Tadini 
»  ora  arcivescovo  di  Genova,  car- 
r>  dinaie  di  s.  chiesa ,  ed  uno  de* 
»  chiari  ornamenti  del  Sacro  Col- 
?»  legio  ri. 

»  Si  trasferì  Michele  a  Parma 
?"  nell'agosto  del  1796,  e  ben  fu 
?»  egli  contento  d'  esservi  andato. 
»»  Vi  trovò  un  giovanetto  d'ottima 
»  ìndole  . ..  Due  anni  appresso  fu 
»  il  suo  alunno  in  istato  di  dar 
»  principio  a'snoi  viaggi  . . .  Lirat- 
»  tossi  allora  il  Porta  a  visitare  la 
»  sola  Toscana.  La  volte  vedere  a 
»  bell'agio,  osservandovi  tutto  ciò 
»  che  è  di  più  considerabile  in 
n  quella  felice  contrada,  vera  sede 
»  dell*  urbanità,  dell'  indnstria,  e 
»  dell' umano  sapere.  Ne  fu  ar- 
??  compagnato  dal  Colombo.-  e  que- 
»?  sti  ebbe  quivi  la  opportunità  di 
»»  conoscere  le  persone  più  colte 
»  di  varie  di  qnelle  città ...  Le 
»?  principali  erano  allora  il  cano- 
»»  11  irò  Ranci  ini  ...  ,  l'abate  Fon- 
»  tani . . . ,  il  can.  Moreni . . . ,  IV 
»  bate  Fiacchi,  il  conte  Alfieri,  il 
>»  cav.  Baldclli,  e  il  co.  D'Rlci...  ". 

»  Il  conte  Vittorio  Alfieri  era 
»»  diventato  nemicissimo  de'Fran- 
»»  cesi  (  e  ben  lo  dimostrò  nel  suo 
»  Misogallo  )  ;  e  temendo  che  at- 
ti cono  d'essi,  venendo  in  Firen- 
»»  ze,  avesse  in  animo  di  visitarlo, 
»  diede  ordine  al  suo  cameriere 
r>  che  a  chiunque  andasse  a  chir*- 
»  der  di  lui  dicesse,  ch'egli  eri 
»»  uscito  di  casa.  Vi  andò  più  volte 
»  anche  il  Colombo ,  e  n'  ebbè 
n  sempre  ancor  egli  la  stessa  rispo- 
»  sta.  Un  giorno  Michele  coroperA 
»»  dal  Molini  un  bel  Sallustio;  ma 
>»  perchè  non  andava  allora  all'al- 
»?  bergo,  pregò  il  Molini  che  gliel 
*  serbasse,  e  lasciollo  sul  banco. 
»?  Vi  capitò  poscia  l'Alfieri,  c, 
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>*  vedcndd  quel  libro ,  gli  venne 
w  voglia  di  farne  l'acquisto;  ma  il 
»  libraio  gli  disse  eh'  era  già  ven- 
»  duto.  Andato  il  Colombo  dipoi 
i  a  prender**  il  suo  libro,  gli  rac- 
>i  contò  il  .Mulini  che  il  conte  Al- 
»>  fieri,  credendolo  ancora  da  ven- 
»  dorsi,  volea  comperarlo  egli  :  e 
••>  Michele,  narrandogli  ch'era  sta» 
t*  topiù  volte  inutilmente  alla  casa 
"di  lui  per  fargli  riverenza,  gli 
»  lasciò  il  libro ,  incaricandolo  dì 
«  dire  al  conte,  che  il  Colombo  si 
>i  recava  ad  onore  di  cederlo  ad  un 
M  Alfieri  cui  era  stato  più  volte 
»i  per  riverire.  Piacque  al  conte 
»>  quest*  atto,  e,  quantunque  non 
»  ne  accettasse  l'offerta,  disse  al 
»  Mulini,  che  quando  vedesse  il 
»  Colombo  l'avvertisse  che,  tor- 
vi nandovi ,  si  facesse  annunziar 
»  dal  cameriere .  e  gli  sarebbe 
'•aperta  la  porta.  V'andò  il  Co- 
li lombo  e  ne  fu  ben  accolto;  e  da 
9t  quel  giorno  in  poi  potè  tornarvi 
«a  suo  piacere...  Avea  l'Alfieri 
»  un  paio  d'occhi  vivaci,  un  por- 
li tamento  nobile,  un'alta  statura; 
n  a  dir  breve  era  un  bell'uomo; 
r>  egli  esprimeva  i  concetti  suoi 
laconicamente,  ma  con  garbo  e 
>*  con  energia  :  come  scriveva,  cosi 
n  parlava  n. 

Il  conte  D'Elei  «  s'avea  forma- 
si ta  una  delle  più  insigni  librerie 
n  che  si  conoscano  in  tutta  1'  Eu- 
»  ropa  :  essa  era  composta  della 
»»  prima  edizione  degli  autori  clas- 
si sici  greci  e  latini.  Ben  è  da  cre- 
r>  dere  ohe  non  trascurasse  il  Co* 
>i  lombo  di  visitar  frequentemente 
»»  que*  preziosi  gioielli.  Un  giorno 
>i  gli  uscì  di  bocca,  ch'egli  ammi- 
5*  rava  bensì  la  preziosità  d'una  tal 
r>  biblioteca,  ma  che,  quanto  alla 
»i  utilità,  egli  dava  la  preferenza 
»  all' edizioni  corredate  di  buoni 
n  commenti.  Rispose  il  D'Elei:  Di 
»i  commenti  io  non  ho  bisogno. 
r>  Parve  questo  a  Michele  un  van- 
ji  to  ridicolo,  e  raccontò  la  cosa  al 
N  canonico  Bandini.  E  questi  ri- 


»>  spose  :  Non  crediate  così  fàtl(t 
r>  asserzione  nel  D'Elei  una  m/Z- 
ìi lanteria  :  il  &  Elei  è  un  demo- 
»  nio  in  fatto  di  lingua  greca  e 
»  di  lingua  latina.  V olle  tuttavia 
ft  il  Colombo  persuadersene  raag- 
•»  giormente.  Egli  nel  Poema  di 
n  Valerio  Fiacco  s' era  imbattuto 
»  in  alcuni  passi  oscurissimi,  i  qua- 
it  li  nè  pur  coll'aiuto  de'commen- 
»  latori  avea  potuto  intender  ben 
w  bene.  Scelse  due  di  questi,  li  prò- 
»  pose  al  D'Elei,  ed  esso  glieli  di- 
si ciferòcon  maggior  chiarezza  che 
w  verun  altro  degli  espositori  di 
»  quel  Poema.  Non  ancora  pago  il 
11  Colombo  di  questo  suo  esperi- 
ti mento,  no  tentò  un'altro.  Scelse 
»  dalle  Sàtire  di  Persio  due  luoghi 
n  de'  più  difficili;  e  gli  accadde  lo 
»  stesso  li  

»  Ma  una  delle  persone,  con  cui 
y>  si  trovavano  spesso  il  Porta  ed  il 
M  Colombo ,  era  il  Proposto  La- 

»  stri  Partiti  di  là  visitarono 

»  le  altre  città  della  Toscana ...  ,4 
li  Camaldoli,  e  gli  altri  celebri  san- 
ti tuarii ...  e  dopo  due  anni  d' as- 
ti senza  se  ne  tornarono  a  Parma. 
ii  Quivi  stettero  un'anno.  Indi  si 
li  dipartirono  di  nuovo  e  s'avvia- 
ii  rono  alla  volta  di  Brescia ,  e  di 
w  Bergamo  «  (1799).  Ivi  non  tra- 
scurarono di  osservare  ciò  che  9 
la  natura  e  l'arte  offrono  di  più  cu- 
rioso e  di  più  ameno,  «  Fecesi 
n  quella  gita  con  soddisfazione 
11  grandissima  del  Colombo  il  qua- 
li le  andava  scorgendo  nel  suo 
11  allievo  molta  disposizione  ad 
11  istruirsi  con  questo  mezzo  (1)... 

»»....  L'  anno  appresso  addi  ri  z- 
*  zatisi  a  Milano ,  e  trattenutisi 

(1)  "  Fruttò  delle  cognizioni  da  lui 
„  acquistate  ne'  suoi  viaggi  furono  due 

belle  collezioni  cb'  egli  andò  fot-man* 
N  do  con  molta  intelligenza  e  con  gu- 
»  sto  esquisito  :  1'  una  delle  produzio- 
„  ni  più  rare  della  natura  pertinenti 
„  al  regno  minerale ,  1'  altra  delle  più 
„  celebri  stampe  in  rame  de'  maestri 
„  moderni  „. 
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Vi  iettivi  quanto  era  lor  d*  uopo , 

9ì  passarono  indi  a  Torino  Di 

r>  là  partiti ,  uscirono  dell'  Italia  , 
li  ed  entrarono  nella  Francia  (  in 
dicembre  1800)^  per  la  parte  me- 
»  ridionale  «  d'  onde  in  Ispagna 
ore  stettero  sei  mesi,  dopo  i  qnali 
si  ricondussero  in  Francia  ;  e  già 
erano  in  Parigi  allorché  giunse 
colà  Lodovico  di  Borbone  princi- 

Es  di  Parma  fatto  re  di  Etruria. 
ra  Tanno  1801.  Fu  Lodovico  il 
primo  di  questa  famiglia  che  an- 
dasse a  Parigi  dopo  i  grandi  tram- 
busti del  primo  francese  rivolgi- 
mento. In  novembre  si  trasferiro- 
no a  Lione         e  da  Lione  per 
Marsiglia  ritornarono  in  Ispagna. 
Da  Barcellona,  ove  n'andarono  di 
subito,  ed  ove  trovarono  e  indù- 
Siria,  e  coltura ,  e  buoni  studi  e 
lumi,  e  svegliatissinxi  ingegni, 
passarono  a  Cervera.  Questa  città 
era  la  patria  del  padre  dell'alun- 
no di  Michele:  u  e  ben  può  com- 
1»  prendere  il  lettore  quale  fosse  la 
>i  brama  del  giovane  Porta  di  visi- 
*  sitar  la  culla  del  suo  genitore  n. 
Di  là  partiti  visitarono  eziandio  le 
altre  città  principali  delle  Spagne. 
In  Madrid,  dopo  avere  contemplati 
i  più  insigni  dipinti  spagnuoli  e 
forestieri,  tra  l'altre  cose  degne  di 
osservazione  videro  la  Fiesta  de 
Los  T oros  descritta  minutamente 
ed  elegantemente  dal  Colombo  in 
questi  suoi  Cenni*  Da  Madrid  ri- 
vennero a  Barcellona  in  que'd\  in 
cui  si  celebravano  le  feste  del  dop- 
pio sposalizio  del  Principe  Reale  di 
Spagna  con  la  maggior  figliuola  del 
re  di  Napoli  Ferdinando,  e  del 
Principe  Beale  di  Napoli  colla  fi- 
fa) Dimorò  il  Colombo  col  suo  allie- 
vo in  Lione  dal  1   dicembre  dell'anno 
1801  sino  al  terminar  de' Comizj.  Era- 
no colà  radunali  di  que'  di  i  deputati 
per  la  Repubblica  Italiana,  partili  in 
classi.  Parecchi  di  quella  dei  dotti,  tra' 
quali  erano  lo  Scarpa,  il  Venturi,  il  Man- 
gili, il  Bussi,  ecc.,  tenevauo  ogni  gior- 
no conversazioni  letterarie  appo  il  Co- 
lombo. 


loS 

gli  noia  del  re  di  Spagna.  Quelle 
feste  furono  sospese  per  la  morto 
di  D.  Ferdinando  duca  di  Parma 
avvenuta  il  dì  9  ottobre  1802.  Ri- 
tornati in  Francia,  soggiornarono 
sette  mesi  in  Parigi ,  d  onde  tra- 
ghettarono in  Inghilterra  col  cav. 
Giara  batt.  Baldelli.  Si  trattennero 
in  quell'isola  alquanti  mesi, visitan- 
do quanto  v'era  di  pia  degno  d'es- 
ser veduto:  a  ma  il  Colombo  ebbe 
«  a  rimanersene  in  Londra  costret- 
ta tori  dall'emoroidi  da  cui  era  tor- 
9*  mentalo  in  guisa  da  non  poter 
91  piii  resistere  allo  scuotimento 
11  del  legno  ».  Gli  era  stato  d'uopo 
talvolta  uscire  di  questo  e  seguita- 
re i  compagni  a  piedi;  al  che  s'era 
già  assuefatto  colC esercizio  della 
caccia,  di  cui  era  passionato  ama- 
tore in  gioventù.  «  Dichiarò  in 
t)  que' dì   (i8o5)  Napoleone  la 
91  guerra  agl'Inglesi,  ed  erano  già 
»>  per  chiudersi  gli  stretti  di  Bon- 
91  fogne  e  di  Calai*.  Prima  che  ci*» 
91  si  facesse,  Michele....  si  risol- 
91  se  di  ritornarsene  in  Francia  *» 
mentre  il  cav.  Porta  col  conte  Pie- 
tro Gallani  di  Parma,  che  già  tro- 
vavasi  a  Londra,  e  col  cav.  «Bidelli 
viaggiava  per  l'Inghilterra,  d'on- 
de attraversando  la  Scozia  si  tra- 
sferì in  Danimarca  ,  in  Isvczia 
e  in  altre  delle  contrade  setten- 
trionali. Frattanto  il  Colombo  an- 
dò di  nuovo  a  Parigi,  dove  area  la- 
sciato e  trovò  ancora  il  conte  Fi- 
lippo Li  nati  di  Parma;  ed  «  (aven- 
91  do  già  vedute  prima  e  Lione  e 
»  Bordeaux  e  le  altre  più  conside- 
91  rabili  città  della  Francia),  quivi 
»  si  stette  con  esso  fino  al  loro  ri- 
»)  torno  91. 

11  Nel  tempo  della  sua  dimora  in 
91  Parigi  uno  de' suoi  più  dilette- 
li voli  passatempi  era  quello  d'in- 
r»  tcrvenire  alle  pubbliche  vendi- 
91  te  4 ..  di  librerie  cospicue,  delle 
99  qnali  ribocca  quella  dotta  cit- 
91  tà  ...  il  che  contribuì  ad  aumen- 
99  tare  vieppiù  quella  non  isprege- 
»>  voi  collezione  di  libri  che  a  poco 
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w  a  poro  egli  s'era  formata  negli 
»  Mini  addietro  (  l  )  »> 

Ritornando  dalla  Francia  visitò 
la  patria  DelC  autor  dell'  Emilio, 

3uella  dell'Alfieri,  e  quella  del  Bo- 
emi. Ricondottosi  in  Parma  qui 
stette  di  fermo  sinché  nel  iHiC 
viaggiò  col  Porta  nelle  provincia 
orientali  e  settentrionali  della  già 
spenta  Repubblica  Veneziana,  ed 
n  Venezia  stessa,  ci  In  tutti  questi 
w  luoghi  ebbe  Michele  a  provare 
ti  quanto  sia  dolce  cosa  il  rivedere, 
*  dopo  una  lunga  assenza,  gli  an- 
»  tichi  amici ,  ed  insieme  quanto 
w  amara  il  non  ritrovarvi  più  quel- 
j>  li  che  furono  o  rapiti  dalia  raor- 
>»  te  o  costretti  da  triste  vicende  a 
9t  rifugiarsi  sotto  altro  cielo  r>. 

Ritornati  i  due  viaggiatori  in 
Parma,  poco  stante  (1817)  acca- 
sò il  Porta  con  u  Elcna  Bulgarini, 
m  egregia  giovine  d'una  delle  no- 
-  bili  ed  illustri  famiglie  di  Sie- 
»  na  ».  Delle  eccellenti  qualità  di 

(1)  "  Piuttosto  per  la  scelta  che  pel 
„  nomerò  è  notabile  questa  libreria 
„  del  Colombo.  Ne  ha  in  essa  di  si  rari 
„  che  difficilmente  li  verrà  fallo  di  rin- 
„  venirli  altrove  Tali  sono  la  Camme- 
„  dia  di  Amicizia  di  Jacopo  Nardi  in 
,.  4  (prima  edizione),  bellissimo  esem- 

piare  intonso;  la  Mandragola  di  Nic- 
„  colò  Macchiavelli  col  titolo  di  Corri' 
„  media  di  Callimaco  e  di  Lucrezia , 
„  senza  data,  (è  la  prima  edizione, 
„  presso  che  sconosciuta  di  questa  cum- 
„  mrdia  )  ;  il  Tesoro  di  ser  Brunetto, 
„  Treviso,  \\-\  in  fol.  ;  il  Bellincioni, 
„  Sonetti,  Canzoni,  ecc.  Milano,  i4;>H, 
t,  in  di  Poliziano  le  cose  volgari, 
„  Bologna,  if\\)!\  ,  in  4»  P-o  ;  1  Can- 
ati carnascialeschi,  Firenze,  i55q, 

(esemplare  intero);  il  Catalogo  dei 
„  libri  rari  dello  Smith  ,  dell'  edizione 
,„  Cominiana  ;  la  Polinnia  del  k alpi  (  la 
„  edizione  originale);  e  il  Compciidio  in 
„  francese  di  una  parte  delle  Vite  di 
,,  Plutarco,  fatto  da  Filippo  des  Ave- 
u  nelles,  Paris,  i55K,  in  «  Non  ne  fu 
„  dato  alla  luce  se  non  il  primo  volu- 
^  me  ;  e  nè.  pur  di  questo,  per  quanto 
„  mi  è  noto,  se  ne  trova  verun  altro 
„  esemplare  w.  Il  IUunet  noi  reputò  di 
lauta  rarità.  Fu  venduto  i3  franchi 
alla  vendita  Mahul. 


questa  gentildonna  parlò  a 
il  Colombo  nel  suo  Elogio  di  lei  , 
la  quale  dopo  due  anni  di  beato 
matrimonio  i  cieli  si  ritolsero  con 
infinito  dolore  dell'amantissimo 
consorte  Questi,  cercando  refrige- 
rio all'  immensa  sna  angoscia,  par- 
tì alla  volta  di  Siena  sì  per  riceve- 
re dalla  suocera  (  coltissima  da" 
ma  )  e  sì  per  recare  a  lei  nel  me- 
desimo tempo  alcuna  consolazio- 
ne, almeno  col  piangere  insieme. 
Di  colà  mosse  il  cav.  Porta  alla  vol- 
ta di  Roma,  dove  il  raggiunse  poco 
dopo  il  Colombo.  , 

»  Stettesi  in  Roma  ...  col  Porta 
IS  parecchi  mesi:  e  ben  s'immagi- 
M  na  il  lettore  eh*  egli  non  trascu- 
rò di  visitare  i  celebri  Studi  di 
r>  Canova  e  di  Thorwaldsen.  Ma  . 
n  ciò,  ch'egli  non  si  saziava  mai 
»>  d'andare  a  veder  di  nuovo,  erari 
"le  maraviglie  dell'arte  che  in 
>»  fatto  di  pittura  e  di  scoltura  $'am- 
»  mirano  e  nel  Vaticano  e  nel  Ca m- 
»  pidoglio,  e  pressoché  in  ogni  par- 
v>  te  di  quella  capitale  cospicua  r>. 

r>  Una  delle  persone,  con  le  quali 
»  passava  in  quella  città  con  molto 
»  piacere  il  suo  tempo,  era  il  bi- 
>»  bliotecario della  Barberina,  G11- 
r>  glielmo  Manzi  (1). . .  Da  lui  chbej 
»  quivi  in  dono  un  rarissimo  li- 
nbriccino,  del  quale  due  soli  e- 
»  semplari  si  conoscono.  Si  è  que- 
n  sto  il  secondo  libro  dell'Eneide, 
»»  tradotto,  siccome  il  primo,  dal- 

l'Anguillara,  e  impresso  in  Ro- 
»  ma  da  Giulio  Bolani  nel  i56<» 
»  in  19.  ».  Il  Colombo  lo  fece  ri' 
stampare  in  Parma  dal  Paganini 
insieme  col  primo,  premettendovi 
alcune  notizie  dell' 'Anguillara. 

In  Roma  contrasse  amicizia  al- 
tresì col  celebre  e  sventurato  na- 
turalista Giambattista  Brocchi. 

(1)  Questi  t  quel  desso  che  intitola- 
to avea  nel  i8ià  al  Colombo  il  sua 
volgarizzamento  del  convito  di  Lucia" 
no,  del  quale  un  esemplare  in  perga- 
mena sta  nella  Bibl.  R.  di  Parigi.  Man- 
cò di  vila  nel  18  .  . 
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Ttitornato  M iclielc  in  Parma  per 
la  via  di  Loreto ,  d'Ancona  e  di 
Ilologna  vi  rimase  poscia  di  fermo 
nella  caia  del  Porta ,  in  cui  gli  si 
facea  passare,  dice  egli,  la  sua  lun- 
ga vecchiaia  in  un  agiatezza  mag- 
gior di  quella  ch'egli  non  avrebbe 
inai  saputo  nè  pure  desiderare.  E 
aui  dopo  essersi  allargato  in  parole 
di  riconoscenza  e  d'encomii  verso 
questi  ragguardevoli  ospiti  tuoi 
dichiara  d'avere  narrato  di  sè  ciò 
che  a  suo  giudizio  era  da  sceglier- 
si della  sua  vita,  ed  aggiugne  poi 
quello  che  segue  della  sua  figura 
e  delle  sue  naturali  abitudini. 

vi  Non  è  Michele  di  molta  appa- 
ri riscenxa  (i)j  ma  non  iscorgesi 
v  in  lui  nè  pure  veruna  deformità. 
r>  Bensì  ha  egli  un  difetto  nella 
»  pronuncia  della  lettera  r....  Il 
n  Colombo,  per  certo  modo  di  di- 
»  re,  in  ciò  rimase  fanciullo  tutto 
»>  il  tempo  della  sua  vita.  Non  de- 


(0  II  ritratto  più  rassomigliante  Ai 
lui,  fra  gl'intagliati  in  rame  che  stan- 
no in  fronte  di  alcune  edizioni  di  suo 
opere,  è  il  disegnato  dal  Prof.  Giamb. 
Callegari,  ed  intagliato  da  Antonio  Dal- 
cò,  ambo  valenti  artisti  Parmigiani.  Sta 
nel  primo  volume  degli  Opuscoli  im- 
presso qui  nel  i8?4.  Il  prestante  scul- 
tore nostrale  Tommaso  Dandini  prnsò, 
tempo  fa,  di  scolpire  il  busto  del  Co- 
lombo, e  pregò  il  signor  Domenico  Oli- 
vieri, mollo  amico  di  questo,  di  otte- 
nerne licenza.  Me  presente  gliene  fece 
la  proposta  mentre  stava  desinando. 
Ributtolla  con  isdegno,  ed,  insistendo 
1*  amico  suo,  con  manifesti  segni  d' ir» 
il  pregò  di  fin  irla,  e  di  lasciarlo  desinare 
tranquillamente  .  E  questa  io  chiamo 
verace  modestia.  Il  ritratto  che  il  ras- 
somiglia più  d'ogni  altro  e  posseduto 
dal  cav  Porta,  e  fu  dipinto  da  Luigi  Ba- 
sitili. Uno  in  miniatura  di  Luigi  Vigol- 
ti  ne  possiede  la  Biblioteca  Parmense  in 
fronte  ad  una  lettera  inedita  del  Colom- 
bo diretta  a  Giuseppe  Taverna  intorno 
la  novella  di  questo,  intitolala  di  Partita 
e  <? Abradale,  della  quale,  con  altra  bella 
scrittura  del  Taverna,  in  elegantissimo 
volume  autografo  ricco  di  pregevoli  mi- 
niature, le  fece  dono  l'Ecc.  del  conte  Lui- 
gi San  vitale  ora  fa  pochi  anni. 


«riva  ci*»  da  viziatura  d'organo, 
»>  ma  dalla  difficoltà  del  vibrare  la 
«  lingua  nel  modo  che  ai  richiede 

alla  pronuncia  di  quella  lettera. 
a  Egli  tento  di  correggere  un  tal 
r>  difetto;  ma  per  non  avere  assai 
»  per  tempo  avvezzata  la  lingua  a 
»  quella  vibrazione ,  il  facea  con 
«  istcnto  e  con  poca  naturalezza  : 
a  e  quindi  giudicò  miglior  espe- 
v>  diente  il  continuare  come  fatto 
n  avea  fino  allora.  Il  suo  eloquio 
»  non  è  copioso  gran  fatto,  ma  egli 
vt  espone  i  concetti  suoi  con  su  Ìli- 
si  ciente  chiarezza  e  con  precisio- 
r»  ne.  E'  asciutto  della  persona,  e 
r>  di  statura  più  che  mezzana.  Era 
»  nella  gioventù  di  molta  agilità  ». 

»  Facile  è  a  montare  in  collera,  e 
n  facile  a  rimettersi  in  calma  (i  ). 

(i)  Raccontavano  egli  stesso  di  aver 
avuto  dispute  letterarie  o  domestiche 
fierissime  anche  con  alcun  suo  amico. 
Un  di  ebbene  una  col  Da  Ponte  sopra 
mentovato.  L' ira  del  Colombo  moulò 
a  tale  da  uscire  della  stanza  dell'ami- 
co che  stavasi  in  letto,  e  pigliare  un 
lungo  coltello  col  quale,  rientratovi, 
volea  malmenarlo.  Quegli  balzato  giù 
colla  sola  camicia,  come  trovavasi  cor- 
cato, dato  di  piglio  ad  un  de'  trespoli 
che  sorreggevan  la  lattiera,  e  sottratto- 
lo di  gran  forza,  si  pose  in  sulle  difese. 
Il  Colombo  veduto  lo  schermitore  in 
tal  colta  d'  arme,  e  già  ritornato  egli 
stesso  alla  ragione,  mandò  a  terra  il 
coltello;  l'altro  il  cavalletto;  e  dati  am- 
bedue in  iscroscio  di  risa  si  abbraccia- 
rono teneramente  e  rimasero  amici  sino 
alla  morte. 

Questo  Da  Ponte  nelle  sue  Memorie* 
impresse  in  Nuova- J  orca  nel  itt»3,  rac- 
conta alcune  cose  della  prima  giovi- 
nezza del  suo  amico:  e  fra  l'altre  a 
fol.  io  del  Tom.  i  ,  dice,  che  avendo 
esso  da  Ponte  fatto  nn  Sonetto  che  fu 
lodato,  ninno,  tranne  il  Colombo,  volle 
credere  che  fosse  farina  del  sno  sacco. 
Il  Colombo,  credendoti  vinto  dall'  ami- 
co, fece  giuramento  solenne  di  non 
iscrivere  più  in  italiano;  giuramento 
andato  presto  in  dileguo  in  grazia  di 
bellissima  fanciulla  di  cui  erano  inva- 
ghiti ambo  i  giovanetti,  e  per  cni  ver- 
seggiavano a  vicenda.  Ecco  una  rottu- 
ra di  giuramento  tornala  utile  alla  ita- 
liana  letteratura. 


io8 

«  Non  portò  mai  odio  a  veruno^  è 
"  solea  (i)  dire  che  non  sapev  i 
»*  comprendere  come  potesse  far 
si  l'uomo  ad  odiare  nn  suo  simile. 
»  E'  per  natura  compassionevole) 
»  nò  può  so  fife  ri  re  di  veder  ucci- 
»>  dere  o  tormentare  le  bestie;  6 
»  per  questa  cagione  non  fide  mai 
fi  molto  di  buon  occhio  i  macel- 
"  lai  ». 

»  Or  vedi  contrarietà  di  senti* 
»raenti  in  un  medesimo  uomo  se- 
rcondo  ch'egli  è  mosso  o  dall'  al- 
elettamente,  o  dal  disgusto  di  cho 
9*  che  sia  (3).  Michele,  quel  Mi- 
"chele,  che  pur  è  di  cuore  si  te- 
nnero, fu  stato  crudele  con  gli 
ss  uccelli  (3),  e  aneora  più  con  le 
91  rane,  uccidendo  quelli  nella  sua 
»  gioventù,  e  condannando  molte 
91  di  queste  al  patibolo  del  Lionet  11. 

"Più  innocente  intcrtenimento 
9»  sì  procacciò  Michele  quando  si 
»  mise  ad  osservare  ancor  egli  le 
91  proprietà  maravìgliose  de*  polipi 
n  a  braccio  d'acqua  dolce,  narrate- 
li ci  dal  'l'rembìey. . .  Le  verificò 
?»  ad  una  ad  una  il  Colombo;  ma 
?i  ebbe  il  dispiacére  di  non  trovar 
91  in  nessuno  de' fossati  ricerchi 
»  da  lui  se  non  due  delle  tre  spe- 
li zie  descritte  dal  Tremblcy.  Egli 

(1)  In  questi  Ceniti  l'autore  in  par- 
lando di  sè  usa  il  modo  presale  il 
più  delle  volle;  ma  lalutia  anche  il 
passalo  come  s'ei  più  non  fosse  sialo 
vivo  mentre  scriveva. 

{2)  "  Ciò  mi  tenterebbe  quasi  di 
„  adottare  ...  1'  opinione  dell'  Elvezio 
„  che  t amor  proprio  si»  1*  unica  molla 
„  di  tulle  le  nostre  azioni.  Io  per  al- 
„  Irò  la  considero  più  ingegnosa  che 
»  vera  „. 

(3)  "*  Amava  egli  la  caccia   de'  bec- 
„  farcini.  .    Questa  caccia,  faticosa  per 
„  sè  medesima,  diventava  ancor  più  fa- 
„  licosa  al  Colombo  per   la  distanza 
delle  paludi  dalla  sua  abitazione.  Pri- 
ma  di    giungervi   gli   convenia  fare 
„  più  di  otto  miglia  ,  le  quali  egli  fa- 
„  ceva  a  piedi  e  ucll'andarvi  e  nrl  lor- 
„  narsene  a  casa.  Tra'  cacciatori  non 
„  era  Michele  irò  de'  primi ,   ne  degli 
„  ullimi  „. 


Si  mai  non  si  avveri  he  ih  qnell.-t 
n  dalle  braccia  lunghe ...  (1  )  ». 

Egli  fece  diligenti  indagini  an- 
che intorno  la  propagazione  delle 
varie  spezie  di  gorgoglioni  che  si 
nutrono  sulle  piante  +  ma  più  par- 
ticolarmente di  que'del  rosaio.  Le 
descrive  con  molto  di  eleganza  in 
questi  6iioi  Cenni.  Egli  ne  seguitò 
il  processo  fin  ali*  ottava  genera- 
zione. 

Chiude  i  Cenni  medesimi  con 
quest'  esse  parole  :  «  Con  molta 
11  cura  si  guardò  sempre  il  Coloni- 
"  bo  dalla  seduzione  dell'amor  pro- 
li prio:  e  quantunque  amasse  lo 

Il  Colombo  narrommi  più  volle  che* 
in  età  di  venli  anni  quasi  era  sfidalo, 
da'  medici  come  tisico.  Tanta  era  non- 
ostante la  sua  passione  per  la  caccia 
che  le  forze  non  bastandogli  a  lungo» 
cammino  sdrajavasi  sotto  gli  alberi  , 
aspettandovi  lietamente  uccelli  da  co- 
gliere, e  morte  che  cogliesse  lui  me- 
desimo. 

Nella  sua  tarda  età  era  uno  de'  pochi 
suoi  diporti  il  giuocare  agli  Scacchi  ; 
ma  alla  perizia  eh'  egli  mostrò  nel  vol- 
tare dall' inglese  un  traltalelfo  intórno 
a  questo  giuoco,  e  nello  oggiugnervi  lo- 
devoli osservazioni  non  rispondeva  la 
pratica.  Perdeva  di  frequeute,  e  ne  in- 
colleriva pur  assai. 

//  Giornale  delle  Provincie  Vene- 
te molto  lodollo  (  Tom.  10  ,  fol.  f»7  e? 
seg.  )  per  quella  sua  traduzione  dal- 
l'inglese, sopra  lutto  perchè  ne  ava 
saputo  far  nascere  un'  utilissima  mora- 
le che  alcun  altro  farse  non  seppe  nè 
pur  ideare.  Quando  io  gli  mostrai  que- 
ste parole  coli'  usata  sua  ingenuità  mi 
disse:  "  Questo  è  merito  dell  autore  , 
„  non  del  traduttore  „. 

(  1  )  Ne'  Ricordi  aggiugne  che  "  trovò 
„  anche  nelle  acque  de'  nostri  fiumi 
„  molte  di  quelle  specie  d'  animali  iu- 
„  fusorj  acquatiti  .  .  .  descritte  e  clas-i 
,,  sificate  dal  Muller  „  ;  e  che  "  in  una 
„  specie  di  pulci  acquatiche,  le  qualr  si 
„  stanno  per  lo  più  sulla  lente  palu- 
„  atre  gh  parve  che  gli  organi  della  ge- 
„  nerazione  fossero  collocati  nella  fr.m- 
„  te.  Egli  n'ebbe  assai  forti  indizj  ; 
„  ma  non  potè  assicurarsene  affatto  por 
,.  la  difficoltà  di  assoggettar  al  micro- 
„  seopio  quegli  ammaliai  che  con  un 
„  salto  improvviso  si  tolgono  luti'  a  un 
„  tratto  alla  vista  dell'  osservatole 


u  lettore ,  e  io  c*sc  si  esercitasse , 
m  m  ne  crederà  tuttavia  da  manco 
v  di  quello  che  era  tenuto  da'suoi 
n  benevoli;  e  quando  leggera  le 
»  buone  produzioni  d'altrui,  solca 
»  dire:  io  non  avrei  saputo  far  tan- 
»  to  (i).  Aveva  egli  dato  principio 
»  a  un  corso  di  Lesioni  italiane  ad 
•j  uso  de'  giovani  studiosi  ;  ma  ve- 
li nutegli  alle  mani  le  letture  in- 
«  glesi  del  Blair,  desistè  dalla  sua 
»>  impresa  e  misesi  a  tradur  quelle. 
»  N'  ayea  voltate  in  italiano  già 
si  molte  quando  seppe  che  ri  s'era 
-■  accinto  anche  il  P.  Soave  j  e  pie- 
si  namente  convinto  che  la  tradu- 
»  zione  sua  propria  sarebbe  stata 
w  inen  buona  che  l'altra,  diede  alle 
si  fiamme  la  porzione  che  n'avea 
»  tradotta  i». 

"  Farebbe  |0  stesso  anche  dello 
scritto  presente  (sì  poco  egli  n' è 
s*  soddisfatto  )  j  ma  se  ne  astiene 
n  perchè  ciò  iqcrescerebbe  a  chi 
»  mostrò  desiderio  che  lo  stende*- 
»  «e;  e  si  rivolge  in  vece  a  chi  a- 
w  vesse  la  dabbenaggine  di  perde- 
li  re  il  tempo  nella  lettura  di  tali 
r»  bazzecole ,  e  lo  prega  che  si  ri- 
?t  sovvenga  essere  queste  uscite  dal- 
li la  penna  d'un  povero  nonagcna- 
n  rio.  Che  si  poteva  egli  mai  aspet- 
ti  tarsi  da  un  uomo  di  tal  età  ?  » 

Questa,  già  il  dissi,  fu  1'  ultima 
scrittura  in  prosa  del  mio  illustre 
«•unico,  eccettuate  le  lettere  fami- 
gliari. Te n n inolla  in  aprile.  Ma  il 
c  into  del  cigno  fu  un  Sonetto  in 
morte  di  buona  e  rara  fanciulla 
uscita  al  21  anno  di  questa  trista 
gora  cup  si  chiama  vita  (a) ,  so- 


netto eh*  egli  terminò  due  o  tre 
giorni  avanti  di  morire.  JYab.  Gia- 
como Monica,  prevosto  della  chie- 
sa parrocchiale  di  s.  Andrea  (in  cui 
furono  fatte  decorose  esequie  alla 
cara  spoglia  mortale  )  il  quale  pre- 
stò gli  estremi  u  ilici  di  religione 
e  di  amistà  al  suo  dilettissimo  ami- 
co ,  pensa  che  la  fatica  fatta  nel 
comporre  questo  sonetto  gli  acce- 
lerasse la  morte,  imperocché  a  pena 
finito  lamentava  Michele  tanto  di 
stanchezza  da  essere  in  necessità 
di  porsi  in  letto.  Nò  poscia  ricove- 
rò le  forze  smarrite;  e,  presagendo 
la  sua  fine,  chiese  tosto  al  Monica 
gli  u)timi  conforti  del  cristiano , 
cho  pur  solea  domandargli  ad  ogni 
rinnovarsi  delle  sue  pia  gravi  in- 
disposizioni, si  perchè  era  schiet- 
tamente religioso  (i),  sì  ancora 
perchè  da  gran  tempo  era  venuto 
in  persuasione  di  dover  morire 
da  un  istante  all'  altro  ;  e  già  da 
trent'  anni  andava  dicendo  agli 
amici  con  restargli  più  che  pochi 

•crilto  un  elogio  del  Colombo.  Ecco  il 
Sonetto  di  Michele: 


Non  perchè  avute  «  far  con  noi  soggiorno 
Fermò  la  man  di  Dio  questa  donzella  : 
Sii  dovea  ani  mostrarsi,  e  Jar  ritorno 
jì  risplender  lassù  fulgida  ttel/a. 

Ve\  Ferdinando,  quanti  rat  di  bella 
E  vaga  luce  spande  a  te  dintorno  : 
Mirala,  e  vedi  come  rende  anth'  ella 
Con  f  altre  cose  belle  il  cielo  adorno. 

Mirala,  *  asciuga  II  la  grintoso  ciglio. 
Calma  quel  dnol,  fa  meno  tristi  ì  fui 
Giorni  or  sì  foschi*  e  rasserena  il  viso. 

Pensa  the,  mentre  son  le  figlie  altrui 
Qui  condannate  a  un  doloroso  esigilo, 
l<t  tua  vivesl  lieta  in  paradiso. 


(i)  Da  ciò  procedeva  verisimilmente 
una  certa  sua  indulgcnsa  verso  le  scrii* 
ture  di  coloro  che  gliene  chiedevano  il 
giudisio,  e  nelle  quali  si  trovava  poscia 

dal  pubblico  cagion  di  censura. 

(i)  Clelia  Maestri  figlia  di  Ferdi- 
nando, uomo  prestantissimo  nelle  leggi, 
n«'lle  seicnse  economiche,  e  nelle  lette- 
re, genero  al  cav.  Jacopo  Tommasini. 
Dall'avvocato  Maestri  sarà  degnamente 


(i)  „  Lo  studio  della  religione  (dice 
„  ne'&uoi  Ricordi)  è  cosa  tanto  impor- 
„  tante,  ebe  il  trascurarlo  è  follia  „.  Ivi 
dice  pure,  che  ne  volle  esaminare  i  fon- 
damenti e  le  prove  ;  e  trovò  di  che  ap- 
pagar la  sua  curiosità,  sopra  lutto  ne* 
libri  inglesi 

Da)  predetto  comune  amico  ab.  Mo- 
nica ho  certezza  eh'  egli  era  mollo  ad- 
dentro anche  negli  studi  liturgici. 
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giorni  ila  essere  condotto  al  ci- 
mitero (i).  E  questo  dava  spe- 
ranza al  buon  confessore,  che 
quantunque  il  dì  che  precedette 
il  pur  troppo  realizzato  pronostico 
dicessegli,  cho  non  si  sarebbero 
più  riveduti,  ciò  nulla  di  meno 
prolungherebbe*!  alquanto  ancora 
una  si  cara  vita.  La  quale  fu  speli- 
la al  tutto  per  soffocamento  di  ca- 

(i)  Il  di  18  Novembre  1 835  man- 
dai a  lui  par  alcuna  occorrenza  ;  adem- 
pita la  quale  egli  incaricò  il  mio  mes- 
so di  dirmi,  eh'  eì  se  ne  iva  tosto  in 
letto,  che  il  giorno  dopo  sarebbe  sialo 
preso  da  grave  morbo,  e  che  il  sabbaio 
vegnente  (ai)  sarebbe  morto.  Avvezzo 

10  a  questi  suoi  frequenti  spauracchi 
ricevei  ridendo  1'  ambasciata,  e  dicen- 
do: Una  delle  sue  solite.  Il  giorno 
dopo  egli  non  solo  fu  grave  malato,  ma 
trovato  steso  sul  suolo  svenuto,  gonfio 
e  insolitamente  rosso  nel  volto.  Gli  fu 
data  1'  estrema  unzione  II  medico  at- 
tribuì ciò  a  straordinario  insulto  di  ca- 
tarro. Agevolatane  l'uscita  si  rimise;  ed 

11  sabato  della  profetala  morte  mi  man- 
dò salutando,  mentre  già  apprestavasi 
al  riporsi  a  scrivere.  Nel  tempo  di  mez- 
zo era  corso  l'annunzio  della  sua  mor- 
ie per  la  città  si  ebe  venne  a  me  un 
vampiro  del  foro,  che,  mal  supponendo 
avesse  il  Colombo  deputato  me  per  te- 
stamento a  distribuire  alcun  lascito  a' 
bisognosi,  chiedeva  di  succhiar  qualche 
stilla  del  suo  sangue. 

Andato  io  all'amico  alcuni  giorni  dopo 
mi  raccontò,  che  il  medico  ed  il  confes- 
sore non  avcanlo  mai  veduto  in  tanta 
prossimità  di  morte  duranti  le  molte 
gravissime  precedenti  malattìe  (guarite 
sempre  con  gran  sottrazione  di  sangue). 
E  soggiunsemi  :  "  La  provvidenza  mi 
„  ha  lascialo  porre  un  piede  nel  sepol- 
„  ero,  e  poi  colla  sua  divina  mano  me 
„  ne  ha  levalo  ancora  per  alcuni  mesi ,,. 
Una  lettera  eh'  egli  mi  scrisse  in  mar- 
zo scorso  porla  questa  data:  D  alt  orlo 
del  sepolcro  or  ora.  Ed  il  di  primo  di 
maggio  scrivendomi  de'  suoi  Cenni,  di- 
ceami  :  „  Ti  prometto  di  fartene  una  co- 
pia di  mia  mano,  e  fartela  tener  quan- 
„  to  prima,  col  patto  che  lu  noi  dica 
,,  a  veruno  fin  dopo  la  mia  morie,  che 
„  poco  può  più  tardare  „.  Adempì  la 
promessa  uscente  lo  stesso  mese ,  ed 
a  vece  della  copia  mi  mandò  l' origi- 
nale. 


tarro  la  mattina  del  1 7  dell'uscen- 
te  mese  di  giugno  verso  la  settima 
ora.  Se  ne  diffuse  come  lampo  per 
la  nostra  città  l'annunzio;  e,  seb- 
bene per  la  tanta  età  ognuno  vi 
fosse  da  pezza  apparecchiato,  no 
fu  un  compianto  universale.  Quan- 
do in  tale  decrepitezza  alcuno  esce 
di  vita  fra  le  lagrime  di  tutti,  ben- 
ché dimorante  fuor  del  natio  luo- 
go, benché  non  avente  dignità  nò 
dovizie,  benché  non  circondato  da 
caterva  di  parenti  amorevoli  e  dou 
bisognosi;  ed  è  compianto  quanto 
colui  che  trapassa  nel  fiore  dell'età 
ed' ogni  bella  speranza,  convieni 
conchiudere  che  sia  uomo  singo- 
lare. Tale  era  dunque  il  Colombo. 
Egli  lasciò  la  terra  in  mezzo  allo 
benedizioni  de'suoi  innumerevoli 
amici ,  ed  alla  nobile  impazienza 
di  questi  e  di  tutti  gli  altri  parmi- 
giani che  pubbliche  e  solenni  di- 
mostrazioni gli  si  dessero  della 
universale  ammirazione  e  veue- 
ranzn. 

Egli  avea  fatto  il  suo  testamen- 
to ;  nel  quale  lasciò  bella  confer- 
mazione di  pulitezza  dello  scri- 
vere, di  delicata  riconoscenza  ver- 
so i  suoi  cari  ospiti ,  di  ginsto  af- 
fetto verso  il  vivente  fratello  ed  i 
uepoti  ,  di  animo  caritatevole  e 
pietoso.  Sin  presso  agli  estremi 
istanti  duragli  intera  e  serena  la 
mente,  non  la  parola  che  gli  ven- 
ne manco  in  sul  mezzo  della  not- 
te; del  che  addatosi  sparse  alcuna 
lagrima,  e  co*  cenni  significava  la 
sua  volontà.  Fuor  gl'impeti  della 
tosse,  il  6uo  passaggio  fu  tranquil- 
lo, perché  nel  distaccarsi  dalla  ter- 
ra era  in  piena  pace  con  sé  stesso, 
e  cogli  altri  uomini,  senza  rimor- 
si sulle  proprie  azioni,  e  senza  iu- 
quietudini  sui  giudizi  futuri.  Pri- 
vilegio del  solo  uomo  dabbene. 
Quantunque  gli  sforzi  del  tossire, 
e  gl'insulti  del  catarro  tingessergli 
in  morello  il  volto  mentre  spirava, 
riprese  questo  le  solite  seminari**; 
poco  dopo  la  morte,  e  si  ricomputo 


Digitized  by  Google 


»H*  usata  dolcezza.  La  quale  vi 
appariva  «  ostatiti.-  quando  sani  >  il 
consentiva,  o  sfogo  di  sdegno,  o 
subita  ira  non  ne  alterava  i  linea- 
menti. Fuor  di  tali  condizioni 
amorevole,  festivo,  dolcissimo  avea 
il  conversare,  anche  quando  era 
>olo  leggermente  indisposto}  ed 
ogni  qualvolta  i  suoi  più  cari  ami- 
ci, impediti  dal  visitarlo  frequen- 
temente, gli  andavano  innanzi,  ei 
venia  loro  incontro  con  tantodi  fe- 
tta e  d'allargamento  di  affetto  che 
tutta  V  anima  gli  appariva  in  sul 
tolto.  Condiva  la  conversazione  di 
sugosi  racconti  e  barzellette  ,  resi 
per  avventura  alquanto  meno  ef- 
iicaci  da  quel  suo  leggero  impedi- 
mento di  favella,  di  che  parla  egli 
stesso. 

Dice  ne'  Ricordi  eh*  »  egli  non 

*  ebbe  mai  la  vanità  di  creder  sé 
si  stesso  da  qualche  cosa ,  nò  si 
r>  sarebbe  determinato  di  dar  uul- 

*  la  alla  stampa  se  non  ne  l'aves- 

5?  sero  spinto  gli  amici  suoi  

»  Temea  sempre  d'esser  gabbato 
t*  dall'amor  proprio  ;  e  dìcea,  che 
»  l'uom  corre  gran  risico  di  ap- 

prezzar  troppo  sè  stosso  anche 

quando  egli  diffalca  la  metà  di 
11  ciò  che  a  lui  par  di  valere  ». 

»  Amò  sempre  il  ritiro  e  la 
m  quiete  }  fuggi  a  tutto  potere  le 
»>  dispute  letterarie^  e  giudicò  che 
ii  il  coltivamen tu  delle  lettore  do- 
n  vesso  rendere  gli  uomini  più 
v>  puliti,  più  civili,  e  più  officiosi 
li  degli  altri  ».  Le  quali  doti  cer- 
to egli  pose  in  bella  pratica,  e 
molto  contribuirono  a  renderlo 
a  tutti  carissimo.  Modello  imita- 
bile} raramente  imitato  ! 

M  dell'apprender  le  scienze  non 
w  fece  uso  mai  di  com pendii  :  que- 
y>  sti  (soleva  egli  dire/  possono  es- 
v>  sere  buoni  per  quelli  che  già 
vi  5ii nuo  te  cose,  con  richiamarle 
»  alla  mente  ,  nou  per  coloro  che 
»i  debbouo  apprenderle.  Chiama- 
O'  va  egli^  i  compcndii  storpiature 
n  uV  b uou i  libri}  essendoché, 


ni 

rt  non  dovendo  un  buon  libro  coa- 
»  toner  nulla  che  sia  superfluo, 
r>  non  si  può  compendiarlo  se  nou 
»  istorpiandolo  », 

Dalle  antidette  cose  scorge  o- 
gnuno  di  quanta  prestanza  fosse 
il  Colombo  ne'  rispetti  scientifici, 
e  lctterarii.  Ma  quello  in  cui  per 
consenso  di  tutti  gì'  Italiani  ven- 
ne giudicato  eccellente  si  fu  il  da- 
re precetti  di  colto  fa  veli, tre  ,  ed 
in  ispezieltà  nel  bellissimo  nostro 
idioma.  E  sino  a  che  questo  durerà 
in  onore,  si  manterrà  al  Colombo 
l'appellazione  di  Maestro  in  fallo 
di  lingua,  che  egli  meritò  da  pez- 
za, e  che  per  bel  modo  gli  fu  con- 
fermato l'anno  passato  nella  prefa- 
zione al  tomo  secondo  della  stam- 
pa della  Divina  Commedia  procu- 
rato da  quattro  dottissimi  accade- 
mici della  Crusca  (t).  A  questa 
egli  da  molti  anni  era  degnamen- 
te aggregato  (a)  ,  ed  aveva  man- 
dato giunte  in  buon  dato  pel  Vo- 
cabolario. 

Le  sue  Lezioni  <£  una  colta  fa- 
vella ,  che  l'accennata  Accademia 
giudicò  meritevoli  della  corona  uel 
concorso  dell'anno  1817,  souo  mo- 
dello non  perituro  di  proprietà  , 

(i)Giarabatt  Niccolini.Gino  Capponi, 
Giuseppe  Borghi,  Fruttuoso  Brecht  lu 
quella  Prefazione  è  riferito  un  giudizio 
del  Colombo;  il  quale  ivi  è  posto  di 
compagnia  al  Salviati ,  appunto  come 
maestro  in  fatto  di  lingua. 

Non  è  da  tener  conto  di  ciò  ch'egli 
pubblicò  in  una  nota  da  lui  posta  uel 
n.  4.  del  voi.  a  (f.  5i  )  dell'amico  del- 
la gioventù,  intorno  al  nou  doversi  ado- 
perare la  parola  orma  in  significato  di 
passo.  Ivi  censura  a  torto  il  Segnerà 
dello  averla  usata  appunto  in  questo 
senso.  Non  aveva  il  Colombo  veduto  gli 
r seni pi  di  ottimi  scrittori  riferiti  uri 
significato  medesimo  dal  Vocabolario 
univers.  ital.  che  si  stampa  in  Napoli. 
Ma  uè  di  questa,  nè  di  alcun'  altra  lie- 
ve ipavvertensa  sfuggitagli  da  ultimo 
deesi  far  colpa  ad  un  nonagenario. 

(a)  Fu  ascritto  a  più  altre  ■BCade- 
mie;ed  in  ispesiellà  a  questa  nostra 
delle  Belle  Arti  quale  Accademico  do- 
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di  eleganza,  c  di  chiarezza  nel- 
l'italiano scrivere.  Fu  spinta  al 
coraporle  la  persuasione  in  ch'egli 
erasi,  V  Italia  nulla  avesse  di  con- 
venevole (in  questo  genere  )  che 
fosse  norma  sicura  a'  giovanetti. 
Le  infinite  edizioni  che  se  ne  fo- 
rerò in  poco  volger  di  tempo,  ed 
il  consenso  generale  dei  dotti  ne 
danno  pegno  della  loro  bontà.  Es- 
sendo egli  grave  malato,  volea  ar- 
dere quella  che  intitolò  :  Intorno 
al  favellare  e  scrìvere  con  pro- 
prietà. Io  ne  Io  impedii ,  perchè 
sembrommi  una  delle  più  impor- 
tanti (i),  e,  rintegrato  egli  po- 
scia a  sanità  ,  lo  indussi  a  farla  di 
pubblica  ragione.  Purecchie  sue 
scritture  condannò  realmente  al 
fuoco,  o  perchè  non  gli  sembrava- 
no abbastanza  castigate  ,  o  perchè 
la  sua  modestia  faceagliele  parere 
da  troppo  poco.  Ventiquattro  fu- 
rono le  lezioni  del  Blair,  da  lui 
tradotte,  ch'egli  stesso  racconta 
d'avere  consegnate  alle  fiamme  al- 
lorché seppe  che  andava  voltando 
in  italiano  quest'opera  il  Soave. 
Il  soverchio  di  sua  modestia  lacca- 
gli credere  d'essere  tanto  da  me- 
no di  questo  !  E  fu  grave  danno  , 
imperocché  lo  lezioni  sue  proprie 
ne  porgono  certezza  ch'egli  avreb- 
be superato  d'assai  il  Soave.  In 
leggendo  il  Corso  di  matematica 

(i)  Alhi  non  giudicò  ch«  fosse  (ale, 
e  disarmi  di  non  avervi  trovalo  nulla 
di  nuovo.  Ma  la  Biblioteca  Italiana  lo- 
ti u  1 1  n  assai  nel  giugno  del  iK3o.  Ed  il 
march.  Puoli  queste  parole  gliene  scris- 
se: *'  Mollo  più  ho  ammiralo  {del  Ra- 
„  gionamento  intorno  ad  una  stanza 
„  del  Tasso  )  la  sua  bellissima  lezione 
,.  sulla  proprietà  della  favella.  Ella  sa 
„  rendere  piano  e  lucido  ogni  argo- 
„  nieulo,  ed  infiora  di  caste  adornezze 
„  i  sublnetli  anche  più  severi  In  lutti 
„  i  suoi  lavori  si  scorge  sempre  il  inae- 
„  slro,  ma  in  questa  panni  eh*  ella  ab- 
„  bia  superalo  se  stessa  ,  Lettera  del 
di  i5  luglio  i83o.  —  guani»  ad  alcuna 
dello  rose  predelle  veggasi  l'avviso  dello 
stampatore  l'aganino  in  fronte  alla  pri- 
ma stampa  di  questa  lezione,  ib3o. 


del  Francese  De  la  Caille  coHe» 
giunte  dell'  abate  Marie,  accortosi 
del  mancarvi  molte  nozioni  im- 
portanti all' utilità  de*  giovani,  vi 
fece  nuove  aggiunte ,  le  quali  an- 
ch' esse  abbruciò.  Ed  arse  ezian- 
dio due  delle  sette  JNovelle  da  lui 
composte. 

Nelle  cose  bibliografiche  fu  uno 
de* più  valenti  eh' io  m'abbia  co- 
nosciuti. Del  che  sono  testimo- 
nianza ed  il  suo  Catalogo  di  alcu- 
ne opere  attinenti  alle  scienze,  ec, 
e  1'  immensa  quantità  di  note  di 
cui  ha  resi  più  preziosi  i  molti 
rari,  o  pregevolissimi  libri  della 
sua  raccolta  rimasta  per  contratto 
al  generoso  suo  allievo  cav.  Porta. 
Avanti  il  predetto  Catalogo,  pub- 
blicato colle  tre  prime  Lezioni  nel 
iHia,  non  avea  divolgato  colle 
stampe  che  quelle  Osservazioni 
microscopiche  eh'  ei  fece  poscia 
ripubblicare  nel  tom.  secondo  dei 
•uoi  Opuscoli  (i8a4>,  e  picciolo  al- 
tre cose  tra  le  quali  alcuni  versi 
da  lui  poscia  ripudiati. 

Negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
fece  alcune  iscrizioni  italiane,  e 
n'ebbe  lode.  Due  ne  dettò  in  gen- 
naio del  i83onel  colmo  d'una  del- 
le sue  più  gravi  malattie,  per  la. 
quale  ebbe  ancora  I'  estrema  un- 
zione. Erano  fatto  in  morte  di  co- 
mune amico,  Antonio  Cesari  (i). 
A  pena  uscito  di  pericolo  me  le 

(t)  Poiché  mi  è  qui  venuto  in  fa- 
glio di  parlare  del  cel.  A.  Cesari  dird 
che  alcuni  anni  avanti  mentre  egli  vi- 
sitava in  Parma  che  il  Musco  in  com- 
pagnia del  Colombo  gli  fu  presentata 
una  medaglia  del  Camoeus.  "  E  chi  è 
questo  Camoens  ?.  disse  il  Cesari  al  pre- 
sentatore. Ed  il  Colombo  a  lui:  „  Non 
n  vi  ricordate  dell'  autor  della  Lusia- 
de? „  L'altro  colla  sua  solita  ingenuità 
replicò:,,  E  che  cosa  è  qucsla  Lusiade  f 
Stupì  alcuno  che  un  tal  uomo  non  co- 
noscesse un  tanto  poema.  Io  piuttosto 
avrei  preso  maraviglia  s'egli  avesse  igno- 
rato chi  fosse  Dante,  e  che  fosse  la  Di- 
vina Commedia,  the  pur  tanti  non  co- 
noscono ne  meno  leggendola. 
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mandò  perchè  gli  diocesi  che  cosa 
io  ne  pausassi.  A  me  parvero  fatte 
con  mente  freschissima.  Or  hene: 
la  prima  mi  disse  egli  stesso  di 
aver  fatta  il  dì  medesimo  in  cui 
comunicò  ,  V  altra  dopo  1'  ultima 
unzione.  Il  confermarono  gli  a- 
stanti! 

Alcuni  saporitissimi  articoli  egli 
inserì  per  mia  istanza  nel  Gior- 
nale del  Taro  durante  il  bre- 
ve tempo  eh'  io  a  mal  in  cuore 
fui  costretto  a  compilarlo.  Un  fo- 
restiere, credendosi  posto  in  beffo 
in  qualcheduno  di  quelli,  benché 
non  vi  apparisse  il  suo  nome,  per 
gran  ribalderia  indusse  la  maggio- 
re podestà  francese  a  credere  che 
il  Coloifb^^MO  avverso  al  reggi- 
mento d'allora,  e  uomo  sedizioso. 
Stava  la  mal  irritata  podestà  per 
adottare  severo  espediente  a  dan- 
ni v  del  Colombo ,  quando  a  me  e 
ad  alcun  altro  suo  amico  riuscì  di 
placarla.  E  questo  6Ìa  suggello  che 
sganni  taluno  il  quale  anche  a'no- 
stri  dì,  ricordando  que'tempi,  pi- 
glia le  difese  uVIla  tristizia. 

Quanto  valesse  il  Colombo  nel- 
lo stile  festivo  e  nelle  piacevolezze 
del  novellare  già  6  noto  a*  oultori 
delle  lettere  italiane  per  le  men- 
tovato Novelle  che  di  lui  sono  a 
stampa  sotto  il  nome  di  Agnolo 
Piccione.  Col  velo  di  questo  no- 
me pubblicò  altresì  la  sua  Repub- 
blica dei  Cadmiti,  e  piacciasi  di 
sottoscrivere  anche  le  più  delle 
lettere  famigliari  ch'egli  a  me  in- 
dirizzava o  ad  altri  suoi  amici.  Di 
quelle  sue  uovelle  sarebbono  più 
cose  da  raccontarsi ,  eh'  io  raccolsi 
da  sue  noto,  o  che  da  lui  stesso  fu- 
ronmi  narrate.  Ma  noi  consente  la 
già  soverchia  lunghezza  di  questo 
articolo,  e  le  riserbo  a  più  ampia 
scrittura  iutoruo  a  questo  mio  di- 
lettissimo amico  ,  se  ,  Dio  conce- 
dente ,  potrò  ooudurla  a  compi- 
mento dopo  che  ne  sarà  comparso 
r  elogio  che  dee  pubblicarne  Fer- 
dinando Maestri. 

Voi..  VI. 
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Non  patterò  tacitamente  nna 
delle  principali  sue  virtù,  la  tol- 
leranza, quella  egregia  compagna 
della  verace  carità  del  prossimo, 
che  da  molti  si  vanta  e  da  si  po- 
chi si  esercita.  Nò  lascierò  sotto 
silenzio  quel  suo  costante  abor- 
rimento dalla  maldicenza.  Dalle 
quali  doti  gran  parte  procedette, 
io  credo,  di  quell'  affetto  che  gli 
consacrarono  tutti  coloro  che  il 
conobbero  domesticamente  .  E 
senza  le  quali  non  pensi  veruno 
di  procacciarsene  altrettanto. 

Fu  eziandio  benefico  secondo  il 
potere,  e  costantissimo  in  amistà. 

A  perpetuare  la  memoria  di  sì 
caro  ed  insolito  uomo  bastereb- 
bero le  opere  sue,  e  la  tradizione 
dello  sue  virtù  già  convertita  in 
istoria  scritta  ne'  cuori  di  tutti 
coloro  che  usarono  con  lui.  Ciò 
nulla  meno  gli  amici  suoi,  e  del 
colto  favellare  italiana  si  appre- 
stano a  fargli  coniare  una  meda- 
glia da  lodato  artista  parmigia- 
no j  e  il  cav.  Porta  a  fare  scolpire 
nella  mentovata  chiesa  di  s.  An- 
drea la  seguente  iscrizione,  nobi- 
le e  fedele  custode  delle  rare  qua- 
lità che  adornarono  questo  dab- 
bene ed  eccellente  vegliardo  (i). 
Al  quale  ghigneranno  soavi  in 
ciclo  le  mie  parole  perchò  sono 
di  amico  eh'  egli  grandemente  a- 
mava,  e  perchò  rampollano  da  un 
cuore  pieno  della  sua  memoria,  e 
sanguinante  dell'  Binarissima  sua 
perdita  : 

Mlchatll  Colombo  tacerd. 
€M  farri  fina  provincia 
incoio*  parmensi  .in-*  s  XX XX II. 
orni 

in  regioni  bus  europae  eultioribat 
peragrandtt 
dottrinavi  omnlgenant 
et  iftrajnpluin  voluminuin  Uetiitt.n~r. 
t^ritrn 
tlbi  eompuravii 
arota fH  docturwn  homtnmm  itecetéitndtnem 
tnilt 


(i)  Questa  iscrizione  è  fattura  del  sig. 
Amadio  Aonchini  parmigiano  segretario 
dell'Arenino  dello  Slato. 
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idem  scripti f  sditi* 
ad  sultani  Hallo**  lingua*  pruvthsndum 

lai*  inrlaiuit 
ìrglumau*  In  eoetum  luì  ah  furiar*  nomsn 
ulios'f.  tomplurrs  adJcrtus  tst 
vir  mudtstia*  tiriffu/arit 
comitati  «andar»  animi  htnefts*ntla 
ungerti*  atre  plus 
vimit  ann.  LXXXXl. 
morttm  obiti  pila*  piissimo*  rnnsonam 
XK  hai.  imllas  a.  MDCCCXXXVUL 
io.  Bonaventura  Porta  sa. 
motrtns  posui» 
rnagistro  «t  amico  incomparabili. 

Opere  del  Colombo  a  me  note, 
che  sono  a  stampa. 

I.  Ver  le  nozze  delC  EE.  LL. 
Antonio  da  Riva  ed  Elena  Mar- 
chesini. Il  nome  dell'  autore  è  in 
fine  della  dedicatoria  ;  ed  a  piedi 
dell'opuscolo  leggesi:  In  Venezia, 
dai  torchi  di  Carlo  Palese,  179^, 
in  8. 

II.  Per  le  nozze  degV illustrissi- 
mi signori  Giuseppe  Zi  li  ani  o 
Maria  Conti,  Versi  dedicati  aite- 
grigio  genitore  dello  sposo  da  Mi' 
chele  Colombo,  i8o5,  (Codoni),  in 
8.  gr. 

Questi  due  primi  opuscoletti  in 
versi  «ciotti  non  furono  poscia  in- 
seriti dall'Autore  nella  edizione 
delle  altre  sue  opericciuole  fatta 
dal  Paganino,  tSi^-iHj']. 

III.  Catalogo  di  alcune  Opere 
attinenti  alle  scienze ,  alle  arti  e 
ad  altri  bisogni  dell'uomo,  le  qua- 
li quantunque  non  citate  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  meritano 
per  conto  della  lingua  qualche 
considerazione.  Aggiuntevi  tre 
Lezioni  su  le  doti  di  una  eulta 
favella.  Milano,  dalla  Tipografia 
Mussi,  iSiarnH.  Prima  Edizione. 
Non  ha  nome  di  Autore,  ma  come 
Opera  sua  si  pubblicò  nella  Se- 
conda  edizione  con  Aggiunte  in- 
serita noi  Voi.  secondo  de'  suoi 
Opuscoli  de*  quali  si  dirà  appres- 
so. Questo  dotto  Catalogo  vedesi 
presso  che  per  intero  inserito  nel- 
la Parte  Seconda  della  Serie  de' 


'Testi  di  lingua  di  B.  Gamba.  Ven. 
Tipogr.  di  Alvisopoli,  i8a8  in  \. 

IV.  Il  giuoco  degli  Scacchi  ren- 
duto  facile  a* principiatiti.  Trat- 
tatello  tradotto  dall'  inglese  con 
annotazioni  ed  aggiunte.  Parma, 
presso  Giuseppe  Paganino,  i8ai, 
in  8.  p.°  Prima  ediz.  fatta  sotto  gli 
occhi  del  traduttorc.Ne  sono  esem- 
plari in  carta  azzurrina,  ed  iu  car- 
ta turchina  naturale.  Egli  non  vol- 
le che  fosse  dal  Paganino  impresso 
tra' suoi  Opuscoli,  per  ciò  che  l'a- 
verlo tradotto  non  era  un  titolo 
bastante  a  poterlo  mettere  tra  le 
cose  di  lui. 

V.  Opuscoli  delt  ab.  Michela 
Colombo  edizione  riveduta  ed  am- 
pliata da IC  autore*.  QrMa  ,  per 
Giuseppe  Paganino,  in  8,  p.°,  ed  in 
8.  gr.,  ed  in  carte  diverse.  Volu- 
mi 5,  il  primo  de'quali  fu  impres- 
so nel  i8a4  col  ritratto  dell'Auto- 
re intagliato  da  Antouio  Dalcò.  Il 
secondo  ha  sul  frontespizio  l'anno 
1824,  ma  in  fine  il  i8a5.  Il  terzo 
fu  impresso  nel  1827,  ed  il  quarto 
nel  18*28.  A  questo  Io  stampatore 
aggiunse  la  Parte  seconda  coll'an- 
uo  i85i.  Contiene:  i°.  il  Ragiona- 
mento sopra  la  XV  Stanza  del 
Canto  6.  della  Gerusalemme,  che 
ha  in  fine  l'anno  1829;  20.  Lezio- 
ne intorno  al  favellare  e  scrivere 
con  proprietà^  5".  Due  opuscoli  ... 
recentemente  ...  composti.  Queste 
tre  cose,  impresse  dal  Paganino  in 
diversi  tempi  disgiuntamente,  fu- 
rono da  lui  raccolte  sotto  un  solo 
frontespizio  nel  i85i  ,  senza  di- 
versità di  edizione.  Il  quinto  usci 
nel  1 85^.  Sul  finire  dello  stesso 
anno  l'Autore  pubblicò  :  Appen- 
dice al  quinto  volume  degli  Opu- 
scoli ,  ec. ,  Parma,  per  Giuseppe 
Ixossetti,  18J7,  nella  stessa  forma 
dei  cinque  volumi  stampati  dal 
Paganino,  il  quale  in  quel  tempo 
non  putò  assumerne  l' impressio- 
ne. Alla  beffa  eh*  ci  pubblicò  u  f. 
87  e  88  di  Questa  Appendice  con- 
tro coiti  stampatori  do'  nostri  dì 


•arebbe  da  fare  una  giunta  di  due 
brevi  ed  eleganti  lettere  da  lui 
scritte  da  ultimo  al  •  uo  amico  Do- 
menico Olivieri  intorno  il  mede- 
simo argomento;  e  di  una  terza  a 
quest'esso  amico  beffarda  al  pari 
dell'altre  due,  in  biasimo  del  Ro- 
manzo Storico.  Ciò  non  pertanto 
egli  chiama  eccellente  romanzo  I 
Promessi  Sposi  del  Manzoni  nella 
prefazioncella  da  lui  pubblicala 
intorno  ad  esso  in  fronte  alla  ri- 
stampa fattane  in  sul  cominciar  di 
quest'anno  in  Parma  dal  Fiacca- 
dori.  Qualche  meso  dopo  aggiun- 
se a  questa  Appendice  Alcune 
bazzecole  di  Michele  Colombo.  È 
un  foglio  di  stampa  con  numera- 
zione continuativa  dell'  Appendi- 
£e9  impresso  dallo  stesso  Rossetti, 
ma  senza  il  suo  nome.  Per  avere 
l'ultima  volontà  dell'Autore  in- 
torno a  quelli  tra"  suoi  opuscoli  a 
cui  egli  dava  la  preferenza,  con- 
viene procurarsi  questi  cinque  vo« 
lumetti  colla  predetta  Appendice, 
ed  aggiugnervi  : 

i.  Brevi  osservazioni  sopra  di- 
verse materie  di  letteratura.  Par- 
ma, per  Giuseppe  Paganino, 
i83a,  in  8.  piccolo  ed  in  8.  gran- 
de, come  sopra. 

a.  Lezioni  sopra  le  doti  di  una 
colta  favella  con  la  giunta  di  due 
nuove  lezioni  ,  edizione  riveduta 
pd  ampliata  dall'  Autore.  Parma 
per  lo  stesso,  i853  ,  in  8.  piccolo, 
ed  in  8.  grande,  come  sopra.  E*  ve- 
ro che  anche  le  due  nuove  Lezioni 
erano  state  pubblicate  prima,  ma 
in  questa  impressione,  secondo  che 
dice  lo  stampatore,  furono  insieme 
colle  altre  migliorate ,  ampliate  e 
corrette  in  assai  luoghi  dall'Auto- 
re, che  più  non  vi  tornò  sopra  per 
quanto  si  sa. 

5.  Due  opuscoli  delC  abate  Mi- 
chele Colombo  ora  per  la  prima 
volta  stampati.  Parma,  per  Giu- 
seppe Paganino,  i834,  in  8.  pic- 
colo .  La  lettera  intramezzata  a 
questi  du«  opuscoli,  e  sottoscritta 


uS 

A.  P. ,  •  mia  fattura.  Ne  sono 
esemplari  in  carta  azzurrina  di 
Londra,  in  carta  grande  bianca  , 
ed  in  azzurra  naturale. 

VI.  Articoli  da  lui  inseriti  nel 
Giornale  del  Taro  l'anno  1811. 
Altri  due  articoli  posti  ne'tomi  59 
e  98  della  Biblioteca  Italiana  so- 
pra due  opericciuole  di  Antoniet- 
ta Tommasini ,  ed  uno  sopra  il 
gusto  die  domina  oggidì  nella 
letteratura,  posto  nei  n.  ai  del- 
l' Eclettico  i83o. 

—  Lettere  che  non  fnron  poste 
tra'  suoi  Opuscoli.  Una  sta  in  fron- 
te al  a.  voi.  delle  Opere  del  Sarto- 
li.  Torino,  Marietti,  i8a5  ;  una  a 
f.  517  della  Gazzetta  di  Parma, 
18 ao,  sotto  nome  del  Magheri; 
una  a  f.  xxxu  delle  Lettere  di 
Carlo  Dati,  Firenze,  i8a5;  una 
a  f.  734  del  Nuovo  Ricoglitore, 
i8?7ì  una  a  f.  i5i  del  tom.  5o 
del  Giornale  Arcadico  ;  una  a  f. 
655  del  tom.  8  delle  Memorie  di 
Religione,  ecc.  ;  una  nel  n.  aa  del- 
1* Eclettico ,  i83o,  ed  una  a  f.  5 1 
del  voi.  a.  dell'  Amico  della  gio- 
ventù, 1857. 

—  Manifesto  di  Bonnv.  Lena, 
Parma,  a  gennaio,  i8a6  perla  ri- 
stampa non  eseguita  della  tradu- 
zione della  Storia  delle  Rep.  hai. 
oc.  del  Sismondi;  Manifesti  per 
r  Incredulo  senza  scusa  del  Se- 
gneri,  3o  settembre,  1829,  e  per  le 
Opere  del  Redigo  novembre  1837, 
che  il  Fiaccadori  si  proponeva  di 
ristampare. 

— -  Prefazione  per  Raccolta  in 
morte  della  March.  Clementina 
dalla  Rosa-Prati. 

—  Sentenze.  Tre  se  ne  leggono 
a  fol.  16,  67  e  187  delie  Sentenze 
e  detti  memorabili  <f  antichi  e  di 
moderni  autori.  Bologna,  iHatì. 

—  Sonetti  volanti.  Ricordo  spe- 
cialmente quello  ch'egli  pubblicò 
a  fol.  xi  dello  Poesie  vestendo  t'a- 
bito religioso...  Maddalena  Riga, 
ì191>  •  perchè  è  impresso  dal  Bo- 
doni,  e  perchè  di  questo  opuscolo 
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si  tirò  fuor  del V  usato  da  esso  il 
Bodoni  un  esemplare  in  carta 
turchina  naturale  il  quale  sta  nella 
ì).  Biblioteca  di  Parma;  e  quello 
ch'egli  pubblicò  nelle  nozze  Onesti 
e  Pontoli  e  perchè  inerita  d'essere 
rammemorato,  e  perchè  ivi  si  na- 
scoso sotto  T  appellazione  di  Ser 
CiuLlo  da  Perugia.  E*  s.  a.  I.  e  t. 
ma  fa  impresso  di  certo  in  Parma 
noi  1 8 1 8.  Ne  sono  esemplari  in  car- 
ta azzurra  naturale. 

—  iscrizioni  italiane.  Setto  o 
otto  mi  so n  noto. 

VII.  Per  la  laurea  conferita  in 
Teologia  al  nobile  sacerdote  Bo- 
nifacio Melilupi  marchese  di  So- 
r agri  a  canonico  della  cattedrale 
di  Parma,  Orazione  del  profes- 
sore Già.  Maria  Allodi  volgariz- 
zata da  Illibate  Michele  Colombo. 
Parma,  per  Giuseppe  Paganino, 
i83i,  in  8.  Ev  preceduto  questo 
volgarizzamento  dal  testo  latino, 
ma  può  9tame  disgiunto  ,  poiché 
ha  numerazione  a  parte. 

Vili.  Paralipomeni  dclt  ab.  D. 
Michele  Colombo  di  Parma  (così). 
Milano,  coi  tipi  di  Felice  Rusco? 
ni,  iSiS,  in  52.  E'  un  Almanacco 
per  l'anno  1829.  Il  Colombo  di- 
chiarò nella  Gazzetta  di  Parma 
del  dì  5  gennaio  iHaa  che  quel- 
1  Almanacco  ero  tutta  farina  d'al- 
tro sacco  ;  e  che  di  suo  non  lia  la 
dentro  nè  pure  una  sillaba.  Ugua- 
le dichiarazione  egli  fece  a  f.  190 
del  tom.  i.  della  Bibliografia  Ita" 
liana  del  Pastori.  Multi  realmente 
credettero:  che  i  cento  Paralipo- 
meni ivi  contenuti  fossero  fattura 
del  Colombo;  ma  chi  conosce  il 
significato  di  quella  greca  voce 
scorge  di  sabito  che  1'  autore  del- 
l' Almanacco  volle  dire  cose  am- 
messe dal  Colombo  in  que* cento 
tratta  telli  che  si  leggono  nel  pri- 
mo volume  de*  suoi  Opuscoli,  e 
eh'  io  ottenni  dall'  Autore  repu- 
tante perchè  fossero  inseriti  la 
prima  volta  nel  tom.  9  degli  Opu- 
scoli letlcrarii  l'anno  1820  iu  Bo- 


logna per  cura  del  eh.  cornano 
amico  sig.  Francesco  Tognetti.  (i  > 

Edizioni  assistite  dal  Colombo 
a  me  note. 

IX.  Decameron  di  Me s ser  Gio- 
vanni Boccaccio  corretto  ed  il- 
lustrato con  note.  Parma ,  dalla 
stamperia  Blanchot»,  1 8 1  a- 1 81 <f, 8 
voj.  in  16.  Molto  pregevoli  sodo  le 
note  del  Colombo.  Questa  stampa 
ebbe  un  pronto  spaccio ,  ed  è  ri- 
putata una  delle  migliori  fatte  in 
questo  secolo.  Negli  ultimi  passati 
anni  il  Passigli  di  Firenze  erasi 
proposto  di  ristampare  il  Deca  me  - 
rone  colle  note  del  Colombo,  e 
venne  in  Parma  per  impetrarne 
di  nuove,  ed  assistenza.  Ne  appa- 
recchiò il  Colombo  non  poche,  ma 
non  è  stata  sin  qui  mandata  ad 
esecuzione  tale  ristampa. 

X.  //  libro  primo  e  il  secondo 
delC  Eneida  di  Virgilio  ridotti  in 
ottava  rima  da  Giovanni  Andrea 
delV  Anguillara  or  diligentemen- 
te ristampati.  Parma,  per  Giusep- 
pe Paganino,  i8ai,  in  8.  Il  pream- 
bolo, lo  Notizie  dell'  Anguillara,  e 
le  note  sono  fattura  del  Colombo. 
Se  ne  tirarono  esemplari  in  carta 
velina  azzurra,  in  real  fina  azzur- 
ra ,  in  azzurra  naturale  ed  in 
ispera. 

XI.  La  Gerusalemme  liberato^ 
Poema  di  Torquato  Tasso,  ri  lot- 
ta a  miglior  lezione  ;  aggiuntovi 
il  confronto  delle  varianti  tratto 
dalle  più  celebri  edizioni,  con  no- 
te critiche  sopra  le  medesime.  Fi- 
renze, presso  Giuseppe  Molini , 

(«)  Autore  de' qui  accennati  Parali- 
pomeni fu  il  P.  Ilario  Casarotti,  vero- 
nese, altro  nobile  e  festivo  iagegng 
che  mancò  di  vita  in  Milano  J'  anno 
if)34,  e  di  cui  abbiamo  pure:  jSuovi 
Paralipomeni  del?  ab.  D.  Michele  Co- 
lombo. Milano,  Placido  Maria  fimi, 
io^y  in  3j.  —  c  novissimi  Paralis  i 
in  cai  dell  ab.  D.  Michele  Colombo  Md 
Ciò.  Silvestri,  ioli.»  in  Ja. 

B.  G. 
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\*i  j>  a.  Voi.  in  8  grande.  La  let- 
tera al  Molici,  che  trovasi  da  fui. 
Vi  a  xiv  de)  primo  voi.,  c  le  osser- 
vazioni intorno  alle  varie  lezioni 
«Iella  Gerusalemme,  che  stanno  in 
Ituc  di  ciascun  tomo,  sono  fatture 
del  Colombo.  Egli  assistette  anche 
quella  che  si  fece  in  Lodi  ne*  due 
anni  successivi,  la  quale  fu  censu- 
rata dalla  Dibl.  hai.  (toin.  44  ,  f. 
l53),  e  caldamente  difesa  nel  N. 
2,  »8a-,  della  Gazzetta  della  Pró- 
vincia  di  Lodi,  ecc.  Convenne 
però  meco  il  Colombo  che  in  essa 
ernngli  afuggite  alcune  inesattez- 
ze. E  quando  il  Caranenti  di  Man- 
tova ristampò  questo  sovrano  poe- 
ma colle  varie  lezioni  e  note  del 
Colombo,  del  Gherardini,  e  del 
Cavedoni,  nel  1828,  il  Colombo 
Vi  aggiunse  una  varia  lezione  con 
Nota  preziosa,  secondo  che  dice  il 
Giornale  Ligustico  a  fol.  G4o  del 
1828. 

XII.  Le  cento  novelle  antiche^ 
secondo  l'edizione  del  i5ì5  cor- 
rette ed  illustrate  con  note. Milano, 
per  cura  di  Antonio  Tosi,  i8a5. 
Dalia  Tipografìa  di  Felice  Rusco- 
ni, in  8.  La  Prefazione  è  del  Co- 
lombo. Questa  ristampa  è  assai 
pregevole  in  ogni  rispetto. 

XI II.  Leggenda  di  Tobia  e  di 
Tobiolo  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  con  note,  ec.  $  Testo 
del  buon  secolo.  Milano,  per  Cri- 
stoforo Rivolta,  i8?.5  in  8.  1/ ab. 
Michele  Vannucci,  che  ne  fu  l'e- 
ditore, dichiarò  nella  dedicatoria 
che  la  giudiziosa  prefazione,  e  le. 
note  poste  a  piedi  di  questo  libro 
sono  d'uno  fra  più  lodati  scritto- 
ri tf  Italia  suo  amico.  Questi  fu  il 
Colombo. 

XIV.  Articolo  inserito  a  fol. 
4r>  |  e  scjr.  del  settembre  1828  del 
Giornale  Ligustico  sopra  la  ri- 
stampa dello  Scisma  d'  Inghilter- 
ra del  Davanzali,  fatta  in  Sie- 
na nel  1828.  Ivi  a  fol.  489  è  la  sua 
lettera  intorno  alle  Rime  e  Prose 
dell'Allegri  con  diversità  da  quel- 


la che  si  trova  a  fol.  4o  e  *eg.  dei 
voi.  5  degli  Opuscoli. 

Opere  inedite  a  me  note. 

XV.  Articoli  bibliografici  o 
letlerarii  premessi  a  molte  delle 
opere  possedute  dal  Colombo.  Ne 
Scrisse  un  gran  numero,  de* quali 
si  potrebbero  formare  parecchi  im- 
portantissimi volumi. 

XVI.  Novelle.  Oltre  le  quattro 
pubblicate  di  cui  ha  dato  conto  il 
chiarissimo  amico  mio  sig.  Barto- 
lomei Gamba  nella  sua  utilissi- 
ma Bibliografìa  delle  Novelle  Ita- 
liane in  prosa,  Edizione  secon- 
da. Firenze  alt  insegna  di  Dan- 
te ,  i835,  in  8.  due  altre  ne  foco 
il  Colombo,  come  dice  egli  stesso 
in  una  nota  inedita  appiccata  in 
fine  dell'  autografo  delle  quattro 
predette.  Interrogato  da  me,  per- 
chè non  fossero  quelle  due  in  esso 
autografo,  mi  rispose  d'averle  ab- 
bruciate. Quella  dell'  Asino  mu- 
talo in  Frate  fu  tradotta  in  In- 
glese da  Ilibbert ,  ed  impressa  a 
Londra  in  4,  1821,  con  sette  be- 
gl*  intagli  in  legno. 

Una  settima  novelletta  piena 
di  garbo  e  di  festività  egli  scrisse, 
ora  fa  pia  anni,  intorno  a  piace- 
vole avventura  accaduta  in  Parma 
a  vecchio  procace  conosciutissimo. 
Ne  possedè  l'autografo  il  suo  e  mio 
buon  amico  prevosto  Jacopo  Mo- 
nica. 

Qui  potrei  nggiugnere  Due  ca- 
si invc  risi/ni  li  e  pur  veri  ,  scritti 
in  foggia  di  novellina  da  me  pos- 
seduti autografi  per  dono  suo  ,  se 
non  fossero  cosa  brevissima. 

XVII  .  Vocaboli  di  nostra  lin- 
gua non  registrati  nel  tesoro  di 
essa.  Sono  due  volumetti  mano- 
scritti da  lui  mandati  all'Accade- 
mia della  Crusca.  V.  Atti  di  que- 
sta, t.  a.,  fol.  237,  Adunanza  del 
dì  i4  settembre  1819. 

XVIII.  Lettere  famigliari,  e  di 
argomenti  letterarii.  Di  questo  si 
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conservano  pur  assai  appo  i  «noi 
molti  amici  o  corrispondenti  ia 
Parma,  e  fuori.  Anche  durante  la 
sua  vita  erano  aridamente  cercate 
da*  raccoglitori  di  lettere  autogra- 
fe. E*  da  desiderarsi  che  si  pubbli- 
chino le  più  importanti  lo  quali 
non  saranno  in  picciol  numero. 
Un  centinaio  no  procaccerebbe  il 
eh.  sig.  ab.  Antonio  Bacigalupo  di 
Genova  e  molte  ancora  il  sig.  B. 
Gamba. 

XIX.  Viaggi.  Egli  tenne  ri- 
cordo di  tutte  le  cose  notevoli  du- 
rante la  sua  lunga  dimora  in  To- 
scana. Stanno  in  quattro  volumet- 
ti in  4-  piceolo  presso  il  cav.  Por- 
ta in  parte  autografe  e  in  gran 
parte  dettate  al  suo  discepolo  ,  il 
quale  più  volte  cccitollo  indarno 
a  rivederle,  e  darle  alla  luce. 

In  altro  volumetto  scrisse  tutto 
di  suo  pugno  il  Viaggio  di  Spa- 

Ctiy  mandando  con  chiamate  il 
tore  alle  opere  più  lodevoli  in- 
torno quel  regno  per  le  cose  che 
erano  già  state  raccontate  in  quel- 
le con  esattezza. 

XX.  Catalogo  della  sua  libre" 
ria.  Ne  conosco  due  esemplari  au- 
tografi. Il  primo,  che  ha  molte  can- 
cellature, correzioni  e  giunte,  sta 

Presso  il  eh.  car.  Gaetano  Godi  ; 
altro ,  che  è  il  più  pulito  ed  il 
più  compito, e  eh  ei  finì  di  copiare 
dal  primo,  non  ha  guari  di  tempo, 
in  più  volumi  sottili  in  £,  è  presso 
il  cav.  Porta.  Vi  sono  a  quando  a 
quando  note  bibliografiche  impor- 
tanti, ed  i  prezzi  che  a  lui  costa- 
rono le  opero  non  avute  in  dono. 

XXI.  Per  nettare  i  libri.  Opu- 
scolo di  undici  facce  autografo  in 
4«  piccolo  posseduto  dal  Barone 
Gian-Giacomo  Misurali.  Il  Colom- 
bo apparò  quell'  arte  durante  il 
suo  soggiorno  in  Parigi,  e  n'era 
cortese  agli  amici.  Altro  autografo 
ne  donò  egli  a  questa  D.  Biblioteca. 

XXII.  Ricordi  intorno  alla  Vita 
de IV  ab.  Colombo.  Autografo  pres- 
so me,  1824,  in  4>  di  facce  7. 


XXIII.  Poesie  di  vario  gcneré. 
Volumetto  in  picciol  foglio  posse- 
duto dall'  ab.  Jacopo  Monica. 

XXIV.  Epìstole  (due)  in  vérsi9 
1*  una  al  March.  Giovanni  Piade- 
monte,  che  sta  presso  me  ;  1*  altra 
paro  indiritta  ad  Angelo  Mazza, 
ed  è  posseduta  dal  cav.  Francesco 
Mortara  insieme  con  tre  senten- 
ze ed  alcuna  iscrizione  italiana. 

XXV.  Alquanti  cenni  intorno 
alla  vita  dell'  abate  Michele  Co- 
lombo, in  fol.  piccolo.  Stanno  au- 
tografi presso  il  cav.  Porta.  Il  pri- 
mo sbozzo  originale  di  facce  4  5 
fu  regalato  a  me  dall'  autore  a  pe- 
na finito.  Egli  mei  richiese  poscia 
e  ricopiollo  pel  suo  Signore  ,  per 
desiderio  del  quale  erano  fatti 

3uesti  Cenni,  ed  al  quale  io  ere- 
etti  debito  il  cederlo  liberamen- 
te come  a  verace  loro  proprieta- 
tario.  A  pena  morto  il  Colombo  il 
cav.  Porta  generoso  e  spontaneo 
il  ripose  in  mia  balia,  o  diedemi 
facoltà  di  usarne. 

A.  Pus**** 

TOMMASEO  (Antonio).  Pri- 
ma cho  Sebenico  deponga  le  gra- 
maglie di  lutto  per  la  perdita  di 
un  caro  suo  figlio,  che  sotto  splen- 
dido cielo,  sebbene  ravvolto  ia 
nmili  panni,  venno  in  estimazio- 
ne per  esimia  pietà  e  grave  sape- 
re, e'  impone  di  tributargli  l'estre- 
mo omaggio,  non  già  con  isterilì 
lagrime  ,  ma  col  doveroso  tributo 
di  tenera  pubblica  ricordanza. 

Questi  è  Antonio  Tommaseo 
che  nell'ottobre  dell'anno  decorso 
dopo  lenta  penosa  infermità 
sostenuta  con  cristiano  eroismo 
veniva  accolto  nel  soggiorno  do* 
giusti  al  bacio  del  Signore. 

Di  famiglia  onesta,  cui  l' inge- 
gno sembra  ereditario,  nasceva 
Antonio,  il  quale  non  dissimilo 
da'  suoi ,  intese  tosto  agli  studi  , 
percorrendone  rapidamente  gli 
aridi  primi  sentieri,  e  con  uguale 
passo  avviandosi  poi  animoso  negli 
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spinosi  della  virtù.  Quale  aquila 
generosa,  volge  pure  nel  mnttino 
«lo* suoi  giorni  le  luci  ni  cielo,  e 
»  olà  da'  suoi  pensieri  ed  rifletti 
fatto  pietoso  olocausto,  fissa  )'uui- 
ca  speme  e  (inalo  meta. 

Per  non  ritorcere  lo  sguardo  da 
essa  riparavasi  in  cenobitico  asilo 
«acro  al  serafico  ordine  :  campo 
vasto  fertilissimo  di  dotti  e  pi t  re* 
ligiosi,  che  i  fasti  della  chiesa  illu- 
strano, e  le  letterarie  palestre  con 
onore  rammentano. 

Lontano  dal  bagliore  inganne- 
vole dello  umano  fralezze ,  che 
spregia  e  calca,  tutto  ivi  si  consa- 
cra alla  educazione  di  tenera  gio- 
ventù ,  o  non  minor  cura  adopera 
per  la  salute  delle  anime  colla  pre- 
dicazione. Il  suo  parlare  ora  pieno 
di  mistica  scienza  attinta  dal  sito 
*.  Bonaventura,  ispirando  ogni 
detto  luce  evangelica ,  cristiana 
«oda  pietà  ,  ardente  zelo,  con  uno 
stile  non  fiorito,  ma  puro,  e  sem- 
pre adatto  all'uditorio  foss'cgli  dot- 
to n  semplice. 

Costretto  da  ubbidienza,  cui  pel 
suo  istituto  particolar  voto  l'astrin- 
geva, abbandona  in  età  mntura  la 
patria  per  trasferirsi  in  Iloma,  ove 
venne  fresiate  del  titolo  di  raae- 
stro,  ed  addossatogli  l  incarico  di 
penitenziere  per  la  provincia  di 
J)almazia. 

Doveva  in  forza  di  tale  obbligo 
recarsi  ogni  giorno  in  quel  tempio 

Che  meta  e  ai  Ptregrin  di  tua  pittate 

e  felice  riputavasi  di  poter  innal- 
zare la  mente  all'eterno  sole,  ove 
la  maggior  grandezza  e  magnifi- 
cenza terrena  rifolgorava. 

Qui  sovente  pertanto,  quando 
persone  non  accedevano  al  tribu- 
nale della  penitenza,  prostravasi 
orando  lunga  pezza  dinanzi  alle 
reneri  degli  Apostoli  primi  pro- 
inulgatori  di  nostra  credenza. 

Neil'  anno  del  Giubileo  il  suo 
uffizio  non  gli  dava  sosta,  dovendo 
dal  rompere  dell  aurora  all'occaso 
del  sole  ascoltare  le  confessioni  di 
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tanti  che  in  folla  accorrevano  alla 
misteriosa  probatica  per  detergere 
le  proprie  colpe. 

Il  vuoto  di  sua  vita  era  riempi- 
to dallo  studio  profondo  sopra  le 
scritture  ed  i  padri,  ed  i  suoi  scrit- 
ti vedovatisi  zeppi  di  ecclesiastica 
scienza. 

Visse  in  dimestichezza  col  ge- 
nerale dell'  ordine  de'  Bonis  pen- 
dendo da* suoi  consigli,  che  scatu- 
rivano da  un'anima  pura,  illumi- 
nata, e  non  dal  fascino  delle  ter- 
rene cure  sedotta. 

L'intensità  dell'applicazione  al- 
l' adempimento  de  propri  doveri 
ed  allo  studio  incessante  infievoli- 
va il  suo  corpo,  di  cui  allentan- 
doti a  poco  a  poco  la  vigorìa ,  do- 
vette alla  debile  natura  cedere  i 
diritti,  e  l'anima  sua  far  tragitto 
dal  tempo  alla  eternità. 

Il  padre  Antonio  era  di  esile 
tempra,  di  dolce  aspetto,  cortese 
sempre  di  sua  grazia,  sereno  aveva 
lo  sguardo,  che  annunziava  la  pa- 
ce del  cuore ,  e  solo  turbato  vede- 
vasi  quando  alcuno  indiscreto  e 

f protervo  ardiva  scagliare  dardi  ma- 
igni  contro  la  religione  od  i  suoi 
ministri.  Picciolo  era  il  suo  appn- 
naggio,  che  divideva  coi  poverelli, 
provando  i  palpiti  affannosi  della 
compassione, ed  i  brividi  dall'orro- 
re se  pensava  che  la  mendicità  po- 
tesse trarre  alla  colpa. 

Anima  benedetta,  se  a  priego 
mortale  lice  valicare  dell'aere  i 
confini,  e  penetrare  nelle  soglie 
gemmate  del  tuo  soggiorno,  ascol- 
ta i  voti  nostri. 

Fa  che  il  tuo  chiostro,  testimonio 
del  primo  luccicar  di  tue  virtù,  si 
ripopoli,  ed  al  chiaror  di  esse  poi 
qnal  pianta  eccelsa  del  Libano  rin- 
verda,  e  produca  preziosi  abbon- 
danti frutti  di  cristiana  pietà,  e 
dottrina  a  salute  eterna  de'  tuoi 
concittadini,  a  conforto  e  decoro 
del  tuo  istituto ,  a  gloria  sempre 
perenne  della  militante  chiesa. 

N.  H. 
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STRAZZI (Giovanni),  nacqùè 
in  Lugo  a'  i5  agosto  i  -36  di  Car- 
lo Strnazi  bolognese  e  di  Maria 
Strazzì  di  Modena,  onesti  e  do- 
viziosi parenti.  Visse  pressoché 
sempre  in  patria  ed  onorato  di 
molti  uffizi  nella  medesima  ,  e  a- 
matissimo  a'concittadini  suoi.  Col- 
tivò la  poesia  italiana,  e  sovrattotto 
la  giocosa  alta  quale  sortì  molto  fa- 
cile disposizione  da  natura.  Scris- 
se molti  componimenti  poetici, 
canzoni,  sonetti  ec.  che  si  trovano 
editi  in  quasi  tutte  le  raccolte  pa- 
trie e  alcuni  anche  di  luoghi  lon- 
tani. Pochi  sono  in  Romagna  che 
non  abbiano  a  mente  il  suo  celebre 
sonetto  : 

Una  turba  di  popolo  e..». 

e  1*  altro  : 

■ 

Fallo  gridò  Pietro  Papin  dal  cocchio. 

Fu  uno  de*  fondatori  della  lu- 
ghese  colonia  Litanaj  ed  in  Arca- 
dia Glauco  MeliasteOy  e  fu  mem- 
bro ancora  di  altre  accademie  di 
Romagna.  Commendevole  poi  per 
integrità  di  costumi,  e  per  vivo 
fervore  di  religione,  fu  tolto  a'vivi 
in  patria  il  12  settembre  181  a. 
Tuttoché  non  fosse  chiaro  per 
opere  scritte,  pure  le  molte  sue 
poesie  composte  su  vani  argomen- 
ti il  dimostrano  molto  inteso  della 
poetica  facoltà. 

G.  S  B. 


MICHELET!!  (Gio.  Bati- 
sta), patrizio  aquilano,  nacque 
all'Aquila  a*  16  luglio  1^63.  Pose 
tutta  la  vita  neh"  esercizio  delle 
più  belle  virtù ,  e  negli  studii, 
onde  meritò  1*  amicizia  de*  più 
chiari  viventi,  e  che  il  suo  nome 
fosse  segnato  ne*  fasti  della  Socie- 
tà Pontaniana,  del  Reale  Institu- 
to  d*  incoraggiamento  alle  Scien- 
ze naturali,  delle  Società  agrarie 
della  Calabria  Citeriore,  di  Ter- 
ra Ui  Lavoro,  di  Principato  Ul- 


tra, della  Capitanata,  de'  George* 
fili  di  Firenze,  dell'  Accademia 
Fulginin,  della  Velina,  dell'Aber- 
nina  de'  Velati,  e  della  Rcal  So- 
cietà Economica  di  Abruzzo  Ul- 
tra di  cui  fu  segretario  perpetuo. 
Il  Micheletti  mori  repentinamen- 
te a'  24  aprilo  i833,  e  vonne  so- 
lennemente esequiato  a*  a  di  mag- 
gio dello  stesso  anno  ,  recitan- 
done il  funebre  elogio  Bonanno 
de  Sanctis.  E  perchè  pochissime 
sono  le  notizie  che  abbiamo  dì 
lui ,  mi  stenderò  più  tosto  a  par- 
lare delle  opere  per  cui  il  suo  no- 
me passerà  glorioso  alla  posterità. 

1.  Apologia  de  SS.  Padri  dei 
primi  secoli  della  Chiesa ,  di 
Gio.  Batista  Micheletti  contró 
del  sig.  Gio.  Darbejrrac.  Napoli, 
1 788,  presso  Onofrio  Zampraia, 
tomi  a  in  8. 

A  porgere  alcuna  idea  di  qlie- 
st*  opera  mi  varrò  dell'  estratto 
cho  no  diedero  V Effemeridi  Let- 
terarie di  Roma,  anno  1788. 

»  Il  lavoro  del  sig.  Micheletti 
»  ò  diviso  in  duo  volumi,  ed  in 
»  due  libri.  Esamina  nel  primo 
si  le  accuse  ed  i  fatti  opposti  da 
«  Barbcyrac  contro  tutti  i  SS.  Pa- 
li dri  doi  primi  sei  secoli  ;  nel  se* 
»>  condo  poi  difendo  ciascuno  di 
a  essi  separatamente  j  si  premet- 
n  tono  nel  primo  libro,  ad  oggetto 
»  di  procedere  con  più  chiarezza 
r>  e  rispondere  più  adequatamene 
a  te  alle  obbiezioni,  alcuni  neces- 
«  sarii  principii  intorno  all'i  ri  do- 
si lo  della  cristiana  religione  ed 
»  intorno  alla  Chiesa  universale, 
si  alla  sua  infallibilità  e  olla  tradi- 
11  zione  delle  verità  che  riguarda- 
t*  no  la  fede  cattolica  ;  dopo  di 
v>  che  colla  guida  di  questi  sicuri 
n  principii  che  non  ammettono 
»  dubbio  si  entra  nella  difesa  dei 
a  SS.  Padri ,  dimostrandosi  che 
a  sebbene   essi    non  siano  stati 
a  tutti  e  sempre  irreprensibili 
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r>  secondo  il  piti  stretto  rigore ,  i 
si  piccoli  loro  difetti  sono  nondi- 
n  meno  un  nulla  in  confronto 
»»  delle  loro  virtù ,  e  della  loro 
*>  scienza,  e  provandosi  vittorio- 
r>  samente  ciò  che  appunto  forma 
59  il  nodo  della  quistione,  che  non 
r>  mai  in  altri  tempi  fu  insegnata 
r>  e  praticata  una  morale  più  pu- 
tì ra,  più  esatta  e  più  giusta  di 
»  quella  elio  insegnarono  e  prati- 
r>  carono  i  Padri  do'  primi  sei  se- 
r>  coli  della  Chiesa. 

i*  Ognuno  vede  qual  largo  cam- 
51  po  si  apre  all'  autore  per  isfog- 
f)  giare  in  ecclesiastiche  erudizio- 
r>  ni,  ora  dipingendo  i  costumi,  e 
n  le  applicazioni  de'  primi  cri- 
55  stiani ,  ora  esponendo  il  tenor 
il  di  vita,  e  le  applicazioni  degli 
n  Ecclesiastici  e  de'  Pastori  di 
Il  quei  primi  secoli,  ed  ora  faceti - 
99  do  V  istoria  delle  più  celebri 
'it  questioni  che  si  agitarono  allo- 
»  ra  nella  Chiesa.  Diffatti  dotta- 
ci mente  si  parla  della  contesa  fra 
»  il  pontefice  romano  san  Vittore 
>9  e  le  Chiese  dell'Asia  intorno  al- 
vi la  celebrazione  della  Pasqua, 
?>  della  questione  tra  il  pontefice 
li  s.  Stefano  e  s.  Cipriano  vescovo 
w  di  Cartagine  intorno  alla  vali- 
:•>  dita  del  battesimo  conferito  da- 
7i  gli  eretici,  e  di  tutti  quei  punti 
fi  infine  d'istoria  ecclesiastica,  che 
55  han  somministrato  materia  ai 
55  Barbeyrac  di  cavilli  e  d'ingiu- 
w  rie,  travisandoli,  e  corrompen- 
ti doli,  e  deducendone  troppo  ge- 
m  nerali  ed  illegittime  conseguen- 
ti zc  pel  suo  pravo  assunto,  sicco- 
«  me  si  dimostra  dal  nostro  sig. 
»  Micheletti  col  mettere  que'fat- 
n  ti  e  quegli  avvenimenti  nel  suo 
ti  giusto  e  vero  lume. 

w  Dopo  aver  così  risposto  et- 
nie generali  e  più  gravi  oblùe- 
«  zioni  del  Barbeyrac  contro  i  SS. 
55  Padri  de'  primi  sci  secoli  della 
r>  Chiesa,  pas?a  fautore  nel  sccoit- 
»  do  libro  ad  esaminare  le  non 
»  meno  ingiuste  censure,  che  il 
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?»  medesimo  Barbeyrac  fece  de'  di- 
n  fetti  e  degli  errori  e  dell'igno- 
ri ranza  degli  stessi  SS.  Padri  in 
«  particolare.  Egli  incomincia  co- 
ri me  il  suo  avversario  da  S.  Giti- 
ti stino  Martire,  e  seguendo  V  or- 
>»  dine  cronologico  de*  tempi giun- 
v  gè  fino  a  san  Gregorio  Magno, 
i»  ÌPrima  di  rispondere  alle  obbie- 
n  zioni  fatte  dal  Barbeyrac  a  cia- 
n  scuno  do'  SS.  Padri  premette 
ji  un  compendioso  ragguaglio  del- 
»5  la  loro  vita,  della  loro  opere, 
»  dello  loro  più  illustri  azioni  ac- 
»5  cennando  altresì  l'unanime  giti- 
si dizio  do'  dotti  intorno  alla  Toro 
»  scienza  ed  alla  loro  virtù. 

«5  In  somma,  tutto  si  è  fatto  dal 
ti  sig.  Micheletti,  ed  in  modo  da 
55  nulla  lasciar  a  desiderare  per 
55  rendere  questa  sua  tipologia  vit- 
5i  toriosa  non  meno  contro  il  suo 
55  avversario,  clic  istruttiva  e  di- 
>i  lettevole  per  i  suoi  leggitori  ì\ 

2.  //  Monte  di  Arelea ,  opera 
dedicata  a  S.  A.  R.  il  principe 
ereditario  delle  due  Sicilie  da 
Gio.  Batista  Micheleiti  patrizio 
aquilano,  Aquila,  I7;)3,  in  f%y 
presso  Giuseppe  Maria  Grossi. 

E'  questo  un  Romanzo  morale 
scritto  con  eleganza  di  stile,  con 
belle  imagini,  vive  e  poetiche  de- 
scrizioni, nel  quale  l'Italia  ha  una 
delle  più  felici  imitazioni  del  Te- 
lemaco. L'  Effemeridi  Letterarie 
di  Roma  fi  4  giugno  179/i)  diede- 
ro pure  di  esso  il  seguente  sunto. 

,,  Il  monte  di  Areten,  cioè  il 
,,  monte  della  Virtù,  diincilissi- 

tno  a  salirsi,  facilissimo  a  scen- 
„  dersi,  e  gli  insegnamenti  sul- 
„  l'arte  di  regnare,  che  vi  dà  A- 
„  retea  a  Nargene  condotto  su 
,,  quell'  erto  monte  da  Aquilio, 
„  cioè  al  giovane  reale  principe 
,,  ereditario  condotto  dall'  auto- 
,,  re,  sono  1'  argomento  del  Uo- 
„  manzo.  Desso  divide  1  in  otto 
,,  libri.  Nel  primo  i  due  corag- 
,,  giosi  viaggiatori  Nargene  ed 
„  Aquilio,  giunti  alla  cima,  fanno 


„  ad  Aretea  la  detenzione  di  qnnn- 
M  to  ban  sofferto  nella  disastrosi 
„  salita ,   ed  Arotea  pennellcg- 

giando  rapidamente  il  qua- 
„  dro  della  storia  morale  del  gc- 
„  nero  umano,  loro  racconta  in 
„  contraccambio  lo  varie  vicende 
„  da  essa  sofferte  nel  mondo,  fìo- 

chè  imperversando  questo  lem- 

pre  di  più,  si  trova  costretta  di 

sottrarsi  ai  loro  indegni  sguardi, 
,,  rifugiandosi  in  quella  grotta  , 
9t  ove  la  ritrovano  ascosa  nella 

cima  di  quell'erto  monte,  Inco- 
,,  min  eia  poi  le  sue  lezioni  Are- 
„  tea  nel  secondo  libro,  le  quali, 
„  come  ella  dice,  due  oggetti  do- 

vranno  avere,  cioè  la  virtù  mo- 
„  rale  ,  e  la  virtù  intellettuale  ; 
„  l'istruzione  dello  spirito,  e  la 
„  formazione  del  cuore.  Premet- 

te  un  cenno  de'  progressi  ebe  i 
„  primi  uomini  fecero  nelle  arti 
„  e  nelle  scienze,  i  quali  furono 

dapprima  felicissimi  ,  perchè 

partivano  dalle  lezioni  di  Aro- 
fy  tea  ,  cioè  avevano  per  base  la 
„  virtù  ;  ma  si  corruppero  poi,  o 
„  traviarono  in  inBniti  errori  t 

de'quali  si  dà  un  rapido  cenno* 
„  perchè  gli  uomini  abbandona- 

rono  quell'unica  sicura  scorta. 
„  Quindi  natnralmente  passa  a 
a,  dimostrare  come  la  vera  scienza 

e  la  soda  felicità  non  possa  li- 

trovarsi  che  nella  virtù,  e  corno 
„  la  ricompensa  non  si  restringa 
„  a  questa  sola  passaggiera  vita. 

„  Terminate  così  le  lezioni  che 
,,  tutti  gli  nomini  generalmente 
„  riguardano,  fa  passaggio  Aretea 
„  a  quelli  ebe  più  propriamente 
„  appartengono  ad  uno  che  sia 
„  destinato  a  governar*».  Essa  co- 
,,  mincia  dall'origine  e  formazio- 
„  ne  delle  società,  e  dalla  descri- 
„  zione  ed  esame  delle  diverse 
,,  specie  di  governo,  dimostrando 

colle  più  irrefragabili  ragioni 
„  come  nello  stato  attuale  dell'uo- 
„  mo  niuno  vi  sia  più  adattato 
„  per  il  proposto  fine,  quanto  il 


„  governo  di  un  solo.  Dopo  «Ic«- 
„  no  massime  generali  sopra  l'ar- 
to di  ben  governare,  e  le  prin- 
cipali virtù  che  deggiono  ri- 
splendere in  un  mouarca,  per 
„  procedere  con  più  ordine  si  sta- 
„  biliscono   come  le  quattro  co- 
„  lonne  fondamentali  d'un  trono 
la  giustizia,  la  ricchezza,  la  far- 
„  za  e  la  religione ,  mettendosi 
„  questa  in  ultimo  luogo,  perchè 
,,  senza  di  essa  (  alla  quale  debbo- 
„  no  unicamente  riferirsi  )  rie- 
„  scono  affatto  inutili  le  tre  pri- 
„  mo.  Ognuno  vede  qual  largo 
„  campo  apra  l'autore  alle  lezioni 
di  Aretea  con  questa  divisione. 
„  Sotto  l'articolo  della  giustizia 
„  cade  tutta  la  scienza  della  le- 
„  gislazione  presa  nei  suoi  mol- 
,,  tiplicati  rapporti  *,  sotto  quel- 
lo  della  ricchezza  si  compren- 
„  dono  r  agricoltura,  le  arti,  il 
„  commercio  j  eotto  quello  dello 
forza  viene  la  guerra,  e  final- 
mente  sotto  la  religione  quel 
„  gran  mezzo  da  Dio  accordato 
n  ai  popoli  ed  ai  sovrani  perché 
„  si  amino  a  vicenda,  senza  di 
i9  che  nè  qnelli  sapranno  ubbidi- 
„  re,  nè  questi  comandare.  I  prc- 
„  cetti  che  sopra  tutti  questi  ar- 
ticoli  dà  Aretea  a  Nargene  sono 
^  alla  fine  del  quarto  libro,  e 
sono  infatti  i  più  savii,  i  più 
„  luminosi  ed  istruttivi.  Per  me- 
„  elio  imprimergli  nell'animo  di 
Nargene  col  loro  conti  apposto 


j,  lo  conduce  Aretea  nel  principio 
„  del  quinto  libro  nella  spelonca 
„  de'  re  malvagi  ove  si  cooserva- 

no  le  statue  di  qne'  principi  ch« 

afflissero  le  terre ,  i  popoli  a 
„  loro  soggetti  coi  delitti  e  coi 
„  vizii.   Quivi  gli   si  schierano 

dinanzi  i  ritratti  de'  re  con- 
„  quistatori,  avari,  crudeli  e  vo- 

luttuosi  e  le  loro  più  infami 
„  azioni  scolpito  in  altrettanti  bas- 
„  si  rilievi  ,  l'aspetto  de'  quali  fa 
„  inorridire  INargene  e  molto  più 
„  onergicamento  gì'  insegna'  ciò 


»  clic  debba  fuggire,  di  Quello 
5,  che  le  precedenti  lezioni  di  A- 
„  retea  gli  abbian  mostrato  quel- 
,,  lo  che  debba  fare  per  virerò  fe- 
lice  ani  trono.  —  Dopo  aver- 
si Io  cosi  istruito  nelle  massime 
„  generali  sulf  arte  di  regnare  fa 
,,  passaggio  Aretea  a  considerare 
„  il  suo  allievo  nel  particolare 
aspetto  di  principe  ereditario 
5,  delle  due  Sicilie,  e  ad  insegnar- 
,,  gli  ciò  che  più  gli  deve  impor- 
tare  di  sapere  per  ben  governa- 
re  quella  porzione  di  globo  che 
dalla  provvidenza  gli  o  destina* 
„  ta.  Alla  (ine  adunque  del  quin- 
„  to  libro  Aretea  fa  a  Nargene  la 
,,  descrizione  geografica  del  regno 
,,  delle  due  Sicilie,  e  gli  presenta 
„  in  seguito  in  tutto  il  sesto  libro 
„  un  sugoso  compendio  della  sua 
,,  istoria  dai  più  remoti  fino  ai 
„  nostri  tempi,  framraischiando- 
„  vi  perpetuamente  le  più  ad.it- 
„  tate  ed  opportune  morali,  poli- 
tiche  ed  economiche  riflessio- 
„  ni.  Più  di  proposito  sopra  questi 
si  distendono  nel  libro  settimo, 
,,  in  cui  richiamando  quelle  quat- 
„  tro  basi  fondamentali,  su  di  cui 
il  qualunque  trono  deve  stabilir- 
,,  si,  la  giustizia,  cioè,  la  ricchez- 
M  za,  la  forza  e  la  religione  delle 
„  quali  aveva  già  parlato  general- 
li  mente  in  principio,  sopra  cia- 
„  scuno  di  questi  quattro  articoli 
»,  va  successivamente  accennando 
„  ciò  che  potrebbe  e  dovrebbe 
„  farsi  per  migliorare  la  condi- 
„  zione  del  regno  delle  due  Sici- 
tt  lie  e  per  riformare  qne'  gravi 
n  abusi  che  vi  portarono  le  vicen- 
„  de  de*  passati  tempi.  B  siccome 
il  gli  esempi  sono  sempre  più  e- 
i,  loqnenti  delle  astratte  lezioni  > 
perciò  Aretea,  che  già  si  era 
„  servita  di  questo  mezzo  per  ri- 
,,  trarre  più  efficacemente  Nar- 
gene  dai  vizii  del  trono  col  con- 
,,  durlo  nell'antro  de' re  malva- 
gì  ,  alla  fine  del  settimo  lo  fa 
„  entrare  nel  tempio  dell'Eterni- 


li 

-,,  là,  ove  te  statue  si  vedono  dei 
„  più  virtuosi,  e  veramente  grau- 
,,  di  sovrani,  accompagnate  da  al- 
,,  tre  scolture  che  lo  loro  pifi  glo- 

riose  azioni  esprimono,  distin- 
„  guendosi  tra  questi  quelle  de- 
,,  gli  illustri  progenitori  del  rcal 
„  giovanetto.  L'abbandona  final- 

mente  colla  sua  presenza,  ma 
„  non  coi  suoi  insegnamenti,  poi- 
„  chè  nel  ritorno  ebe  fa  giù  dal 

monte  Nargene  in  compagnia 
,,  del  suo  precettore  che  si  descri- 
,,  ve  nell'ottavo  ed  ultimo  libro, 
,,  lo  fa  passare  dapprima  per  gli 
„  stati  di  un  re  insensato  ed  in- 
„  dolente,  e  quindi  per  quei  di 
,,  un  sovrano  attento  e  benefico, 
„  ed  il  luttuoso  quadro  dei  disor- 
„  dini  che  affliggono  i  primi,  e 
„  la  gioia  ed  il  contento  che  ri— 
„  splendono  da  per  tnlto  nei  se-' 
,,  condì,  non  fanno  che  tnaggior- 
„  mente  avvalorare  Nargene  nel- 
,,  la  risoluzione  da  lui  presa  dì 
„  non  mai  dipartirsi  dagli  inse- 
„  guarnenti  di  Aretea  „. 

3.  Lettere  solitarie  date  alla 
luce  da  Gio.  Batista  MichelettL 
Aquila,  1801,  nella  stamperia  di 
Giuseppe  Maria  Grossi  per  Emi- 
dio Mariani,  tom.  a  in  8. 

In  queste  lettere  finge  l'autore 
una  corrispondenza  fra  s.  Zosi- 
mo  e  s.  Maria  Egiziaca,  dandovi 
pure  la  storia  della  conversione  di 
lei,  delle  durissime  penitenze  chd 
si  diede,  e  descrive  molto  cosn 
dell'  Egitto  e  d*  Alessandria,  in 
ìspecie,  parlando  de*  riti  egizia* 
ni,  della  musica  greca,  di  Gerusa- 
lemme, di  Costantino,  della  deca- 
denza dell'impero  romano,  degli 
anacoreti  ec, apponendovi  dovun- 
que con  sobrietà  adatte  riflessio- 
ni morali  (  V.  Novelle  di  Lette' 
ratura,  Scienze,  Arti  e  Commer- 
cio. Napoli,  1 5  aprile  i8o*.  N.  ^i). 

4«  Tragedie  di  Gio.  Batista 
Micheletti.  Aquila,  1812,  nella 
stamperia  di  Uio.  Francesco  Ma- 
ria Grossi,  tom.  3  in  8. 


Digitized  by  Google 


17% 

A ll*;i|ipnrìrc  di  tali  tragedie  fu 
'Iato  di  osse  il  seguente  giudizio, 
<  he  »  cioò  avevano  tutto  il  subli- 
m  me  dello  greche,  tutto  il  delica- 
»>  to  delle  francesi,  o  tutto  il  rohu- 
n  sto  ed  il  tragico  del  grande  in- 
«  glese  Shakspearo  «  .  (  Gazzetta 
Universale  di  Foligno  N.  8.  ) 
(  Mere,  a  i  febbraro  1 8 1 6  ),  ma  la 
dimenticanza  in  cui  tono  cadute 
mostra  quanto  foste  esagerato  (  i  ). 

(0  Pare  che  intorno  a  queste  trage- 
die si  «spiri  la  seguente  Lettera  ine- 
dita di  Vincenzo  Monti. 

Milano  i.  agosto  1809. 

Sig.  Micheletli  «timaliss. 

„  Il  sig.  Fabbroni  non  vi  ha  ccrta- 

metile  ingannalo  ncU'assicuram  del 
„  mio  zelo  per  l'onore  letterario  della 
„  nazione;  ma  egli  ha  errato  nel  farvi 
„  credere  che  questo  zelo  possa  ineri- 
„  tarmi  alcun  titolo  di  protettore.  La 
„  conformità  degli  «tudii  mi  rende  cari 
„  lutti  quelli  che  degnamente  li  col- 
,,  tirano,  ma  non  sono  da  tanto  da 
„  spiegar  patrocinio,  nè  tal*;  da  costi- 
ti luirmi  giudice  delle  altrui  produzio- 
ni ni.  Godo  però  dell'errore  in  cui  sie- 
,1  te,  e  non  desidero  punto  il  vostro 
„  disinganno  su  questo  articolo. 

„  Per  venire  al  soggetto  della  vostra 
„  lettera  egli  è  vero  che  qui  abbiamo  un 
„  teatro  di  Dilettanti,  il  cui  precipuo 
„  scopo  si  è  quello  di  produrre  sulle 
•1  scene  le  migliori  tragedie  e  commedie 

della  nazione,  e  vi  è  una  ceifMira 
.,  che  prima  di  esporle  le  giudica.  Se 
„  vi  piace  di  affrontarne  il  giudizio 
,,  volentieri  mi  assumerò  le  parti  di 
«.  vostro  proeuralore,  ed  in  questo  ca- 
M  so  mi  spedirete  la  produzione  tea- 
■>  tralc  che  più  parravvi  opportuna.  Io 
11  la  raccomanderò  caldamente,  si  per- 
ii che  la  censura  vi  reoda  la  meritala 
11  giustizio,  si  perchè  la  rappresenta- 
li zione  sia  eseguila  con  tulio  il  c  a  lo- 
ti re.  Parmi  che  questo  sia  V  oggetto 
1.  delle  vostre  brame,  e  »'  egli  è  tale 
„  verri  pienamente  eseguilo 

..  Vi  ringrazio  de'  cortesi  sentimen- 
„  ti  vostri  verso  di  me,  e  mi  protc- 
„  sto  sinceramente. 

Vostro  Obli),  ed  \ff.  Serv 
V.  Monti. 


n.  'Presagi  scientifici  stili*  arlif 
della  stampa  di  Gio.  Batista  Mi- 
cheletti.  Aquila  ,  dalla  tipografi* 
di  Nicola  Riotelli,  1814,  volume 
unico  in  8. 

E'  quest'operetta  elegante,  eru- 
dita, e  molto  importante  non  solo 
per  gli  stampatori,  ma  anche  per 
i  lettorati,  comprendendo  le  più 
diligenti  notizie  sulle  stampe  sì 
antiche  che  moderne. 

C.  Romanzo  morale  ;  Lezioni 
del  Flamine  Kriteo  al  suo  nipote 
Arislone  di  Tracia^  e  viaggi  del 
medesimo.  Napoli  dai  tipi  della 
Biblioteca  Cattolica,  1827,  toro,  a 
in  8. 

7.  Visione  mirabile  di  tre  Ita- 
liani. Macerata,  i8'j»q,  presso  Be- 
nedetto di  Antonio  Cortesi,  in  8. 

Tanto  il  precedente  Romanzo 
morale,  che  la  Visione  ce.  appar- 
vero anonime,  ma  è  chiaro  essere 
del  Mieheletti  dai  manoscritti  che 
si  trovarono  presso  di  lui. 

8.  Apologetici  della  Cattolica 
Religione  di  Gio.  Batista  Miche- 
letti.  Opera  postuma.  Aquila,  per 
Gianfrancesco  Grossi,  toni,  q  in  8. 

G.  F.  Aamoklu. 

VASI  (Giusp.rrF.),  incisore  nato 
in  Corleonc  in  Sicilia  da  genitori 
benestanti  a'aS  di  agosto  1710,  da 
giovanetto  gli  venne  al  solito  in- 
segnata la  lingua  latina-  ma  giun- 
to a'  1 5  anni  mostro  tale  disposizio- 
ne al  disegno,  che  senza  lasciare» 
que' primi  studii  prese  ad  eserci- 
tarsi nel  medesimo  con  rapidi  0 
maraviglisi  progressi.  Datosi  dap- 
prima alla  pittura  vi  sarebbe  rie- 
scito  a  bene,  ove  gli  fosse  piaciute» 
continuarne  l' esercizio  j  ma  l'in- 
coronazione del  re  delle  due  Sici- 
lie avendogli  porta  occasione  d'iu- 
cidcrne  il  festivo  apparato,  sentì  di 
essere  nato  a  ciò,  e  determinato  di 
farsi  incisore  a  Roma  si  cotidnsse, 
studiandovi  il  nu<l»>  presso  Seba- 
sti mo  (-nuca  pittore,  la  pittura 
ed  incisione  pn:s.-o  Pier  Leon© 
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Ohezzi,  e  l'architettura  pfttfè  Fi-  seppe   Bianchini  dell'oratorio; 

lippo  Ivara;  nello  studio  del  quale  quelle  del  secondo  da  Cesare  Or- 

;  licite  alcune  vedute  di  Homa  per  landi  ;  o  le  Altre  dal  Vasi  medesi- 

ìa  calcografia  camerale  ;  ed  appres-  ino.  Per  ohi  poi  avesse  amato  le 

mi  per  Benedetto  XI V  il  porto  di  solo  incisioni  ridusse  l'opera  n  due 

Ancona  in  duo  gran  fogli ,  lavoro  voi.  di  rami ,  che  vennero  a  luce 

che  lo  mise  in  fama,  ond'  ebbe  poi  nel  1973  per  Michel  Angelo  Bar- 

i\  faticarsi  nelle  facciate  di  s.  Gio.  biellini. 

luterano  o  di  s.  Maria  Maggiore,  Mentre  egli  di  si  vasta  fatica  si 
della  qual  basilica  diede  anche  occupava  operò  anche  le  tavole  in 
l'interno,  il  portico,  la  pianta  e  rame  che  adornano  la  dissertazio- 
l'altare  papale.  ne  dell'ab.  Ridolfìno  Venuti  Sul 
Incuorato  dal  plauso  con  che  si  fiume  Clitunno  e  suo  antico  Tarn* 
accolsero  i  suoi  lavori,  e  più  dalla  pio;  quelle  che  trovansi  nell'Ode* 
munificenza  di  Carlo  HI  re  delle  re  di  sacra  erudizione  dol  canoni- 
due  Sicilie  (  poi  delle  Spagne  ),  il  co  Pietro  Moretti ,  e  nella  Storia 
quale  dopo  avergli  fatti  incidere  Ecclesiastica  quadripartita  del 
nel  179S  gli  apparati  festivi,  con  P.  Bianchini,  per  tacere  delle  ta- 
cite fu  solennizzata  la  nascita  del  volcdel  palazzo  di  Caprarola  com- 
pio primogenito,  gli  die  annua  messegli  dal  card.  Traiano  Acqua' 
pensione,  alloggio  nel  palazzo  Far-  viva,  e  delle  due  macchine  de'fuo- 
ncse,  e  titolo  di  regio  incisore,  si  chi  artificiali  che  s'incendiano  per 
pose  in  animo  d'imprendere  un  la  solennità  di  s.  Pietro ,  le  quali 
lavoro  ove  dar  moitra  di  quanto  soleva  incidere  ogni  anno, 
valesse.  Si  fé  quindi  ad  incidere  le  Compiuta  appena  l' opera  delle 
principali  vedute  di  Roma  che  in  Romane  magnificenze,  prese  a  di- 
numero  di  a5o  distribuì  in  dieci  segnare  la  gran  prospettiva  di  In- 
voltimi, secondo  i  vari  generi  di  ma  quale  si  vede  dal  monte  Giau- 
edificiij  dando  nel  1.  le  porte  e  le  nicolo,  da  cui  al  dire  di  Marziale  : 
mura  della  città,  nel  a.  le  piazze,  (  Epig.  64»  1-  4-  ) 

cogli  obelischi,  Colle  fontane,  Col-  «ina  4*ptem  domino»  fidtr*  monte» 

le  colonne,  nel  3.  le  basiliche  e  le  Et  t0«m  Uct*  Romam. 
rhiese  antiche,  nel  4-  1»  «e  e  i  intitolandola  a  Carlo  III  re  delle 
palazzi  più  notevoli,  nel  5.  i  pon-  Spagne.  Diede  appresso  Vulnera- 
ti e  le  vedute  sul  Tevere,  nel  G.  le  rio  istruttivo  di  Roma  diviso  in  8 
chiese  parrocchiali, nel  7. i  conven-  giornate  con  alquanti  cenni  iu- 
ti  di  religiosi  e  le  case  de* preti,  torno  le  città,  e  terre  suburbane. 
ncll'8.  1  monasteri  e  conservatoci  Questo  libro  apparve  in  italiano  e 
di  donne,  nel  9.  i  collegi,  gli  spe-  francese,  ed  ebbe  tosto  tre  copione 
dali  ed  altri  luoghi  pii,  nel  lo.  fi-  edizioni ,  di  cui  1'  ultima  usci  nel 
nalmente  colloco  le  ville  ed  i  giar-  1777.  Lodaronsi assai  iu  questo  Ita- 
clini  che  sono  tanto  entro,  che  ncrario  le  due  carte  topografiche 
fuori  della  città.  Il  1.  volume  di  di  Roma  antica  e  moderna,  assais- 
quest'  opera  col  titolo  di  Magni/i-  fimo  poi  le  facciate  in  piccolo,  degli 
cenze  di  Roma  antica  e  moderna  cdilìzii  principali.  Incise  in  segui- 
apparve  nel  1  ^47  presso  il  Cracas,  to  in  grande  le  4  basiliche,  e  mol- 
chenel  1753  impresse  ila.,  uscen-  to  fedelmente  tre  vedute  del  pro- 
do  il  3.  per  le  stampe  del  Barbici-  spetto,  dell'interno  ed  un  fianco 
lini,  e  gli  altri  (dal  1754  al  1761  )  esternodel  Vaticano;  poi  voltosiad 
pei  tipi  Palliarmi.  Le  illustrazio-  intagliare  immagini  e  statue  puli- 
ti i  che  accompagnarono  il  1.  volli-  blicò  L'Ercole  ed  //  Toro  barne- 
mc  furono  scritte  dal  padre  Giù-  se,  lasciando  incompiuta  la  caduta 
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del  Velina  nella  Nera  detta  delle 
Warmore  presso  Terni.  £  poiché 
il  Vasi  venne  alternando  l'uso  del 
bulino  col  pennello,  rimarrebbe  a 
dire  dulie  sue  pitture,  delle  quali, 
perchè  non  passarono  di  molto  la 
mediocrità,  non  mentoverò  che  i 
due  grandi  quadri  ovo  rappresen- 
tò i  due  celebri  palazzi  Farnesi  di 
Roma  e  di  Caprarola.  Fu  il  Vasi 
non  solo  caro  a  Carlo  II I,  ma  a'due 
Clementi  XIII  e  XIV,  che  repli- 
ca tament e  lo  fecero  cavaliere  a  spo- 
ron  d'oro.  La  fama  che  correva  di 
lui  gli  attrasse  numero  grande 
di  alunni,  tra  quali  è  celebre  il 
cav.  Gio.  Battista  Piranesi,  che  gli 
premori.  Tribolato  da  varie  in- 
fermità negli  ultimi  anni  del  vi- 
ver suo,  le  sostenne  con  forte  ani- 
mo fino  a*  16  anrile  del  1783,  ul- 
timo giorno  del  viver  suo. 

G    F.  R/LMMLUL 


GODARD  (Ldioi).  Ancora 
fu  patria  di  Luigi  Godard  che 
ivi  sortì  onesti  natali  nel  tj$i s 
Nelle  lettere  venne  addottrinato 
da'pp.  delle  scuole  pie  ,  nel  colle- 
gio di  Urbino,  e  si  fu  preso  della 
kantità  di  quell'  instituto,  che  di 
buon'ora  si  rese  Scolopio.  Il  colle- 
gio Nazareno ,  e  la  casa  di  s.  Pan- 
taleo di  Roma  lo  videro  prosegui- 
re con  grande  alacrità  i  bene  av- 
viati studii,  alche  ebbe  bellissimi 
conforti  dal  p.  Odoardo  Corsini,  i 
quali  valsero  a  porlo  sul  buon  sen- 
tiero ch'ei  calcò  con  tanto  succes- 
so da  essere  inviato  ad  insegnar 
belle  lettere  a  collegi  di  Capo  d'I- 
btria  e  di  Marano.  Le  lodi  che  ri- 
trasse da  tale  insegnamento  fece- 
ro che  il  Frugoni  nel  1768  il  pro- 
ponesse a  professare  letteratura  nel 
1'  università  di  Parma  ,  cui  non  si 
recò  perla  morte  del  Frugoni  slesso 
allora  accaduta.  Frattatito  avendo 


la  Repubblica 


su 


Scotopli  da  que*  luoghi,  il  Godard 
dettò  eloquenza  nel  collegio  Cala- 
•anzlo  e  nel  Nazareno  ,  da'  quali 
uscirono  tali  discepoli  che  furono 
vanto  al  maestro,  alle  lettere,  al- 
l' Italia.  A  questi  tempi  Emanuele» 
Pinto,gran  maestro  dell'ordine  Ge- 
rosolimitano, erigeva  un'universi- 
tà in  Malta,  e  vi  chiamava  a  pro- 
fessore di  eloquenza  il  Godard.  Il 
quale,  accolto  1'  onorevole  invito, 
•barcòin  quell'isola  nel  1771,  e 
quantunque  colà  vivesse  lieto  e 
pregiato,  pure  sempre  sospirava  di 
riveder  Roma  e  l'Italia.  Di  che  gli 
porse  il  destro  la  soppressione  dei 
Gesuiti,  per  la  quale  avendoti  a 
provedere  di  nuovi  institutori  l'u- 
niversità Gregoriana,  ei  vi  fu  no- 
minato alla  cattedra  di  eloquenza» 
laonde  si  restituì  a  Roma  per  non 
partirsene  più  mai.  Allora,  depo- 
rto (per  concessione  del  pontefice) 
T  abito  di  Scolopio,  ma  non  1'  af- 
fetto verso  quell'ordine,  morto 

V  ab.  Gioacchino  Pizzi ,  fu  eletto 
nel  1 790  sesto  custode  generale  di 
Arcadia,  di  cui  era  già  pro-custode 
col  nome  di  Cimante  Micenio. 

Le  notizie  che  scrivo  domanda- 
no che  qui  vengano  registrate  le 
benemerenze   del  Godard  verso» 

Y  Arcadia.  Veggo  che  a  questo  no- 
mo vi  sarà  taluno  che ,  rompendo, 
in  maligno  sorriso,  ricorderà  lo 
aspro  parolo  con  che  bistrattaroo- 
la  il  Boaretti  ed  alcun  altro. 

Nò  io  nego  che  V  abuso  di  pa- 
storali poesie,  piene  di  frasche» 
vuote  di  senso,  ed  al  tutto  spoglie 
di  utilità,  non  sia  degno  di  ripren- 
sione; ma  parmi  che  una  istitu- 
zione che  sotto  semplicissime  for- 
me di  leggi  e  di  costumi  liberò> 
l' Italia  dal  seicento,  e  ricondusse 
i  traviati  allo  studio  de'  grandi 
esemplari,  e  al  sentiero  del  bello 
e  del  vero:  una  istituzione  che 
può  vantare  ne'  suoi  fasti  i  più 
grand'  ingegni  d' Italia,  e  per  po- 
co eh'  io  non  dica  del  mondo,  cut 
uomini   sapientissimi  onorarono. 
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il  Ile  loro  Iodi,  non  merita  certa-  ooU*Algarotti,  col  Tiraboschi,  col 
meato  di  estere  vituperata,  come  Bettinelli,  col  Roberti,  coi  Soave, 
lo  è  da  certuni  cho  fingono  die-  cui  Cesarotti,  col  Rezzonico,  col 
conoscere  che  1  fratti  ohe  or  col-  Mattei,  col  Mazza,  col  Jacquier  , 
gonsi,  e  dio  dopo  il  seicento  colser-  e  co'suoi  valenti  alunni  p.  Michel- 
Mi  nelle  lettere,  debbonsi  in  gran  angelo  Monti,  e  G io  Fantoni,  più 
r.rte  a  quella  pianta  che  essi  vor-  noto  sotto  il  nome  di  Labindo. 
rebbon  divelta  o  abbattuta.  Ma  Fatto  il  Godard  già  molto  innanzi 
tornando  al  Godard,  poco  appres-  coli'  età,  e  da  crudo  morbo  pri- 
so  la  sua  elezione  celebrò  1*  asino  vato  d'  un  occhio,  serbando  tutta- 
»ecolaro  di  Arcadia ,  e  guidò  ao-  via  intere  le  facoltà  della  mente  o 
vento  i  suoi  pastori  sul  Cam  pi  do-  ad  ora  ad  ora  toccando  la  cetra,  vi- 
suorare  col  canto  «Ielle  vea  tranquillo  nella  mediocrità  di 


muse  e  commendare  gì'  ingegni  fortune,  che  la  gravezza  de'tempi 
dati  all'arti  belle.  Per  lui  ebbero  rese  anche  più  angusta;  ma  cho 
estrema  onoranza  gli  arcadi  illu-  non  lo  spinse  mai  a  rendersi  ira- 
«tri  rapiti  da  morte,  e  spezialmen-  portuno  agli  amici  che  talvolta  sep- 
ie il  Bonafede,  il  Tiraboschi,  il  pero  generoiamente  provederne  e 
Cttnich,  il  Bettinelli,  i  cardinali  prevenirne  i  bisogni.  Consumato 
GerdU  e  Borgia  ,  Vittorio  Alfieri  da  lunga  infermità,  e  lasciato  prò- 
ed  Alessandro  Verri  a  lui  amici»-  custode  d'  Arcadia  l' ab.  Loreto 
.Mino,  e  della  sua  i  n  ferma  vecchi  e  z-  Santucci,  con  fermo  animo  compi 
«sa  consolatore  dolcissimo.  Per  lui  l'onorata  ed  innocente  sua  vita  ai 
•i  solennizzò  l'assunzione  al  ponti*  i3  marzo  i8a5  di  quasi  84  anni.  II 

llf  avere  l'ambi- 


i  Pio  VII,  e  l'innalzameli-  Godard,  lungi  dall' 

lo  all'onor  degli  altari  del  B,  Già*  ziosa  smania,  or  fatta  si  comune  , 

seppe  To m  masi  che  vivente  era  di  porre  a  luce  tutt*  I  parti  del  suo 

stato  beli* ornamento  d'Arcadia,  ingegno,  preferì  vivere  nella  me- 

Per  lui  i  fasti  del  serbatoio  e nda-  moria  de' buoni,  n n zichfc  in  quella 

ron  lieti  di  splendidi  nomi  d'  no*  degli  scritti ,  ed  a  grande  stento 

mini  celeberrimi f  sii  re,  regine,  ottennero  gli  amici ,  cho  nel  i8a4 

principi ,  principesse ,  che  lungo  non  disconsentisse  dalla  stampa 

sarebbe  1' enumerare.  Per  lui  la  d'una  scelta  di  sue  poesie  volga- 

J  manosa  istituzione  <ti  propagò  ri,  chè  le  latine,  in  cui  pur  valea, 

nella  Colonia 'Costante  in  Torino,  andarono  perdute.  Mal  giudiche- 

nolia  Dorica  in  Ancona,  nella  Fa-  rebbe  chi  dicesse  tutt'oro,  e  da 

nestre  in  -Fano,  oella  Truentina  proporsi  in  esempio  le  rime  del 

in  Ascoli  e  nella  Piania  in  Fabria-  Godard;  ma  le  mende  che  vi  si 

no.  'E -quando  i  tempi  corsero  tor-  riscontrano  più  che  a  lui  debbon- 

'  lòdi  e  difficili,  quando  le  arcadiche  si  a'  tempi,  ne'quali,  postergate  le 

muse  già  fi  piegavano  a  scendere  sicure  orme  de  classici,  ciascuno 

neh"  arringo  delle  fazioni  e  -can-  seguia  qual  sentiero  reputava  più 

tare  le  politiche  vicende,  il  Godard  acconcio,  senza  guardarsi  nò  dalla 

attenendosi  alla  più  lodata  pru-  verbosità,  nè  dagli  ornamenti  so- 

denza  seppe  loro  imporre  silenzio,  verchi,  nè  da  una  falsa  e  stucche- 

Laonde,  tornate  poi  le  cose  «1-  volo  sonorità.  Non  ò  però  a  tacersi 

l'ordine  primiero,  ottenne  dal  che  taluno  giudicò  spirare  negli 

pontefice  che  V  Arcadia  lotte  di  sciolti  la  maestosa  fluidità  yirgi- 

generoso  provvedimento  soccorsa,  liana,  e  nelle  odi  il  numerètf  le 


t 
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sua  (i).  Al  qnal  Radino  sembrò  ma  nel  1783),  dedicato  al  cardine 

conformarsi  il  Cesarotti  cbc  del  le  Gerdil.  Venuto  per  ciò  in  bella 

poemetto  in  morte  del  p.  Jacquier  fama,  fu  riebiesto  più  fiate  di  Foli 

disse  non  aver  esso  invidia  ad  al-  dalla  8.  Congregatone  de' Riti,  e 

cuno  de  più  celebri  sciolti  che  fi-  collocato  nel  17  8S  da  Pio  VI  fra* 

no  allora  avessero  veduta  la  luce  chirurghi  pontificii.  L*j 


in  Italia,  al  che  aggiungerò;  che  Cesarea  Giuseppina  di  Vienna  la 

elegante  e  fedele  fu  pure  tenuta  annoterò  fra'  soci  corrispondenti» 

la  versione  eh'  ei  diede  di  pareo-  o  molte  altre  società  di  scienze  e 

cbie  odi  di  Orazio.  lettere  posero  il  suo  nomo  ne'  loro. 


G  F.  Hamdp.li  1.    tasti.  Amantissimo  dello  spedale, 
ov'  orasi  allevato  alle  scienze,  stu- 
MASSIMINI  (  Andrea),  nacque    diossi  richiamarlo  all'antico  splen- 
in  Roma  a' di  a  marzo  1727.  Avuta   dorè  ,  e  ne  fè  restaurare  0  rabbel- 
dal  genitore  ottima  istituzione  nel     lire  il  teatro  anatomico,  ornandolo 
le  lettere,  dal  17^  "1  1  7^1  inteso    di  quadri  rappresentanti  le  tavole 
alla  chirurgia  ed  alla  notomia  nel-    anatomiche  di  Guglielmo  Riva, 
lo  spedalo  di  s.  Maria  della  Conso-    Morto  inoltre  Gaetano  del  Medico 
lazione  ove  nel  17G2  divenne  chi-    primario  chirurgo  nello  spedale  di 
rurgo  primario  soprannumero  ,  e    S.  Giacomo  in  Augusta  detto  de- 
li ci  1777  ebbe  luogo  tra'chirurghi    gl'incurabili,  e  scelto  a  succeder- 
primarii  esercenti.  Quanto  di  tem-    vi,  per  non  lasciare  un  luogo  ir» 
po  lasciavangli  libero  lo  molte  cu-    cui  aveva  posto  ogni  affetto,  rimi  n- 
ic  del  suo  ministero  tutto  lo  spen-    7jò  il  nuovo  incarico  ,  cornechò 
deva  negli  studii,  frutto  de' quali    gli  recasse  uno  stipendio  maggio- 
fu  il  comentario  latino  sul  libro    r«  di  i3o  scudi  annui.  Audrca,che 
d' Ippocrato  De  fracturis  (stampa-    da  natura  avea  sortito  abito  di  cor- 
to a  Roma  nel  177G),  nel  quale    po  gracile  ed  indole  melanconica, 
prende  a  mostrare  principalmente    giunto  a  65  anni  ,  per  aneurisma 
quanto  gli  antichi  vantaggiassero  i    ne' precordii,  che  a  lungo  l' avea 
moderni  nella  diligenza  delle  os-    tormentato,  passò  al  secolo  immor- 
scrvazinni.  Questo  suo  lavoro  ebbe    tale  a*  22  di  aprile  1793.  Fu  caro  a 
le  lodi  de*  giornali  (  V.  le  Effe  me-    tutti  per  gentilezza  e  soavità  di 
ridi  di  Roma  N.  26,  de' 29  giù-    costumi,  per  ispecchiata  religio- 
j^no  177G),  dell'accademia  cbirur-    ne,  e  por  m  rara  pietà  con  cui  pre- 
dica di  Parigi,  e  dc'piùchiari  me-    «tava  ogni  soccorso  agl'infermi  i 
dici  e  chirurgi  d*  Italia  e  d'  oltre-    più  miserabili.  Lasciò  al  suo  spe- 
inontc.  Siffatte  lodi  lo  incuorarono    Jale  varie  memorie  di  notomia  e 
a  uiiovo  fatiche,  e  quindi  pubbli-    chirurgia,  e  fra  le  sue  carte  tro- 
cò  un  altro  Commentario  sulle  ce-    varonsi  incominciati  i  comentarii 
lebri  tavole  anatomiche  di  Barto-    intorno  al  libro  d' Ippocrate  De 
lommco  Eustachio  (stampato  a  Ro-    ariiculis,  de'  quali  avea  fatta  pro- 
messa nella  nota  5 ,  del  cap.  ?4 
(1)  V.  il  Ragionamento  del  principe    dell'altro/^  frac tur is  :  una  dedi- 
co» Agostino  Chigi  che  precede  il  li-    ca  a' deputati  dello  spedale  della 

I»s4  in  lode  del  defunto  Cimante  Mi-  rtS,  che  poi  intitolò  a  MoU8.  i>a- 

renio  ab.  Luigi  Godard  sesto  custode  tale  Saliceti  j  e  un  discorso  acca- 

grnerale  d'Arcadia,  hoina    >15j6   nella  demico  Sulla  Nutrizione ,  già  da 

stamperia  del  Giornale  Arcadico  prcs-  jui  recitato  nel  teatro  Anatomico 

so  Antonio  Bo»l«l;r.  J*£'x  *Wm":    „ell'  assumere  il  grado  di  maestro 

mento  sono  tratte  le  notizie  ctie   qui         •  o 

61  danno  del  Codurd.  «  anatomia.  Questo  discorso  lu 


pubblicato  nelle  Effemeridi  lette- 
rarie di  Roma  (  i  )  da  Francesco 
Giaociarelli  scrittore  delle  notizie 
che  lo  riguardano,  dalle  quali  è 
tratto  il  cencio  presente. 

G.  F.  ftasjwm. 

LUGARESI  (Antowio),  nacque 
in  Lugo  il  2t  marco  17 1 5  da  Pao- 
lo e  da  Lucia  Mazzoni.  La  patria 
gli  rorni  modo  d'erudire  il  capa- 
ce ingegno  sotto  la  disciplina  di 
Giuseppe  Fabbri,  retore  lodato. 
Datosi  alla  teologia  ,  e  salito  al  sa- 
cerdozio di  24  a»ni,  passò  a  Hom  i 
ove  quasi  per  un  lustro  frequentò 
lo  studio  del  celebre  avv.  Loren- 
zo Bondaca,  applicando  l'animo 
alle  leggi,  ed  insieme  alla  poesia 
cui  molto  era  inclinato  da  natu- 
ra, e  per  cui  col  nome  di  Soliti- 
do  Cedreate  fu  tosto  ascritto  al- 
l' Arcadia  e  vi  recitò  con  plauso 
non  poebe  poesie.  Tornato  in  pa- 
tria fu  eletto  ad  insegnare  le  leg- 
gi nel  collegio  Trisi  allora  convit- 
to e  vi  fè  nobilissimi  alunni,  dei 
quali  nominerò  Francesco  Berta  z- 
zoli  (  poi  cardinale  ),  Mariano  Ca- 
pra, Francesco  Valvassori  e  G.  F. 
Belletti.  A  questi  tempi  concorse 
alla  preposi  tura  di  Lugo ,  ma  fu 
preferito  Stefano  Zanelli  alla  cui 
scelta  plaudi  con  versi  soavi,  pro- 
vando in  tal  guisa  quanto  avesse 
1'  animo  alieno  da  invidia.  Il  grido 
in  che  lo  mise  la  sapienza  eia  ret- 
titudine di  cui  era  specchio  bel- 
lissimo il  lè  salire  a  cariche  ono- 
rate, e  più  volte  tenne  vece  di 
governatore  ,  fu  giudice  delle  ga- 

(1)  V.  Notizie  di  Andrea  Massimini 
compilata  da  Francesco  Cianciare»!  ro- 
mano, chirurgo  primario  del  venerabile 
spedale  della  Madonna  di  Loreto  de' 
Fornari  italiani  di  Roma,  nella  stamperia 
Giuncbiana  in  8.  grande  col  ritratto  del 
Massimini.  —  Effemeridi  Letterarie  di 
Roma  del  1793  p.  {i.  —  Diiionario  de- 
gli Uomini  Illustri  tomo  XI  p.  lao. — 
Lombardi,  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana io  continuasene  al  Tirabotcbi 
voi.  3,  Si,  54.  p.  137. 
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belle  camerali,  vicario  foraneo  del 
vescovo  imolese,  (1763)  vicario  del 
santo  Uffizio,  e  quindi  priore  del 
capitolo.  Un  anno  appresso  inter- 
venne al  Sinodo  Diocesano,  poi 
si  recò  a  Cesena  a  prendervi  lau- 
rea in  ambe  le  leggi  (1765)  co- 
mechè  fino  dal  1  ^55  fosse  già  dot- 
tore per  privilegio  di  casa  Cesari- 
ni.  Le  accademie  de'  Fluttuanti  di 
Comacchio  e  de'  Concordi  di  Ra- 
venna (fra  cui  cbiamossi  Locri»  ) 
Io  fecero  de*  suoi.  Fondò  con  altri 
in  Lugo  (1773)  la  Colonia  Li  tana 
nelle  tornate  della  quale  soleva  re- 
citare Egloghe  pastorali  co' suoi 
nipoti  Sante  ed  Angelo  nomina- 
ti Tirsi  Elpino  e  Solindo.  Ami- 
cizie ebbe  molte  ed  illustri,  e  prin- 
cipalmente col  Migliori,  col  Ca- 
valieri, col  Bertoldi,  e  col  cano- 
nico Bernassòla  di  Galestrina.  Fat- 
to  già  grave  d'  anni ,  e  pressarli  ò 
cieco  ebbe  onorato  riposo  dall  1 
cattedra,  serbatagli  intera  pensio- 
ne (1 782)  e  sottentratogli  l'avvo- 
cato Francesco  Garavini  :  tre  autii 
dopo  ebbe  coadiutore  nel  vicaria- 
to Gio.  Zanelli,  e  l'ab.  Polzi  nel 
Priorato.  Deposto  cosi  ogni  pes<i 
attendeva  alle  cose  dell  anima . 
appena  dettando  alcun  verso  a  sol 
lievo  de' mali  che  il  cruciavano, 
quando  fu  onorato  di  visita  del 
card.  Chiaramonti  (  che  fu  Pio 
VII)  nel  miserando  incontro  in 
che  i  Lughesi  armati  contro  gli 
eserciti  francesi  confidavano  so- 
li di  sostenere  la  causa  del  tro- 
no e  dell'altare.  Dioci  dì  dopo 
vide  il   misero  vecchio  saccheg- 
giarsi la  patria,  esularne   i  pa- 
renti e  gli  amici,   ed  egli  op- 
presso da  tante  sventure  durò  an- 
cora quasi  tre  anni  ne' patimenti, 
e  nella  più  fervida  pietà ,  finché 
spento  già  al  tutto  il  lume  degli 
occhi  (ini  placidamente  a' di  06 
agosto  17^  d'anni  8$.  Infinite 
sono  le  rime  che  lasciò  manti- 
scritte  nelle  quali  ai  ammira  fa- 
cilità ,  chiarezza  grandissima,  a 
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certo  «apore  metastasiano.  Il  valor 
tuo  fa  nelle  rime  berniesche  delle 
quali  non  ispiacerebbe  chi  pub- 
blicasse una  Buttile  e  ben  consi- 
derata scella. 

Abbiamo  di  lui  alle  stampe. 

Rime  per  le  nozze  del  nobile 
Gio.  Correr  figlio  delC  ambascia- 
tore di  Venezia  in  Roma,  Roma. 

De  Sanctissimae  Trinitatìs  flfi- 
sterio  Disputatio,  Ferrarine  Ty- 
pis  Joscphi  Rinaldi  1^65  in  t\. 

Versione  poetica  dell* Inno  Dìes 
Irne:  se  ne  hanno  molte  stampe. 

Rime.  Vedi  Raccolta  per  la 
promozione  alla  prepositura  del- 
la collegiata  di  Lago  del  dottor 
Stefano  Zanelli,  Faenza  1763. 

Rime  per  il  p.  Gio.  Filiberto 
Periconi  Carmelitano  predicato- 
re in  Lugo  nel  i-jtia  ,  Faenza  per 
l'Archi  1762. 

Cento  Ariette  spirituali  ec.  com- 
posto da  Solin  :  •  Pastor  Arcade , 
Faenza  1783  per  Lodovico  Gene- 
stri  in  12. 

Fratelli  ad  Antonio  Lugarcsi 
furono  : 

Cristoforo  che,  dopo  onorevoli 
cariche,  fu  vescovo  di  Comacchio, 
uomo  di  pietà  sì  grande  e  di 
tal  carità  ne*  poveri  da  essere  in 
voce  di  santo  (1);  m.  lì  29  settem- 
bre f  7 58  in  Lugo  e  fu  sepolto  in 
S.  Domenico.  Fu  sua  opera  il 

Synodus  Dioecesana  Ecclesiae 
Cathedralis  S.  Cassiani  an. 
Pavcntiae  Tjpis  Ballanti  1^55 
in  4. 

Questo  Sinodo  è  tuttora  vi- 
gente. 

Giambattista  minor  conventua- 
le, predicatore  valente  e  poeta  non 
mediocre,  ascritto  alle  accademie 
degli  Erranti  e  degli  Affrontati. 

(i)  V.  I*  opera  dell'abate  Giuseppe 
Cavalieri  Comaclenses  Episcopi,  s lam- 
pa'» a  Gomacctuo  nei  i?oa  in  4- 


Oltre  le  rime  stampate  in  diversi 
incontri  abbiamo  di  lai: 

Orazioni  pel  Triduo  del  B.  An- 
drea Conti.  Bologna  pel  Sassi  1728 

in  8. 

Divolo  ammaestramento  per  ac- 
costarsi concerò  fervore  ai  SS. 
Sacramenti  della  Confessione  e 
Comunione.  Bologna  pel  Sassi  1  j5*i 
in  12. 

G.  F.  Rinatili. 

ALBERTINl  (  Francisco  Ip- 
polito). La  scuola  di  Marcello 
Malpighi  l'Anatomico  dell'  Italia, 
che  va  superba  per  un  Domeni- 
co Guglielmini,  per  un  Silvestro 
Bonfiglinoli,  per  un  Antonio  Vaf- 
salva,  non  va  meno  fastosa  per 
Francesco  Ippolito  degli  Albedi- 
ni. Nacque  di  distinto  lignaggio 
il  26  ottobre  i66a,  fra  le  delizie 
campestri  d'una  amenissima  villa 
a  pochi  passi  dal  castello  di  Cre- 
valcore,  ove  passavan  l'autunno  i 
ragguardevoli  suoi  parenti,  Carlo 
Alberti  ni  ed  Elisabetta  Stancaci. 
Nudritoe  cresciuto  a  Bologna  ap- 
parò filosofìa  e  medicina  sotto  An- 
drea Volpari ,  ed  ebbe  poscia  la 
sorte  d'  essere  ascritto  nel  novero 
dei  discepoli  di  Malpighi ,  e  di 
stringere  anzi  parentela  con  que- 
sto grand' nomo  disposandosi  sua 
sorella  Ginevra  col  giovane  Bar- 
tolomeo fratello  di  lui.  La  recen- 
te scoperta  della  circolazione  del 
sangue,  il  metodo  di  curare  giu- 
sta la  dottrina  d'ippocrate,  l'insti- 
tnzione  dell'  anatomia,  la  propa- 
gazione  della  razionale  filosofìa 
che  sottentrava  gloriosamente  nel 
luogo  della  scuola  araba,  l'eccita- 
mento e  1'  esempio  del  generoso 
maestro  valsero  sì  fattamente  nel 
cuore  del  giovane  Albcrtini,  che 
tutto  alle  malpighianc  dottrine 
applicato  l'animo,  si  fè  tra  breve 
distinguere  per  uno  di  quegli  ar- 
dentissimi  cooperatori ,  che  con 
istndio  virile  mctteano  mano  al 
fondamento  verace  della  medica 
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filosofia.  Assistente  allo  Spedala  di 
•anta  Maria  della  Morte,  eoo  in- 
credibile diligenza  osservava  i  tìn- 
tomi negli  ammalati,  e  con  non 
minore  attenzione  i  visceri  mal 
•(Tetti  nei  morbi  onde  scoprire  le 
eause  e  le  vere  sedi  del  male.  Su- 
perate le  opposizioni  incontrate 
per  la  laurea  dottorale  causa  i 
nemici  al  nuovo  sistema  e  «1  no- 
me del  gran  Marcello  di  cui  tutti 
i  ben  veggenti  erano  seguaci ,  e 
V  Albertini  precipuamente,  fu  sa- 
lutato nel  settembre  1689  in  filo- 
sofia e  in  medicina  dottore.  Ap- 
presso alcuni  anni  seguite  orrevo- 
li  sponsali  zie  colla  contessa  Mar- 
gherita Bergamori  virtuosissima 
gentildonna,  e  nominato  Marcel- 
lo archiatro  pontificio  da  Innocen- 
zo XII  nell  eterna  città,  rimase 
egli  in  Bologna  il  medico  più  ri- 
putato e  considerato  siccome  ef- 
fettualmente era  uno  dei  più  at- 
tivi e  solerti  propagatori  delle 
roalpighiane  dottrine.  Fu  sancito 
pertanto  nel  1697  nn  senatus-con- 
sulto  per  cui  gli  fu  fatta  abilità 
per  difetto  di  cittadinanza  propria 
e  paterna  di  conseguirò  la  lettnra 
di  medicina  nel  pubblico  studio, 
onore  che  poscia  nel  1699  ad  una- 
nimi e  pieni  suffragi  gli  fu  in  ef- 
fetto accordato.  Da  questa  catte- 
dra Ippolito  cominciò  tosto  ad  in- 
cendere nelle  giovanili  menti  a- 
raore  agli  studii  moderni,  agli  uti- 
li ritrovamenti.  In  argomento  per- 
ciò di  satisfazione  e  di  riconosciu- 
to vantaggio  gli  fu  ben  presto  as- 
segnato un  aumento,  e  in  tanta 
protezione  e  incoraggimento  non 
è  maraviglia  se  levavansi  allora 
pi*  ingegni  a  voli  sublimi  trovan- 
ti j  l'agio  opportuno,  e  il  premio 
dovuto  delle  fatiche.  Membro  del- 
l' istituto  Felsineo  recitava  fre- 
quentemente dottissime  disserta- 
zioni, alcune  delle  quali  ci  ha  con- 
servate Francesco  Zanotti  ne*  suoi 
cotnmentarii  della  Bolognese  Ac- 
cademia. Osserruioni  sono  queste 


i3t 

fatte  col  lame  dell'anatomia  in 
aperti  cadaveri  di  persone  di  pe- 
noso respiro,  affine  di  indagamo 
la  struttura  dei  visceri  precordia- 
li, e  di  scoprirne  la  lesiooe  o  la 
sconciatura.  Altre  pure  s'aggirano 
sulla  tanto  salutare  corteccia  che 
ci  tramanda  il  Perù,  altre  consi- 
stono in  ragionate  autografe  con- 
sultazioni, e  sono  ornamento  que- 
ste ultime  della  pubblica  biblio- 
teca, ricca  cotanto  a  pregevolissimi 
manoscritti. 

Questo  medico  nobilissimo,  co- 
me lo  chiama  il  Zanotti,  questo 
mio  discepolo,  come  lo  chiama  il 
Malpighi,  che  ha  talento,  studio 
e  molta  pratica  delle  cose  anato- 
miche, concorso  coti  ardore  a  fu- 
gare le  tenebre  dell'empirismo,  a 
fecondare  i  tanto  utili  tentativi 
del  progresso  delle  mediche  scien- 
ze. Non  ciance  inutili,  siccome 
quelle  dei  peripatetici,  non  am- 
polle, non  favole,  non  illusioni: 
erano  fatti,  era  lo  spirito  d'osser- 
vazione, era  l'amore  di  verità.  Ha 
meritato  quindi  bene  del  secol 
suo,  perchè  la  buona  scienza  coi 
detti  da  una  pubblica  cattedra  pro- 
pagò, a  co'  fatti  d'una  ragionata  e 
costante  pratica  confermò. 

Questi  meriti  associati  a  virtù 
di  cuore  lo  rendono  presso  tutti 
osservabile.  Azioni  costantemen- 
te retto  lo  qualificarono  tale.  So 
la  religione  è  la  regola  dell'uman 
vivere,  ed  è  uomo  veramente  re- 
ligioso chi  ad  essa  conforma  non 
le  parole  solo,  ma  le  azioni,  la  vi- 
ta dell'  Albertini  fn  vita  d' uomo 
religiosissimo.  Un'integrità  singo- 
lare, una  carità  tenerissima,  una 
amabilità  di  carattere  Io  resero  a 
tutti  caro.  Tenacissimo  di  propo- 
sito nella  giustizia  de'  propri  af- 
fari, instancabile,  affettuoso,  pa- 
ziente nel  prestare  i  soccorsi  del- 
l'arte,  tenero  consolatore  al  letto 
dell'ammalato.  Non  cupidigia  di 
vanagloria  adombrava  il  candore 
della  sua  anima,  non  desiderio 
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di  maggioreggiare.  Quanto  gra- 
to era  il  conversare  con  lui , 
quanto  dolce  il  confidare  in  lui! 
Pareva  ben  grave  all'aspetto,  ad 
un'indole  taciturna  pareva  inchi- 
nare ,  in  società  riusciva  parla- 
tor  parco  e  temperato  bensì,  ma 
assennato  c  gioviale.  Siccome  ò  ai 
bello  il  tacere  quello  che  a  dir  non 
eoa  viene,  così  avea  in  venerazio- 
ne la  prudenza  come  una  delle 
più  rare  virtù.  Pregiavasi  d'altra 
parte  quello  che  dire  è  prudente 
esporlo  con  tutto  candore  e  since- 
rità. —  Soggetto  di  sì  rare  parti 
di  spirito,  cotanto  utile  alla  sua 
patria,  non  potè  non  essere  uni- 
versalmente compianto  all'epoca 
della  sua  morte  che  segui  luttuo- 
sa il  26  marzo  i-jS.  Esiste  il  suo 
tumulo  nella  patria  chiesa  dei  Pa- 
dri dell'Oratorio,  e  di  venerazio- 
ne compresi  vanno  di  lagrime  so- 
vente a  cospargerlo  i  tuoi  paesani, 

•  lato  a 

Trovansi  nell'opera  di  Franco-  dolenti  della  grave  perdita  e  stu- 
sco  Maria  Zanotti  :  De  Bononien-  diosi  ripararvi  al  possibile  furono 
ti  scientiarum  et  artium  fnstitu-  al  Fabri  chiedendo  designasse  chi 
to  atque  Acudemia  Commenta-    meglio  reputava  atto  a  succcdcr- 


nelle  patrie  scuole  ov%  maravi- 
gliosamente progredì.  Nella  reto- 
rica ebbe  a  maestro  1'  abate  Gio- 
seffo  Fabri  dal  Corniolo,  uomo 
assai  commendato  si  pel  sapere, 
che  per  la  pietà  e  per  l'attitu- 
dine all'insegnare.  Questi  inna- 
morò talmente  dell'ingegno,  o 
della  buona  indolo  del  Sangiorgi 
che  usò>  ogni  cura  ed  ogni  arte  a 
farne  un  valente  allievo,  e  vi  rie- 
sci. Dalla  scuola  del  Fabri  passò 
il  Sangiorgi  a  quelle  di  filosofìa 
e  teologia,  e  consecrato  sacerdote 
avendo  sempre  l'animo  alleamene 
lettere,  nel  1^63  fu  in  ufficio  di  re- 
toro nel  seminario  di  Ravenna 
d'onde  nel  1765  passò  a  Medicina 
nella  qual  terra  tanto  intensi  fu- 
rono gli  studii  suoi,  che  ebbe  ad 
uscire  di  senno.  Ridonato  a  salu- 
te, av**va  già  ripreso  colla  pristina 
alacrità  il  suo  magistero  quando 
nel  maggio  1774  essendosi  amma- 
lato a  morto  il  Fabri,  i  Lughesi 
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pag.  Scia  e  seguenti.  gli  ;*TT  buon  vecchio,  come  si  leg- 
llippoljti  Francisci  Albertini  ge  d'  Aristotele  moriente  che  la- 
Animadversiones  super  quibus*  «ciò  gli  succedesse  Menedemo  e 
dam  dìfficilis  respirationis  vitiis  Teofrasto,  nominò  Giuseppe  Pa- 
tì laesa  cordis  et  praecordiorum  setti  da  S.  Lorenzo  e  Jacopo  8an- 


structura  etc. 

De  cortice  Peruviano,  p.  4o5. 

Consulti  medici  mss  :  si  con- 
servano nella  biblioteca  dell'Isti- 
tuto di  Bologna  in  più  volumi  j 
trovati  fra  i  mss.  Malpighiani  in 
Crevalcore  dallo  scrivente,  e  a- 
cquistati  dal  Pontifìcio  Governo 
«tsl  ibH. 

Gìrtìno  Atti. 


giorgi,  e  li 


che  come  cittadino  venne 
prescelto.  Lunghi  anni  insegnò  io 
Lugo  il  Sangiorgi  con  fama  e  con 
lode  di  valenti  discepoli ,  se  non- 
ché la  sua  fama  venivagli  meno- 
mata dal  contenzioso  carattere,  chò 
spesse  e  forti  quistioni  letterarie 
ebbe  col  cav.  Compagnoni,  con 
Mariano  Capra,  col  dottoi  Tassina- 
ri,' col  p.  Luigi  Pozzetti,  coli' ab. 


Cricca  e  coli' ex-Gesuita  Serrano. 
SANGIORGI  1  Jacopo),  figliuor    La  contesa  più  aspra  eh'  ei  sosten- 


lo  di  Antonio  e  di  Paola  Facchini 
di  Zagonara,  nacque  in  Lugo  a' 1  a 
luglio  1^9.  I  genitori  ravvisatine 
di  buon  ora  i  pregi  dell'  animo  o 
dell'  ingegno  io  avviarono  allo  sta- 
to ecclesiastico,  o  il 


ne,  e  che  più  il  fe  noto  si  fu  quel- 
la che  volontario  mosse  al  canoni- 
co Francesco  Leopoldo  Bertoldi  ar- 
gentano di  cui  mi  fb  a  dire  in  bre- 
ve. Il  Sangiorgi  nel  1791  diede  a 
luce  una  t'ita  di  #1/11'  Ilaro  ab. 


protettore  di  Lugo  e  nel  cap.  3a  di 
essa,  tenendo  parola  dell'  origine 
di  quella  città,  la  giudicò  posterio- 
re all'anno  1170.  Un  estratto  di 
tal  vita  fu  mandato  al  Bertoldi, 
che  stese  su  di  essa  alquante  osser- 
vazioni in  cui  provava  cho'Lug» 
esisteva  come  fondo  con  grandi 
pertinenza  nel  964$  e  che  se  nel 
1170  dava  nome  ad  una  selva  do- 
veva già  esistere  come  luogo  gran- 
de  e  considerevole.  La  scrittura  del 
Bertoldi  usci  in  istampa  nel  1 7  9  { col 
titolo  di  Notizie  Storiche  dell'  an- 
tica selva  di  Lugo.  In  questa  il  pa- 
rere dell'  autore  è  sposto  con  mo- 
derazione grandissima ,  le  opinio- 
ni contrarie  sono  combattuto  col- 
1'  armi  della  ragione  e  della  veri- 
tà, nò  il  Sangiorgi  nò  il  suo  libro 
vi  tono  pnnto  nominati .  Nulla 
ostante  al  primo  apparire  di  tale 
opuscolo  il  Sangiorgi  menò  altissi- 
mo rumore,  tentando  con  male  ar- 
ti far  proibire  il  divulgarlo,  ma 
non  riuscendovi  scrisse  una  Cen- 
sura alle  Notizie  della  Selva  di 
Lugo  ;  e  poco  stante  fé  uscire  in 
Bologna  (  179S  pel  Sassi)  una  sua 
Apologia  del  Cap.  XXXI  f  della 
vita  di  S.  /laro  abate,  in  cui  gio- 
vandosi a  un  di  presso  degli  argo- 
menti toccati  nella  Censura  attac- 
ca mordacemente  1'  avversario  sul 
guaio  tenta  spargere  sarcasmi  e 
frizzi  a  iosa.  L'Argentano  rispose 
a  questi  due  scritti,  colla  Censura 
e  1  Apologia  smentite  in  difesa 
delle  Notizie  /storiche  dell'  anti- 
ca selva  di  Lugo  (  Ferrara  pel  Ri- 
naldi 179S)  a  cui  dopo  alcuni  anni 
(180D)  fe  seguire  la  Conferma  del- 
t  origine  ed  esistenza  ai  Lugo  an- 
teriore alC  anno  1 170  cou  che  vol- 
le posta  line  ad  ogni  quistione; 
nè  mai  più  scese  in  un  arringo 
cui  il  solo  onore  avealo  fatto  calca- 
re, con  suo  dispiacere  e  forse  ver- 
gogna, chè  se  le  risse  e  le  acerbe 
contee  sono  riprovevoli  e  scan- 
dalose in  ciascuno,  lo  sono  viep- 
più negli  uomini  di  Ietterò  che 
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avrebbero  a  porgere  altrui  splen- 
didi esempi  di  concordia  ,  man- 
suetudine e  cortesia  singolare. 

Tutto  ciò  ben  chiarisce  quanto 
il  Sangiorgi  fosse  grande  estima- 
tore di  sò  stesso  e  delle  cose  sue, 
e  sostenitore  acerrimo  delle  sue 
opinioni ,  quali  che  si  fossero  ; 
avvisando  per  fino  che  chi  nou 
era  stato  suo  discepolo  non  potea 
riescir  valente  nelle  lettere!  Ma 
ciò  è  a  donarsi  a  quest'umana  na- 
tura. Come  letterato  ebbe  bei  pre- 
gi e  scrisse  molto  forbitamente  in 
latino,  in  verso  e  prosa  ,  non  es- 
sendo senza  grazie  le  sue  rime 
volgari  fra  cui  primeggiai  la  Vi* 
gna  Mistica  visiono  io  terza  rima 
pubblicata  per  parroco  novello , 
delle  sue  prose  volgari  non  fu  sen- 
za lodi  un*  orazione  accademica 
per  San  Crispino  e  Crispiniano 
(•WS). 

Il  Sangiorgi  venuto  innanzi  col- 
T  età  e  indebolito  nella  vista  cl.c 
ebbe  sempre  cortissima, chiese  rd 
ottenne  riposo  dalla  cattedra,  con- 
servatogli T  intero  stipendio  .  l  i 
fu  uno  de'  12  fondatori  della  Co- 
lonia Arcadica  Litana  di  Lugo  in 
cui  chiamossi  Euferibio  Anfige- 
nio.  Fino  dal  1783  era  stato  aggre- 
gato all'accademia  de' Fluttuanti 
di  Cornacchie,  per  tacere  d'  alcuno 
altre  de'  luoghi  convicini  che  pur 
l'avean  fatto  de' suoi.  Visse  in  pa- 
tria onorato  e  pregiato  una  pro- 
spera vecchiezza,  dotata  d'intera 
mente  e  ancor  favorita  dalle  mu- 
se, chè  nel  i8a3  cantò  in  bel  so- 
netto la  promozione  al  Cardinala- 
to del  suo  dotto  concittadino  Mons. 
Bertazzoli.  Preso  da  breve  malat- 
tia mori  a' 3 1  di  maggio  i8a5  di 
85  anni. 

G.    F.   RiM  BELÌI. 

RANIERI  BISCIA  (Luigi), 
nacque  nel  giorno  27  dicembre 
dell'  anno  1744  nella  sua  villa  di 
Salto  posta  vicino  a  Dovadola  nel- 
la Toscana. 
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1  suoi  genitori  furono  il  eapita- 
no  Alessandro,  il  quale  discende- 
va  da  nobile  ed  antica  famiglia  o~ 
viginaria  di  Forlì  fermatasi  quin- 
di per  alcun  tempo  nel  castello  di 
Bieda,  e  da  Francesca  Orselli  di 
Briseghella.  Fin  dai  più  teneri 
anni  diè  mostra  di  svegliato  inge- 
gno, nò  il  suo  stesso  genitore  tra- 
scurò di  ben  coltivarlo.  Cresciuto 
in  età  fu  Luigi  istruito  nelle  let- 
tere greche,  latine  ed  italiane  in 
Faenza  dall'  eruditissimo  profes- 
sore Girolamo  Ferri,  ma  la  debo- 
lezza di  salute  il  costrinse  ben 
presto  ad  abbandonare  gli  studii 
ed  a  restituirsi  in  patria,  ove  gui- 
dato dal  pronto  suo  ingegno  e  col 
solo  aiuto  de'  libri  potè,  giugnen- 
do  ad  una  non  comune  cultura, 
non  mostrarsi  degenere  da'  suoi 
antenati,  alcuni  de'  quali  erano 
stati  dottissimi.  Lo  studio  de*  clas- 
sici latini,  della  buona  filosofìa, 
dell'istoria  sacra  e  profana,  del- 
l'antiquaria, e  di  ogni  cosa  eru- 
dita fu  sempre  la  sua  delizia.  Eb- 
be anche  amiche  le  muse,  e  com- 
pose varie  poesie  italiane,  che  gli 
meritarono  l'aggregazione  all'Ar- 
cadia col  nome  di  Amerio  Lau- 
rìsseo,  e  ad  altre  letterarie  socie- 
tà. Il  poemetto  Sulla  coltivazione 
dell' A  nice ,  stampato  in  Cesena 
nel  1773,  in  8,  per  Gregorio  Bia- 
sini, corredato  di  brevi  note  e  da 
lui  offerto  alla  fiorentina  accade- 
mia de'  Georgofili   gli  acquistò 
plausi  e  V  onore  di  essere  ammes- 
so fra  i  socii  di  cosi  nobile  isti- 
tuto. V  Effemeridi  letterarie  di 
Roma  per  V  anno  1793  alla  pagi- 
na 2-  rendendo  conto  di  tale  ope- 
retta così  si  esprimono  :  »>  Autore 
di  questo  elegante  libretto  è  il 
sig.  Hanieri,  distinto  cittadino  di 
Meldola,  nel  cui  territorio  si  fa 
gran  coltivazione  di  questa  odo- 
rosa ed  utile  pianticella.  Egli  se- 

Suendo  l'esempio  dell'  Alamanni, 
el  Rucellai,  dello  Spolverini,  e 
di  altri  valenti  uomini  ha  voluto 


aver  luogo  nel  parnaso  georgico, 
e  ci  ha  dato  in  due  libri  nn  poe- 
metto senza  rima  sì,  ma  leggia- 
dro, pieno  di  belle  imagini ,  di 
bei  versi,  e  d'episodii.  Ove  le  co- 
se da  lui  accennate  aveano  biso- 
gno di  schiarimento  ha  supplito 
con  note  erudite  e  sovente  con  in- 
teressanti massime  utili  alla  colti- 
vazione di  quelle  contrade.  Ha  in- 
trodotta assai  destramente  una 
bella  Nice,  a  cui  talora  con  ele- 
ganza rivolgesi  come  a  signora  del 
suo  cuore  e  de'  suoi  versi.  Da  una 
delle  annotazioni  si  vede  che  il 
sig.  Uanieri  è  anche  dilettante  di 
medaglie,  anzi  che  ne  possieda 
una  bella  raccolta  w. 

Divulgatasi  in  tal  guisa  la  fama 
del  suo  valore  poetico  e  delle  sue 
cognizioni  ebbe  invito  da  varit 
cardinali  e  da  altri  illustri  perso- 
naggi a  condursi  presso  di  loro, 
non  tanto  in  Roma  quanto  in  Na- 
poli ed  in  altre  città  dell'  Italia  t 
ma  l'amore  della  patria  e  l' affe- 
zione verso  un  zio  sacerdote  gli  fe- 
cero preferire  la  vita  privata  a 
quella  delle  corti,  il  più  delle  vol- 
te dannosa. 

Ebbe  nondimeno  varie  cariche  : 
fra  le  altre  fu  governatore  della 
città  di  Forlì,  podestà  di  Meldola 
e  dei  tre  comuni  che  da  essa  di* 
pendono:  intendente  e  delegato 
de'  culti  nell'alta  Romagna,  men- 
tre questa  faceva  parte  del  regno 
italico.  Ne'  quali  importantissimi 
offici  i  spiegò  tanta  attività  con- 
giunta a  tale  moderazione,  che  fa 
grato  anche  a  coloro,  che  a  quel- 
l'ordine di  cose  erano  contrarii. 

Le  convulsioni  che  il  comincia- 
rono ad  assalire  nell'anno  suo  set- 
tantesimo, ed  un  fìerissimo  reuma 
sopraggiuntogli  da  circa  due  anni 
quasi  sempre  il  teneano  conficca- 
to nel  letto:  fìoalmente  nel  1820 
1'  umore  che  il  travagliava  essen- 
dogli salito  al  petto  il  tolse  ai  vi- 
venti nel  giorno  26  di  gennaio  t 
avendo  prima  dato  tntti  i  segui 
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di  cristiana  pietà,  ed  estendo  sta- 
to fin  all'  ultimo  punto  ni  divini 
voleri  rassegnai issimu.  La  sua  mor- 
te fu  pubblico  lutto,  perocché  era 
da  tutti  amato:  ed  il  beuelieare 
era  ia  esso  lui  assoluto  bisogno. 
Fu  sempre  si  alieno  dai  diverti- 
menti, che  in  tutta  la  sua  vita  una 
•ola  volta  si  condusse  al  teatro:  non 
era  però  austero  ;  anzi  trovava  il 
suo  più  bel  sollievo  nel  seno  della 
famiglia ,  e  nella  compagnia  di 
qualche  dotto. 

Le  produzioni  da  lui  stampate, 
oltre  quella  da  noi  accennata,  so- 
no I.  Dissertazione  in  cui  si  di- 
mostra che  in  Salto  già  distretta 
forlivese  era  un  tempio  dedicato 
a  Giove  e  a  Giunone  appartenen 
te  agli  antichi  popoli  del  bosco 
Galliano  detti  per  soprannome  A 
quinati.  li.  Dissertazione  filolo 
gico-critica  sul  legno  della  Croce 
di  Gesù  Cristo,  con  altre  tre  di- 
rette a  servire  di  appendice  alle 
lezioni  di  Giuseppe  Averani  sul- 
la passione  di  Mostro  Signore. 
Moltissimi  però  sono  gli  scritti 
che  lasciò  inediti. 

Tolse  in  moglie  Luisa  Biscia  di 
Dovadola  nobile  fiorentina,  e  pro- 
nipote del  celebre  cardinale  Elio 
Biscia.  Questa  lo  fè  padre  di  no- 
ve figli,  sci  de'  quali  perirono  in 
età  tenera,  sopravvivendogli  due 
femmine  ed  un  maschio,  cioè  An- 
tonio, il  quale  seguendo  le  vesti- 
gia del  suo  genitore,  è  molto  in- 
nanzi nelle  cose  letterarie,  ed  è 
in  ispecie  nelle  lingue  orientali 
versatissimo.  Sopra  la  sua  tomb  i 
fu  posta  la  seguente  iterinone 
dettata  dal  eh.  professore  che  fu 
cav.  Giù.  Battista  Zanuoui,  anti- 
quario regio. 

Aloisio  .  Raintrio  .  Qui  .  Et  .  Biscia 
Domo  .  Dova  dui  a 
Gente  .  Ab  .  Ultima  .  Origine  .  Forollvlentl 

Et  .  Ab  .  Atavls  .  Patricia 
lllusiriorum  .  Per  .  tlailam  .  Academiarum 
Sodali 

ilvmtnl  •  Om.-J  .  Virtutr  .  Eternato 
Qn#  .  Amputiti»**  .  Sibl  .  In  .  Varia  .  Stt 


Pubiieae  .  Fortuna 
Coniato»  .  ttonoret 
Sedalltate  .  Et  .  Abstinentla  .  Getslt 
Commetti  ora  bill 
Cor minibus </u* 
lls  .  Pratstrtlm  .  Quae  .  De  .  Aniso  .  Scrlpstt 
Et  .  Llbrls  .  De  .  Veterum  .  Monumenti! 
Alietf.  Doc trina 
Complmrlbu» 
Laudem  .  A  .  Suls  .  Exterlsqu*  .  Ingenltm 
Centecutus  .  Est 
Tir.  Ann.  LXXF.  D.  XXVIII 
Deeess.  VII.  Kal.  Febrmar.  An.  MJJCCC.XX 
Antonia»  .  Fil  .  Parenti  .  Opti/ne  .  Et  .  Sa 
Merito 

Ornamento  .  Familiae  .  Et  .  Patria» 

tuia  .  Latrimi»  .  Po». 

Il  poemetto  dell'  Anice  venne 
elegantemente  riprodotto  in  Fi- 
renze nel  1828  dalla  tipografìa  di 
Luigi  Pezzati,  in  8.,  premessevi 
le  notizie  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  dell'autore  (di  cui  in  parte 
ancor  noi  ci  siamo  giovati  ),  ed  in 
quest'  edizione,  assai  più  corretta 
della  prima,  vi  sono  stato  anche 
aggiunte  delle  note. 

F.  Fabi  Montani. 

VIGjMOLI  (Giovanni),  na- 
cque verso  l'anno  i665  in  Piti* 
gliano,  rinomato  feudo,  cui  posse- 
dè per  qualche  secolo  la  casa  Or- 
sini. Fece  in  patria  gli  studii  ele- 
mentari di  lingua  latina  ed  ÌCn- 
liaua,  non  che  di  beMo  lettere.  Il 
suo  genio  inclinava  all'  antiqua- 
ria, e  vi  si  applicò  con  intensi- 
tà d' animo.  Il  suo  luogo  nata- 
le però  non  gli  offeriva  quel  va- 
sto campo,  che  gli  era  d'uopo 
per  tale  studio  $  ond'  è  che  pensò 
di  recarsi  a  Roma,  nel  santuario 
dell'antico  sapere  italiano.  Quivi 
tosto  ottenne  1'  uffizio  di  segreta- 
rio presso  monsign.  Agostino  di- 
sani  milanese:  non  audò  molto 
che  questi  fu  destinato  a  Nunzio 
apostolico  in  Venezia  :  quivi  il 
seguitava,  ma  quando  quel  prela- 
to ebbe  altra  nunziatura  al  di  là 
de*  monti,  il  Yignoli,  che  amava 
di  soggiornare  nella  città  eterna, 
per  darsi  a*  suoi  diletti  studii,  ri- 
chiese ed  ottenne  la  sua  dimissione, 
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e  ritornò  a  Roma,  ore  non  gua- 
ri dopo  trovò  servizio  in  quali- 
tà di  segretario  presso  il  princi- 
pe di  Piombino  ,  ultimo  della 
chiara  stirpe  di  Gregorio  XV. 
Uopo  la  morte  di  lui  ottenne  un 
simile  incarico  presso  il  cardinale 
Francesco  Vincenzo  Maria  Orsini 
arcivescovo  di  Benevento.  Come 
questi  fu  innalzato  al  sogtio  dei 
pontefici,  egli  ritornò  a  Roma,  e 
quivi  ebbe  la  sorte  di  essere  elet- 
to a  segretario  di  Don  Filippo 
Colonna,  gran  contestabile  del  re- 
gno di  Napoli. 

Le  cure  non  lievi  del  suo  uffì- 
zio, r  avere  lui  dovuto  seguire 
tanti  signori  nelle  loro  importanti 
missioni,  non  valsero  mai  a  disto- 
glierlo dal  coltivare  Io  spirito  nei 
suoi  studii  geniali,  alla  erudizio- 
ne, cioè,  sacra  e  profaua.  Al  suo 
intelletto,  ch'era  grande,  con- 
giungendo un  forte  volere,  quel 
forte  volere,  che  solo  può  mutare 
in  passione  i  concepimenti  dello 
spirito,  fece  tali  progressi  negli 
•tudii  della  veneranda  antichità, 
che  lo  portarono  a  cognizione  del- 
le persone  più  dotte  della  sua  età 
e  de'  grandi. 

Erasi  in  quell'epoca  che  Cle- 
mente XI  rivolse  il  pensiero  a 
dissotterrare  la  colonna  Antonina, 
eretta  ad  Antonino  Pio  dalla  pie- 
tà di  Antonino  e  Vero  suoi  figli, 
che  da  tempo  immemorabile  gia- 
cca sepolta  nell'orto  de'  padri  del- 
la Missione  presso  il  monte  (-ito- 
rio.  Il  Vignoli  si  assunse  di  scri- 
vere iutorno  al  subietto.  Non  è 
chi  non  reggia  essere  malagevole 
l'asserire  verità  in  simili  cose,  im- 
perocché è  giuocoforza  rintrac* 
ciarla  nella  oscura  caligine  de' re- 
moti secoli,  ricavarla  da  lettere, 
che  scolpite  in  frantumi,  o  im- 
prontate in  rugginose  medaglie 
state  sotterra  per  lungo  volgere 
di  tempo,  possono  di  leggeri  trar- 
re in  errore  aoche  i  più  esperti. 
Ond'  è  che  andò  errato  nella  in- 


terpretazione della  iscrizione  scol- 
pita sulla  base  della  colonna,  e 
tassò  d*  impostore  il  Segnino,  uo- 
mo assai  accreditato,  e  in  quegli 
studii  profondo,  che  asseriva  il 
contrario.  Francesco  de  Ficoroni, 
altro  chiarissimo  investigatore  di 
cose  antiche,  le  cui  erudite  opere 
l'aveano  tratto  a  rinomanza ,  ti 
assunse  d'illuminarlo,  e  vi  riusci 
col  mostrargli  una  medaglia,  che 
ponea  in  chiaro  1*  asserto  del  Se- 
gnino. Sebbene  costi  assai  il  ri- 
trattarsi ad  un  critico  di  natura, 
e  il  confessare  d'  essere  incorso  in 
grave  errore,  pure  egli,  da  quel- 
1'  uomo  onesto  ch'era,  volle  ohe 
apertamente  fosse  renduta  giu- 
stizia al  suo  avversario  ;  e  ven- 
ne perciò  pregando  lo  stesso  Fi- 
coroni di  farne  menzione  nel 
suo  libro  intitolato  —  1  Piombi 
antichi ,  come  si  vede  alle  pa- 
gine 6  e  7.  —  Venuto  questo  fat- 
to a  notizia  di  quel  pontefice , 
che  bene  addentro  vedea  in  tali 
scienze,  e  ne  promovea  il  cnlto, 
e  ne  premiava  i  cultori,  fu  tal- 
mente edificato  dell'  azione  gene- 
rosa del  Vignoli,  che  il  volle  ap- 
presso di  sé  in  qualità  di  came- 
riere d'onore  :  in  pari  tempo  1'  e- 
leggea  a  secondo  custode  della. 
Biblioteca  Vaticana,  riserbandosi, 
come  l'opportunità  si  presentasse, 
a  dargli  nuove  dimostrazioni  di 
benevoglienza  ;  il  che  si  verificò 
a  non  molto  dopo,  per  la  vacanza 
di  un  benefizio  goduto  in  s.  Pie- 
tro da  monsignor  Nicola  Antonio 
Sala,  del  quale  prese  possesso  il 
Vignoli  il  di  18  ottobre  1712; 
benefizio  che  ritenne  insino  al 
1714  9  epoca  in  cui  gliene  venne 
conferito  un  migliore.  Fu  l'anno 
1714  appunto,  che  dette  di  nuovo 
alla  luce  la  Dissertazione  apolo- 
getica del  primo  anno  dell'impe- 
ro d'Alessandro  Severo.  Il  suo  uf- 
fìzio di  custode  della  Vaticana  Bi- 
blioteca gli  porse  un  vasto  campo 
d'appagare  i  suoi  desiderii.  Qui,vi 


Digitized  by  Google 


dagli  antichi  codici  scritti  a  pen- 
na trasse  quo*  più  certi  lami,  e 
quelle  più  recondite  notizie,  di 
che  area  mestieri  per  la  illustra» 
sione  del  Libro  Pontificale,  o  sia 
delle  gesto  de*  Pontefici  romani, 
cui  descrisse  Anastasio  biblioteca- 
rio. Le  dotte  ed  erudite  annota- 
zioni, le  correzioni  fatte,  e  i  sup- 
plementi che  si  Veggono  nel  pri- 
mo tomo  di  questa  sua  opera  (  Ro- 
ma, pe*  tipi  Bernabò,  17*4,  coa 
privilegio  del  sommo  Pontefice  ), 
sono  di  un  sicuro  argomento  del- 
la molta  sua  dottrina  in  fatto  di 
antichità.  11  secoodo  volume,  che 
egli  condusse  a  compimento,  non 
potè  essere  fatto  di  pubblica  ra- 
gione, lui  vivente  j  e  come  chiu- 
se 1'  estremo  spiro,  ne  fu  anche 
ritardata  la  pubblicazione,  per 
nna  quistione  insorta  tra  i  nipoti 
e  gli  eredi  di  lui. 

Non  contento  di  un  lavoro  cosi 
cospicuo,  che  solo  avrebbe  basta- 
to a  far  passare  riverito  il  suo  no- 
me agli  avvenire,  volle  anche  scri- 
vere un  trattato  sugli  antichi  de- 
nari, con  effigie  ed  imprese,  fatti 
coniare  e  posti  in  uso  da'  Ponte- 
fici romani  }  il  quale  fu  poi  con 
copiose  aggiunte  ristampato  del 
1754,  Roma,  tipi  Bernabò,  per 
cura  dell'abate  Benedetto  Fiora- 
vanti. 

Giunto  a  molta  età  il  Vignoli, 
non  si  sentì  più  in  istato  di  adem- 
piere ai  doveri,  che  gl'impo- 
nea  il  suo  ministero  ;  ond'  è  che 
•pontaneamente  in  settembre  del 
1738  rinunciò  il  benefizio  della 
Basilica  Vaticana.  Visse  tranquilli 
que'  pochi  anni  che  il  cielo  gli 
concesse  ancora  :  un  colpo  apople- 
tico  il  privò  di  vita  il  20  novem- 
bre 1733  in  età  di  oltre  sessan- 
tanni. 

Le  sue  mortali  spoglie  riposa- 
no nella  chiesa  di  san  JNicolò  in 
Carcere. 

Grave  fu  la  perdita  di  un  no- 
mo così  illustre  nelle  scienze,  più 


grave  a  quanti  il  videro  unire  ad 
esse  V  esercizio  di  nobili  virtù  ; 
gravissima  a  tutti  coloro  che  gli 
furono  compagni.  Molti  uomini 
per  sapienza  celebri  fecero  di  lui 
onorata  menzione,  fra*  quali  ne 
piace  di  rammentare  Tulliano  e 
Francesco  de*  Ficoroni ,  quest'ul- 
timo in  particolar  modo  in  due 
delle  sue  opere,  nella  Bolla  d'  oro 
de  Fanciulli  nobili  Romani  a  pa- 
gina 55,  e  ne'  Piombi  antichi  in 
Roma  a  pag.  6  e  7. 

Le  opere,  di  cui  brevemen- 
te toccammo,  portano  i  titoli  se- 
guenti: 

1.  De  Collimila  Imperatoris  An- 
lanini  Pii.  Dissertatio.  Romae, 
apud  Frane.  Gonzagam,  1705. 

2.  De  Anno  primo  Imperli  Se- 
veri Alexandri  Augusti.  Disser- 
tatio secunda  apologetica.  Ro- 
mae, typia  Francisci  Gonzaghae, 
1714. 

3.  Liber  Pontificali*  9  seu  de 
Gestis  Romanorum  Ponti ficumt 
quem  cum  Codd.  MM.  SS*  Va- 
ticanis  ,  aliisque  summo  studio 
et  labore  conlatum  emendavit,  et 
supplevit  Joannes  Vignolius  Bi- 
bliothecae  Vaticanae  praefectus 
alter,  et  a  Cubiculo  SS.  D.  N. 
Papae  honorarius ,  additis  va- 
riantibus  lectionibus,  notis9  et  no- 
vo rerum  verborumque  obscurio- 
rum  Indice  locupletissimo.  Ro- 
man», typis  Rocchi  Bernabò,  1 724. 

4.  Antiquiores  Pontificum  Ro- 
manorum Denarii  olim  in  lucem 
editi,  notisque  illustrati  a  V.  C. 
Joanne  Vignolio  \ter\m  prodeunt 
tertia  sui  parte  aucti  et  nobis  pa- 
riter  illustrati,  studio  et  cura  Be- 
nedicti  Floravantis.  Romae,  ty- 
pis Bernabò,  t  ó4- 

Giostrrt  M  Bozoli. 

MORISANI  (Giuseppe),  na- 
cque in  Reggio,  regno  di  Na- 
poli, a*  18  novembre  1720.  Fi- 
no  da'  suoi  teneri  anni  mostrò 
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ingegno  eccellente  e  amore  in- 
Unito  agli  studii.  Dal  canonica 
Sergi  ebbe  gli  elementi  del  gre- 
co e  del  latino,  e  più  tardi  stu- 
diò in  divinità  nelle  scuole  dei 
PP.  Domenicani  in  patria.  Com- 
piuti questi  studii  fu  ordinato 
sacerdote  da  Damiano  Polou,  ar- 
civescovo di  Reggio.  Applicò  in 
pari  tempo  l'animo  alle  matema- 
tiche, alla  cronologia,  e  alla  geo- 
grafia, nò  dimenticò  le  buone  let- 
tere. Un  desiderio  vivo  nutriva  di 
rendersi  benemerito  alla  patria 
con  qualche  lavoro  che  ne  la  illu- 
strasse. Con  tale  intendimento  si 
recò  da  Napoli,  ove  avea  fatto  non 
breve  soggiorno  ,  ed  erasi  stret- 
to in  amicizia  co'  più  illustri  let- 
terati, a  Roma,  per  darsi  quivi  ad 
accurate  ricerche  di  cose  patrie 
nelle  Biblioteche  Vaticana,  An- 
gelica, Barberina,  Corsina  e  Ca- 
sanallese.  Quanta  messe  d'istru- 
zione e*  raccogliesse  in  campi  così 
feraci  non  è  a  dirsi.  Tale  si  fu  la 
riputazione  ch'egli  acquistossi  in 
questo  tempio  della  veneranda  an- 
tichità, che  Benedetto  XIV  vo- 
leva eleggerlo  a  promotore  nelle 
cause  di  canonizzazione  ;  ma,  co- 

E e  dicemmo,  volgea  in  mente  di 
r  cosa  che  tornasse  a  gloria  del- 
la sua  terra  natale  :  ond'  è  eh'  egli 
avvisò  piuttosto  di  far  ritorno  in 
patria,  ove  fu  ricevuto  con  ogni 
maniera  di  distinzioni.  Quivi  a 
con  molto  dopo  venne  eletto  a 
precettore  del  Seminario,  uffizio 
in  che  durò  per  diciassette  anni, 
insegnando  retorica,  filosofìa  e 
storia  ecclesiastica.  Non  è  chi  non 
sappia  essere  assai  malagevole 
1*  ammaestramento  della  gioven- 
tù, e  quante  e  quali  sieno  le  con- 
dizioni volute  per  l'esercizio  di 
quest'arte  divina  :  egli  però  le  pos- 
sedea  in  grado  eminente:  sapea 
maravigliosamente  leggere  negli 
animi  de*  suoi  alunni,  e  conoscer- 
ne gli  umori  i  sapea  premere  sì 
studiosamente  le  orme  de'  loro 


pensieri,  eh'  eglino  avvisavano  di 
obbedire  ad  essi  quando  non  ob- 
bedivano che  ali  incomparabile 
maestro.  Qual  frutto  ne  ritraes- 
sero fu  apertamente  dimostrato 
da'  valenti  nomini  che  uscirono 
dalla  sua  scuola,  fra'  quali  un  Pie- 
tro Hoscitano.  Oltre  V  uffizio,  di 
che  veniamo  dicendo,  ebbe  anche 
l'altro  di  canonico  della  Metro- 
politana Chiesa  di  Keggio,  e  di 
cantore.  Queste  cure  gravissime 
non  valsero  a  distorto  da'  suoi  stu- 
dii, e  dal  condurre  a  buon  line 
le  opere,  su  cui  da  si  lunga  sta- 
gioue  meditava.  11  primo  suo  la- 
voro vide  la  luce  del  17S9,  ed  ha 
per  titolo:  De  protopapìs  et  deu- 
teriis  Graecorum  et  catholicis  ec- 
clesiis.  —  Qui  discorre,  da  quel 
valente  ch'egli,  era  l'origine  de* 
protopapi,  e  de'loro  vicarii,  le  vi- 
cissitudini, cui  soggiacquero  inai- 
no all'ottavo  secolo,  le  cose  eccle- 
siastiche della  Calabria.  L'opera 
però  che  dovea  trarlo  nell'ammi- 
razione de'suoi  coucittadini.  e  de- 
gli avvenire  fu  quella  intitola- 
ta: Inscriptiones  Reginae  disser- 
tationibus    inlustratae ,  Napoli, 
1770.  —  Colla  quale  egli  si  assun- 
se d' illustrare  in  dieci  dissertazio- 
ni marmi  parte  greci  e  parte  lati- 
ni attinenti  a  patrie  notizie.  Que- 
st' opera  è  dettata  nella  lingua  del 
Lazio,  nè  fu  volta  mai  io  italiano. 
Sarebbe  molto  a  desiderare  che 
qualcuno  tenero  del  patrio  deco- 
ro si  accingesse  a  questo  lavoro, 
che  a  lui  procaccerebbe  non  poca 
lode,  e  un  sussidio  non  lieve  alla 
gioventù  studiosa. 

Varie  opere  rimasero  inedite 
del  Morisani,  e  sono; 

•  ••»«,■ 

1.  Ada  S.  Stephani  Nicaeni 
primi  Reginorum  Antistiti*,  ejus~ 
que  Symmartyrum ,  prolegome- 
nist  et  dissertationibus  illustrala, 

a.  Observationes  criticae  ,  et 
observaiiones  ad  Ughelii  Italia* 
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Sàcraè,  tomurn  IX  de  Archiep. 
Regiensibus. 

5.  Dissertazione  sulla  Fata 
Morgana. 

4-  Devotissimum  in  B.  Virg. 
Dolorum  ofjicium  ex  S.  Scriptu* 
rae  verbis,  orationibus  e/c.  com- 
positum. 

5.  istruzione  alle  monache. 

6.  Lettera  al  P.  N.  N.  intorno 
all'antichità  della  casa  Russo. 

Quella  però,  donde  trarrebbesi 
un  utile  grandissimo,  è  intitola- 
ta —  Rerum  Brutiarum  antiqui' 
tates  —  ,  a  cui  non  potè  dar  com- 
pimento, perchè  soprappreso  dal- 
la morte.  Su  essa  ragiona  con  fina 
filosofìa,  e  con  molta  erudizione 
delle  cose  de'  Bruzi  ,  c  P  unico 
manoscritto  autografo  che  ne  esi- 
sta, si  conserva  nella  Borbonica 
biblioteca  di  Napoli. 

Questo  illustre  italiano  mancò 
a'  vivi  il  ad  dicembre  1777,  e  lo 
sue  mortali  spoglie  giacciono  nella 
chiesa  dell'Oratorio  di  Gesù  e  Ma- 
ria  in  Reggio. 

Non  avea  rusticità,  non  durezza 
di  modi,  che  tanto  riescono  spia- 
centi nei  letterati  e  scienziati. 
Il  suo  conversare  franco,  disin- 
volto, la  cara  amabilità  del  suo 
spirito  gli  faceano  perdonare  vo- 
lentieri il  corpo  troppo  lontano 
dalla  bellezza  ;  mentre  è  a  sapere 
eh'  egli  era  orbo  dell'  occhio  de- 
stro, ed  avea  faccia  bruna  e  bis- 
lunga. In  vita  fu  ricercato  con 
istanza,  atteso  con  brama,  ed  ac- 
colto con  festa  ;  in  morte  ebbe  il 
compianto  de'  buoni. 

Di  lui  esistono  due  elogii,  il 
primo  fu  pubblicato  nell'  Antolo- 
gia di  Roma,  anno  1779  N.  4^,  il 
secondo  nel  Giornale  —  la  Fata 
Morgana  —  Reggio,  i838  primo 

m      °  Giuseppe  M  Bozoit. 

TIOLI  (Pietro  Antonio).  Da 
Franceso  Tioli,  uomo  di  agiata  e 
civil  condizione,  e  da  Veronica 


dai  Zambelli,  nacque  egli  la  not- 
te del  19  maggio  17  n,  e  fa 
levato  dal  sacro  fonte  delle  Ca- 
selle ,  parrocchia  di  Crevalcore. 
Ebbe  nel  Seminario  Nonantola- 
no  l*  educazione  sua  prima  ,  ed 
a  Bologna,  ove  venne  dappoi,  H 
grado  di  dottore  in  teologia  e  la 
sacerdotale  dignità.  Rifulse  ben 
tosto  palesemente  in  lui  d'una  lu- 
ce vivissima  un*  indole  6oave,  un 
sapere  profondo  con  tale  un  ani- 
mo sì  ben  composto  a  virtù  che, 
qua^i  gemma  non  appeua  scoper- 
ta che  raccolta,  venne  creato  bi- 
bliotecario del  marchese  France- 
sco Zainbeccari,  institutore  ed  aio 
di  suo  figlio  Costanzo.  Eutrato 
nella  corte  di  questo  signore  ebbe 
campo  il  Tioli  a  viaggiare  col  gio- 
vine, ammirare  le  italiane  città, 
percorrere  molti  paesi  di  Francia. 
Nobilissimo  scopo  di  questi  viag- 
gi era  fra  il  diletto  1'  utilità  j  e  il 
sagace  maestro  le  letterarie  ric- 
chezze nelle  biblioteche  qua  e  là 
trascegliendo,  per  un'altissima  im- 
presa che  aveva  in  disegno,  accor- 
tamente adunava.  La  sua  perizia 
e  intelligenza  degli  antichi  carat- 
teri, la  sua  fede,  la  sua  probità 
assai  in  voce  a  Bologna  venuta  in 
concio  al  bisogno  del  gonfalonie- 
ro  Taddeo  Bolognini,  per  V  uffi- 
cio d'archivista,  ossequente  alla 
sna  volontà  sostenne  questo  pub- 
blico carico  per  fino  a  tanto  che 
desiderato  a  Roma  segretario  del 
cardinale  Giovanili  Francesco  Al- 
bani, proteggitore  del  Regno  Po- 
lacco, dovette  colà  stabilirsi.  Ma 
Benedetto  XIV  che  quand'era 
arcivescovo  di  Bologna  avea  cono- 
sciuto il  merito  del  nostro  Cre- 
valcorese,  elettolo  a  precettore  dei 
suoi  pronipoti  marchese  D.  Gio- 
vanni e  commendatore  D.  Cesare 
Lamberti  ni,  il  volle  annoverato  fra 
i  suoi  cappellani  secreti  sopran- 
numeri, il  volle  protonotario  apo- 
stolico dichiarato,  il  volle  sempre 
al  suo  fianco  fosse  nel  Vaticano  in 
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città,  fosse  a  Castel  Gandolto  in 
campagna.  Appresso  la  morte  di 
lui  da  Clemente  XIV  confermato 
secreto  suo  cameriere,  ta  già  lo 
yedi  apportatore  a  Lisbona  del 
cardinalizio  berretto  all'arcivesco- 
vo di  Evora  de  Cunha,  a  Passavia 
al  vescovo  Leopoldo  di  Firmian, 
zio  del  celebre  conte  Carlo.  Desi- 
deroso finalmente  di  riposarsi  sot- 
to Pio  VI,  ritiratosi  dalla  corte 
per  mettere  mano  al  letterario  la- 
voro che  volgeva  in  pensiero,  av- 
vegnaché non  potesse  cessare  il 
carico  di  segretario  della  Congre- 
gazione de'  confini  dello  Stato, 
poteva  pur  nullameno  usare  alla 
Vaticana  per  dar  compimento  agli 
spogli  che  gli  erano  di  mestieri. 
Ma  tra  per  la  polvere  degli  anti- 
chi codici  e  per  le  enormi  fatiche 
durate  per  tanti  anni,  ne  restò 
lesa  sì  gravemente  la  vista,  che 
tornarono  vani  gli  sforzi  tutti  del- 
l' arte  per  conservargliela.  Questo 
cieco  illustre  pertanto  al  supremo 
volere  rassegnatissimo  quando  col- 
la propria  dettatura,  quando  col* 
r  altrui  lettura  di  libri  alleviando 
la  propria  infelicità,  visse  fino  agli 
anni  84,  compiuti  il  giorno  a6 
novembre  1796. 

Uomo  a  buon  dritto  da  tutta 
Roma  compianto  per  le  virtù  sue, 
uomo  giustamente  plorato  dal  suo 
paese,  perchè  non  risposo  1*  effet- 
to al  nobile  divisamento.  Uomo 
osservabile  per  non  volgare  inge- 
gno, notabile  per  un'immensa 
erudizione,  per  una  umiltà  sen- 
za pari  veramente  mirabile.  Istrut- 
tore della  gioventù  davasi  attorno 
per  ingentilirne  l'indole,  per  cre- 
scerla saggia,  pia,  generosa,  ma- 
gnanima. Fu  nelle  cariche  che 
occupò  infaticabile,  integro,  con- 
tinente di  quel  del  pubblico,  solo 
all'  uopo  benefico,  e  liberale  del 
suo.  Fedele  al  servigio  de'  prin- 
cipi, nelle  corti  prudente,  non 

Eer  ambizione  o  per  vanità,  si 
ene  per  candido  amore  verace- 


mente giovevole  all'umanità.  Let- 
terato giudiziosissimo  usando  le 
circostanze  propizie  seppe  prov- 
vedere al  decoro  della  sua  patria, 
dare  un  esempio  del  buon  impie- 
go del  tempo,  illustrare  le  lettere 
e  i  letterati  della  nostra  penisola. 
Le  preziose  memorie,  che  egli  la- 
sciò nei  36  volumi  di  mss.  di  già 
in  ordine  digerite,  visibili  alla 
Biblioteca  de'  canonici  di  S.  Sal- 
vatore di  Bologna,  sono  un  tesoro 
che  è  tuttora  sepolto.  Tesoro  ric- 
chissimo destramente  allo  stranie- 
ro involato,  fulgide  gemme  rac- 
colte oltremonti  per  ornare  viep- 
più il  bel  paese  italiano.  Trovansi  • 
in  esso  raccolte  notizie  per  una 
storia  dell'Università  e  degli  scrit- 
tori di  Bologna  che  ivi  sono  stati 
O  vi  hanno  studiato,  o  insegnato» 
o  composto.  Sonovi  raccolte  lette- 
re d'  uomini  illustri  con  eui  ebbe 
carteggio,  sonovi  opere  inedite 
di  letterati  ed  eruditi  famosi,  e 
tutto  ciò  apparisce  distintamente 
dal  diliger) tissimo  indice  fatto  dal- 
l' abate  Francesco  Cancellieri,  ac- 
curato ordinatore  dei  suoi  mano- 
scritti posti  in  fine  delle  sue  Aro- 
tizie  della  vita  e  miscellanee  di 
monsignor  Pietro  Antonio  Tiolù 
Pesaro,  Nobili,  182&. 

Ecco  i  titoli  di  ciascun  Volume. 

T.  1.  in  fola  —  Documenti,  Me' 
morie,  Carte  servite  per  la  vita 
del  Tioli. 

T.  a.  in  8,  —  Institutiones  ply- 
sicae  et  tlteologicae. 

T.  3.  in  4-  —  Piaggio  in  Fran? 
eia  nel  MDCCXL  con  altre  me- 
morie. 

T.  4-  iu  4-  —  Notizie  per  ser- 
vire alla  storia  della  Università 
e  degli  scrittori  di  Bologna. 

T.  5.  in  fol.  —  Zibaldone  di 
materie  scientifiche  e  letterarie. 

T.  6.  in  4.  —  Zibaldone  di 
notizie  letterarie. 

T.  7,  8,  9,  10,  11,  12  in  fol.  — 
Miscellanea  erudita. 
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T.  i3.  io  fol.  —  Memorie  di 
materie  isteriche  e  letterarie. 

T.  i4.  in  foL  —  Miscellanea 
erudita  et  epistolarum  virorum 
illustrium  collectio. 

T.  i5.  in  fol.  —  Excerpta  ex 
eodd.  bibl.  vatic. 

T.  16.  in  fol.  —  Excerpta  ex 
codd.  bibl.  vatic. 

T.  1 7.  in  4-  —  Excerpta  ex  bibl. 
Urbinate  et  Reginae  Sveciae  vat. 

T.  1 8.  in  4.  —  Miscellanea  e- 
rad  ita. 

T.  1 9  in  4.  —  De  script is  Geor- 
gi!,  Joannis  Petri  et  La  urenti 
Vallae. 

f  T.  ao.  in  4-  —  Petri  de  Monte 
Veneti  eplstolae  et  orationes. 

T.  ai.  in  4*  —  Opera  Bornii 
de  Sala. 

T.  aa.  in  4  —  Opera,  epistolae 
et  orationes  Guarini  Veronensis. 

T.  a3.  in  4-  ~~  Ludovici  Car- 
bonis  Ferrariensis  vita  et  opera. 

T.  a4.  in  4.  —  Porcellii  Pan- 
doni  Torquati  et  Nicolai  Perolti 
Georgii  Trapezuntii,  aliorumque 
opera. 

T.  a5.  in  4-  —  Francisci  Bar- 
bari aliorumque  epistolae. 

T.  a6.  in  4.  —  Lapi  Castelliun- 
culi  et  Andrene  Contrarli  opera. 

T.  in.  in  4.  —  Poggii  Braccio- 
lini Fiorentini,  aliorumque  ad 
eum  epistolae. 

T.  a 8.  in  fol.  —  De  vita  etscri- 
ptis  Anton ii  Panhormitae. 

T.  a 9.  in  4-  —  Epistolae  di- 
versorum  illustrium  virorum  ad 
Anto  ni  uni  Panhormitam  ex  Cod. 
paprraceo  F ulvii  Orsini. 

T.  3o.  in  8.  —  Antonii  Bono- 
niae  Beccatelli  cognomento  Pa- 
nhormitae epistolarum  libri  V , 
efusdem  orationes  li.  Carmina 
prneterea  quaedam  quae  ex  mul- 
tis  ab  eo  scriptis  adhuc  colligi  po- 
tucre.  Fenetiis  MDLlll.  di  fo- 
gli 1 36. 

T.  3i.  in  la.  —  Regi*  Ferdi- 
nandi  et  aliorum  epistolae  ac  o- 
raliones  utriusque  militile.  Q^ui- 
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bus  mores  illius  tempori*  diabo- 
licità animus,  hominum  passiones 
ac  Dei  providentia  cognosci  po- 
testi nunc  primum  in  lucerà  pro- 
deunt. 

T.  3a.  in  8.  —  Descrizione  del- 
la casa  e  famìglia  dei  Bologni. 
Fondata  nella  città  di  Palermo, 
in  Sicilia  ed  in  Napoli,  c*  have 
origine  dalla  casa  Beccadella 
della  città  di  Bologna,  con  V  al- 
bero di  quella,  formati  da  Don 
Baldassarre  di  Don  Bernardino 
di  Bologna  delC  istessa  casa  ,  e 
dal  medesimo  in  quest'ultima  im- 
pressione migliorati  et  accresciu- 
ti per  in/ino  a  quest'anno  i6o4. 
In  Messina ,  nella  stamperia  di 
Pietro  Brea.  Per  Lorenzo  Valla, 
M.D.G.V.  di  pag.  85. 

T.  33.  in  fol.  —  Antonii  Becca- 
telli Siculi  cognomento  Panhor- 
mitae, Epistolarum  Gallicarum 
libri  quatuor.  Accedit  etiam  efus- 
dem epistolarum  Campanarum  li- 
ber.  His  praemittuntur  epistolae 
sex  ex  Cod.  mss.  nunc  primum 
in  lucem  erutae.  Omnes  autem 
variis  adnotationibus  illnstrantur 
per  N.  N.  Clericum  Regularem 
Teatinum.  Napoli ,  ex  typ.  Jo. 
de  Simone,  in$6,(o\.,  di  pag.  4ai. 

T.  34.  in  fol.  —  Miscellanea 
erudita. 

T.  55.  in  4-  —  Giunte  di  mon- 
signor Tioli  alle  notizie  degli 
Scrittori  bolognesi  raccolte  da 
Fr.  Pellegrino  Antonio  Orlandi. 

T.  36.  in  fol.  —  Codex  Char- 
taceus  gallice  compactus  cum  ti- 
tulo  ext.  Misceli,  mss.  Orat.  et 
Epist.  diversorum.  Miscellanea 
variorum  saeculi  XV.  Auctorum 
quae  cum  blattis  dudum  collu- 
ctantia  Illustrissimus  ac  Rever. 
Praesul  P.  Antonius  ThioliBono- 
niensis  in  hanc  pu le hrio rem  for- 
ma m  sua  impensa  redegit  anno 
rep.  sai.  MOCCLXXVW. 

Fr.  Thomat  f 'trami  Tauri*. 
B.    M.  P. 

Gaetano  Atti. 


APPENDINI  (FrmtcrscoMa- 
»1a),  nacque  io  Poirino,  terra 
a  cinque  leghe  da  Torino,  il  4 
novembre  1768.  —  Orfano  di 
padre  e  madre  in  età  infantile, 
rimase  presso  un'amorosa  sorel- 
la, che  nulla  intralasciò  per  e- 
ducarlo  alla  virtù.  Como  fu  in 
istato  di  applicar  1*  animo  agli 
studii,  questa  il  raccomandava 
caldamente  ad  un  suo  zio,  il  qua- 
le lo  tolse  ad  amare,  e  il  fece  istrui- 
re a  proprie  spese  in  Torino. 

Aggiunta  V  età  di  diciassette 
anni,  si  recò  a  Roma,  e  quivi  ve- 
stì 1'  abito  religioso.  Ebbe  a  mae- 
stro di  belle  lettere  e  di  eloquen- 
za Faustino  Gagliufii  ;  e  nelle 
scienze  filosofiche  e  teologiche  fu 
istruito  da'  padri  Grassini  e  Giu- 
liani. Di  perspicace  ingegno,  e 
della  fatica  paziente  com'era,  fece 
rapidissimi  progressi  ;  e  quo'  suoi 
maestri,  giusti  estimatori  del  raro 
suo  merito,  il  vennero  proponen- 
do a  professore  di  retorica  a  Ra- 
gusa, uffizio  stato  per  lo  innanzi 
disimpegnato  da  uomini  saliti  a 
gran  rinomanza.  Sentì  tutto  il  pe- 
so e  la  importanza  del  proprio 
magistero,  e  conobbe  la  necessità 
di  esercitarlo  in  un  modo  distin- 
to si  per  le  ragioni  dette,  che  per 
avere  quella  città  gran  dovizia  di 
nomini  educati  in  ogni  maniera 
di  amena  letteratura  e  di  filosofi- 
che discipline.  Vi  si  dette  perciò 
atutt'uorao;  eie  sue  lezioni  fa* 
reno  altrettanti  trattati  di  lingua 
italiana  e  latina,  che  offerivano  a 
un  tempo  alla  studiosa  gioventù 
quadri  storici  degli  avvenimenti, 
sotto  la  cui  influenza  scrissero  gli 
autori,  di  cui  imprese  a  trattare. 
Arrogi  a  questo  un  conversare 
franco,  pronto,  disin? olto,  e  non 
avrai  a  meravigliare,  che  i  suoi 
alunni  ne  ritraessero  una  molto 
dilettosa  istruzione.  Un  tal  cani* 
po  però  non  era  per  lui  abbastan- 
za vasto.  Mirava  a  poggiare  ad  al- 
tezza di  lama  con  opere  d'inge- 


gno e  di  lunga  lem-  Erasi  già 
fatto  distinguere  per  alcune  ora- 
zioni latine  inaugurali  agli  sto- 
dit,  che  riescirono  assai  gradito 
per  la  rara  dottrina  ,  ond'  erano 
sparse,  e  per  la  venustà  del  detta* 
to  ;  venustà  da  attribuirsi  all'ave-s 
re  lui  apparata  fondatamente  sui 
classici  la  bella  lingua  del  Lazio, 
cosa  divenuta  ornai  degna  di  es- 
sere notata  con  particolare  elogio 
in  Italia  anche  in  quelli  che  fan-* 
no  manifesta  professione  di  lettere. 
Ma  il  lavoro,  di  che  piacque  assai 
diro  in  que'  tempi,  si  è  l'elogio,, 
cui  recitò  in  morte  di  monsignor 
Benedetto  Stajr,  nel  quale  toiso  ^ 
ad  analizzare  sapientemente  lo 
opere  di  un  tant'  uomo.  —  I  suoi 
componimenti  italiani  dettati  con* 
gran  nitore  di  stile  mostrarono 
pure  ch'egli  profondamente  uvea 
studiati  i  classici,  e  che  se  gli  era 
renduti  familiari.  Ad  acquistarsi- 
merito  presso  Ragusa,  ove  preve- 
dea  dover  faro  un  lungo  soggior- 
no, volse  in  mente  il  pensiero  di 
scriverne  la  storia,  e  perciò  gli  fu 
prima  mestieri  di  occuparsi  del- 
l'illirico idioma  per  poter  ricor- 
rere alle  cronache  manoscritte,  e 
rovistare  negli  archivii.  Frutto 
delle  sue  lunghe  indagini,  e  dei 
suoi  profondi  studii,  si  fu  il  lavu- 
ro  che  porta  il  titolo  di  Notizie, 
storico  critiche  sulle  antichità , 
storia  e  letteratura  de  Ragusei^ 
ch'egli  del  idoi  offeriva  alienato 
di  Ragusa,  dal  quale  ebbe  gene- 
rosa rimunerazione,  e,  l'anno  me- 
desimo, una  medaglia  d'oro  esprcs-r. 
samente  coniata  per  l'orazione  fu- 
nebre che  disse  in  morte  del  con- 
to Orsato  de  Gozze  rettore  del 
Governo.  In  questi  tempi  si  ac-, 
cinse  ad  una  impresa  gigantesca, 
al  suo  Varrone  illirico,  opera  ebo 
rimase  fra'  suoi  scritti  incomple* 
ta,  ma  che  avrebbe  compiuta,  se 
gli  fosse  bastata  la  vita.  Àvea  per 
•scopo  di  dimostrare  colle  radicali 
illiriche  la  derivata  deoomiuazioua 
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antica  da*  principali  fiumi,  mon- 
ti o  città  dell'  Europa.  E'  a  de- 
siderare, che  insorga  un  nomo 
dotato  di  un  genio  si  intrapren- 
dente come  il  sno  per  continuar- 
la. Qui  siamo  all'epoca,  in  cui  le 
armate  rivoluzionarie  francesi  in- 
vasero quel  paese,  e  sconvolsero 
da  capo  a  fondo  l'antico  sistema  di 
cose;  a  quell'epoca  in  cui  tutti  gli 
ordini  religiosi  vennero  soppressi. 
Caldo  com'era  1'  Appendini  pel 
suo,  mal  sentiva  che  dovesse  toc- 
cure  il  destino  degli  altri  ;  e  non 
è  adirsi  a  parole  con  quanta  ener- 
gìa si  adoperasse  a  salvarlo  dal- 
f  imminente  mina.  Accetto  come 
era  a'  più  notabili  del  paese,  in- 
caricati della  pubblica  cosa,  per 
le  amabili  qualità  del  suo  spi- 
rito e  delle  sue  maniere,  e  per  la 
bontà  verace  del  suo  cuore,  sep- 
p»j  richiamare  sul  tuo  ordine  l'at- 
tenzione del  Governo,  da  cui  ot- 
tenne che  Ragusa  fosse  dichiarata 
centro  della  istruzione  pe'  suoi 
aiutanti,  e  per  quelli  delle  Boc- 
che di  Cattaro.  Vi  fu  eretto  un 
Convitto,  a  cui  riparò  la  religio- 
sa famiglia,  della  quale  venne  e- 
letto  rettore.  A  lui  quindi  in 
tempi  coti  difficili  debbesi  la  con- 
servazione dell'ordine,  a  lui  il 
favore  ch'ebbe  dal  Governo,  a  lui 
i  fondi  onde  venne  dotato,  a  lui 
pure  la  restituzione  della  chiesa 
di  sant'Ignazio  ridonata  al  pub- 
blico culto. 

Le  sue  forze,  sebbene  coadiu- 
vato ei  fosse  da  suo  fratello  Ur- 
bano professore  di  matematiche, 
e  dal  padre  Giambattista  Vaschet- 
ti  profondo  grammatico,  non  ba- 
stavano a  sostenere  il  grave  pon- 
do della  pubblica  istruzione;  on- 
ci' è  che  richiese  ed  ottenne  da 
Roma  l'aiuto  del  padre  Vittorio 
Giorgetti,  che  renna  accompa- 
gnato da  un  valente  giovine,  dal 
p.idrc  Giovanni  Battista  Rosani, 
che  in  progresso  di  tempo  «i  meri- 
tò i  primi  onori  letterari i  in  Ita- 


lia, e  fu  padre  generale  delle 
scuole  pie  in  Roma.  Di  tal  modo 
assistito,  ebbe  agio  di  dedicarsi 
nuovamente  a*  suoi  diletti  studii, 
e  non  molto  dopo,  cioè  del  iHn8, 
dette  alla  luce  una  grammatica 
illirica,  che  avrebbe  ristampata 
con  aggiunte,  se  non  fosse  stato 
improvvisamente  rapito  a*  vivi: 
Del  1810  dettò  due  prefazioni, 
che  veggomi  in  fronte  a*  Dizio- 
narii  del  padre  Gioachino  Stnllt 
di  Ragusa.  Nella  prima  trattò  De 
prae  stantia  et  venusta  te  lìnguae 
illyricae  \  nella  seconda,  dell'ana- 
logia  della  lingua  che  parlavano  i 
popoli  antichi  dell'Asia  minore 
colla  lingua  de'  popoli  antichi  a 
moderni  della  Tracia  e  dell'  Xlli— 
rio  ;  e  fu  verso  quel  tempo,  che 
«lette  pure  un'appendice  alle  vita 
degli  uomini  illustri  di  Cattaro;  o  - 
pera  tutte  che  possonsi  leggere  e 
studiare  con  gran  profitto  per  la 
larga  messe  di  cose  belle  e  rare  che 
contengono;  la  cui  forza  ed  utili- 
tà tutti  gli  nomini  edacati  nelle 
lettere  valgono  ad  intendere,  per- 
chè scritte  con  colori,  con  imma- 
gini che  si  presentano  facili  alla 
mente,  con  forme,  con  figure, 
con  parole  pronto  ed  agevoli.  Co- 
me fu  restituita  la  Dalmazia  ali* 
Austria,  la  prima  cura  si  fu  la  pub- 
blica istruzione  ;  ed  essendo  d'uo- 
po di  un  uomo  chiarissimo  in  ogni 
maniera  di  erudizione,  lettere  e  fi- 
losofia, si  volse  gli  occhi  all'Appen- 
dini,  il  quale  dovè  incaricarsi  di 
creare  una  provincia  del  suo  isti- 
tuto in  Dalmazia,  donde  potesse- 
ro sorgere  figli  capaci  a  cuoprir 
le  cattedre  di  tutt'  i  ginnasiì. 
Chiamò  in  Zara  suo  fratello  Ur- 
bano, e  con  esso  lui  si  adoperò 
per  modo  che  l' istituto  parea  da- 
re le  più  belle  speranze  di  pro- 
speramento; ma  non  guari  dopo 
vi  si  frapposero  degli  ostacoli,  e 
tali,  ch'ebbono  d'  uopo  di  recarsi 
entrambi  alla  capitale  dell'Impe- 
ro, per  ottenere  protezione  da  un 
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lato,  e  alenili  religiosi  dall' nitro: 
aggiunsero  il  loro  intento  a  gran 
consolazione  di  tutti,  e  a  gran 
vantaggio  della  pubblica  istruzio- 
ne. In  mezzo  al  fascio  di  tante 
cure  importanti,  alle  traversìe  e 
a*  più  ardui  traragli,  egli  non  po- 
•e  in  dimenticanza  i  cari  suoi  stu- 
dii  ;  che  per  lo  contrario  vi  si  ap- 
plicò con  intensità  d' animo,  prò- 
va  le  nuove  glorie  che  raccolse 
colla  Orazione  funebre  in  morte 
di  monsignor  Ferrich  vescovo  di 
Mercana  e  Trebigne,  coll'altra  di 
6ua  Maestà  l' Imperatrice  d'  Este, 
e  colle  poesie  scritte  per  Sua  Mae- 
sta  Francesco  L.  per  l'arrivo  in 
.Ragusa  di  monsig.  Antonio  Giù- 
riceo  vescovo,  e  pel  governatore 
Lilienberg.  A'  lavori,  di  che  siamo 
venuti  parlando,  deggionsi  aggiu- 
gnere  i  seguenti: 

i.  Memoria  sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Giovanni  Francesco 
Gondola,  Ragusa,  1857,  ove  ren- 
de conto  del  vero  soggetto,  e  del- 
lo sviluppo  dell'epico  poema  l'Os- 
manide,  di  cui  sperasi  vedere  una 
versione  italiana  a  cura  del  sig. 
Marco  Vidovich  daSebenico. 

a.  La  versione  in  illirico  del 
Codice  civile  austriaco. 

3.  La  vita  e  Cesarne  delle  ope- 
re del  Petrarca.  Qui  fece  un  qua- 
dro analitico  e  storico  delle  vicen- 
de della  lingua  italiana. 

4.  De  vita  et  scriptis  Bernardi 
Zamagna.  Zara,  i83o. 

5.  Esame  critico  sulla  questio- 
ne intorno  alla  patria  di  s.  Giro- 
lamo, con  cui  rivendicò  l'antico 
diritto  della  Dalmazia,  che  dette 
i  natali  al  Massimo  Dottore.  Za- 
ra, i833. 

La  morte  di  suo  fratello,  il  pa- 
dre Urbano  Appendini,  che  te- 
neramente amava,  avvenuta  il  7 
dicembre  iS  j.j,  fu  di  tale  scossa 
per  lui,  che  ne  indebolì  vie  più 
la  sua  non  ben  ferma  salute:  ciò 


malgrado,  per  1*  interesse  dell*  or- 
dine ,  accondiscese  all'  invito  di 
recarsi  a  Zara,  per  succedere  al- 
l' estinto  fratello  :  vi  giunse  il  i£ 
aprile  i835,  e  si  recò  nelle  mani 
la  direzione  della  pubblica  istru- 
zione. In  queste  nuove  fatiche 
durò  insino  al  5o  gennaio  18^7, 
in  cui  morì  per  un  colpo  d'  apo- 
plessia. 

Ebbe  P Appendini  tutte  le  doti 
che  si  richieggono  in  un  probo 
letterato,  e  in  un  buon  religioso. 
Non  presunzione  di  sapere,  non 
cupidigia  di  guadagno,  non  invi- 
di.! :  ammirava  i  bei  frutti  dell'in- 
gegno; incoraggiava  i  mediocri  ; 
e  se  qualche  volta  era  tratto  a  cen- 
surare lo  opere  altrui,  il  faceva  in 
modo  da  non  dispiacere  a*  rispet- 
tivi autori  ;  esempio  molto  nota- 
bile di  letteraria  temperanza  in 
questi  giorni  in  cui  vedemmo  alcu- 
ni mal  avvisati  scagliarsi  furibondi 
contro  sudati  lavori. 

Fu  pianto  da  quanti  era  stimato 
ed  amato,  e  cioò  da  ogni  ordine 
di  persone.  Fu  arcade  di  Roma, 
e  socio  della  reale  Accademia  del- 
le scienze  ed  arti  in  Torino,  ono- 
ri, ch'egli,  per  gran  modestia, 
attribuiva  meno  al  suo  sapere  che 
all'  altrui  condiscendenza. 

Distinte  furono  le  pompe  dei 
funerali,  che  gli  si  resero  dà'  ma- 
gistrati, e  dalla  nobile  città  di  Za- 
ra. I  suoi  religiosi  di  Ragusa  ono- 
rarono la  sua  memoria  con  fune- 
bri pompe  nella  chiesa  dell'Ordi- 
ne, e  i  suoi  alunni  nell'  Oratorio 
del  Suffragio  consecrarono  alla  di 
lui  ricordanza  pubbliche  espres- 
sioni di  lutto. 

Fra  le  non  poche  composizioni 
che  furono  stampate  in  Ragusa 
v'  ha  le  seguenti  epigrafi  (1)  : 

(1)  La  presente  Biografia  è  tratta  dal- 
la memoria  slorica  sulla  vita  e  sulle 
opere  dell'illustre  trapassato,  scritta 
dall'antico  suo  alunno  sig.  avvocato 
Anioni»  Casnar.ich  di  Ragusa;  memoria, 
che  si  fa  distinguere  c  per  l'  elegante 
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Egrtgium  . 
B  .  S tulli 


.  Mariae  .  Appendinl 
.  Seholarum  .  Fi  a  rum  .  Pr 
Lyeatt  .  Conaictn*  .  Iader 
Ae  .  lìrmnaslorum  .  Da/matiat 
Moderatori  .  Indefesso 
Pletate  .  Morurn^  .  Integriate  .  Spectatlss 
Utterarum  .  Cultori  .  Emlmio 
Fastis  .  Hhacusinlt  .  Allisa  .  Scrtptl* 
Celeberr. 

Sodale*  .Patri  .  Auditore*  .  Maglstro 

Inopinato  .  Cani  .  Sibl  .  Erepto 
Funus..  Cam  .  Lacrlmls  .  Instaurantes 
Pacem  .  Adprecantar  .  Aeviternam 
Bit  .Xn.KaJ.  Mari . M. D. C CC.XXX.ril 

P  .  Jo  .  Bapt  .  Btdnarovtt* 
E  .  Seholis  .  Pus 

Giustrri  M.  Bozon. 

POLITI  (Giovatoci),  nacque 
gli  8  giugno  1738  in  Pinzano,  vil- 
laggio del  Friuli,  ove  il  padre  na- 
tivo di  Clauzetto  aveva  temporn- 
rio  domicilio  qual  preposto  all'a- 
dattato e  per  l'ordine,  ond"è  intessuta; 
e  si  è  pubblicalo  a  Ragusa,  co'  tipi  di 
Pietro  Fraucasco  Marleccbini,  iK38,  in 
•  Uaw  grande  di  pag  72. 
Voi.  VI. 


zienda  della  patrizia  famiglia  Sa- 
vorgnan  ;  i  suoi  genitori  furono 
Antonio  e  Pasqua  Politi  di  onesta 
condizione,  e  ben  provveduti  di 
beni  di  fortuna.  Il  padre  special- 
mente si  procacciò  fama  di  probi- 
tà per  la  sua  rettitudine  nell'am- 
ministrare  gli  affari  altrui  e  pro- 
prii,  e  lasciò  monumenti  della  sua 
pietà  e  beneficenza  in  patria,  pei 
quali  venerato  ancora  è  il  suo  no- 
me. Scorgendo  nel  figlio  felici  di- 
sposizioni d'ingegno,  affinchè  que- 
ste fossero  acconciamente  coltiva- 
te e  potessero  dar  i  desiderati  frut- 
ti, egli  lo  collocò  nell'illustre  Se- 
minario di  Padova  ove  intiero  per- 
corse Io  studio  della  letteraria  e 
scientifica  istruzione,  e  fu  in  gio- 
vinissima  età,  non  appena  tocco 
il  quinto  lustro,  insignito  della 
laurea  dell'uno  e  dell'altro  diritto 
in  quella  università.  Il  vescovo  di 
Concordia  Luigi  Maria  Gabrielli 
si  fe'  sollecito  di  chiamarlo  a  de- 
corare il  diocesano  Seminario  di 
Portogruaro,  e  io  destinò  ad  in- 
segnare le  belle  lettere,  nelle  qua- 
li era  assai  valente,  specialmente 
per  la  cognizione  perfetta  de'  clas- 
sici latini  e  per  il  possesso  della 
copia,  della  varietà  dello  stile,  e 
di  tutte  le  squisite  eleganze  di 
quel  nobilissimo  idioma.  Ma  gli 
studii  severi  delle  sacre  disciplino 
eran  quelli,  che  più  si  confacevano 
al  suo  genio  ed  alla  dignità  della 
•ua  vocazione  :  perciò  a  qqestì  die- 
de assidua  opera  contemplando  e 
l'addottrinamento  tanto  profìcuo 
dell'ecclesiastica  gioventù,  e  l'in- 
cremento e  la  gloria  della  santa 
cattolica  Chiesa.  Si  fece  perciò  nel 
proprio  Seminario  promotore  ed 
instauratorc  ardente  di  e3si,  ed  in 
ispecial  modo  dell'ecclesiastica  giu- 
risprudenza troppo  decaduta,  o 
quasi  in  que'  tempi  dimenticata  ; 
ond'è  che  a  tornarne  Io  studio  in 
onore  egli  recitava  eleganti  ed  e- 
rudite  Orazioni,  che  poi  fece  di 
pubblica  ragione  ,  nelle  quali 
1  o 
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discorse  ampiamente  della  dignità 
e  dell' importanza  di  tale  scienza, 
e  citile  molte  cautele,  che  debbo 
usare  chi  vuol  spingere  il  passo 
iu  quel  campo  intralciato  e  spino- 
so. E  per  riuscir  meglio  nel  suo 
intento  chiese  ed  ottenne  che  fos- 
te istituita  apposita  cattedra  di 
diritto  canonico,  dalla  quale  po- 
tesse rivolgere  a  prò  dei  discenti 
tutta  la  varia  e  moltiplico  dovizia 
dulia  sua  dottrina. 

Venuta  la  cospicua  parrocchia 
d'Asio,  cui  apparteneva  per  ori- 
gine, ad  esser  vacante  lì  sentì  ani- 
mato da  santo  zelo,  e  da  amore  di 
patria  ad  assumerne  il  di/Beile  e 
gravoso  reggimento,  ed  ebbe  per 
maggior  onore,  invece  del  titolo 
ordinario  di  pievano,  quello  più 
dignitoso  di  arciprete.  Capo  di  un 
clero  numeroso  e  rispettabile,  e 
rettore  di  una  popolazione  divisa 
da  fazioni  intestine  per  gare  mu- 
nicipali, e  titolo  di  preminenza, 
seppe  col  suo  fermo  contegno , 
colla  sua  autorità,  coll'esattezza  nei 
proprii  doveri,  e  colla  gravità  del- 
l'esempio incuter  timore  a'proter- 
vi,  e  procacciarsi  stima ,  affetto, 
vooerazione  da'ben  disposti  e  vo- 
lenterosi. 

Mentre  sedeva  arciprete  in  Asio 
dedicava  il  tempo,  che  gli  resta- 
va dopo  le  cure  parrocchiali,  allo 
Studio  dell'ecclesiastica  giurispru- 
denza, che  imprendeva  ad  illu- 
strare con  un'opera,  nella  quale 
un  nuovo  ordine  poneva  nella 
trattazione  delle  materie,  e  mi- 
rava soprattutto  ad  esporre  gli  ar- 
gomenti e  le  questioni  o  intrala» 
sciate  da  altri,  o  toccate  solamen- 
te di  volo.  Perciò  invece  di  segui- 
re la  divisione  comune  introdotta 
da  Graziano,  e  poscia  adottata  da 
tutti  i  canonisti,  un'altra  ne  con- 
cepì dedotta  dalla  distribuzione 
dfgli  Ordini  G«rarchici  nella 
Cjiiesa  :  quindi  Jus  Ponti ficium  , 
Jns  Mcimpotiticnm  oc. ,  e  così 
diede  il  suo  trattato  diviso  in  no- 


ve libri.  A  tutti  forse  non  piacerà 
simile  divisione  ,  perchè»  atta  a 
produr  confusione  piuttosto  cho 
chiarezza  j  e  noi  diremo  ingenua- 
mente che  sebbene  Politi  faccia 
mostra  di  molto  ingegno  nel  le- 
gare e  coordinare  le  varie  questio- 
ni, e  nel  disporle  secondo  il  suo 
nuovo  disegno,  nondimeno  alcu- 
ne ci  sembrano  stare  quasi  a  disa- 
gio, e  non  aver  quel  legame  ne- 
cessario, che  in  una  sciènza  so- 
prattutto si  desidera.  Non  ostante 
il  suo  metodo,  sotto  certi  aspetti, 
offre  qualche  vantaggio,  e  merita 
lodo  il  Politi  per  aver  6aputo  colla 
forza  del  proprio  ingegno  torsi 
dalla  servilità  delle  scuole  ,  ed  a- 
prirsi  una  nuova  via  nel  vasto 
campo  di  questa  scienza.  Ciò  ri- 
guarda nell'ordine  in  generale. 
Se  poi  guardisi  alla  trattazione 
speciale  delle  materie,  accade  no- 
tare cho  nel  testo  egli  pone  sol- 
tanto ciò  che  di  nuovo  trova  da 
recar  in  mezzo,  e  poscia  colloca 
nelle  note  a  piè  di  pagina  ciò  ohe 
fu  già  detto  da  altri,  o  riportando 
lunghi  brani  delle  loro  opere,  o 
esponendone  in  compendio  la  dot- 
trina. Questo  egli  faceva,  come 
dichiara  nella  sua  prefazione,  per 
non  farsi  bello  delle  penne  altrui; 
ma  mentre  è  da  lodarsi  il  deside- 
rio di  evitare  la  taccia  di  plagia- 
rio, non  si  può  dissimulare,  cho 
tal  divisamente  produce  il  doppio 
inconveniente  e  che  le  note  sieno 
più  copiose  dei  testo,  e  che  pa- 
recchie volte  debbasi  cercare  io 
esse  ciò  che  forma  l'obbietto  prin- 
cipale della  questione.  Quindi  si 
scorge  che  questa  opera  offrendo 
cosi  «taccate  e  sparse  le  dottrine 
canoniche,  non  coordinate  in  un 
sol  corpo,  e  non  mostrandole  eoa 
legittima  illazione  dedotte  lo  une 
dalle  altre,  mal  6Ì  presterebbe  od 
uso  di  testo  nelle  scuole,  e  solo 
può  servire  ad  ornamento  delle  bi- 
blioteche, ed  essere  consultata  eoa 
frutto  dagli  eruditi.  Non  cessa  però 
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eh*  molti  non  sieno  i  pregi  di  essa: 
una  dottrina  castigatasi  ma  epu- 
ra, perchè  derivata  da  genuini  fon- 
ti :  un  procedimento  disinvolto  e 
franco  nel  trattare  e  sviluppare  le 
più  astruse  questioni;  una  manie- 
ra di  vedere  molte  volte  nuova  ma 
sempre  sicura,  e  cauta  nel  tenersi 
lungi  dall'errore  ;  una  critica  illu- 
minata, perspicace,  accuratissima; 
una  erudizione  copiosa,  peregri- 
na, non  profusa  oziosamente,  ma 
adoperata  con  giudizio,  per  dar 
lume  a  punti  controversi  ;  uno  sti- 
le che  veste  tutta  la  maestà  della 
toga  romana,  ed  impartisce  deco- 
ro e  venustà  a  materie  per  se  irte 
e  spinose,  e  trattate  da  altri  in  una 
forma  per  lo  più  disadorna,  e  quasi 
barbara.  Ed  è  da  lamentare  che 
queir  opera,  come  avvenne  a  tan- 
ta altre,  non  ottenesse  quella  ce- 
lebrità, che  avrebbe  meritato,  ed 
oggidì  sia  quasi  dimenticata,  men- 
tre fu  accolta  con  plauso  nelle  Spa- 
gne, e  fu  onorata  con  amplissimo 
Breve  del  di  5decembre  1^94  dal- 
la Santità  deir  immortale  pontefi- 
ce Pio  VI,  che  rimunerò  l'autore 
de'  meritati  encomii,  e  la  degnò 
dulia  piena  sua  approvazione. 

Giunto  il  Politi  a  grave  età  ed 
amando  riposarsi  dalle  fatiche,  ot- 
tenne nel  1800  dal  vescovo  Giu- 
seppe Bicssa  l'uflizio  di  canonico 
nel  capitolo  di  Concordia.  Questo 
sapiente  prelato  valcvasi  sovente 
del  consiglio  e  dell'opera  di  lui 
negli  affari  più  scabrosi  e  difucili, 
e  negli  ultimi  anni  lo  aveva  desi- 
gnato a  vicario  generale  della  dio- 
cesi. E  tanta  era  la  stima  e  la  con- 
fidenza che  in  lui  riponeva,  che 
all'annunci  n  gliM  la  morte  del  Po- 
liti si  udi  esclamare:  Abbiamo  fat- 
to una  gran  perdita  ;  poiché  quel- 
lo era  un  libro  sempre  aperto. 
Mancava  egli  a*  vivi  l'anno  181 5, 
e  nelle  sue  ultime  oro  in  mezzo 
alla  ambasce  di  un  Innguoro  mor- 
talo temprava  i  patimenti  espri- 
mendo iu  versi  latini  le  pie  a- 


•*1 

•pirasioni  dell* anima,  che  stava 

per  riunirsi  al  suo  Creatore. 

Era  il  Politi,  guardato  nel- 
l'esteriore del  corpo,  severo  ed 
invenusto  nelle  forme,  ma  il  suo 
volto  co'  tratti  forti  di  cui  compo- 
neva la  fisonomia,  sembrava  rap- 
presentare al  vivo  T  immagine  di 
alunno  degli  antichi  filosofi.  E  ta- 
le era  la  gravità  austera  di  quel 
sembiante,  che  ognuno  era  mosso 
a  rispetto  dal  solo  guardarlo.  Sem- 
plice e  schietto  era  ne*  costumi, 
franco  ne*  modi,  e  nemico  delle 
forme  adulatorie  e  servili.  Con- 
centrato sempre  ne'  suoi  studii  e 
nel  profondo  meditare,  era  delle 
cose  della  vita  civile  e  domestica 
affatto  straniero,  e  soggetto  facil- 
mente ad  essere  ingannato  o  rag- 
girato dalle  astuzie  altrui,  mentre 
11  suo  spirito  si  sollevava  a  con- 
templare in  ampia  veduta  le  cose, 
ad  investigar  le  cause  remote  de- 
gli avvenimenti,  e  dettar  massimo 
di  morale  e  di  politica:  degno  per- 
ciò di  essere  annoverato  fra'  sa- 
pienti del  secolo,  e  di  essere  rac- 
comandato con  ispeciale  encomio 
alla  memoria  dei  posteri. 

Lasciò  stampate  le  Opero 
seguenti: 

Joannes  Politi  Oraliones  ad 
itistauranda  Juris  Ecclesiastici 
Studia  habitae.  Patavii ,  1781, 
in  8. 

Jurispruden liae  Ecclesiasticae 
universact  Libri  IX.  Venetiis, 
1 787,  typis  Simeonis  Occhi.  Voi. 
9  in  4. 

Oratio  in  funere  Pii  VI  P.  O. 
M.  coram  Episcopo  Concordiensi 
habita  aJoanne  Politi  XI ff.  Kal. 
Decembris  ami.  MOCCXCIX.  Ex 
typographia  Sausoniana  in  fol. 

C.  V. 
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BASCHIERA  (Awtowto),  nac- 
que il  io  dicembre  179^  da  Gio. 
Maria  e  da  Francesca  Zannier  in 
Clan/etto,  alpestre  e  popoloso  vil- 
laggio del  Friuli.  La  natura  lo 
privilegiò  di  egregie  qualità  di 
mente  e  di  cuore  j  per  le  quali 
l'avveduto  genitore  s'indusse  a 
mandarlo  a  Portogruaro,  affinchè 
in  quel  Seminario  desse  opera  al- 
le lettere  ed  alle  scienze.  Ed  egli 
la  diede  assidua  e  profittevole  cosi 
che  fece  rapidi  progressi  in  quel- 
le discipline  e  presto  bella  nomi- 
nanza acquistossi ,  onde  poscia, 
divenuto  cherico,  meritò  nell'an- 
no 1816  di  essere  noverato  fra 
quelli  che  s' inviavano  a  Padova, 
perchè  ivi  negli  studii  ecclesiastici 
ti  perfezionassero.  Colà  il  chiaro 
ingegno  che  meglio  si  faceva  col- 
la chiarezza  del  favellare  manife- 
sto e  la  bontà  del  costume  non 
disgiunta  da  singolare  soavità  di 
modi,  gli  procacciarono  piuttosto 
riverenza  che  stima,  piuttosto  am- 
mirazione che  lode,  e  dopo  molti 
anni  ancora  ricordava»  il  noma 
di  lui  come  di  uno  che  in  quegli 
amplissimi  istituti  erasi  colle  sua 
virtù  e  col  suo  sapere  segnalato. 
Ottenuta  a  suo  tempo  la  laurea  in 
teologia,  e  richiamato  al  suo  Se- 
minario diocesano,  fu  quivi  nel- 
l'anno 1820  eletto  professore  di 
filosofia  e  di  storia  universale.  Nel 
qnale  uffizio,  se  posa  a  fondamen- 
to delle  sue  lezioni  una  profonda 
e  adeguata  cognizione  delle  ma- 
terie che  doveva  insegnare,  fe'ap- 
parir  singolarmente  quella  sua 
stupenda  facoltà  di  disporre  con 
fi  giusto  ordine  le  sue  idee,  e  di 
esporle  nette  e  lucide  cosi,  cosi 
precise  ed  evidenti  che  i  discepoli 
provavano  piuttosto  diletto  che 
fatica  nel!*  apprenderle,  ond'  essi 
maraviglioso  profitto  ne  ritraeva- 
no, a  ne  lo  rimeritavano  con  tale 
una  osservanza,  con  tale  un  affet- 
to, quale  i  figli  portano  per  solito 
al  pad  re  loro  anziché  i  discenti  al 


loro  maestro,  a  ne  Io  rimeritaro- 
no anche  i  superiori,  che  nel  i8a4 
gli  conferirono  la  prefettura  dal 
Ginnasio.  Cause  non  nascenti  da 
lui  lo  indussero  a  cangiare  il  ti- 
rocinio filosofico  col  pastorale  mi- 
nistero, e  nell'anno  i83£  fu  no- 
minato arciprete  di  Fossalta,  grot- 
so  villaggio  poco  lontano  da  Por- 
togruaro. Ivi  ebbe  maggior  cam- 
po di  spiegar  quella  religione  di 
cui  era  stato  tenero  in  ogni  tem- 
po, e  eba  tempre  avea  riguardata 
qual  presidio  della  vita  presente 
equa!  fondamento  della  futura; 
e  come  per  lo  innanzi  si  era  mo- 
strato pio  sacerdote  a  dotto  pro- 
fessore, cosi  mostrossi  allora  paro- 
co  operoso  e  vigilantissimo.  In 
mezzo  a  queste  sante  cure  ed  a 
queste  pietosa  sollecitudini  un 
morbo,  che  pareva  avere  la  sua  se- 
de nel  capo,  lo  assalse all'improv- 
viso nella  primavera  dell'  anno 
i838  j  riavutosene  alquanto,  trop- 
po confidò  di  sè  stesso  e  delle  suo 
forze,  e  sperò  di  poter  senza  pe- 
ricolo sostenere  le  gravi  faticho 
che  la  Chiesa  impone  ai  tuoi  pa- 
stori nel  tempo  pasquale.  Ma  ri- 
cadde, ed  il  morbo  ti  fece  ben  pre- 
tto feroce,  tpaventevole,  omicida  j 
cinquantacinque  giorni  trascorse- 
ro, che  furono  per  1*  infermo  una 
orrida  seguenza  di  spasimi,  di  da- 
lirii,  di  rinovate  agonia,  a  pei  con- 
giunti e  pegli  amici  un'angoscio- 
sa alternativa  di  timori  a  di  spe- 
ranze, di  conforti  e  di  sgomenti  : 
finché,  consumato  il  corso  fatale, 
dopo  di  essere  stato  munito  dei 
santi  viatici,  spirò  nell'  amplesso 
del  Signore  la  mattina  del  giorno 
17  giugno  i838.  Aveva  ilBaschie- 
ra  mediocre  statura,  agili  membra 
e  ben  composte  j  aveva  bruno  il 
colorito,  il  tolto  grave  ma  sereno, 
la  pupilla  vivacissima,  e  sebbeno 
degli  amichevoli  crocchi  molto  si 
compiacesse,  non  era  però  parla- 
tore facondo,  ma  la  sue  parole  er- 
rano elette,  chiare,  concludenti, 
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•petto  da  gentili  e  decenti  arguzie 
condite,  ben  vera  come  parlata: 
parcamente,  ma  con  grande  tonno 
ed  efficacia  e  tapore.  Lasciò  molte 
scritture  inedite,  che  per  opera  di 
alcuni  di  lui  amici  vedranno  pre- 
tto la  luce  j  quelle  che  furono  pub- 
blicate sono  le  seguenti  i 

Sulla  relazione  deli'  attuale 
ordinamento  degli  Studii  coi  van- 
taggi sociali.  Prolusione  recitata 
li  5  febbraio  i85t  dal  prof.  Anto- 
nio dottor  Baschiera  prefetto  del 
Ginnasio  di  Portogruaro.  Porto- 
gruaro, tipogr.  N.  Bottoni  e  figli, 
mdcccxxxi,  in  4> 

Elogio  funebre  di  monsig.  Ni' 
colò  Panciera  di  Zoppola  deca- 
no del  Capitolo  e  vicario  genera- 
le della  diocesi  di  Concordia. 
Recitata  nella  Chiesa  concattedra- 
le di  Portogruaro  il  dì  9  decera- 
bre  dell'anno  i853  dal  professore 
abate  Antonio  dottor  Baschiera. 
Udine,  per  Liberale  Vendrame, 
mdcccxxxi  y,  in  H. 

Della  influenza  che  ha  la  for- 
tuna del  popolo  sui  costumi  di 
esso.  Ragionamento.  6.  Daniele 
del  Friuli,  mdcccxxxiv,  dalla  tip. 
di  Antonio  Biasutti,  in  8. 

Dell'  offizio  dei  Letterati  e  dei 
Filoso/i  di  aiutare  la  religione  e 
le  leggi  nella  formazione  del  co- 
slume.  Prolusione  del  professore 
abate  Antonio  dottor  Baschiera, 
prefetto  del  Ginnasio  di  Concor- 
dia, pubblicata  nel  solenne  di  lui 
ingresso  alla  Chiesa  arcipretale  di 
Fossalta  ed  offertagli  dai  profes- 
sori dello  stesso  Ginnasio.  8.  Da- 
niele del  Friuli,  i834,  tipografia 
Biasutti,  in  8. 

Q.  V. 

GORI  GANDELLINI  (  G10- 

Vawwi  ).  Al  comparire  del  decimo 
ottavo  secolo  Giovanni  Gori  sortì 
i  suoi  natali  in  Siena,  colta  città 
dell*  Italia,  da  Frnnce«co  Gori  di 
Colle,  e  da  Caterina  MaddJi  sa- 


nate, cittadini  onestissimi  e  facol- 
tosi. Vestì  egli  su  le  prime  sue 
mosto  l'abito  clericale,  e  ricevè  da 
eccellenti  maestri  la  primo  sua 
istituzione  fra  gli  alunni  dell'ar- 
civescovil  Seminario  della  sua  pa- 
tria. Mentre  spiegava  gusto  e  pe- 
netrazione pel  bello  delle  Ietterò 
umane,  incamminandosi  per  le 
scienze  ecclesiastiche  e  divine  B 
trovossi  inopinatamente  nell*  in- 
trapresa cari iera  arrestato.  L'uni- 
co suo  fratello,  che  dopo  lo  spa- 
zio di  quindici  anni  di  matrimo- 
nio vedeasi  fuori  d'ogni  espettati- 
va  di  prole,  invitò  Giovanni  a  ri- 
tornare in  seno  della  famiglia,  e 
colf  onestissime  nozze,  cho  gli  si 
offrivano,  assicurarne  la  successio- 
ne. Ponderando  egli,  che  lo  utato 
in  cui  trovavasi  non  era  la  vera 
sua  situazione,  obbedì  non  solo 
alla  voce  del  sangue ,  ma  eziandio 
alla  voce  del  cielo,  che  a  suo  pia- 
cimento volge  il  nostro  destino. 
Vittoria,  unica  figliuola  di  Giu- 
seppe Gandellim,  ricco  merca- 
dante  sanese,  fu  la  sua  sposa,  che 
gli  servì  finché  visse  di  fedele 
compagna,  e  formò  la  sua  invi- 
diabile felicita.  Accoppiava  ella  ad 
una  non  volgare  bellezza  la  non 
studiata  sagace  virtù,  che  oltre 
renderla  cara  al  suo  sposo,  le  con- 
ciliava la  universale  estimazione. 
Non  andò  guari,  cho  morti  i  di 
lei  genitori,  ereditò  Giovanni  col 
nome  dell'  estinta  famiglia  del 
Gandellini  il  pinguissimo  loro  pa- 
trimonio. Questo  colpo  della  for- 
tuna, che  avrebbe  forse  potuto  in 
un  animo  diverso  dal  suo  fomen- 
tare agevolmente  1'  ambizione  e 
l'orgoglio ,  lo  riguardò  egli  col- 
l'occhio  della  prudenza, come  mez- 
zo molto  efficace  per  nobilitare 
f  animò  proprio,  e  per  indirizza- 
re con  più  speditezza  per  il  sen- 
tiero della  virtù  la  sua  nascente 
famiglia.  Coti  questo  lodevole  fi- 
ne nuove  ed  onorate  negoziazioni 
si  aperse  nella  Gei  mania,  ove  fina 
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agli  ultimi  de*  tuoi  giorni  fe'  deco- 
rosamente risuonare  il  tao  nome. 
Augusta,  fu  la  città  in  cui  più  che 
altrove  estese  egli  le  sue  mercantili 
corrispondenze,  ed  ove  rinvenne 
insieme  ubertosissimo  pascolo  al 
suo  genio  per  le  belle  arti.  Quin- 
di a  misura  che  andavansi  dila- 
tando le  sue  negoziazioni  per  l'A- 
lemagna,  in  cui  se  non  ebbe  i 
suoi  principii  l'arte  d'incidere, 
pria  che  altrove  indubitatamente 
vi  si  perfezionò,  vieppiù  eziandio 
invigoriva  l'innata  sua  propensio- 
ne per  le  incisioni.  Caldo  di  no- 
bil  brama  d'intendere  non  solo  il 
nome  e  le  geste  degl'intagliatori 
e  degli  artisti  i  più  famosi,  ma 
ancora  il  pregio  delle  opeTe  loro, 
le  sue  spedizioni  andavano  del 
continuo  accompagnate  da  nuove 
premurose  ricerche  intorno  ai  me- 
desimi. Stando  però  questo  amo- 
re sempre  fermo  nel  prefissosi  og- 

Setto,  mai  non  degenerò  in  quel- 
i  cieca  passione,  che  sorda  tante 
Tolte  ai  doveri  di  un  sollecitò  pa- 
dre di  famiglia,  o  dissipa  i  patri- 
moni! i  più  cospicui,  o  negtigen- 
ta  mostruosamente  i  privati  ed  i 
pubblici  affari.  Il  nostro  Gandel- 
fini  fu  probo,  ritirato,  vigile,  pro- 
vido,  amante  della  frugalità  ;  e 
potè  spendere  ragguardevoli  som- 
me per  formarsi  la  rara  sua  colle- 
zione di  belle  arti,  con  avvantag- 
giare indefesso  il  bene  dell'  ono- 
ratissima  sua  condizione.  I  libri, 
che  gli  servirono  come  di  scorta 
nel  delizioso  acquisto  dei  monu- 
menti delle  medesime,  furono  le 
opere  di  Gioacchino  Sandrart,  che 
dai  suoi  corrispondenti  gli  ven- 
nero inviate,  e  ch'egli  meritamen- 
te tenea  fra  le  cose  più  ragguar- 
devoli del  suo  gabinetto (  i  ).  Della 


(i)  Le  opere  di  questo  celebre  scrit- 
tore difficilmente  si  trovano,  e  massi- 
me unite  insieme.  Esse  porlano  i  se- 
guenti titoli:  Academia  artis  picto- 


stima  ch'egli  facea  di  questo  scrit- 
tore, ce  ne  ha  bastantemente  con- 
vinti, avendone  nelle  sue  Notizie 
isteriche  elogiato  il  nome  e  le 
opere;  dandoci  ad  un  tempo  i 
ragguagli  di  tutta  questa  fami- 
glia tanto  benemerita  delle  belle 
arti  (i). 

Di  pellegrini  lumi  in  tal  guisa 
arricchito,  non  discorreva  il  Gan- 
dellini,  come  sogliono  gli  astuti 
antiquarii,  ma  con  occhio  raffina- 
to conosceva  dei  belli  artisti  le 
maniere,  distingueva  l'epoche  lo- 
ro, assegnavano  le  qualità,  ed  in- 
dicavano con  precisione  il  valore. 
Pochi  momenti  del  di  concedeva 
alla  ricreazione  dell*  animo  suo 
per  le  continue  occupazioni  già 
stanco;  ed  eran  questi  altrettanti 
geniali  mezzi  e  ad  acquistare  nuo- 
ve cognizioni,  ed  a  puri6care,  se 
uopo  fossevi  stato,  con  l'altrui 

ricae  tradotta  dal  tedesco,  in  cui  la 
scrisse  la  prima  valla,  in  latino.  No-  * 
rimbergae,  i€o3,  in  fol.  Admiranda 
sculplurae  veteris.  Norimb.  ,  i(i8o,  in 
fai.  Romanorum  Fontinalia.  Norimb., 
itì85  in  fol.  Iconologia  degli  Dei  e  del- 
le Metamorfosi  di  Ovidio.  Norimb., 
1680,  in  fol.  non  anche  tradotta  dal  te- 
desco. Il  Gandellini  alla  voce  Sandrart 
le  rammenta,  e  per  cosi  dire,  le  descri- 
ve, specialmente  le  due  prime,  di  cui 
trova  vasi  arricebito. 

10  Gli  eruditissimi  signori  Editori 
del  Nuovo  Dizionario  Istorico,  ovvero 
Storia  in  compendio,  Bissano,  1796, 
Tom.  XXII,  in  8.  all'articolo  Sandrart 
Gioacchino,  quantunque  ad  essi  sfug- 
gilo sia  T  articolo  del  nostro  Gandelli- 
ni primo  italiano  scrittore  delia  Storia 
degl'Intagliatori,  scrivono:  11  Di  Gioac- 
chino Sandrart,  siccome  degli  altri  di 
questa  famiglia,  di  cui  si  t  parlato  in 
questo  articolo,  si  hanno  copiose1  no- 
tizie tra  quelle  degl' Intagliatori  del 
Gori  Gandellini,  e  nell  Abecedario  Pit- 
torico ì\  Sfuggi  anche  ad  essi,  che  M. 
Francesco  Basan  nella  sua  edizione  di 
Parigi,  178*1,  rammenta  detto  Sandrart, 
e  lo  fa  insti  tutore  di  un  Accademia  di 
Pittura  inNorimberga:  Dictionnaire  des 
Graveurs  anciens  et  modernes  eie.  la 
qual  cosa  nou  fu  uota  nemmeno  al  Gan- 
dellini. 
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critica  le  gii  raccolte.  Seti  sa  pa- 
rerlo, servirà  egli  di  rimprovero 
a  quei  vivaci  ingegni,  che  potreb- 
bero luminosamente  avanzarsi 
nelle  scienze,  o  nelle  arti,  se  me- 
no una  oziosa  galanteria  li  ren- 
desse inoperosi.  Giovanni  Gandel- 
lini  ricreavasi  con  gli  uomini  più 
colti,  che  si  trovavano  in  quei  bei 
dì  nella  sua  patria  (i),  non  per 
ostentare  o  rigore,  o  vanagloria 
di  parer  dotto,  ma  per  desiderio 
di  rendersi  sempre  più  sicuro  nel- 
le sue  cognizioni.  Di  questi  suoi 
avvantaggiamenti  ne  fanno  in- 
dubitata testimonianza  le  Notizie 
istorie  ite  dtigC  Intagliatori,  che 
lasciò  inedite,  e  che  furono,  dopo 
la  sua  morte,  pubblicate  in  Siena 
con  i  torchi  Pazziniani  Tanno 
1 77 1.  Imperciocché  non  si  ristrin- 
gon  esse  ad  una  sterile  e  semplice 
nomenclatura  degl'Incisori  in  le- 
gno e  in  rame  a  bulino  e  ad 

(0  Erari  questi  il  consigliere  Lodo- 
vico Bianconi  ministro  di  Sassonia  pres- 
so la  corte  di  Roma,  che  per  piacimen- 
to trallcnevasi  per  lo  più  in  Siena  ; 
l'abate  Giovan  Girolamo  Carli  segreta- 
rio della  R.  Accademia  di  Mantova,  che 
passava  le  sue  vacanze  nella  predetta 
città  :  il  dottore  Giuseppe  Baldassari 
celebre  naturalista  :  1'  abate  Giuseppe 
Ciaccheri  Bibliotecario  dell'  Università 
di  Siena  :  il  dottor  Candido  Pistoi  pro- 
fessor di  Matematica  :  il  sacerdote  dot- 
tor Francesco  Corsetti  rettore  del  Se- 
minario arcivescovile ,  soggetti  lutti 
ben  cogniti  alla  repubblica  letteraria, 
che  su  la  sera  in  erudita  conversazio- 
ne nnivansi  nella  spczieria  del  signor 
Giovanni  Olmi,  anch'  egli  ben  nolo 
pel  suo  Ricettario  Sanese ,  edito  in 
Siena  da  Luigi  e  Benedetto  Bindi , 
1777,  tom.  II  in  4<  «  ristampato  dai 
medesimi,  1795  ;  e  per  la  bellissima  sua 
Dissertazione  inserita  nel  tom.  IV  de- 
gli Atti  dei  Fisiocritici,  edita  in  Siena 
da  Vincenzo  Pazzini  ce.  1771,  letta  già 
nella  medesima  Accademia  l'anno  1768, 
e  riportata  per  intiero  nel  Diziona- 
rio Universale  Economlco-Rustico,  e- 
dito  in  Roma,  1703,  alla  voce  Meta* 
morfosi  delle  Piante;  Iraltamìo  ella: 
Se  vera  sia  la  degeneraz  ione  del  pa- 
no in  loglio. 
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acqna  fòrte  ;  ma  di  Aneddoti  ab- 
bondano delle  loro  vite,  e  presen- 
tano una  feconda  cognizione  di 
quadri,  di  statue,  e  dell'  architet- 
tura delle  diverse  scuole  non  solo 
dell'Italia,  ma  dell'Europa.  Vii  o- 
pera,  scrive  il  precitato  editore, 
la  quale  non  ostante  il  Diziona- 
rio degl'  Intagliatori  di  France- 
sco Basan,  steso  con  ottimo  gu- 
sto, sembrava  che  mancasse  alla 
storia,  perchè  di  quello  più  com- 
piuta. Né  potea  non  esser  ella  di 
questi  varìi  fregi  solidamente  ab- 
bellita ;  poiché  veniva  da  una 
mente,  che  oltre  sapere  spaziare 
pel  delizioso  regno  delle  belle  ar- 
ti, se  ne  rendeva  di  esse  famigliari 
le  grazie.  Ci  conferma  eziandio 
nel  giusto  sentimento  di  quanto 
andiumo  scrivendo  l' opera  inte- 
ressantissima di  alcuni  monumen- 
ti pittorici  sancsij  nella  quale.di- 
scuopresi  vieppiù  l'estesa  cogni- 
zione che  avea  delle  belle  arti  il 
nostro  autore.  Vedrà  forse  anchs 
ella  un  d\  la  pubblica  luce;  ed  an- 
diamo lusingandoci,  che  i  saggi 
apprezzato»  del  bello  saranno  per 
avercene  buon  grado. 

Ma  ritornando  alle  sue  lodate 
Notizie  istorici he  facil  si  rende  ri- 
levarsi dall'epoche  del  Dizionario 
del  Basan  sopra  indicato  (1), 
dall'  opera  del  Barone  di  Heine* 
ckon  (a) ,  dal  Dizionario  di  M. 

(1)  11  citato  scrittore  franò«se.  ebe 
nella  bellissima  sua  seconda  edizione 
di  Parigi,  1786,  cosi  parla  del  Gandcl- 
lini  toni.  II  in  fine:  Nomenclature  des 
Graveurs  citès  par  M-r  Cori  Gandel- 
lini  dans  aes  3  voi.  in  8,  publié  a  Sien- 
ne  en  1771  sous  te  titre  Notizie  Islo- 
riche  degl'  Intagliatori  ec.  Ics  ouels  ar- 
tiste* ne  se  trouvent  point  dans  le 
prèsent  Dioiionnaire  comme  ètant  in- 
connus  à  V  auteur  par  leurs  ouvragcst 
ou  ètant  trop  indijferens  pour  y  etre 
inserès  ;  non  pubblicò  il  suo  Diziona- 
rio la  prima  volta  che  nel  i;<>7- 

(2)  Idèe  gènèrale  cT  une  collection 
complete  d  estampes,  avec  une  disser- 
tation  sur  l  origine  de  la  Gravure,  et 
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Sratt  (i),  che  posta  il  nostro  scrit- 
tore Tentare  di  non  essersi  fatto 
da  ni  un  prevenire  nell*  immagi- 
nare c  distendere  in  ordine  alfa- 
betico la  storia  degl'  Intagliatori, 
)a  quale  fino  a  quei  di  mancava 
eertamente    alla  letteratura.  E' 
vero,  che  il  Dizionario  dol  prelo- 
dato scrittore  francese  poco  più  di 
un  anno  prima  che   morisse  il 
Gandellini  vide  la  pubblica  luce; 
ma  è  altresì  innegabile,  che  il  no- 
stro doveva  essere  a  quell'  epoca 
già  compilato  ;  persuadendoci  a 
crederlo  e  la  brevità  del  tempo,  e 
gli  affari  della  mercatura  in  cui 
trovavasi  immerso  il  Gandellini, 
e  la  distanza  che  passa  dall'uno  e 
dall'altro  scrittore.  Ce  ne  convin- 
ce irrefragabilraente  la  testimo- 
nianza dei  contemporanei  del  no- 
stro Gandellini,  accertandoci,  che 
egli  lasciò  tutta  la  sua  opera  in 
foglietti' volanti  :  che  non  era  a 
lui  pervenuto  il  Dizionario  del 
Basan,  dal  quale  nell'atto  di  pub- 
blicarlo, molti  articoli  tradusse  a 
petizione  dei  figli  del  Gandellini, 
e  ve  gì' inserì  il  signor  Giovanni 
Olmi  ancor  vivente  (a).  8e  il  Gan- 

• 

sur  les  premier*  livres  d' Images  ,  à 
Leipsic,  et  Vienne,  chea  Jean  Paul 
Kraus,  1771,  in  8. 

(1)  A  Biographical  T)  ietto  nari  e  te. 
par  M.  Jos.  Sratt.  Londres,  1 785  et  8G, 
voi.  II  in  4- 

(3)  Alla  morte  del  Gandellini,  i  suoi 
due  figliuoli  superstiti,  Francesco  e  Pie- 
tro, dei  quali  in  seguito  dovremo  bre- 
vemente trattare,  desiderando  che  le 
Notizie  Isteriche  del  loro  benemerito 
genitore  lasciate  in  confuso  da  esso,  a 
cui  tanti  anni,  tanto  studio  e  dispen- 
dio costarono,  non  rimanessero  nell'o- 
blivione sepolte,  vollero  darle  alle  slam- 
pe. E  siccome  in  quei  di  erasi  reudu- 
to  nolo  il  Dizionario  di  Francesco  Ba- 
san, nel  quale  alcuni  incisori  al  Gan- 
dellini sconosciuti  trovavansi,  prega- 
rono il  già  enunciato  sig.  Olmi,  acciò 
traducesse  dal  francese  gli  articoli  i 
quali  mancavano,  e  se  ne  facesse  una 
edizione  completa,  come  segui  sotto  il 
di  18  giugno  1771  dai  tot  chi  dì  Viu- 


dolimi  avesse  prestato  orecchio 
agli  amatori  delle  belle  arti,  suoi 
amici  e  corrispondenti  ,  avrebbe 
pria  d'  ogni  altro  pubblicate  le 
sue  Notizie  ;  ma  la  di  lui  mode- 
stia da  un  lato  il  trattenne,  e  dal- 
l' altro  il  desiderio  che  avea  di 
trattare  appieno  una  materia  pres- 
so che  inesauribile,  gli  fece  sem- 
pre comparire  imperfetta  V  opera 
sua.  Si  protestava,  che  non  avreb- 
be permesso  che  il  suo  mano- 
scritto non  gli  escisse  dalle  mani, 
se  prima  non  si  fosse  portato  in 
persona  ad  osservare  lo  sorpren- 
denti bellezze  di  Roma.  A  tal  uo- 
po sul  terminare  dell'autunno  del 
ri  si  condusse,  cogliendo  la 
circostanza  lietissima  del  processo 
dell'  immortale  Clemente  XIV. 
Volle  seco  spettatore  di  quelle  sor- 
prendenti   magnificenze  Pietro 
suo  figliuolo  minore,  che  avendo 
spiegato  un  particolare  trasporto 
per  il  disegno ,  amava  fermarlo 
colà,  ove  spinti  dall'amore  del  bel- 
lo, inviarsi  desiderano  gl'ingegni 
delle  più  eulte  nazioni. 

Quando  sembrava  al  nostroGan- 
dellini  essere  giunto  al  colmo  del 
suo  contento,  beandosi  nel  colto 
ed  umano  soggiorno  delle  belle 
arti,  sorpreso  da  grave  malattia» 
cessò  di  vivere  il  di  1 5  dicembre 
del  predetto  anno  nell'  età  di  an- 
ni 66,  mesi  8  e  giorni  a3.  Pietro 
nel  dolore  avvolto  accolse  gli  ul- 
timi respiri  del  ben  amato  suo 

f>adre,  e  seppellì  con  le  lagrime 
e  di  lui  ceneri  nella  Basilica  La- 
teranense. 

Lasciò  egli  a'suoi  due  figli  Fran- 
cesco e  Pietro  il  pingue  suo  pa- 
trimonio, e  con  esso  ancora  in  re- 
taggio quel  genio  per  le  lettere  e 
belle  arti,  che  egli  aveva  loro 
nella  colta  educazione  instillato, 
e  che  fino  alla  tomba  l'aveva  as- 
sistito. 

cenino  Pazzini  Carli,  Tom.  Ili  in  8.  Il 
traduttore  consena  tuttora  il  suo  ma. 
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Francesco  qual  egli  li  fotte  il 
dipinse  Vittorio  Alfieri,  unito  ad 
esso  con  indissolubile  amicizia,  in 
molte  sue  opere  ;  onde  venne  al- 
la posterità  il  di  lui  nome  fregia- 
to del  vanto  di  essere  stato  a  par- 
te del  cuore  del  tragico  Italiano 
dei  nostri  tempi  (i). 

Pietro  lasciò  gran  parte  de'  suoi 
disegni,  delle  sue  pitture  e  di  al- 

3uanti  monumenti  di  belle  arti 
a  se  raccolti  ,  con  alcuni  saggi 
d' incisioni  da  se  fatte,  non  aven- 
doci potuto  lasciare  di  più  ;  poi- 
che  nella  giovanile  sua  età  sorpre- 
so insieme  col  fratello  France- 

(i)  Fra  le  opere  di  Vittorio  Al  ieri 
da  Asti  trovati  un  tomelto  escito  dal- 
la tipografi!  di  KehI  con  i  caratteri  di 
Baskerville  Tanno  1786.  in  cui  logori- 
si le  Odi  %rx\Y  America  Ubera  del  pre- 
detto poeta,  e  quindi  un  Dialogo  del 
medesimo  Sulla  Virtù  sconosciuta,  ove 
interloquiscono  Francesco  Gon,  e  Vit- 
toria Alfieri  da  Asti.  Sotto  il  di  ao 
settembre  17S7  dedicò  l'Alfieri  alt  Ami- 
co dèi  cuore  Francesco  Goti  Can dei- 
lini  cittadino  sanese  morto ,  la  sua 
Tragedia,  intitolala,  La  Congiura  dei 
Pazzi,  in  Parigi  dai  torchi  di  Didot, 
mag.  1738.  Nel  citato  tomelto  Mi  A- 
merica  libera  in  fine  si  leggono  cin- 
que Sonetti  fatti  dal  suo  amico  poela 
ut  morte  di  Francesco  Cori  Ran- 
delli ni. 

Alle  ceneri  di  questo  suo  amico  fè 
porre  1'  Alfieri  in  Siena  la  seguente 
iscrizione,  parto  anch'  ella  dal  suo  in- 
gegno : 

Hte  .  lactt 
FranchcuT  .  Cori  ,  GaaitiUmi 
Stmemti*  .  Civls 
Cujut  .  Fortitn  .  Ntmen 
Potttris  .  Mimmi  .  Imma  tue* t 
Eo  .  loto  .  Qvoi 
Vanita tum  .  Omnium  .  Conttmptor 
Imelmr*tc*r*  .  Soluit 
Pra*matura  .    H nt  .  Suit  .  Ertpit 
A' 'fruirti  .  1,  - , .  iore-n  .  t.wtum  .  Reti  f  mi  t 

Qm*m  .  l'ictorio  .  Alfieri  .  Atu mi 
Qui  .  Virtutit  .  Bjut  .  SlU  .  Pemttms 
Cognita* 
Atttimator  .  Som  .  Emptut 
Bri»*  .  Hoc  .  lui  .  Potuti .  Mlonumtmtmm 
Numquam' .  Peritura*  .  AnUcitia* 
P iteli  .  Ammot  .  XhVl  .  Jttrns.  I 
DUt  .  XXVII 
Obilt  .  Di*  .  Ili  .  Septembrlt 
Am»  .  D.  MOCCLXXXir. 
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aco  da  una  infiammatoria  febbre, 
nel  compendio  di  un  giorno  ces- 
sarono entrambi  di  vivere  il  di  5 
settembre  1784  (i). 

Con  questo  luttuoso  avvenimen- 
to, che  nei  sensitivi  cuori  aveva 
destato  lacrimevole  cordoglio,  e 
nella  città  tutta  funestissimo  stu- 
pore, fini  la  casa  dei  Gori  G  a  ti  dei- 
Imi,  e  con  essa  andò  dispersa  la 
rara  collezione  delle  belle  arti,  che 
tanto  studio,  fatica  e  denaro  era 
costata  all'  incomparabile  Giovan- 
ni Gandellini,  di  cui  abbiamo  rac- 
colte queste  notizie  istoriche, 
guidati  dall'autorità  di  quelle  per- 
sone probe,  che  ancor  vivono,  e 
che  goderono  della  di  lui  virtuo- 
sa amicizia  (a). 

Luigi  dk  AnciLIS. 

G  AURINI  (Tommaso  Mahia  ), 
nacque  in  Roma  ai  i5  di  ottobre 
nel  1^26  da  Filippo  e»  da  Teresa 
Gabnni.  Gloriavasi  che  scorresse 
nelle  sue  vene  il  sangue  del  famo- 
so tribuno,  e  senatore  di  Roma, 
Nicola  Gabrini,  volgarmente  chia- 
mato, Cola  di  Rienzo.  Può  dirsi, 
che,  dopo  il  più  esatto  adempi- 
mento de*  suoi  religiosi  doveri, 
l'impegno  della  sua  apologia,  lo 
studio  di  propagarne  la  gloria,  la 
passione  di  scuoprirne  i  detti,  le 
azioni,  e,  se  gli  fusse  stato  possi- 
bile, anco  i  pensieri,  interpretan- 
do lo  scopo  delle  sue  geste,  lo  spi- 

(1)  Presso  la  sig.  Marianna  Franchi 
unica  figlia  superstite  del  nostro  Gio- 
vanni Gandellini  vedonsi  'in  Siena  del 
suo  fratello  Pietro  alcuni  disegni,  toc- 
chi a  penna  ,  e  biglietli  da  visite  da 
lui  incisi,  ed  una  sala  con  alquante  stan- 
ze dipinte  a  tempera  su  lo  stile  degli 
ornatisti  ec. 

(a)  Ho  replicato  qui  queste  notizie 
su  la  vita  del  Gandellini,  che  pubbli- 
cai nel  Tomo  primo  delle  Notizie  [sto- 
riche degli  Intagliatori,  edite  in  Siena 
dai  torchi  di  Onorato  Porri,  1808,  in  8, 
allorché  feci  alle  medesime  le  aggiun- 
te, che  in  tomi  dodici  furono  pubblica- 
te, ivi  dal  180  1  al  i3i8,  in  8. 
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rito  delle  ino  lettere,  le  mire  del 
suo  codice  legislativo,  che  area 
intrapreso  ad  illustrare  con  un  la- 
borioso comento,  formasse  il  pri* 
mo  oggetto  delle  incessanti  sue 
cure.  Questa  sua  persuasione  può 
renderò  scusabile  il  suo,  torse 
troppo  eccessivo,  trasporto  ed  en- 
tusiasmo verso  questo  suo  ante- 
nato. 

Entrato  ai  7  di  marzo  del  1 
nell'  inclito  Ordine  de'  eberici 
regolari  minori,  ne  divenne  uno 
de  più  preclari  ornamenti.  Poi- 
ché, dopo  di  aver  ultimato  il  cor- 
to de*  suoi  studii  filosofici  e  teolo- 
gici, e  di  aver  sostenute  con  som- 
mo plauso  varie  pubbliche  con- 
clusioni nell'una  e  nell'altra  fa- 
coltà, nel  17  'y\  gli  furono  confe- 
rite le  cattedre  di  filosofia  e  di 
lingua  greca  nel  collegio  di  san 
Carlo  in  Pesaro.  Ivi  non  solo  pres- 
so il  presidente  Gio.  Francesco 
Stoppani,  ed  il  vescovo  Umberto 
Luigi  Radicati,  ma  anche  presso 
quo'  primi  letterati,  Olivieri,  Pas- 
seri, Gavardini,  si  conciliò  la  ri- 
putazione di  grecista,  di'  filologo 
e  di  filosofo,  per  varie  eleganti 
composizioni  greche  tradotte  io 
versi  Ialini,  ora  lirici  ed  ora  eie. 
giaci  ;  per  molte  prolusioni  e  dis- 
sertazioni da  lui  recitate ,  e  per 
r  intiero  corso  delle  matematiche 
del  Wolfio,  egregiamente  spiega- 
to a*  suoi  discepoli. 

Inoltre  cominciò  a  formare  un 
musco  di  Storia  naturale,  avendo 
raccolte  varie  piante  marine,  pe- 
sci, testacei  parificati,  una  bel- 
letta impietrita,  coli'  impressione 
delta  pianta  d'un  giovanetto,  sta- 
lattiti, legni,  carboni  fossili,  e 
pietre  rare  di  ogni  genere.  Ma  poi 
se  no  disfece,  per  farne  dono  al- 
l' egregio  suo  amico  raonsig.  Fi- 
lippo Luigi  Gilj,  affinchè  ne  or- 
nasse il  nuovo  museo  vaticano 
della  Storia  naturale,  affidato  alla 
sua  singoiar  perizia  unitamente 
alla  specola  ed  al  giardino  bota- 


nico. Fra  le  altre  cose,  gli  conse- 
gnò una  serie  completa  di  corna 
d'  Artimone,  su  de' quali  tanto 
scrisse  il  celebre  Giano  Plnnco, 
oltre  una  grossa  porzione  di  legno 
impietrito,  fuor  della  porta  Fla- 
minia, e  pulitamente  lustrato  a 
guisa  delle  pietre  dure,  ed  uua 
singoiar  raccolta  di  favagine  ari- 
stotelica, che  è  una  radunanza  di 
placente,  o  borsette  di  minutissi- 
mi testacei  marini ,  che  vanuo 
galleggiando  sutl'acque. 

Nel  1^56  fu  richiamato  in  Ro- 
ma per  continuarvi  l'impiego  di 
lettore  di  filosofia,  non  più  però 
cogli  scolari,  ma  co*  suoi  religiosi. 
Poscia  gli  fu  dato  l'incarico  della 
parrocchia  de'  SS.  Vincenzo  ed 
Anastasio  a  Trevi. 

Quindi  ascese  per  tutti  i  gra- 
di più  onorevoli  della  sua  religio- 
ne, essendo  stato  cinquo«voltc  vi- 
sitatore, uua  volta  segretario  ge- 
nerale, due  volte  provinciate,  e 
finalmente  proposito  generale. 

Qual  maraviglia  adunque  che 
il  credito  che  si  era  acquistato  gli 
meritasse  l'onore  di  essere  impie- 
gato in  varii  Voti9  per  la  Congre- 
gazione suprema  della  S.  R.  In- 
quisizione, sotto  i  pontificati  di 
Clemente  XIV  e  di  Pio  VI,  e  per 
la  S.  C.  dell'  Indice,  mentre  ne 
era  segretario  il  p.  Tommaso  Ago- 
stino Kicchini ,  che  poi  essendo 
stato  promosso  al  magistero  del 
S.  Palazzo,  seguitò  a  prevalersene, 
nel  commettergli  la  revisione  di 
molti  libri  ?  Nella  contiouazioho 
degli  Annali  Ecclesiastici  del  se- 
colo XVIII  stampati  in  Firenze 
al  Num.  24.  a'  34  di  giugno  nel 
1783  si  parla  a  lungo  delle  famo- 
se Tesi  dell'ab.  Nicola  Spedalieri, 
che  non  si  poterono  mai  stampa- 
re, per  l'opposizione  di  alcuni 
teologi,  finché  non  giunsero  ad 
ottenere  1'  approvazione  del  padre 
Gabrini,  al  di  cui  esame  furono 
sottoposte  d'ordine  di  Pio  VI. 
Qucito  insigne  letterato  termiuò 
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la  911*  lunga  e  gloriosa  carrie- 
ra ai  19  novembre  1808  nella  ca- 
sa di  «.  Lorenzo  in  Lucina,  nella 
di  cui  chiesa  fu  sepolto  con  io- 
le uni  esequie. 

Opere  stampate  dal  p.  Tommaso 
Maria  Gabrini. 

Tesi  di  matematica,  sostenu- 
te in  Pesaro,  nel  dicembre  del 
in3i,  con  una  Dissertazione  in  di- 
fesa degli  studii  moderni,  dedi- 
cata al  eh.  sig.  Annibale  degli  Oli- 
vieri. 4- 

Due  Casi  morali,  decisi  dai  PP. 
in  Pesaro,  e  stampati  in  Epitome 
ex  moralibus  resolutionibus  ha- 
bitis  a  Justo  Fontanino  C.  R. 
Presb.  Theologo  Decisore.  Pisau- 
ri,  175».  v.  T.  X  delle  Memorie 
del  Valvasense  p.  4^4- 

Dissertaxione  sopra  la  Propo- 
sizione XX  del  lib.  I.  di  Euclide. 
Pesaro,  1752,  8.  V.  Storia  Lelter. 
T.  V.  p.  90.  Memorie  del  Valva- 
sense T.  VI.  Novel.  Lett.  Venezia, 
1 752.  Se  ne  foce  poi  una  nuova  edi- 
zione, coll'aggiunta  di  tre  Lettere 
encomiate  dagl'  insigni  matema- 
tici le  Seur  e  Tacquier,  una  del 
march.  Giulio  de'  Toschi  di  Fa- 
gniiuo,  1*  altra  del  p.  Vincenzo 
Riccari  gesuita,  e  la  terza  del  p. 
Francesco  Gabrini  fratello  e  cor- 
religioso  dello  stesso  autore. 

Lettera  intorno  alla  filosofia 
indiana,  scritta  da  Osman  Tarlati. 
Pesaro,  17S3,  nella  stamperia  Ga- 
velliana.  Si  tìnse,  che  sotto  questo 
nome  fosse  diretta  allo  stesso  p. 
Gabrini.  JNe  dattero  un  saggio  lo 
Novelle  della  Kep.  Letteraria.  Ve- 
nezia, «1755.  Da  poi  fu  da  lui  re- 
citata in  Arcadia  ri  eli'  agosto  del 
1766. 

De  Origine  Montium.  Philoso- 
phica  Disquisitio.  Pisaurì,  175 a, 
typ.  Gaveliia,  4>  V.  Stor.  Letter. 
T.  Vili,  p.  16Ì.  Saggio  di  Let- 
tere piacevoli,  in  versi  mai  t .•[In- 
ni, di  Adelasco  Anascalio  P.  A. 
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Venezia,  per  Marcellino  Piotto. 
in  8. 

Dissertazione  della  successiva 
produzione  de*  monti.  Nel  T.  il 
della  nuova  raccolta  d'  Opuscoli 
scientifici  e  filologici  o  ap5.  In 
essa  spiega  la  gita  de  zoofiti,  o 
piantanimali,  e  de*  crostacei  (  spi- 
ritosamente chiamati  da  Algarot- 
ti,  medaglie  del  diluvio  ),  sulle 
vette  de'  monti,  e  nel  grembo  dei 
medesimi,  per  mezzo  de' poli parii 
marini.  V.  il  T.  Vili  dell'Effeme- 
ridi Rom.  1779,  p.  536. 

Lettera  intorno  la  Dissertazio- 
ne sopra  C origine  de  monti.  Ro- 
ma, 053,  e  nel  T.  I  delle  Memo- 
rie dei  Valvasense,  art.  XII,  p.  55. 
V.Stor.  Lett.  T.  VII,  pag.  176;  le 
Magasin  Universel  de  la  Natu- 
re ,  des  Aris  et  des  Sciences, 
Lips.  Par.  X.  Opusc.  Vili,  e  le 
Novelle  Letter.  di  Firenze,  1760. 
Questa  pure  si  finse  diretta  da  un 
amico  allo  stesso  T.  G.  con  la  data 
di  Roma  ;  ma  realmente  fu  stam- 
pata in  Pesaro,  per  confutare  due 
Lettere  scrittegli  da  Rimini,  con- 
tro il  suo  sistema,  che  si  oppone- 
va a  quello  del  Vallisnieri.  Dopo 
due  o  tre  mesi  usci  una  Risposta 
di  un  amico  (  il  p.  Gio.  Maria  dal- 
l'Asta C.  R.  M.  )  al  p>  T.  G.  sopra 
la  di  lui  Dissertazione,  intorno 
l'origine  de'  monti.  Macerata,  per 
il  Pannelli,  1753  ;  in  cui  soltanto 
si  dolse  che  si  fosse  opposto  al- 
l'altro suo  correligioso  p.  Raffael- 
lo Aversa;  il  quale  nel  T.  II,  Q. 
4*,  Sect.  9  scrissé:  Montes  fuisse 
tertia  die  a  Deo  ipso  formatos, 
ma  non  creatos.  V.  il  T.  X  delle 
Mera,  del  Valvasense,  p.  33p. 

Nel  T.  IX  delle  Memorie  di  Me- 
doro de  Rossi,  da  servire  alla  Sto- 
ria Letteraria,  p.  ao5,  si  parla  di 
alcune  T est  storico-teologiche  d*'l 
padre  G.  su  la  Versione  de'LXX, 
ove  si  riferisce  la  Dissertazio* 
ne  del  p.  Liberato  Passoni  delle 
Scuole  Pie,  de  graecarum  sacra- 
rum  Litterarum  editione,  a  LXX 
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cognominata  Interprtlibus.  Urbi- 
ni,  in54,  4 

Relazione  di  tre  Iscrizioni  sca- 
vate nel  1 7  j  lì  ,  con  due  Urne,  un 
miglio  e  mezzo  lungi  da  Norcia, 
per  lo  riattamento  della  chiesa 
di  un  F eudo  del  sign.  marchese 
Quarantotto.  Novello  Fior.,  1767, 
col.  218.  Armai.  Lett.  T.  II,  1737, 
p.  448. 

Dichiarazione  di  un  Iscrizio- 
nef  trovata  nelle  rovine  di  Avel- 
la, e  falsamente  creduta  Osca, 
nel  T.  VII  delle  Mem.  del  Valva- 
sense,  Ven.,  1756,  p.  3o. 

Lettera  in  lode  del  p.  Domeni- 
co Maria  Ricci,  lucchese,  C.  R. 
M.,  nel  T.  IX  della  Bibl.  moder- 
na di  Medoro  de  Rossi,  pag.  33g. 
T.  X.  p.  56g.  Nov.  Fior,  del  1757, 
col.  67.  Annali  Lett.  T.  II  p.  j5tj. 
In  essa  il  p.  G.  che  era  stato  suo 
scolaro  inserì  un  Epitafio,  con 
cui  volle  onorarlo,  in  segno  delia 
sua  gratitudine. 

La  Settimana  santificata,  col- 
Cesercizio  delle  virtù.  Operetta 
spirituale  scritta  da  un  religioso 
de*  Cher.  Reg.  Min.  nel  sacro  Ri- 
tiro di  Anagni.  Roma,  l'jbH,  nel- 
Ja  stamp.  Cracas,  16.  V.  Novelle 
Fior.  1768,  e  il  T.  XI  delle  Meni, 
del  de  Rossi^p.  1 58. 

Delle  Colonne  d*  Ercole.  Dis  - 
sertazione  accademica,  recitata  in 
Arcadia  li  3  maggio  1  7  5q  da  iSI ali- 
tilo Lemnio  P.  A.  fra  gii  accade- 
mici di  Roveredo  Filotarco.  Bo- 
na, nella  stamp.  de  Rossi,  ».  V. 
Nov.  Fior.,  «760,  p.  379. 

Lettera  a  Giano  Pianco  (Gio- 
vanni Bianchi)  su  la  spiegazio- 
ne di  una  singolare  medaglia  di 
Domiziano  Cesare.  Nov.  Lett.  di 
Firenze,  N.  a5  e  nel  T.  II 

delle  nuove  Memorie  da  servire 
alla  Stor.  Lett.,  Venezia  1759,  e 
tradotta  in  latino  nel  T.  II  del 
Giornale  di  Berna  del  1759. 

Tre  Lettere  in  lode  del' defun- 
to march.  Gio.  Pietro  Locate  Ili. 
Nov.  Lett.  di  Fir.,  1760. 


Spiegazione  di  una  moneta  <T *- 
ro  di  Adriano  FI,  e  di  una  me- 
daglia d"  argento  di  Bruto.  Ivi, 
ed  in  francese  dans  le  Journal  de 
Bovillon. 

Spiegazioni  di  due  Lapidi  an- 
tiche. Nel  T.  Ili  delle  Memorie 
da  servire  alia  Stor.  Lettcr.,  176*), 
p.  332. 

Lettera  sopra  una  singolare  pe- 
trijicazione,  scoperta  da  ir  Arco 
Oscuro,  fino  alla  Fonte  dell'  ac- 
qua acetosa.  Nel  T.  I.  delle  nuo- 
ve Memorie  da  servire  alla  Storia 
Letter.,  1760,  p.  532,  e  nell'  An- 
tologia Romana  N.  XXIII.  Dee. 

"779»  P»  »8o. 

Spiegazione  di  un  Epigrafe  del 
Dio  V oliano  ;  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Fiso/ito,  delt  Accademia 
dei  Planomaci  in  Venezia.  Nel 
T.  II  della  Bibl.  mod.  di  Medoro 
de  Rossi,  Venezia,  17O3,  p.  25(J. 

Illustrazione  di  una  Lapida 
scoperta  in  Anagni,  con  caratte- 
ri chiamati  da  ftt.  Bourguet  ar- 
cadici e  pelasgici.  Nel  Tom.  III 
della  Bibl.  moderna  di  de  Rossi, 
1765,  p.  24. 

Sonetto  del p.  T.  G.  Curato  del-  , 
V Apostolica  parrocchia  Quirina- 
le de"  SS.  Vincenzo  e  Anastasio 
a  Trevi,  in  occasione  del  Conci- 
storo, solennemente  tenuto  nellti 
Vat.  Pas.  nel  giorno  della  Nati- 
vità di  A  .  S.  G.  C.  nell'anno  1 778, 
dal  sommo  pontefice  Pio  FI,  per 
annunziare  la  piena  ritrattazio- 
ne di  Giustino  Febronio.  8, 

Di  Trasibulo  Rodio  nell'adu- 
nanza tenuta  dagli  Aborigeni,  ai 
1 5  di  luglio  del  1779  per  la  rista-* 
bilita  salute  di  Pio  VI.  Fra  le  Ri- 
me di  queir  Accademia.  Roma, 
1779,8,  p.  190.  Il  suo  rinomato 
archiatra ,  monsig.  Natale  Salice- 
ti, nel  fargliene  la  Relazione,  gli 
disse  :  S.  Padre,  si  è  recitato  un 
Sonetto  profetico  di  universale 
consolazione,  sul  Tema,  vidvbit 
dies  Petri.  Il  papa  s'  invogliò  di 
sentirlo,  e  nou  contento  di  averla 
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■•coluto  una  Tolta,  volle  che  gli 
ti  recitasse  nuovamente.  L'ultima 
terzina  era  questa,  dopo  di  aver 
detto  che  6.  Pietro  era  tornato  in 
Paradiso ,  vittorioso  della  morte, 
che  avea  tentato  di  recider  io  sta- 
me della  sua  vita: 

4Ucr  àalt  Immortai  destra  di  THo, 
Lesse  il  decreto  la  adamante  inciso, 
regga  i  giorni  di  Pietro  il  Sesto  Pio. 

(  Si  è  presso  che  intieramente 
avverato  il  vaticinio,  avendo  spi- 
rata la  sua  grand'aniraa  in  Valen- 
za di  anni  Hi,  mesi  8,  giorni  2, 
a'  28  di  agosto  del  1799  dopo  ?4 
anni,  6  mesi  e  i.|  giorni  di  pon- 
tificato ). 

Discorso  storico  di  Trasibulo 
Rodio  sopra  i  Fasti  accademici 
degli  Aborigeni,  nella  parte  II 
delle  Rime.  Roma,  1781,  8,  p.  9. 

Ragguaglio  della  morte  segui- 
ta nella  città  di  Sera  del  padre 
Francesco  G abrini , paro  co  nella 
città  diAnagni  a*  24  luglio  1784, 
fol.  voi. 

Relazione  del  ritiro  del  fiume 
Tevere  dalle  Ripe  sotto  il  Monte 
de*  Cenci.  Antologia,  aprile,  1789, 
IN  um.  XLI,  p.  321. 

Lettera  di  Xautilo  Lemnio,  in 
cui  contro  Copinione  del  sig.  Da- 
cie r  si  dimostra,  che  V  Arte  poe- 
tica di  Orazio  fu  pubblicata  a- 
vantila  morte  di  Virgilio.  Antol. 
novembre  1789,  fli.  XX,  art.  I, 
p.  i53,  XXI,  art.  Il,  p.  161. 

Viaggio  di  Orazio  Fiacco,  per 
le  Paludi  Pontine,  esposto  ed  il- 
lustrato. Antolog.  Agosto,  1790. 
Nutn.  Vili,  art.  I,  p.57.  IX,  art. 
II,  p.  65.  Questo  Discorso  fu  da 
lui  recitato  in  Arcadia  agli  8  di 
luglio  del  1790.  V.  Cracas  JNura. 
1621,  p.  1. 

Spiegazione  del  Passo  di  Ora- 
zio,  receptas  terra  Neptunus  Clas- 
ses  Aquilonibus  arcet.  Art.  Poet. 
v.  62.  Antol.  Settembre  1790,  N. 
X.  pag.  75. 

Relazione  della  vita  e  delle 


virtù  del  Fen.  Benedetto  Giusep- 
pe Labrè  in  Romana,  seu  Bono- 
niensi  Beati fic.  et  Canoni z.  super 
introducane  caussae.  Romae, 

1791,  fol.  p.  95,  5o,  65,  69,  91, 
92,  94,  io3,  123.  176,  7. 

Osservazioni  sopra  la  Lapida 
spettante  a  Settimio  Severo,  e 
M.  Aurelio  Antonino  suo  figlio, 
esistente  nella  cattedrale  di  A' 
nagni.  Antol.  1791,  Nov.  N.  XXI. 
art.  I.  p.  161.  XXII,  art.  II,  169. 
XXIII,  art.  Ili,  177.  XXIV,  art. 
IV,  1 85.  XXV,  art. V.  i95.XXVI, 
art.  VI.  201.  XXVII,  art.  VII, 
209.  XXVIll,  artic.  Vili,  ai7. 
XXIX,  art.  IX.  325.  XXX,  art 
X,  235. 

Osservazioni  sopra  un  Meda» 
glione  inedito  di  Tiberio  Cesare, 
che  si  conserva  nel  museo  del 
sig.  ab.  Tanini.  Antol.  Settembre, 

1792,  N.  XI,  art  I,  pag.  81.  XII, 
art.  II,  89.  XIII,  art.  Ili,  97. 

Annotazioni  storico  -  critiche 
sull  Obelisco  Sallustiano,  fatte 
da  Nautilo  Lemnio.  Roma,  1 789, 
nella  stamperia  Cracas,  8.  Il  dot- 
tissimo eard.  Stefano  Borgia,  le 
tenne  in  tanto  pregio,  che  non 
trovandosene  più  alcuna  copia,  le 
foco  ristampare  nel  1792,  nella 
stamperia  Cracas,  8.  Sono  citate 
alla  p.  634  dell'opera  classica  del 
eh.  sig.  Giorgio  Zoega,  de  Origi- 
ne et  usu  Obeliscorum.  Roma, 
i797,  fol.V.  il  T.  XVI II  dell'Ef- 
femèridi Romane  a'  6  giugno  del 

E  su  me  del  vario  significato  del 
titolo  d'Imperatore,  nel  secolo  di 
Cesare  Augusto,  esposto  in  Arca- 
dia  il  dì  26  settembre  del  1 793. 
Antol.  Nov.  XVIII,  art.  I,  p.  137. 
XIX,  art.  II,  i45. 

Osservazioni  storico  -  critiche 
sulla  Storia  Romana  >li  Dionisio 
diAlicarnnsso  contro  il  sentimen- 
to di  Beau  fori,  il  quale  asseri- 
sce, essere  egli  stato  un  plagia» 
rio  dello  storico  Fabio  Pittore. 
Anlol.  Feb.  1797,  INnm.XXXlV, 
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pag.  a65,  con  un'aggiunta  degli 

An  t.o  Io -isti. 

Osservazioni  storico  -  critiche 
sopra  la  Romana  Istoria  scrìtta 
da  T.  Livio,  Auto!.  Novembre, 
I7«j5,  INura.  XX,  art.  i,  p.  1 55, 
art.  II,  t6i. 

Memorie  spettanti  al  tribunato 
di  Nicola  Gabrini,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Cola  di  Rienzo. 
Antol.  Luglio,  1799,  Nura.  LV, 
art.  I,  p.  433.  LVI,  art.  II,  44 1. 
LVII,  art.  HI,  45a.  LVIII,  art. 
IV,  459. 

Ossorvazioni  storico  -  critiche 
sulla  vita  di  Cola  di  Rienzo.  Ro- 
ma, 1806,  pel  Fulgoui,  8. 

Commento  sopra  il  poemetto. 
Spirto  gentil,  che  il  Petrarca  in- 
dirizzò a  Nicola  di  Lorenzo,  tri- 
buno e  poi  senatore  di  Roma,  col- 
la interpretazione  della  Lapide, 
che  l'i  stesso  Nicola  fece  apporre 
al  Torrione  di  Ponte  Rotto,  ivi 
ancora  esistente.  Roma,  1807,  pel 
Fulgori,  8. 

Opere  Inedite. 

Orazione  latina,  recitata  nella 
chiesa  de'  ss.  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio a  Trevi,  per  Copertura  de- 
gli sludii,  a'  i5  di  novembre  del 
1747. 

Dissertazione  sopra  le  popola- 
zioni antidiluviane  degli  Antipo- 
di, ed  i  figliuoli  di  Jafet  patriar- 
chi, dopo  il  diluvio,  nelle  IV  par' 
ti  del  Mondo,  recitala  ne  II  Ac- 
cademia di  Pesaro  ne IC  anno 
1752. 

Dissertazione  sopra  la  Naviga- 
zione dell'  Oceano,  e  sul  Com- 
mercio fino  alCAntille,  ed  al  Con- 
tinente dell'America.  (  Queste  ed 
altre  Dissertazioni  doveano  servi- 
re ad  un'opera  da  lui  incomin- 
ciata, che  volea  intitolare  il  Nuo- 
vo Mondo  illustrato.  ) 

Dissertazione  sopra  ì  Viaggi 
di  Annone  e  di  Eudosso,  al  Ca- 
po di  Buona  Speranza. 


^  Discorso  sopra  la  Natività  del 
Signore. 

Lettera  al  sig.  Cosmo  Retti  po- 
destà in  Sarchi,  nello  stato  di 
Urbino,  scritta  a*  a  a  di  agosto 
1759,  sopra  un  Iscrizione  trova- 
ta in  un  paesetto  degli  antichi 
Marsi. 

Dissertazione  sopra  /'  epoca 
della  Religione  Cattolica  ,  ab- 
bracciata dalla  Nazione  degli 
Umbri. 

Dissertazione  contro  C Astrolo- 
gia Giudiziaria. 

Dissertazione  sopra  il  Quesi- 
to, se  sia  lecito  a  qualsivoglia 
donna  di  pubblicare  le  grazie  so- 
prannaturali, profezie,  0  celesti 
rivelazioni  ? 

Discorso  in  lode  dell'  ^istituzio- 
ne dell'  Accademia  degli  Abori- 
geni. (  La  medesima  fu  aperta  nei 
Palazzo  Apostolico  Quirinale  ai 
1 5  di  ottobre  del  1777  dal  ctiiar. 
sig.  canonico  D.  Francesco  Maria 
Turris,  benefiziato  della  Basilica 
Lateranensc.  ) 

Discorso  recitato  in  Arcadia 
a'  i\  di  aprile  nel  1 780  sopra  le 
questioni,qual  fosse  C  estermina- 
tore de'  primogeniti  degli  Egizia- 
ni nella  notte  della  prima  pasqua, 
e  se  Ju  uno  de'  Genii  malefici; 
perche  in  memoria  di  un'opera 
diabolica  fu  instituita  la  gran  so- 
lennità della  Pasqua  ? 

Dissertazione  sulla  morte  di 
Sansone,  recitata  a'  a 4  di  novem- 
bre del  1782  nell'Accademia  di 
monsig.  patriarca  Marcuccl,  vi- 
cegerente di  Roma. 

Discorso  recitato  a'  |3  di  luglio 
del  «  783  nel! 'Accademia  di  mon- 
signor Marcucci  vicegerenle,  sul 
Quesito  se  possano  servire  di  ino- 
rale certezza  della  santità  di  un 
servo  di  Dio,  la  commozione  ge- 
nerale del  popolo,  e  la  conversio- 
ne de'  peccatori,  causata  dalla 
fama  delle  sue  virtù,  nella  cir- 
costanza dello  straordinario  con- 
corso alla  chiesa  della  Madonna 
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de  Monti,  ove  fu  deposto  il  ve- 
nerabile Benedetto  Giuseppe  La- 
brè.  (  Questo  Discorso  fu  lodato 
nel  Diario  dei  Cracas  a*  io  di  lu- 
glio dello  stesso  anno:  e  fu  inse- 
rito  nelf  ultimo  processo  del  Ve- 
nerabile, ch'egli  avea  diretto  nel- 
la sacrameutale   confessione  dal 
1773  lìnoal  1782.  Onde  il  p.  G. Of- 
fendo pienamente  informato  del- 
le sue  maraviglio.»'..-  virtù,  fu  più 
volte  esaminato  in  tutti  i  proces- 
ai, ed  ebbe  gran  mano  nella  con- 
trastata introduzione  della  di  lui 
causa.  ) 

Dissertazione  recitata  a*  39  di 
maggio  nel  1 78^,  sopra  i  Quesiti, 
t/ual  fosse  la  specie  del  pesce  che 
volca  divorar  Tobia?  e  se  fosse 
naturale,  0  soprannaturale  la  vir- 
tù del  suo  fiele  per  guarir  la  la- 
nugine degli  occhi,  e  del  fegato 
per  espellere  gli  spiriti  maligni  ? 

Lo  stato  delle  Campagne  Pon- 
tine nelC  età  di  Augusto.  (  Due 
fon-li  di  questa  Dissertazione,  che 
dovea  pubblicarsi  nel  1790,  erano 
già  stampati.  Ma  poi  ne'restò  ao- 
«pesa  l'edizione.  ) 

Tres  Oraliones,  habitae  in  Sa- 
cello Pontificio,  festa  die  Circurn- 
cisionis  D.  N.  J.  C.  un.  1761, 

Illustrazione  del  Codice  Legis- 
lativo di  Cola  di  Rienzo. 

F*AHcesCO  Cancellieri. 

REGOLOTTI  (  Domenico  ). 
Nacque  in  Roma,  ed  avendo  atteso 
di  buon*  ora  allo  studio  del  greco, 
c  fatto  in  quella  lingua  non  ordi- 
narii  progressi ,  meritò  ,  che  Cle- 
mente XI.  gli  affidasse  la  cura 
de'  mss.  greci  della  biblioteca  Va- 
ticana. Si  dedicò  altresì  alta  prati- 
ca del  foro,  e  vi  durò  per  otto 
anni  ;  quando  lo  venne  a  togliere 
da  quelle  occupazioni  la  maestà 
del  re  Vittorio  Amedeo,  il  quale 
avendo  instaurata  nel  1720  la  uni- 
versità di  Torino,  e  chiamatovi  «la 
tutte  parti  d'Italia  degli  abili  pio- 


f«i«ori ,  invitò  anche  il  Rcgo- 
Iotti  per  insegnarvi  la  lingua  gre- 
ca. Bisogna  credere  eh'  egli  corri- 
spondesse all'  espettazione  ,  che 
s  era  di  lui  concetta  ,  se  quattro 
anni  appresso  (1),  oltre  al  greco, 
gli  si  diede  fouorevole  incarico 
di  sporre  la  poetica.  In  questa  oc- 
casione egli  recitò  una  prolusione 
latina  De  poeseos  utilitate,  la  qua- 
le fu  stampata  postuma  nella  Mi- 
scellanea di  varie  operette,  che  sì 
pubblicava  dal  Lazzaroni  in  Ve- 
nezia. Bensì  stampò  del  suo  viven- 
te la  orazione  pel  giorno  natalizio 
del  re  Carlo  Emmanuele,  di  cui 
ecco  il  titolo:  Oratio  de  die  natali 
Caroli  Emmanuelis  Sardiniae  re- 
gis,  Cjrpri  ec.  ec.  habita  in  archi- 
gymnasio  taurinensi  V.  kal.  n\a- 
jas  1733  a  Dominico  Regolotto  ro- 
mano cloquenliae  professore.  A  ug. 
Taur.  Mairesse.  8.  di  f.  £o.  Nò 
queste  due  furono  le  sole  orazioni 
clic  recitò  nella  luce  del  Torinese 
Ateneo  ;  giacché  dall'  esordio  di 
questa  seconda  chiaro  apparisce  (a) 
che  l'anno  1720  nel  di  natalizio 
di  Carlo  Emmanuele  (allora  prin- 
cipe ereditario)  egli  ne  avea  reci- 
tata un'altra,  la  quale,  per  quel 
eh' io  sappia,  non  fu  mai  data  alla 
luce.  Ma  l'opera  che  anche  oggidì 
si  ricorda  del  Regolotti  è  la  sua 
traduzione  di  Teocrito,  a  cui  s'ag- 
giunge quella  dogi* Idilli  di  Mo- 
sco (3).  Essa  è  dedicata  All'Altezza 
Reale  di  Carlo  Emmanuele  prin- 
cipe di  Piemonte  con  una  lunga 
lettera  in  versi,  nella  quale  il  poe- 
ta fa  presagir  da  Teocrito  alla  casa 

(1)  Lo  dice  nella  sua  Prolusione:  ad 
hunc  graduai  honoris  post  auatuor  an- 
nonari decursum  praeter  omnem  expe- 
c lattone m  assumptum  ec. 

(a)  ffam  qui  recurrente  Caroli  Em- 
manuelis regno  nondum  inaugurati  ge- 
ne t /iliaco  die,  ex  hoc  amplissimo  loco 
(  verlit  jam  annus  tertuts  supra  deci- 
mum)  frequenti  conventu  de  ejus  taudi- 
Ous  habueram  orationem  ec. 

(3)  Teocrito  volgarizzato  da  Domenico 


ito 

real  di  Savoia ,  quasi  non  dissi ,  i! 
dominio  di  tutto  il  mondo.  Il 
chiariss.  abate  Federici,  nelle  sue 
Notizie  sulle  traduzioni  italiane 
dal  greco,  chiama  questa  del  Ke- 
golotti  più  parafrase  che  fedele 
versione;  e  di  ragione,  perchè  pa- 
ragonata con  quella  del  Salvini , 
essa  cresce  di  un  terzo.  Ma  fosse 
almeno  una  di  quelle  belle  infe- 
deli, a  cui  si  perdona  qualche  in- 
fedeltà in  grazia  appunto  della 
loro  bellezza.  Il  peggio  si  è,  che 
questa  traduzione  è  cosi  inrnlta 
nello  stile ,  così  disarmonica  nel 
Terso,  cosi  inesatta  nelle  regole 
•tesse  della  prosodia  italiana ,  che 
oggi ,  non  che  fare  onore  a  un 
maestro,  per  poco  farebbe  ingiu- 
ria' a  uno  scolare  (t).  Ma  quella 
era  un* età  di  transizione  per  le 
lettere  italiane  ;  bisognava  dalle 
ampolle  del  secento  ridurle  ai  sodi 
principii  del  gusto:  nè  questa  era 
impresa  per  tutti;  e  però  chi  si  po- 
neva a  studiare  i  greci  esemplari, 
non  avendo  negli  scrittori  di  quel- 
la età  una  viva  e  sicura  norma  per 
potergli  rettamente  imitare  e  poli- 
tamente tradurre,  dovea  quasi  di 
necessità  cadere  in  quelle  imperfe- 
zioni di  verso  e  di  stile,  che  giu- 
stamente si  rimproverano  alla  tra- 
duzione del  Regolotti.  Il  quale  se 
a'  nostri  giorni  troverebbe  cosi  se- 
veri i  suoi  lettori,  trovò  a'suoi  non 
meno  severi  i  revisori  delle  stampe 
Torinesi,  i  quali  non  volevan  riso- 
lutamente permettere  che  uscisse 
fuora  quella  versione,  perchè,  co- 
me scrive  il  Muratori  al  co.  de  A- 


Regolotti  romano,  professore  tii  poe- 
tica  e  lingua  greca  nella  regia  Univer- 
sità di  Torino  Torino  ,  nell  Accademia 
Reale,  172»),  8. 

(1)  Il  P.  Lama,  altro  professore  del- 
l'Univ.  di  Torino,  parlando  dell'Aliamo 
del  Gainpailla,  dice  che  lo  stile  è  bas- 
so e  pedestre  rassomigliando  a  quello 
del  Regolotti  nella  sua  traduzione.  V. 
il  catalogo  Cievenna.  Tom.  VI 


guirre,  vi  si  parla  di  baci  (oibò!)  e 
di  dimestichezze  fra  persone  di  . 
diverso  sesso  (  1  ).  Bisogna  però  ere* 
derp  che  ti  trovassero  assai  frìvole 
queste  eccezioni  (2),  se  il  libro  fu 
stampato,  e  dedicato  { come  si  dis- 
se )  al  principe  real  di  Piemonte. 
Ma  tutte  codeste  noie  non  poteano 
non  rendere  increscevole  al  Rego- 
lotti il  soggiorno  Torinese;  infatti 
ei  scriveva  confidentemente  al  Mu- 
ratori is  ch'egli  si  leverebbe  volen- 
»  tìeri  dal  cielo  subalpino  qualora 
»  potesse  ottenere  qualche  impie- 
»  go  legale  forense. . .,  giacché  egli 
»  vede  che  nel  professare  le  lette- 
»  re  umane  sarebbe  sempre  un 
w  pover'  uomo.  »  Ma  quantunque 
il  Muratori  facesse  per  ciò  ì  pia 
caldi  uffizi  col  conte  de  Aguirre, 
il  quale  avea  provveduto  in  quel 
torno  al  collocamento  del  prole  «ss. 
Lama,  che  s'  era  similmente  tolto 
dall'università  di  Torino,  il  Rego- 
lotti vi  dovè  rimanere  sino  al 
termine  de'  suoi  giorni ,  eh'  egli 
chiuse  a*  3i  gennaro  dell'  anno 
1735  per  malattia  d*  influsso  che 
dominava  allora  nel  Piemonte. 
Cosi  sta  scritto  in  una  breve  noti- 
zia del  Regolotti ,  posta  in  fronte 
alla  sopraddetta  orazione  De  poc- 
seos  militate,  e  dalla  quale  noi  co- 
piamo questi  pochi  versi,  che  com- 
piono in  certa  guisa  il  ritratto  let- 
terario e  morale  del  Regolotti  « 
,u  Fu  uomo  di  ottimi  costumi,  poco 
ti  curante  de' suoi  interessi  e  lon- 
»  tano  da  ogni  ambizione  ».  Scri- 
veva il' greco  con  la  stessa  facilità 
che  il  latino  e  il  volgare;  s'inten- 
deva anche  di  ebraico;  e  in  questa 
lingua  c<  tradotto  avea  alcuno  di 
»  que'libri  del  vecchio  Testa  meo - 
»  to,  di  cui  mancano  gli  originali 

(1)  In  una  lettera  de' 38  ottobre  1728, 
che  sta  con  molte  altre  nel  suddetto 
Voi.  VI.  del  catalogo  Crevenna. 

(a)  Ancorché  frivole,  esse  fecero  dire 
al  buon  Muratori  (  loc.  cit.  )  :  Grandi 
stitichezze  e  gran  traùocchelli  tutto  dì 
a  poveri  letterali! 
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»  ebraici . . .  Volgarizzò  Teocrito, 
»  dolendosi  però  di  non  avere  avu- 
«  te  multa  facilita  e  grazia  nel  ver- 
«  so  italiano,  quantunque  sciolto, 
n  perchè  tardi  cominciatu  avea  ad 
»  esercitarsi  nella  volgare  poesia. 
»  Altri  parti  del  di  lui  ingegno 
••  non  mancherebbero,  se  egli  con 
»  più  cura  conservati  gli  avesse  ». 

P.  A.  P*a*vu. 

MAN  MI  \  (Phosfbro),  nacque 
a*  i4  di  aprile  del  1714  in  Bor#o 
Taro  nel  Ducato  di  Parma,  ed  eb- 
be a  padre  il  marchese  Marcello, 
e  n  madre  uua  dama  della  fami- 
glia Pellegrini.  Nel  collegio  dei 
nobili  di  Parma  fece  con  molto 
plauso  il  corso  degli  studi.  Appe- 
na terminati,  sposò  una  parmigia- 
na della  famiglia  Antiui,  da  cui 
ebbe  molti  figli  ;  e  divenuto  an- 
che avo,  prcsedelte  alla  educazio- 
ne dei  nipoti  collo  stesso  ni» ove, 
con  cui  invigilò  a  quella  dei  figli 
fra  lo  domestiche  pareti.  Per  qual- 
che tempo  fu  ostaggio  de*  Fran- 
cesi in  Genova  ( »  747)  »  raa  dal 
maresciallo  duca  di  Richolieu  ot- 
tenne di  èssere  rimandato  in  pa- 
tria co*  suoi  compagni.  Da  Borgo 
Taro  si  trasferì  stabilmente  a  Par- 
ma colla  sua  famiglia,  ove  nel 
1 74.9  1"  nominato  consigliere  e 
accademico  con  voto,  in  occasione 
che  fu  aperta  un*  Accademia  di 
Belle  Arti.  Egli  andò  debitore  di 
siffatto  incarico  alle  cognizioni  clic 
avea  di  pittura,  in  cui  lasciò  qual- 
che dipinto  di  sua  mano.  Il  segre- 
tario dell'  Accademia  ,  che  allora 
era  il  Frugoni,  dovendo  recitare 
un'orazione  per  la  distribuzione 
de'  premi,  nè  sapendo  come  uscir- 
ne con  onore,  perchè  trova  vasi 
sempre  impacciato  quando  tratta- 
vasi  di  belle  arti,  cesse  al  Manara 
un  tale  uffizio.  L'  orazione  da  lui 
recitata  intorno  1'  architettura  è 
rimasta  inedita.  La  stima  acqui- 
stata pel  N.  A.  dal  du  Tillot,  mi- 
nistro allora  del  duca  di  Parma, 
Vol.  VI. 
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lo  fece  introdurre  in  corte  nel 
17Ò0  col  titolo  di  gentiluomo  del- 
la casa  reale.  Poscia  tenue  le  veci 
per  alcun  tempo  di  vico-aio  e  di 
precettore,  e  quando  il  principe 
guarì  dall'i uucstamento  del  vaino- 
lo, per  rimeritare  le  sue  prestato 
curo  nel  170*4  gli  fu  conferita  la 
carica  di  maggiordomo  di  corte 
con  annua  pensione.  Da  questo 
teinpu  il  Manara  non  fece  cho  ra- 
pidamente trapassare  da  uno  ad 
altro  posto,  sino  a  che  giunse  in 
età  di  sessautanovc  anni  al  più  fa- 
ticoso od  arduo  di  primo  ministro. 
Questo  posto  da  tanti  ambito,  nuu 
fu  riguardato  da  lui  che  come 
una  sciagura.  Quiudi  non  devo 
recare  meravìglia  ch'egli  d'indo- 
le riposata  e  tranquilla  abbia  po- 
sto in  opera  ogni  sollecitudine, 
perchè  non  gli  fosse  addossato. 
Nel  1769  il  Manara  fu  eletto  fra  i 
riformatori  della   Università  di 
Parma ,    che  ad  imitazione  di 
quella  di  Torino  fu  a  quo' dì  rior- 
dinata dal  padre  Paciaudi.  Oltre 
a  questo  u Ili/ io  gli  fu  anche  affi- 
dato quello  di  conservatore  del 
collegio  dei  nobili.  La  prudenza 
e  la  placidezza  dei  suo  animo  ro- 
sero assai  profìcua  l'opera  sua.  Lo 
singolari  doti  di  cuore  del  Mana- 
ra gli  meritarono  talmente  la  fi- 
ducia del  suo  signoro,  che  gli  af- 
fidò l' educazione  dei  proprio  fi- 
gliuolo, il  principe  ereditario  don 
Lodovico.  E  questi,  cosi  in  Parma, 
come  nel  lungo  soggiorno  fatto 
nelle  Spagne,  e  nel  breve  regno 
ch'obbe  in  Etruria,  si  mostrò  de- 
gno degl'insegnamenti  dell'aio.  In 
qualità  di  ministro  uon  ottenne 
compiutamente  la  pubblica  lode, 
e  perchè  non  era  assuefatto  a  tan- 
ta mole  di  affari,  e  perchè  vi  si 
opponeva  anche  la  sua  troppo  gra- 
ve età.  Sebbene  siasi  dimostrato 
moderato  nei  consigli,  fermo  nel 
difendere  i  diritti  della  innocen- 
za, sollecito  del  buon  ordine  del 
guveruo,  e  soprattutto  integro  c 
li 
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puro  nell'amministrazione,  nul- 
ladlmeno  riusci  più  acooncio  ad 
evitare  gli  errori  funesti  dello  sta- 
to, di  quello  che  a  dispiegare  una 
certa  energia  ed  una  pronta  ope- 
rosità nell'andamento  degli  affari. 
La  mal  ferma  salute  frutto  delle 
sostenuto  fatiche  e  dell'avanza- 
ta età  lo  liberò  dal  peso  di  pri- 
mo ministro.  Gli  anni  che  ancora 
sopravvisse  furono  da  lui  consa- 
crati nuovamente  al  culto  delle 
muse,  al  quale  la  sua  placida  na- 
tura lo  ayeva  assai  più  conformato, 
cho  non  al  frastuono  dei  politici 
negozi.  Allorché  si  sottrasse  ai 
pubblici  impieghi  fu  onorato  dal- 
la visita  del  suo  sovrano,  che  si 
recò  in  compagnia  del  principe 
ereditario  alla  sua  abitazione.  Que- 
sto distinto  contrassegno  di  stima 
onora  del  pari  1'  animo  del  sovra- 
no e  del  ministro,  tanto  più  che 
in  quei  tempi  erano  esempi  più 
presto  unici  che  rari.  Benché  ca- 
rico d'anni  di  quando  in  quando 
non  cessò  il  Manara  di  recarsi  a 
Colorno  per  prestare  il  suo  servi- 
gio di  gentiluomo  di  camera,  e  vi 
compariva  così  uffabile  e  sereno, 
come  uomo  cho  non  avesse  mai 
occupato  posti  eminenti. 

Oltrepassati  di  qualche  giorno 
gli  ottantasei  anni  e  mezzo,  mori 
con  rassegnazione  cristiana  a'  18 
di  ottobre  del  1800,  e  fu  sepolto 
nolla  chiesa  di  Sa.nU  Maria  Bian- 
ca di  Parma. 

Quanto  abbiamo  detto  intorno 
1*  indole  e  lo  virtù  morali  di  Pro- 
spero Manara  è  sufficiente  a  far- 
ne apprezzare  1*  uomo  ;  e  chi  più 
amasse  saperne,  legga  l'elogio  che 
di  lui  scrisse  Filandro  Cretense 
(  Antonio  Cerati  ),  e  che  fu  pre- 
messo alla  edizione  delle  poesie 
e  delle  traduzioni  del  Manara  pub- 
blicata in  quattro  eleganti  volu- 
metti in  8,  dal  Bodoni  in  Parma, 
nel  1801,  |..  r  cura  di  Agostino  e 
Domenico  figliuoli  dell'  autore. 
Più  presto  diciamo  qualche  cosa 


del  suo  merito  letterario.  La  for- 
tuna che  quasi  sempre  in  tutto 
esercita  il  suo  impero,  ha  contri- 
buito non  poco  alla  sua  celebrità. 
Ma  la  severa  istoria  ora  non  gli 
consento  che  quella  porzione  di 
fama  da  lui  realmente  acquistata. 
Quindi  essa  dice  che  fu  parco  ma 
a  bastanza  terso  compositore,  es- 
sendoché la  favilla  che  animò  la 
sua  vita  apparvo  piuttosto  nella 
uguaglianza  e  nella  durevolezza, 
phe  nella  intensità  della  sua  forza 
attiva.  La  traduzione  in  terza  ri- 
ma della  Buccolica  di  Virgilio  fu 
il  primo  e  rimase  quasi  l'unico  ti- 
tolo alla  molta  fama  che  ottenne 
in  Italia.  Se  non  che,  quelli  cho 
cosi  giudicarono,  o  non  si  presero 
la  briga  di  raffrontare  la  versione 
col  testo,  o  si  mostrarono  forse  di 
soverchio  indulgenti  per  mancan- 
za di  migliori  versioni.  Ci  guardi 
per  altro  il  cielo  dal  dire  coli*  La- 
goni che  a*  d'i  uostri  poche  eglo- 
ghe, unche  egregiamente  tradot- 
te, noq  meriterebbero  tanta  fama. 
11  cav.  Dionigi  Strocchi  che  sino 
poco  tempo  fa  non  volgarizzò  che 
i  soli  Inni  di  Callimaco,  non  aveva 
forse  conseguita  una  bella  nomi- 
nanza nella  repubblica  letteraria  ? 
Il  Manara  fece  quanto  potè,  non 
quanto  volle  ;  e  quasi  ad  ogni  pas- 
so si  scorge  lo  stento  0  non  il  gu- 
sto del  traduttore.  Tanto  è  vero 
ciò  che  diciamo,  che  sursero  ben 
presto  altri  volgarizzatori,  qnali 
Lodovico  Vincenzi  modenese,  Be- 
nedetto del  Bene  veronese  e  Mi- 
chele Leoni  che  fecero  dimenti- 
care il  loro  precessore.  Ancho  la 
versione  delle  Georgiche,  il  piùj 
perfetto  fra'  lavori  poetici  traman- 
datoci dagli  antichi,  non  ottenne 
migliore  successo,  anzi  per  molti 
ditetti  ed  errori  fu  reputato  di 
gran  lunga  di  sotto  del  primo  la- 
voro. Nella  Lirica  era  V  estro  del 
Manara^  ripeteremo  le  parole  del 
suo  elogista,  una  scintilletta  elei' 
trieq  finissima;  che  Untamente 
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dal  cuora  al  celabro  serpeggiati-  pronto,  e  ad  ogni  qualunque  buo- 
dot  gli  destava  leggiadre  irruna-  ua  disciplina  dispostissimo,  in  gui- 
ginette,  soavi  concetti  ,  gentili  sa  che  diede  compimento  a' primi 
idee,  che  di  nitide  espressioni  ed  studi  con  molta  lode,  e  trasse  am- 
eleganti  finamente  adornate,  pia-  nitrazione  da  quanti  il  conoscevu- 
cevano  sema  pretenderlo.  F uro-  no,  ciò  ebo  lo  raffermò  vieppiù,  o 
no^  de  latini  Virgilio ,  Petrarca  lo  accese  dell'umore  della  sapienza. 
de  toscani,  de*  greci  Teocrito  i  Recatosi  quindi  in  Recanati  insie- 
me/i a  lui  più  cari.  Ma  con  buo-  me  al  padre  elio  aveva  avuto  il 
na  pace  del  suo  elogista  di  tutte  governo  di  quella  città,  ivi  si  die- 
le  poesie  liriche  dell'autore  il  So-  de  con  tutto  lo  spirito  ad  apnren- 
netto  alla  Campana  de'  morti  dere  filosofia  sotto  il  magistero  del 


...            bronco  Ugubr.,  tt  »tst0  metro  „  f  F|orft  LuÌSÌ  Buch  &e8UÌta  »  ° 

lece  nella  scienza  tale  progredì- 

fu  il  solo  applaudito  in  tutta  l'Ita-  mento,  che  fu  sempre  riputato  il 
Ha,  ebbe  Ponore  dì  parecchie  tra-  primo  di  tutti  i  suoi  condiscepoli, 
duzioni  in  versi  latini,  e  di  essere  Compiuto 'il  corso  filosofico  in  Ri- 
altresì posto  in  musica.  Pietro  patransone  dove  il  padre  era  anda- 
Schcdoni  dice  che  nell*  indicato  *fl  commissario,  studiò  in  divinità 
Sonetto,  aureo  di  stile,  v'ha  la  «fendo  a  precettore  il  P.  Ignazio 
perfezione.  Ma  V  Ainbrosoli  acu-  Vai  domenicano,  e  no  appreso 
tamente  osserva,  che  soprattutto  gl'insegnamenti  con  assai  pron- 
è  da  lodarne  la  chi  usa;  purché  sen-  tezza  e  profìtto;  ma  poscia  non 
za  giuoco  di  parole,  sena'  alcuno  sentendo  animo  disposto  allo  stato 
studio  di  singolarità  o  nel  pensie-  ecclesiastico  cui  si  era  avviato  più 
ro  o  nella  espressione,  volge  l'ani-  per  fare  il  desiderio  del  padre  che 
mo  del  leggitore  ad  una  grande  "l  »  si  portò  in  Camerino  per 
considerazione  (i).  applicarsi  alla  ragione  civile  ed  ai 

L' Editor  r.  cui  uni.  Morto  poi  il  suo  genitore 
nel  1964,  necessità  gì' imposo  di 
RICCOMANNI  {  Luigi  ).  Nar>^>icondnrsi  in  San  Giunesio  sua 

que  il  10  settembre  del  17^1  nella  patria,  dove  atteso  con  ardentissi- 

terra  di  ScamJriglia  in  Sabina  do-  mo  impegno  a  continuare  la  storia 

ve  era  governatore  il  dottor  Paolo  ginnesina  che  già  il  padre  aveva 

suo  padre ,  il  quale,  benché  deri-  impreso  a  scrivere,  e  in  buona  par- 

vasse  i  natali  dalla  famiglia  Mori-  te  pnblicata,  per  il  che  svolse  o 

elicili,  aveva  assunto  il  cognome  investigò  con  fatica  costante  0  siu- 

Riccomanni  ereditato  colle  fortu-  gelare  studio  tutti  i  monumenti  , 

no  di  questa  famiglia  già  estinta  de'quali  era  abbondantissimo  l'ar- 

in  San  Ginnesio,  antica  Marca  di  chivio  di  quel  comune.  Ma  i  suoi 

Ancona.  La  madre  di  Luigi  fu  amici ,  e  sopra  gli  altri  il  dottor 

Maria  Alessandra  Gerasoli  Ango-  Telesfuro  Benigni,  vedendo  cho 

letti  di  Montopoli,  terra  dell'Abba-  X  iogegno  di  Luigi  avrebbe  tro- 

dia  di  Far  fa.  Apparve  nel  giovi-  vato  in  Roma  un  campo  più  ferace 

netto  sin  da  priucipio  un  ingegno  agl»  studi,  lo  persuasero  di  recar- 
visi, dove  egli  giunse  sulla  fino 

(0  Del  Manara  «crine  Camillo  Ugo-  del  1766,  e  fece  lo  studio  della 

111  nella  «ua  Opera  Della  Letteratura  pratica  legale  presso  i  migliori 

rtatrana  nella  secorra'.t  metìt  Ari  tm  -  ,  •  u                *,    . .         .  0 

io  xrtti  jI  Zu       •  ■  curiali  e  avvocati  di  quel  tempo. 

10  *vr  iti,  della  quale  noi  c»  maino  e  10-  »n       •                   1  •  n              r  » 

vati  nello  stendere  il  presente  artico-  terminato  l  esercizio  pratico,  apri 

1<>,  ben  contenti  di  avermi  spessori-  studio  in  sua  casa  con  grandissima 

portate  le  stessa  parole.  lode  di  tutti,  e  bentosto  fu  eletto 


uditore  di  monsignor  Bernardino 
•Ridolfi  giudice  della  rev.  fabbrica 
di  a.  Pietro  e  quindi  bibliotecario 
del  card.  Salviati.  Negli  affari  più 
gravi  di  finanza,  e  di  pubblica 
economia  ebbe  riputazione  di  pe- 
ritissimo, e  fu  sempre  richiesto 
del  suo  consiglio,  ed  essendo  ver- 
sato non  mono  nelle  arti  utili,  ven- 
ne fatto  ispettore  di  molti  opificii 
di  Roma,  Non  dimenticò  Luigi  le 
buone  lettere:  attese  alla  poesia,  e 
nell'antiquaria  sentì  molto  innan- 
zi. Ma  egli  amò  sopra  modo  l'agri- 
coltura ,  e  in  essa  più  che  in  altro 
studio  si  deliziava.  Per  la  qual  co- 
sa adoperò  ogni  cura,  onde  si  pro- 
pagasse, e  si  recasse  a  perfeziona- 
mento, e  fu  per  suo  consiglio  che 
D.  Calisto  e  Fortunato  Benigni , 
Vab.  Patrizio  Gistellani  e  Ago- 
stino Giczzi  fondassero  la  società 
gcorgica  di  Montccchio,  la  prima 
die  si  formò  nello  stato  pontificio. 
Egli  fu  membro  di  questa  società, 
e  delle  altre  di  Fuligno  e  di  Cori- 
naldo.  In  tal  guisa  fatto  chiaro  il 
suo  nome,  fu  richiesto  dalle  due 
accademie  in  Italia  celcbratissimc, 
l'Agraria  di  Torino,  e  quella  dei 
Georgofili  di  Firenze.  Così  egli 
tutto  iuteso  a  far  capitale  di  dot- 
trina e  di  onore  trasse  la  sua  vita 
al  7  di  aprile  del  1788,  quando 
portandosi  in  Bracciano  fu  colto 
in  carrozza  da  violentissima  apo- 
plessia che  in  poco  d  ora  lo  cstinse. 
Kbbe  il  Riccomanni  bella  indole, 
cuore  generoso,  sincerità  di  ani- 
mo rurissima.  E  perchè  gli  uomini 
nel  giudizio  de'  Sapienti  autorità 
jjraude  meritamente  ripongono, 
rammenteremo  che  egli  fu  in  pre- 
gio a  molti  per  dottrina  celebri , 
de  qnnli  basti  nominare  il  Toaldo, 
1  due  Arci  nini,  Giuseppe  Ducetti  , 
Jacopo  Antonio 'lettini,  Domeni- 
co Maria  Ma  uni ,  Giovanni  Lami, 
Angelo  M  iria  tJaiidini,  Domenico 
Sestiui,  Am  elio  do  Giorgi  Bei  loia, 
Giovanni  Mariti,  Pasquale  Amati. 
Annibale  degli  Abati  Olivieri.  Che 


se  a  questi  Io  rese  accetto  la  bontà 
dell'ingegno,  varranno  ad  assicu- 
rargli onore  e  vita  nella  fama  dei 
posteri  le  opere  da  lui  pubblicate. 

Ode  per  le  nozze  di  Filippo  Mi' 
gliorelli  con  Clementina  Chiù- 
menti  Benigni.  Roma,  1773. 

Commentario  di  Vespasiano  fio- 
rentino sopra  la  Vita  di  France- 
sco  Filelfo  tratto  da  un  Codice 
ms.  ed  illustrato  con  note.  Roma, 
1 775,  per  Giovanni  Bartolomtcchi. 

Giornale  di  Agricoltura  ,  Ma- 
nifattura e  Commercio,  dedicato 
al  pontefice  Pio  VI.  Roma,  per 
Casaletti,  1776. 

Giornale  di  Agricoltura,  ossia 
Diario  economico  in  tona.  a.  Ro- 
ma, per  Casaletti,  1777. 

Appendix  ad  Dec\siones  Sacrae 
Rota  e  Romanae  coram  li.  P.  D. 
Ansaldo  De  Ansaldis  ejusdem  S. 
R.  auditore,  et  posta  a  Decano. 
Vrodit  sub  auspiciis  Em.  ac  Rev. 
D.  Card.  Gregorii  Salviati  opera 
et  studio  Alni  sii  Riccomanni,  qui 
argumenta,  summaria  et  indi  ce  s 
addidit.  Roraac,  1 779,  typis  Zem- 
pellianis. 

Giornale  delle  Arti  e  Commer- 
cio colC  epigrafe  :  Hoc  opus,  hoc 
studium  parvi  properamus  et  am- 
pli, Si  patriae  volumus,  si  nobis 
vipere  cari.  Macorata,  1780,  per 
Chiappini  e  Cortesi. 

Rerum  naiuralium  Mentis  Ma- 
rii  prope  urbem  descriptio  Socie- 
tati  georgicae  Trcjensi  exhibita  a 
Vetro  Schii 'litigio  Museo  Zeladia- 
no'  et  li  ire /tenario  praefeclo ,  A- 
Iqysio  Riccomanni  et  Joanne  Ca- 
listo Benigni.  Romae,  1782,  typis 
Zempellianis. 

Senatusconsullum  Municipii 
Terracinensis  prò  adlectione  A- 
laj  sii  Hraschi  Onesti  Pii  VI  So- 
roris  filii  in  ordinem  Pairicioruttt3 
elaboratala  ab  Alorsio  Riccoman- 
ni, »,  additis  nonnullis  adnotutio- 
nibus,  anno  1782. 

Lettera  del  sig.  A.  L.  R  socio 
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cnrrispomlente  della  Reale  Acca- 
demia dei  Gcorgofili  di  Firenze,  e 
delle  società  Georgiche  di  Mon- 
tecchio, Corneto,  Fuligno  ce,  al 
sig.  Romolo  Grimaldi  presidente 
della  suddetta  società  Georgica 
di  Montecchio  nella  Marca,  sopra 
il  Vivaio  di  piante  scelte  stabilito 
a  V illanuova  presso  Chavibery  ca- 
pitale della  Savoia,  col  catalogo 
ragionato  di  dette  piante.  Roma , 
1785,  presso  il  Casaletti. 

Opere  inedite. 

DelC  agricoltura  romana  e  del 
commercio  dei  prodotti  delC  agro 
romano  dalla  fondazione  di  Roma 
al  1780,  divisa  in  cinque  epoche. 
Dissertazione. 

DelC  aritmetica  politica  di  Al. 
Young  tradotta  da  IV  inglese  in 
francese  da  M.  Frcville.  Estratto 
arricchito  di  molte  note  applica- 
bili allo  Stato  Pontificio  dall'abate 
Luigi  Riccomanni  presentato  al- 
l'Emin.  card.  Pallotta  pro-tesorie- 
re di  N.  S. 

Sulla  penuria  delle  monete  in 
Roma,  e  sulla  maniera  di  rime- 
diarvi. Memoria  dell' A.  L.  H. 

Sulla  coltura  degli  ulivi  e  ma- 
nifattura delC  olio.  Memoria  pre- 
sentata alla  Società  Georgica  di 
Montecchio  da  L.  Riccomanni  so- 
cio corrispondente  della  mede- 
sima. v 

Sulla  coltivazione  ed  uso  delle 
patate  per  averne  un  ottimo  pane. 
Memoria  dell'abate  Luigi  Ricco- 
manni, letta  in  una  sessione  della 
medesima  società. 

Osservazione  sulC  epidemia  bo- 
vina che  ha  infestato  la  Marca 
ed  altre  provincie  dvllo  Stato  pon- 
tificio. 

Descrizione  dell antico  Castel- 
lo di  l'ribuco  in  Sabina  con  note 
diverse  ed  appendice  di  antichi 
documenti. 

SulC  aria  maremmana  di  Cor' 
neto,  e  sui  rimedii  per  migliorar- 


ti 

la.  Memoria  Ietta  da  Luigi  Ricco- 
manni nella  prima  sessione  tenu- 
ti per  la  solenne  apertura  dell'Ac- 
cademia e  Società  georgica  Tar- 
qniniese  li  17  ottobre  1784.  Vie- 
ne rammentata  nel  Tomo  IX  dei 
fogli  antologici  al  Num.  XXIH, 
p.  iHg,  e  nella  relazione  di  detta 
apertura  stampita  in  Roma  in 
queir  anno  dal  Salvioni. 

Giustino  Masktti. 

GACLIARDI  (Paolo),  da  Cri- 
stoforo e  da  Angelica  Luzzago 
trasse  i  natali  in  Brescia  a'  i5  di 
agosto  del  t(ì-j5-  La  sua  infanzia 
fu  assai  travagliata  da  infermità  o 
da  sciagure.  In  età  di  18  anni  fu 
mandato  a  Bologna  perchè  atten- 
desse alla  giurisprudenza.  In  tale 
occasione  ebbe  la  ventura  di  co- 
noscere Giandomenico  Cassini  al- 
lora appunto  ritornato  di  Francia, 
e  fu  ascritto  all'Accademia  de'  Ge- 
lati. Di  ventotto  anni  visitò  Ro- 
ma e  Napoli  ;  poscia  vide  Venezia 
e  la  Lombardia.  Tanta  compia- 
cenza provò  di  questi  suoi  viaggi 
che  la  manifestò  in  un  suo  Di- 
scorso intorno  al  viaggiare,  la- 
sciato inedito,  e  che  fu  pubblica- 
to tredici  anni  dopo  la  sua  morte. 
Restituitosi  in  patria,  proseguì  a 
coltivare  lo  buone  lettere,  e  nel 
trigesimo  anno  divenuto  sacerdo- 
te si  diede  di  proposito  a  studiare 
i  ss.  Padri  e  la  lingua  greca,  come 
apparirà  dall'  esame,  che  faremo 
delle  sue  opere.  Affinchè  una  edi- 
zione da  lui  pubblicata  riuscisse 
corretta  si  recò  egli  stesso  a  Pado- 
va, ove  rimase  per  quattro  mesi,  e 
strinse  dimestichezza  coi  fratelli 
Volpi,  e  coi  dottissimi  Vallìsnic- 
ri,  Lazzarini,  Poloni  e  Morgagni. 

La  dimora  in  Brescia  del  greco 
sacerdote  Panagioti,  gli  norse  un* 
bella  opportunità  a  perfezionarsi 
nel  greco,  e  pochi  anni  dopo  si 
dedicò  anche  a  coltivare  la  lingua 
ebrea. 

Ad  un  uomo  di  merito  come 


ice 

era  il  Gagliardi  è  facile  imngina- 
rc  che  tutti' ricorrevano  or  per 
una  or  per  altra  cosa,  c  special- 
mente il  Capitolo  di  cni  era  nn 
vero  ornamento.  Fn  pure  decorato 
del  carico  di  Esaminator  Sinoda- 
le. Le  faccende  e  le  Ietterò  sacre 
non  lo  distolsero  dalla  letteratura 
profana.  Se  non  che  allora  soltan- 
to interruppe  le  sue  gradito  occu- 
pazioni quando  per  l'assenza  del 
fratello  Giulio  dovette  assumere 
quelle  della  famiglia.  Ma  ben  pre- 
sto  ritornò  al  primiero  tenore  di 
vita,  che  prosegui  sino  a  che  fu 
colto  dalla  morte  fra  il  i5  e  16  di 
agosto  del  i  7  \  .-.  in  età  di  67  anni. 

Questo  illustratore  delle  anti- 
chità bresciane  cosi  civili  che  ec- 
clesiastiche fu  diligente  nell'inda- 
gare  i  fatti,  sollecito  del  vero,  che 
udiva  di  buon  grado  da  chicches- 
sia, di  senno  maturo,  schietto, 
modesto ,  amicissimo  della  fatica, 
r,  che  più  monta,  esempio  di  vir- 
tù e  di  religione. 

1 

Opere. 

f.  Osservazioni  intorno  ad  una 
iscrizione  e  ad  altre  antichità 
bresciane. 

Furono  inserite  nel  1^18  nel 
tomo  XXX  del  Giornale  de'  Let- 
terati d*  Italia  preseduto  da  Apo- 
stolo Zeno.  Con  esse  V  A.  si  fece 
precipuamente  a  provare  coli' au- 
torità degli  scrittori  antichi  che 
Brescia  era  città  capo  de*  Ceno- 
mani,  e  che  ad  essa  erano  sotto- 
poste le  città  di  Bergamo,  Crcmo- 
roa,  Verona,  Mantova,  Trento  e 
Budrio,  e  in  quanto  a  Verona 
ciò  si  conferma  anche  colia  testi- 
monianza di  un  distico  di  Catullo. 
Il  dottissimo  Ma  fi  ci  mal  compor- 
tando l'antica  dependenza  della 
sua  patria  da  Brescia,  aguzzò  i 
i  t  i  ruzzi  della  sua  critica  per  mo- 
strare la  falsità  dell'assunto.  E 
per  dir  breve,  tanto  innanzi  andò 
siffatta  questione,  e  tanto  crebbe 


ro  gli  scritti,  che  a  raccoglierne 
tutti  i  pubblicati  così  dallo  scrit- 
tore veronese,  che  dal  bresciano 
e  dai  suoi  ausiliari ,  che  multi 
n'ebbe  in  questa  lotta,  ci  volle  un 
gran  volume  in  foglio  di  49'  fac- 
ce, che  stampò  l' abate  Sambuca 
in  Brescia,  pel  Rizzardi,  17^0, 
col  titolo  Memorie  isterico-criti- 
che intorno  alV  antico  stato  dei 
Cenomani.  Peccato  che  questo 
misere  gare  di  preminenza  pre- 
sente o  passata  abbiano  tanto  oc- 
cupato le  menti  di  allora,  e  che  a 
ciò  solo  siasi  circoscritto  1*  amor 
patrio  degP  Italiani.  Per  altro  non 
possiamo  disconfessare  che  in  tut- 
to questo  lungo  litigio  si  contese 
non  meno  di  gentilezza  che  di  sa- 
pere, e  che  a  siffatta  questione  an- 
diamo debitori,  per  testimonianza 
dello  stesso  Mallei,  della  Verona 
illustrata.  Alle  ricordate  Osserva- 
zioni successero  le  due  seguenti 
operette  » 

a.  Parere  intorno  alVantico  sta- 
to dé'Cenomani  ed  ai  loro  confini. 
Padova,  presso  Giuseppe  Cornino, 

1724»  in  8* 
3.  Paulli  Galeardi  de  Melone 

et  Mella  agri  Brixiani  fluviis 

4-  Sancti  Gaudentii  Brixiae 
Episcopi  Sermones  qui  extane , 
nunc  primum  ad  fidem  mss.  codic» 
recogniti  et  emendati.  Accesse- 
runt  Romperti  et  Adelmanni  ve- 
nerabilium  Brixiae  Episcoporum 
opuscula.  Re  con  sii  ìt  ac  notis  il- 
lustragli Paulus  Galeardus  can. 
Brixianus.  Patavii  ,  excudebat 
Josephus  Corninoti  1720,  in  \  gr. 
face.  S20,  oltre  le  prefazioni  o 
gl'indici  copiosissimi. 

5.  Ephemeris  Ephemeridumy 
seu  ludicium  de  Actis  Lipsien- 
sibus,  mensis  octobrisy  anni  1722, 
ad  ci.  V.  Io.  Burchardum  Men- 
chenium.  In  4- ,  senza  luogo  di 
stampa,  nè  nome  di  stampatore. 

6.  Veterum  Brixiae  Episcopo- 
rum  S.  Philastrii,  et  Gaudentii 
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Opera,  itec  non  B.  Ramponi  et 
r e/i.  Adelmanni  opuscula,  nunc 
primum  in  unum  collecta,  ad  ve- 
teres  mss.  codides  collata,  notis, 
aliisque  additionibus  illustrata 
et  aucta,  prodeunt  jussu  Em.  ac 
Rcv.  D.D.  Angeli  Mariac  TU.  S. 
Marci ,  Card.  Quirini  Brixiae 
Episc.  et  Apostolicae  Sedis  Bi- 
bliothecarii.  Brixiae,  ex  Typogr. 
Joannis  Maria  Ricciardi,  1738,  in 
fol.  grande. 

Frutto  degli  assidui  e  profondi 
•ludi  del  Gagliardi  nelle  cote  ec- 
clesiastiche furono  le  due  edizioni 
da  noi  ricordate  de'  Sermoni  di  s. 
Gaude  nzio.  Nella  seconda  fra  le 
molte  giunte  afri  la  importantis- 
sima de*  Sermoni  di  s.  Filastrio, 
altro  vescovo  di  Brescia.  Era  gran 
tempo  che  non  appariva  in  Italia 
edizione  di  Padri  collazionata  con 
manoscritti  c  illustrata  con  note. 
La  prima  edizione  fu  applaudita 
non  solo  in  Italia,  ma  anche  fuo- 
ri. I  pp.  Bollandisti  di  Anversa  ne 
parlarono  con  assai  lode  (1),  c  gli 
autori  del  Giornale  de*  Letterati 
d'Italia  ne  diedero  lurighi  estrat- 
ti. I  Giornalisti  di  Lipsia  essen- 
dosi offesi  che  TA. abbia  nominato 
il  Barzio  nimium  in  judicando 
praeceps ,  nel  che  non  fece  che 
ripetere  quello  che  disse  il  dottis- 
simo Daniello-Giorgio  Morhosio, 
giudicarono  questa  sua  edizione 
non  solo  con  molta  severità,  ma  in 
più  luoghi  anche  con  manifesta 
ingiustizia.  Per  lo  che  il  Gagliar- 
di oltre  di  essere  stato  difeso  dal 
Giornale  de  Letterati  (a),  si  di- 
fese egli  stesso  colla  piacevole  scrit- 
tura più  sopra  menzionata  (  al 
non,  5  ). 

La  seconda  edizione  poi  de*  pp. 
Bresciani  fu  assai  più  sontuosa 
della  prima,  ed  ebbe  un  grati  lo- 


fi) SS.  Juliì,  pag.  384,  ubi  de  S.  Pi- 
tastrio. 
(a)  Tom.  36,  art.  IL 


datore  iri  Scipione  Maflei(i),  e- 
mulo  del  Gagliardi.  Con  mentre 
i  ÌVIaurint  in  Francia  illustravano 
i  ss.  Padri  maggiori,  il  letterato 
bresciano  non  trascurava  i  mi- 
'  nori,  e  dava  con  ciò  a  divedere 
come  anche  in  Italia  si  sapessero 
fare  le  edizioni. 

7.  Omelia  di  s.  Basilio  Magno 
ai  giovani  intorno  al  modo  con 
cui  abbiano  a  trar  profitto  da'  li- 
bri degli  autori  profani,  tradotta 
dal  greco.  Brescia  ,  per  Jacopo 
Turlino,  1730,  in  a 

8.  Lettera  di  s.  Basilio  Magno 
a  s.  Gregorio  teologo,  nella  quale 
si  danno  i  precetti  della  vita  re- 
ligiosa e  perfetta,  tradotta  dal 
greco.  Brescia,  per  Jacopo  Turli- 
no, 1735,  in  ìa. 

9.  Oratio  prò  adrentuJo.  Frart- 
cisci  Barbadici  ad  Episc.  Brix. 
EccL,  Ven.,  apnd  Goleti,  171 5, 
in  ìa. 

10.  Oratio  prò  adventu  Furimi. 
Manroceni  ad  Episc.  Brixiensis 
EccL,  Brixiae,  typia  Jo.  Mariae 
Ricciardi,  1733,  in  is. 

11.  Oratio  habita  Patavii  ad 
instaurando,  artium  studia,  postr. 
Rai.  Nov.  anno  1734.  Patavii,  ty- 
pis  Sardi  Alroae  Univ.  Typogr. 
in  4.  (*)• 

ìa.  Orazione  per  la  fabbried 
del  nuovo  Duomo  di  Brescia.  In 
Brescia,  dalle  stampe  di  Gio.  Ma- 
ria Rizzardi,  1734,  in  4- 

In  tutti  t  lavori  ricordati  appa- 
re il  molto  valore  del  Gagliardi  et 
nel  percorrere  le  vie  di  tradutto- 
re come  quelle  della  eloquenza 
latina  e  italiana. 
1 3.  Cento  osservazioni  di  lingua, 

(1)  Osservazioni  lett.  Tomo  VI,  fsc. 
a36-a4<«.  Anche  ilTirsboichi  (Si or.  del- 
la Lett.  Ital.  Tom.  a,  p.  602,  edi».  dì 
Milano,  i8a3  )  loda  issai  il  Gagliardi 
per  questa  sua  edizione. 

(ai  Questa  Orazione  fu  stampata  sot- 
to il  nome  di  suo  nipote  Giuseppe  Ga- 
gliardi, allora  scolaro  in  Padova,  in  gra- 
zia del  quale  egli  la  compose. 


velie  quali  sì  spiegano  diversi 
modi  usati  dalla  lingua  toscana. 
Bolopnn,  nella  stamperia  di  Lelio 
della  Volpe,  17^0,  io  12. 

In  questo  scritto  si  discorrono  ^ 
molto  etimologie  con  erudizione. 
E' singolare  l'opinione  sostenuta 
dall'autore,  che  molte  voci  del  dia- 
letto italiano  derivino  dai  greco  e 
da  altre  antiche  lingue.  La  più 
bella  ricompensa  derivata  per  que- 
sto lavoro  al  Gagliardi  fu  di  esse- 
re aggregato  ali  accademia  della 
Crusca. 

Lezione  intorno  alle  origini 
e  ad  alcuni  modi  di  dire  della 
lingua  bresciana,  che  fu  detta  in 
casa  del  Mazzuchelli  Udì  7  mag- 
gio 1730  (1). 

15.  Fila  di  Giovanni  Cinelli 
tratta  dalle  scanzie  dàlia  Biblio- 
teca volante  dello  stesso  auto- 
re (2). 

16.  Lettera  scritta  al  p.  abato 
Grandi  sopra  la  sua  epistola,  de 
Ptindectìs  (3). 

17.  Sonetti  tre  (f\). 

\S.  ÌS'otae  ad  Ug/iellurn  in  Bri- 
xiensibus  Episcopis  (5). 

Queste  annotazioni  e  giunte  so- 
no rilevanti. 

Opere  postume. 
1.  Discorso  intorno  al  viaggia- 
re (6). 

(1)  Sia  in  principio  del  lom  22  del- 
la Raccolta  di  opuscoli  scientifici  o  fi- 
lologici. Venezia,  presso  Simone  Oecbi, 
1740,  in  12.  Si  trova  anche  stampala 
in  capo  al  Vocabolario  Bresciano  e 
Toscano.  Brescia,  presso  P.  Pianta, 
1759,  fac.  «xxm. 

(2)  Rovereto,  presso  Pierantonio  Bcr- 
no,  1 73(ì*  in  8. 

(3)  Sta  nella  Nuova  disamina  della 
Storia  delle  Pandette.  Faenza,  nella 
starap.  dell'Archi,  1730,  in  4- 

(4)  Nella  Raccolta  de'  Rimatori  vi- 
venti. Venezia,  per  Gio.  Gabriello  Brts, 
1717,  in  8.,  fac.  87. 

(5)  Sono  nella  ristampa  faltasi  a  Ve- 
nezia dal  Coleti  dell'  Italia  sacra  dcl- 
rUghelli,  Tom.  IV,  fac.  5io. 

(b)  Si  trova  fra  le  Operétte  e  Lette- 


2.  Discorso  delle  traduzioni * 
non  ridotto  a  compimento  (  1  ). 

3.  Traduzione  delle  Confessio- 
ni di  sant'agostino  (a). 

Intorno  ad  essasi  affaticò  parec- 
chi anni  il  Gagliardi,  perchè  era 
lavoro  difucile  a  compiersi,  o  tan- 
ta fu  la  diligenza  che  ci  mise  per 
ciò  che  spetta  a  lingua,  che  fu  ap- 

Krovato  anche  dall'accademia  del- 
1  Crusca. 

4-  Lettera  intorno  alla  qualità 
dell'  amore  di  messer  F rancesco 
Petrarca,  indiritta  al  can.  Pietro 
Silio  l'anno  1719. 

5.  Osservazioni  intorno  alla 
persona  di  Niccolò  Ricco  li  fio- 
rentino, relative  ad  un  articolo 
del  Giornale  de*  Letterati  <f  Ita- 
lia (3). 

6.  Difesa  del  Coro  deltatto  II7 
del  Pastor  Fido  del  cav.  Giam- 
bo lista  Guarini. 

7.  De  peregrinatione  ad  B.  F. 
quae  in  monte  Baldo  colitur,  vul- 
go :  Della  Corona.  Carmen. 

Questo  bel  carme  in  esametri 
si  può  paragonare  all' /ter  Sueci- 
cum  dell'  Lezio,  ma  a  dir  vero  è 
più  poetico. 

8.  Lettere  latine  ed  italiane. 

E  con  queste  si  compie  il  volu- 
me delle  Operette  date  in  luce  dal 
Chi. immotiti. 

9.  Lettere.  Tom.  II,  Brescia, 
1763,  presso  Pietro  Pianta. 

Furono  pubblicate  dallo  stesso 
Chiaramonti.  Sebbene  contenga- 
no erudizioni  pregevoli,  singolar- 
mente pei  cultori  delle  antichità 
e  delle  iscrizioni,  còme  pure  alcu- 
ne particolarità,  che  possono  gio- 
vare alla  Storia  letteraria  del  seco- 
lo XVIII,  nulla  dì  meno  non  sono 
a  dir  vero  di  gran  rilievo. 

re  del  Gagliardi,  pubblicate  da  G.  B. 
Chiaramonti. Brescia,  pel  Rizzagli,  17:17. 

(1)  Si  trova  nella  edizione  succitata. 

(2)  Il  nipote  dell'Autore  ne  fu  l'Edi- 
tore. Venezia,  presso  Simone  Occhi, 
1747,  in  12. 

{Z)  Art.  Ili,  tom.  IX,  num.  19. 
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A  parecchie  altre  opere  aveva 
r  autore  posto  tu  uno,  ma  non  lo- 
ttino condotte  a  termine  perchè 
colto  dalla  morte.  Sono:  l.  Il  Mar- 
tirologio bresciano  ;  a.  La  Crono- 
logia de'  vescovi  bresciani  ;  3.  Le 
notizie  di  XXIV  de'  più  illustri 
letterati  bresciani  co1  loro  ritratti. 
Per  procacciarsi  le  notizie  e  i  ri- 
tratti di  questi  «crittori,  P  autore 
non  perdonò  per  molti  anni  a  fa- 
tiche e  spese.  Questi  manoscritti 
si  conservano  nella  libreria  lascia- 
ta dal  co.  Giammaria  Maz/.uchelli. 

Ci  siamo  intrattenuti  alcun  po- 
co a  parlare  di  cosi  distinto  lette- 
rato c  per  mostrare  come  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVII [  la  erudi- 
zione anche  in  Italia  cominciava 
ad  essere  meno  farraginosa  e  pe- 
dante, perchè  guidata  dal  senno 
c  dal  buon  gusto  con'  cui  princi- 
piavasi  allora  ad  esercitare  que- 
sto genere  di  studi  ;  e  come  la 
Biografia  universale  e  la  sua  vene- 
ta traduzione  abbiano  dimentica- 
to il  nome  di  questo  illustre  ita- 
liano (i). 

L'  Editor». 

CONCI N  A  (Nicolò),  dell  ordi- 
ne de' predicatori ,  nel  battesimo 
chiamato  Leonardo,  fratello  del  ri- 
nomato P.  Daniele,  nacque  nell'an- 
no 1G9Ì  in  Clauzetto,  paese  popo- 
loso nella  provincia  del  Friuli,  por. 
sto  in  ameno  prospetto  sul  primo 
pendio  dello  Alpi  Giulie.  Ebbe  a 

(1)  Il  Tiraboschi   non  parla  del  Ga- 
gliardi se  non  nel  luogo  accennato,  e 
il  Lombardi  non  ne  fece  pur  motto. 
Per  altro  non  dimenticò  cosi  chiaro  no- 
me il  Dizionario  storico  di  Ila  ssa  no,  e 
le  Notizie  della  vita  del  Gagliardi  si 
trovano  nel  Tomo  XXVII  della  Rac- 
colta Calogeriana.  Un  elogio  altresì  ne 
stese  Antonio  Brogholi  negli  Elo%i  di 
Bresciani  per  dottrina  eccellenti  del 
secolo  XPIII,  e  gli  consacrò  un  lun- 
go articolo  il  suo  concittadino  tigoni 
nella  opera  Della  Letteratura  italiana 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIll, 
d*  cui  noi  ci  siamo  non  poco  giovali. 
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genitori  Pietro,  uomo  dì  solerle 
ingegno  ed  espertissimo  nel  traf- 
fico e  nel  trattar  le  cose  domesti- 
che, e  Pasqua  Ccconi,  donna  spec- 
chiata per  pietà,  per  semplici  ed 
onesti  costumi.  Per  cura  del  padre, 
the  possedeva  largo  censo  e  nutri- 
va liberali  sentimenti,  sortì  accu- 
rata educazione,  c  fu  egregiamen- 
te istituito  nelle  umane  lettere  uri 
collegio  dei  PP.  Gesuiti  in  Gori- 
zia. Prevenuto  dalla -divina  voca- 
zione seguì  l'esempio  del  maggior 
fratello,  c  professò,  come  egli,  nel- 
lo stesso  istituto  della  congregazio- 
ne del  B.  Giacopo  Salomonio  in 
Conegliano  nell'anno  171  a  a'  27 
settembre  la  regola  del  patriarca 
8.  Domenico.  Fin  da'primordi  die- 
de saggi  di  acuto  ingegno,  ed  att.i 
a  perscrutare  gì'  intimi  recessi  del- 
le scienze  più  astruse  e  difficili  , 
sicché  fornito  appena  il  corso  or- 
dinario degli  studi  filosofici  e  teo- 
logici, fu  preposto  successivamen- 
te ad  esercitare  il  magistero  del- 
l' una  e  dell'altra  disciplina  nelle 
scuole  dell'ordine}  ed  in  questo 
doppio  uffìzio  acquistò  tanta  lode 
e  tanta  fama  di  dottrina ,  che  dal 
Veneto  Magistrato  Moderatore  de- 
gli studi  nell'università  di  Pado\a 
fu  eletto  a  professore  di  metafisica 
in  via  D.  Thomae  a*  20  novembre 
1731.  Sei  anni  tenne  quella  catte- 
dra, e  con  quanto  lustro,  e  quanta 
dignità  vi  sedesse  lo  fanno  mani- 
festo gli  opuscoli  da  lui  dati  alla 
luce  in  questo  tratto  di  tempo,  che, 
sebbene  piccoli  di  mole,  pure  fan- 
no fedo  com'egli  alla  severità  del- 
le scienze  sapesse  congiungere  tut- 
te le  grazie  e  gli  adornamenti  del- 
lo stile  nella  maestosa  lingua  del 
Lazio.  Il  primo  contiene  l'orazio- 
ne letta  pubblicamente  nel  primo 
suo  ingresso  alla  cattedra,  ed  ha 
per  tema  :  Metaplysica  hit  prac- 
cipite  temporibus  religioni  pri- 
mum,  deinde  hominum  societali 
necessaria  ;  tratta  il  secondo:  De 
originibus  et  fundamentis  Juris 


naturali*  ci  Gentium  ;  il  terzo  ha 
per  argomento:  Juris  naturali*  et 
Gentium  doctrina  Metaphysicae 
asserta. Si  scorge  in  essi  una  copio- 
•a  erudizione  non  stemperatamen- 
te profusa,  ma  usata  con  sobrietà, 
la  profondità  della  scienza ,  la  fi- 
nezza della  critica  ,  la  robustezza 
del  ragionare,  e  la  mirabile  padro- 
nanza con  cui  spazia  nel  campo 
delle  altre  scienze,  delle  quali  bene 
istrutto  si  mostra.  Nè  è  da  credersi 
ch'egli  claustrale  istituito  secondo 
gli  antichi  metodi  scolastici,  aves- 
se servilmente  a  quelli  piegato  il 
suo  ingegno  j  ma  si  vede  anzi  che, 
liberato  da  quelle  pastoie,  avea  sa- 
puto seguire  il  progresso  del  seco- 
lo, e  meritarsi  seggio  onorato  tra  i 
filosofi  del  suo  tempo.  Solo  è  da  do- 
lersi che  con  quel  potente  ingegno 
di  cui  era  fornito,  e  con  tanta  co- 

J)ia  di  eloquenza,  attinta  alle  pure 
unti  tnsculane,  non  volgesse  l  ani- 
mo  a  maggiori  cose,  ed  arricchisse 
con  altri  monumenti  più  durevoli 
e  di  più  generale  utilità  la  repub- 
blica letteraria.  Ma ,  o  fosse  che  a 
ciò  gli  difettasse  il  tempo  per  la 
mal  ferma  salute,  o  che  ne'l  rite- 
nesse la  modestia  ed  una  certa  dif- 
fìcile natura,  per  cui  non  consen- 
tiva di  far  di  ragione  pubblica  se 
non  ciò  che  fosse  diligentemente 
ripulito  ed  a  perfezione  condotto, 
soltanto  gli  indicati  saggi  lasciò  del 
suo  sapere.  Quindi  a  far  noto  il  suo 
costume  valgano  i  detti  che  scam- 
bievolmente si  dirigevano  i  due 
fratelli  al  primo  vedersi  dopo  es- 
sere stati  divisi  alcun  tempo:  Stu- 
diate meno,  e  scrivete  più  ,  dicea 
il  p.  Daniele  al  fratello,  e  questi 
di  rimando  a  lui  :  Studiate  più,  e 
scrivete  meno.  Travagliato  da  con- 
tinui malori,  forse  cagionati  daFla 
tropp'  assiduità  posta  nello  studio, 
nell'anno  i^58  ottenne  di  essere 
sollevato  dal  grave  ufficio  che  so- 
steneva, e  ne  furono  rimunerati  ■ 
servigi  con  un'annua  pensione. 
Il  p.  Nicolò  divise  poscia  la  re- 


stante sua  vita  fra' predi  letti  stadi, 
e  gli  uffìcii  di  pietà,  de'quali  sem- 
pre sollecito,  allora  più  lo  era  quan- 
do presentiva  prossima  la  sua  fine. 
Era  egli  franco  di  modi  ed  inge- 
nuo, né  alcuna  lusinga,  o  riguardo 
potea  ritenerlo  dal  manifestare  sin- 
ceramente la  verità ,  propenso  di 
far  volentieri  servizio  a  chiunque 
ne  'I  richiedesse,  e  cortese  ed  alli- 
bile verso  tutti.  5ì  eminenti  doti 
d'ingegno  unite  a  tanto  candore 
ed  integrità  di  costumi,  gli  procac- 
ciarono la  benevolenza  d'illustri 
personaggi ,  onde  fu  carissimo  al 
doge  Pietro  Grimani,  a  Giovanni 
Emo  procuratore  di  s.  Marco ,  ed 
al  cav.  Andrea  Menomo,  nonché  a 
parecchi  uomini  chiari  nelle  lette- 
re, come  sono  Antonio  Conti,  Apo- 
stolo Zeno,  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, Giovanni  Lamy  e  l'ab.  Suz- 
zi. Mori  in  età  di  anni  69  a'  iS 
gennaio  dell'anno  i«6a  nel  Ceno- 
bio del  Rosario  in  Venezia,  per  lo 
scoppio  improvviso  di  una  vomica 
polmonare.  Furono  celebrate  le  suo 
lodi  con  degno  encomio  dall'auto- 
re dell'  Effemeridi  fiorentine. 

G.  V. 


AfXJAROTTl  (Francesco), 
da  Rocco,  ricco  mercatante,  e  da 
Maria  Murati,  nacque  in  Venezia 
il  giorno  11  dicembre  del  171». 
Gli  studi  incominciati  a  Roma, 
proseguiti  in  patria,  li  compì  a  Bo- 
logna, ov'ebbe  la  bella  ventura  di 
sortire  a  maestri  Eustachio  Man- 
fredi e  Francesco  Za  notti,  che  gli 
furono  poscia  amici,  e  che  contri* 
brrirono  non  poco  a  prorrrovcre  la 
sua  letteraria  riputazione.  Fece  ra- 
pidi progressi  nelle  matematiche, 
nell'astronomia  e  nella  fisica  5  ma 
attese  specialmente  a  quest'ultima 
e  all'anatomia  da  lui  tenuta  qual 
necessario  corredo  di  chi  voglia 
sentire  avanti  nelle  cose  della  pit- 
tura ,  ond'  era  caldamente  appas- 
sionato. Coltivò  anche  lo  studio 
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delie  Itngne  greca  e  latina;  t'im- 
pratichì della  francese  e  della  in- 
glese, e  per  meglio  imparare  la 
propria,  massime  in  ciò  che  spetta 
ai  termini  delle  arti,  alle  locazio- 
ni del  discorso  familiare  ed  alla 
pronunzia,  ai  recò  a  Firenze,  e  vi 
fece  lunga  dimora. 

Nel  1733  si  condusse  in  Francia, 
e  com'era  di  bella  indole  e  di  sve- 
gliato ingegno  ,  cosi  facilmente 
strinse  amicizia  coi  più  dotti  e  il- 
lustri nomini,  che  allora  fiorivano 
presso  quella  nazione,  i  quali  già 
lo  conoscevano  per  alcune  disser- 
tazioni scientifiche  inserite  con  de- 
bite lodi  nel  primo  tomo  dei  Co- 
mentari  dell'Accademia  di  Bolo- 
gna. 

Anteponendo  alle  lusinghe  del- 
la incantatrice  Parigi  la  solitudi- 
ne, feconda  sorgente  di  lavori  let- 
terari, soleva  ritrarsi  al  monte  Va- 
Icriano  (presso  quella  città);  e 
quivi  appunto  scrisse  di  soli  ai 
anno  il  famoso  Neu ionia nismo  per 
te  dame ,  che  contribuì  non  poco 
nd  estendere  la  sua  fama  (1).  Ed 
«ns1  prova  ne  sia ,  che  i  famosi 
De  Clairaut  e  De  Maupcrtuis  de- 
siderarono di  averlo  a  compagno 
allorché  si  trasferirono  in  Isvezia 
per  determinare  la  figura  della  ter- 
ra; e  non  essendovi  andato,  se  ne 
dolsero  con  lui  e  colla  marchesa 
J)c  ChAielet.  Ma  egli  in  cambio 
imprese  altri  viaggi. 

Da  Parigi  si  condusse  a  Londra  ; 
e  di  là  recossi  con  mylord  Balti- 
more a  Pietroburgo.  Questo  viag- 
gio fu  da  lui  descritto  nelle  sue 
Lettere  sulla  Russia.  Partitosi  dal- 
la Hussia,  entrò  in  Prussia,  ove  fu 
benignamente  accolto  da  Federico 
il  Grande ,  allora  principe  reale, 
che  dimorando  a  Reimberg  colti- 
vava l'amicizia  e  fa  filosofi  L'Al- 
garotti  bramoso  di  ritornare  a  Lon- 
dra, fu  non  senza  rammarico acco- 

f  1)  Questo  liòro,  scrisse  Mcrian,  sem- 
bra dettato  da  Venere  Urania. 


hìiatato,  perchè  già  «in  d'allora 
l'amabilità  dell'  Italiano  aveva  co- 
minciato ad  insinuarsi  nel  favore 
del  principe  che  in  prova  di  amo- 
revolezza e  di  stima  gli  affidò  l' in- 
carico di  presederc  ad  una  splen- 
dida edizione  fregiata  d*  intagli  in 
rame  della  EnHcheidé  di  Voltai- 
re, ch'egli  fece  eseguire  in  quella 
capitale. 

L'  avere  l' Algarotti  assai  per 
tempo  applicato  l'animo  allo  stu- 
dio delle  belle  arti,  gli  perfeziotiò 
il  gusto  e  ampliò  per  modo  le  suo 
cognizioni,  che  salì  in  grande  esti- 
mazione, come  lo  comprova  la  scel- 
ta che  di  lui  fece  Augusto  III  re 
di  Sassonia  ;  il  quale  volendo  ac- 
crescere lo  splendore  della  magni- 
fica galleria  di  Dresda,  lui  solo  de- 
putò con  generosa  munificenza  a 
viaggiare  per  V  Italia,  e  raccoglier- 
vi quanto  mai  si  potesse  acquista- 
re di  più  stupendo  e  prezioso  in 
fatto  di  belle  arti. 

Quattro  giorni  dopo  che  Fede- 
rico sali  al  soglio,  ne  partecipò  su- 
bito la  notizia  con  lettera  di  pro- 
prio pugno  all' Algarotti,  che  allo- 
ra si  trovava  in  Londra,  invitan- 
dolo a  trasferirsi  a  Berlino.  Egli 
com'è  ben  naturale  accettò  il  fat- 
togli invito,  e  quivi  passò  molti 
anni  nella  intrinsichezza  di  quel 
gran  monarca,  che  lo  volle  non 
solo  a  compagno  degli  studi  e  dei 
viaggi,  ma  altresì  de'  suoi  più  se- 
greti piaceri,  essendoché  egli  della 
Corte  dì  Potsdam  ora  faceva  un 
Peripato,  ed  ora  la  convertiva  iu 
un  tempio  di  Guido. 

Quando  nel  1710  Federico  si 
recò  a  Kunigsberg  ad  incoronarsi, 
l' Algarotti  si  trovò  in  mezzo  gli 
applausi  e  il  giubilo  di  quella  po- 
tente e  valorosa  nazione  misto  e 
confuso  coi  principi  della  famiglia 
reale,  e  stette  nel  palco  col  re, 
spargendo  al  popolo  sottoposto  le 
monete  rolla  immagine  di  Fede- 
rico. Fu  in  talo  congiuntura  che 
questi  conferì  tanto  a  lui,  quanto 
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ni  fratèllo  Bonomo  c  ai  discendenti 
della  famiglia  Algarotti  il  titolo 
di  conte,  meno  vano  quando]  è 
premio  del  sapere  j  e  del  1747  lo 
lece  suo  ciamberlano  e  cavaliere 
dell'  ordine  del  Merito,  mentr'era 
alla  corte  di  Dresda  col  titolo  di 
consigliere  intimo  di  guerra.  Dal 
momento  ebe  Algarotti  conobbe 
Federico,  sino  alla  sua  morte,  cioè 
el  corso  di  venticinque  anni,  nè 
*  amicizia,  nè  la  stima  del  re,  nò 
la  gratitudine,  la  devozione  e  il 
sincero  affetto  del  cortigiano  ven- 
nero meno,  nè  soffersero  mai  al- 
cuna alterazione. 

Molte  università  ed  accademie, 
così  italiano  come  straniere,  si  re- 
carono a  vanto  di  ascrivere  1' Al- 
garotti fra'  loro  membri.  Fu  col- 
mato di  cortesie  e  di  onori  da  Be- 
nedetto XIV,  dal  duca  di  Savoja 
e  dall'  infante  don  Filippo  di  Par- 
ma (1);  e  da  ogni  parte  di  Euro- 
pa i  più  distinti  personaggi  gli 
diedero  non  equivoche  dimostra- 
zioni dell'alto  conto  in  che  lo  te- 
nevano non  solo  per  l'acutezza  e 
coltura  dell'  ingegno,  quanto  pel 
candore  del  carattere  e  per  la  pia- 
cevolezza ed  eleganza  delle  ma- 
niere, tutte  formate  6ul  modello 
del  perfetto  cortigiano.  Ebbe  poi 
letteraria  corrispondenza  coi  più 
begl'  ingegni  della  sua  età,  quali 
un  Eustachio  Manfredi,  un  Fran- 
cesco Zanotti,  un  Metastasio,  un 
Cocchi,  un  Frisi,  un  Mazzuchcl- 
li,  un  Formey,  un  lord  Chester- 
fìeld,  un  Hervey,  un  Hollis,  un 
Taylor,  una  milady  Montaigu,  un 
Voltaire,  un  Manpertuis  ,  una 
marchesa  de  Chàtelet,  una  mada- 
ma di  Boccage,  e  tanti  e  tanti  al- 
tri che  sarebbe  troppo  lungo  l'an- 
noverare. Sebbene  abbia  avuto  ve- 
geta la  gioventù  ,  pure  il  molto 
studio,  i  frequenti  viaggi,  il  rigi- 
di Ebbe  anche  l'onore  di  sedere  a 
colloqui!  colla  regina  Gugliclmina  d'In- 
ghilterra. 


do  ehmn  della  Germania,  e  forse 
anche  i  soverchi  piaceri  alterarono 
per  siffatto  modo  la  sua  salute,  che 
fu  costretto  a  recarsi  a  respirare  in 
Italia  la  nativa  aria.  Visse  qualche 
tempo  in  Venezia  ;  indi  si  condus- 
se a  Bologna,  ove  istituita  nella 
propria  casa  un'accademia  da  lui 
intitolata  degl'  Indomiti ,  andava 
incoraggiando  gttngpgni  dei  gio- 
vani studiosi  col  premiare  le  mi- 
gliori composizioni  eh' e' vi  leg- 
gevano. Aggravandosi  il  suo  male, 
si  ritrasse  a  Pisa,  il  cui  dolce  cli- 
ma reputavasi  1'  unica  medicina, 
che  gli  rimanesse  a  sperimentare 
nella  tisichezza  ond'  era  visi  Mi- 
niente afflitto.  Ma  tornò  vana  an- 
che questa  speranza,  ed  egli  con 
filosofica  rassegnazione  vedeva  di 
giorno  in  giorno  approssimarsi 
sempre  più  il  termine  della  sua 
vita.  Voltaire  Io  invitava  a  Ferney 
a  bere  il  latte  delle  sue  vacche  e  a 
farsi  curare  da  Tronchin.  Ma  I* Al- 
garotti passava  troppo  bene  qnei 
pochi  giorni  che  ancora  gli  resta- 
vano, perchè  avesse  a  cercare  mi- 
glioro soggiorno.  Di  fatti  la  mat- 
tina si  occupava  di  belle  arti  col 
pittore  ed  architetto  Maurino,  suo 
dilettisimo  amico  (  dal  quale  vuol  ■ 
si  che  nelle  sue  gito  pittoriche  in 
Italia  contraesse  la  etisia);  dopo 
mezzodì,  si  faceva  leggere  le  suo 
opere,  che  si  ristampavano  a  Li- 
vorno, e  ne  correggeva  le  bozze  i 
e  la  sera,  circondato  da  eletta  so- 
cietà, si  ricreava  V  animo  con  di- 
vertimenti musicali.  In  tal  guisa 
cessò  di  vivere  il  5  di  maggio  del 
fjiìi  in  età  di  anni  cinquantadue. 
Egli  medesimo  si  era  preparato 
in  compagnia  del  Maurino  il  di- 
segno del  sepolcro  e  l'cpitano,  non 
già  per  orgoglio  ,  ma  spinto  dal 
sacro  amore  dello  arti  belle,  che 
anche  in  faccia  alla  morte  non  po- 
teva intiepidirsi  nel  suo  petto. 
L'  epitatìo  da  lui  composto  dice- 
va :  lite  jacct  digarotlus,  sed  non 
omnis ,   dove  lasciando  stare  il 
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pregio  dulia  brevità,  si  scorge  fe- 
licemente applicato  il  non  omnis 
moriar  di  Orazio.  Ma  Federico, 
di  cui  s'era  ricordalo  anche  nel 
suo  testamento,  gli  fece  erigere  un 
sontuoso  monumento  nel  campo 
santodi  Pisa  (i),  colla  iscrizione: 
A  Igarolto  Ovidii  aemulo,  New  to- 
ni disci/julo,  Federicus  rext  la 
qual  ultima  parola  fu  cambiata  da- 
gli eredi  in  quella  di  Magnus  (a). 

Dopo  over  rapidamente  discor- 
so i  principali  fatti  della  vita  del 
N.  A  ,  diciamo  qualche  cosa  della 
sua  indole  e   del  suo  ingegno. 
Quella  non  ha  potuto  certo  essere 
che  buona  da  che  seppe  conciliar- 
si 1'  amore  e  la  stima  di  tanti  uo- 
mini cospicui,  la  cui  amicizia  con- 
servò egli  fino  al  termine  del  suo 
vivere,  come  apparisce  dal  suo 
esteso  commercio  epistolare,  in 
esso  non  iscorgendosi  alcuna  di 
quelle  dispute  e  guerre  scandalo- 
se che  pur  troppo  fanno  brutta  la 
storia  della  vita  di  tanti  altri  let- 
terati. Alcuni  potrebbero  forse  ac- 
cusare l'Algnrotti  che  siasi  lascia- 
to troppo  accarezzare  dall'  aura 
delle  corti  straniere.  Se  non  che, 
si  può  addurre  in  sua  discolpa  la 
somma  difficoltà  che  vi  avea  ai 
tempi  dell' A.  di  percorrere  in  Ita- 
lia un  bell'aringo.  La  Prussia,  l'In- 
ghilterra, la  Francia  e  la  Russia 
premiavano  luminosamente  il  sa- 
pere, e  con  ciò  porgevano  un' in- 
fallibile misura  dello  spirito  e  del- 
l'intelletto  di  coloro  che  regge- 
vano quei  governi.  Nè  la  dimen- 
« 

(0  Ebbe  la  direzione  l'illustre  archi- 
Itilo  Carlo  Bianconi,  che  fu  poi  segre- 
tario perpetuo  dejle  helle  arti  io  Mi- 
lano 

(a)  Dice  l'U^oni  di  essere  stato  ac- 
cortalo che  Federico  non  pagò  mai  al 
i;onlc  Bonomo  questo  monumento  da 
lui  ordinalo.  Siifatto  mausoleo  consa- 
cralo ad  eternare  la  memoria  del  mo- 
narca e  del  letterato,  si  vide  magnifi- 
■  ^niente  inciso  in  rame  dal  franco  bu- 
lino del  celebre  Giovaani  Volpato  di 
Basiauo. 
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ticanza  in  che  venne  cadendo  il 
uomo  dell'  Algarotti  si  deve  at- 
tribuire, come  opina  1'  Ugoni,  al- 
l' essere  stato  troppo  vago  nel  cer- 
care il  favore  di  re  forestieri.  Sif- 
fatta dimenticanza  proviene  dalle 
stesse  sue  opere.  Ed  eccoci  quasi 
senza  accorgerei  condotti  a  parla- 
re anche  dell'  ingegno  di  lui.  Le 
arti  letterarie,  come  la  fiamma, 
traggono  alimento  dalla  materia. 
Le  parole  per  quanto  belle  sieno 
non  bastano  senza  le  cose,  e  spe- 
cialmente in  questi  tempi  in  cui 
si  è  fatto  uno  strano  abuso  delle  pa- 
role. Tranne  dunque  pochi  scrit- 
ti dcH'Algarotti,  gli  altri  al  pre- 
sente non  si  leggono.  E  perchè  ? 
Perchè  mirò  troppo  all'ingegnoso 
e  al  delicato  ;  perchè  una  pallida 
ideetta  la  ripete  spesso,  e  lascia  ve- 
dere lo  studio  per  ogni  dove;  per- 
chè le  citazioni  de'  classici  greci  e 
latini  sono  continue,  piacendosi  di 
esael'A.  ;  perchè  nella  lirica  imitò 
il  Bembo,  freddo  imitatore  del  Pe- 
trarca. Non  si  può  per  altro  non 
convenire  che  molti  de' suoi  versi, 
specialmente  nelle  Epistole  (i), 
sono  ben  torniti  e  sonanti,  e  che 
vi  s' incontrano  belle  descrizioni  ; 
ina  questi  ed  altri  simili  pregi  non 
suppliscono  al  difetto  di  anima  e 
di  vita  poetica.  Bisogna  in  oltre 
confessare,  che  i  suoi  pensieri  ge- 
neralmente parlando  sono  super- 
ficiali, e  che  prese  insieme  le  sue 
opere  non  commuovono  il  cuore, 
nè  lo  sollevano,  bensì  lusingano 
l'orecchio,  adulano  ip  qualche 

(i)  Questa  Epistole  furono  raccolte 
con  altre  del  Frugoni  e  del  Bettinelli, 
e  pubblicata  con  alcune  pretese  lette- 
re di  Virgilio  nelle  quali  con  sacrilega 
profanazione  si  criticavano  Dante  c  Pe- 
trarca. Siffatta  pubblicazione  fece  stre- 
pito in  Italia,  ed  eccitò  il  pubblico  sde- 
gno contro  i  detrattori  di  quei  due 
sorami  poeli.  Algarotti  protestò  alta- 
mente contro  siffatte  lettere  perchè 
scritte  senza  sua  sapula,  ignorandone 
persino  l'aulorc.  Si  seppe  dappoi  esse- 
re stato  Tab.  BeUioclli. 
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dalla  tintura,  di  tanto  brio,  di  tan- 
ta vivezza  di  mente,  di  tanta  do- 
cilità di  carattere  era  essa  dotata, 
che  alcuni  amici  del  Pelli,  e  se- 
gnatamente il  celebre  Mar<K>  Lu- 
stri che  concorrer  duvea  alla  di 
lei  istruzione,  pensarono  di  cir- 
condare di  luce,  dirò  cosi,  la  cul- 
la de*  suoi  studii,  dedicandole  un 
libro  ed  esprimendo  nelle  poche 
pagine  a  lei  dirette  qual  era  sta- 
to l'onesto  fine  che  proposti  si 
erano. 

Educata  dal  Pelli  ne]  pia  bel 
modo  la  giovinetta,  all'  esercizio 
delle  lingue,  ai  lavori  dell'.ago, 
alla  lettura  de*  poeti,  accoppiò  gli 
- 1 tuli i  di  Massillon  e  di  Plutarco  ; 
il  primo  che  tanto  abbellisce  il 
cammino  della  virtù  col  dolce  con- 
forto d'una  religione  tutta  pieto- 
sa j  il  secondo  che  innalza  la  men- 
te, fa  viver,  dirò  cosi,  in  un  mon- 
do ideale,  e  costringo  ad  amar  la 
virtù  per  se  stessa.  A.  tutto  questo 
aggiunse  i  principii  del  disegno 
e  soprattutto  la  patria  istoria.  Fi- 
nalmente a  queste  nuove  occupa- 
zioni volle  unire  la  direzione  del- 
lu  domestica  economia,  che  per  un 
intiero  anno  fu  sua  cura  ogni 
giorno  di  esaminare  onde  correg- 
ga ed  avvertirla  ,  e  che  all'  età 
17  anni  affidò  ad  essa  intiera- 
mente. 

Il  più  bell'ornamento  era  quel- 
la grazia  e  gentilezza  nelle  ma- 
niere di  cui  la  natura  le  fu  sì  cor- 
tese, e  che  accompagnavano  ogni 
«uo  minimo  moto.  Allo  spuntare 
dell' anno  suo  dieciottcsimo  era 
un  portento  di  grazia.  Maturato 
c  perfezionate  si  erano  le  di  lei 
torme  bellissime ,  lunghissime  e 
bionde  chiome  cadeanle  sovra  spal- 
ivi d'avorio:  serena  era  la  sua  fron- 
te non  oscurata  da  benché  legge- 
ra nuvoletta. 

Gli  azzurri  suoi  occhi  placidi  e 
composti  si  animavano  meravi- 
gliosamente quando  favellava,  le 
-vte,  le  labbra  facevano  accorti  che 


i  colori  che  brillano  sul  volto  di 
una  vergine  sono  i  più  ridenti,  i 
più  soavi  della  natura.  Molta  gra- 
zia e  facilità  ne'  movimenti  senza 
mollezza.  Parlava  e  scriveva  per- 
fettamente il  francese,  l*  inglese, 
conosceva  gli  sorittori  di  ambedue 
queste  nazioni ,  conoscitrice  dei 
poeti  ìtalia*ni,  scriveva  facilmen- 
te con  semplicità,  con  eleganza. 
L*  aggiustatezza  de'  suoi  giudizii, 
il  colpo  d'  occhio  che  aveva  nel 
giudicare  la  facevano  ammirare. 

La  di  lei  vita,  passata  in  mezzo 
ai  più  stimabili  fra.i  suoi  cunei t- 
tadini  ed  ai  più  ragguardevoli 
stranieri,  dovea  farle  scegliere  in 
compagno  una  che  ad  immenso 
sapere  accoppia  r<  ) virtù  morali  di- 
stintissime. Tale  fu  il  cav.  Gio. 
Fabbroni  fiorentino,  il  quale  dopo 
aver  per  commissione  del  gran- 
duca Leopoldo  I.  visitate  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,  la  Germania,  e 
pubblicati  moltissimi  scritti  che 
mostrano  lo  straordinario  suo  ta- 
lento, fu  prescelto  a  direttore  del 
museo  di  fisica  e  storia  naturale 
che,  per  le  sue  cure  cominciato  e 
continuato,  dovea  quindi  formare 
una  delle  meraviglie  di  Firenze. 

Divenuta  essa  in  qualche  mo- 
do libera  dalla  paterna  autorità 
non  cambiò  tcnor  di  vita  per  que- 
sto, e  sempre  in  compagnia  del 
padre  suo  fu  veduta  ai  passeggi, 
ai  teatri,  alle  feste.  La  fama  di 
una  giovinetta  sposa,  bella,  colta 
e  gentile  punse  il  desiderio  di 
molti  che  ammessi  vennero  pres- 
so di  lei:  sempre  eguale  d'umore 
con  tutti  se  Teresa  preferì  co- 
stantemente il  merito  alla  nasci- 
ta, l'ingegno  alla  ricchezza,  nin- 
no si  dolse  giammai  d'esser  tra- 
scurato, o  negletto,  e  la  di  lei  so- 
cietà fu  sempre  una  riunione  di 
tutti  i  primi  uomini  che  trova- 
vano in  Firenze.  L' antiquario 
Bracci,  l'eruditissimo  Bandini, 
l'eloquente  Costatoti,  il  padre 
Andric,  ornamento  del  suo  pio 
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itti  la  lo,  il  celebre  Canova,  il  sag- 
gio l^ampredi,  Pompilio  Pozzet- 
ti, il  botanico  Lapi,  discepolo  di- 
stinto e  vecchio  amico  del  celebre 
Antonio  Cocchi,  il  famoso  Birchie- 
rat  filosofo  profondo,  1*  illustre 
professor  Gio.  Rosini  che  scrisse 
poi  di  Teresa  bell'elogio,  il  poeta 
dottor  Gian  Detti,  l'improvvisato- 
re Gianni.  Insieme  a  questi,  e  ad 
altri  moltissimi  ingegni  colti  del- 
la Toscana  intorno  a  lei  raccogli  c- 
vansi  distinti  personaggi  ed  uomi- 
ni distato,  tra*  quali  il  Tavanti, 
il  Pugnila  (  autore  della  Deci- 
ma ),  il  senator  Gianni,  il  coltis- 
simo marchese  Manfredini.  Grano 
amiche  di  Teresa  la  duchessa  di 
Uevonshire,  rinomatissima  per  la 
sua  bellezza,  che  dicesi  si  recasso 
a  visitarla  attratta  dalla  somiglian- 
za di  volto,  di  persona,  di  modi  j 
la  contessa  Brignolc  Sale,  una  del- 
le più  amabili  e  colte  donne  j  la 
marchesa  Teresa  Morando  di  Ge- 
nova, che  all'amabilità  delle  ma- 
niere, animo  gentilissimo  e  rara 
bellezza  riuniva. 

La  pubblica  voce  non  tardava 
ad  indicare  ai  colti  stranieri  che 
Firenze  fra  molte  altre  una  rara 
donna  possedeva  la  quale  come 
modello  nel  conversare  riguarda- 
vasi  j  pochi  ne  partivano  senza 
averla  saiutata,  e  moki  facevano  di 
essa  la  loro  abituale  compagnia  ; 
tali  furono  il  conte  Verri,  r a m li- 
sciatore Humboldt,  il  matematico 
Fantoni,  il  vescovo  Slratico,  lord 
Perry,  il  card.  Borgia,  il  conte 
Greppi,  il  general  Miollis,  il  mar- 
chese Giuseppe  Furnari,  il  gran 
cancelliere  d'Italia  Melzi  d'  Eril, 
il  modesto  ed  amabile  Andres,  il 
filosofo  Degerando,  il  conte  Bal- 
bo, e  negli  ultimi  tempi  il  cava- 
liere Gràberg  d*  Hem»ò,  i  coltis- 
simi cavalier  Cicognara  e  Saverio 
Scrotali i,  il  celebre  ed  allora  gio- 
vine iYlustoxiili,  scrittore  esimio 
di  patrie  istorie,  ed  il  celebre  Sis- 
nioutli.  Lo  scultor  Cuzzadoii  fu 
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amicissimo  di  Teresa,  modellò  a 
forino  il  di  lei  busto,  ed  eseguì  ia 
seguilo  nella  cattedrale  di  Firenze 
il  grandioso  monumento  al  padre 
suo,  il  pittar  Guttembrunn,  uno 
de  migliori  artisti  d  Europa,  con 
istraordinaria  bellezza  la  ritrasse, 
William  Artaud  la  ritrasse  pure 
in  tela  nel  1798  ;  ma  quegli  a  cui 
fu  dato  non  solo  di  renderne  vive 
e  parlanti  le  sembianze  con  per- 
fettissima imitazione  del  vero,  si 
di  spargere  nella  di  lei  fisonomia 
quella  placidezza  di  sorriso  che 
era  testimone  della  tranquillità  del 
suo  cuore,  e  l'immagine  continua 
del  candore  del  suo  bell'animo,  fu 
Teodoro  Matteini.  Delineato  quel 
ritratto  nel  I7<)3  conservava  dopo 
io  anni  la  somiglianza  medesima. 

Giunse  da  Roma  il  Benvenuti, 
e  Teresa  fu  delle  prime  ad  ap- 
plaudire quel  talento  che  promet- 
teva si  grandi  voli  :  da  Raffaello 
Morghen,  da  quell'  uomo  che  ha 
ripieno  1*  Europa  del  suo  nome, 
fu  essa  riverita  ed  onorata  :  più 
tardi  uno  de'  più  famosi  emuli  di 
Pickler,  il  cav.  Santerelli,  si  recò 
a  stabilirsi  in  Firenae,  e  conosciu- 
ta appena  questa  rara  donna  ne 
divenne  uno  de*  più  costanti  e 
schietti  amici.  A  far  parte  del  co- 
io,  non  uno  già,  ma  del  bel  nu- 
mero il  primo  fra' più  eletti  e  più 
cari  ad  Apollo  in  mezzo  ai  molti 
esuli  fuggitivi  ed  illustri  proscrit- 
ti ricomparve  improvvisamente  il 
conte  Alfieri,  e  presso  di  Teresa 
recitò  gran  parte  delle  sue  bellis- 
sime tragedie.  Poco  dopo  carica 
degli  allori  riportati  sul  Tevere 
giunse  aHe  rive  dell*  Arno  la  ce- 
lebre improvvisatrice  Bandettini, 
e  le  domestiche  mura  di  Teresa 
risuonaron  più  volte  dei  canti  di- 
vini d'Amari!!*.  Accorsero  a  que- 
ste mirabili  prove  unitamente  al 
conte  Fantoni,  più  conosciuto  col 
nome  di  Labindo,  il  fiorentino 
Salomone  ,  il  celebre  Pignoni , 
Piudemuutc.  Il  primo  direste  a 
13 
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Teresa  alcune  dell*  belle  Elegie, 
fra  le  quali  quella  bellissima  che 
incomincia  : 

FUhy  (tu  ti  di  al  tuo  Lab  ind<>  accanto 


Il  secondo  quel  componimento  di- 
rettelo che  incomincia  : 

T»  di  Sofia,  di  Pallai* 
Vnsatll*  cultrice^ 
Più  dello  stesso  Apolli»* 
Da'  vati  ammiratrici 

con  lo  strofa  che  seguono. 

Passò  Ja  Firenze  il  celehre  tra- 
duttore d'Ossian,  e  ne* brevi  mo- 
menti che  ivi  si  trattenne  conob- 
be la  Fabbroni ,  o  presso  di  lei 
recitò  il  principio  del  gran  lavoro 
della  versione  poetica  dell'  Iliade. 
Ma  più  del  contento  che  sparge- 
vano sopra  i  giorni  di  Teresa  la 
étima  e  la  compagnia  degli  amici, 
fu  grande  la  gioia  pel  dono  di  cui 
natura  le  fu  cortese  con  un  figlio 
che  nacque  il  a5  settembre  1^83. 
Il  gran  duca  Pietro  Leopoldo,  cho 
amava  o  stimava  il  Pelli  ed  il  Feb- 
broni, volle  egli  stesso  tenere  al 
sacro  fonte  quel  figlio.  Una  pen- 
na d'oro  ,  ed  il  nome  di  Pietro 
Leopoldo  imposto  al  figlio  furono 
i  pegni  cho  ricevè  quella  famiglia 
di  un  tanto  favore. 

Gli  anni  intanto  che  cresceva- 
no, ed  una  lenta  e  penosa  malat- 
tia che  audava  a  poco  a  poco  cre- 
scendo costrinsero  il  Pelli  a  star- 
sene in  letto,  in  quel  letto  da  do- 
ve più  non  usci  :  sempre  a  lui  vi- 
cina era  la  figlia  Teresa  6euza  ri- 
poso, senza  nutrimento,  senza 
trovar  quiete  un  istante ,  impa- 
ziente, sollecita,  timorosa,  volen- 
do e  disvolendo  ad  ogni  momen- 
to, non  sapendo  ovo  fermarsi  col 
pousiero,  formandosi  chimere  di 
tutto,  errava  culi'  immaginazione 
fuorché  sulla  certezza  di  doverlo 
perder  per  sempre.  Quel  buou 
vecchio,  pieno  di  fiducia  nella 
Provvidenza,  considerava  il  ter- 


mine della  vita  come  la  fine  d'un 
bel  giorno,  e  pareva  che  la  con- 
solazione di  lasciare  la  Teresa  ia 
compagnia  d'uno  sposo  che  egli 
medesimo  avcale  scelto,  e  che  ri- 
guardava ormai  come  un  altro  sò 
stesso,  gli  rendesse  men  doloroso 

3ucl  necessario  e  crudele  abbau- 
ono. 

Cosi  passò  da  vita  terrena  a  co- 
leste in  età  di  anni  yj  nel  luglio 
1808  quell'uomo  incomparabile. 

Nel  1810  Teresa  e  il  marito, 
nominato  da  Napoleone  direttore 
de'  ponti  e  strado  ne*  \\  diparti- 
menti al  di  qua  delle  Alpi,  ed  al 
consiglio  di  Stato  qual  maestro 
delle  Richieste ,  partirono  alla 
volta  di  Parigi,  ove  ammessa* nel- 
le società  le  più  distinte,  l'accom- 
pagnarono sempre  quella  dignità, 
quella  modestia  e  quella  grazia 
.  che  in  patria  dai  più  distinti  stra- 
nieri aveano  fatta  ricercare  la  di  lui 
compagnia.  Tornata  nel  181 1,  ri- 
visto il  suolo  natio,  gli  amici,  noa 
fu  mai  nò  più  lieta  nò  più  vivace, 
e  non  sapea  che  pochi  giorni  dopo 
sarebbero  stati  chiusi  e  per  sem- 
pre quei  suoi  begli  occhi. 

Parlarono  della  di  lei  morte  t 
giornali  stranieri,  e  fra  gli  altri 
quel  di  Gottinga  del  181  2  p.  1046. 
Arturo  Young  no  parlò  ne'  suqì 
viaggi.  M.  Stai  ko  egualmente,  il 
sig.  Morgensterno  ed  altri,  0  tutti 
si  riunirono  ad  ammirare  in  lei 
lo  raro  qualità  del  cuore  e  dello 
spirito. 

Queste  poche  parole  faccian  fe- 
do certa,  e  ne  chiamo  in  testimo- 
ni tutti  quelli  che  la  conobbero, 
cho  con  pochi  difetti  del  suo  ses- 
so essa  non  ebbe  alcun  vizio,  elio 
riunendo  in  sè  l'avvenenza  colla 
cultura,  un  cuore  affettuoso  cotU 
modestia,  la  decenza  colla  grazia, 
ai  doveri  di  figlia  ,  di  sposa ,  di 
madre  aggiunse  i  dolci  sentimeu- 
ti  d'umica;  che  virtuosa  ed  ama* 
bile  avrebbe  offerto  al  filosofo  gi- 
ucvriuo  uno  di  quei  rari  modelli 
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clic  egli  crodca  sbanditi  dal  mon-  trcbhesi  appellare  il  Canova,  irri- 
do quando  disse:  w  Le  plus  eh, ir-  perciocché  favo  paterno  per  nò- 
ri  mant  objet  de  la  nature,  le  plus  me  Pasin,  era  uomo  di  non  vol- 
w  cupablo  d'émouvoir  un  cocur  gare  ingegno,  scultore  di  ornati, 
»  sensi  lilo,  et  de  le  porterai!  bien  conoscitore  dell'  architettura,  e 
»  est,  je  l'avene,  une  fera  me  lima-  aveva  fatto  prove  di  sapere  con- 
»  hle  et  vertuouse;  mais  cet  objet  ducendo  in  marmo  bassi  rilie- 
>i  celeste  où  se  cache-t-il  (i)?  vi  e  statuette  di  tutto  tondo  per 
Volle  quest'illustre  donna  esser  ornamento  di  altari  e  tabernacoli, 
posta  al  lato  del  padre  come  sera-  de*  quali  rimangono  tuttavia  pa- 
pre  v'era  statata  vita  :  fu  per  con-  recchi  nelle  chiese  del  Trivigia- 
segnenza  trasportata  nella  chiesa  no  :  alcuni  fra  i  medesimi  ancho 
di  8.  Maria  a  Casavecchia,  potè-  con  rimessi  di  pietre  dure, 
storia  di  S.  Cassiano,  e  1*  iscrizio-  11  Canova  di  buon'ora  adunque 
ne  che  qui  pongo  fu  aggiunta  a  principiò  a  prenderò  dimestichcz- 
quella  del  padre  suo  :  za  con  quel!'  ai  te  che  doveva  in 

appresso  condurlo  tant'  alto.  Insi* 
etto  .  trtmU  .  Fiiu  no  da  que'  primi  anni,  accostu- 
mo,. .  d*,ldera«„M  .  patri,  .  9imrt,  mand0  j[  nobile  venetO  patrizio 

qua*  .  emjugt  .  et  .  nato  .  ad  .  lucri  n-aj  Fallar  di  recarsi  per  diporto  in 

.„     relitti»  UQ  srto  palazzo  di  villeggiatura  si- 
di*»  .  ooiit  .  sapremum  .  Hat.  octoo.  m                •■       •■■      t  »r»  T 

an.  lincee  xi  tuato  nella  villa  de  Jrradazzi  poco 

•ss.  3.  xlv'ui.  ni.  M.  D.  XVlll.  lungi  da  Asolo,  ed  amando  per  la 

ingenuità  e  festività  del  carattere 

,                    x-  il  Pasin,  e  per  conseguenza  ezian- 

(i)  Lettre  a  a  Alembert.  dio  bene  spesso  visitato  da  esso 

in  compagnia  del  nipote,  il  fU 
gliuoletto  del  Falicr,  Giuseppe, 
CANOVA  (  Airrotiio),  nacque  contrasse  amicizia  con  Antonio, 
da  gente  umile  nella  villetta  dì  e  questi  il  regalava  delle  primo 
Possagno  ,  posta  su  ameno  colle  opere  di  sua  mano  che  furono  due 
nel  territorio  di  Trevigì,  il  di  pri-  piccoli  tabernacoli.  Dalle  quali 
mo  novembre  dell'anno  1 737.  Gli  opere,  condotte  con  somma  dili- 
furono  genitori  Pietro  Canova  gonza,  o  dal  favellare  col  giovinet- 
scarpellino  di  professione  e  Maria  to  Canova  il  Falicr  conobbe  comò 
Zardo  Fantolini  di  Crespano,  al-  questi  amasse  assai  l' arte  della 
tra  villa  poco  lontana  da  Possa-  scultura  e  come  fosse  volonteroso 
gno,  Antonio  non  aveva  ancora  di  procedere  in  essa,  per  la  qual 
aggiunto  il  terzo  anno  di  età  cosa,  e  per  1*  indole  veramente 
allorché  gji  avvenne  la  lagrime-  angelica  del  fanciullo  volle  che 
vole  sciagura  di  perdere  il  padre,  tenesse  pratica  continua  in  sua 
ed  altra  puro  ben  presto  gli  ac-  casa,  e  prese  ad  amarlo  quasi  co- 
cadde  essendogli  allontanata  la  me  proprio  figliuolo, 
madre,  perchè  passata  a  seconde  Nella  villa  di  Pagnan  poco  di- 
nozze nella  nativa  Crespano.  Il  stante  da'  Pradazzi  alcuni  anni 
fanciullo  rimase  in  cura  all'ava  innanzi  aveva  preso  stanza  lo 
paterna  Caterina  Ceccato,  dalla  scultore  veneziano  Giuseppe  Ber- 
qualc  fu  trattato  con  tanto  amore,  nardi,  soprannominato  il  'Ferretti, 
ch'ei  ne  conservò  sempre  memo-  nipote  e  discepolo  pure  dell'altro 
ria,  0  volle  scolpirò  in  marmo  la  scultore  detto  Torretto  il  vecchio, 
effigie  della  medesima  Caterina.  Il  Falier,  uomo  ottimo,  amator 
Figlio  dell'arte  in  certo  modo  po-  delie  bolle  arti,  0  generosissimo, 
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aveva  allogate  al  più  sopra  men- 
tovato sculture  alcune  statue  con 
le  quali  intendeva  adornare  quel 
suo  campestre  soggiorno.  Veduto 
quanto  in  Antonio  fosse  l'amore 
pel  disegno, gli  piacque  raccoman- 
darlo al  Bernardi  con  quella  pre- 
mura medesima  che  avrebbe  fat- 
to di  un  figlio ,  ed  il  Bernardi 
l'accolse  ed  il  tenne  seco  con  af- 
fetto quasi  paterno.  Quivi  ben  to- 
sto mostrò  come  a  gran  passi  pro- 
gredisse nella  intrapresa  carriera, 
e  con  disegni  condotti  in  modo 
supcriore  alla  età  ed  al  poco  tem- 
po occupato  negli  studii,  e  con  un 
modello  in  creta  di  due  Angioli 
trattiti  con  tanta  felicità  eh'  ebbe 
ad  istupirne  lo  stesso  maestro. 

Passati  due  anni,  il  Bernardi 
volle  tornarsene  in  Venezia,  ove 
poco  appresso  cessò  di  vivere,  la- 
sciando a  sèsolo,  inquanto  all'ar- 
te, il  dnova ,  ma  fra  le  braccia 
dell*  amorosissimo  suo  mecenate, 
che  non  seppe  staccarselo  dal  se- 
no. Sebbene  in  Una  grande  città, 
fra  tutti  i  possibili,  traviamenti, 
nnlladimeno  il  Canova  seppe  te- 
nersi lontano  da  ogni  pericolo. 
Spendeva  il  giorno  fra  lo  studio 
all'  Accademia  delle  belle  arti,  e 
nella  galleria  Farsetti,  nella  qua- 
le ebbe  campo  di  vedere  i  gessi 
fatti  estrarre  con  veramente  prin- 
cipesca munificenza  da  quel  pa- 
trizio dalle  più  insigni  sculture 
dell'antichità  a  vantaggio  de' suoi 
concittadini,  e  nello  studio  di  Gio- 
vauni  Ferrari  nipote  al  Torretto. 
Antonio  presso  questo  scultore 
stette  appena  un  anno,  ma  in  frat- 
tanto lo  zelo  che  mostrava,  l'ap- 
plicazione ed  i  maraviglisi  pro- 
gredimenti, gli  cattivarono  l'ani- 
mo de'  maestri  dell'  Accademia  , 
ed  in  ispczieltà  del  non  vulgate 
pittore  Mingardi  che  gli  ebhe 
grandissimo  alletto.  Anzi  dalla  di- 
mestichezza con  Io  stesso  Min- 
gardi il  Canova  trasse  la  pratica 
dell'  arto  della  pittura,  con  la  qu  i- 


le  ebbe  più  volte  a  dilettarsi  io 
appresso. 

Il  Farsetti  che  osservava  la  in- 
stancabile frequenza  del  giovino 
nelle  proprie  sale,  gli  allogò  due 
cestelle  di  fiori  e  frutta  per  orna- 
mento della  scala  maggiore  del  suo 
palazzo,  e  queste  condotte  in  mar- 
mo furono  di  pieno  contentamen- 
to di  quel  signore. 

Il  Faiier  intanto  sempre  desi- 
deroso delle  glorie  del  suo  protet- 
to, gli  commise  due  statue  di  gran- 
dezza uguale  al  vero,  che  rappre- 
sentassero Orfeo  ed  Euridice  nel» 
l'atto  in  che  pel  fatale  decreto  e- 
rano  divisi  per  sempre.  Prima  nel 
lavoro  in  Euridice,  e  siccome  era 
forza  allo  scultore  di  far  uso  di 
giovine  donna  che  gli  servisse  di 
modello,  per  quantunque  la  mo- 
destia di  lui  fosse  bastevole  sicu- 
rezza al  Falier,  nnlladimeno  ogni 
volta  eh'  ci  doveva  ritrarre  dal 
modello  vivente,  voleva  che  ri 
stesse  a  testimonio  un  uomo  nda- 
tissimo  di  casa  sua. 

Euridice  fu  rappresentata  nei 
momento  di  uscire  dall'  Averno, 
tra  vortici  di  fumo,  afferrata  al 
braccio  destro  da  una  mano  ch'e- 
sce dalla  caligine.  Terminati  gli 
studii  necessarii  portò  seco,  An- 
tonio, il  modello  in  piccolo,  ac- 
compagnando la  famiglia  Falier 
ai  Pradazzi,  ove  ebbe  compimen- 
to, appena  giunto  al  sedicesimo 
anno  di  sua  età. 

In  questa  statua,  che  condusse 
in  marmo ,  si  possono  vedere  i 
principii  di  quelle  massime  che 
tenne  sempre  in  appresso,  e  che 
divennero  in  lui  siccome  canone 
neil'  arte.  Insino  da  quella  età  cer- 
cava ardentemente  il  vero,  il  sem- 
plice, la  vita. 

Il  Falier  che  non  abbandonava 
mai  Antonio,  si  mostrò  assai  con- 
tento dell'opera,  e  gli  procuro 
una  stanza  nel  Convepto  di  santi* 
Stefano  in  Venezia,  perche  gli 
servile  di  studio.  Quivi  fu  creato 
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l'Orfeo.  Che  se"  in  Euridice  avevi» 
già  ansiosamente  cercato  di  espri- 
mere come  sentisse,  come  inten- 
deva che  dovesse  modellarsi  la 
scultura,  come  fosse  bisogno  os- 
servare, studiare,  meditare  gior- 
no e  notte  le  sublimi  opere  che 
pur  ci  rimangono  degli  antichi  ; 
quest'ansia  del  giovinetto  e  que- 
sto dosiderio  ebbero  se  non  intero 
sfogo,  almeno  poterono  con  più 
facilità  svilupparsi  nell'Orfeo. 

Ambedue  queste  statue  operate 
in  pietra  tenera  di  Costosa,  e  che 
si  conservano  a*  Pradazzi  nel  pa- 
lazzo Falier,  piacquero  assai,  e 
specialmente  Orfeo,  talché  leva- 
rono in  fama  il  Canova.  Allora 
Angelo  Quirini,  patrizio  veneto, 
allogò  ad  Antonio  il  ritratto  del 
doge  Paolo  Renier  che  fu  esegui- 
to, e  di  cui  il  marmo  credutosi 
perduto,  fu  ritrovato  a  questi  gior- 
ni. Indi  il  senatore  Marco  Anto- 
nio Grimani  volle  una  replica  in 
più  piccole  dimensioni  dell'Or- 
feo, la  quale  operata  dal  Canova 
con  somma  diligenza,  esposta  nel- 
la Fiera  annua  dell'  Ascensione, 
ottenne  sommi  applausi  :  maravi- 
gliando le  genti  assai,  come  in  sì 
poca  età  ei  fosse  giunto  a  tanta 
altezza.  La  marchesa  Spinola  in- 
namorata delle  opere  del  giovine 
•cultore,  anche  per  consiglio  del 
nobile  uomo  Andrea  Memmo,  gli 
commise  una  statua  di  Esculapio 
che  avesse  la  effigie  del  senatore 
Vallaresso.  Questa  statua,  condot- 
ta bene  in  quanto  alle  carni,  noi 
fu  egualmente  nelle  pieghe,  per- 
locchè  l'autore  avrebbe  voluto 
distruggerla  :  e  in  luogq  d'  essere 
collocata  nel  Prato  della  Valle  in 
Padova,  come  era  stata  la  inten- 
zione, fu  acquistata  dall'  avvocato 
Croraer.  Pietro  Vittore  Pisani  de- 
siderò un  gruppo  che  rappresen- 
tasse Dedalo  ed  Icaro ,  per  la  cni 
esecuzione  fu  forza  allo  scultore 
cambiare  di  studio,  essendo  il  pri- 
mo troppo  ristretto,  e  portossi  al 
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traghetto  di  Maurizio.  Quivi 
datosi  ad  intenso  studio  dal  vero,  • 
già  immaginata  mirabilmente  la 
composizione,'  ne  trasse  i  modelli, 
indi  condusse  V  opera  in  marmo 
con  somma  fatica,  non  conoscen- 
do se  non  ohe  per  tradizione  il 
modo  facile  di  trasporto  per  reti- 
colamento.  Ne  riuscì  però  a  ma- 
raviglia, imperciocché  più  non 
potevasi  desiderare  per  conve- 
nienza delle  parti  e  per  finitezza. 
E  qui  cade  in  acconcio  di  accen- 
nare come  questa  finitezza  del 
marmo  gli  sia  poi  sempre  rimasta 
ritta  nel  cuore  inaino  all'  ultimo 
suo  giorno,  talché  non  era  mai 
abbastanza  contento,  né  si  sazia- 
va mai  di  ritornare  sopra  i  mar- 
mi onde  prendessero  il  vero  aspet- 
to delle  carni.  E  da  questo  pen- 
siero fu  sempre  guidato  in  ogni 
opera  sua  ,  e  l' espresse  anche  in 
una  lettera  scritta  nel  181 5  al  ce- 
lebre Quatremère  de  Quincy  a 
Parigi  da  Londra,  in  occasione  di 
aver  veduto  i  famosi  marmi  tolti 
dal  Partenone,  e  quivi  recati. 

Per  l' opera  sopra  accennata  il 
Canova  fu  colmato  di  applausi,  • 
siccome  apparve  cosa  affatto  nuo- 
va ,  per  la  deiezione  in  che  era 
caduta  la  scultura  in  quei  giorni, 
gli  procurò  ogni  maniera  di  pro- 
tezione ,  la  quale  anche  si  catti- 
vava con  la  dolcezza  e  la  modestia. 
Perciò  tutti  que'  gravissimi  sena- 
tori andavano  a  gara  per  accarez- 
zarlo, e  tanta  estimazione  e  bene- 
volenza riuscivano  care  oltremo- 
do alla  casa  Falier.  Molti  allora  il 
richiedevano  di  opere,  ma  sicco- 
me nell'alto  animo  di  Antonio 
nessun  altro  pensiero  era  che  Ro- 
ma, ed  invincibile  gli  parluva  il 
desiderio  di  recarvisi  onde  ammi- 
rare e  studiare  le  insigni  e  vene- 
rande reliquie  degli  antichi  che 
vi  stavano  conservate,  ed  aveva 
già  formata  irremovibile  risolu- 
zione di  portarvìsi  ad  ogni  costo, 
così  non  accettò  altra  commi  Miooe 
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da  quella  in  fuori  della  statua 
del  marchese  Poleni. 

Yedutii  dal  Falier  come  fosse 
fermo  nel  Canora  questo  divisa- 
jncnto,  il  volle  raccomandato  al 
cavaliere  Zulian,  eletto  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  ambasciadore 
alla  corte  di  Roma.  IlZulian,  che 
tutti  ricordano  siccome  splendi- 
dissimo donatoro  alla  biblioteca 
dì  s.  Marco  della  Leda  e  Ganime- 
de, statue  antiche  magnifiche,  e 
del  celebratissimo  cammeo  del 
Giove  Egioco,  accolse  con  buon 
animo  il  giovine  artista,  e  promi- 
se che  sarebbe  per  procurargli  an- 
nua pensione  dal  Governo,  a  pat- 
to però  che  per  quattro  anni  non 
lavorasse  che  copie  dall'antico  da 
spedirsi  a  Venezia.  Il  Canova, 
umile  sempre  ,  ma  in  questa  cir- 
costanza fatto  animoso,  rispose, 
che  a  Roma  veramente  intendeva 
portarsi  per  istudiarc  bensì  p-li 
antichi,  ma  per  creare  del  pro- 
prio, non  per  esser  copista,  e  che 
tale  legame  quale  gli  si  proponevi 
non  sarebbe  mai  per  accattare  t  • 
della  quale  risposta  il  Zulian  eb- 
be piuttosto  a  sdegnarci ,  sti- 
mandola dettata  da  superbia. 

Poco  appresso  l1  ambasciadore 
andò  alla  sua  destinazione  a  No- 
ma, ed  il  Canova  non  multo  tem- 
po dopo  pur  anco  vi  giunse.  To- 
sto trovò  alloggio  nel  convento 
de'  Carmelitani,  ed  appena  arri- 
vato, stanco  dal  viaggio,  (vodi  di- 
sperato amore  per  V  arte  )  recossi 
all'  Accademia  di  Francia  per  ve- 
dervi disegnare  il  nudo.  Ciò  fu 
nel  a  7  decembre  1780.  Il  di  ap- 
presso andò  a  visitare  il  Zulian, 
il  quale  benché  di  alquanto  gli  si 
fosse  alienato  nell'animo,  nulladi- 
meno  cortesemente  gli  offerì  vit- 
to ed  albergo  nel  proprio  palazzo. 
Il  Canova  che  non  si  attendeva 
tanta  generosità,  rispose,  che  con 
la  diligenza  e  la  perseveranza  ne- 
gli studii,  se  non  in  altro  modo, 
gli  avrebbe  dimostrato  la  propri* 


gratitudine.  Ma  qnel  nobile  e  de- 
gno uomo,  dismessa  ogni  collera, 
gli  fu  in.  appresso  il  principale 
proteggitore.  Quivi  Antonio  ar- 
dente di  vantaggiarsi  nell'arte, 
passava  gì'  interi  giorni  studiando 
i  capi  d'  opera  dell*  antichità,  c 
specialmente  i  Colossi  di  Monte- 
cavallo,  che  misurò  e  disegnò  in- 
finite volte.  A  memoria  di  tal 
suo  infaticabile  tirocinio  riman- 
gono questi  disegni  presso  il  dot- 
tissimo monsignore  Giambattista 
di  lui  fratello^  vescovo  di  Mindo* 
che  avremo  occasione  di  nomina- 
re più  volte.  Piacque  al  Zulian 
tanta  costanza,  tant*  ansia  di  sa- 
pere, e  siccome  prese  ben  tosto  ad 
amarlo  con  paterna   tenerezza  , 
così  cercava  per  lui  ogni  bene  pos- 
sibile. Perciò  volle  che  fosse  tras- 
portato a  Roma  il  gruppo  del  De- 
dalo ed  Icaro  onde  sentirne  il  giu- 
dizio di  quegli  artisti. 

La  scultura,  siccome  dicemmo, 
ora  in  quei  giorni  in  uno  stato  di 
abbassamento  vergognoso.  I  mae- 
stri di  quell'arte  non  più  badava- 
no agli  esempii  che  avevano  in- 
nanzi gli  occhi,  ma  sfrenatamen- 
te correndo  di  capriccio  in  capric- 
cio, più  presto  cercavano  le  diffi- 
coltà, onde  mostrare  la  destrezza 
nel  vincerle,  che  il  vero  suo  sco- 
po. Di  questi  miseri  sforzi  di  gen- 
ti che  non  mancavano  d'ingegno, 
mille  cserapii  si  potrebbero  ac- 
cennare, se  i  limiti  ragionevol- 
mente assegnati  ad  una  biografia 
non  ce  V  impedissero. 

Giunto  dunque  in  Roma  il 
gruppo  su  mentovato,  fu  veduto 
da  molti, .e  specialmente  da  Ga- 
vino Hamilton  scozzese ,  uomo 
che  sentiva  assai  dentro  nella  pit- 
tura, innamorato  dello  studio  de- 
gli antichi,  consigliero,  poi  amico 
carissimo  e  fedele  al  Canora  ;  o 
metitre  gli  altri  si  mostravano 
perplessi  nel  giudizio,  questi  non 
ristette  dal  lodarlo  assai,  e  consi- 
gliò al  Zulian  di  precurare  allo 
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sculture  un  blocco  di  marmo  per- 
chè ne  cataste  queir  opera  che  Li 
fantasia  fosse  per  suggerirgli. 

L'ambasciatore  lieto  del  gin-  - 
disio  di  tale  uomo,  a  cui  fu  simi- 
gliente quello  del  La-Grevo  di- 
rettore dell'  Accademia  di  Francia 
in  11  orna,  provvide  di  marmi  e  di 
studio  il  Canova,  e  questi  model- 
lò pel  suo  mecenate  una  statuii  di 
Apollo  in  atto  d'incoronarsi,  della 
quale  però  non  fu  assai  contento. 
Volendo  intanto,  secondo  la  fatta 
promessa,  condurre  a  termine  la 
statua  del  Poloni,  tornò  a  Vene- 
aia  e  ri  diè  compimento. 

Passato  quindi  di  nuovo  a  Ro- 
ma, e  messosi  in  animo  di  far  suo- 
nare il  suo  nome  fra  i  primi  ar- 
tisti, pieno  il  petto  di  quell'ardo- 
re che  spigne  chi  veramente  il 
senta  ad  acquistar  seggio  durevo- 
le nel  tempio  della  immortalità, 
mise  mano  ad  un  gruppo  che  rap- 
presentava Teseo  vincitore  del 
Minotauro.  In  quel  tempo  il  Zu- 
lian  in  unioue  al  Falier  ed  al  Troo 
tanto  seppe  operare,  che  nel  gior- 
no due  decembre  1781  fu  segna- 
to dal  veneto  Senato  un  decreto 
col  quale  si  accordava  per  tre  an- 
ni olio  scultore  un'  annua  pensio- 
no di  trecento  ducati.  Rallegrato 
egli  da  questo  tratto  di  sovrana 
munificenza  atteso  con  maggiore 
alacrità  al  lavoro,  e  fu  il  gruppo 
(■"Dipinto  ed  esposto  nel  tnSb. 

Quest'  opera  destò  grandissimo 
commovimento  in  Roma,  imper- 
ciocché molta  parte  degli  artisti 
lodava  assai  il  nuovo  metodo,  al- 
tri condotti  da  invidia,  come  av- 
viene d'ordinario,  o .tacquero,  o, 
che  è  anche  poggio  ,  cercavano 
spregiale  l'opera  e  l'anfore.  Ac- 
chetati questi  romori  che  però 
ridondarono  più  presto  a  vantag- 
gio che  a  danno  dell'  artista,  egli 
.richiese  il  Znlia n  ove  volesse  col- 
locare il  gruppo,  avendolo  per 
esso  fatto  a  seguo  di  gratitudine: 
ma  quel  nobile  uomo  disse,  che 
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sua  volontà  era,  che  questo  asso- 
lutamente si  rimanesse  proprietà 
dell'autore,  il  quale  poi  lo  cedet- 
te al  conte  di  Fries  di  Vienna. 

Dopo  il  lavoro  del  Teseo ,  il 
Canova  fu  accarezzato  da  molti, 
ed  amato  specialmente  dal I*  Ha- 
milton e  da  Giovanni  Volpato, 
Uomo  celebratissirao  nella  storia 
dell'intaglio  in  rame.  Con  essi 
si  piaceva  il  giovine  di  passare  al- 
cuno ore  favellando  intorno  alle 
belle  arti,  e  con  l'ultimo  entrò  in 
grande  dimestichezza,  talché  usa- 
va continuo  nella  di  lui  casa.  Ora 
Giovanni  Volpato,  in  fra  gli  altri 
figli  aveva  una  donzella  vezzosa 
assai  della  persona,  e  di  spiriti 
prontissimi,  e  siccome  amore  a 
cor  gentile  ratto  s'apprende,  an- 
che Canova  ebbe  a  sentirlo.  Le 
cose  di  questo  affetto  andarono 
innanzi  per  si  fatta  guisa  ,  che, 
consentendo  i  parenti,  ne  fu  fer- 
mato uu  matrimonio.  Non  era  pe- 
rò determinato  che  Antonio  aves- 
se con  indissolubili  legami  a  atti- 
gnersi a  donna,  imperciocché  la 
giovinetta  presa  da  altro  amore, 
questo'  segni,  e  fn  sposa  -a  Raf- 
faello Morghen.  Per  tutto  ciò  nè 
in  Giovanni  Volpato  venne  meno 
l'amore  nel  Canova,  né  questi  ces- 
sò mai  uu  che  visse  di  amare  il 
Volpato. 

Carlo  Giorgi  assai  beneficato  da 
papa  Clemente  XIV,  a  seguo  di 
grato  animo  divisò  innalzargli  a 
proprie  spese  un  monumento  nel- 
la chiesa  de'SS.  Apostoli  in  Roma, 
e  richiesto  Giovanni  di  un  arti- 
sta, propose  siccome  1'  unico  An- 
tonio Canova. 

E'  facile  immaginare  quanta 
fosse  l'allegrezza  dello  scultore  a- 
vendo  ottenuta  opera  si  grande, 
in  che  poter  metter  in  pratica  i 
suoi  pensamenti,  e,  per  dir  coni, 
dar  pieno  sfogo  alla  fantasia.  Di 
subito  tutto  8  immerse  nel  lavo- 
ro, e  beo  tosto  ebbe  compiuto  il 
modello  della  statua  colossale  del 
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Pontefice,  e  la  espose,  e  volle  sen- 
tirne il  giudizio  dell'  Hamilton 
suo,  c  del  Battoni  pittore  di  larga 
fama  a  quei  giorni. 

Questi  dopo  averlo  esaminato 
a  lungo,  disse,  com'ei  credeva  ad 
ogni  patto  che  Kartista  avesse  sba- 
gliata la  vera  strada ,  e  come  gli 
spiacesse  assai  che  un  giovine  do- 
nato di  tanto  ingegno,  per  quella 
via  si  andasse  perduto.  Grande 
sconforto  fu  questo  pel  Canova, 
senonchè  partito  allora  col  Batto- 
la anche  l'Hamilton,  quest'ulti- 
mo poco  appresso  tornò,  e  si  av- 
vivò il  coraggio  in  Antonio,  e  lo» 
data  T  opera,  il  confortò  a  seguire 
senza  timore.  Per  la  quale  confor- 
tazione  continuato  ad  operare  gli 
altri  modelli,  condusse  poi  in 
marmo  ogni  parte,  e  fu  l'opera 
compiuta  e  scoverta  nel  17S7. 
Tutta  Ruma  fu  compresa  da  stu- 
pore, e  le  genti  furono  attratto 
ad  ammirar»  una  mole  maravi- 
gli osa,  ed  a  forza  a  lodare  i  tenta- 
tivi di  un  giovine  che  avrvtt  corna 
una  via  per  tanto  tempo  disusata. 

In  quei  giorni  avvenne  caso, 
che  fu  già  ricordato  da  allri  bio- 
grafi del  Canova  ,  e  che  neppu- 
re qui  vuol  essere  passato  per- 
chè mostra  quanta  sia  la  forza  ilei 
bello  anche  nelle  menti  più  bas- 
se. Truvavasi  gran  calca  di  gen- 
te nella  chiesa  de'  SS.  Apostoli 
per  ammirare  il  monumento  so- 
vraddetto, allorché  un  certo  Ber- 
gondi,  scultore  tristissimo,  dila- 
niava ad  alta  voce  l'opera  e  l'auto- 
re. Tutto  a  un  tratto  balza  in  mez- 
zo un  tale,  e  dice,  oh  le  belle  pa- 
role !,  fratelli,  sappiate  che  costui 
è  quegli  che  fece  quelle  rane  che 
stanno  là.  E  sì  dicendo  accennava 
a  certi  brutti  angioli  dallo  stesso 
Bcrgondi  scolpiti.  Allora  il  popo- 
lo si  commosse  assai,  e  dove  non 
fosse  stata  la  riverenza  dovuta  al 
luogo,   avrebbero  discaccialo  il 
maldicente  scultore  con  gli  urli. 
Con  la  voce  di  quel  magro  artista 


ben  presto  tacquero  anche  le  al- 
tre degl'invidiosi,  •  fu  appieno 
conosciuto  ed  apprezzato  il  meri- 
to del  Canova. 

Compiuto  il  monumento  del 
Oanganelli,  il  senatore  Abbondio 
Rezzonico  volle  che  da  lui  fosse 
scolpito  anche  quello  del  proprio 
zio  Clemente  Xfll,  il  quale  con- 
dotto a  termine  dopo  otto  anni  di 
fatiche  e  di  «tudii ,  nel  179^»  e 
collocato  in  s  Pietro,  si  discopri 
nel  venerdì  tanto,  e  si  portò  grrtn 
quantità  di  gente  ad  ammirarlo, 
e  insino  il  pontefice  Pio  VI  volle 
vederlo,  e  disse,  come  l'aveva  tro- 
vato maggiore  della  sua  aspetta- 
zione. 

Per  tanta  opera  si  sparse  da  per 
tutto  la  fama  del  Canova,  imper- 
ciocché i  dotti  nelle  arti  non  solo 
trovavano  maravigliosa  la  compo- 
sizione nel  generale,  ma  squisita 
dottrina  in  ogni  singola  parte, 
verità  incredibile,  ed  esecuzione 
veramente  stupenda  vi  scorgeva- 
no. Per  insino  da  Francia  gliene 

scrisse  grandissime  conjrratnlazio- 
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ni  il  celebre  antiquario  Quatre- 
mèrc  de  Quincy. 

Dal  1^85  al  1798  operò  il  ri- 
tratto del  principe  Czartorinscky, 
un  gruppo  di  Adone  inghirlan- 
dato da  Venere  con  Amore  in 
disparte,  Psiche,  che  poco  appres- 
so replicò  ed  offerì  al  suo  bene- 
fattore Zulian  il  quale  pur  non 
volendo  accettarla  nè  potendo  ri- 
fiutarla, fece  intagliare  un  conio 
per  una  medaglia  in  onor  dell'au- 
tore, ma  sorpreso  dalla  morte  non 
potè  vederla  eseguita.  La  meda- 
glia fu  in  appresso  fatta  trarre  dal- 
l'architetto  Selva,  ed  il  conio  tut- 
tavia si  conserva  fra  i  cìmelii  do- 
nati alla  città  di  Venezia  dal  fu 
nobile  Teodoro  Correr.  La  statua 
passò  in  possesso  del  conte  Man- 
gili ove  veduta  da  Napoleone  tan- 
to gli  piacque,  che  volle  acqui- 
starla ad  altissimo  prezzo,  e  ne  fece 
dono  alla  regina  di  Baviera. 
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Terminata  la  Psiche  operò  un 
altro  Amorino  pel  signore  la  Tou- 
ch» gentiluomo  inglese  e  '1  repli- 
cò pel  principe  d'Anspergh,  indi 
un  gruppo  di  Amore  e  Psiche 
giacente  pel  colonnello  Campbell, 
che  passò  poi  in  proprietà  del  ge- 
nerale M  ii rat  e  fu  posto  nel  pa- 
lazzo di  Compiègne  presso  Parigi. 

II  Canova,  partito  da  Roma  il 
Zulian,  aveva  abbandonato  il  pa- 
lazzo, così  detto  di  Venezia,  e 
trovatisi  casa  e  studio  acconci, 
chiamò  presso  di  sè  una  sua  aia, 
vivendo  tranquillamente  fra  i  la- 
vori e  gli  stuoli,  non  solo  artisti* 
ci,  ma  eziandio  letterarii,  im- 

ficrciocchè  ed  andò  acquistando 
ibri,  e  si  mise  di  proposito  ad 
istiidiare  le  lingue  francese  od 
inglese.  Anzi  perchè  il  tempo  gli 
pareva  come  sempre  preziosissi- 
mo, e  voleva  vantaggiarsene  in 
ogni  maniera,  in  appresso  amò 
trovarsi  chi  gli  leggesse  mentre 
lavorava,  e  quest'uffìzio  ebbero 
il  ano  fratello,  ed  il  Misurini  ed 
il  Nibbj. 

JNcl  periodo  sovra  enunziato 
modellò  anche  in  bassorilievo  la 
Morte  di  Priamo,  Achille  che  re- 
stituisce Briseide,  Socrate  nell'at- 
to di  bere  la  cicuta,  Socrate  che 
congeda  la  famiglia  dal  carcere, 
il  ritorno  di  Telemaco  in  Itaca, 
Ecuba  accompagnata  dalle  Matro- 
ne Troiane  che  presenta  del  pe- 
plo Pallade  per  mano  della  sacer- 
dotessa Teano,  la  Danza  de'Feaci 
nella  reggia  di  Alcinoo,  e  Grito- 
ne  che  chiude  gli  occhi  a  Socrate 
estinto.  Queste  opere  lo  scultore 
condusse  secondo  il  metodo  degli 
antichi,  disdegnando,  ed  a  ragio- 
ne, quello  de'suoi contemporanei. 
Furono  assai  lodate  da  uomini 
gravissimi  e  descritte  con  molto 
sapere  da  Giovan  Gherardo  do 
Rossi. 

Ma  il  Canova  per  tanta  fatica 
sì  del  corpo,  sì  dell'  intelletto , 
sebbene  donato  da  natura  di  sal- 
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dissima  tempra,  dovette  nondi- 
meno «flìevolirsi,  e  cadde  pcriglto- 
samente  malato.  La  zia,  mal  solfe- 
rondò  il  clima  di  Roma,  erasi  tor- 
nata qualche  tempo  prima  alla  pa- 
tria* ma  il  cielo  che  il  proteggeva 
gli  donò  in  Antonio  d  Este  vene- 
ziano pur  esso  scultore  ,  ed  in 
Luigia  Giulj  ravennate  e  nel  di 
lei  marito  Girolamo  teli  amici  che 
il  guardarono  nel  lungo  male,  e 
ne  tennero  sì  a  (feti  uose  cure,  ch'ei 
più  non  avrebbe  potuto  desidera- 
re. Da  quel  punto  amò  fraterna- 
mente la  Giulj  sinché  questa  vis- 
se. 

Tornato  in  salute ,  e  per  pi»»- 
rinfrancarsi,  portossi  per  aletta 
tempo  in  Venezia,  nella  quale  cit- 
ta fu  accolto  con  ogni  maniera  di 
gentilezze  dai  Senato  e  da'grandi 
di  quella  Repubblica,  ed  essendo 
già  morto  il  celebre  ammiraglio 
Emo,  que*  gravissimi  padri  desi- 
derando possedere  qualche  opera 
del  Canova  ,  gli  vollero  allogato 
un  monumento  alla  memoria  di 
quel  capitano. 

Prima  di  ricondursi  a  Roma 
volle  rivedere  la  madre,  perciò  sì 
recò  a  Crespano  ,  e  trasferendosi 
di  quivi  alla  nativa  Possagno  di 
subito  si  trovò  ch'eragli  stata  spar- 
sa di  fiori  la  via,  e  gli  mossero  in- 
contro i  giovani  primi,  indi  il  cle- 
ro e  tutti  gli  abitanti  e  si  suona- 
rono a  festa  le  campane  e  si  spara- 
rono morta  letti  come  per  gran- 
dissima festa  e  per  pubblica  solen- 
ne allegrezza. 

Quivi  si  fermò  tra' cari  suoi  po- 
chi giorni,  e  rivolto  a  Roma  ap- 
pena vi  giunse  che  incominciò  il 
commesso  monumento  e  '1  condus- 
se a  termine  con  incredibile  sol- 
lecitudine. L'opera  fu  spedita  a 
Venezia  nel  179S,  e  dapprima  fu 
preso  di  murarla  nella  sala  detta 
delle  quattro  porte  nel  palazzo 
Ducale,  dappoi  la  si  destinò  per 
1'  Arsenale  :  in  frattanto  fu  esposta 
al  pubblico  ai  Gesui|i. 
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L'  artista  scelta «i  la  sala  delle 
armi  dette  intangibili  nello  stes- 
so Arsenale,  colà  fu  nobilmente 
collocata. 

Pago  il  Senato  dell'opera,  ordi- 
nò che  ne  fosse  splendidamente  ri- 
compensato l'artefice,  e  non  solo  V 
onorò  con  una  medaglia  a  ciò  uni- 
camente coniata,  ma  volle  che  gli 
fossero  pagati  cento  ducati  il  mese 
di  pensione  per  tutto  il  corso  del- 
la di  lui  vita.  Donando  per  tal  irto- 
do  con  iosigne  principesca  munifi- 
cenza di  onorevole  pegno  di  grati- 
tudine il  sublime  talento,  di  soc- 
corsi l*  artista,  il  suddito,  il  figlio. 

In  seguito  operò  pel  marchese 
Berio  di  Napoli  un  gruppo  di  Ve- 
nere e  di  Adone  :  questi  in  atto 
di  partirsi  per  la  caccia,  quella  in 
atto  di  rattenernelo.  Uopo  alquan- 
ti anni,  morto  il  Berio,  fu  il  grup- 
po acquistato  dal  colonnello  Fa- 
vre  di  Ginevra,  e  sapendolo  il  Ca- 
nova, mentre  il  marmo  era  tras- 
portato alla  novella  sua  destina- 
zione, passando  per  Roma,  volle 
fermarlo  nel  proprio  studio,  e 
pensando  di  poterne  accrescere  la 
bellezza,  gratuitamente  vi  lavorò 
intorno  per  molti  e  molti  giorni. 

Poi  condusse  a  fine  altro  grup- 
po di  Amore  o  Psiche  in  piedi 
che  fa  acquistato  dal  generale  Mti- 
rat  il  quale  il  fece  collocare  nel  pa- 
lazzo di  Compiègne.  Il  marmo  de- 
stò in  Parigi  universale  commovi- 
mento, e  piacque  sopra  ogni  modo. 

I  giornali  di  Francia,  sebbene 
non  troppo  proclivi  nelle  lodi  agli 
stranieri,  nondimeno  con  accomo- 
date parole  il  Canova  encomiaro- 
no difesamente. 

In  quel  tempo  modellò  altri 
bassi  rilievi,  cioè  i  una  Roma,  una 
Danza  di  Venere  colle  Grazie  alla 
presenza  di  Marte,  la  morte  di 
Adone,  la  nascita  di  Bacco,  e  So- 
crate che  difende  Alcibiade  nella 
battaglia  di  Potidea. 

Due  altri  bassi  rilievi ,  cioè  :  la 
deposizione  dalla  Croce,  e  la  città 


di  Padova  modellati  non  sommai 
diligenza  furono  condotti  in  mar- 
mo, il  primo  da  Antonio  d'  Esto 

Pel  conte  Widmann  di  Venezia, 
altro  per  la  stessa  città  di  Pado- 
va dal  medesimo  Canova. 

Per  quest'  ultimo  gli  furono 
stampate  composizioni  poetiche, 
encomii  in  ogni  maniera ,  e,  lui 
vivente,  si  volle  che  gli  fosse  erot- 
ta nel  Prato  della  Valle  nna  sta- 
tua che  il  rappresentasse  in  atto 
di  scolpire  il  busto  del  procuratore 
Antonio  Cappello.  La  statua  fa 
eseguita  da  Luigi  Verona. 

Nel  1 796  monsignore  Friuli 
desiderò  dal  Canova  un'opera,  ma 
di  sacro  argomento,  e  questi  gli 
condusse  nel  marmo  una  Madda- 
lena, della  quale  fu  detto  alta- 
mente nella  storia  della  scultura 
di  Cicognara.  Il  Priuli  però  non 
potè  averla  perchè  venuti  sinistri 
tempi  per  Roma,  ed  il  pontefice 
strappato  a  forza  dal  suo  seggio, 
ei  lo  seguitò  nell*  esilio,  ed  il 
marmo  rimase  all'artista  che  il 
cedette  ad  un  commissario  fran- 
cese da  cui  passò  al  conte  Somma- 
riva. 

Il  principe  Eugenio  Beauhar- 
nais  innamorato  di  questa  statua 
ne  richiese  una  ripetizione  e  l'eb- 
be ,  e  la  fece  esporre  in  Parigi, 
ove  i  fogli  pubblici  la  lodarono 
siccome  lavoro  esimio,  soltanto 
affaccendandosi  di  accennare  qual- 
che leggerissima  trascttranza. 

Contemporaneameute  alla  Mad- 
dalena lavorò  un*  Ebe  pel  signor 
Albrizzi  di  Venezia.  Della  quale 
statua  bellissima ,  passata  fra  le 
ripetizioni  in  Parigi,  il  Monito- 
redi  Francia  nel  1806  l'annunziò 
come  opera  perfetta  e  degna  dei 
Lisippi  e  de'  Prassiteli. 

Nella  stessa  Parigi  fu  il  Canova 
accusato  di  far  uso  ne'  suoi  mar- 
mi di  una  specie  di  encausto,  del- 
la quale  accusa,  in  luogo  di  sde- 
gnarsi, il  grande  uomo  rise,  anzi 
gli  venne  desio  di  tentarlo  j  usa 
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non  trovandosene  poi  contento  si 
rimase  soltanto  a  far  lavare  le  sue 
sculture  con  acqna  di  rota. 

Dopo  l'Ebe  scolpi  pel  principe 
YoUssoupofT  una  ripetizione  con 
variazioni  del  gruppo  di  Amore  e 
Psiche  giacenti,  ed  un  Amorino 
con  ali,  indi  un  Apollo  pel  mar- 
chese Sommariva. 

In  quel  tempo,  quasi  a  sollievo 
da  tanti  lavori,  in  si  breve  spa- 
zio compiuti,  volle  far  prova  di 
dipingere,  e  sna  prima  opera  fu 
un'Accademia  dal  vero,  in  tela 
di  tre  palmi.  Piacque  questo  pri- 
mo saggio,  quindi  dipinse  una 
Venere  grande  al  vero  in  istato 
di  riposo,  con  in  mimo  uno  spec- 
chio. Lasciatala  dimenticata  per 
più  anni  in  un  angolo  dello  sta- 
dio, finalmente  la  mostrò  a  Stefa- 
no Tofanellt  buon  pittore,  il  quale 
scambiolla  per  opera  antica,  con 
molta  gioia  dell'autore. 

Aveva  letto,  che  il  famoso  Gior- 
gio Hai  -barelli  da  Castelfranco  so- 
prannominato Giorgione  si  aves- 
se dipinto  da  sè  medesimo,  e  che 
quel  quadro  si  stesse  presso  la  fa- 
miglia Widmann  in  Venezia  , 
perciò  sulle  descrizioni  scritte  del- 
la fisionomia  di  quell'insigne  pit- 
tore, volle  dipingerne  un  ritrat- 
to e  procurare  che  l*  opera  avesse 
corso  siccome  originale  ,  e  ri  usci 
nell'intento.  Ecco  Come  il  chia- 
rissimo Missirini,  nella  vita  del 
Canova,  racconta  un  tal  fatto. 

»  11  principe  Rezzonico  fu  mes- 
»  so  a  parte  di  questo  inganno, 
»»  onde  quello  fattasi  recar  la  pit- 
»  tura  bene  incassata  e  sigillata, 
»  come  se  gli  giungesse' da  Veoc- 

*  zia  da'suoi  nipoti  Widmann,  in 
»  un  giorno  che  imbandiva  ban- 
»  chetto,  fece  trarla  fuori  alla  pre- 
»  senza  di  Angelica  Rauffmann, 
i  del  Cavallucci,  del  restauratore 
*>  Burri,  di  Martino  de  Bonis,  e 
•»  <T altri  artisti  ed  amatori,  qua- 

*  li  tutti  gridarono  essere  opera 
»  bellissima  del  Giorgione}  sol  che 
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n  pareva  al  restauratore  Burri  ri- 
»  conoscere  alcun  ritocco  infelice 
«  all'  occhio  destro.  Ben  io  vorrei 
11  restaurare  così  ,  soggiunse  la 
tt  Kauflraann,  o  dico,  signori,  che 
r>  qui  vedo  anche  nn  bel  disegno, 
»>  e  che  da  ciò  si  conosce  che  Ti- 
ri ziano  e  Giorgione,  sempre  che 
w  ne  avean  voglia ,  disegnarono 
»  egregiamente,  oltre  il  bel  colo- 
ra re  e  l'effetto  che  in  questo  qua- 
»  dro  è  mirabile  ». 

Avendo  poi  lo  stesso  Canova, 
palesata  la  frode  volle  regalato  il 
quadro  al  Rezzonico. 

Simile  inganno  operò  in  Napo- 
li coti  un  suo  dipìnto  rappresen- 
tante Ezzelino  da  Romano.  Co- 
lorì poi  altra  Venere,  ed  il  propri*» 
ritratto. 

In  frattanto  i  tempi  divennero 
sempre  peggiori  per  Roma,  ed 
orribili  per  gli  artisti,  per  laqwrl 
cosa  commosso  gravemente  I*  ani- 
mo, mandò  in  grande  segreto  soc- 
corsi a  molti  che  ne  bisognavano. 
E  siccome  per  le  vicissitudini  po- 
litiche assai  pena  gli  costava  il  po- 
ter riscuotere  la  sua  pensione  di 
Venezia,  in  tate  pubblica  estima- 
zione era  egli  salito,  che  il  mede- 
simo Bonaparte  gli  scrisse  che  si 
stesse  tranquillo,  e  che  aveva  già 
mandali  ordini  opportuni  affinchè 
non  avesse  a  sofTerire  ritardi. 

Ma  già  il  governo  pontificio  e- 
rasi  scambiato  in  anarchia,  ed  al 
Canova,  sebbene  rispettato  e  di- 
stinto, pare  non  patendo  l'animo 
di  sostenere  tanti  disordini,  volle 
allontanarsi,  e  nel  1798  tornosst 
alla  nativa  sua  villa. 

Quivi  nella  quiete  deh" animo, 
rallegrato  dalle  continne  benefi- 
cenze che  usava  verso  i  suoi,  ri- 
prese i  pennelli,  e  principiò  an 
quadro  dì  Ercole  che  trafigge  t 
proprii  figli  :  se  non  che  gli  fa 
forza  intermettere  quel  lavoro, 
imperciocché  il  principe  Rezzo- 
nico il  richiese  n  compagno  in  un 
viaggio  per  la  Germania. 
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Perciè  partito  da  Banano  il  ri- 
volse u  Vienna,  a  Monaco,  a  Dres- 
da, a  Berlino,  da  per  tutto  accol- 
to con  molti  onori;  a  Vienna  spe- 
cialmente ebbe  un  convito  dalla 
intera  Accademia  delle  belle  arti. 
In  quella  occasione  ridomandò  il 
pagamento  della  sua  pensione,  di 
nuovo  sospesa,  e  gli  fu  promessa, 
ma  con  patto  che  quivi  dovesse 
trasportarsi  a  lavorare.  Il  Canova 
più  presto  avrebbe  rinunziato  a 
quel  danaro,  che  abbandonare  il 
Campidoglio.  Molto  tempo  rimase 
nella  incertezza  se  avrebbe,  o  me- 
no, continuato  a  ritrarre  il  suo 
stipendio,  sinché  avendo  offerito 
di  dirigere  gratuitamente  gli  a- 
lunni  imperiali  mandati  a  Roma 
allo  studio  delle  arti,  ottenne  la 
favorevole  assicurazione. 

Mentre  trovavasi  a  Vienna,  il 
principe  Alberto  di  Saxe  Tescben 
gli  commise  un  monumento  alla 
memoria  dell'  arciduchessa  Maria 
Cristina  d%  Austria  sua  sposa,  per 
essere  collocato  nella  chiesa  di  s. 
Agostino  in  quella  città,  e  V  arti- 
sta promise  di  obbedirlo  tostochò 
i  giorni  si  fossero  rasserenati. 

Ripatriato,  t or n ossi  ai  colori,  e 
volle  dipingere  una  tavola  per  la 
chiesa  di  Possagno  che  rappresene 
tasse  la  deposizione  di  Gesù  Cri- 
sto dalla  Croce.  Notissimo  e  cele- 
brato è  questo  dipinto,  talché  si 
renderebbe  inutile  voler  farne 
qui  novella  descrizione,  come  pu- 
re varii  e  talvolta  anche  opposti 
furono  i  giudizii  che  gli  artisti  ne 
pronunziarono  od  in  sulla  totali- 
tà o  nelle  parti  :  e  neppure  ci  pa- 
re che  questo  sia  luogo  ove  si  vo- 
gliano ripetuti.  A  noi  basta  dire 
che  quella  tavola,  dacché  fu  espo- 
sta alla  pubblica  vista,  fu  conti- 
nuamente visitata,  ed  è  ogni  gior- 
no, e  sarà,  imperciocché  opera 
dipinta  dallo  scultore  più  grande 
de'  tempi  moderni.  Neil*  anno 
1821  volle  ritoccarla  e  vi  fece  non 
poche  variazioni. 


Intanto  i  giorni  eransi  fatti  di 

alquanto  più  sereni  in  sul  Tebro, 
ed  ei  vi  ritornò.  Suo  primo  pen- 
siero fu  di  dar  opera  al  monumen- 
to per  la  principessa  Cristina,  e 
fattone  il  pensiero  e  messolo  in 
disegno,  l'inviò  al  principe  Al- 
berto che  ttovollo  degno  d<*lla  sua 
approvazione.  Indi  fece  la  inven- 
zione del  gruppo  rappresentante 
Ercole  furioso  che  scaglia  Lica 
nel  mare. 

Don  Onorato  Gactani,  maggior- 
domo reale  alla  corte  di  Napoli  , 
ebbe  desiderio  di  questo  gruppo 
d'avrebbe  avuto,  se  le  rivolu- 
zioni sopraggiunte  in  quel  regno 
non  l'avessero  impedito.  Termina- 
to che  fu  dallo  scultore  venne  ce- 
duto al  duca  di  Torhonia,  il  quale 
promise  al  governo  pontificio  che 
non  priverebbe  mai  la  capitale  di 
sì  stupendo  lavoro. 

Il  modello  di  questo  gruppo  in 
unione  a  quello  del  Teseo  vinci- 
tore del  Centauro  e  di  uno  dei  due 
fumosi  cavalli  fusi  in  bronzo  per 
la  reale  corte  di  Napoli^  vennero 
donati  splendidamente  da  monsi- 
gnor Giovambatista  Canova  al- 
l'Accademia di  Venezia  ed  ivi 
stanno  onoratamente  collocati. 

Al  principio  del  secolo,  Anto- 
nio aveva  chiamati  presso  di  sè  la 
madre  ed  il  fratello  uscito  dal  Se- 
minario di  Padova,  ove  aveva  la- 
sciato prove  e  memoria  de'  suoi 
talenti.  Quella  si  rimase  in  Romit 
qualche  anno,  poi  desiderò  tor- 
narsene alla  patria  ove  alcun  tem- 
po dopo  morì.  Il  fratello  non  ai 
staccò  più  mai  dal  suo  fianco. 

Allora  scolpi  un  Perseo  con  la 
testa  di  Medusa  in  mano,  che  fu 
applaudito  in  Italia  e  lodato  assai 
ne'  fogli  stranieri.  La  statua  fu 
acquistata  dal  pontefice,  che  la 
fece  collocare  in  luogo  cospicua 
nel  Vaticano:  anzi  P  istesso  pon- 
tefice fatto  a  si  chiamare  il  Ca- 
nova volle  fregiarlo  di  propria 
mano  con  le  insegne  di  cavaliere 
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dello  Spcron  d*oro.  Indi  fu  puro 
decretato  di  acquistare  pai  Museo 
vaticano  le  due  statue  dei  pngil- 
latori  Creugante  e  Oainoi «eoo  , 
intorno  le  quali  lo  scultore  lavo- 
rava a  quei  giorni  con  somma  di- 
ligenza. 

Jl  gesso  del  Cren  gante  fu  do- 
nato dallo  stesso  autore  all'  Acca- 
demia di  Venezia.  Esposto  que- 
sto pugillatore  in  Parigi  ebbe  as- 
sai lodi  e  qualche  critica,  e  fu 
valentemente  difeso  dal  dottissi- 
mo Quatremère  de  Quincy  nel 
Monitore  del  1804. 

Nel  t8o5  il  Canova  fu  creato 
ispettore  generale  delle  belle  arti 
in  Roma,  con  appannaggio  di£oo 
snudi  annui,  impiego  dal  quale 
aveva  supplicato  di  essere  sciolto, 
e  per  pegno  di  gratitudine  scolpi 
il  busto  del  pontefice  onde  offe- 
rirglielo in  dono,  ma  poi  vinto  da 
nuovi  segni  di  sovrana  cortesia 
fu  obbligato  di  accettarlo.  Primi 
filetti  di  questo  incarico  furono 
ed  il  progetto  di  accrescere  di  un 
nuovo  braccio  il  Museo' vaticano, 
c  l'acquisto  fatto  con  proprio  de- 
naro di  ottanta  cippi  lapidarli  e 
tre  urne  antiche,  da  lui  donali 
allo  stesso  Museo,  ed  una  idea  di 
legge  per  impedire  che  gli  ogget- 
ti d'arte  antichi  fossero  traspor- 
tati dalla  capitale  ;  e  veduto  che 
gli  stupendi  freschi  di  Raffaello 
nelle  camere  vaticane  pativano, 
cercò  rimedio  onde  conservarli, 
ed  ordinato  dal  pontefice  che  si 
discoprissero  i  più  celebri  monu- 
menti di  antichità,  ei  soccorse  col 
consiglio  e  con  l'opera, 

Infrattanto  gli  fu  ordinata  una 
statua  colossale  del  re  di  JNapoli 
Ferdinando,  e  già  stava  meditan- 
dovi allorché  fu  chiamato  in  Fran- 
cia dal  primo  cousole  Bonaparte 
per  valersi  dell'opera  sua  :  raa  sic- 
come egli  di  mala  voglia  abban- 
donava Roma,  così  lungo  tempo 
ristette,  mettendo  in  mezzo  or 
uuo  ora  un  altro  impedimento  ■ 


se  non  che  pure  replicandone  le 
domande,  presone  anche  consiglio 
il  il  pontefice,  alla  fine  si  partì  per 
a  quella  volta  in  compagnia  del 
fratello. 

Il  Cacault  ministro  di  Francia 
a  Roma  avevalo  già  presentato  di 
una  magnifica  carrozza  da  viag«» 
gio,  ed  il  papa  fornitolo- di  racco- 
mandazioni verso  il  suo  legato 
presso  la  repubblica  francese,  ed 
aveva  avute  amplissime  creden- 
ziali da  Bonaparte  onde  non  gli 
fosse  ritardato  il  viaggio  por  og- 
gotti  di  finanza. 

Giunto  in  Parigi  fu  presentato 
al  console  dal  segretario  Bourien- 
ne,  ed  accolto  con  molta  gentilez- 
za, e  consultato  intorno  molte  co- 
se. Egli  lamentava  però  delle  dis- 
grazie di  Roma,  al  che  ottenute 
buone  parole  da  Bonaparte,  e  ri- 
cevuta la  commissione  per  la  sta- 
tua dell'  istesao  primo  console,  si 
partì.  Dopo  tre  giorni  tornò  a  S. 
Cloud  col  fratello  ed  introdotto  al- 
lorché il  console  faceva  colezione 
con  Giuseppina,  si  trattenne  seco 
loro  un  tratto  favellando,  poi  fat- 
ta venire  la  creta  si  mise  al  lavo- 
ro, durante  il  quale  Ronaparte  o 
leggeva  o  soherzava  con  la  consor- 
te, o  parlava  di  politiche  faccen- 
de con  lo  scultore.  E  venuti  in  sul 
ragionare  del  trasporto  dei  monu- 
menti delle  arti  da  Italia  in  Fran- 
cia, il  Canova  ne  fece  doglianza 
grande,  ed  il  console  piacendogli 
assai  la  ingenuità  dell'  artista,  gli 
pose  grandissimo  amore.  Compiu- 
to in  cinque  giorni  il  modello,  fu 
il  Canova  festeggiato  da  tutti  i 
maggiori  uomini  che  t  ro  va  va  n  si  in 
Parigi.  Il  pittore  David  gli  stava 
sempre  accanto,  ed  il  celebre  Ge- 
,  rard  volle  dipingerne  il  ritratto. 

Ebbe  congedo  da  Bonaparte, 
mentre  questi  dava  udienza  all'in- 
viato di  Tunisi ,  e  gli  disse  :  su- 
date ;  salutatemi  il  papa,  e  ditegli 
avermi  udito  raccomandare  la  li- 
bertà dei  Cristiani. 


I  fogli  di  Francia  avevano  an- 
nunziato il  Canova  a  Parigi  conjo 
il  più  celebre  scultore,  ed  annun- 
ziarono il  modello  del  busto  qui- 
vi operato  conte  una  vera  mara- 
viglia. 

Tornando  a  Roma  ebbe  feste 
ed  onori  a  Lioqe,  a  Torino,  a  Mi- 
lano, a  Firenze  da  princìpi  e  gran 
signori,  ed  appena  giunto  fra  le 
finirà  del  suo  studio  da  ogni  ban- 
da di  Europa  gli  piovvero  commis- 
sioni, le  quali  per  la  maggior  par- 
te fu  costretto  di  rifiutare. 

•  Duo  opero  di  gran  peso  tene- 
vnnlo  occupato,  cioè:  la  statua  co- 
lossale di  Napoleone  ed  il  monu- 
mento dell' arciduchessa  Cristina. 
Operò  il  primo  nel  costume  eroi- 
co, ignudo,  con  1'  asta  in  una  ma- 
no e  nell'altra  il  mondo  con  la 
vittoria.  Fu  in  Francia  pubblicata 
acerba  censura  centra  questa  sta- 
tua, perchè  si  fosse  effigiato  ignu- 
da il  simulacro,  corno  cosa  con- 
traria all'odierno  costume,  cfudi- 
fesa  yalcntemente  da  Ennio  Qui- 
rino Visconti  adducendo  gli  esem- 
pii dell'  antichità,  dal  Cicognara, 
dal  Ouatremère,  nonché  dal  Da- 
vid. E*sa  però  non  piacque  a  Na- 
poleone, nè  mai  volle  che  fosse  e- 
sposta  in  pubblico.  Dei  che  alcu- 
ni cercarono  ragioni,  e  credette- 
ro averle  trovate  appunto  nella 
nudità;  ma  noi  crediamo  che  si 
sieno  ingannati. 

Napoleone,  come  tutti  gli  no- 
mini, sentì  pochi  piaceri  grandis- 
simi, e  questi  una  volta  passati 
non  potendosi  più  rinovare,  vole- 
va se  non  altro",  un  monumento 
che  quelli  non  solo  gli  ricon du- 
cesse alla  mente,  ma  sì  che  la 
memoria  ne  tramandasse  ai  po- 
steri. I  suoi  piaceri  veri  furono 
quando  con  poca  e  sfrenata  gente 
ridotta  a  cieca  obbedienza  dalla 
prepotente  forza  del  genio,  giovi- 
netto ancora,  vinse  generali  pro- 
vetti e  soldatesche  avvezzo  alle 
battaglie  e  della  militare  discipli- 


na tenacissime.  Ora,  qnelle  vitto- 
rie ottoune  vestito  militarmente 
e  semplieemente,  ed  appunto  coti 
tali  vestitnenta  voleva  essere  effi- 
giato, perche  gli  ricordavano  le 
sue  prime,  uniche  delizie,  la  sua 
gloria,  le  difficoltà  vinto,  le  Alpi 
valicate,  la  Francia  sorpresa,  Ita- 
lia piena  del  suo  nomo.  Delizia 
eh'  ei  cercò  sempre  indarno  in  ap- 
presso, e  che  la  potestà  colossale* 
che  tenne  ,  le  corone  di  che  si 
cinse  la  fronte,  le  ardue  batta- 
glie vinte,  il  rimbombo  de'  suoi 
cannoni  da  un  capo  all'altro  di 
Europa  non  valsero  a  ridonargli 
più  mai.  Voleva  quelle  vesti  mon- 
ta che  conservò  sempre  uguali 
iqsino  alla  morte.  Però  lo  scultorei 
seguendo  i  dettami  dell' arte  sua 
non  poteva  accontentarlo,  e  quin- 
di queir  inarrivabile  monumento, 
dell  arto  fu  ammirato  da  Napo- 
leone, ma  non  gli  piacque. 

Compiuta  la  statua  sopraddetta ,  * 
terminò  anche  il  monnmonto  di 
Cristina,, e  portatosi  a  Vienna  on- 
de collocarlo  a  dovero ,  esposti» 
che  fu,  ottenne  immensi  applausi 
soltanto  seguiti  da  qualche  magra 
ed  invida  censura.  Il  duca  Alber- 
to licenziò  l' artista  con  molti  e 
ricchissimi  doni,  segno  palese  del 
sommo  suo  aggradimento. 

Per  compiacere  a  Lodovico  re 
d'  Etrqria  scolpì  una  Venere  da 
esser  posta  colà  ov'era  stata  la  ce- 
lebre Medicea ,  allora  passata  a 
Parigi,  e  che  poscia  tornò  a  Fi- 
renze. Sì  piacque  in  questa  città 
la  Dea  del  Canova,  che  si  volle 
appellarla  Venere  Italica,  o  fu  de- 
scritta dal  chiarissimo  Hosini ,  u 
ne  furono  stampate  in  lode  del- 
l' artista  molto  e  degne  poesie. 

Lavorò  anche  in  quel  tempo  il 
busto  della  maestà  di  Francesco  I. 
impcradore,  per  la  Biblioteca  di 
san  Marco ,  dappoi  trasportato  a 
Vienna,  ed  una  statua  di  Palame- 
de pel  conte  Sommariva ,  indi 
quella  di  madama  Letizia  madre 
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di  Napoleone,  poscia  quella  della 
figlia,  Paoliua  Borghese. 

Quella  di  madama  Letizia  mos- 
se ad  entusiasmo  i  Francesi,  come 
pure  gli  avrebbe  commossi  l'al- 
tra di  Paolina  ( se  puro  fosse  an- 
data in  Francia  )  effigiata  sotto  il 
simulacro  di  Venere  vincitrice. 
Collocata  questa  nel  palazzo  Bor* 

Sbese,  fu  grandissimo  il  conoorso 
i  ogni  maniera  di  genti  nazio- 
nali e  straniere  che  si  portarono 
ad  ammirarlo. 

Per  grato  animo  verso  il  VoU 
pato  amico  suo  tenerissimo,  già 
passato  fra'  più,  operò  un  cenota- 
fio  che  volle  collocato  a'  SS.  Apo- 
stoli in  Roma,  ed  altro  pel  conte 
di  Sousa,  e  pel  principe  Federico 
d'Orange,  e  pel  senatore  Giovan- 
ni Falier  suo  generosissimo  mece- 
nate. Altri  non  pochi  poscia  ne 
scolpì  de'  quali  è  la  enumerazio- 
ne nel  catalogo  delle  opere  alla 
fine  della  presente  biografia.  Fra 
tutti  però  fu  stimato  opera  stu- 
penda quello  conosciuto  sotto  no- 
me  della  Santa  Crux. 

In  appresso  lavorò  tre  Danzan- 
ti, una  delle  quali  condusse  in 
marmo  per  la  imperatrice  Giusep- 
pina j  la  Tersicore  pel  cavaliere 
Simeone  Ciarde.  Furono  esposte 
ambedue  ad  un  tratto  a  Parigi, 
e  veramente  stabilirono  la  fama 
del  Canova  in  quella  capitale. 

Nel- 181 5  recatasi  a  Roma  ma- 
dama Recamier,  donna  francese 
celebrata  assai  per  bellezza  del 
corpo  ,  e  per  mirabili  doti  dello 
spirito,  esule  dulia  patria  per  de- 
creto del  governo,  il  Canova  avuta 
occasione  di  conoscerla,  ne  trasse 
la  effigie,  e  la  rappresentò  sotto  il 
simulacro  della  Beatrice  cantata 
da  Dante. 

In  fra  tanti  lavori,  ne' quali  sta- 
vano altissimamente  occupati  lo 
spirito  ed  il  corpo,  il  Canova  non 
tralasciava  di  pensare  alla  conser- 
vazione de*  monumenti  dulie  arti 
Lelio  che  tuttavia  rimanevano  iu 
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Italia,  nonché  di  procurare  ohe 
non  fossero  altrove  condotti,  ed 
alla  conservazione  de'  luoghi  pe- 
ricolanti, e  nello  stesso  tempo  era 
largo  di  consigli,  di  protezione, 
e,  che  è  anche  più,  di  danaro  agli 
artisti  più  bisognosi. 

Nominato  direttore  generalo 
de'  romani  musei,  ne  accettò  l' in- 
carico, ma  senza  volerne  appan- 
naggio ;  fu  creato  sonatore,  ma  ri- 
nunziò. 

Chiamato  in  Napoli  dal  re  Giu- 
seppe per  dar  ordine  al  modello 
di  una  statua  di  Napoleone  da  fon- 
dersi in  bronzo,  ei  vi  si  recò,  e 
fu  universalmente  festeggiato  dal- 
la corte,  dagli  artisti  e  da  quella 
Accademia  di  bello  arti  con  pub- 
blico solenne  convito.  Instanca- 
bile ne'  lavori ,  più  altre  opero 
condusse  insino  alla  fine  del  1809: 
fra  le  altre,  una  statua  rappresen- 
tante la  principessa  Leopoldina 
Esterhazy  Lichtenstein  di  Vien- 
na maggiore  del  vero,  e  '1  monu- 
mento pel  sommo  tragico  Vitto- 
rio Alfieri.  A  bella  prima  egli  ave- 
va ideato,  assecondando  il  pensie- 
ro della  contessa  d'  Albauy  amica 
dell*  Alfieri,  un  bassorilievo,  ma 
siccome  parve  allo  scultore  che 
troppo  piccola  (  per  dimensioni  ) 
riescisse  l'opera  relativamente  al- 
la vastità  del  luogo  in  che  doveva 
essere  collocata,  di  consentimen- 
to della  contessa  immaginò  più 
grande  e  più  splendido  soggetto, 
formando  di  tutto  tondo  quanto 
vedovasi  nel  basso  rilievo. 

Recossi  il  Canova  in  Firenze 

Ser  porre  in  opera  nella  chiesa  di 
anta  Croce  il  monumento,  e  tro- 
vandosi un  giorno  nella  sala  del- 
l' Accademia  ove  i  principi  della 
Toscana  distribuivano  i  pretini  ai 
più  valenti  alunni  ,  sebbene  ei 
cercasse  di  nascondersi,  fu  da  essi 
riconosciuto,  e  forzato  a  sedere 
accanto  a  loro.  Distinzione  onore- 
volissiina  come  ciascuno  ben  vede. 
Altro  monumento  immagino  c 
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modellò  più  anche  magnifico  per 
l'ammiraglio  Nelson,  che  poi  no» 
fu  eseguito  per  la  condizione  dei 
tempi,  e  fa  intagliato  in  rame  di- 
ligentemente dal  valoroso  Pietro 
Fontana  bassa  ne  se,  il.  quale  pure 
molte  altre  opere  del  Canova  in- 
tagliò, e  daHo  scultore  fu  amato 
assai  per  la  singolare  bontà  del 
cnore. 

Molti  busti  ideali  scolpì,  gran 
parte  de'  quali  egli  donò  a'  suoi 
amici  :  molti  ne  trasso  dal  vero, 
e  fra  gli  altri  il  proprio,  di  mera- 
vigliosa bellezza,  che  conservati 
iti  Possagno  e  fa  parte  di  quella 
Galleria  che  accenneremo  in  ap- 
presso. 

Fu  pensiero  proveniente  dal 
bell'animo  del  Canova  quello  di 
collocare  nella  Rotonda  le  imma- 
gini degl'illustri  Italiani,  e  già 
i usino  dal  1809  aveva  chiesto  ed 
ottenuto  di  mettere  i  busti  del 
Bonarotti,  del  Coreggio,  di  Ti- 
ziano, del  Palladio,  fatti  scolpire 
a  sue  spese  ,  indi  molti  altri  ne 
pose.  Del  quale  generoso  divisa- 
meato  tu  assai  lodato  da  tutti,  e 
Benedetto  Naro  già  maggiordomo 
dì  papa  Pio  VII  volle  che  quello 
del  Canova ,  lui  vivente,  fossegli 
consacrato  e  posto  nel  Vaticano 
di  rincontro  al  Perseo  ed  ai 
due  Pugillatori.  Senonchèla  insi- 
gne modestia  dello  scultore  noi 
permise,  e  supplicò  che  quel  bu- 
sto  fosse  levato. 

Nel  1810  Napoleone  1*  invitò 
di  nuovo  in  Francia,  e  quantum 
que  lo  scultore  Cosse  impegnato 
con  lavori  di  grande  importanza, 
nondimeno  obbedì  a  quegli  or- 
dini, e  la  sera  degli  undici  otto- 
bre giunse  in  Fontaioebleau, 

Il  suo  arrivo  fu  annunziato  nei 
pubblici  fogli  come  quello  di 
grandissimo  personaggio,  di  che 
n*  era  ben  degno. 

Napoleone  l'accolse  assai  amo- 
revolmente, nel  giorno  dodici,  e 
gli  commise  la  statua  della  mae- 


stà di  Maria  Luigia  d' Austria,  sua 
sposa.  Antonio  ebbe  con  l' im pa- 
ndora non  pochi  colloquii  fami- 
liari, chela  brevità  comandatane 
c'  impediscono  di  trascrivere,  ma 
che  si  leggono  distesamente  nella 
vita  del  Canova  scritta  dal  celebre 
Melchiorre  Miss  irmi,  che  abbia- 
mo sempre  seguitata. 

In  quei  colloquii  l'artista  con 
la  dignitosa  sincerità  che  gli  era 
propria  espose  a  quell'  uomo  che 
u  quei  dì  si  attraeva  gli  sguardi 
di  tutta  Europa,  e  lo  stato  mise- 
revole delle  arti,  e  l'abbandono  o 
prossimo  deperimento  de*  più  ce- 
lebri ediBait,  ed  il  bisogno  conti- 
nuo degli  artisti  »  ed  ottenne  soc- 
corsi generosi  all'Accademia  di  s. 
Luca  ed  a  quella  di  Firenze ,  ed 
emolumenti  per  iscavi  ;  e  la  cele- 
bre diminuzione  nelle  imposizio- 
ni al  Dipartimento  del  Passe  ria  - 
no.  Terminato  intanto  il  modello 
del  busto  della  imperatrice  ,  seb- 
l>ene  fosse  da  Napoleone  con  cor- 
tesi e  generose  proposizioni  ecci- 
tato a  soggiornare  in  Parigi,  mo- 
strando egri  come  Roma  fosse  tut- 
to per  lui,  e  fuor  di  Roma  si  tro- 
vasse inetto  ad  ogni  cosa,  prese 
congedo,  e  tornossi  in  Italia. 

Appena  giunto  tra  le  feste  e 
l'allegrezza  degli  artisti  e  degli 
amici,  noto  essendo  quanto  aveva 
operato  a  vantaggio  della  vene- 
randa Accademia  di  s.  Luca,  que- 
sta solennemente  raccoltasi  fra  gli 
applausi  il  creò  suo  principe  per- 
petuo, ed  il  chiarissimo  pittore 
Benvenuti  fece  soggetto  di  uu 
suo  quadro  la  commoveutissima 
scena. 

Ma  perchè  le  umane  cose  anche 
allora  che  più  corrono  felici  ab- 
biano nondimanco  a  mostrare  co- 
me quaggiù  non  sia  mai  da  spe- 
rarsi compiuta  e  continua  la  con- 
tentezza, sebbene  prospere  assai 
nel  generale  sieno  state  al  Cano- 
va, poco  dopo  tornato  da  Parigi 
ebbe  egli  a  provare  doglia  oKr« 
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ogni  credere  recentissima  :  e  qne- 
«tu  fu  che  la  Luigia  Giulj  da  noi 
più  «opra  mentovata,  la  quale  non 
solo  teneva  buon  conto  delle  do- 
mestiche faccende  del  Canova,  ma 
ben  anche  il  rallegrava  con  la  vi- 
vacità dello  spirito,  travagliata  da 
lento  male  finì  di  vivere. 

Per  questo  avvenimento  si  sen- 
ti gravissimo  aifauno  lo  scultore, 
talché  gravemente  e  pericolosa- 
mente infermò,  ed  allora,  come 
sempre,  mostrassi  in  tutta  luce  la 
carità  del  fratello  Giovambatista, 
il  quale  non  mai  abbandonò  il 
letto  dell'  infermo  e  gli  soccorse 
con  l' amore ,  con  la  voce  e  con 
l' opera  sinché  si  fu  del  tutto  ria- 
vuto. E  siccome  pubblico  era  sta- 
to il  lutto  perla  infermità  di  tan- 
to uomo,  pubblica  pur  anco  fu 
1*  allegrezza  allorché  si  seppe  co- 
m'è i  fosse  scampato  dal  pericolo. 

Kiraessosi  ai  lavori,  occuparono 
la  sua  mente  è  la  sua  mano  due 
opere  di  grande  aspettazione,  e 
queste  furono,  la  statua  della  ira- 
peradriee  Maria  Luigia  e  quella 
della  principessa  Elisa.  La  prima, 
per  quei  cambiamenti  politici  che 
umana  mente  non  avrebbe  sapu- 
to immaginare,  fu  dalla  medesima 
imperadrice  fatta  trasportare  iu 
Colorno.  La  statua  della  Elisa  che 
nel  primo  modello  ritraeva  le  sem- 
bianze della  principessa,  fu  in 
progresso  cambiata  a  rappresen- 
tare la  musa  Polinnia,  e  dalla  cit- 
tà di  Venezia  fu  presentata  iu  do- 
no alla  maestà  di  Francesco  I., 
nelle  sue  nozze  con  la  principes- 
sa Carolina  di  Baviera. 

In  appresso  condusse  in  marmo 
il  gruppo  delle  tre  Grazie  già  or- 
dinato dalla  imperadrice  Giusep- 
pina, di  poi  passato  al  principe 
Eugenio,  e  contemporaneamente 
•colpì  altro  simulacro  di  stile  se- 
vero pel  conte  Roraanzow,  che 
volle  intitolare  la  Pace.  E1  da  no- 
tarsi che  fra  le  teste  ideate  dal 
Canova  ti  natili' allia  gli  piacque 
•    Vol.  VI. 
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quanto  quella  della  Pace,  talché 
più  volte  ne  fece  replica,  e  infatti 
parve  a  tutti  che  la  videro  vera- 
mente roaravi^liosa. 

Infrattanto  che  lavorava  a  que- 
ste sculture ,  non  tralasciava  mai 
di  pensare  alta  statua  equestre  di 
Napoleone  per  Napoli,  e  stette 
assai  tempo  irresoluto  quale  do- 
vess*  essere  la  mossa  più  conve- 
niente a  quel  guerriero;  sinché 
partitogli  Analmente  averla  trova- 
ta, rappresentandolo  come  in  atto 
di  comandare  un  subito  movimen- 
to all'esercito,  a  quella  si  attenne. 
Avvenuta  in  quel  mentre  la  defe- 
zione di  Giovacchino,  ebbe  ordi- 
ne di  cambiare  l'eroe;  ma  nem- 
meno essendo  stata  fortuna  secon- 
da al  Murat,  e  tornata  in  sul  tro- 
no di  Napoli  r  antica  dinastia,  il 
Canova  vi  rappresentò  Carlo  III 
in  atto  di  accennare  uno  fra  sii 
stupendi  edifìzii,  co  quali  abbellì 
quella  capitale. 

Bellissima  riuscì  la  statua,  e  sì 
il  cavaliere  come  il  cavallo  furono 
recati  in  bronzo  dal  Righetti  con 
esito  felicissimo.  Questo  monu- 
mento dovendo  essere  collocato 
nella  gran  piazza  dinanzi  la  ma- 
gnifica chiesa  di  s.  Francesco  di 
Paola,  opera  cospicua  dell*  archi- 
tetto Pietro  Bianchi,  fu  allogata 
al  Canova  altra  statua  equestre 
che  rappresentasse  il  re  Ferdinan- 
do, della  quale  comp\  il  modello 
del  cavallo,  ma  non  ebbe  tanto  di 
vita  per  compierne  il  cavaliere. 

Nel  tempo  che  .lavorava  intor- 
no il  modello  della  statua  di  Car- 
lo III,  quasi  a  passatempo  model- 
lava una  Najade  grande  al  vero, 
che  dappoi  condusse  iu  marmo 
per  lord  Cawdor  che  la  cedette 
al  re  d' Inghilterra. 

•  Sino  dal  i8oj  aveva  recato  in 
modello  altra  opera  colossale  rap- 
presentante 'IVseo  vincitore  d'un 
Centauro.  La  città  di  Milano  sa- 
pendo come  eotto  le  mani  dello 
sciatore  riuscisse  ercellente,  voile 
l5 
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acquistare  quel  gruppo,  ed  il  Ca- 
nova che  con  lieto  animo  lavora- 
vi sempre  pe*  suoi  conna/.iouali, 
vi  stava  travagliando  con  somma 
alacrità,  allure  hi  giù  Dio  in  Koma 
l'impcradore  Francesco  e  veduta 
quella  statua,  In  preso  da  tanta 
maraviglia,  che  volle  possederla, 
e  vento:  nella  determinazione  di 
rifabbricare  in  Vienna  il  Tempio 
di  Teseo,  che  già  fu  in  Atene , 
perchè  degnamente  vi  stesse  col- 
locata. 

•ira  già  in  mente  dello  scultore 
di  ricordare  a'  posteri  il  ritorno 
di  papa  Pio  VII  alla  sua  sede,  do- 
pu  tmiti  casi  ,  e  perciò  ebbe  im- 
maginato un  monumento  degno 
di  tale  ricordaziune.  Questo  fu  una 
statua  della  Religione  alta  5o  pal- 
mi che  desiderava  collocare  in  8. 
Pietro,  e  ne  fece  il  modello  in 
metà  della  stabilita  grandezza  , 
e  1  condusse  in  marmo  per  milord 
Urownlown.  All'ine  di  giungere  al 

frimo  divisamento  si  rivolse  ai- 
Accademia  di  S.  Luca  perchè  vo- 
lesse investigare  se  alla  maestà  del 
Tempio  quel  colossó  si  convenis- 
se. Per  la  qua!  cosa,  una  deputa- 
zione accademica  si  recò  in  éaa 
Pietro  ed  approvò  che  fosse  situa- 
to all'altare  de' santi  Processo  e 
IMartiniano,  rallegrandosi  che  per 
tal  modo  si  togliessero  alquante 
minutaglie  che  mal  facevano  alla 
magnificenza  di  quel  luogo.  Non 
ebbe  poi  effetto  il  pensiero  del 
Canova  per  ragioni  che  bene  spes- 
so attraversano  anche  le  più  sante 
intenzioni  j  il  colosso  fu  noto  al 
mondo  pel  diligente  intaglio  che 
ne  foco  il  Marchetti  e  lo  scultore 
dice  i  ne  sentisse  internamente 
grave  affanno,  e  che  combinata 
alle  altre,  fosse  pure  una  causa 
della  sua  morte. 

Ali  epoca  gloriosissima  per  la 
vita  del  Canova  fu  quella  in  che 
venne  eletto  a  ricuperare  da  Fran- 
cia gli  ometti  di  bolle  arti,  i  libri 
stampati  e  manoscritti  quivi  tras- 


portati nel  i  7<)6,  togliendoli  a  for- 
za dalla  Italia.  i\el  1 8 1  S  avendo 
le  Potè  ose  Alleate  occupata  Pari- 
gi, acconsentirono  che  tornasse  in 
Koma  quello  che  le  li  era  strap- 
palo, e  non  si  domandava  se  non 
uomo  in  che  non  solo  fosse  la  ca- 
pacità necessaria,  ma  meritasse 
anche  la  fede  universale,  e  questi 
fu  Autonio  Canova. 

Parti  egli  dunque  da  Roma  mu- 
nito di  amplissime  credenziali,  e 
col  fratello  viaggiò  per  a  Parigi, 
ove  giuntie  il  iti  agosto  i8i5.  Nul- 
la a  primo  tratto  potò  ottenere 
dalla  corte  di  Versaglies,  perciò  gli 
fu  forza  rivolgersi  a  tutti  gli  este- 
ri ministri  convenuti  a  Parigi,  e 
mostrare  con  i  trattati  alle  mani, 
che  in  quanto  al  pontefice  non  so- 
lo furono  forzati,  ma  poi  anche 
rotti  centra  ogni  diritto  delle  gen- 
ti dai  Francesi.  Con  tutto  ciò  non 
pertanto  passavano  i  giorni,  nè  si 
ottenevano  favorevoli  risultamen- 
ti,  imperciocché  l'imperadore  A- 
lcssandro  voleva  composizioni  a- 
michevoli,  nè  permetteva  che  si 
usasse  la  forza,  e  là  Francia  sta- 
rasi pur  ferma  nel  negare*  Se  non 
chè  l'amicizia  che  aveva  strettis- 
sima il  Canova  col  cavaliere  Gu- 
glielmo Hamilton,  seppe  acqui- 
stargli il  favore  dell'esimio  lord 
Cnstelreagh  miuistro  della  Gran 
Brettagna,  e  per  conseguenza  del- 
le armi  inglesi.  Allora  le  cose  mu- 
tarono aspetto. 

L*  eccelso  lord  Wellington  a  - 
viva  prestata  assistenza  ai  popoli 
d'-'l  Belgio  perchè  ricuperassero  i 
Foro  oggetti  che  trovavansi  nel 
museo  di  Parigi,  ed  il  sapiente 
Mettermeli   aveva  consigliato  al 
duca  di  Richelieu  di  passare  ad 
amichevoli  transazioni  col  dele- 
gato pontifizio.  Intanto  la  maestà 
di  Francesco  I.  voleva  rivendicati 
i  monumenti  che  appartenevano 
al  suo  impero,  ed  avendo  ricono- 
sciuto infranto  dagli  stessi  Fran- 
cesi V  armistizio  con  i  duchi  di 
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Modena  e  Parma,  concedette  che  tossi  di  subito  a  Londra  c  per  rin- 
aochc  quelli  appartenenti  ai  detti  graziare  la  somma  liberalità  di 
ducati  fossero  tolti,  nel  che  ven-  quel  governo,  e  per  appagare  nel- 
ne  a  favorire  mirabilmente  le  in-  lo  stesso  tempo  il  desiderio  che 
chieste  del  Canova.  Strìgncva  il  aveva  di  vedere  ed  ammirare  quel- 
tempo,  ed  essendo  prossima  la  la  città.  Fu  accolto  con  molto  a- 
conchiusione  della  pace,  gli  eser-  more,  ed  accarezzato  dal  principe 
citi  degli  alleati  dovevano  lasciare  allora  reggente,  poi  re,  e  donato 
Parigi,  né  mai  ottenuta  risposta  di  ricchissima  tabacchiera  ornata 
dal  Richclieu,  il  principe  Metter-  di  brillanti.  Dagli  artisti  fu  salu- 
nich  prese  l'ordine  «he  le  forze  tato  con  sommo  onore  a  splendido 
riunite  austriache  e  prussiane  gui-  banchetto,  e  fra  gli  altri  il  celebro 
dessero  V  inviato  al  museo  per  le-  Flaxman  gli  stava  sempre  apprcs- 
varvi  i  monumenti.  Avuta  dal  Ca-  so,  e  volle  anche  accompagnarlo  a 
nova  questa  notizia  mise  subito  Roma.  Vide  a  Londra  i  marmi  del 
mano  all'opera,  e  circondato  da-  Partenone,  ed  avendoli  ammirati 
gli  ttraziali  ed  assistito  dal  fratel-  come  si  conveniva  da  cui  era  in 
lo  fece  trasportare  ogni  cosa  in  istato  di  conoscerne  tutte  le  hel- 
una  caserma,  ove  furono  diligcn-  lezze,  venne  in  grande  letizia, 
temente  e  sollecitamente  posti  in  imperciocché  trovò  anche  in  quel- 
casse  gli  oggetti  e  fatti  partir  II  li  vera  la  sua  sentenza,  cioè  che 
Canova  in  appresso  si  protestò  che  i  Greci  imitavano  la  bella  natura, 
aveva  unicamente  usato  della  prò-  con  quelle  regole  che  si  conven- 
tezione  delle  armi  alleate  perchè  gono,  niente  avevano  di  esagera- 
rifìutata  ogni  composizione  dai  to  ,  di  duro,  in  una  parola ,  di 
ministri  di  Francia,  non  già  per  convenzionale ,  e  che  carne  era 
violenza  o  rappresaglia  ;  e  col  quella  che  siccome  carne  avevano 
consentimento  del  pontefice,  offrì  inteso  di  rappresentare, 
in  dono  a  quella  corte  varii  capi  Partito  di  Londra  ove  lasciò 
d'arte  insigni.  Per  la  qnal  cosa  grandissimo  desiderio  di  sè,  e  tor- 
oltro  di  riuscire  più  grato  ancora  nato  a  Roma,  quivi  fu  magnifica 
al  suo  sovrano,  ne  ritrasse  pub-  festa.  Il  pontefice  il  rimunerò  do- 
blico  ringraziamento  dal  re  di  nandòlo  della  romana  nobiltà,  del 
Francia.  Il  fratello  suo  Giovani-  marchesato  d'Ischia,  e  d'una  pen- 
battista  non  solo  gli  fu  sempre  *sione  di  tremila  scudi  annui.  Di 
compagno,  come  più  sopra  dicem-  questa  pensione  usò  nel  modo  più 
roo,  ina  ben  anche  ti  assunse  il  nobile  che  uomo  potesse  fare, 
gravoso  incarico  della  scelta  e  ri-  cioè  rivolgendola  a  benefizio  di 
cupcrnraento  dei  codici  e  nurnis-  quelle  arti,  ch'egli  sì  maraviglio- 
mi,  siccome  quello  che  nelle  an-  samente  trattava,  stabilendo  sus- 
tiche  scritture  e  nelle  lingue  dot-  sidii  alle  Accademie,  e  premii  ai 
te  e  nella  cosa  nutnrnaria  era  prò-  giovani  artisti  romani,  e  soccorsi 
fondamente  versato.  ai  bisognosi. 

11  governo  britannico  con  gran-  Onde  riguadagnare  ìnfrattnnto 
de  munificenza  aveva  posto  a  di-  il  tempo  che  gli  era  stato  forza  di 
«posizione  del  Canova  la  ingente  spendere  lungi  dal  suo  studio,  si 
somma  di  centomila  franchi  per  rimise  al  lavoro  con  maggiore  ala- 
le spese  necessarie  al  trasporto,  crità,  ed  operò  la  statua  del  Wa- 
alla  quale  il  re  d'Inghilterra  dap-  shington  commessa  dal  governo 
poi  ne  aggiunse  altrettanta.  11  Ca-  degli  8tati  Uniti  di  America,  che 
nova  terminato  felicemente  quel*  fu  poi  accolta  e  collocata  con 
lo  per  che  era  ito  a  l'arigi,  por-  grande   esultazione  e  con  assai 


tasteggiamenti  ;  iudi  scolpi  il  mo- 
numento alla  memoria  del  cardi- 
nale duca  di  Yorck  posto  nel  Va- 
ticano, poscia  il  gruppo  di  Vene- 
re e  Marte  ossia  della  Pace  ricon- 
ciliata con  la  Guerra,  allogatogli 
dalla  maestà  del  re  della  Gran 
Brettagna. 

In  quel  tempo  fu  eletto  presi- 
dente della  Commissione  genera- 
le consultiva  delle  belle  arti  io 
Roma. 

Nello  spazio  dì  un  anno  model- 
lò quattro  statue  grandi  al  vero 
ed  oltre,  cioè:  Endiraione  dor- 
miente, una  Najade  corea,  una 
Maddalena  giacente  e  svenuta,  ed 
eltra  Ninfa  dormiente.  La  statua 
dell'  Endirnione  fu  dai  dotti  nel- 
l'arte stimata  superiore  alle  altre 
tre. 

Intanto  che  conduceva  nel  mar- 
mo queste  opere,  altre  ne  imma- 
ginò ed  eseguì.  Un  8.  Giovanni 
fanciullo,  ed  il  colosso  di  papa 
Pio  VI  II  s.  Giovanni  fu  pel  du- 
ca di  Blacas,  la  statua  di  Pio  VI 
fu  ordinata  dal  cardinale  Braschi, 
e  collocata  al  basso  della  confes- 
sione in  8.  Pietro. 

Ma  nell'animo  del  Canova  vol- 
geva da  molto  tempo  un  pensiero 
magnifico,  quello  cioè  di  lasciare 
alla  patria  ed  alla  Italia  un  monu- 
mento di  amore,  e  questo  si  fu 
<l*  inualzare  in  Possa»  no  un  mae- 
stoso Tempio,  e  toglierne  l'ar- 
chetipo dal  Partenone  di  Atene  e 
dal  Panteon  di  Roma.  Si  pensò  di 
giovare  anche  alla  patria  in  due 
modi:  collo  spendervi  grossa  som- 
ma di  danaro  e  colcondorvi  molti 
necessariamente  curiosi  di  ammi- 
rare tanto  splendido  edilizio. 

Nel  1819  fu  gettata  la  prima 
pietra  di  questa  mole,  con  somma 
festività,  ed  auchc  in  tale  occa- 
siono mostrò  quanta  l'osse  l'iudo- 
le  generosa  del  suo  cuore,  che  vol- 
le nel  dì  li  luglio  di  quell'anno, 
giorno  appunto  in  che  ebbe  luo- 
go quella  festa,  ed  imbandire  la 


raeusa  agli  operai,  ed  alle  pasto- 
relle sue  compatriote  donò  due- 
mila lire  da  dividersi  in  tanti  pr-e- 
mii.  Ogni  anno  insin  ch«  viste 
visitò  la  fabbrica ,  e  per  essa  mo- 
dellò il  gruppo  della  Pietà  e  setto 
bassirilievi  di  Metope  da  porsi  fra 
i  triglifi  del  prospetto  del  Tem- 
pio, e  queste  ed  un  monumento 
pel  marchese  Salsa  di  Berio  di  Na- 
poli furono  le  ultime  opere  sue. 

L' ardore  al  lavoro  cresceva  ia 
lui  col  crescere  dolla  età ,  ma  ve- 
nivan  meno  le  forze,  nè  per  pre- 
gare che  facessero  i  veri  amici 
suoi,  volea  togliersi  alle  consueto 
e  carissime  sue  occupazioni.  Nel- 
la primavera  del  irta  1  si  sentì  op- 
presso, e  nondimeno  volle  andar- 
sene a  Napoli  per  osservarvi  le 
cere  dell'  eroe  che  dovevasi  fonde- 
re in  bronzo,  e  la  sua  salute  eca- 
pitò assai.  Tornato  in  Roma,  tor- 
nò anche  più  6ero  al  lavoro,  e 
non  a'  modelli  soltanto,  ma  sì  per 
ancora  al  marmo,  ed  in  quella' 
state  compì  due  statue  à  un  trat- 
to, e  furono  la  Maddalena  e  l'Eu- 
dimione.  Giunto  finalmente  a  ta- 
le da  non  poter  più  oltre  durare 
nella  fatica,  determinò  trasferirsi 
a  Possagno,  ove  giunse  verso  la 
metà  del  settembre.  Parevagli  sen- 
tirsi di  alquanto  alleggerita  Top- 
pressione  ,  e  si  condusse  al  castel- 
lo de' conti  di  Collalto,  ed  ai  P  ra- 
dazzi presso  i  nobili  Falier,  ma 
nel  tornarsene  a  casa  avendogli  il 
cavallo  presa  la  mano  e  per  con- 
seguenza scossolo  oltre  misura, 
1'  affanno  dello  stomaco  che  il  tra- 
vagliava da  lungo  tempo  gli  si 
accrebbe  in  tal  guisa,  che  mala- 
mente vi  giunse.  Quivi  pensò  di 
farsi  forza  ad  ogni  modo  e  tras- 
portarsi a  Venezia ,  ove  giunse 
la  sera  dei  quattro  ottobre.  Ap- 
pena arrivato  incominciò  a  «offe- 
rire di  un  vomito  violentissimo 
che  poco  sedavasi  e  riprendeva  ad 
ogui  tratto.  Ogni  mezzo  dell'arto 
fu  vano,  imp.i ciocche  non  vaUo 
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te  non  che  a  moderare  la  concn*- 
sione  del  singulto  che  pure  gli  si 
era  appreso  assai  forte.  Perla  qual 
cosa  Affievolirono  di  molto  le  for- 
ze del  malato,  talché  nella  sera 
del  la  si  conobbe  com'egli  doves- 
se indubitatamente  e  celermen- 
te finire.  Il  valente  medico  Agliet- 
ti si  prese  l'incarico  di  porgere  il 
fatale  ann o nzio,  che  Antonio  pe- 
rò ricevette  con  incredibile  tran- 
quillità, e  fra  il  pianto  sincero 
dei  circostanti  nella  mattina  del 
i5  ottobre  1823  chiuse  le  luci  al 
giorno  per  sempre. 

I  professori  e  gli  allievi  della 
reale  Accademia  di  bello  arti  vol- 
lero sostenere  In  bara  nel  traspor- 
to del  cadavere  alla  patriarcale 
Basilica  di  8.  Marco  ove  si  cele- 
brarono splendide  esequie.  La 
Messa  di  requie  fu  pontificata  da 
8.  E.  Ladislao  Pyrkcr,  ed  assi- 
stettero alla  ceremonia  1'  Eccelso 
Governodelle  Provincie  Venete, i 
più  cospicui  magistrati,  i  membri 
dell'I.  R. Istituto,  i  professori  del- 
l'Accademia,  i  socii  dell'Ateneo 
di  Venezia  ,  non  che  infinita 
quantità  di  cittadini. 

Compiute  le  funebri  cerimonie 
e  consegnati  gli  avanzi  terrestri 
del  Canova  all'arciprete  di  Possa- 
gno,  andato  a  Venezia  per  rice- 
verli onde  fossero  tumulati  nella 
novella  chiesa,  gli  allievi  dell'Ac- 
cademia mentre  il  convoglio  pas- 
sava a  questa  dinanzi,  pregarono 
che  si  fermasse,  e  trasportarono 
quella  salma  nelle  loro  sale  onde 
porgere  l' estremo  addio  a  quel 
corpo  che  aveva  avuto  in  sè  ani- 
ma sì  bella.  Quivi  il  celebre  Ci- 
cognara  disse  una  eloquentissima 
orazione,  veramente  dettata  dal 
cuore,  e  con  le  lagrime  di  tutti, 
si  fece  partire  il  feretro  pera  Poa- 
tiagno  ove  giunto,  nel  giorno  *5 
furono  celebrate  solenni  esequie, 
e  I'eminentissimo  cardinale  Mo- 
nico,  patriarca  di  Vcoezia,  allora 
semplice  arciprete,  recitò  le  lodi 


del  defunto  con  somma  eloquen- 
za, in  sulla  pubblica  piazza,  im- 
perciocché la  chiesa  non  poteva 
capire  la  immensa  folla  concorsa 
a  que' tristissimi  parentali. 

Oltre  le  esequie  fatte  in  Vene- 
zia le  Accademie  di  Napoli ,  di 
Milano,  di  Firenze,  molte  città,  e 
specialmente  in  Roma  1'  Accade- 
mia Tiberina  e  quella  di  Archeo- 
logia, Li  _  rimarono  tanta  perdita, 
ed  in  quest'ultima  il  dottissimo 
Melchiorre  \lissirini  disse  le  lodi 
dello  scultore.  L'Accademia  di  s. 
Luca,  memore  de'  benefizii  rice- 
vuti dal  Canova,  gli  decretò  pub- 
blico monumento,  ed  anche  per 
cura  di  questa  furono  fatte  nella 
chiesa  de' 6S.  Apostoli  esequie  so- 
lenni, nelle  quali  pure  il  lodato 
Misurini  recitò  una  caldissima 
orazione  che  dappoi  fu  più  volte 
stampala. 

Tornerebbe  qui  inutile  ripete- 
re come  il  Canova  fosse  di  genti- 
lissimo animo  fornito,  e  come  in- 
clinato ad  amare  i  suoi  simili,  in 
ispczieltà  gli  artisti,  e  come  cer- 
casse ogni  occasione  di  giovare 
alle  arti  in  generale  procurando 
ad  esse  la  protezione  dei  princi- 
pi, e  generosamente  spendendo 
quanto  più  del  proprio  poteva. 
Queste  sue  largizioni  sono  tutta- 
via ricordate,  e  con  dolore,  per 
la  perdita  che  hanno  fatta  in  lui 
tutti  gli  artisti  di  un  protettore, 
di  un  padre.  Modesto  sempre,  al- 
lorché la  invidia  cercò  di  ferirlo, 
non  se  ne  risenti.  Alle  ingiurie 
non  rispose  mai,  e  dalle  critiche 
quando  conosceva  che  fossero  det- 
tate da  ingenuo  animo,  dottamen- 
te e  sinceramente  si  difendeva. 
Le  proprie  opinioni  intorno  l'ar- 
te che  professava  disse  senza  ri- 
guardi, e  chiamato  a  giudicare 
opere  altrui  era  assai  riserbato 
Dell'alzarne  i  difetti,  prodigo  sem- 
pre di  lodi  e  d'iocoraggiauiento  a 
quelli  che  cercavano  operar  bene. 

Fu  colmato  di  .onori  c  di  regali 
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ma  non  mai  perciò  insuperbì. 
Dotato  di  sommo  ingegno,  non 
solo  con  incredibile  facilità  ap- 
presa più  lingue ,  ma  eziandio 
si  coltivo  lo  spirito  con  molta  e 
varia  dottrina,  tulchè  avresti  cre- 
duto ch'egli  altro  non  avesse  fatto 
che  occuparsi  di  libri,  quando  tut- 
to erasi  donato  allo  scolpire  dei 
marmi.  Lavorava  e  si  faceva  leg- 
gere, e  mentre  pareva  che  l' ani- 
ma tutta  fosse  immersa  nel  lavo- 
ro, nondimeno  riteneva  quanto 
senti  v  i  I  n  dottissimo  specialmen- 
te nell'archeologia,  e  sono  note  le 
sue  opinioni  intorno  il  Gladiato- 
re combattente  ed  i  Colossi  di 
Monte  Cavallo. 

Il  Tempio  eh' ei  non  potè  ve- 
dere ridotto  a  termine  fu  glorio- 
samente compiuto  da  monsignore 
G iovambatista  suo  fratello,  il  qua- 
le seguendo  non  solo  le  raccoman- 
dazioni di  lui  moriente,  ma  ben 
anco  gl'impulsi  del  proprio  cuo- 
re, vi  mise  quanto  era  stata  inten- 
zione di  mettervi  ad  Antonio , 
con  ingente  spesa,  e  fece  condur- 
re in  marmo  le  Metope,  e  fonde- 
re in  bronzo  la  Pietà,  ultime  ope« 
re  dello  scultore. 

La  storia  di  questo.  Tempio  fu 
scritta  con  somma  cura  dalla  no- 
bilissima penna  del  Missirini  e 
stampata  splendidamente  in  Ve- 
nezia. Monsignore  Giovambati- 
sta  ha  pur  fatto  erigere  in  Possa- 
gno  altro  magnifico  monumento 
che  con  quello  di  Antonio  tra- 
manderà a  posteri  il  suo  nome. 
Questo  si  è  una  gallerìa  nella  qua- 
le stanno  diligentemente  collocati 
i  modelli  delle  opere  del  fratello, 
gallerìa  che  chiamerà  sempre  in 
Possagno  tutti  coloro  che  amino 
di  veder  rnccolta  la  maggior  parte 
di  quanto  ha  saputo  immaginare 
il  principe  fra  gli  scultori  de'  no- 
stri tempi. 

Del  merito  del  Canova,  della 
sua  influenza  nella  scultura  e  del- 
le sue  massime  nell'arte,  qui  non 


ha  luogo  di  favellare  ;  impercioc- 
ché, anche  moderatamente  facen- 
dolo, si  oltrepasserebbero  i  limiti 
assegnati.  Molto  ne  fu  detto  in 
Italia  e  fuori  da  valentissimi  in- 
gegni, molto  ne  disse  il  Cicogna- 
ra  nella  Storia  delta  Scultura^ 
molto  ancora  crediamo  che  resti 
a  dirsi  da  cui  voglia  aggiungere  a 
quell'  opera. 

La  vita  del  Canova  fu  scritta 
dal  professore  Paravia,  dal  no- 
bile Falier  amico  di  lui  sino  dal- 
la infanzia,  dal  Cicognara,  dal 
Quatremère  de  Quincy,  e  più 
estesamente  di  tutti  dal  Missi- 
rini, pur  esso  amico  ad  Antonio 
ed  al  dottissimo  monsignore  ve- 
scovo di  Mindo',  dal  quale  ebbe 
ogni  necessario  documento,  che 
fu  più  volte  ristampata,  e  che  fu 
da  noi  sempre  seguita.  Più  altri 
certamente  ne  avranno  scritto, 
ma  a  noi  non  son  noti. 

Della  immensa  quantità  d'inge- 
gnose poesie,  date  fuori,  lui  vi- 
vente in  sna  lode,  e  dopo  la  sua 
morte  deplorandone  la  perdita, 
sarebbe  vano  anche  tentar  di  por- 
gere un  semplice  elenco.  Bellissi- 
me sono  le  descrizioni  dei  marmi 
del  Canova  fatte  dal  Missirini  ed 
impresse  nobilmente  in  Venezia 
dal  Picotti  nel  1810. 

Medaglie  coniate  in  onore 
del  Canova. 

1.  Fu  coniata  per  decreto  del 
Senato  Veneto  in  rimunerazione 
della  scultura  del  monumento 
Emo,  ed  il  conio  fu  scolpito  dal 
Gaz/mi  :  nel  dritto  il  monumen- 
to Emo  sopraddetto,  nel  rovescio  : 
Antonio  Canovae  veneto  artibus 
eleganùoribus  miri/ice  instruclo 
ob  monumentimi  publiewn  An- 
gelo Emo  egregie  insculptum  Se» 
nalus  munus  A.  MDCCXCV. 

1.  Medaglia  eseguita  dallo  stes- 
so Gazzini  a  spese  del  cavaliere 
Girolamo   Zulian  ,    allorché  il 
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Canova  ebbe  operata  la  Psiche  con 
la  farfalla  in  mano.  Nel  dritto  il 
ritratto  del  Canova  con  le  parolo 
Antonius  Canova  scnlptor ,  nel 
rovescio  la  detta  statua  della  Pli- 
che con  intorno  Hieronymus  Ju- 
lianits  eques,  anno  MDCCXCF. 

5.  Medaglia  intagliata  dal  Pas- 
samonti  allorché  il  Canova  .ebbe 
ricuperati  i  monumenti  romani 
antichi  da  Parigi.  Nel  dritto  il 
ritratto  del  Canova  con  la  leggen- 
da Antonius  Canova,  nel  rovescio 
1  Apollo  di  Belvedere  con  la  leg- 
genda Javenlibus  Europae  Regi- 
bus monumenta  artiutn  resultila. 
Homae  an.  iHiG. 

4-  Medaglia  operata  dallo  stesso 
Passatnonti  per  memoria  del  grup- 
po colossale  d'Krcole  che  scaglia 
Lica.  INcl  dritto  il  ritratto  del  (Ca- 
nova con  la  leggenda  Antonius 
Canovq;  nel  rovescio  lo  stesso 
gruppo  con  le  parole  Hercules 
furens  prehensnm  Licam  aliala 
ad  scopulum.  S.  Passamonti  J. 

5.  Medaglia  impressa  dal  Puti- 
nati  in  Milano  ad  onore  del  Ca- 
nova come  singolare  ornamento 
del  suo  secolo.  VI  dritto  il  ri- 
tratto del  Canova  con  intorno 
Antonio  Canova  ;  nel  rovescio  le 
ali  di  Mercurio  e  la  testa  di  Mi- 
nerva chiose  in  un  serpe,  simbo- 
lo della  eternità,  con  la  leggenda 
//  secolo  decimo  nono. 

6.  Medaglia  operata  dallo  stesso 
Putinati  e  decretata  dall'  Ateneo 
di  Treviso  allorché  ivi  fu  eretto 
il  busto  del  Canova.  JNel  dritto, 
ritratto  dello  scultore  con  intor- 
no :  Antonio  Canova.  Nel  rove- 
scio :  i.  Apr.  MDCCCXXUI.  Er- 
ma nell'Ateneo  Trev. 

7.  Medaglia  scolpita  dal  Giro- 
metti  per  commissione  dell'Acca- 
demia di  s.  Luca  pei  funerali  fat- 
ti allo  scultore  nella  chiesa  .dei 
ss.  Apostoli  in  Roma.  Nel  dritto 
il  ritratto  del  Canova,  con  intorno 
Antonius  Canova.  G.  Girometti 
J.  Romac.  jNel  rovescio  Collegiunx 
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Artificiati  A.  Divo  Enea  in  fu- 
nere D.  D.  C/J.  /JCCCXXII/. 

8.  Medaglia  dello  stesso  Giro- 
metti per  proprio  conto.  Nel  drit- 
to ,  ritratto  del  Canova  con  le 
parole  Antonius  Canova  G.  Gi- 
roletti f.  Nel  rovescio  Artium 
Amatores  virtutum  admirato- 
res  de  omnium  sententia.  C/J. 

ijcccxxm. 

o.  Medaglia  scolpita  dal  Fabris 
per  commissione  di  una  società 
formatasi  in  Udine  per  celebrare 
solenni  esequie  al  Canova.  Nel 
dritto  il  ritratto  del  Canova  con 
le  parole  Antonio  Canovae  A.  Fa- 
bris  Utin.  opus  pritn.  Nel  rove- 
scio il  catalalco  costruito  per  le 
esequie  con  le  parole  :  Utinates 
pnrenuibant  XI 11.  Kal.  Majas 
An.  MDCCCXXUI. 

io.  Medaglia  scolpita  dallo  «tf*s- 
so  Fabris  allorché  fu  compiuto  il 
monumento  pel  Canova  collocato 
nella  chiesa  de'  Frari  in  Venezia, 
operato  da  più  scultori  a  spese  di 
una  società  presieduta  dal  Cico- 
gnar».  Nel  dritto  il  ritratto  del 
Canova.  Intorno:  Antonius  Cano- 
va A.  Fabris  Vtinensis  sciti p.  Nel 
rovescio  lo  stesso  monumento  dei 
Frari  con  le  parole  Colleg.  Venet. 
Bonis.  Arti/'.  Excolend.  Prin- 
cipi Sculptorum.  Aetatis  suae. 
Sotto  il  monumento:  Ex  Con- 
latione  Europa  e  Universae.  A. 
MDCCCX  XFU. 

1  r.  Medaglia  operata  dallo  stes- 
so Fabris,  allorché,  compiuto  il 
Tempio  a  Possagno,  fu  procedu- 
to alla  sua  consacrazione.  Nel  drit- 
to, ritratto  del  Canova  con  la  leg- 
genda Antonius  Canova  A.  Fa- 
bris Vtinensis  Scnlp.  Nel  rove- 
scio lo  stesso  Tempio,  con  al  di 
sopra:  Cburitas  in  Patriam.  Sot- 
to :  Dedic.  An.  M.DCCC.XXXL 

Elenco  delle  Opere  del  Canova. 

Prime  Opere  in  Venezia. 

17*3.  Due  Canestri  di  frutta  e 
fiori  collocati  sui  [balaustri  del 
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ripiano  della  scala  del  palazzo 
Farsetti  in  Venezia 

1775.  Statua  di  Euridice  in 
pietra  dolce  di  Costoza  presso 
Vicenza. 

1 770.  Orfeo  statua  nella  mede- 
sima pietra.  Stanno  ambedue  nel 
palazzo  Falier a'  Pradazzi  d'Asolo. 

 Ritratto  del  doge  Henier 

eseguito  pel  nobile  Angelo  Qui- 
rini.  Si  credeva  perduto,  ma  fu 
ritrovato  nel  i8!>8  e  trovasi  in 
Venezia. 

17-7.  Orfeo  secondo  in  marmo 
di  Carrara  pel  senatore  M.  A. 
Grimani-  Passò  a  Vienna. 

1778.  Statua,  in  marmo,  di  E- 
sculapio.  Sta  in  iVIonselice  presso 
il  palazzo  Cromer. 

 Apollo  e  Dafne,  statue 

abbozzale  in  pietra  tenera  :  di- 
strutte. 

1779.  Gruppo  di  Dedalo  ed  I- 
caro  in  marmo  di  Carrara.  Tro. 
vasi  in  casa  Pisani  a  san  Paolo  in 
Venezia. 

1780.  Statua  del  marchese  Po- 
leni.  Sta  nel  Prato  della  Valle  in 
Padova. 

Lavori  in  Roma. 

1781.  Apollo  che  s' incorona  da 
se  stesso.  Statuetta  in  marmo  di 
Carra  ra,  scolpita  pel  senatore  Rez- 
zonico.  Ora  trovasi  in  Francia 
presso  il  barone  Dani. 

1782.  Teseo  sul  Minotauro. 
Gruppo  in  marmo  di  Carrara. 
Già  acquistato  dal  conte  di  Fries. 

1787.  Deposito  del  pontefice 
Ganganelli.  Sta  nella  chiesa  dei 
ss.  Apostoli  in  Homa. 

Statua  di  un  Amorino, 
rappresentante  il  principe  Czar- 
torinsckj',  ordinata  dalla  princi- 
pessa Lugumirscki.' 

1789.  Altro  Amorino  con  testa 
ideale,  per  commissione  di  Lord 
Cavvdor. 

JYIodcilo  di  un  gruppo  di 
Adone  seduto  ed  in^W'e±in<i<itn 


da  Venere,  con  Amorino  accan- 
to. Non  venne  eseguito  in  marmo. 

  Psiche  fanciulla  ,  statua 

in  marmo  pel  cavaliere  Enrico 
JJIundel. 

1790.  Morte  di  Priamo. 

 Briseide  consegnata  agli 

Araldi. 

•   Socrate  che  beve  la  cicuta. 

 Socrate  che  congeda  la 

famiglia. 

  Ritorno  di  Telemaco  in 

Itaca. 

  Terzo  Amorino,  per  com- 
missione del  sig.  Latoucbe.  I  tre 
primi  ba?si  rilievi  furono  model- 
lati soltanto.  Il  quarto  ed  unico 
condotto  in  marmo  dal  Canova,  è 
posseduto  dal  cavaliere  Cornelio 
di  Venezia,  e  sta  nella  sua  villa 
di  Mutinello. 

1  792.  Mausoleo  del  papa  llez- 
zonico,  posto  in  9.  Pietro  a.Roma. 

  Testa  di  un  Amorino  pel 

principe  Ausperg,  basso  rilievo 
in  modello,  come  pure  i  quattro 
seguenti, 

 Ecuba  colle  Matrone  Tro- 
iane al  T empio  di  Minerva. 

 Danza  dei  figli  di  Alci- 
noo. 

 L'apologia  di  Socrate  in- 
nanzi ai.  giudici. 

  Eritone  che  chiude  gli 

occhi  a  Socrate. 

1795.  Seconda  statua  di  Psi- 
che Pel  Mangilli  di  Venezia  j  ora 
in  Monaco. 

 Gruppo  di  Amore  e  Psi- 
che giacenti.  Nel  palazzo  di  Com- 
piègne  in  Francia. 

179^.  Monumento  delC  Emo. 
Vedcsi  nella  sala  delle  Armi  nel- 
l'arsenale di  Venezia. 

1795.  Gruppo  di  Adone  e  Ve- 
nere pel  marchese  Berto  di  Na- 
poli; poi  acquistato  dal  colonnello 
Favce  di  Ginevra. 

 Due  modelli  di  basso- ri- 
lievo, cioè  una  Scuola  di  Fan- 
ciulli o  sia  la  buona  madre,  e 
una  Carità  o  sia  le  opere  buone. 
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i^q6.  Secondo  gruppo  di  ^mo- 
re e  Psiche  giacenti,  pei  princi- 
pe russo  Yousso'ippo/f. 

 Si  a  tua  di  una  Maddale- 
na. Presso  il  conte  Somma  riva. 

 Ebe,  pel  sig.  Vivanle  Al- 

hrizzidi  Venezia.  Poi  acquistata 
dal  re  di  Prussia. 

■  Altro  amorino  con  ali,  pel 
principe  Youssouppoff. 

1797.  Altro  piccolo  Apollo, 
preso  dal  modello  dell "Amorino 
lavorato  pel  17H7.  Presso  il  con- 
te Sommariva. 

 Homa  scrivente  ) 

intorno  ad  un  ritratto.  ) 

 Dania  di  Vene-  ) 

re  colle  Grazie.  )  modelli 

 Morte  di  Adone.  )  di  hassi 

 Nascita  di  Bac-  )  rilievi. 

co.  ) 

■■■■  Socrate  che  salva  ) 
Alcibiade  a  Potidea.  ) 

 Amore  e  Psiche  in  piedi. 

Nel  palazzo  di  Coropiègne. 

—  Bassorilievo  scolpito  in 
marmo  in  onore  del  vescovo  Giu- 
stiniani. Sta  in  Padova. 

iHoo.  Allró  gruppo  di  Amore 
e  Psiche  in  piedi,  scolpito  per  la 
imperatrice  Giuseppina  ed  acqui- 
stato dall'imperatore  delle  Russie. 

— —  Modello  di  bassorilievo 
rappresentante  G.  C.  deposto  di 
Croce.  Lavorato  poi  io  marmo  da 
Antonio  d'Eitc  pel  cav.  Widmann 
di  Venezia. 

 Perseo  con  la  testa  di  Me- 
dusa. Nel  museo  Vaticano. 

 Statue  de  due  pugillata- 

ri  Creusante  e  Damosseno.  Ivi. 

■  Statua  colossale  di  Fer- 
dinando IV  re  di  Napoli  Vedesi 
net  regio  edilizio  degli  stuelli. 

1H01.  Statua  di  una  seconda 
Ebe  ,  per  la  imperatrice  Giusep- 
pina, acquistata  dall'imperatore 
delle  Russie. 

 Ercole  furioso  che  saetta 

i  proprii  figli  :  modello  di  basso 
rilievo. 

1803.  Gruppo  colossale  di  Er- 
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cole  e  Lira,  modellato  fino  dal 
179S.  Vedesi  in  Roma  nel  palaz- 
zo Torlonia. 

tSo9.  Statua  colossale  di  Na- 
poleone. Il  rolosso  non  fu  spedito 
a  Parigi  che  nel  iHu  ,  ed  ora  ve- 
desi in  Londra  presso  il  duca  di 
Wellington. 

1 80 \.  Statua  di  Palamede,  più 
grande  del  itero,  pel  conte  Som- 
mariva. 

180*).  Busto  in  marmo  di  papa 
Pio  VII.  Donato  dallo  scultore  a 
Napoleone. 

 Busto  delt  Imper.  Fran- 
cesco I.  In  Vienna. 

 Monumento  sepolcrale  per 

la  principessa  Cristina.  Sta  in 
Vienna  nella  chiesa  degli  Agosti- 
niani. 

 Modello  di  monumento  in 

basso  rilievo  alla  memoria  di  Vit- 
torio Alfieri. 

 Statua  sedente  della  ma- 
dre delC  imperatore  Napoleone. 
Vedesi  in  Londra  presso  il  duca 
di  Devonshire. 

 Statua  di  Venere  vinci- 
trice giacente;  ritratto  della  prin- 
cipessa Paolina  Borghese. 

 Statua,  di  Venere  ch'esce 

dal  Bagno,  poco  più  grande  del' 
la  Medicea.  Vedesi  nel  palazzo 
Pitti  in  Firenze.  Sul  modello  di 
questa  ne  vennero  eseguite  altre 
due,  l'una  pel  re  di  Baviera,  V  al- 
tra pel  principe  di  Canino,  la 
quale  ora  trovasi  in  Londra  nel 
palazzo  del  marchese  di  Lans- 
dovrne. 

 Gruppo  colossale  del  Te- 
seo trionfatore  del  Centauro.  Ve- 
desi in  Vienna  ne1  giardini  impe- 
riali, e  fu  terminato  nel  itiig. 

 Statua  di  una  Danzatri- 
ce, colle  mani  a*  fianchi,  per  la 
imperatrice  Giuseppina.  Sta  pres- 
so l'imperatore  delle  Russie. 

i8ob\  Monumento  destinato  al- 
la figlia  della  marchesa  di  S. 
Crux,  con  figure  al  naturale  di 
mezzo  rilievo.  Sta  in  Possagno. 
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— - —  Vaso  sepolcrale  con  pìc- 
colo bassorilievo  alla  baronessa 
Dcedc.  Vedesi  in  Parma  agli  Ere- 
mitani. 

 Statua  sedente  della  prin- 
cipessa Leopoldina  Esterhazy 
Lichtenstein  di  Vienna.  Vede« 
nel  palazzo  del  principe  Lichten- 
stein. 

1807.  Secondo  monumento  a 
littorio  Al/ieri,  con  figura  della 
Italia  colossale.  Sta  in  Firenze 
in  S.  Croce. 

— —  lìusto  del  sommo  pontefi- 
ce Pio  FU  ;  presentato  dall'auto- 
re a  Sua  Santità. 

 Altri  due  busti  del  cardi- 
nale Fesch,  e  della  principessa 
Paolina  Borghese.  Questo  secon- 
do fu  eseguito  prima  della  statua. 

-  Uue  Paridi  grandi  al  ve- 
ro, l'uno  per  la  imperatrice  Giu- 
seppina, che  vedesi  presso  la  im- 
peratrice delle  Russie,  il  quale  fu 
terminato  nel  (8i3,  l'altro  presso 
il  re  di  Baviera,  terminato  nel 
1810'. 

 Modello  in  creta ,  poco 

maggiore  del  vero,di  una  statua 
equestre  ,  rappresentante  Napo- 
leone. Il  modello  d«*l  cavalfo  ven- 
ne tradotto  nel  1810  a  grandezza 
Colossale,  e  si  fuse  in  Napoli  alcu- 
ni anni  dopo  per  collocarvi  la  sta- 
tua di  Carlo  MI. 

  Modello  in  piccolo  per 

f 'ammiraglio  Nelson,  ideato  dal- 
lo scultore  per  suo  privato  studio 
e  piacere. 

1808.  Cenotafio  alla  memoria 
di  Giovanni  Folpalo.  Sta  in  Ro- 
ma sotto  l' atrio  della  chiesa  dei 
ss.  Apostoli. 

 Altro  simile ,  eseguito  in 

doppio  pel  conte  di  Sousa  amba- 
sciatore di  Portogallo  in  Roma. 
I/uno  fu  mandato  in  Portogallo, 
l' altro  vedesi  in  Roma  nella  chie- 
sa de' Portoghesi. 

—  Altro  spedito  dopo  la  mor- 
te delT  autore  a  Fenezia,  in  se-, 
gno  di  riconoscenza  al  suo  primo 


mecenate  il  senatore  Giovanni 
Falier. 

  Altro  alla  memoria  del 

principe  Federigo  di  Grange,  fi- 
retto  in  Padova  agli  Eremitani. 

 Statua  colossale  rappre- 
sentante Ettore  ignudo.  Acqui- 
stata dal  barone  Treves. 

 »  Statua  della  musa  T er- 

sicore,  scolpita  due  volte  -  la  pri- 
ma pel  conte  Sommariva,  la  se- 
conda del  cavalier  Simone  Clarke 
inglese. 

 Busto  in  marmo  rappre- 
sentante la  principessa  di  Ca- 
nino. 

 Busto  di  Paride  per  l'am- 
basciatore di  Francia  «ig.  Àlqui*»r. 

1809.  Seconda  statua  della 
Maddalena,  per  commissione  del 
principe  Eugenio  viceré  d' Italia. 
Vederi  n  Monaco. 

 Due  danzatrici',  l'itosi  in 

atto  di  suonare  danzando,  pel 
principe  Rassavmoffski  ;   J  altra 

B menilo  il  dito  alla  bocca,  pel  Sig. 
omenico  Manzoni  a  Forlì. 
1811.  Statua  sedente  di  Maria 
Luigia  imperatrice  di  Francia. 
Vedesi  alla  corte  di  Parma. 

 Statua  colossale  di  A/a- 

t  ce  che  accompagna  quella  di  Et- 
tore. Fu  acquistata  dal  barone 
Treves  di  Venezia. 

181  a.  Busto  colossale  in  cui  lo 
scultore  ha  effigiato  se  stesso. 
Vedesi  a  Possagno. 

 Statua  sedente  della  mu- 
sa Polinnia.  Nel  gabinetto  impe- 
riale a  Vienna. 

  Busto  della  principessa 

Elisa  di  Lucca,  preso  dal  vero. 

 Statua  rappresentante  la 

Pace.  Vedesi  in  Russia  presso  il 
conte  Romanzo!!,  e  fu  terminata 
nel  i8i5. 

 Due  busti  di  grandezza 

naturale,  uno  del  re  Murat,  f  al- 
tro della  regina  Carolina  sua 
moglie. 

—  Dae-  Cenolafii  con  figure 
di   mezzo    rilievo  al  naturale  ; 
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r  lino  servì  «Ha  sposa  del  conto 
Jacopo  Melleriodi  Milano,  l'altro 
per  lo  zio  del  suddetto  signore  : 
nono  entrambi  collocati  cella  villa 
Molli-rio  presso  Milano. 

 Modello  di  Cenotafio  alla 

propria  madre.  Fu  eseguito  in 
marmo  parecchi  anni  dopo. 

1 8 1 4*  Terza  statua  di  Ebe  con 
variazioni,  per  lord  Cawdor. 

 Gruppo  delle  tre  Grazie, 

per  la  imperatrice  Giuseppina, 
terminato  per  suo  figlio  il  priuci- 
pe  Eugenio.  Vedesi  in  Monaco. 

 Replica  dello  stesso  grup- 

.  po  con  qualche  variazione,  pel 
duca  di  ned  lord. 

 /fusto  di  Cimarosa.  Ve- 
desi in  Campidoglio. 

 Busto  di  Paride,  regalato 

dall'autore  ni  sig.  Quatreinòro  di 
Quiney  a  Parigi. 

 Busto  di  Elena,  regalato 

alla  nobile  Teotochi  Albi iz  i  di 
Venezia. 

 Busto  di  una  Ninfa,  per 

la  contessa  d'Albany  a  Firenze. 

 Busto  di  altra  Musa,  pel 

sig.  Giovanni  Hosini  a  Pisa. 

— —  Busto  di  una  terza  Musa, 
pel  sig.  co.  Pczzoli  di  Bergamo. 

 Busto  di  altro  Paride,  per 

l' in  allora  principe  ereditario,  ora 
re  di  Baviera. 

 Busto  della  Pace,  per  mi- 
lord Cawdor  a  Londra. 

 Busto  colossale  di  Giu- 
seppe Bossi  pittore,  donato  dal- 
l'autore  pel  monumento  inalzato 
allo  stesso  Bossi  a  Milano. 

1 8 1 5.  Modello  colossale  di  una 
statua  della  Religione,  in  pro- 
porzione di  palmi  16  per  eseguir- 
si in  marmo  di  palmi  3o.  Con  que- 
st'  i.lea  e  con  qualche  variazione 
fu  scolpita  una  statua  alquanto 
minore  del  modello,  posse  Juta  da 
lord  Brownlown. 

— —  Cenotafio  alla  memoria 
del  cavaliere  Trento  simboleg- 
giato nella  felicità.  Vedesi  a  Vi- 
cenza. 
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— —  Najade  giacente,  con  A- 
morino  in  atto  di  suonare  la  ce- 
tra, scolpita  per  commissione  di 
lord  Cawdor,  e  da  esso  ceduta  al- 
l'autore pel  re  d' Inghilterra. 

— —  La  stessa  statua,  ma  sen- 
za Amorino,  commessa  da  lord 
Darnley. 

18 1 6.  Gruppo  della  Pace  e  del- 
la Guerra,  sotto  il  simbolo  di  Fé- 
nere  e  di  Marte,  eseguito  in  mar- 
mo pel  re  d'Inghilterra. 

— —  Quarta  Ebe  con  molte  va- 
riazioni, per  la  contessa  Veronica 
Guicciardini  a  Firenze. 

1817.  Modello  del  monumento 
a  tre  augusti  superstiti  della  rea- 
le casa  Stuarda,  che  fn  poi  ese- 
guito in  marmo  e  collocato  in  san 
Pietro  nel  i8at. 

 S.  Giambatista  in  figura 

di  piccolo  bambino  sedente,  ac- 
quistato dal  conte  di  Blacas. 

 Quattro  Teste  in  marmo 

di  donne  ideali,  mandate  dall'au- 
tore :  al  duca  di  Wellington  —  al 
visconte  di  Castelreagh  —  al  cav. 
Wil.  Hamilton  —  al  cav.  Carlo 
Long  in  Londra. 

— — >  Due  altre  teste  di  donne 
ideali,  per  commissione  della  mar- 
chesa di  Grollier,  e  da  essa  dona- 
te, una  al  conte  Sommariva,  l'al- 
tra al  cav.Quatremère  di  Quiacy. 

  Piccolo  monumento  se' 

polcrale  con  due  Angioletti,  ed 
un  ritratto  di  donna,  collocato  in 
Milano. 

1818.  Modello  della  statua  se- 
dente del  f Washington  in  atto  di 
scrivere  gli  ultimi  avvisi  delVas- 
semblea  degli  Stati  Uniti.  Fu  ter- 
minata io  marmo  del  1820,  e  tras- 
portata in  America. 

  Modello  di  tenere,  di- 
versa da  quella  posta  nel  palaz- 
zo Pitti  a  Firenze  ,  terminata  in 
marmo  nel  1820,  e  posseduta  dal 
sig.  Tommaso  Hope. 

 Modello  di  una  statua  co- 
lossale del  pontefice  Pio  f/,  ge- 
nuflesso  ed  in  atto  di  orare, 
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terminata  in  marmo  nel  iRai  c 
collocata  nella  Basilica  di  s.  Pietro. 

 Modello  colossale  Hi  pal- 
mi 20,  rappresentante  Carlo  III, 
re  di  Spagna,  sopra  il  cavallo  di 
cui  si  fece  menzione  nelt  anno 
1807  ;  fuso  in  bronzo  col  cavallo 
dal  sig.  Francesco  Righetti  per  la 
corte  di  Napoli. 

 Cenotafio  in  mezzo  rilie- 
vo con  figura  di  donna  sedente, 
di  grandezza  naturale,  pel  sig. 
Domenico  Manzoni  di  Forlì. 

1819.  Modello  di  Endintione 
dormiente,  terminato  in  marmo 
nel  i8aa,  pel  duca  di  Devonshirc. 

  Modello  di  Maria  Mad- 
dalena giacente,  ed  abhandonata 
per  dolore,  terminato  in  marmo 
nel  1822  ,  pel  conte  di  Liverpool. 

 Modello  di  una  IVinfu  se- 
dente sopra  una  nebride  con  ci- 
sta mistica,  che  si  denominò  Dirr 
ce  nudrice  di  Bacco.  Sua  Maestà 
Britannica  rolle  possedere  il  mar- 
mo quale  il  lasciò  l'autore,  cioè 
finito  nella  testa,  e  molto  avanza- 
to nelle  altre  parh'. 

 Erma  di  Tuccia  Vestale, 

pel  sig.  Federigo  Webb  a  Londra. 

 Erma  della  poetessa  Co- 
rinna, pel  conte  Sanseverioo  di 
Crema. 

 Busto  di  Laura,  pel  duca 

di  Devonsbire. 

 Busto  di  Beatrice,  pel  co. 

Leopoldo  Cicognara  in  Venezia. 

 Busto  di  Saffo,  posseduto 

da  lord  Bethel. 

■  —  Busto  di  Eleonora  Esten- 
se, posseduto  dal  conte  Paolo  To- 
si, a  Brescia. 

-  ■■  Erma  di  Saffo,  diversa 
dal  busto,  pel  marchese  Pallette 
di  Barolo  a  Torino. 

 Busto  di  Elena,  possedu- 
to dal  conte  di  Pac,  polacco. 

— —  Erma  di  una  Vestale,  pos- 
seduta dal  sig.  Luigi  Uboldi  ban- 
chiere in  Milano. 

 Erma  colossale  della  Fi- 
losofa, per  S.  8.  Pio  VII. 


iftao.  Modello  di  Ninfa  dof~ 
mie  n  te» 

i8aa.  Modello  del  gruppo  del  fa 
Pietà,  ossia  Cristo  deposto  di 
Croce,  colla  Vergine  e  la  Mad- 
dalena; fatto  fondere  in  bronzo 
da  monsignore  vescovo  di  Mincio», 
opera  del  sig.  Bartolommeo  Fer- 
rari di  Venezia,  e  collocato  nel 
Tempio  di  Possagno. 

 Modelli  di  sette  Metope, 

cioè  la  Creazione  del  mondo,  la 
Creazione  delCuomo,  il  Fratrici- 
dio di  Caino,  il  Sagri jizio  tf  Isac- 
co, V Annunciazione,  la  Visita- 
zione, e  la  Purificazione  di  Ma- 
ria Vergine.  Fatte  eseguire  in 
marmo  da  monsignore  •ovraHoda- 
to  da  varii  allievi  dell'  accadami* 
di  Venezia  e  collocati  nel  fregio 
del  Tempio  a  Possagno. 

  Cenotafio  scolpito  in  mar- 
mo, per  commissione  del  conte 
Faustino  Tadini  e  collocato  a  Lo- 
vere. 

— — —  Modello  di  gran  monu- 
mento in  mezzo  riliev  o,  pel  mar- 
chese Berio  di  Napoli,  eseguito  in 
marmo.  Essendo  rimasti»  a  mon- 
signore Giamb»ti«ta  vescovo,  il 
fece  collocare  nel  tempio  di  Pos- 
sagno. 

■  Statua  di  Paride,  ripeti- 
zione con  variazioni  dalle  due  al- 
tre citate.  Passò  in  Inghilterra. 

 Danzatrice  ,  ripetizione 

della  prima,  con  molte  differen- 
ze, del  signor  Simone  Clarke  in 
Londra. 

 Statua  di  s.  Giambatista 

sedente,  ripetizione  con  sensibili 
\  aviazioni  dall'altra  simile,  pel 
sig.  Bering  di  Londra. 

  Due  busti  del  pontefice 

Pio  VII,  uno  regalati»  alla  Proto- 
moteca di  Campidoglio,  1*  altro  al 
Museo  Chiaramonti. 

  Busto  della  principessa 

Leopoldina  Esterhazy,  tratto  dul- 
ia sua  statua. 

 Busto  del  Ci  ma  rosa,  re- 
galato a  monsignor  Cousalvi. 
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~ —  Busto  di  Napoleone,  pos- 
seduto dui  mare  Li.  d  Aubecoroe. 

  lì us lo  di  Maria  Vergine, 

minore  dei  vero,  posseduto  dalla 
nobile  famiglia  Patri /.j  u  Roma. 

 Busto  di  Beatrice  ,  pel 

cav.  Stefano  Szecbevy  di  Vienna. 

 Busto  del  Genio  del  mo- 
numento Hezzonico  (  colossale  ), 
posseduto  dal  conte  Estcrbazy. 

 Busto  di  Lucrezia  d"Este, 

posseduto  dal  signor  Bering  di 
Londra. 

 Busto  di  una  Musa,  pos- 
seduto dallo  stesso. 

 Busto  di  altra  Musa ,  re- 
galato al  conte  Raaponi  di  Ra- 
venua. 

 Erma  colossale,  ritratto 

dell'arciduchessa  Maria  Luigia. 
Vodesi  io  Parma  alla  sua  corte. 

— —  Erma  di  una  Vestale,  pos- 
seduta dal  cavalier  Marolli  d'Asco- 
li in  Napoli. 

 Erma  della  Pace,  posse- 
duta dal  sig.  Bering  di  Londra. 

— —  Erma  di  Beatrice,  posse- 
duta dallo  stesso. 

Opere  in  marmo  alle  quali  lo  scul- 
tore stava  aucora  lavorando. 

Statua  di  Venere,  ripetizione 
con  variazioni  da  quella  di  Firen- 
ze; condotta  assai  innanzi. 

Noi ade  giacente,  commessa  da 
lord  Darnley. 

Busto  colossale  del  conte  Leo- 
poldo  Cicognara. 

Opere  in  marmo  avanzate,  allo 
quali  lo  sculture  non  aveva  per 
anehe  posta  l'ultima  mano. 

Statua  di  Paride,  simile  alle 
precedenti. 

•Statua  di  Venere,  ripetizione 
di  quella  di  Firenze. 

Statua  di  Danzatrice,  ripeti- 
zione di  quella  di  Londra  e  Pie- 
troburgo. 

Statua  delC  Amorino  sedente , 
isolato  dalla  Najado. 
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Najade  giacente,  minore  del 
modello. 

Basso  rilievo  dell angolo  a  de- 
stra nel  monumento  degli  Stuar- 
di a  s.  Pietro, 

Due  Ninfe  dormienti. 

Basso  rilievo  delC  Apologia  di 
Socrate. 

Busto  grande  al  vero*  ritratto 
dell'  autore. 

Busto  di  Monsignore  di  lui  fra- 
tello. 

Busto  di  S.  M.  C  imperatore 
Francesco  I- 

Testa  di  Elena. 

Teste  di  due  Muse  differenti. 

Testa  di  Perseo. 

Testa  della  Temperanza,  trat- 
ta dal  monumento  Ganganelli. 

Opere  modellate  per  essere 
conservate  e  scolpite. 

Sedici  Busti,  parte  ideali,  e 
parte  ritratti  -,  fra  questi  ultimi 
l'ammiraglio  Emo;  Antonio  d' li- 
ste scultore  veneziano  ;  Giuhetta 
Recaiuier,  operata  di  memoria,  e 
molli  altri. 

■ 

Pitture. 

Adone,  mezza  figura  intera. 

Due  Peneri  9  figure  intere  in 
due  quadri,  l  una  cun  un  Satiro, 
l'altra  sola. 

Cefalo  e  Procri,  figure  intere, 
grandi  al  vero,  c<*a  cane  da  caccia. 

V enere  e  Amore,  figure  quasi 
intere,  iguude. 

Venere  con  Amore  in  fasce. 

Ritratto  d'ignoto,  mezza  figura 
in  pelliccia. 

Ritratto  ^ignoto,  mezza  figura 
in  camicia. 

Guerriero  con  armatura,  mez- 
za figura  colossale,  intitolato  dal- 
l' autore,  Ezzelino.  Fu  regalato  al 
cardinale  Consalvi. 

Mezza  figura  ideale,  maggio- 
re del  vero,  intitolata  Giorgioue, 
regalala  al  seualore  R«Monico, 


poi  pittala  al  cavaliere  Gherardo 
ile  Rotti. 

Hit  ratto  del  Canova  medesimo, 
mezza  figura,  in  atto  di  dipinge- 
re, donato  dall'autore  a!  senatore 
Alessandri  e  deposto  nella  galle- 
ria di  Firenze. 

Altro  ritratto  suo,  mezza  figu- 
ra, in  atto  di  «colpire. 

Due  quadretti  rappresentanti 
due  teste  di  bambino,  uno  di  que- 
sti fu  regalato  al  cavaliere  W.  Ha- 
milton. 

La  Carità  con  tre  fanciulli  di 
diversa  età,  prandi  al  vero. 

Mezza  figura  che  rappresenta 
una  Citàreda. 

Le  Grazie,  grandi  al  vero,  più 
ebe  mezze  ligure. 

La  Sorpresa.  E'  una  fanciulla 
ignuda  in  atto  di  coprirsi,  gran- 
ile al  vero,  quasi  iutera. 

S.  Maria  Maddalena,  grande 
al  vero,  in  ginocchio,  donata  al 
co.  Tiberio  Roberti  di  Bassano. 

Deposizione  di  Croce,  il  Re- 
dentore, la  tergine,  la  Madda- 
lena^ s.  Giovanni,  te  Marie,  /V i- 
codemo  e  Giuseppe  di  A  rima  tea, 
col  Padre  Eterno  in  alto:  largo 
palmi  dieciotto,  alto  palmi  venti- 
sette: quadro  regalato  dall'autore 
alla  sna  patria,  ed  ora  collocato 
ntìl  Tempio  fatto  costruire  dal 
Canova. 

Quadretto  di  capriccio,  posse- 
duto da  Ai.  Cacalut,  cui  fu  rega- 
lato. » 

Mezza  figura  di  fanciullo  in 
atto  di  guardare  un  uccello  che 
gli  sta  sopra  una  spalla.  Dipinto 
senza  imprimitura,  e  poco  più 
ebe  abbozzato. 

Sicché  non  tenendo  conto  del- 
le opere  cominciate  e  non  finite, 
l'autore  ha  scolpito  di  propria 
mano  55  statue,  1 2  gruppi,  il  i3.° 
non  fu  che  modellato,  j£  cenota- 
fi» ,  8  gran  monumenti,  <j  colossi, 
x  gruppi  colossali,  5f  busti,  dei 
quali  6  colossali,  ati  bassi  rilievi 


modellati,  nno  solo  condotto  in 
marmo.  Che  formano  176  opere 
compiute.  . 

L'  egregio  monsignore  vescovo 
di  Mindo  tiene  presso  di  sè  ana 
raccolta  di  accademie  disegnate 
parte  a  penna  parte  a  matita  dal 
Canova.  Raccolta  preziosissima. 
Inoltre  un  numero  infinito  di  al- 
tri disegni  dello  stesso  di  lui  fra- 
tello da'  quali  ciascuno  potrebbe 
conoscere  quanto  ei  fosse  delicato 
anche  nelle  più  piccole  variazioni 
in  fatto  d'invenzione.  Per  esem- 
pio, vi  si  trovano  in  molto  nume- 
ro i  pensieri  del  monumento  a 
Mai  ia  Cristina,  nei  qnali  non  è 
che  io  parte  variata  la  mossa  di 
qualche  figura. 

Antonio  Canova  fu  ritratto  da 
Martino  de  Boni*  a  Venezia  :  poi 
dall'Hamilton  a  pastelli  :  a  Roma 
dalla  Kauffmann  in  pittura,  da 
Federico  Wiks  in  bai»o  rilievo, 
da  Antonio  d'Este  in  tondo  rilie- 
vo, a  Parigi  in  pittura  dal  Ghe- 
rard,  ed  in  disegno  dal  Girodet.. 

Santarelli  ne  scolpì  la  immagi- 
ne in  pietra  dura  a  Fir«nze,  ed  i 
due  celebri  pittori  Fahre  e  Ben- 
venuti la  dipinsero,  e  in  onorato 
di  due  conii  a  Milano.  Similmen- 
te il  ritrassero  Natale  Schiavoni, 
il  cavaliere  Landi,  Jackson  ed 
il  celebre  Lawrence,  il  cui  stu- 
pendo dipinto  trovasi  ora  in  casa 
del  nobile- cavaliere  Pietro  Stec- 
chini in  Bassano.  Inoltre:  in  dise- 
gno il  famigerato  Wicar,  a  penna 
il  Sabatelli,  in  intaglio  in  rame  il 
l  ontana,  il  Bertini,  il  Rosaspina 
e  r  Eieater.  In  grande  medaglia 
il  Passamonti  ed  il  Girometti. 
Con  iutera  statua  il  Ceccarini. 

G.  B.  Bisuccio. 

MAZZOLENI  (abate  Ancelo) 
poeta  e  filologo,  nacque  in  Berga- 
mo a'  9  di  ottobre  del  17 19  di 
Giannatonio  Mazzoleni,  e  di  Eli- 
sabetta III  Ju Ili.  I  suoi  genitori,  to- 
sto che  conobbero  avere  lui  sortito 
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da  natura  ingegno  atto  a  qualun- 
que buona  disciplina,  non  perdo- 
narono nò  a  cure  nò  a  spese  per 
dargli  una  Unita  educazione.  Da 
prima  il  posero  nell'  Accademia 
Scacchi,  di  cui  era  direttore  l'aba- 
te dottor  Bonaventura  Scacchi  per 
appararvi  gli  elementi  di  lingua 
italiana  e  di  liugua  latina;  poscia, 
come  ebbe  dato  saggii  del  suo  pro- 
Zitto  in  ambo  gì*  idiomi,  il  fecero 
entrare  nel  Collegio  Mariano,  go- 
vernato dall'abate  dottor  Angelo 
Marcello  Cavalieri,  per  farvi  gli 
6ludii  di  retorica  e  filosofia  .  In 
quel  Seminario  si  applicò  alla  sco- 
lastica teologia  j  quindi  si  trasferì 
a  Milano  per  intendere  alla  mora- 
Io  teologia  e  alle  belle  lettere. 
Vestì  l'abito  de'Cherici  l'anno 
'7^9  ;  e  ricevuti  gli  ordini  mino- 
ri, fu  consacrato  sacerdote  nel 
171*.  In  Padova,  soggiornò  per  lo 
spazio  di  due  anni,  ove  udì  nella 
pubblica  Università  lezioni  di  e- 
loquenza,  di  metafìsica,  di  storia 
ecclesiastica  e  di  lingua  greca. 
Nelle  umane  lettere  ebbe  a  guida 
Giannantonio  Volpi,  nella  meta- 
fisica il  padre  Bonaventura  Lue- 
chi,  nella  storia  ecclesiastica  dap- 
prima 1'  abate  Antonio  Santini, 
poscia  il  padre  Francesco  Leoni, 
nella  lingua  greca  don  Antonio 
Straticò.  Diretto  da  professori  di 
così  chiara  Luna,  il  Mazzoleni  do- 
veva riuscire  dottissimo. 

Del  1744  don  Bernardo  Ronzo- 
ni fu  eletto  a  Preposto  d'Alzano 
superiore,  e  andò  per  conseguente 
vacante  la  cattedra  di  belle  lettere, 
cui  egli  occupava  nel  Seminario 
di  Bergamo.  A  quest'  uffìzio  fu 
promosso  il  nostro  Mazzoleni,  che 
col  4  di  aprile  1 744  cominciò  ad 
ammaestrarvi  la  gioventù  nell'arte 
retorica.  Se  i  suoi  alunni  traes- 
sero profitto  dalle  erudite  lezioni 
eh'  egli  loro  dava,  n'  è  prova  1*  es- 
serne stati  eletti  non  pochi  in  pro- 
gress di  tempo,  tanto  in  Berga- 
mo corno  in  altre  citu  d' Italia,  a 


professori ,  quali  di  eloquenza  , 
quali  di  predicazione,  quali  di 
poesia  e  d'altre  parti  di  letteratu- 
ra. Del  1  -7  4  >  nella  chiesa  del  Se- 
minario recitò  un'orazione  latina, 
che  si  aggirava  intorno  alle  istru- 
zioni retoriche  da  esso  lai  divi- 
sate pe*  suoi  alunni,  la  quale  e 
per  la  eleganza  del  dettato,  e  per 
la  chiarezza  delle  idee  riscosse  i 
comuni  applausi  ;  e  nel  luglio  del- 
l' anno  predetto  recitò  in  lode  del 
dottor  San  Tommaso  una  poesia 
latina,  con  successo  pari  a  quello 
riportato  da  altri  suoi  lavori  recl- 
uti nel  corso  di  sei  anni.  Da  lunga 
stagione  volgea  in  mente  di  dedi- 
carsi interamente  allo  studio  dt*l  lo 
belle  lettere  e  alla  sacra  eloquen- 
za; ond' è  che  abbandonò  final- 
mente la  cattedra  di  eloquenza  e 
si  pose  a  comporre  il  quaresimale 
predicato  di  poi  nelle  chiese  di 
quel  contado,  in  Alzano  mag- 
giore cioè,  in  Vcrtova  e  in  Ro- 
mano. Ed  oltre  alle  prediche,  dì 
cui  dicemmo,  fece  egli  esercizi! 
spirituali  in  varie  Congregazio- 
ni, e  in  varie  chiese.  Dalle  qua- 
li apostoliche  fatiche  durate  per 
lungo  volgere  di  tempo,  0  sem- 
pre con  indefesso  zelo,  avvenne 
che  Brescia,  Milano  e  Crema  il 
vennero   di  sovente  ricercando 
per  orazioni  sia  morali,  sia  pa- 
negiriche .    Del    1758   fu  elet- 
to a  Rettore  del  collegio  Maria- 
no, e  prefetto  delle  pubbliche 
scuole  della  misericordia.  Il  colle- 
gio Mariano,  quando  ne  assunse 
il  governo,  trovavasi  caduto  in 
basso  stato  ,  ma  egli  per  lo  spazio 
di  dieci  anni,  cioè  fino  al  termine 
della  sua  vita,  adoperò  d'ogni  cura 
a  tornarlo  nel  primiero  splendore  : 
fu  perciò  oltremodo  sollecito  della 
educazione  de'  nobili  convittori, 
e  fece  sì  che  i  professori  fossero 
de'  più  distinti  tra  quanti  vantava 
quella  città. 

Quando  del  1763  per  1' accadu- 
ta morte,  del  dottor  Angelo  ludi 
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padovano,  lettore  in  ambe  le  leg- 
gi, venne  nominato  a  surrogarlo 
il  dottor  Ubaldo  Bisegoli  ni  trivi- 
giano,  eh'  era  professore  di  belle 
lettere  nel  Mariano  Collegio,  la 
presidenza,  ad  avere  agio  di  eleg- 
gere un  valente  maestro  in  que- 
st'ultima cattedra,  pregò  il  nostra 
Mazzoleni  a  voler  supplire  alla 
mancanza  per  lutto  l'anno  1764. 
Egli  vi  si  prestò  di  buon  grado; 
e  la  gioventù,  che  ascoltava  avida- 
mente le  sue  lezioni  sparse  di 
squisita  dottrina,  ne  prolittò  di 
assai.  Non  si  dee  qui  passar  sotto 
silenzio,  che  con  tutt'  i  mezzi  ebe 
furono  iu  suo  potere,  soccorse 
sempre  que'  giovani,  che  vede* 
eccitati  dalla  brama  d'imparare. 

Yolgea  V  anno  1749  quando 
cadde  in  mente  a  molti  letterati 
bergamaschi  di  ritornare  in  vita 
l' accademia  degli  Eccitati,  ch'e- 
ra, (  nè  se  ne  sa  la  ragione)  pe- 
lila verso  la  fine  del  secolo  pre- 
cedutile :  ne  fecero  parola  al  Maz- 
soleni,  il  quale  accolse  con  indici- 
bile gioia  la  proposta  ;  e  grazie 
particolarmente  alle  cure  di  lui 
1*  accademia ,  ottenutone  il  per- 
messo dal  Veneto  Senato,  segnato 
il  25  marzo  i*~4f),  fu  riaperta  in 
breve,  e  di  buone  e  convenienti 
lejigi  1  all'orzata.  Iu  essa  il  Ma/.zo- 
leni  a*  la  luglio  del  medesimo 
anno  lesso  una  erudita  disserta- 
zione sopra  la  squisitezza  che  ri- 
chiede la  poesia,  e  in  che  cousista 
una  tale  squisitezza.  Non  molto 
dopo  ne  fu  eletto  uno  de*  tre  Pre- 
sidi, e  il  9  febbraio  1764  ebbe 
l'incarico  di  censore  unitamente 
al  celebre  abate  Francesco  Chiap- 
pati. Sebbene  intento  sempre  ad 
altre  cure  di  non  lieve  momento, 
pure  frequentò  quelle  adunanze, 
e  le  rallegrava  con  poesie  latine 
ed  italiane.  Del  1707  oppresso, 
più  che  non  dagli  anni,  dal  peso 
delle  moltiplici  e  continue  sue 
occupazioni,  la  sua  salute  andò 
giado  a  grado  declinando,  Huchè 


nel  i4  di  ottobre  1768,  passò  da 
questa  ad  non  vita  migliore  nella 
chiesa  prepo-ittirale  di  sant'  V 
lessatidro  in  Colonna.  Gli  accnde- 
tnici  Eccitati  nelle  loro  unioni  con 
molte  leggiadre  poesie  ne  com- 
piansero la  perdita  ;  e  il  nobile 
co.  Giovanni  Battista  Gallicciol- 
li  ne  compose  un  elogio,- che  fu 
pubblicato  in  un  foglio  periodico 
intitolato  :  Europa  letteraria  : 
vedi  il  voi.  4  nella  parte  seconda 
alla  pagina  ottava,  primo  aprile 
170Q,  stamperia  Giuseppe  Palese 
iu  Venezia. 

Opere  del  Mazzoleni. 

1,  Epigrammatum  seleclorum 
libri  tres  ad  usum  maxime  scho- 
larunij  174^»  apud  Petrum  L»an- 
celloitum.  Questa  scelta  d'  epi- 
grammi latini  fu  da  lui  intitolata 
al  celebre  abate  dott.  Domenico 
Salvagnini,  rettore  dei  seminario 
di  Feltre. 

2.  Orazione  funebre  per  il  pa- 
dre Oderi  cherico  ministro  de- 
gl'infermi.  Bergamo,  appresso 
Pietro  Lancellotti  17  ".4  in  4-to- 

5.  Rime  oneste  de' migliori  poe- 
ti antichi  e  moderni  ad  uso  delle 
scuole,  con  annotazioni,  ed  indi- 
ci utilissimi,  divise  in  2.  voi-  in 
H.vo  Bergamo,  l'jSo,  presso  Pie- 
tro Lancellotti.  Al  primo  volume 
è  premessa  una  prefazione,  che 
merita  di  essere  letta  ■  al  secondo 
una  lettera.  Di  quest'opera  furono 
latte  altre  due  edizioni,  la  prima 
ci»n  correzioni  e  miglioramenti 
del  Mazzoleni  iu  Bassano  dal  Uo- 
mondini.  in  la. imo,  anno  1761;  la 
secouda  dallo  (1  j  stesso  Keuioudini 

(1)  Non  possiamo  dispensarti  dal 
vivamente  raccomandare  ancora  ali» 
gioventù  questa  Raccolta  condolia  con 
utile  intenzione  e  con  sano  accorgi* 
mento  dal  Mazzoleni,  certi  che  gli  stu- 
diosi ne  debbano  trarre  un  più  che  me- 
diocre protillo. 
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l'anno  1777  in  due  temetti  in 
n.tno. 

4*  Regole  della  poesia  sì  latina 
che  italiana,  Bergamo,  1761, 
pretto  Pietro  Lancellotti,  in  1  a. 

5.  Vita  de  Servi  di  Dio  Giusep- 
pe Roncelli  e  Giovanni  Maria 
Acerbis,  sacerdoti  bergamaschi, 
Milano  1777,  pretto  Giuteppe 
Galeazzi. 

6.  Principii  di  Cosmografia. 
Bergamo,  pretto  Pietro  Lancel- 
lotti, 1  766  in  8.vo. 

7.  Principii  di  Geografia.  Ber- 
gamo 17GG,  pretto  Pietro  Lancel- 
lotti in  8.vo 

8.  Tavolette  Cronologiche  ad 
uso  de'  fanciulli.  Bergamo  1762, 
pretto  Pietro  Lancellotti  in  £.to. 

q.  Una  Grammatica  di  nomi  e 
verbi  latini  ed  italiani  ad  uso  dei 
fanciulli,  eh' e*  fece  rittamparc  in 
Bergamo  per  Francetco  Locatelli, 
unitamente  ad  altri  libriccini  ad 
uto  delle  pertone  devote. 

Tra  i  manoscritti  di  lui  fu  ri- 
trovata la  vita  di  tant'  Aletsaudro 
Martire  della  rinomata  legione 
Tebana,  e  protettore  principale 
della  chiesa  di  Bergamo  e  tua 
diocesi. 

Tra  le  sue  carte  ti  rinvenne 
una  raccolta  di  preziosi  materiali, 
da  etto  lui  fatta  con  intendimen- 
to di  comporre  una  storia  civile 
ed  eccletiattica  dalla  tua  origine 
intino  a'  nostri  dì.  I  quali  mate- 
riali ti  terbavauo  dal  conte  cano- 
nico Camillo  Agliardi.  Gli  altri 
tuoi  manoscritti  rimatero  presto 
il  padre  don  Pietro  Mazzoleni, 
fratello  del  defunto.  Per  questa 
biografia  ci  siamo  serviti  delle  no- 
tizie raccolte  da  Matteo  Maria 
Bocchi,  pubblicate  in  Bergamo 
Tanno  1828  co' tipi  Locatelli. 

Giuseppe  Mjuua  Bozoli. 

TIEPOLO  (conte  Gio.  Dome- 
nico ) ,  nacque  il  primo  agosto 
1 763.  Di  famiglia  celebre  e  distin- 
ta fra  le  più  illustri  della  vcue- 
Vot.  VI. 
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stana  Repubblica,  venne  educatp 
da  abili  ittitutori  fra  lo  pareti  do- 
mestiche com'era  costume  di  al- 
lora, che  differente  il  sistema  del 
reggimento ,  diverso  pure  era 
quello  dell'educazione,  non  occor- 
rendo i  gradi  accademici  per  co- 
prire impieghi  anche  della  mag- 
giore importanza.  Suo  padre,  il 
cavaliere  Alvise  Tiepolo,  desti- 
nato ambasciatore  per  la  Repub- 
blica di  Venezia  alla  corte  di  Ro- 
ma, seco  condusse  il  figlio,  e  sog- 
giornò in  quella  sede  delle  arti 
dal  1769  al  17*75,  e  quantunque 
fosse  Domenico  in  età  ancor  te- 
nera pure  tali  furono  le  impres- 
sioni che  in  quella  metropoli  avea 
ricevute,  che  anche  negli  anni 
più  tardi  rammentava  le  bellezze 
che  più  avevano  scosso  il  giovinet- 
to suo  animo.  Non  è  quindi  a  me- 
ravigliarsi che  avendo  succhiato, 
quasi  a  dire,  col  latte  l'amore  al 
bello,  rie  sia  stato  in  progresso  uno 
dei  più  distinti  cultori.  Terminati 
gli  studii,  e  giunto  all'età  stabilita 
dalle  leggi  venete,  il  a  1  aprile  1 787 
indossò  per  la  prima  v.olta  la  toga 
dei  patrizii  e  nel  1788  gli  fn  ad- 
dato il  reggimento  della  città  di 
Chioggia,  in  allora  luogo  impor- 
tante per  la  sua  posizione  rispet- 
to a  Venezia,  e  governo  somma- 
mente costoso  per  chi  dovea  reg- 
gerne il  freno  attesa  la  miseria 
della  popolazione.  —  Difatti  aven- 
do egli  governato  quella  città  lino 
il  6  maggio  179.»  ebbe  in  quel'pe- 
riodo  a  provare  una  notevole  ca- 
restia, per  cui  maqcando  le  furine 
al  bisogno  della  popolazione,  col 
proprio  danaro  impiegando  egre- 
gie somme,  provvide  i  fondachi 
a  fine  che  i  miseri  abitanti  non 
mancassero  del  necessario  sosten- 
tamento. Era  la  Repubblica  di 
Venezia  costituita  in  un  sistema 
del  tutto  differente  dagli  altri  Sta- 
ti, chò  ove  in  questi  i  governatori 
e  capi  delle  proviocie  ricevono 
compenso  «  mezzi  ton  che  figurare, 


IMO 

in  quelle  dovevano  rolla  parti- 
colari lofo  rendite  non  solo  so- 
stenere le  spese  d*  un  manteni- 
mento decoroso  e  proporzionato 
alla  carica,  mi  soccorrere  talvolta 
anche  le  popolazioni.  —  Nel  di- 
cembre i-ga  fu  «letto  al  magistra- 
to di  Sanità,  ed  appena  aveva  as- 
sunto questo  ufficio,  che  sopra  al- 
cune navi  da  pochi  dì  giunte  dal 
levante  si  manifesto  la  peste,  per 
cui  fu  d'uopo  prendere  le  più  se- 
vere misure,  confinandole  all'iso- 
la di  Povcglia  onde  nalvarc  la  ca- 
pitale, ed  insieme  Italia  .tutta  da 
sì  orribile  flagello.  —  Tjepolo  a 
cui  fu  data  siffatta  incombenza 
coli'  attività  della  persona,  colla 
prudenza  delle  misure,  colla  fer- 
mezza nel  volerle  esattamente  ese- 
guite, bene  meritò  della  patria,  e 
riesci  ad  impedire  la  propagazio- 
ne di  tanto  morbo  che  ove  si  ma- 
nifestò ebbe  pure  anche  termine. 
K  siccome  per  la  costituzione  del 
veneto  Governo  era  prescritto  il 
tempo  in  cui  un  patrizio  sostene- 
re doveva  una  magistratura  per- 
chè vicendevolmente  non  fosse 
1'  uno  all'  altra  necessario  ,  così 
cessando  d'appartenere  al  magi- 
strato di  Sanità,  venne  eletto  Sa- 
vio di  Terraferma.  E  nel  1797, 
epoca  della  crisi  fatale  per  questa 
Repubblica,  fu  destinato  Aggiun- 
to al  Commissario  alle  lagune  e 
lidi  cav.  Jacopo  Nani  (1),  carica 
per  lo  prima  volta  creata.  Ma  ces- 
sato il  governo  della  Repubblica 
Cessò  pure  il  co.  Tiepolo  da  ogni 
ingerenza  nei  pubblici  affari,  e 
fisse  solo  per  la  sua  famiglia  e 
pei  suoi  stndii. 

Tra  questi,  siccome  grande  era 
1' amore  che  alla  sua  patria,  olla 
sua  Venezia  portava  ,  prescelse 
quelli  che  la  patria  appunto  ri- 
guardavano, e  le  tante  menzogne 
spacciate  dagli  stranieri  sulla  sto- 

(')  Vedasi  al  Val  5,  png.  343,  la 
litografia  .1-1  cav.  Jacopo  Naro, 


ria  dì  quest'antica  e  venerata  Re-  • 
pubblica,  e  le  tante  alterazipui 
che  la  malivoglienza  oltramonta- 
na avea  recate  alle  geste  d'un  go- 
verno che  seppe  per  tanti  secoli 
farsi  rispettare,  abusando  del  pri- 
vilegio dei  vili  Che  attaccano  co- 
loro i  quali  non  possono  più  di- 
fendersi, aveano  mosso  l'animo  di 
lui  a  prendere  giusta  difesa  di 
quell'estinta  potenza,  ed  a  ribat- 
tere le  ingiuste  imputazioni  che 
riputati  scrittori  aveano  divulga- 
te, Fu  quindi  con  questo  intendi- 
mento che  nell'anno  1826  pubbli- 
cò coi  tipi  dei  fratelli  Mattiu;zi 
in  Udine  due  volumi  in  H.vo  di 
confutazioni  alla  Storia  di  Vene- 
zia del  st<r.  Darù  «otto  il  titolo  di 
Di t corsi  sulla  Storia  Veneta  ov- 
vero Re  U  i/i  ca  zio  ni  ec.  —  In  que- 
st'opera coli' appoggio  di  fatti  in- 
dubbiamente provati  e  documen- 
tati si  fa  a  ribattere  le  false  asser- 
zioni del  Darù,  e  provare  l'erro- 
neità (V  alcune  soltanto  fra  lo 
principali  accuse  date  a  Venezia 
da  quello  storico,  usando  però  il 
Tiepolo  la  riservatezza  o  la  cor- 
tesìa di  chi  sa  d'  aver  ragione,  ni 
ha  d'uopo  di  ricorrere  ai  mezzi 
sempre  abietti  ed  inconvenienti 
dell'ingiuria,  o  del  ridicolo.  Im- 
perciocché non  una  frase  che  of- 
fendere possa  quel  rinomato  Sto- 
rico francese,  non  un'espressione 
che  sorpassi  il  limite  della  civile 
moderazione  ha  egli  usata  nella 
sn a  opera,  provando  con  cjò  quan- 
ta fosse  la  dilicatozza  del  suo  ca- 
rattere, dappoiché  avendo  avuta, 
appunto  per  questi  errori  sulla 
Storia  Veneta.,  letteraria  corri- 
spondenza col  Darù,  volle,  nel 
tempo  stesso  che  confutava  quan- 
to a  carico  del  veneto  governo  era 
stato  asserito,  dimostrare,  ch'egli 
attaccava  lo  scritto  non  la  perso- 
na, differenza  che  pur  di  rado  si 
osserva  nelle  qnwtioni  letterarie, 
nelle  quali  si  confondono  di  so- 
vente le  opere  cogli  autori,  quelle 
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impugnando,  questi  offendendo. 
—  Altre  opere  non  pubblicò  il 
conte  Tiepolo  colle  stampe,  ma 
molte  ne  lasciò  manoscritte  di  cui 
accennerò  le  principali.  —  Tra- 
duzioni. I.  Riflessioni  sulC  origi- 
ne e  caduta  delle  antiche  Repub- 
'  bliche  di  Odoardo  Vorlley  Mon- 
tagu.  a.  Poemi  di  varii  autori  m* 
glesi.  5.  Lettere  di  Alessandro 
Pòpe.  4-  Elementi  della  storia  ge- 
nerali; antica  e  moderna.  5.  Piag- 
gi di  Cook.  6.  Saggio  sulle  meda- 
glie di  Giovanni  Pinkerton.  7.  // 
Piaggiatore  di  Gio.  Corner.  8. 
Parie  commedie,  descrizioni  ec. 
Tutte  le  quali  opere  furono  tra- 
dotto dalia  lingua  inglese  di  cui 
era  perfetto  conoscitore.  —  Ori- 
ginali. 9.  Studii  sui  piombi,  sug- 
gelli, sulle  monete,  medaglie,  ar- 
mi e  pergamene  venete.  Questo 
lavoro  importantissimo  per  la  sto- 
ria veneta  comprende  l'illustra- 
zione di  i5oo  tavolette  di  piombo 
incise,  di  gì  scolpite  in  rilevo,  di 
160*0  medaglie  di  piombo,  bron- 
zo ed  argento,  di  107  suggelli  di 
dogi,  di  6  antichissime  perga- 
mene e  di  alcune  armi.  Sareb- 
be desiderabile  che  fosse  fatto  di 
pubblica  ragione.  10.  Discorsi  re- 
citati alC  Ateneo  di  Venezia  di 
cui  era  socio.  —  Oltre  a  queste 
opere  lasciò  il  conte  Tiepolo  due 
utilissime  corrispondeuze,  una  col 
celebre  Botta,  l'altra  col  Darù, 
rèlativa  la  prima  ad  illustrazioni 
di  alcuni  punti  della  storia  vene- 
ta ;  riguardante  la  seconda  i  pun- 
ti di  controversia  suindicati.  — 
Padre  di  numerosa  famiglia  amò 
i  su»i  figli  J"  eguale  amore*,  e  fu . 
modello  d' illibati  costumi,  di  ve- 
ra virtù,  di  cristiana  rassegnazio- 
ne. Quest'uomo,  stimato  dai  suoi 
concittadini,  venerato  ed  amato 
dai  suoi  parenti,  cessò  di  vivere  in. 
Venezia  il  giorno  sette  gennaio 
i856. 


a  1 1 

BU  ANDO  LESE  (Pietbo),  nac- 
que alta  Canada  presso  Lendinara 
a'  10  gennajo  del  «754.  Per  pri- 
mo maestro  nelle  lettere  ameno 
ebbe  un  suo  zio  non  privo  di  buon 
gusto,  specialmente  nella  poesia 
berniesca.  Nello  matematiche  fu 
istruito  dal  padre  Griffi  olive  - 
tano,  che  ne  sentiva  .dentro  assai, 
e  che  estendo  pure  amatore  ap- 
passionatissimo  della  pittura,  gli 
istillò  il  gusto  per  le  bello  arti  cne 
fu  da  lui  coltivato  insino  alla  fine 
della  vita.  Cresciuto  in  età ,  e  per 
lo  stato  assai  mediocre  della*  fami- 
glia essendogli  forza  rivolgersi  a 
qualche  professione  che  gli  ap- 

Eortasse  vantaggio,  scelse  la  nudi- 
ssima del  libraio.  Perciò  recossi 
in  Venezia  da  Giambatista  Albriz- 
zi,  celebre  per  questioni  lettera- 
rie, tu  r  adante  dovizioso,  presso 
cui  si  raccoglieva  il  fiore  dei  let- 
terati veneziani,  e  degli  stranieri 
che  in  Venezia  si  ritrovavano. 
Quivi  datosi  interamente  allo  stu- 
dio della  bibliogralìa,  avuto  agio 
di  raffrontare  l«  precipue  edizio- 
ni de'  Classici,  e  di  vederne  altro 
di  altri  libri  rarissime,  delle  qua- 
li a  quei  giorni  era  copia  grande 
nelle  domestiche  biblioteche  dei 
gentiluomini  veneziani,  raccol- 
tosi gran  capitale  di  sicure  indi- 
cazioni nella  mente  ,  nel  1 77*5 
mandò  in  luce  il  Catalogo  dei  libri 
spettanti  alle  belle  arti  del  dise- 
gno che  si  trovano  presso  fante- 
detto  Albrizzi.  In  esso  non  poco 
ebbe  a  giovarsi  delle  istruzioni 
del  celebre  Zanetti  che  a  quei  di 
pubblicava  la  Storia  della  pittura 
veneziana. 

Nel  1778  allontanatosi  dal  suo 
principale  portossi  a  Padova,  e  vi 
aprì  un  negozio  di  libri  con  pro- 
pria ragione,  il  quale  conservò  in- 
aia che  visse.  Nel  1790  riprodus- 
se il  Catalogo  delle  edizioni  aldi- 
ne, già  esteso  e  fatto  stampare  dal 
Burgassi  nello  stesso  anno  in  Pi- 
sa, ma  il  riprodusse  cou  proprie 
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hggiuote  e  correzioni  approvate 
dallo  stesso  Burgassi.  Nel  i8o3 
t  covando  per  ancora  imperfetto  il 
sovraddetto  Catalogo  vi  aggiunse 
un'  appendice. 

Ambedue  queste  opere  ebbero 
allora  il  merito  della  novità,  ma 
furono  in.  appresso  poste  in  di- 
menticanza .  per  quello  che  fece 
pubblico  il  celebre  Redouard,  il 
quale  intorno  gli  Aldi,  la  loro  ti- 
pografia e  le  loro  edizioni  ha  da- 
to tali  notizie  che  per  copia  e  per 
esattezza,  si  può  dire,  non  lascia- 
no più  oltre  a  desiderare. 

Infra  gli  amici  che  seppe  catti- 
varsi il  Brandoiese  uno  si  fu  il 
coltissimo  cavaliere  Giovanni  de 
1  j  zara  che  lo  scelse  a  compagno 
nella  ispezione  che  la  veneta  Re- 
pubblica gli  aveva  dato  sopra  le 
pitture  della  città  di  Padova  e  suo 
territorio.  Allora  compose  la  nuo- 
va Guida  artistica  per  la  medesi- 
ma città  e  la  pubblicò.  Molti  si 
risentirono  di  quest'opera,  im- 
perciocché.in  essa  non. si  favella 
Con  troppo  onore  del  Rossetti  che 
molti  anni  prima  aveva  dato  fuo- 
ri un  lavoro  su  simigliatile  argo- 
mento. Alcuni  maestri  del  Semi- 
nario padovano  levarono  grande 
romore,  e  morsero  acremente  il 
Urandolese,  difendendo,  non  però 
a  ragione,  il  Rossetti  loto  compa- 
gno neHo  istesso  Seminario.  Au- 
plie  l'abate  Zani  nella  farraginosa 
opera  intitolata  Enciclopedia  del- 
le belle  arti  fa  prova  assai  spesso 
d'insolenze  contro  quel  libro.  Se- 
ponchè  appunto  lo  Zani  siccome 
nomo  di  buona  fede,  ma  non  mol- 
%o  ricco  d'ingegno,  non  ha  forza 
bastante  per  far  male  alle  opinio- 
ni del  Brandoiese.  Allorché  com- 
parve la  illustrazione  della  Tipo- 
grafia Perugina  del  Secolo  XV 
tutta  dal  celebre  Vermigliolì,  Pie- 
tro ci  yide  alcune  (immissioni  ed 
inesattezze,  «  scrisse  e  pnblicò  una 
critica,  che  quanto  è  giusta  per 
l  i  parte  storica  e  per  la  logica,  è 


dì  altrettanto  mordace.  Il  Vermt-r 
glioli,  con  esempio  veramente  in- 
signe, in  luogo  di  risentirsene, 
fece  plauso  alle  proposte  corre- 
zioni, e  se  ne  valse  nella  seconda 
edizione  della  stessa  opera. 

Il  Brandoiese  godette  dell'ami- 
cizia di  uomini  insigni,  e  bene  ' 
spesso  era  consultato  nelle  cose 
bibliografiche  non  solo,  ma  anche 
letterarie,  sebbene  dicesse  sem- 
pre di  non  essere  che  semplice 
libraio.  Il  celebre  Gamba  nella 
prima  sua  gioventù  l'ebbe  come 
consigliere  ed  integerrimo  amico. 

Sopraffatto  da  dolorosissima  ma- 
lattia di  vescica  fini  di  vivere  qua- 
si d' improvvise  il  3  gennaio  del 
1809. 

Sue  Opere  a  stampa. 

I .  Catalogo  dei  libri  delle  arti 
del  dise&no  che  si  trovano  presso 
Ginvambatista  Albrizzi.  8.  Vene- 
zia, 1775. 

x.  Serie  delle  edizioni,  aldine. 
I  1.  Padova,  1390. 

j.  Le  cose  più  notabili  di  Pa- 
dova per  guida  del  eh.  sig.  ah. 
D.  D.  F.  (  Don  Daniello  France- 
scani ).  8.  ivi,  1 791. 

4.  Pitture,  sculture,  architet- 
ture, ed  altre  cose  notabili  di  Pa- 
dova, nuovamente  descritte.  8. 
ivi,  1795. 

5.  Del  genio  dei  Lendinarefi 
per  la  pittura.  8.  ivi,  «79^. 

ti.  Dubbi i  sulla  esistenza  del 
pittore  Giovanni  Viva  tino  da  Mu- 
rano, nuovamente  confermati,  e 
confutazione  a"  una  recente  pre- 
tesa autorità  per  confatarli,  in 
8.  ivi. 

7.  La  Tipografìa  perugina  del 
secolo  XV  illustrata  dal  Fermi- 
glioli  e  presa  in  esame.  8.  ivi, 
1807. 

G.  B.  Basrccio. 
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^ERTATI  (Giovanni).  Fra  t 
poeti  drammatici  del  secolo  X  V II I 
non  vuoisi  ométtere  questo  brio- 
so  scrittore.  Giovanissimo,  fu  sua 
ventura  stringer  amicizia  in  Ve* 
nezia'col  celebre  maestro  di  cup- 
pella  Baldassare  Galoppi,  che  di 
consigli  e  ammaestramenti  non 
gli  fu  soltanto  giovevole  per  I"  ar- 
te teatrale,  ma  seco  lo  addns-e  a 
Vienna^  e  lo  fé'  risponder*  irt 
quella  corte  imperiale.  Stipendia-  • 
tovi  a  servigio  di  essa  quale  p-»«*ta 
cesareo,  ebbe  il  vanto  di  succede- 
re allo  Zeno  ed  al  Metastasio.  Ma, 
non  confacendogli  la  vita  coiti- 
gianesca,  dopo  varii  anni  tornò  a 
Venezia.  Fn  qui  ch'ebbe  largo 
campo  di  procacciarsi  onore  e  pro- 
fitto co' suoi  drammi  giocosi  per 
musica.  Per  molti  anni  prevalse 
a  tanti  altri  scrittori  di  sirail  ge- 
nere nel  giuoco  ed  intrecci»  tea- 
trale, e  nella  parola  scherzevole. 
Fra  i  tanti  componimenti  usciti 
dalla  facile  sua  penna,  ricordo  con 
qualche  lode  i  drammi  :  f  Isola 
di  Alcina,  l'Amore  costante,  con 
musica  del  Gazzaniga  :  V Avaro, 
Rodrigo  e  Isabella,  la  boria  del- 
le donne  con  note  musicali  del- 
l' A  n  fossi  :  le  Spose  ricuperale  * 
messe  in  musica  da  Caruso:  il 
Matrimonio  segreto  con  le  armo- 
nie del  Ci  ma  rosa.  Il  quale  ultimo 
dramma  per  la  unione  di  una  mu- 
sica squisita  ad  un  buon  compo- 
nimento, gli  recò  più  degli  altri 
onore  e  vantaggio,  comparso  la 
prima  volta  nel  1793  sui  teatri  di 
Vienna,  ed  accolto  anche  oggidì 
con  molta  fortuna  nei  primi  tea- 
tri d  Europa.  Compose  Bertati 
più  di  cinquanta  azioni  dramma- 
tiche pel  teatrino  d'opera  buffa, 
che  fu  della  famiglia  Giustiniani 
in  •.  Moisè  di  Venezia.  Invec- 
chiando, venne  a  scemargli  il  brio 
drammatico:  e  perciò  1  diede  ad 
impiegò  civile  nel  veneto  arsena- 
le ,  linchè  in  mediocre  e  poetico 
stato  vi  inori  nel  i8i5  :  come  di 
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mediocre  condizione  era  nato  nel 
10  luglio*  1755  in  Martellagli,  vil- 
la del  tenero  di  Mestre,  nell'an- 
tico territorio  trivigiano. 

Se  io  volessi  ragionare  sulla  poe- 
sia dei  drammi  di  Bertati,  avrei 
soggetto  a  più  lunghe  parale.  Gli 
argomenti  sono  tutti  scherzevoli, 
e  trattati  molto  piacevolmente * 
secondo  il  gusto  del  secolo,  in  cui 
si  andava  a  teatro  per  ridere  di 
cuore  delle  follie  degli  uomini ,  o 
non  per  essere  quasi  di  continuo 
esacerbati  da  azioni  atroci  e  da 
scene  luttuose,  lo  non  so  the  sor- 
ta di  secolo  funereo  e  rabbuffato 
sia  il  nostro  !  Pero  chi  volesse  mag- 
giori notizie  del  IWtati,  col  ca- 
talogo de'  suoi  drammi,  le  trove- 
rò da  me  gettate  in  un  gior- 
nale, che  si  stampava  a  Vene- 
zia, intitolato  l'Apatista  fi.S'j:{,  1 
dicembre*  .V  4^  ) :  perchè,  par- 
mi,  che  qui  i  lunghi  ragionari 
ed  i  critici  esami  si  debbano  ser- 
bare piuttosto  ad  opere  e  a  uomi- 
ni più -memorandi. 

Fxanc.  Scipione  Fas&mni. 

BOTTARI (Giovanni).  Questo 
agronomo  industrioso  ebbe  i  na- 
tali in  Chiotfgia  il  i/\  agosto  1  ^58  : 
vìsse  utile  all'agricoltura  in  s.  Mi- 
chele presso  J 1  ■ f  isana  }  e  vi  mori 
nel  i5  marzo  i8i4-  Poche  cose 
dirò  di  lui,  giacche  operò  piutto- 
sto, ed  operò  bene  coi  fatti,  di 
quello  che  cogli  scritti  agrarii.  E* 
assai  pregevole  la  sua  Memoria 
sulC  accoppiamento  delle  viti  ai 
gelsi,  sema  che  scambievolmen- 
te si  nuocano  (  Alvisopoli,  Botto- 
ni, 1810.  —  Udine*  i8a£.  —  Mi- 
lano* i838  ).  Filippo  He  l'appella 
M  uno  dei  pochi  libri  veramente 
«  nuovi  di  tal  genere  t>  :  ma  il  me- 
todo in  essa  descritto  ebbe  Bnora 
pochi  imitatori.  Fece  moltissimi 
studii  sulla  coltivazione  de' gelsi; 
ne  propagò  nel  basso  Friuli,  e 
tenne  per  essi  corrispondenza  col 
dotto  agronomo  Girolamo  Bi  nai, 
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arciprete  di  Mansuè  ,  cbe  in  tal 
argomento  ammaestrò  pure  col- 
1*  esempio  e  cogli  scritti.  Trovo 
negli  Annali  dell'agricoltura  del 
Regno  d'Italia  (T.  XI.  1811)  nna 
lettera  a  F.  Re,  in  cui  il  Bottari 
descrive  il  ano  Stabilimento  agra- 
rio di  Latisana;  e  nel  T.  XII, 
ibi  a  avvi  un  Catalogo  delle  pian- 
te  che  si  trovano  vendibili  presso 
di  lui,  e  da  lui  pure  descritte.  Al- 
cuni suoi  dialoghi  intitolati  Istru- 
zione per  la  miglior  coltura  dei 
gelsi,  fondata  sulla  esperienza  e 
sulla  rdgione,  sono  tuttavia  ine- 
diti: come  anche  altre  Istruzioni 
sulla  formazione  del  vigneto  nei 
terreni  sterili.,  sulla  piantagione 
e  coltura  degli  asparagi,  delle 
rose  damaschine  e  delle  pesche  » 
memorie  tutte  utilissime,  ch'egli 
niente  curante  del  proprio  nome, 
lasciava  da  pubblicare,  anche  per 
un  certo  suo  modo  capriccioso  di 
vedere  in  fatto  di  scritture  agra- 
rie. Ei  diceva  esserne  troppe,  ge- 
nerar confusione,  e  che  un  libro 
utilissimo  per  gli  agricoltori  sa- 
rebbe quello  che  brevemente  loro 
indicasse  tutti  i  libri  agrarii,  cbe 
non  dovessero  leggero. 

Benemerito  assai  pel  migliora- 
mento de'  vini  nel  basso  Friuli, 
non  lo  fu  meno  nell'  educare  con 
pazienza  costante  i  suoi  coloni , 
già  tempre  contrarli  ad  ogni  in- 
novazione :  ed  allevò  una  genera 
zione  di  villici  coltivatori  ,  sve- 
gliatì,  laboriosi,  e  sopra  tutto  mo- 
rigerati :  perchè  era  suo  avviso, 
cbe  sendo  l'agricoltura  fonte  d'in- 
nocua e  confortevole  agiatezza  , 
dovesse  esser  anche  asilo  di  Virtù 
domestiche  e  di  costumi  inteme- 
rati. In  questo  era  uomo  veramen- 
te antico:  i  suoi  detti,  i  suoi  fatti 
ripotevansi  in  que'  luoghi  come 
quelli  di  un  Socrate  rusticano, 
eloquente  e  colto  in  letteratura, 
di  animo  generoso,  ospitale,  aper- 
to: sereno  e  forte  nelle  non  lievi 
sciagure,  come  quercia  orribil- 


mente percorsa  dnlla  bufera,  ma  . 
non  atterrata  :  ■ —  ottimo  amico  a 
padre  di  famiglia,'  avea  tutte  quel- 
le doti  ricercate  in  un  agronomo 
eccellente,  rafforzate  da  nn  prò* 
posito  costante  nell'assiduo*  lavo- 
ro, e  nel  vincere  ogni  difficile  im- 
presa. Benedetta  la  sua  memoria 
da  chi  il  conobbe,  conviene  ama- 
re quest'uomo  solo  nel  leggere  i 
Cenni  biografici,  che  di  lui  scrisse 
il  suo  amico  e  discepolo  dott.  Ga- 
spare Luigi  Gaspari  di  Latisana, 
dorè  ce  lo  dipinge  al  vivo,  e  con 
più  amorosa  diffusione  che  qui  non  - 
ini  è  dato  d'imitare:  i  quali  Cen- 
ni preludono  ad  una  Memoria  del 
Bottari  fin  ora  inedita  sulla  col- 
tivazione dei  litorali ,  e  preci- 
puamente sulla  cultura  delle  vi- 
ti (  Padova,  Cartallier,  i858  ),  il- 
lustrata ed  arricchita  di  annota- 
zioni dal  perito  agrimensore  Do- 
menico Rizzi,  che  questi  santi  ed 
utili  stndii  con  operosa  solerzia 
coltiva.  Questa  Memoria  fu  scrit- 
ta dal  Bottari  pel  suo  cugino  Via- 
nelli  di  Chioggia,  il  quale  colti- 
vando una  propria  campagna  sul 
litorale  dell'  Adriatico,  volle  con 
grata  ricordanza  intitolarla  Uni- 
tariana con  la  seguente  iscrizio- 
ne, che  si  legge  in  un  prospetto 
dì  esso  luogo. 

• 

Bottarfan* 

* 

Ioannis  .  Bottari  .  Genio  .  Loci .  Svpert  liti 
YiriUvm  .  Scienti»  .  A  .  Ftrtvauio 
Kvlli  .  Secpndo 


Fjam'c.  Scipione  Fa  pan. ni. 


RUBBI  (  Andrea  )  ,  filologo  • 
poeta,  nacque  in  Venezia  il  a  di 
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novembre  '  7"'  da  LdreoZodi  Ah  glia  ^  lu  quali  d'altronde  non  era- 
gelo  Ruhbi  e  da  Gasparinadi  Au-  no  doviziose,  cosicché  egli  si  tro- 
clrea  Corte  nobile  di  Capo  d'Istria,  vò  per  questa  parte  caduto  in  bak- 
15  ima  sto  orbo  di  padre  in  età  10-  so  stato.  E  per  mettersi  al  coperto 
fn  olile,  dovè  la  stia  educazione  allo  da  qualunque  timore  circa  la  tinn- 
ii morose  cure  della  madre.  Non  aj>-  quillità  del  suo  stato  avvenire,  se- 
pena  aggiunse  l'ottavo  anno  che  tu  coudandu  la  propria  inclinazione, 
mandato  alle  scuole  de' Padri  Ge>  si  fé' gesuita.  Il  £  di  luglio  1754 
suiti,  e  sotto  il  Corsetti  e  il  Barotti  iutrapreseiu  Bulogua  l'ardua  prò* 
ferraresi  studiò  grammatica,  quiu-  va  del  noviziato.  Quivi  con  un  ca- 
di le  umane  lettere  suite  il  padre  loro  indicibile  dette  opera  agli 
Aleaidi  veronese,  e  retorica  sotto  studii  sacri  e  profani,  e  con  fervo- 
il  padre  Genesi  parmigiano.  Fino  re  di  pietà  seppe  corrispondere  a- 
da  suoi  teueri  anni  mostrò  inge-  gli  esperimenti  degli  esercizii  «pi- 
glio eccellente,  e  tu  sempre  il  rituali.  Compiuto  il   noviziato  si 
primo  negli  esercizii  di  quella  età.  recò  a  Piacenza  per  (studiarvi  re- 
Prese  amore  alla  lettura  de'  poeti  lorica,  e  quindi  in  Kuuini,  in  Ua- 
e  prosatori  greci  e  latini,  ed  a  que-  venna  ad  iusegnare  belle  lettere, 
ftte  fonti  d'ottico  gusto  atlinse  Fu  del  1771  che  ottenne  lu  Man- 
quella  istruzione^ -che  è  base  d'o-  tova  il  suddiaconato,  e  non  guari 
gni  letteratura.  Sua  madre  versata  dopo  il  sacerdozio:  nou  fece  la  pro- 
co  in*  era  nella  lettura  de' sacri  li*  fessionc  d'istituto  che  due.  anni 
bri,  gli  fu  di  non  leggero  profitto  appresto,  e  non  celebrò  il  quarto 
quando  e' si  accinse  a  tali  eludii  :  voto,  se  non  passati  ancora  diciot- 
arroge  ancora,  ch'essa  non  intra-  to  mesi.  Quest' ordine,  dedito  al- 
licciava mai  titilla  a  procacciargli,  lo  insegnamento,  e  che  fa  pro- 
persino  nelle  ore  d*  ozio,  istrutti-  fessionc  di  umiltà,  era  tornalo 
ve  e  dilettevoli  occupazioni;  cosic-  grave  a  tutti  i  sovrani)  end' è 
chè  potè  in  quella  età,  in  che  altri  che    Clemente  XIV,  volgendo 
sortono  appena  dalle  scuole  eie-  l'anno  1775,  l'abolì.  INell*  otto- 
mentari,  mostrarsi  giovane  colti-  bre  di-quell'  anno  il  tlubbi  ritor- 
simo,  e  di  molti  idiomi  istrutto,  nò  sotto  il  paterno  telto,  dove  via- 
imperocché  di  quattordici  anni  sa-  se  coli' amorosa  sua  genitrice  pel 
pea  il  latino,  il  greco,  e  abbastan-  lungo  corso  di  quatlordici  anni, 
za  d'inglese,  di  francese  e  di  spa-  Dopo  la  morte  di  lei,  che  accadde 
gnuolo  per  poter  leggere  ed  iuten-  in  febbraio  1 787,  si  recò  a  Vene- 
derc  qualunque  maniera  di  libri,  zia,  ove  si  dette  tutto  a' suoi  stu- 
Nella  latina  e  nella  italiana  lingua  dii,  e  alla  pubblicazione  d'  opere 
era  più  forte  che  non  nelle  altre,  proprie  e  d*  altrui,  non  che  alla 
mentre  il  padre  Palazzi,  che* di  istruzioue  de'cav.  fratelli  Grilli, 
lui  prese  cura  veramente  paterna,  La  sola  diversione  eh'  e' facesse  al 
volle  che  si  occupasse  precisamen-  ano  vivere  metodico,  si  fu  di  pas- 
te di  questi  due  idiomi,  facendolo  sare  alcuni  giorni  dell'  estate  in 
incessantemente    attendere    alla  Padova,  e  questo  cangiamento  di 
versione  de*  classici.  aria ,  di  luogo  e  di  vita  gli  torna- 
Un  suo  zio  per  nome  Giovanni,  va  a  grande  vantaggio.  Quivi  fre- 
ttomo  dato  allo  stravizzo  ed  al  quentava  t  celebri  stabilirueuti 
giuoco,  e  il  proprio  padre  che  trop-  dell'Università,  del  Seminario,  e 
po  si  piacque  alle  grandi  società,  soprattutto  il  Collegio  di  Vergini 
ai  conviti  ed  al  lusso,  ed  ebbe  col  secolari  al  Turresino,  dove  tra  per 
primo  comuni  gli  affitti,  dettero  la  festosa  accoglienza  di  quelle  a- 
un  crollo  alle  fortune  della  fami-  mabili  gioviutlte  e  perla  gruU 
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illusione  del  luogo,  trovava  di  che 
bearsi.  Per  lo  trizio  di  44  anni, 
che  la  provvidenza  eli  concesse 
ancora  di  vita  dopo  1'  abolizione 
dell*  ordine ,  rivolte  lo  spirito  a 
quelle  profonde  meditazioni,  che 
non  sono  meno  profittevoli  agli  li- 
si che  a' bisogni  della  vita  civile. 
Lui  onoravano  i  letterati,  lui  ca- 
reggiavano i  grandi;  lui  le  società 
scientifiche  e  letterarie  roteano  a 
compagno.  Fu  tra  gli  Arcadi  :  fu 
membro  dell'Accademia  di  scien- 
ze e  lettere  di  Mantova;  fu  tra 
gli  onorarii  dell*  Accademia  degli 
Unanimi  di  Torino.  Di  religione 
parlava  con  riverenza  sì,  ma  sen- 
za quel  tuono  cattedratico,  che 
tanto  muove  a  dispetto.  Amante 
della  propria  tranquillità,  stette 
mai  sempre  lontano  dalle  letterario 
brighe.  Per  le  condizioni,  in  che 
trovavasi  a'suoi  tempi  l'Italia,  do- 
vè cessare  quella  corrispondenza 
che  tenea  co  Tiraboschi,  co*  Van- 
netti,  co*  Roncalli,  co*  Mazza,  coi 
Bottari,  co* Corneille,  co' Bettinel- 
li, e  vivere  a  sè ,  cosicché  ebbe  a 
maravigliare  quando    ne'  collegi 
elettorali  di  Milano,  nel  1807,  si 
intese  a  proclamare  elettore  in 
quello  de*  dotti. 

Allorché  fu  ristabilito  l'ordine 
de*  Gesniti ,  non  è  a  dire  8*  egli 
desiderasse  di  tornare  in  grembo 
a  quella  religione  che  l'ebbe  nu- 
drito,  ma  toccava  quella  età,  che 
poco  tempo  ancora  può  permette- 
re di  vita.  In  fatti  chiuse  1*  estre- 
mo dì  a*  tre  di  marzo  1817. 

Dagli  argomenti,  cui  trattò,  ai 
farà  leggero  il  vedere,  eh'  e*  mirò, 
alla  pubblica  utilità,  oggetto  prin- 
cipale d'ogni  sapere.  Nella  carrie- 
ra delle  lettere  non  mosse  passo 
che  diretto  non  fo^se  a  renderne 
facile  il  cammino,  a  torre  gli  er- 
rori, a  diffondere  e  mantenere  il 
gusto  della  vera  letteratura ,  con 
intendimento  sempre  di  giovare 
alla  religione  e  al  costume.  Equi 
è  luogo  anche  a  ricordare,  che  le 


fatiche  di  lai  vanno'contraddìstin- 
te  di  un  merito  singolare,  quello 
cioè  di  aver  sostenuto  e  difeso  l'o- 
nore e  il  nome  italiano.  II  Dizio- 
nario d'antichità,  che,  raccoglien- 
do il  frutto  de'prediletti  suoi  stu- 
dii,  intraprese  in  età  avanzata;  i 
suoi  Dialoghi  in  difesa  della  lette- 
ratura ;  il  Parnaso  italiano,  quello 
de'  traduttori  e  1'  altro  de'  poeti 
viventi;  la  Collezione  degli  elogii 
italiani;  il  suo  Epistolario, e  la  ten- 
tata edizione  delle  opere  del  Maf- 
fei  e  del  Muratori,  sono  argomen- 
ti sicuri  di  quanto  diciamo. 

Egli  però  non  fu  originale  nei 
suoi  lavori;  nè  l'Italia  gli  va  de- 
bitrice sempre  di  nuove  cognizio- 
ni :  tutte  le  sue  opere  non  potreb- 
bero nemmeno  essere  degne  d'i- 
mitazione. Esse  possonsi  dividere 
in  dissertazioni,  in  antichità,  in 
lettere,  in  dialoghi,  in  tragedie, 
in  poemetti,  in  poesie,  in  tradu- 
zioni, in  vite  d'  uomini  illustri, 
ed  in  opere  sacre. 

Come  critico  non  fu  sempre  si- 
curo ne'  suoi  giudizii;  come  tragi- 
co, non  crebbe  verdezza  agli  allo- 
ri dell'italiana  Melpomene  ;  come 
biografo,  non  fu  autore  di  alcuna 
vita;  come  oratore,  non  giunse  a 
levar  grido  tra'  primi.  Fu  un  uo- 
mo coltissimo,  che  scrisse  e  ripro- 
dusse il  più  delle  volte  sotto  altre 
forme  il  detto  e  ridetto  da  molti 
altri  prima  di  lui;  vago  di  sorpren<s 
dere  lo  spirito  del  lettore  colla 
brevità  del  concetto,  non  fa  sem- 
pre* chiaro,  e  il  suo  stile  tiene  del 
vizioso,  sebbene  gualche  volta  per 
questa  parte  sia  stato  felice  ne'suot 
componimenti.  Le  opere  di  lui  eho 
furono  sostenute  dal  favore  del 
pubblico  sono:  il  Dizionario  di 
antichità,  la  bellissima  operetta 
sulla  passione  di  Gesù  Cristo,  e 
non  pochi  dialoghi  dettati  con  vi- 
vacità e  con  brevità,  cui  si  ha  ad 
unire  una  scelta  copia  di  poesie 
originali,  massime  del  genere  li- 
rico, e  anacreontiche,  e  molte  prose 
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latine.  Come  dicemmo  ,  una  del- 
le precipue  virtù  del  Rubbi  fu  la 
moderazione  in  fatto  di  critica; 
ma  questa  virtù  noi  protesse  dagli 
attacchi  altrui.  Diremo  il.più  spe- 
ditamente che  per  noi  si  possa 
della  maggiore  opposizione  lette- 
raria eh'  ebbe  a  sostenere  in  fatto 
di  quistioni  antiquarie  nel!'  anno 

Come  si  vede  a  pag.  197  del  vo- 
larne 27  delle  Novelle  letterarie 

Cubblicate  nel  1766  in  Firenze  dal 
ami,  M.ur  Lovillet  viaggiatore 
fiammingo,  nome  che  per  una 
bizzarra  fantasia  assunse  il  Rubbi,' 
mandò  fuori  una  breve  lettera,  con 
che  veniva  affermando,  altro  non 
essere  la  celebre  Rotonda  di  Ra- 
venna che  una  fabbrica  romana  e 
non  gotica,  altro  non  essere  il  Se- 
polcro del  re  Teodorico  che  un 
Columbarium,  imi  B.igno.  Per  con- 
siglio de'  monaci  Camaldolesi  di 
Classe,  la  Guardiana  della  Roton- 
da che  si  era  recato  a  male  V  as- 
serto del  preteso  viaggiatore  fiam- 
mingo, rispose  agramente  in  dife- 
sa de'  Goti.  Poco  dopo  ,  come  al 
N.  20  delle  Novelle  toscane  dello 
•tesso  anno,  il  Rubbi  propose  nuo- 
vi dubbi  su  certe  tradizioni,  che 
corrono  per  Ravenna  sulla  vanta- 
ta sepoltura  di  Galla  Placidia:  fu 
allora  che  la  città  di  Uavenna'si 
divise  in  due  partiti  :  chi  teueva 

Per  li  Goti,  e  chi  per  li  Romani, 
rimo  di  tutti  comparve  in  campo 
Rinaldo  Rasponi  col  libro  intito- 
lato Ravenna  liberata  'da  Goti,  e 
difese  l'opinione  di  M.ur  Lovillet 
sulla  Rotonda,  (Ravenna,  1766, 
per  l'erede  Landi)  libro  che  fu 
creduto  del«Rnbbi  stesso.  Di  poi 
Ippolito  Gamba  Ghiselli  mandò 
fuori  un'opera  intitolata  Confuta- 
zione della  Ravenna  liberata  dai 
Goti  (Faenza,  1767,  presso  Gio- 
seffo  Antonio  Archi),  il  qual  libro 
non  fu  tenuto  pel  più  civile  del 
mondo.  Non  se  ne  dette  per  inte- 
so il  Rubbi,  e  seguitò  proponendo 


altri  dubbi  wille  antichità  di  Ra- 
venna, i  quali  si  riscontrano  nel 
voi.  iH  rielle-accennate  Novelle  per 
1'  anno  1767.  Questo  fatto  irritò 
vie  più  1'  avversario,  che  caricò  il 
Rubbi  delle  più  'villane  ingiurie. 
Questi  stimò  cosa  prudente  di  al- 
lontanarsi dallo  strepito,  e  qui  eb- 
be fine  il  litigio.  Soltanto  non  gli 
partì  mai  dalla  mente  il  pensiero 
d'illustrare  ampiamente  l'epitafio 
sul  sepolcro  dell'  Esarca  Isaacio,  e. 
i  i  anni  dopo,  cóme  ritornò  in  pa- 
tria, concesse  all'  editore  degli  c— 
pmcoli  scientifici  e  letterarii  una 
dissertazione  che  va  fornita  di  tr^ 
tavole  in  rame  rappresentanti  il 
sepolcro ,  di  cui  sono  illustrati  i 
•imboli  e  la  iscrizione.  Qui  rischia- 
ra alcuni  punti  dubbii  od  oscuri 
dell'antichità  del  medio  evo;  cor- 
regge la  cronologia  degli  Esarchi; 
prova  la  falsità  di  alcune  tradizio- 
ni intorno  il  mistero  della  Epifa-  . 
aia  9  combatte  la  opinione  che  un 
fasciato  ne'  sepolcri  debba  essere 
nn  Lazaro;  e  in  fine  che  le  palme 
ne'  monumenti  non  indicano  sem- 
pre martirio. 

Opere  proprie  e  d'  altri,  stampate 
dal  Rubbi. 

t 

17C4.  Domino  Bianco  monacho 
camaldulensi  Andreas  Rubbi 
/.  Rimino.  Kal.  nov.  1764  in  4* 
Sta  a  pag.  «79  dell'opera  .•  Caspa- 
ris  Alorsii  Oderici  genuensis  e 
Soc.  Jes.  Dissertai,  et  adnotat.  in 
aliquot  ined.  veterum.  inscript,  et 
numisrn.  Homae  1766,  Typis  Bie- 
zanni  iioraarck  in  4* 

1766.  Lettre  de  F.  A.  R.  I.  à 
Mess.  les  Com.  Hyppolite  Gamba 
Ghiselli  et  Renaud  Rasponi  gen~ 
tils-hommes  de  Ravenne  sur  le 
lombeau  d'  Isaace  Exarque.  Pe- 
saro chez  Gavelii,  1766. 

1773.  Presa  di  Rodi.  Tragedia. 
Venezia  1775  per  Autonio  Miluc- 
co,  di  pag.  88  in  8. 
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»7J9-  Ugolino  conte  de*Gh'rdr- 
deschi.  Tragedia.  Battano,  ■  77«», 
di  pagine  ioa  in  8,  Belli  edi- 
zione. 

1780.  Elogio  del  conte  Balda s- 
sar  Castiglione,  -a  pa#.  1  a5  de]  to- 
mo 4.  della  Raccolta  ferrarese'.Ve- 
nezia,  1780  presso  Coletti  in  4. 

1781.  Dissertazione  cronologi- 
co-storico-critica  sopra  il  sepolcro 
tflsaac in  Esarca  di  Ravenna,  e- 
stratta  dal  Tomo  XI  della  Raccolta 
ferrarese  degli  opuscoli  scientifi- 
ci e  lette  rari,  Venezia,  1^81,  nella 
stamperia  Coletti,  in  4-  di  pag.  45 
con  due  tavole  in  rame. 

—  La  Vainiglia.  Poemetto  la- 
tino, a  pag.  177  del  tomo  6  del- 
la Raccolta  ferrarese  di  opuscoli 
scientifici  e  letterari,  Venezia, 
1780,  stamperia  Coletti  in  4.  Que- 
sto poema  fu  recato  in  versi  sciol- 
ti italiani  da  Annibale  Torelli  dì 
Rovigo,  consigliere  di  Prefettura 
del  Basso  Po:  Rovigo,  181 1,  di 
pag.  4^  col  testo  a  fronte  in  8.,  e 
in  versi  toscani  da  Filippo  Scolari, 
Venezia  i8i5,  stamperia  Pinelli, 
di  pag.  55. 

1 782.  Elogi  italiani,  tomi  XII, 
Venezia  per  Pietro  Marcuzzi,  in 
la. 

1783.  Rapporto  del  lusso  colla 
vita  sociale.  Venezia  da  Pietro 
Marcuzzi  in  1  ?..  di  pag.  46. 

178C.  Dialoghi  fra  Stefano  A r- 
teaga  e  Andrea  Rabbi  in  difesa 
della  letteratura  italiana.  Vene- 
zia, 1786,  presso  Antonio  Zatta  e 
figli,  di  pag.  84  in  8. 

1787.  Dialoghi  fra  Giovanni 
And  re  s  e  Andrea  Rubbi  in  difesa 
della  letteratura  italiana.  Vene- 
zia, 1787,  per  lo  Zatta  in  8.  di 
pag.  84. 

—  //  bello  letterario.  Viaggio 
poetico  scritto  in  ottave  famiglia- 
ri, Canti  due,  Venezia,  1787,  pres- 
so Antonio  Zatta  in  8. 

1789.  Lettere  di  Andrea  Rubbi 
al  signor  Giovanni  Battista  Felo 
sopra  argomenti  di  varia  lettera- 


tura. Venezia  ,  presso  Giacomo 
Storli  in  8. 

1789.  Le  due  letterate  italiana 
e  francese  sui  due  orologii  italia- 
no e  francese.  Dialoghi  quattro, 
1789,  presso  Giacomo  Storti,  Ve- 
nezia in  8. 

—  Giornale' poetico,  o  sia  poe- 
sie  inedite  d'  Italiani  viventi  , 
1-89,  tomi  IV  in  Venezia  presso 
Pietro  Marcuzzi  in  8.  Fu  stampa- 
to per  cura  del  Rubbi,  e  contiene 
le  produzioni  più  celebrate  di  iG{ 
italiani  viventi,  come  eziandio  per 
cura  sua  furono  stampate  le  opere 
del  MafTei  iti  tomi  ai,  1790,  in  par- 
te da  Antonio  Corti,  e  iu  parie  da 
Giustino  Pasquali,  e  quella  del 
Muratori  in  tomi  LXVIII  come 
sopra,  nou  che  il  Parnaso  Italiano, 
ovvero  Raccolta  de' poeti  classici 
italiani  </'  ogni  genere,  età  e  me- 
tro, per  Antonio  inatta,  17 84,  Ve- 
nezia, tomi  LV1  in  8.,  la  quale, 
opera  fu  riprodotta  in  Venezia  da 
Pietro  Bernardi  in  8.  piccolo,  to- 
mi XXXVII,  1811. 

1 791 .  Italiani  illustri  con  ritrat- 
ti incisi  da  Giacomo  Zattu,  Ve- 
nezia 1791. 

—  /  566  giorni  consacrati  al- 
la passiotre  di  Gesù  Cristo.  Ve- 
nezia per  Simeone  Cordella,  tomi 
li  in  1  a.,  la  quale  opera  fu  ristam- 
pata in  Parma,  stamperia  reale, 
pag.  374  io  8.  piccolo. 

179».  il  Genio  nautico  e  milita- 
re. Ottave  alla  memoria  di  Ange- 
lo Emo  procuratore  di  S.  Marco 
nella  sua  pompa  funebre,  Vene- 
zia, 1792,  di  pag.  4©  in  8. 

—  Bello  armonico  teatrale . 
Opuscolo  alla  apertura  del  nuovo 
teatro  della  Fenice,  yenezia  per 
Simon  Cordella,  di  pag.  1  18  in  8. 

1793.  Parnaso  de*  poeti  classi- 
ci di  ogni  nazione»  ebrea  ec.  tra- 
sportati  in  lingua  iUMÌSMMl  crono- 
logicamente e  con  varietà  di  me- 
tro, Venezia  1793  presso  Antonio 
Zatta  in  8.  tomi  XLIII. 

—  Anno  portico,  ossia  annuale 
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di  poesie   inedite  di  autori  vi-  Cartrnccio,  poema  epico  di  Costan- 

venli  ,    Venezia    per    boi  turi  ito  za  Mose  he  ni  lucchese  ;  a  pag.  107 

Stella,  179D,  voi.  8.  in  16.  In  que-  del  tomo  XXXV  sulla  lettura  dei 

sta  raccolta,  v'ha  del  Uuhbi  la  bel-  libri  antichi  j  a  pag.  174  del  voi. 

la  anacreontica  sui  bagni  d'Abano,  XLIII  su  alcuni  libri  nuovi  j  e  a 

un  Sonetto  sulla  Passione  di  no-  pag.  55^  dello  stesso  voi.  sur  un  suo 

stro  Signore,  uno  Sciolto  siili' 11*0  epigramma  fatto  in  occasione  del- 

della  musica  a  tavola,  e  un  Sonet-  la  morte  di  Giovanni  Costa, 
to  con  due  Epigrammi  stilla  Psi-       itti  1.  //  Buffier  organizzato  al 

che  dell'  immortale  Canova.  la  moderna  ed  accresciuto  di  nuO' 

—  Dizionario  di  antichità  sa-  ve  notizie  contrattati  delta  sfera  e 

ere  e  profane,  pubbliche  e  pri-  Terra  Santa,  opera  compilata  da 

vate,  civili  e  militari,  comuni  ai  un  Iniettore  del  collegio  de'  dotti, 
greci  ed  ai  romani,  giusta  Urne-  '  ad  uso  de'  giovani  studiosi.  Vene- 

todo  di  Samuele  Pilisco,  tom.  I,  eia,  181 1,  presso  Giuseppe  Kossi, 

Venezia,  1795,  per  Antonio  For-  XXXI  in  8. 

tunato  Stella  in  8  ,  ed  il  tomo       181 5.  Vota  Petri  Vdenii  prò 

XVI  Venezia,  180D,  Tip.  Curti  Philippo  Scolarlo.  Typis  Vitareb 

presso  Giustino  Pasquali.  li  in*  16. 

1795.  L'Epistolario,  scelta  di  1 8 1 4-  Gli  Dei  delle  nozze  pel 
lettere  ine  tite  curiose ,  erudite  ,  Matrimonio  Mocenigo  Sale.  Can- 
storiche,  galanti  ecc.  di  donne  e  to  di  Andrea  Kubbi.  Padova,  nel 
d'  uomini  celebri  morii  e  viventi  Seminario,  in  8.  di  pag.  a5.  Sono 
nel  secolo  XVIII,  Venezia,  1795,  stanze  ventuna  con  note,  lettera 
stamperia  Graziosi  in  4.  voi  a.  in  prosa,  e  sonetto  di  dedica. 

1 796.  Mercurio  d* Italia  storico,  1816.  Apologhi  preceduti  dalla 
politico  e  letterario  per  V  anno  sua  storia  dette  favole,  parabole 
179.6  e  1797»  tom.  IV  in  8.  Tipo-  e  novelle,  Venezia,  1816,  presso  il 
grafia  Pepoliana  e  Curti.  Graziosi,  pag.  4  7  in  la. 

1707.  Duello  eloquente  di  due       Una  lettera  in  forma  di  Pare - 

Greci,  jatlo  da  quattro  penne,  O-  nesi  per  l'editore  della  lUblioteca 

vidio,  Anguilla  ra ,  Con  da  mine ,  utile  e  dilettevole  (Mira,  1809, 

Pedrini,  con  cinque  Dialoghi  sul-  tom.  IH,  pag.  i5  usq.  a  ao),  e  nel- 

f  argomento.  Venezia,  per  Anto-  la  stessa  biblioteca  (toro.  VI)  nna 

«io  Zatta,  1797,  di  pag.  i3i  in  4-  Cicalata  sul  talento  nazionale  ìta- 

1801.  l'icciola   prefazione  e  liano,  di  pag.  4°< 
note  che  si  trovano  nella  edizione       Varie  poesie  ed  iscrizioni  spar- 

del  Paradiso  perduto  di  Milton,  se  in  molte  raccolte, 
tradotto  dal  Martinengo.  Venezia 

1801,  Tomi  HI  in  fol.  presso  An-  Inedite 
tonio  Zatta.  La  Psiche  di  Antonio 

Canova,  6puscolo  senza  nota  di       1 .  Tomi  due  mss.  del  Diziona- 
anno  e  di  luogo,  di  pag.  3a,  con-  rio  d'  antichità.  Autografi, 
tenente  versi  in  lode  dell'  insigne       a.  La  lapidaria  dedicata  alla 
irtista.  La  Favola  di  Psiche  in  prò-  risorta  Compagnia  di  Gesù.  An- 
sa, e  due  epigrammi  italiani  sono  tografa. 

del  Rubbi.  3.  Poesie:  Anacreontiche,  fase. 

Notizie  storiche  per  Canno  tea-  II  ;  traduzioni,  fase.  I;  il  Cvlom- 

trale  che  si  pubblicala  Venezia.  bo,  fase.  I;  epigrammi,  Fase.  I  ;' 

Le  lettere,  che  si  conservano  Dramma,  la  Contessa  di  Hóning- 

nel  Giornale  de IC  italiana  lette-  Smark,  atti  IIIj  sciolti,  fase.  !• 

ratura  a  pag.  45  del  voi.  XXV  sul  facete  e  familiari,  fa*c.  I;  liriche 
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III;  poesie  latine  ed  italiane  del- 
la prima  sua  gioventù,  libro  I;  la 
virtù  premiata^  dramma  pastora- 
le, atti  V;  egloghe  di  yirgilio  tra- 
dotte. 

4-  Panegirici  4°»  Sermoni  22, 
lezioni  scritturali  5a,  ottavarii  4, 
e  molte  prediche.  Autografi. 

Giussrrs  JVJ.  B«z<Jli. 

VOLPICELI* A  (cav.  Vi^cew- 

zo),  nacque  in  Molfetta  città  della 
Puglia  il  i5  aprile  174^  di  Gio* 
ranni  Antonio  degli  antichi  pa- 
trizi di  Giovinazzo  •  di  Anna 
Maria  Boccapianola  nobilissima  fa- 
miglia napoletana.  Avendo  (in  dai 
suoi  più  teneri  anni  dato  a  dive- 
dere grandissimo  ingegno,  fu  dai 
genitori  mandato  in  .\  li  presso 
il  suo  zio  materno  Cav.  Niccoln 
Boccapianola,  perchè  ivi  apparasse 
le  filosofiche  c  le  legali  discipline, 
ed  in  seguito  si  addicesse  ali*  av- 
vocheria  che  con  tanto  decoro  era 
dallo  zio  esercitata.  Ben  rispose  il 
Volpicelia  all'aspettazione  de1  pa- 
renti ed  alle  cure  dello  zio, .peroc- 
ché sì  fattamente  volse  l'animo  al 
conseguimento  delia  sapienza,  che 
contando,  appena  anni  dicciotto 
non  da  semplice  tirone  ma  grande 
e  illustre  comparve  nel  foro  napo- 
letano. Egli,  al  dire  del  suo  bio- 
grafo, non  ebbe  per  bizzarra  quel- 
la diffinizione  eletta  giurispruden- 
za, che  maraviglia  i  tironi,  scien- 
za delle  divine  ed  umane  cose;  ed 
in  vero  assai  versato  volle  essere 
nelle  greche,  nelle  romane  ed  in 
tutte  le  italiche  antichità,  e  nella 
•toria  d'  ogni  tempo  e  d'  ogni  po- 
polo, ed  apprese  motti  idiomi  e 
tutte  quelle  altre  scienze  di  che 
gli  parve  aver  d'  uopo  per  elevar- 
si al  di  sopra  degli  altri  e  ritrar 
durevole  onoranza  dal  suo  nobile 
uffizio.  A  tante  svariate  cognizio- 
ni egli  univa  maravigliosa  elo- 
quenza, voce  robusta,  e  bella  e 
decorosa  persona.  Eppeiò  ancora 
giovanetto  ebbe  nome  di  chiaris- 


simo avvocatd,  e  ben  presto  crefr- 
be  a  tauta  fama  che  senza  contra- 
sto veniva  riputato  primo  tra  t 
tuoi  colleghi.  Onde  il  richiesero 
del  suo  patrocinio  le  più  dovizio- 
se e  nobili  famiglie  del  regno,  ed 
i  più  ricchi  stranieri  che  vi  pos- 
sedeano  feudi  o  altri  beni,  ed  a 
lui  veniva  commessa  la  difesa  del- 
le più  difficili  e  grandi  cause  : 
quando  arringava  in  gran  numero 
traeva  la  gente  ad  ascoltarlo  ;  ed 
in  tanto  pregio  erano  dall'  nniver- 
'  sale  tenute  le  sue  difese,  e  tanta 
accesa  brama  ero  in  tutti  di  leg- 
gerle e  possederle,  che  sempre  do- 
vè stamparne  in  copia  grandissima 
per  soddisfare  alle  continue  ri- 
chieste. 

Ne'  politici  sconvolgimenti  da 
cui  fu  il' regno,  di  Napoli  misera- 
mente travagliato  nella  fine  dello 
scorso  secolo  e  nel  cominciare  di 
questo,  il  cav.  Volpicelia  rimase 
fermo  ne'  suoi  principii,  e  fu  uno 
de'  pochi  dotti  di  quella  stagione 
che  non  ebber  l'animo  illuso  o 
sedotto  dalle  nuove  dottrine ,  e 
però  pubblicamente  avverso  al  re- 
pubblicano reggimento  e  ad  ogni 
straniera  dominazione.  Nondime- 
no pel  suo  merito  e  per  la  sua  mol- 
ta virtù  in  grandissima  stima  lo 
ebbero  quelli  dell'opposto  partito 
per  modo,  che  quelle  lagrimevoli 
vicende,  che  a  tanti  celebrati  in- 
gegni costaron  la  vita,  a  lui  frut- 
tarono onori  e  pubblici  uflìzii.  Hi- 
finto  la  carica  di  presidente  della 
gran  corte  di  appello  di  Altamura 
non  volendo  da'nuovi  dominatori 
accettar  uffizii  che  avesser  soldo  : 
onde  consentì  di  esser  nominato 
avvocato  del  consiglio  di  stato  e 
membro  della  camera  di  disciplina 
degli  avvocati,  della  quale  fu  nel 
1817  eletto  a  presidente. 

Repressa  la  rivoluzione  del  1 820, 
occorrendo  probi  e  fedeli  sudditi 
p  i-  ricomporre  le  pubbliche  cose, 
re  Ferdinando  I,  che  lui  conosce- 
va e  stimava,  molto  gravi  e  diflicili 
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carichi  gli  affidò  ,  nominandolo 
membro  della  Giunta  di  scrutinio 
per  la  pubblica  istruzione,  e  poi 
delia  Commissione  consultiva  tem- 
poranee, ne' quali  uffizi  i  egli  sì  di- 
mostrò così  saldo  difensore  dell'in- 
nocenza calunniata  e  palesò  tanto 
savii  consigli  per  la  prosperità  del- 
lo stato  e  pel  bene  dell'universale, 
che  meritò  pubbliche  lodi  ed  a- 
biore. 

Videsi  Vincenzo  anche  in  quel 
torno  eletto  giudice  della  grati 
corte  di  Napoli,  carico  che,  quan- 
tunque decrepito  e  cagionevole  di 
salute, sostenti  in  modo  che  n'eb- 
be da  tutti  onore  e  plauso,  e  di 
cui  ottenne  la  giubilazione  in  giu- 
gno 1 85 1  quando  già  da  più  mesi 
per  i  suoi  malori  oltremodo  cre- 
sciuti non  gli  era  dato  di  eserci- 
tarlo. Nel  novembre  poi  di  quello 
stesso  anno  venne  soprappreso  da 
un  nero  attacco  di  apoplessia, 
die  assalendolo  di  nuovo  dopodie- 
cisctte  mesi  il  tolse  di  vita  il  6 
aprile  1 855. 

Non  fu  egli  solamente  esimio  e 
profondo  giureconsulto,  ma  colti- 
vò ancora  le  lettere,  la  filosofia,  le 
antichità  e  le  scienze  naturali,  e 
trovò  speziai  diletto  nelle  arti  bel- 
le. Per  la  qual  uosa  fu  socio  del- 
l' Accademia  degli  speculatori  di 
Lecce  e  della  reale  ercolanese  di 
archeologia,  e  con  cura  e  spesa 
grandissima  formò  ricco  e  prezio- 
so museo  di  medaglie  antiche  e 
moderne  di  ogni  nazione,  di  an- 
tiche e  belle  gemme  incise,  di  vasi 
italo-greci,  d' idoletti  di  bronzo, 
di  pittura  e  di  mille  altri  obbietti 
di  storia  naturale  e  belle  arti.  Rac- 
colse ancora  le  più  pregevoli  e  ra- 
re edizioni  di  antichi  e  moderni 
libri,  e  meglio  che  cencinquanta 
codici  e  manoscritti,  de' quali  la 
più  parte  contengono  opere  ine- 
dite e  gravissime.  Onde  la  biblio- 
teca da  esso  lui  formata,  che  ora 
i  suoi  figliuoli  posseggono  e  si  stu- 
diano di  aumentale,  è  tenuta  in 
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grandissimo  pregio,  ed  è  continua- 
mente svolta  da  letterati  napole- 
tani, i  quali  perla  nobile  cortesia 
de'  possessori  vi  hanno  libero  ac- 
cesso :  delle  quali  cose  rendono  a- 
perta  testimonianza  i  chiarissimi 
Michele  Baldacchini  nella  Storia 
Napoletana  dell' anno  i64^  (Lu- 
gano 1 854  in  8),  e  Giuseppe  Fer- 
rigni de  Pisone  nel  secondo  di- 
scorco intorno  gli  scrittori  italiani 
di  politica  pubblicato  nel  volume 
XIII  del  Progresso  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti,  citando 
vari  rilevantissimi  manoscritti  di 
quella  biblioteca  di  cui  nel  com- 
pilare le  loro  opere  si  sono  avva- 
lliti. E  molto  stimabile  ancora  è 
la  raccolta  che  egli  fece  delle  mo- 
nete del  regno  di  Napoli  e  di  me- 
daglie di  uomini  illustri,  che  mol- 
te ve  n'ha  tra  esse  rarissime  ed 
inedite,  come,  per  riportar  qui  ad* 
esempio  una  sola,  quella  del  vice- 
rè  conte  di  Lemos,  che  con  una 
prosa  del  chiarissimo  Luigi  Vol- 
piceli da  servirle  d'illustrazione 
fu  la  prima  volta  pubblicata  nella 
Strenna  napoletana  del  i838  in- 
titolata Mafoina.  Per  siffatte  ra- 
gioni assai  benemerito  si  rese  il 
cav.  Volpicella  della  letteratura, 
è  tuttora  tenuto  per  uno  di  quelli 
che  maggiormente  illustrarono  il 
foro  napoletano,  ed  è  da'dotti  avu- 
to in  grande  stima  ed  onore. 

Infiniti  ci  renderemmo  se  tutti 
quanti  qui  enumerar  volessimo 
gli  > c ritti  di  lui,  perocché  a  beu 
trecentonovanta  e  più  sommano 
le  allegazioni  che  egli  pose  a  stam- 
pa. Le  .  quali  non  sono  affatto  da 
confondersi  e  porsi  in  un  fascio 
con  le  altre  opere  di  simil  fatta, 
che  giornalmente  si  pubblicano, 
e  che  in  grandissimo  dispregio  so- 
no tenute,  e  non  vivono  oltre  la 
decisione  delle  liti  che  trattano. 
Quelle  del  Volpicella  sono  repu- 
tate capolavori  nel  loro  genere  per 
la  chiara  e  logica  Imposizione 
delle  parti,  pel  maraviglio!©  ed 
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ordinato  collocamento  di  pensieri, 
per  ì  puri  e  sodi  argomenti  e  per  i 
solennissimi  e  dotti  ragionari.  Lo 
più  astruse  e  sottili  quistioni  di 
legar  sodo  in  quelle  opere  trattate 
con  tale  maestria,  che  senza  con- 
fondersi od  affaticarsi  la  niente 
man  mano  ti  ti  fa  innanzi  la  veri- 
tà. Per  i  quali  pregi  fu  egli  tenu- 
to per  grave  e  dotto  scrittore,  e 
sono  da  tutti  le  sue  opere  arida- 
mente ricerche.  Esse  meritereb- 
bero di  essere  riprodotte  per  l'uti- 
le non  solo  della  gioventù  che  vi 
apprenderebbe  come  queste  mate- 
rie vogliono  essere  trattato,  ma 
pel  vantaggio  ancora  della  scienza 
che  molto  di  esse  potrebbesi  gio- 
vare, e  meglio  forse  di  quelle  di 
tanti  altri  giureconsulti  che  più 
edizioni  hanno  sortito  e  vengono 
imppo  spesso  citate.  Ma,  percioc- 
ché sono  ora  del  tutto  mutate  le 
condizioni,  le  leggi  c  le  magistra- 
ture di  quo'  tempi  in  cni  il  Volpi- 
cella  scrissene  la  maggior  parte,  e 
non  ai  troverebbe  per  avventura 
chi  amasie  di  comperare  o  leggere 
libri  che  trattassero  di  diritto  feu- 
dale o  fedecommessario,  di  sostitu- 
zione, di  costumanze  o  della  giu- 
risdizione degli  aboliti  tribunali, 
dubitiamo  non  poter  essere  questo 
voto  de*  dotti  se  non  in  piccola 
parte  esaudito,  vale  a  dire  che  ri- 
stampate quelle  solamente  potrem 
vedere  la  cui  materia  non  è  stra- 
na alle  novelle  leggi.  Quindi  e- 
nnneieremo  solo  quelle,  che  per 
la  loro  importanza  e  per  l'erudita 
e  riposta  sapienza  salirono  in  mag- 
giore celebrità,  e  per  le  quali  fu 
egli  da  tutti  commendato  e  grun 
rinomanza  ottenne. 

♦ 

Esso  sono  le  seguenti  : 

I.  Della  insanabile  nullità  di 
ogni  atto  che  si  faccia  nel  regno 
di  Napoli  in  seguito  di  qualsivo- 
glia carta  di  Roma  non  munita 


di  regio  ex  equa  tur.  Napoli  i~-j5 
in  4- 

a.  Che  per  la  costumanza,  che 
nel  nostro  regno  regola  la  ragion 
del  ritratto,  questo  diritto  si  pos- 
sa ben  cedere  unito  al  fondo  ri- 
traente. Napoli  1777  in  4- 

3.  Comentario  sulle  costuman- 
ze napoletane  in  rapporto  alla 
successione  de*  collaterali.  Na- 
poli 1-780  in  4.  Fu  riprodotto  nel 
1797  in  alcune  parti  modificato. 

4.  Che  li  fratelli  o  uterini  o 
consanguinei,  comechc  non  con- 
giunti per  lo  lato  onde  il  feudo 
e  pervenuto,  ben  succedano  a  te- 
nor  delle  leggi  di  questo  regno,  e 
delle  grazie  concedute  al  Baro- 
naggio di  esso,  al  di  lor  defunto 

fratello  nel  feudo.  Napoli  1 789 
in  4»  Fu  il  Volpiceli)  dottissimo 
nel  diritto  feudale,  e  poiché  prò- 
fomlaraente  conosceva  la  storia  del 
medio  evo,  non  v'era  chi  per  talo 
noi  tenesse.  Sono  quindi  le  suo 
scritture  in  questa  materia  piene 
di  profondo  sapere,  ed  è  in  esse 
sopra  tutto  sommamente  ammi- 
rabile la  sana  erudizione.  Tra  tut- 
te  però  la  poc'anzi  enunciata  sem- 
bra la  più  insigne  e  quella  per  cui 
il  suo  nome  suonerà  chiaro  tra  i 
ieudalisti.  Dovè  in  essa  combatte- 
rò e  dimostrare  faUa  ed  erronea 
l'opinione  del  celebro  giurecon- 
sulto Francesco  d'  Andrea,  che 
scrisse  su  di  questa  quistione  la 
t  into  rinomata  dispntazionc  feu- 
dale di  Carlo  Pecchia,  del  mar- 
chese Giacinto  Uragonetti,  e  di 
molti  altri  scrittori  secondari,  i 

Sitali  si  resero  seguaci  del  d'  An- 
rea  o  trasrinati  dalla  sua  autori- 
tà, o  perchè  mancò  loro  la  forza 
o  il  coraggio  di  opporsi  ad  un  au- 
tore tanto  famoso  e  rhe  in  gran- 
dissima venerazione,  era  tenuto. 
K<l  e<rli  ciò  fere  con  ammirabile  e 
prodigiosa  intelligenza,  e  con  una 
critica  così  luminosa  ed  esatta,  che 
il  lettore  non  può  non  rimaner 
persuaso  dalle  sue  parole,  e  gli  è 
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giiiocofurza  convenire  giustissimi 
e  veri  essere  i  suoi  giudizii.  Trion- 
io  egli,  a  dir  tatto  in  breve,  di 
que*  sommi  giureconsulti,  squar- 
ciò il  velo  che  nascondeva  il* vero 
in  questa  gran  questione,  e  di  nuo- 
vi lumi  arricchì  la  scienza  sua. 

5.  Del  foro  competente  delle  e~ 
redità  giacenti-  de*  militari.  Na- 
poli ì  ]ì,'j  in  4« 

6.  Se  le  leggi  I.  e  II  sotto  il  tito- 
lo del  Codice  de  secuodis  nuptiis 
abbiati  mai  avuto  vigore  nella 
Europa,  esame.  Napoli  1798  in  4. 
Eruditissima  dissertazione  con  cui* 
1'  autore  tolse  a  pruovare  ,  che 
quelle  due  leggi,  che  severissime 
pene  comminarono  a  quelle  le 
quali  innanzi  che  compisca  l'an- 
no del  lutto  escono  de'  panni  ve- 
dovili ,  non  furono  giammai  in 
Europa  ricevute. 

7.  Discorso  sulla  giusta  econo- 
mica necessità  di  stabilire  che 
alcuni  pagamenti  si  facciano  in 
moneta  effettiva.  Napoli  1799  in 
4-  Questo  discorso  ,  per  lo  quale 
merita   il   cav.   Volpicella  nou 
{spregevole  posto  tra  gli  scrittori 
di  economia  politica,  fu  da  esso  lui 
scritto  nella  seguente  occasione. 
Le  carte  de'banchi  perduto  aven- 
do in  quel  tempo  U  pubblica  con- 
fidenza si  vendevano  per  due  ter- 
zi meno  del  loro  valor  nominale. 
Onde  tutti  volevano  con  esse  sod- 
disfare i  loro  creditori,  e  da  quel- 
li cui  erano  offerte  venivano  ricu- 
sate j  il  che  produceva  grandissi- 
mi disordini  e  continui  litigi.  Per 
terminare  ogni  quistione  volle  al- 
lora il  S.  II.  C.  determinare  quali 
pagamenti  far  si  dovessero  con  mo- 
neta effettiva,  e  quali  con  polizze} 
ma  prima  di  procedere  in  un  af- 
fare così  dubbio  e  di  tanto  mo- 
mento, mostrò  il  desiderio  di  co- 
noscere il  sentimento  de*  dotti , 
perchè  ponendo  poi  in  disamina  i 
diverbi  loro  pensamenti,  più  fa- 
cilmente potesse  vedere  il  modo 
oude  apportar  rimedio  a  quel  ma- 


lo.  E  poiché  qu all'amplissimo  tri- 
bunale conosceva  quanto  valesse 
il  Volpiceli**  in  questa  scirnza,  a 
lui  particolarmente  commise  di  e- 
saminarc  siffatta  quistione;  ed  o- 
gli  acceso  della  purissima  fiamma 
del  pubblico  vantaggio  volentieri 
si  assume  il  carico  impostogli,  ed 
in  pochi  giorni  dettò  il  sopra  ci- 
tato discorso ,  nel  quale  ti  fece  a 
consigliare  ciò  che  egli  stimava 
doversi  disporre  in  quel  frangente. 

•8.  Del  foro  attivo  e  del  foro 
passivo  del  S.  M.  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  e  dei 
suoi  individui.  Napoli  180 \  in  4. 
Importante  ed  erudito  è  questo 
lavoro*  del  Volpicella,  dappoiché 
contiene  la  storia  della  natura  e 
giurisdizione  del  delegato  dell'or- 
dine Gerosolimitano  da'  tempi  i  ' 
più  remoti. 

9.  Che  si  può  sperimentare  la 
querela  dt inofficiosa  dote  tostochè 
sia  avvenuta  la  morte  del  dotante 
tanto  contro  la  dotata,  che  contro 
il  costei  marito.  Napoli  i8aa  in  4- 

Rimasero  inedite  le  seguenti 
Opere: 

1.  Un  discorso  che  pronunciò 
quando  fu  nel  1817  nominato 
presidente  della  camera  di  disci- 
plina degli  avvocati  di  Napoli. 

a.  Una  breve  operetta  intitolata: 
Rapidi  cenni  sulla  nostra  attuale 
legislazione  civile,  nella  quale  si 
dimostra  che  le  leggi  dell'abolito 
Codice  civile  non  sono  adattabili 
ad  una  monarchia  come  quella  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  e  si  fan- 
no vedere  gli  errori  e  le  inconve- 
nienze di  averle  volute  adattare. 

3.  Varie  poesie,  che  egli  scrisse 
cella  sua  età  giovanile,  le  quali 
vedranno  fra  breve  la  luce, essen- 
do piene  di  grazia  ed  eleganza. 

Ad  onorare  e'  render  duratura 
la  memoria  di  un  personaggio  co- 
si illustre,  il  celebre  Emmanuele 
Campolougo  inserì  due  iscrizioni 


al  conte  Prospero  Balbo,  cui  egli 
avea  pei  servigi  ricevuti  in  luogo 
di  ottimo  padre.  A  questa  tenne 
dietro  un  altro  commentario  lati- 
no sul  barone  Vernazza,  eruditis- 
simo uomo,  suo  amico  e  collega 
Dell' accademia  delle  scienze.  Ma 

Più  di  tutto  valse  a  conciliargli  la 
fama  di  sovrano  scrittore  l'opera 
tua  parimente  latina  sulla  vita  e 
sugli  scritti  del  Coluto,  la  quale 
riscosse  le  lodi  di  tutti  i  sapienti 
per  la  grande  varietà  di  dottrina, 
pei  profondi  pensieri,  e  per  l'inar- 
rivabile eleganza  ron  cui  ogni  cosa 
vi  è  dettata. Queste  tre  opere  sono 
state  non  ha  guari  ristampate  dal 
Pomba  con  una  lunga  prefazione 
dello  stesso  Bourheron,  intitolata 
a  8.  E.  il  cavaliere  Cesare  Saluz- 
zo,  la  quale  è  una  bella  dipint  lira 
dei  mirabili  avvenimenti  che  vi- 
de l'età  dei  nostri  padri.  In  essa 
appare  quauto  fosso  l'ingegno  del 
nostro  professore,  e  qual  profon- 
da conoscenza  egli  avesse  delle 
cause  che  sogliono  cangiare  le  sor- 
ti degli  uomini  e  delle  nazioni. 
Ivi  è  ad  un  tempo  l'abbondanza 
di  Livio,  e  l'acume  e  la  robustez- 
za di  Tacito. 

Emilio  del  Morcelli,  levossi  in 
bella  fama  anche  uella  epigrafìa 
latina;  e  senza  ricalcare  le  costui 
pedate,  nè  dilungarsi  dalla  severa 
sobrietà  di  stile  che  ricerca  que- 
sta maniera  di  scritture,  egli  sep- 
pe dire  alle  sue  iscrizioni  mag- 
gior vita  ed  affetto,  e  legarle,  di- 
rci quasi,  ad  una  poesia  d'imma- 
gini e  di  pensieri  ;  sicché  alcune 
di  esse  si  possono  meritamente 
chiamare  flebili  elegie  od  etopee. 
£  di  fatto,  quando  ultimamente 
vennero  pubblicate  insieme  riu- 
nite colle  stampe  del  Pomba,  il 
grido  ne  corse  in  poco  d'ora  nelle 
più  lontane  contrade,  come  di  co- 
sa eccellente  ;  ed  oltre  agii  enco- 
mi! con  cui  vennero  celebrate 
dai  più  riputati  giornali  d'  Italia, 
furono  anche  sommamente  loda- 
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te  nell'accademia  di  storia  di  Ma- 
drid. 

Nè  sono  già  questi  i  soli  lavori 
che  meritassero  al  Bouchcron  la 
fama  europea  ond'egli  godette.  Il 
grande  aiuto  che  porse  al  Pom- 
ba nella  sua  edizione  dei  Classici 
latini  j  le  belle  ed  eleganti  prefa- 
zioni ch'ei  pose  in  fronte  a  cia- 
scuno scrittore,  rivelarono  facil- 
mente all'universale  la  dottrina 
del  professore  torinese.  £  per  l'in- 
signe favore  ricevuto  volle  il  Pom- 
ba dare  al  cavaliere  Bouchcron  un 
pubblico  segno  della  sua  gratitu- 
dine, facendogli  coniare,  or  fa  un 
anno,  una  medaglia  d'oro  dal  va- 
lente incisore  piemontese  Gaspa- 
re Gateazzi,  nel  cui  diritto  intor- 
no all'effigie  è  la  leggenda:  Ca~ 
roto  Boucherono,  e  nel  rovescio  : 
ob  egregiam  operarti  in  editionem 
SCriptorum  latinorum  collatam  J. 
Pomba  tip.  an.  MDCCCXXXVU. 
Taccio  delle  motte  orazioni  latino 
df*  lui  pronunziate  per  inaugura- 
re gli  studii  piemontesi  o  per  tes- 
sere le  lodi  dei  nostri  principi; 
le  quali  ridondano  di  pellegrini 
coucetti,  adorni  di  tutta  la  mae- 
stà della  romana  eloquenza  :  e  di- 
rò solo  che  in  questi  ultimi  tem- 
pi avea  posto  mano  alla  versione 
di  Senofonte  (la  ritirata  dei  dieci 
mila  ),  la  quale  è  molto  a  dolersi 
che  non  abbia  potuto  essere  con- 
dotta a  termine  da  un  così  dotto  e 
cosi  diligente  traduttore. 

Fu  anche  il  Boucheron  profes- 
sore di  storia  della  R.  Accademia 
militare  e  di  archeologia  nella  R. 
Accademia  di  belle  arti.  £  que- 
ste sue  fatiche  e  l'amor  grande 
con  che  egli  studiavasi  di  far  pro- 
gredire le  lettere  in  Piemonte, 
ebbero  un  compenso  dal  re  Car- 
lo Alberto,  largo  premiatore  de- 
gl'ingegni. Fin  dai  primi  giorni 
che  salì  al  trono,  egli  fregiava  il 
nostro  professore  della  croce  del- 
l'ordine  dei  SS.  Maurizio  c  Laz- 
zaro ,  c  poco  stante  di  quella  del 
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merito  civile  ;  e  inoltre  Io  scelse 
ad  ammaestrare  nelle  lettere  gre- 
che i  due  suoi  figliuoli.  I  quali 
onori  gli  tornarono  graditi  per- 
che erano  una  splendida  testimo- 
nianza del  conto  in  che  era  tenu- 
to dal  re  e  dai  suoi  concittadini. 

Fin  qui  ho  parlato  della  vita 
pubblica  del  Boucheron,  la  qua- 
le, come  si  vede,  fu  lodevolissi- 
ma.  Ma  non  minor  lode  ezian- 
dio è  dovuta  alla  sua  vita  pri- 
vata, siccome  quella  che  fu  un 
tessuto  di  grandi  e  pellegrine  vir- 
tù. E  prima  di  ogni  altra  cosa 
io  credo  aversi  a  lodare  in  lui 
quegli  schietti ,  urbani  e  candidi 
modi  che  egli  ebbe  sempre,  o 
palesasse  ai  potenti  la  verità,  o  fa- 
vellasse agli  amici,  ed  a  chi  veni- 
va a  lui  per  consiglio  ;  raro  pre- 
gio che  manifesta  quella  boutadi 
cuore,  che  pur  troppo  uon  è  sem- 

Fre  compagna  dell'eccellenza  del- 
intelletto  j  uomo  integro  e  lea- 
le, non  concedeva  la  sua  amicizia 
agl'intinti  cui  abborriva.  Nell'ani- 
mo de*  suoi  allievi  ei  s'insinuava 
siffattamente  che  tutti  lo  riveri- 
vano ed  amavano  siccome  padre 
affettuoso.  D'animo  grande  e  ma- 
gni lira  ,  egli  si  mostrava  tale  e 
nelle  parole  e  nei  fatti.  Ebbe  del 
bello  un  sentimento  assai  squisi- 
to, e  fu  amantissimo  dell'  elegan- 
za che  traspariva  ne' suoi  costumi 
ed  in  tutte  lo  cose  sue.  Fu  stretto 
di  amicizia  coi  primi  letterati  d'I- 
talia ;  fra  i  quali  ci  piace  rammen- 
tare Angelo  Mai,  Pietro  Giordani 
ed  il  Labus.  Nello  scrivere  era  di 
difficilissima  contentatura,  sicché 
lo  abbiamo  veduto  copiare  di  sua 
mano  anche  trenta  volte  lo  stesso 
componimento.  Il  primo  abbozzo 
gli  cadea  facile  dalla  penna  j  ma 
ponea  gran  cura  nel  ripulirlo.  Era 
nel  parlar  famigliare  pieno  d'in- 
gegnosi motti,  festivo  e  frizzan- 
te j  ma  le  sue  parole  non  aveano 
fiele  ;  e  cogli  stessi  suoi  nemici 
(  che  nou  fur  molti  )  moòtrossi 


sempre  nobile  e  generoso.  Del  re- 
sto il  cavaliere  Boucheron  onora- 
to dai  grandi,  stimato  dai  dotti , 
riverito  e  careggiato  da  tutti,  se 
ne  vivea  lieto  e  contento  della  sua 
sorte,  quando  il  22  di  febbraio 
dell'anno  i858  inciampando  tra 
via  cadde,  e  n'ebbe  spezzato  un 
ginocchio.  Questo  fu  cagione  che 
s'inasprisse  in  lui  una  malattia 
d' infiammazione,  che  già  da  al- 
cuni mesi  lo  andava  travagliando, 
ed  il  16  di  marzo  alle  ore  otto  del 
mattino  si  addormentò  del  sonno 
dei  giusti,  dopo  aver  ricevuto  tut- 
ti i  conforti  della  religione  di  cui 
era  stato  vivendo  sincero  cultore 
e  fedele.  Tutti  gli  ordini  della  cit- 
tà mostrarono  durante  la  penosa 
sua  malattia,  e  dipoi  nella  morte 
un  grandissimo  dolore. 

Fu  il  Boucheron  di  alta  statura 
e  di  corpo  in  tutte  le  membra  as- 
sai bene  proporzionato.  Ebbe  oc- 
chio vivo  e  penetrante,  un  porta- 
mento grave  e  pieno  di  dignità,  e 
voce  limpida  e  robusta.  Una  bella 
e  copiosa  capellatura  era  di  singo- 
lare ornamento  al  suo  volto,  in 
cui  fiori  infìno  agli  estremi  un  co- 
lor roseo,  che  annunziava  una  fer- 
ma salute,  e  ne  faceva  sperare, 
che  non  così  presto  si  avesse  a  spe- 
gnere un  lume  splendidissimo  d'I- 
talia, non  che  delle  subalpine  cou- 
trade. 

Opere  del  Boucheron. 

1.  Caroli  Boucheroni  de  Cle- 
mente Damiano  Priocca.  Tauri- 
ni, 181 3. 

2.  De  Josepho  Pernotta,  stam- 
pato negli  Atti  dell'Accademia 
delle  scienze. 

Queste  due  opere  furono  volga- 
rizzate dal  professor  Tomaso  Val- 
lauri,  e  pubblicate  in  Torino  coi 
tipi  delPoiuba,  183^,  un  volume 
in  12. 

3.  Caroli  Boucheroni  de  'rito- 
rna Valperga  Calusio.  Tauriui, 
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edebant  Chino  et  Mina,  1833,  uo 
tuI.  io  8. 

Questa  vita  veone  ristampata 

10  Alessandria  l'anno  i855  dal  Ca- 
priolo, colla  versione  a  rincontro 
del  professore  T.  Vallauri. 

4-  Caroli  Boucheroni  Specimen 
inscriptionum  latinorum  edente 
Thoma  fallaurio.  Taurini  ex  ty- 
pis  Josephi  Pomba  et  sociorurn, 
i836,  un  voi.  in  8. 

5.  Molte  orazioni  latine  pro- 
nunziate nelCaula  della  It.  Uni- 
versità di  Torino  e  stampate  se- 
paratamente. 

6.  Le  Prefazioni  ai  Classici  la- 
tini,  stampati  dal  Pomba. 

ToHlSO  VlLLàUBI. 

ROBERTI  (  Giambattista  ) , 
nacque  in  Bassano nel  in  1 9  da  Ro- 
berto e  da  Lucrezia  Fracaozani 
di  Vicenza,  ambedue  nobili  e  do- 
viziose famiglie.  Fauci  ulletto  an- 
cora fu  mandato  da'suoia  Padova, 
ove  sotto  la  disciplina  di  valente 
ecclesiastico  attese  ai  primi  rudi- 
menti delle  lettere  alle  quali  pure 
eragli  di  continuo  soccorso  lo  zio 

11  celebratissiino  Marchese  Gio- 
vanni Poleni,  che  1*  amava  oltre 
ogni  credere.  Crescendo  in  età 
sempre  diligente  negli  studii,  pas- 
sò a  frequentare  le  scuole  de*  Ge- 
suiti: quelle  scuole  dalle  quali  u- 
scirono  sempre.uomioi  grandissi- 
mi in  ogni  maniera  di  sapere,  e 
vi  fece  progressi  assai  gagliardi. 
Datosi  in  unione  allo  studio  an- 
che alla  pietà,  ebbe  desiderio  di 
vestire  l'abito  di  S.  Benedetto,  il 
il  quale  desiderio  scambiò  poi, 
vinto  dall'  amore  che  gli  si  destò 
per  quell'istituto  da  cui  aveva  ca- 
vato tanto  frutto  pel  cuore  e  per 
la  mente.  Perciò  fatta  ferma  riso- 
luzione di  entrare  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  passò  a  Bologna  e, 
quivi  fu  accettato  come  fratello 
da  que'  religiosi,  nel  in36. 

A  quei  giorni  restauratasi  il 
palazzo  dell'  istituto  «  lìorivano 


in  Bologna  uomini  di  primo  ordi- 
ne nelle  lettere  e  nelle  scienze  : 
uomini  che  procuravano  a  tutta 
forza  di  allontanare  Italia  dalle 
ridonanze  del  secolo  precedente, 
e  che  riuscirono  a  guidare  gl'in- 
gegni senza  perderli,  a  mostrare 
che  sebbene  la  fantasia  si  voglia 
soggetta  a  certe  regole,  non  è  in- 
catenarla, e  che  la  sfrenatezza  non 
forma  veramente  lo  spirito  della 
vera  letteratura. 

Quivi  il  giovine  Roberti  si  ac- 
cese di  sommo  ardore  pel  sapere, 
dal  qual  amore  che  per  necessità 
gli  domandava  continua  applica- 
zione, ottenne  frutti  di  non  dub- 
bia fama.  Per  obbedire  a*  proprii 
superiori  dovette  portarsi  a  Pia- 
cenza onde  insegnare  grammati- 
ca, e  vi  ottenne  plausi  e  la  esti- 
mazione del  celebre  padre  Bella- 
ti  ;  indi  passò  a  Brescia  nel  1 7^5, 
ove  unito  al  Bettinelli  professò 
belle  lettere.  Da  quel  momento 
fra  il  Roberti  e  lo  stesso  Bettinel- 
li, compagni  nel  genio  per  lo  stu- 
dio, si  strinse  tale  amicizia,  che 
non  s'infranse  se  non  che  per  la 
morte. 

Accadendo  le  nozze  del  nobile 
Antonio  Ruzzini  a  cui  era  legato 
per  amicizia  Guerino  fratello  al 
nostro  Giambatista,  questi  ebbe 
campo  di  mostrarsi  come  poeta. 
Ciò  fece  con  un  poemetto  intito- 
lato la  Moda,  coi  quale  toglien- 
dosi all'  uso  comune  degli  epita- 
lami, solita  merce  in  simili  oc- 
cnsioui,  mostrò  come  si  potessero, 
festeggiando  tali  lieti  avvenimeis- 
ti,  mettere  a  luce  opere  che  non 
avessero  vita  e  morte  in  un  sol 
giorno.  E  siccome  piacque  il  pen- 
siero, e  piacque  anche  assai  il  poe- 
metto, per  altra  occasione  ne  scris- 
se un  altro  intitolato  le  Fragole 
che  pur  anco  riuscì  assai  gradito. 
Dopo  che  it  Roberti  ebbe  scosso 
il  giogo  di  quelle  frivole  Raecolte 
che  correvano  continuamente  in 
quei  giorni,  molti  altri  facendo 
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Flauto  al  pensiero,  ne  seguitarono 
esempio  con  piacere  e  vantaggio. 
Idue  sovrammentovati  poemetti 
stampati  e  ristampati  as«ai  da  vici- 
no misero  in  fama  il  Roberti,  tal- 
ché allorquando  per  dovere  gli  fu 
forza  portarsi  a  Parma,  trovò  sicco- 
me il  suo  nome  vi  fosse  già  noto, 
e  n'  ebbe  generalmente  assai  fa- 
vori. 

In  Parma  ebbe  l' incarico  di 
accademico  del  collegio  de' No- 
bili, cioè  di  regolatore  degli  eser- 
cizi cavallereschi  e  delle  teatrali 
rappresentazioni,  incarico  ch'era 
secondo  suo  genio,  perchè  essendo 
dotato  d'indole  soave,  godeva  as- 
sai di  ottenere  obbedienza  con 
la  dolcezza,  talché  poi  ebbe  a  lo- 
dare assai  quel  collegio  nel  suo 
libro  Della  probità  naturale  an- 
teponendolo a  qualunque  altro.  In 
quel  tempo,  sebbene  gravissime 
finterò  le  sue  occupazioni,  nondi- 
meno non  tralasciava  mai  io  stu- 
dio, ed  in  ispezialità  degli  scrit- 
tori latini,  che  amava,  ponendo 
sempre  innanzi  quelli ,  che  più 
eleganti  fossero  e  più  ingegnosi. 
Allora  tentò  le  muse  latine  e  con 
plauso:  e  raccolse  e  mandò  per  le 
stampe  le  poesie  latine  ed  italia- 
ne di  Jacopo  Bassani  gesuita,  scrit- 
te non  solo  con  purezza  ma  per 
ancora  con  somma  vaghezza,  e  ne 
dettò  la  vita  con  bella  latinità. 
...    Comparve  come  scrittore  in 
prosa  italiana  con  due  Discorsi  in- 
torno  le  fasce  de  Bambini ,  e  sic- 
come amava  egli  la  novità  nelle  o- 
pere,  sdegnando,  per  dir  cosi,  non 
solo  ripetere  quanto  altri  aveva 
detto,  ma  ben  anco  le  idee  quan- 
do gli  fo*se  avvenuto  di  sapere  che 
da  altri  si  fossero  avute,  cosi  in 
quei  discorsi  sotto  lìnzione  di  un 
filosofo  Elvetico  mostra  come  rie- 
scano dannosi  ai  pargoletti  quei 
fastidiosi  legami.  Per  la  quale  i- 
dea  nuova  certamente  allora  per 
Itulia,  e  per  lo  stile  anche  si  può 
dire  pur  nuovo,  appena  si  conob- 


be per  le  stampe,  ne  vennero  al- 
l'autore  grandissime  congratula- 
zioni e  fu  tenuto  siccome  uno  fra 
gl'illustri  confratelli  dell'ordine 
gesuitico. 

Contentissimi  i  suoi  superiori 
del  nome  che  si  era  acquistato, 
pensarono  che  alla  cattedra  ed  al 
pergamo  sarebbe  stato  convenitfn* 
tissimo,  e  perciò  onde  dargli  ram- 
po più  atto  a*  suoi  talenti,  vollero 
si  conducesse  a  Bologna,  metten- 
do a  sopravvcgliare  gli  eserrizii 
cavallereschi  in  Parma  il  Betti- 
nelli. 

In  Bologna,  ove  ancor  viva  era 
la  memoria  del  Guglielmini,  del 
Manfredi  e  dell'Orsi,  ed  ove  par- 
lavano tuttavia  moltissimi  che  a- 
vevano  intorno  larga  corona  di 
gloria:  ove  il  dottissimo  Pontelì- 
ce  Benedetto  XIV  aveva  ristaura- 
to  ed  ampliato  l'istituto,  e  proteg- 
geva splendidamente  le  scienze  e 
le  lettere,  il  Roberti  si  vide  come 
in  una  beata  sede ,  impercioc- 
ché tutto  vi  ritrovava  che  vi  do- 
mandassero il  cuore  e  lo  spirito. 
Quivi  nel  collegio  di  santa  Lucia 
professò  filosofia  a'  discepoli,  che 
ben  tosto  presero  ad  amarlo,  ed  i! 
Riccati  gli  venne  ammiratore  ed 
amico.  Ma  ben  tosto  si  offerì  oc- 
casione in  che  gli  fu  dato  di  mo- 
strare in  fatto  di  eloquenza  seve- 
ramente meritasse  la  estimazione 
acquistata,  o  se  anche  potesse  su- 
perarne la  espettazione. 

Nel  dilettevole  colle  di  sant'O- 
nofrio pochi  passi  fuori  della  cit- 
tà, stava  il  recinto  in  che  gli  Ar- 
cadi della  Colonia  Renia  solevano 
in  ciascun  anno  cantare  le  lodi  di 
S.  Filippo  Neri.  Colà  il  Roberti 
recitando  una  orazione  panegirica 
del  Santo  spiegò  grande  eloquen- 
za d'immagini  con  quello  stile  che 
si  era  formato,  e  con  tal  modo  di 
porgere,  che  più  volte  gli  fu  for- 
za arrestarsi  per  gli  applausi  infi- 
niti dell'  affollata  gente  eh'  er«»si 
portata  ad  ascoltarlo. 
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Dopo  tal  prora,  riuscita  a  ma  pare  la  orazione  a  nome  di  tut- 
wnma  gloria,  i  superiori  gli  com-  ta  P  accademia  Clementina.  Più 
misero  di  tenere  lo  lezioni  di  altre  orazioni  recito  di  farro  e 
Scrittura    «aera   nella  chiesa  di  profano  argomento,  per  più  oc- 
santa  Lucia,  succedendo  al  Sanse-  casioni  ed  in  più  luoghi ,  e  tut- 
fcrini  ed  al  liarotti.  Fattosi  ani-  te  fnrono  applaudite,  perchè  in 
iuoso,  e  rispettando,  ma  non  te-  esse  non  solo  cercò  di  entrare 
iuendo,  quelli  che  l'avevano  pre-  pienamente  nel  soggetto  e  svol- 
ceduto,  come  il  Rosai  ed  il  Gra-  gerlo  con  tutta  chiarezza,  ma  vi 
nelli,  incominciò  le  sue  esercita-  metteva  anche  la  erudizione  no- 
zioni in  quella  chiesa,  accompa-  cessarla,  e  soltanto  necessaria,  e  le 
g-nato  da  grandissimo  e  scelto  n-  ornava  con  elegantissima  dicitura, 
ditorio,  fra  gli  applausi  continui,  Dappoi  rivolse  l'animo  a  ristau- 
e  le  proseguì  per  dieciotto  unni,  rare  in  Italia  gli  apologhi,  già  da 
Inoltre  in  ogni  dì  festivo  pronun-  prima  tentati  dal  Crudeli,  e  ne  fe- 
ziava  dall'altare  un  discorso  dio*  ce  di  pubblica  ragione  un  saggio 
r.ile  ;  nè  la  intensità  degli  studii,  per  nozze  cospicue,  che  avendo 
o  le  occupazioni  della  cattedra  gli  piaciuto,  il  fece  animoso  a  conti- 
impedivano  di  ascoltare  assidua-  nuare,  e  col  correre  degli  anni 
mente  le  confessioni,  nelqual  ul-  tanti  ne  compose  da  formarne  hq 
timo  olìzio,  tanta  era  la  sua  dol-  volume  che  ristampato  più  volte 
Cezza  nell*  istruire  ed  ammonire,  andò  per  le  mani  di  tutti, 
che  commossi  ed  intimamente  con-  Dopo  la  metà  del  secolo  scorso 
vinti  se  ne  partivano  i  penitenti,  i  filosofi  francesi  avevano  inondata 
Ove  taluno  de*  suoi  discepoli  fosse  la  patria  loro  con  molte  opere  che 
cai  luto  malato,  egli  tosto  portavasi  mettendo  dubbiezze  nelle  cose 
a  racconsolarlo,  e  te  forestieri,  si  della  religione,  mettevano  pure 
mostrava  loro  nelle  parole  e  nei  incertezza  nelle  menti  di  quelli 
fatti  padre  ed  amico.  Laonde  non  che  sopraffatti  da  una  certa  elo- 
è  maraviglia  che  in  Bologna  si  quenza  erano  trascinati  a  prestar 
fosse  cattivato  1*  amore  di  tutti ,  lede  a  quei  sofismi.  Il  Roberti  e 
de' grandi  e  del  popolo.  Nelle  sue  per  sentimento  verso  la  intemera- 
•tanze  bene  spesso  si  trovavano  il  ta  sua  religione  e  per  bramosia  di 
maresciallo  Gian-Luca  Pallavici--  far  conoscere  come  anche  per  via 
ui,  il  conte  Gianfrancesco  Aldro-  di  ragioni  semplici  si  potesse  di- 
>  midi  Marescotti,  il  marchese  Ca-  mostrare  la  falsità  delle  dottrine 
sali,  Giampietro  e  Francesco  Za-  volute  insegnare  da  quei  filosofi, 
notti,  passaudovi  lietamente  leo-  intraprese  a  confutargli  con  una 
re  con  la  filosofia  e  con  le  muse,  opera  che  voli**  intitolata  Del  kg- 
Li'  accademia  degl'  Inestricati  e-  gere  i  libri  di  metafisica  e  di  di- 
lesse il  Roberti  perchè  recitasse  vertimento.  Quest'  opera  ottenne 
nell'istituto  una  Orazione  in  lode  grandissimo  plauso  e  fu  ristam- 
della  pittura,  scultura  ed  archi-  pala  più  volte  vivente  l'autore,  e 
tettura,  avendo  ordinato  il  mar-  più  altro  dopo  Ih  sua  morto.  Indi 
chese  M  usigli  che  per  cura  della  scrisse  uu  trattato  contra  il  lusso 
sovra  detta  Accademia  in  ogni  an-  siccome  contrario  alla  giustizia  ed 
no  vi  fossero  le  tre  arti  encomia-  alla  carità  j  anche  questo  assai  Io- 
le. Egli  corrispose  ai  desiderii del-  dato. 

1'  Accademia  in  tal  modo  che  gli  In  frattanto  giunta  la  state  del- 
cattivò  P  approvazione  universale,  l'anno  17^  Pordiue  gesuitico  per 
e  Giampieiro  Zanolti  aderendo  pontifìcio  comandamento  fu  abo- 
lì voto  di  tntt'i  dotti  fece  sta  in-  lito,  e  perciò  i  pacifici  abitatori 
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dei  cenobii  di  quell'ordine,  uno 
dall'altro  divisi,  dovettero  a  forza 
allontanarsi.  Nel  dì  della  Pente- 
coste di  qnell'annoil  Roberti  re- 
citò in  santa  Lucia  l'ultimo  suo 
ragionamento  sacro,  nel  quale  fa- 
vellò della  pace  ed  a  ciascheduno 
raccomandolla.  Poi  lagrirnando  si 
partì  da  Bologna,  e  ricoverò  ne4 
seno  della  sua  famiglia  in  Bas- 
sa no. 

Quivi  seguitò  tutti  quegli  of- 
fìzii  di  religiosa  carità  che  acco- 
stumava, e  fra  le  orazioni  e  lo 
studio  visse  rassegnato  a  quel  col- 
po che  l'nvea  ferito  nel  mezzo  del 
cuore.  Di  questa  sua  rassegnazio- 
ne necessaria  fa  parole  nella  let- 
tera di  esortazione  di  un  ex  ge- 
suita vecchio  ad  un  ex  gesuita 
giovine.  Anche  fra  le  domestiche 
pareti  e  lontano  dalla  comunanza 
coi  dotti,  e  più  lontano  vivendo 
dal  mondo,  nondimeno  non  gli 
fiaccò  mai  il  desiderio  di  combat- 
tere i  pensamenti  degl'innovatori 
che  prediceva  e  temeva  ove  sareb- 
bero stati  per  giungere. 

A  tal  fine  scrisse  le  sue  Annota- 
zioni sopra  C  umanità  del  secolo 
decimo  ottavo,  nelle  quali  dipin- 
to il  carattere  del  secolo  accenna 
i  vizii  principali  che  ei  credeva 
si  stessero  nascosi  sotto  la  vernice 
della  vantata  umanità  ;  la  Probità 
naturale  in  che  mostra  quanto 
sicno  superbi  e  miseri  nello  stesso 
tempo  gli  uomini  qualora  non 
sieno  retti  dalle  sacrosante  massi- 
me del  Vangelo;  finalmente  con 
simigliantc proposito  dettò  i\ Trat- 
tato circa  l'amor  della  patria 
che  lasciò  inedito  alla  sua  morte. 

Più  altre  opere  minori  aveva 
già  pubblicate,  ed  elogi  di  perso- 
naggi illustri,  e  lettere  erudite  e 
descrittive. 

Fu  amico  del  fiore  de*  lettera- 
ti de' suoi  giorni  e  tenne  diutur- 
na corrispondenza  con  quanto  di 
migliore  aveva  Italia  nello  scor- 
so secolo,  ch«  fa  veramente  fer- 


tilissimo di  nomini  non  mai  mori- 
turi. 

Tormentato  dalla  podagra  e  da 
altra  malattie  solite  compagne  del- 
la età,  fra  il  compianto  sincero  dei 
cari  suoi  e  degli  amici,  fini  di  vi- 
vere, a'  29  luglio  del  1786. 

Il  Roberti  a' suoi  giorni  ebbe 
grandissima  fama  per  eleganza  di 
stile  e  pochi  nemici,  a'nostri  gior- 
ni ha  più  nemici  che  lodatori. 

Non  si  vuole  negare  che  non 
possa  uscire  pericoloso  a*  giovani, 
non  per  ancora  in  istato  di  sceve- 
r  irne  veramente  i  meriti  dai  di- 
fetti, quel  suo  stile  ridondante  di 
eleganze  ,  e  quel  suo  sagrificare 
più  volte  il  pensiero  alla  dolcezza 
della  parola  :  ma  neppure  si  ne- 
gherà eh'  ei  conducendo  severi 
ragionamenti  non  gli  abbia  sem- 
pre logicamente  tenuti,  e  che  san- 
to ed  inconcusso  non  sia  Io  scopo 
delle  sue  opere.  Infino  a  principio 
erasi  fatta  legge  di  tentare  la  no- 
vità, e  questa  cercando,  gli  parve 
averla  trovata  in  una  specie  di  di* 
re  puro,  col  mostrare  anche  nei 
più  serii  ragionamenti  la  dolcez- 
za, e  tentando  con  la  malia  dei 
modi  di  ottenere  non  solo  fama, 
ma  per  ancora  numero  di  leggi- 
tori, e  lasciargli  persuasi,  convin- 
ti, di  quanto  voleva  insegnare  o 
combattere.  Alcuni  scrittori  cele- 
brati de'  nostri  giorni  morsero  a- 
cremente  il  Roberti ,  e  sebbene 
con  buone  ragioni  da  una  parte, 
ci  sembra  anche  molto  a  torto  dal- 
l'altra :  nò  ci  saria  diflicile  il  di- 
mostrarlo, qualora  non  ce  lo  im- 
pedissero i  confini  assegnati  a  que- 
ste vite. 

Il  suo  trattarello  delle  virtù 
piccole  è  un  libretto  di  esortazio- 
ne veramente  di  getto,  ed  è  sli- 
mato come  modello  di  siffatte  o- 
pere  per  leggiadria  nel  dettato  e 
per  la  dolce  inorale  che  vi  è  sparsa 
di  continuo. 

Il  Roberti  come  poeta  riesci  al- 
quanto duro,  non  si  può  negarlo, 
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alcuni  bei  traili  però  ti  trovino 
sempre  ne*  tuoi  versi  ,  special- 
mente nel  poemetto  le  Perle.  Se 
m-gli  apologhi  non  è  il  migliore 
che  abbiamo  ,  e  se  il  Bertola,  il 
Pignotti,  il  Passeroni  ed  altri  rie- 
scirono,  in  quanto  a  poesia,  piace- 
voli più  di  lui,  ciò  non  gli  toglie 
il  merito  di  aver  pel  primo  intro- 
dotto universalmente  tale  compo- 
nimento e  di  averne  estese  con  as- 
tai giudizio  e  brevità  le  regole  con- 
venienti. 

Nel  genere  descrittivo  voleva  as- 
sai, e'I  mostrano  le  sue  lettere,  spe- 
cialmente quella  diretta  al  Bian- 
coni, nella  quale  dipinge  i  din- 
torni di  Bassano. 

Si  attenne  al  modo  del  Fonta- 
nelle negli  Elogi,  e  se  taluno  ci 
richitfgga  più  nerbo,  non  gli  si 
può  togliere  però  il  merito  di  una 
certa  vaghezza  d'immaginazione, 
c  di  brevità  unita  alla  chiarezza 
ed  alla  eleganza.  In  somma,  il  Ro- 
berti si  è  acquistata  tale  fama  che 
se  non  rimarrà  sempre  grande  co- 
me l'ebbe  vìvendo,  pure  non  la- 
scierà  mai  che  il  suo  nome  cada 
nell'oblio,  sinché  restino  la  gen- 
tilezza e  l'amore  alle  lettere  nella 
società. 

Nella  enumerazione  delle  ope- 
re ci  siamo  attenuti  alle  prime  e- 
dizioni,  imperciocché  sarebbe  sta- 
to pressoché  impossibile  registra- 
re tutte  le  ristampe  che  si  fecero 
particolarmente  d'  ogni  trattato,  e 
che  si  fanno  tutto  dì. 

Presso  il  solertissimo  raccogli- 
tore* delle  patrie  cose,  Giambati- 
sta  Roberti  di  Tiberio,  pronipote 
del  gesuita,  oltre  una  copiosa  col- 
lezione delle  opere  stampate  del 
pro-zio,  trovansi  pure  le  inedito 
che  più  lotto  annunziamo. 

Opere  a  stampa. 

I.  La  Moda,  poemetto.  Vene- 
zia i746. 
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a.  Le  Fragole,  poemetto.  8.  Ve- 
nezia 1762. 

3.  Le  Perle,  poemetto.  8.  Bolo- 
gna i^56. 

4-  V Armonia,  poemetto.  H.Tre- 
vigi  i  765. 

5.  Favole  settanta  Esopiane. 
la.  Bologna  1*373. 

—  Le  stesse,  accresciute  di  mol- 
to nel  numero.  Bassano  1*782.  8. 
(migliore  edizione  fra  tutte). 

6.  //  Pappagallo  ito  ai  campi 
Elisi,  favola  per  la  prima  volta 
pubblicata  8.  Bassano  1828. 

7.  Ritratto  degli  Sposi  Reali, 
Sciolti  che  stanno  nel  libro:  De 
Nuptiis  Ferdinandi  archiduciAu- 
striae  et  Mariae  Deatricis  Ale- 
stinae,  Gratulatio  A.  Mcdiolani 
1773. 

8.  Epistola  (in  versi  sciolti)  ad 
Alessandro  Fabbri  per  le  nozze 
Agostinelli-Michiel,  per  la  prima 
volta  pubblicata.  8.  Bassano  1829. 

9.  Carmen,  sta  nel  libro  :  Fran- 
cisci  Mariae  Zanotti  Carmina  8. 
Bononiae  1757. 

10.  Hendccasjrllaborum  liber. 
8.  Brixiae  1762. 

1 1.  Epistolae,  stanno  nel  libro, 
Sermones  Francisci  Mariae  Za- 
notti. 8.  Bassani  1^774.  j 

12.  Carmina,  stanno  nel  libro: 
Recent iora  Francisci  Carbonii 
carmina.  8.  Casali  1780. 

1 5.  Endecasillabi  e  lettera,  stan- 
no nelle  Rime  di  Jacopo  Fitto- 
relli.  8.  Bassano  1764. 

ì^.  Carmina  seti  Hcndecasyl- 
laba  Xff  nunc  primum  edita.  8. 
senza  luogo  ed  anno. 

i5.  Del  leggere  libri  di  meta- 
fìsica e  divertimento.  8.  Bologna 
1769. 

ili.  Del  lusso.  8.  Bassano  1772. 
17.  Annotazioni  sopra  /* uma- 
nità del  secolo  XVtll.  8.  Torino 
178!. 

-18.  Le  stesse  con  una  lettera 
sopra  i  Negri.  8.  Bassano  1 7.%. 

1  9.  Della  probità  naturale.  8. 
Bassano  1784. 


Digitized  by  Google 


a3i 

uo.  Dell'amore  verso  la  patria. 
8.  Bassano  1786. 

at.  Del  culto  indifferente.  Ora 
per  la  prima  rolla  pubblicato.  8. 
Bassa  do  1827. 

22.  Lettere  ad  un  illustre  pre- 
lato sopra  il  predicare  contro  gli 
spirili  fot  ti.  8.  Bassano  1781. 

a3.  Discorso  recitato  in  Trevi- 
gi  vestendo  Pabito  di  Cappuccina 
la  co.  D'iodata  Beltramini  4.  Bas- 
tano 1761. 

i^.  Ragionamenti  due  sopra  i 
vantaggi  di  servire  a  Dio.  8.  Bo- 
logna 1764. 

20.  Orazione  funebre  a  Pietro 
Paolo  Molinelli.  8.  Bologna  1765. 

26.  Orazione  celebrandosi  dal- 
le Salesiane  il  primo  anno  seco- 
lare della  loro  fondazione  in  Mo- 
dena. 8.  Bologna  «772. 

27.  Elogio  di  Giovanna  Fran- 
cesca Fremiot  Rebutin  di  Chan- 
tal; con  una  lettera  sopra  la  fe- 
licità. 8.  Bologna  1777. 

28.  Panegirico  di  San  France- 
sco di  Sales  con  un  traltaiello  so- 
pra le  virtù  piccole.  8.  Bologna 

29.  Discorsi  due  accademici 
sopra  le  fasce  de" bambini.  8.  Par- 
ma 176^. 

30.  Ragionamento  sopra  la  di- 
vozione ni  sacro  cuor  di  Gesù, 
con  una  lettera  intorno  alla  elo- 
quenza del  pulpito.  8.  Bassano 
.787. 

31.  Istruzione  cristiana  ad  un 
giovinetto  cavaliere  e  a  due  gio- 
vinette dame  sue  sorelle.  S.  Par- 
ma 17^7. 

32.  Dei  doveri  dei  padroni  ver- 
so i  senatori.  8.  Venezia  1817. 

53.  Lezioni  sacre  sopra  i!  fine 
del  mondo.  8.  Bassano  1792. 

34.  Cantico  de" tre  garzoni  Ba- 
bilonesi ,  Lezione  scritturale.  8. 
Bassano  1832. 

35.  Lettere  sopra  Jacopo  da 
Ponte.  8.  Lugano  1777. 

36.  Lettera  al  consigliere  Bian- 
coni sopra  Celso.  ia.  Modena  1781. 


3;.  Lettera  alCnb.  Mania  go  so- 
pra la  marte  dell' ab.  Me  Idi  io- 
ri.  8.  senza  luogo  ed  anno. 

38.  Lettera  sopra  i  fiori.  8.  Vi- 
cenza senz'  anno. 

39.  Lettera  sopra  il  canto  dei 
pesci,  la.  senza  luogo  ed  anno. 

40.  Lettera  al  Patriarca  Gio- 
vanelli  sopra  la  morte  di  monsi- 
gnore Beltramini  vescovo  di  Fel- 
tre.  8.  senza  data. 

4 1 .  Lettera  a  Francesco  Rober- 
ti Franco  del  prendere  come  di- 
cono V  aria  ed  il  sole.  8. .Bologna 
senz*  anno. 

4 a.  Lettere  dei  conti  Roberti  e 
Giovio  sul  libro  della  Probità  na- 
turale, la.  Como  1785. 

43.  Lettere  due  sopra  la  feli- 
cità delle  religiose.  8.  Udine  1 7H3. 

44-  Saggio  di  lettere  famiglia- 
ri. 8.  Bnssnno  (  79-. 

{5.  Scelta  di  lettere  erudite.  16. 
Venezia  1825. 

4^.  Lettera  e  versi',  stanno  nel- 
le Prose  e  versi  per  onorare  la 
memoria  di  donna  Lucia  Caraf- 
fa. 4-  Parma  1784. 

47.  Lettere  e  favole,  stanno  nei 
V ersi  e  prose  di  scrittori  V,ns sa- 
ne si  del  secolo  X FUI -XIX.  8. 
Bassano  1828. 

48.  Theses  Theologicae  de  fa- 
re naturali  fol.  Bononiae  1773. 

4<).  Raccolta  di  varie  operette. 
8.  tom.  7.  Bologna  17C7  87. 

50.  Opere  16.  tom.  la.  Bayano 
1786. 

51.  Le  stesse  16.  tom.  i5.  Bas- 
sano 1797.  Le  edizioni  posteriori 
sono  copiate  da  questa  j  in  quella 
dell'  Antonelli  iK3o-5t  sono  ag- 
giunte piccolissime  cose  stampate 
a  parte  nel  secolo  corrente. 

Manoscritte. 

t.  Oratio  habila  Brixiae  anno 
1745  de  Phjsices  cum  poesi  con- 
junctione. 

a.  Ornlio  habila  lìrixiae  anno 
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s  7 :|C  bonis  artibus  meditatio- 
ne  ampli  fica  ndis. 

5.  Quaestiones  de  Phjsica  , 

/.   4-  Adonia,  tragedia  recitata  a 
Bologna  l'anno  1757. 

5.  Olire  duecento  lezioni  scrit- 
turali (di  queste  lezioni  Giamba- 
tista  Roberti  cavò  noa  copia  niti- 
da che  può  servire  ottimamente 
quando  si  voglia  fare  una  nuova 
edizione  delle  opere). 

6.  Otto  dissertazioni  sopra  al- 
cune controversie  critiche  spet- 
tanti alla  storia  de* primi  Impe- 
ratori cristiani. 

n.  Canzone  a  San  Filippo  Neri. 
0.  De* cavalieri  del  Toson  d'oro, 
memoria. 
g.  Discorsi  sacri  e  morali. 

G.  B.  Btsiccio. 

ZANETTI  (  Girolamo  ).  Nac- 
que a  Venezin  l'anno  1773  da  A- 
lessaodro  inercadante  onorarissi- 
mo e  da  Antonia  Limonti  mila- 
nese. Ebbe  i  primi  rudimenti  del- 
le lettere  presso  i  Gesuiti,  e  nelle 
scolastiche  esercitazioni  superò 
tutti  i  condiscepoli  per  prontezza 
d'ingegno  e  per  costanza  nella 
applicazione.  Apparò  lingua  greca 
dal  fratello  Antonio  che  a'  era 
dottissimo,  ed  a  persuasione  del- 
lo stesso  tutto  s'immerse  nello 
studio  degli  antichi  autori  ,  dai 
quali  trasse  copia  incredibile  di 
erudizione  greca  e  romana ,  ed 
inoltre  indefessamente  occupan- 
dosi della  storia  patria  e  di  quella 
di  tutta  Italia  de  tempi  di  mezzo, 
ne  riuscì  peritissimo.  Studiò  an- 
che giurisprudenza  sino  dalla  pue- 
rizia, e  oon  essendo  da  fortuna 
provveduto  di  assai  beni,  avrebbe 
dovuto  seguitare  ad  esercitarsi  nel 
foro,  nel  che,  se  da  troppo  debole 
salute  non  fosso  stato  impedito, 
avrebbe  fatto  bellissimo  progre- 
dimento e  si  sarebbe  acquistate 
ricchezze,  imperciocché  era  prov- 
veduto di  molta  prontezza  e  fa- 
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condia  nel  dire  e  specialmente 
nelle  cause  criminali.  Produsse  in 
tal  genere  un  libro  intitolato  De 
Causis  sero  corruptne  eloquen- 
tiae  apud  veteres  J.  C,  serius- 
que  aqud  recentiores  restitutae  ; 
forse  per  farsi  strada  ad  una  cat- 
tedra nella  Università  di  Padova, 
cattedra  però  che  non  ebbe  o  fos- 
se per  invidili  o  per  non  favoren- 
te fortuna.  L'opera  del  resto  è  ot- 
tima perchè  comprende  tutta  la 
storia  della  giurisprudenza  bar- 
barica, e  l'avrebbe  ristampata  eoo 
correzioni,  se,  occupato  altrimen- 
ti, non  gli  fosse  venuto  meno  il 
tempo  per  farlo.  Aveva  facilità  e 
gentilezza  nella  poesia  e  '(  dimo- 
strò nel  volgarizzamento  del  Ci- 
clope di  Euripide  e  di  molti  fra 
gli  Epigrammi  della  greca  Anto- 
logia pubblicali  in  unione  ad  An- 
tonio Bongiovanni.  Dotto  in  ogni 
genere  di  antichità,  si  fece  cono- 
scere con  la  sua  dissertazione  in- 
torno le  vesti  degli  Egiziani  man- 
data nel  1766  all'Accademia  d'  I- 
scrizioni  e  belle  lettere  di  Pari- 
gi, nella  quale  ricerca  se  i  magi- 
strati portassero  segni  di  distin- 
zione, descrive  i  tempii  e  gli  al- 
tri edilizii,  le  forme  delle  barche 
del  Nilo,  i  riti  festivi  e  funerei, 
le  piante,  gli  animali  e  tutto  che 
alle  arti  egiziane  spettasse:  dis- 
sertazione che  fu  coronata  di  pre- 
mio. Nel  1769  mandò  altra  sua 
elucubrazione  alla  stessa  Accade- 
mia intorno  i  nomi  e  gli  attributi 
di  Saturno  e  Rea,  ed  alle  origini 
di  questi  nomi  presso  i  Greci  e 
gì*  Italiani,  nel  che  faro  illustrò 
quella  parte  della  mitologìa  eoa 
molta  dottrina.  Anche  questa  fa 
premiata  ,  laonde  il  nome  dello 
Zanetti  si  fece  largo  per  le  ester- 
ne nazioni  e  nella  propria  ,  tal- 
ché si  vide  che  pur  talora  qual- 
cuno è  anche  in  patria  profeta. 
Fattosi  socio  al  padre  Calogeri 
produsse  le  Memorie  per  servire 
alla  storia  letteraria  io  dodici 
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volumi.  Tanto  cose,  tanto  deside- 
rio di  sapere,  tanto  voltare  e  ri- 
voltare di  libri  toglievano  però 
al  Zanetti  il  tempo  necessario  a 
quella  lima  che  in  tutte  le  opere 
dell'  umano  ingegno  è  sempre  in- 
dispensabile perchè  non  si  abbia- 
no a  vedere  troppo  palesemente 
le  tracce  inevitabili  della  umana 
fragilità,  e  per  conseguenza  in 
ogni  sua  cosa  resta  sempre  alcun 
che  da  desiderarsi. 

Amico  della  quiete  e  nemico 
acerrimo  di  ogni  letteraria  qui- 
stione,  considerandole  tutte  sic- 
come quelle  che  più  presto  in  luo- 
go di  diradare  le  tenebre  le  ad- 
densano sempre  più,  e  questo 
funno  mirabilmente  che  partori- 
scono inimicizie  ed  odii  implaca- 
bili, visse  alle  lettere  per  le  let- 
tere. Sortito  da  natura  gracilisst- 
mo  temperamento,  fu  soggetto  a 
molti  e  lunghi  mali  da  lui  sofferti 
con  singolare  forza  di  animo;  fi- 
nalmente, non  ancora  compiuto 
il  sessagesimo  nono  anno  di  sua 
età,  passò  al  riposo  dei  giusti  nel 

Sue  opere  a  stampa. 

1.  //  Ciclope  di  E u ri pi de ,  tra- 
dotto ed  illustrato.  «,  Padova, 

2.  Ragionamento  della  origine 
e  della  antichità  della  moneta 
viniziana.  H,  Venezia,  i-j5o. 

3.  De  Nummi*  Regum  Misiae 
seu  Rasciae  ad  venetos  Typos 
pcrcussis  commentariolum.  Ht  ib. 
1 750. 

4.  Nuova  trasfigurazione  delle 
lettere  etrusche.  Ivi,  in5o. 

5.  Osservazioni  intorno  ad  un 
papiro  di  Ravenna,  ed  alcune 
antichissime  pergamene  vinizia- 
ne.  Fol.,  ivi,  1751. 

6.  Sigillum  aeneum  Alesinae 
e  marchionibus  Montisferraù  e- 
ditum  et  illustratum.  ibid.  8,  «t 


Romac,  in  voi.  UT,  Svmbolarum 
Gorii. 

7*  VavU  Epizrammi  delC An- 
tologia greca  recati  in  lingua  vol- 
gare da  Antonio  Dongiovanni  e 
Girolamo  Zanetti.  Fol.,  Venezia, 
1753. 

8.  Urna  Contarena  nunc  pri- 
mum  tentata.  S,  ib.,  1762. 

9.  Orazione  neir  ingresso  del 
procurator  di  s.  Marco  Luigi  Pi- 
sani. Fol.,  ivi,  1 753. 

10.  De  caussis  sero  corruptae 
eloquentiae  apud  veteres  J.  C. 
seriusque  apud  recentiores  resti- 
tutae,  disquisitio.  4,  ib.,  1754. 

11.  Due  antichissime  greche 
iscrizioni  del  museo  Nani  spie- 
gate. 4,  ivi,  1775. 

1  a.  Della  origine  di  alcune  ar- 
ti principali  presso  i  finizioni, 
libri  due.  4,  ivi,  1758. 

i3.  Breve  spiegazione  <T  un 
marmo  antico  figurato  del  museo 
Nani.  4,  ivi,  1  -b"t. 

I4«  Osservazioni  sopra  un  an- 
tico Bassorilievo  votivo  del  museo 
Nani.  4,  ivi,  .761.  Nella  IN.  R. 
Calogeriana  T.  IX. 

1 5.  Dichiarazione  di  un  basso 
rilievo  del  museo  Nani. 

10.  Descrizione  e  spiegazione 
di  un  antichissimo  e  segnalato 
Papiro  del  FI  secolo.  Fol.,  Vene- 
zia, 1765. 

17.  Nummi  aliqnot  ad  veterem 
Galliam  pertinentes,  ex  museo 
Antonii  Savorniani.  Ibid.,  absqne 
anno  sed  1765,  4. 

18.  I  Cesari  delVimp.  Giuliano 
ora  per  la  prima  volta  volgariz- 
zati ec.  8,  Trevigi,  176$. 

ic).  Lettera  al  sig.  co.  Giando- 
menico Polcastro  sopra  alcune 
iscrizioni  votive  e  militari  sco- 
pertesi nella  Dalmazia.  4,  Pado- 
va, 1764. 

io.  Discorso  di  una  statua  dis- 
sotterrata appresso  i  bagni  di' A- 
banoy  e  (V  altre  antichità.  4,  Ve- 
nezia, 1766. 

a«.  Lettera  al  march.  Antonio 
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Savorgnan  sopra  una  medaglia 
di  Michele  e  di  Basilio  impera' 
tori  di  Costantinopoli.  4,  Vene- 
eia,  1767. 

12.  Dissertazione  di  una  mo- 
neta antichissima,  e  ora  per  la 
prima  volta  pubblicata,  del  doge 
di  Renella  Pietro  Polani.  8,  ivi, 

(  In  questa  dissertazione  è  in- 
corso in  errori  che  gli  furono  a- 
cremente  rimproverati  per  aver 
male  letta  la  iscrizione.  ) 

25.  Descrizione  e  spiegazione 
di  un  Papiro  scritto  nelC  anno 
VII  di  Giustino  il  giovine.  FoL, 
ivi,  1768. 

24.  Annali  della  città  di  Vene- 
zia. 8,  ivi,  1766. 

a5.  Della  berretta  ducale,  os- 
sia Corno,  che  si  usa  dal  doge 
di  Venezia.  Dissertazione.  8,  ivi, 

20.  Lettera  per  la  guerra  di 
Pipino  contro  l  Veneziani.  Nel 
Giornale  Enciclopedico  di  Vicen- 
za. 1779. 

Molte  Lettere  ed  altre  Memo- 
rie interessanti  del  Zanetti  si  tro- 
Tano  nelle  sovra  enunciate  Me- 
morie per  servire  ce.  e  nella  Rac- 
colta Calogerà,  T.  45-46. 

Scrisse  anche  la  vita  «lei  celebre 
•uo  fratello  Antonio,  da  lui  tene- 
ramente amato,  premessa  all'ope- 
ra di  quello  intitolata  Pitture  a 
fresco,  ec. 

G.  B.  Bàticcio. 

DOLFIN  (  Gio.  Pietro)  nac- 
que in  Brescia  li  20  giugno  1709 
da  Giovanni  Dollin  patrizio  ve- 
neziano, che  occupava  allora  lode- 
rolmente  la  carica  di  camerlengo, 
e  dalla  nob.  sig.  Francesca  Caliari 
avuta  in  concetto  di  ottima  don- 
na. Vestì  assai  tosto  l'abito  eccle- 
siastico trovando^  al  Zante,  ove 
attese  agli  studii,  e  ne  diede  pub- 
blico saggio  con  alcuni  sacri  di- 
scorsi, ch'ivi  recitò,  i  quali  ben 
mostrano  qua!  fosse  anche  allora 
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la  tuo  pietà  e  il  suo  zelo.  Dal  Zan- 
te restituitosi  a  Venezia  s'appli- 
cò alle  leggi,  indi  alla  teologia, 
e  in  questo  stato  s'acquistò  una 
tate  stima,  che  ricondotto  a  Bre- 
scia dal  padre  eletto  per  la  secon- 
da volta  camerlengo,  ebbe  l'ami- 
cizia del  card.  Angelo  O  ni  ri  ni. 
Colà  sostenne  varii  incarichi  ec- 
clesiastici,  dimostrando  somma 
prudenza  e  sollecitudine  nelP  •- 
dempirli.  Non  cessava  d»  mini- 
strare la  sacra  parola  ai  fedeli,  u- 
saudo  non  gli  arti  li  zi  i  oratorii , 
ma  quella  eloquenza  che,  origi- 
nando dal  cuore,  produce  espres- 
sioni più  facili  e  i'rntto  maggiore 
negli  animi  altrui.  Provveduto  di 
ricco  patrimonio,  ne  versava  qua- 
si tutta  la  rendita  nel  far  elemo- 
sina a*  poverelli  ed  asciugare  la 
lagrime  delle  vedove  e  degli  in- 
felici. A  spese  di  lui  le  chiese  di 
s.  Zeno  e  di  s.  Lorenzo  di  Bre- 
scia furono  in  brevissimo  tempo 
condotte  a  fine.  Lo  splendore  di 
tante  cristiane  virtù  gli  meritò  da 
Clemente  XIII  il  vescovado  di 
Cbioggia.  Ma  poco  durò  in  quel- 
T  onore  j  cbò  avendo,  per  ivi  con- 
dursi, viaggiato  a  piedi  coni"  ci 
costumava,  gli  sopravvenne  una- 
cutissima  febbre  che  nel  1770  lo 
tolse  di  vita.  Umile,  affabile,  sem- 
plice e  di  singolare  candore,  la  sita 
morte  fu  reputata  dal  popolo 
quella  di  un  santi». 

Egli  ha  lasciate  aldine  opere 
parte  stampate  e  parte  mss.  cui 
avea  composte  con  intendimento 
di  pubblicarle.  Oltre  qualche  o- 
peretta  di  pietà,  merita  d'essere 
ricordato  il  suo  libro  intitolato: 
//  Tempio  di  Dio,  o  sia  la  Giu- 
stificazione  delCuomo  simboleg- 
giata nella  fabbrica  di  un  tem- 
pio materiale.  Concepì  P  idea  di 
tessere  questo  libro  dopo  aver  ro- 
vesciata P  antica  rovinosa  chiesa 
di  san  Lorenzo  e  rifabbricata  la 
nuova,  come  dicemmo.  Il  libro  è* 
pieno  di  bella  e  soda  dottrina, 
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e  se  ne  sono  fitte  due  edizioni;  pienga  cho  in  «lai  ndopr&,  r!t<*  p*r 
Pun a  del  17G0  dn  lui  dedicata  e  ben  molti  anni  la  carica  sostenne 
presentata  a  Clemente  XIII,  Tal-  di  segretario  del  Granduca  nel 
tra  del  1767  migliorata  ed  accre-  consiglio  e  pratica  segreta  per 
«ciuta  dall'autore,  ambedue  ap-  gli  all'ari  di  Pistoja  e  di  Pontre- 
presso  Giammaria  Rizzardi  in  moli,  e  di  direttore  pure  della 
Brescia.  Tra  gli  opuscoli  scienti»  gabella  de'  contritti.  —  Sebbene 
fìci  e  filologici  del  p.  ab.  Galoge-  occupato  il  Pelli  a  trattare  tali  su- 
là  è  stampato  un  suo  Ragiona-  hietti,  nullameno  si  compiacque 
mento,  in  cui  si  propone  il  vero  d'altre  liberali  facoltà.  —  Le  ar- 
sistema  per  riformare  il  Clero,  ti  belle  massimamente  invaghi- 
e  in  un  con  esso  i  fedeli,  in  con-  ronlo,  e  con  tanto  merito  in  esse 
Jutazione  dal  sistema  proposto  •*»'  di-tinse  che  afiidata  gli  fu  dal- 
dair  autor  de!  libro  intitolato:  l'immortale  Pietro  Leopoldo  la 
Del  Celibato.  !Ne'  mss.  poi  lascia-  direzione  della  galleria  di  Feren- 
ti da  lui  ai  sign.  fratelli  D.  Ora-  z-i. —  Nò  era  possibile  che  in  mez- 
zio  e  Giambattista  Chiaramonti,  zo  a  tante  meraviglie  Ih  rannate 
trovasi  uo' opera  divisa  in  tre  li-  fi  stesse  il  Pelli  senza  accendersi 
bri,  che  porta  questo  titolo:  //  in  efficace  desiderio  d' illustrarle. 
Regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia.  Correva  infatti  il  1779  quando 
Nel  primo  libro  discorre  ampia-  e-li  rendè  di  universale  propric- 
mente  del  regno  del  demonio,  tu  un  Saggio  isterico  della  galle- 
rei secondo  entra  a  parlar  della  ria  tanto  volte  esaltato  ed  in  tanto 
Iure  e  delle  tenebre.  Nel  terzo  onore  tenuto,  ed  al  quale  il  cele- 
tratta  con  gran  forza  della  divi-  bre  mous.  Fabbroni  nel  tomo  47 
na  grazia  e  del  libero  arbitrio  ;  del  Giornale  ((«'Letterati  rese  più 
e  in  questo,  a  giudizio  degli  in-  volte  condegni  elogi.  —  Quivi 
tendenti ,  vi  sono  riflessi  inaiavi-  rammemorate  sono  le  prepevo- 
g  liosi  e  lumi  particolari.  V'ha  pu-  Udirne  collezioni  che  erano  schie- 
re tra' suoi  nis*.  un  Ragionarne n-  .  tate  nelle  case  Medici  innanzi 
to  sopra  la  vera  Religione  rap-  che  signoreggiassero  la  città,  e  le 
porto  alle,  circostanze  ile*  nostri  rovine  sofferte  per  i  frequenti 
tempi.  C'è  ancora  un  Trattato  col  saccheggi.  —  Assegna  il  Pelli  al 
seguente  titolo:  Concordia  del  i$8t  durante  il  regno  del  G.  D. 
Sacerdozio  e  delC  Imperio.  Il  li-  Francesco  l.  il  principio  di  quel 
bro  della  Divina  Grazia  che  sa-  regio  stabilimento,  e  lino  asuoi 
rebbe  certamente  ben  ricevuto  di  continua  esatto  racconto  dello 
dai  difensori  del  sistema  Agosti-  giunte  fattevi  cogli  oggetti  appar- 
tano e  Tomistico,  è  un  nuovo  e  tenenti  ai  Medici  e  ai  loro  sticces- 
perenne  monumento  della  pietà  sori-  Quivi  gli  eruditi  ornamenti 
e  dottrina  del  suo  autore.  rion  sonovi  ammucchiati  ed  in- 
trusi dall'  idea  di  mendicar  grido 
X.  '  di  uomo  enciclopedico,  ma  eletti 
e  distribuiti  dalla  critica  perspi- 
PELLI  (Giuseppe),  sortì  suoi  cace  che  separa  dalla  certezza 
natali  in  Firenze  nel  1729  da  pa-  l'ambiguità,  il  vero  dal  fallace,  la 
trizia  famiglia.  Dedito  fin  da' suoi  congettura  dalla  dimostrazione: 
primi  anni  a  quel  genere  di  stu-  ed  alla  intelligenza  ed  all'accora- 
dii  che  ridonda  in  più  diretta  u-  tezza  del  Pelli  si  devono  il  mi- 
tilità  altrui,  imprese  la  nobil  car-  gliorameuto,  gli  acquisti  ed  il 
riera  de'  civili  impieghi ,  e  tale  primitivo  ordinamento  della  col- 
fu  la  diligenti,  la  probità  e  la  sa-  lezione  de'  quadri,  ivi  chiamata 
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del  Corridore  ;  forte  per  ciòd'o- 
ruxiaóo  Fantoni  ebbe  in  una  delle 
sue  belle  Odi  a  cantare 


S  la  mente  di  Pelli 
Crea  Franiteli  e  ApellL 

Stese  1'  infaticabile  nostro  A. 
per  ordine  del  G.  D.  Pietro  Leo- 
poldo un  completo  catalogo  di  tut- 
ti irli  ocsretti  che  adornano  la  ma- 
gnifica  galleria  di  cui  era  diretto- 
re. Fra  le  rarità  più  preziose  che 
in  essa  contengonsi   merita  un 
luogo  distinto  la  collezione  delle 
gemme  intagliate  in  cavo  ed  in 
rilievo.  Io  non  so  che  esista  una 
altra  raccolta  o-sì  numerosa  o  sì 
ricca  di  pezzi  della  prima  bellez- 
za. Essa  fu  dal  Pelli  nuovamente 
classata  e  riordinata  perchè  gli  au- 
menti fattivi  dal  G.  D.  Pietro 
Leopoldo  I.  nuovo  fondatore  del- 
la galleria  medesima  con  incor- 
porarvi tutte  le  gemme  incise  che 
eraoo  nel  suo  palazzo  ne  avenn 
quasi  raddoppiato  il  numero.  JNel 
catalogo  del  Pelli  trovansi  descrit- 
ti tutti  questi  oggetti,  e  perchè 
le  gemme  intagliate  poco  potevan 
godersi  senza  Te  impronte  ,  così 
queste  furon  di  nuovo  fatte  in 
zolfo  unitamente  ad  alcune  altre 
non  disposte  su  tavolette  e  situa- 
te ueir  imbasauiento  delle  pietre 
preziose:  vi  unisce  il  nostro  A 
un  buon  trattato  sopra  legemm 
intagliate  in  genere,  ed  esempli 
fica  i  suoi  pgpùeri  e  le  sue  osser- 
vazioni in  parlando  più  partico- 
larmente di  alcune  fra  quelle  che 
a  lui  sembravano  le  più  pregia - 
bili. 

Il  gabinetto  de'  disegni  che  esi- 
ste nella  regia  galleria  è  formalo 
con  quella  celebre  collezione  che 
fece  il  cardinale  Leopoldo  de*  Me- 
dici fran  ilo*  del  G.  U.  Ferdinan- 
do li,  «  con  i  preziosi  aumenti 
che  tlevousi  al  genio  del  gran 
Pietro  Leopoldo. 

Sono  i  disegni  le  prime  idee,  i 
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primi  abbozzi  delle  opere  detoni- 
mi maestri,  o  sono  pensieri  che 
nascevano  nella  lor  BM te  e  dei 
quali  eran  solleciti  tener  memo- 
ria, o  stuelli  fatti  mentre  invaghi- 
ti di«  pervenire  al  tempio  della 
gloria  procuravano  con  ogni  sfor- 
zo ottenervi  un  posto  distinto. 
Sotto  queste  tre  cIhssì  vengono 
compresi  tutti  i  disegni  di  qua- 
lunque sorta.  —  Anche  gli  anti- 
chi tonscrvAvano  gli  studii  de*  lo- 
ro artisti  sempre  pieni  di  un  fuo- 
co proporzionato  ai  talenti  loro, 
qualche  volta  superiori  alle  loro 
opere  terminate.  Il  Pelli  stese  il 
catalogo  di  quella  ricca  collezione. 

Le  pitture  della  regia  galleria 
sono  accennate  nel  catalogo  nel- 
l'ordine in  cui  furon  dal  Pelli  si- 
tuate, sotto  il  regno  del  G.  D. 
Pietro  Leopoldo  il  quale  dividen- 
do le  sue  cure  indefesse  per  far 
felici  i  snoi  popoli  nell'educare  la 
sua  numerosa  prole  ,  e  nel  pro- 
muovere le  scienze  e  le  arti  belle, 
volle,  senza  risparmiare  le  gran- 
diose spese  che  bisognarono  al 
total  riordinamento  della  galleria, 
che  ivi  tutti  gli  oggetti  con  nuo- 
va simmetria  si  ponessero  in  mo- 
stra ,  che  tutto  in  somma  colla 
maggiore  eleganza  si  collocasse. 
La  grandiosa  scala  che  vi  dà  ac- 
cesso, il  grauj^ue  con  le  statue 
illa  JHh^eTm  figli,  il  superbo 
io  gabinetto  ornato  di 
bue  di  alabastro  orientale  e 
rde  antico  ove  son  riuniti  ed 
esposti  le  gemme  intagliate  ed  i 
suoi  preziosi  vasi  di  pietre  dure, 
che  in  varii  luoghi  eran  riposti, 
tutto  è  opera  fatta  sotto  la  dire- 
zione del  Pelli. 

Il  catalogo  de'  ritratti  originali 
de*  pittori  raccolti  in  due  grandi 
i>a!c  è  distribuito  cronologicamen- 
te per  facilitare  la  soddi&lazione 
ai  curiosi  di  apprender  cogli  oc- 
chi la  storia  di  questa  sublime  ar- 
te :  vi  ha  unite  il  nostro  autore 
quelle  memorie  storiche  le  quali 
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ha  incontrato  nello  tue  ricerche 
•opra  molti  quadri  per  indicarne 
la  provenÈpza  ed  assicurarne  la 
autenticità: 

Gli  uomini  potenti  hanno  tem- 
pre ottenuta  l'ammirazione  dei 
loro  simili  ed  hanno  riscossi  da 


per  vere  medaglie  quelle  solamen- 
te che  han  due  faccio  con  un  vol- 
to nel  diritto,  e  con  un  simbolo 
od  un  emblema  nel  rovescio;  quel- 
le che  han  due  l'accie  senz'  alcun 
ritratto,  le  credè  attinenti  alla 
terza  classe  ;  di  quelle  poi  che  non 


essi  tutti  gli  atti  d'ossequio  che  presentavano  che  una  sola  ne  fece 
hanno  potuto  desiderare.  Con  più    una  classe  separata. 


giusto  titolo  li  meritarono  quelli 
che  avendo  sortito  un  talento  su- 
periore agli  altri  lo  avevano  im- 
piegato a  comun  benefìzio.  Ma 
■questi  furono  gli  ultimi  a  riceverli 
nel  mondo  ,  talché  ne'  marmi  e 
ne*  bronzi  fu  eternata  più  tardi 
la  loro  effigie  che  quella  de1  regi 
e  de'  conquistatori.  La  curiosità 


Como  6ono  400  anni  incirca 
che  si  raccolgono  e  si  conservano 
le  antiche  medaglie,  cosi  è  poco 
più  di  un  secolo  chele  monete  si 
ricercano,  e  si  custodiscono  nei. 
gabinetti.  Nella  nostra  regia  gal- 
leria poco  vi  era  prima  che  Pie- 
tro Leopoldo  ne  aggiungesse  un 
tal  numero,  per  cui  a  lui  si  deve 
poi  di  aver  presenti  le  immagini  più  della  metà  di  quell'  assorti- 
di  tutti  questi,  ha  prodotto  che  mento  di  cui  il  Pelli  ha  riunito 
in  ogni  secolo,  ed  in'  ogni  paese  il  catalogo.  NcW  ordinamento  di 
culto  fosser  ricercate  e  custodite,  queste  monete  non  ti  è  punto  ai- 
Tale  è  stata  l'origine  delle  colle-  lontanato  dall'  ordine  geografico  : 
aioni  delle  medaglie  di  ogni  ge-  principiando  dalle  monete  della 
nere  che  sono  state  coniate  dopo  Toscana,  e  proseguendo  con  quel- 
li rinnovellamento  delle  buone  le  del  resto  dell'  Italia,  passa  alle 
arti  in  K 


ropa 


oltramontane  ,  terminando  con 


La  regia  galleria  di  Firenze  pos-  quelle  poche  che  esistono  delle 

siede  una  serie  di  queste  la  quale  altre  parti  del  mondo, 

se  non  deve  dirsi  completa  deve  Quanto,  e  come  giovino  timili 

almeno  ammirarsi  come  molto  rie-  collezioni  ognun  che  rifletta,  ben 

ca.  In  varii  tempi  sono  a  lei  per-  lo  capisce  :  lo  indicò  abbastanza 

venute  molte  medaglie,  ma  nella  profusamente    il  diligentissimo 

riordinazione  fatta  fare  dalG.  D.  Antonio  Zanetti  nella  sua  nuova 


utto  ciò  che 
lÌMÈÉàfa  me 


Pietro  Leopoldo ÀLX 
nella  regia  gallerfWcr 
ritarono  di  esser  disp 
te,  descritte  e  collocate,  in 
chi  amovibili  nel  gabinetto 
monete  moderne  :  tuttociò  iu  fat- 
to dal  Pelli  colla  più  gran  dili- 


<  J  I: 

dem^t< 


raccolta  delle  monete  e  zecche 
d'Italia  per  dar  titolo  a  me  di 
on  parlarne;  ma  tanto  più  una 
imil  raccolta  è  interessante  quan- 
to più  è  copiosa  e  ^jcca,  perchè 
non  la  storia  sola  de  regni  e  del- 
le provinole  d'Europa,  si  le  ric- 
reala, e  la  distribuzione  che  loro    chezze  loro ,  lo  stato  economico 
dette  fu  di  separare  le  medaglie    in  cui  si  saranno  trovategli  di» 
de'  principi  regnanti  da  quelle    verse  epoche  documenta. 


degli  altri  personaggi  illustri  e 
da  quelle  battute  per  eternar  la 
memoria  di  qualche  lutto.  Le  pri- 
me le  divise  per  serie  di  regni 
cominciando  da' sommi  pontefici, 
le  seconde  per  alfabeto  di  nomi 
e  cogoouu,  le  ultime  per  ordine 
di  tempo.  Considerò  giustamente 


Questo  è  il  monumento  ol- 
tremodo pregiabile  Lche  il  sag- 
gio Pelli  lasciò  in  quel  pene- 
trate della  sapienza  nel  passare 
sotto  il  G.  D.  Ferdinando  III 
ad  impiego  finanziario.  E  ben 
si  deve  credere  che  non  solo  ad 
utilità  somma  riuscisse  in  quel 
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i55g,  repubbliche  che  ambedue 
figurarono  assai  ne*  secoli  più  lon- 
tani, e  specialmente  la  prima,  che 
di  un  principio  più  illustre,  e  di 
luogo,  ma  giovasse  a  quelli  mas- 
«imamente  che  occuparonsi  in 
seguito  di  dare  e  pubblicare  del- 
le descrizioni  illustrate  de'  capi 
d'opera  che  in  quello  racchii.- 
donsi 

Occuparsi  volendo  della  sto- 
ria di  Firenze  perdonar  si  de- 
ve ai  Malaspint,  ai  Villani,  ed 
agli  altri  che  copiati  li  hanno  l'a- 
ver tessuti  i  loro  libri  di  favole, 
e  credere  che  lino  a  che  il  Bor- 
f>  Inni  uomo  raro  ,  Cosimo  della 
Rena,  ed  il  suo  continuatore  pa- 
dre Camici,  ed  il  dott.  Lami  con 
pochi  altri  non  ripresero  a  ripas- 
sare i  loro  racconti,  gli  storici  loro  • 
non  si  possono  avere  per  veritieri 
se  non  quando  trattano  di  fatti 
prossimi  all'età  loro.  Si  è  dunque 
il  no-1  ;  A.  occupato  in  una  sua 
Memoria  intitolata  Epoche  di  Sto- 
ria Fiorentina  a  fissare  ì  fatti 
più  antichi,  e  mettere  in  ordine 
le  epoche  di  maggior  rilievo  fino 
al  1292,  nel  quale  anno  fu  stabi- 
lito il  supremo  magistrato  della 
repubblica  ,  il  Gonfalonierato 
di  Giustizia ,  dopo  del  quale  si 
può  con  franco  piè  avanzarsi  nel- 
la lettura  de' suddetti,  e  di  tanti 
altri  che  scritto  hanno  la  storia  fio- 
rentina. Ad  ogni  suo  detto  aggiun-y. 
ge  il  Pelli  la  testimonianza  la  più  ; 
autorevole  di  fatto.  —  Dà  adun- 
que in  questa  sua  Memoria,  stam- 
pata in  Firenze  nei  i8o5,  i  più 
sicuri  appunti  della  storia  antica 
di  Firenze  che  poi  divenne  la  ca- 
pitale delle  altre  due  repubbliche 
situate  in  Toscaua,  cioè  di  quel- 


la  di  Pisa ,  la  vera  Cartagine  , 
assolutamente  conquistata  nel 
1  5oq,  e  di  quella  di  Siena  aggiun- 
ta alla  corona  di  Cosimo  1.  nel 
gran  potere  a  giusto  titolo  si  van- 
ta. Determina  in  questo  suo  scrit- 
to r  A.  essere  stata  Firenze  vera- 
mente città  etrusca  dietro  tutte 
le  prove  dal  dott.  Lami  raccolte, 
e  dietro  anche  quelle  che  aggiun- 
se il  celebre  cav.  Giovanni  Fab- 
broni  con  rara  ed  ingegnosa  eru- 
dizione nel  suo  libro  intitolato  : 
Derivazione  e  cultura  degli  an- 
tichi abitatori  d'Italia  :  avanzan- 
do in  esso  d'assai  gli  altri  pensa- 
menti intorno  ai  popoli  che  oc- 
cuparono il  nostro  eoa  i  vicini 
paesi. 

.  Fra  i  preziosi  lavori  che  all'  in- 
gegno del  Pelli  si  devono,,  luogo 
distintissimo  tengono  le  sue  Me- 
morie per  servire  alla  vita  di 
Dante  Alighieri,  stampate  la  pri- 
ma volta  a  Venezia  nel  1759  (i). 
L*  A.  altro  non  si  propose  in  esse, 
come  dal  titolo  ben  si  compren- 
de, se  non  che  di  raccogliere  in 
un  volume  quelle  notizie  che  ser- 
vir gli  potessero  dipoi  a  scrivere 
ordinatamente  la  vita  di  quel  som- 
mo poeta.  La  molta  diligenza  che 
ei  pose  nel  raccoglierle,  e  le  mol- 
te ricerche  che  gli  occorse  di  fare 
trattando  un  soggetto  così  impor- 
tante resero  il  suo  lavoro  ricco  di 
tanta  erudizione,  che  oltre  ad  es- 
sere stato  dai  dotti  generalmente 
encomiato,  vedesi  anche  più  spe- 
cialmente commendato  dal  Lami 
nelle  Novelle  letterarie  fiorentine 
di  quel  tempo,  dal  Tira  boschi 
nella  di  lui  Storia  della  italiana 
letteratura,  non  meno  che  dal 
de  Sade  nelle  sue  memorie  sopra 
la  vita  del  Petraaca  ,  dimodoché 


(1)  Reale  Galleria  di  Fi  renze  illu- 
strala. Voi.  12  Firenze,  1817,  in  8. 
Opera  del  signor  Antonio  Ramirez  da 
Montai vo  attuai  direttore  della  Galle- 
ria medesima  e  del  defilato  antiquario 
•bstt  Zanno». 


(1)  Queste  Memorie  sono  inserite  in 
una  bellissima  edizione  dell'Opera  del- 
l'Alighieri stampata  in  Venezia  coi  ca. 
MAUri  del  Zalla  nel  1787,  voi.  4  ùi  4. 
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fu  riconosciuto  utilissimo  a  chiun- 
que volesse  aver  minuta  contezza 
de'  particolari  che  riguardano  l'il- 
lustre cittadino  dì  Firenze  uno 
de'  grandi  indegni  che  onorano 
la  specie  umaua.  L*  indefesso  au  - 
tore  non  contento  di  ciò  che  rac- 
colto aveva  e  dato  alle  stampe, 
non  cessò  di  accumulare  anche  in 
appresso  nuove  notizie,  e  di  ret- 
tificare quanto  di  poco  esatto  po- 
tea  trovarsi  nelle  primo.  Ciò  gli 
diede  luogo  di  rifondere  quasi 
per  intero  il  suo  lavoro,  u  almeno 
«J*  ingrandirlo  al  segno  da  compa- 
rir quasi  nuovo.  La  morte  non  gli 
permise  però  di  por  mano  alla  vi- 
ta dell'  Alighieri  che  avrebbe  po- 
tuto comporre  con  molta  lode  or- 
dinando i  materiali  che  con  tanta 
fatica  avea  riuniti.  K,li  lasciò  nu- 
mero grande  di  schede  di  postil- 
le di  correzioni  ad  un  esemplare 
delle  suddette  memorie:  ne  fu 
fatta  una  seconda  ristampa  nel 
i  Ha  5  più  completa  per  conseguen- 
za, e  più  esatta  di  quante  mai  ne 
uscirono  (in  ora  alla  luce. 

Si  stampò  nel  173 1  un'opera  che 
illustrava  la  patria  del  Pelli  e  che 
rinnovellnva  la  gloria  di  tanti  ec- 
cellenti figli  di  essa  sì  nelle  lette- 
re che  nelle  arti,  come  nella  toga 
e  nelle  armi,  raccogliendo  gli  £- 
logi  di  ciascuno  di  essi.  Opera  con 
la  quale  paragonar  si  potevano  non 


consulto  Accorso  Glossatore;  del 
ghibellino  difensor  di  Monte-A- 
perti; del  filosofo  antor  del  Teso- 
ro; di  qnell'  Arnolfo  a  cui  la  ma- 
gnifica Hepublica  fiorentina  scris- 
se: »  S'ordina  ad  Arnolfo  di  La- 
n  po  capo  maestro  del  nostro  co- 
m  mime  che  faccia  il  modello  o 
»  disegno  della  rinnuovazione  di 
Santa  Keparata  con  quella  più 
»  alta  e  sontuosa  magnificenza  che 
Il  inventar  nè  maggiore  nò  più 
iì  bella  dall'industria  e  dal  potere 
»  degli  nomini  ;  »  di  colui  che  è 
sepolto  nella  cattedrale  di  Firenze 
col  seguente  epitaffio  che  or  più 
non  si  vedo: 


Credi  li!  et  Cimabos  pittura*  castra  tenere^ 
Sic  tenuit  otrum;  nane  tenet  astra  poii; 


di  quel  jness.  Guido  Cavalcanti; 
di  quel  Vespignano  di  cui  Ange- 
Io  Poliziano  scrisse: 


lite  ego 

di  queir  Uguccione  uno  dei  più 
potenti  partigiani  che  si  avesse 
1'  impero  sul  linir  del  XIII  secolo; 
del  saggio  Taddeo,  e  del  suo  se- 
guace Dino  del  Garbo  ;  del  Can- 
tor  di  Valchiusa  ■  dello  storico 
narrator  della  peste  del  i54o;  di 

3uel  Raimondo  Mannelli  fratello 
i  Francesco  che  nel  i38{  for- 
mò la  celebre  copia  del  Deca- 
merone  la  quale  è  uno  de'piùsin 


solo  i  grandi  uomini  fra  di  loro,  r  golari  manoscritti  della  biblio- 
ma  ancora  i  secoli  dopo  il  discac-  •  teca  Mediceo  -  Laurenziana  ;  di 


ciamento  della  barbarie  gli 
cogli  altri,  e  cosi  osservare  in  pri- 
mo luogo  i  progressi  successivi  del- 
l'intelletto  umano,  ed  in  genera» 
le  gli  usi  diversi  che  1'  uomo  ha 
•apulo  fare  di  quelle  poche  cogni- 
zioni che  con  chiarezza  e  certez- 
za possiede:  in  secondo  luogo  for- 
mare il  giudizio  di  ciò  che  è  man- 
cato a  ciascuno  in  particolare  per 
giungere  alla  perfezione.  , 

Molti  degli  Elogi  che  in  quell'o- 
pera riuniscousi  itirono  scritti  dal 
Palli.  Scrisse  T  Elogio  del  giure- 


uni  quel  Nicolò  da  Lizzano  che  lasciò 
il  suo  per  V  erezione  di  scuole,  ed 
invece  fu  adoprato  per  la  guerra 
contro  Visconti;  di  quel  Filippo 
di  ser  Brunellesco  costruttor  della 
cupola  di  Firenze  ;  di  quel  Poggio 
Bracciolini  uno  de' maggiori  let- 
terati del  XIV  secolo;  di  quel 
Donatello  ristoratore  della  scultu- 
rali quel  mess.  Filippo  Villani 
distinto  nel  i£oo  ad  ammaestrare 
pubblicamente  degli  alti  sensi  del 


Grande  plttor  deli*  vita  et 
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di  quel  vetcovo  Gugliclmino  che 
scontandosi  dall*  ovtle  e  prese  a 
trattare  le  armi  ai  ridusse  in  quei 
piani  di  Campaldino  ove  i  suoi 
far  disfatti,  ed  egli  ucciso  ;  di  quel 
fervido  difensore  della  libertà  fio- 
rentina Neri  Capponi;  del  giure- 
consulto Antonio  Rossellijdi  quel 
Masaccio  di  cui  il  Caro  fece  il  ri- 
tratto dicendo: 

Pinti,  e  la  mia  pittura  al  ver fa  pari, 
L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  il  moto. 
La  diedi  affetto  ;  insegni    il  Baonarroto 
A  tutti  gli  altri,  •  d*  mt  solo  impari  ; 

di  Giovanni  e  di  quel  Bernardo 
Rucetlai  grande  cittadino,  e  po- 
tente letterato,  storico  di  gran  va- 
glia; del  riformatore  della  poesia 
Luigi  Pulci;  di  quell'uomo  gran- 
de ne'  maneggi  della  repubblica 
Francesco  Valori  ;  del  grande  ca- 
pitano Pier  Vettori  contra  re  Fer- 
dinando di  Napoli  nel  riacquisto 
della  rocca  di  Piancaldoli,  nella 
presa  di  Pisa  nel  ■  e  «li  Mon- 
tepulciano nel  i  Ì9C>  ;  o  del  figlio 
suo  Paolo  generalo  di  mare;  di 
quell'immenso  Leonardo  per  l'e- 
logio del  quale  non  v'ò  parola; 
di  quel  Pier  Capponi:  Vir  in- 
genti spiritus  et  Reipublicae  de- 
cus;  di  quel  Vespucci  che  nome 
dette  al  nuovo  continente;  di  quel 
Benivieni  letterato  insigne  e  poe- 
ta fra  i  migliori;  di  quell'Angelo 
Poliziano  che  le  prime  linee  ste- 
se dell'arte  critica  intorno  ai  clas- 
sici ;  del  facetissimo  Francesco 
Borni  ;  di  quel  celebre  Baccio 
Baudinelli;  di  quel 

Michel,  più  che  mortai  Angcl  divino; 

dello  scrittore  de'  VI  libri  dell  » 
coltivazione  Luigi  Alamanni  ;  tli 
quel  Piero  Aretino,  il  soggetto  il 

Itivi  singolare  dell'età  sàia;  di  quel  - 
*  ammirabile  Andrea  del  Sarto; 
di  quel  Luca  chetanti  ;oggctti 
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fece  in  terra  detta  della  Robbia  ; 
del  martire  «della  repubblica  fio- 
rentina Filippo  Strozzi  ;  di  quel 
maestro  primo  nell'  arte  del  ce- 
sello Benvenuto  Cellini  ;  del  ce- 
lebre letterato  Benedetto  Varchi; 
del  più  dotto  scrittore  che  abbia 
maneggiato  le  memorie  antiche 
di  Firenze  sua  patria,  Vincenzo 
Borghini  ;  di  quel  Leonardo  Sal- 
viati,  il  Cicerone  della  fiorentina 
favella  ;  dell'  elegante  Bastiano 
Antenori  ;  di  Bernardo  Davanzati 
uno  de*  primi  scrittori  d'agricol- 
tura; di  quel  Leone  XI  de*  Me- 
dici, modello  di  un  gran  pontefi- 
ce ;  di  quel  Concino  che  in  Fran- 
cia accompagnando  Maria  de'  Me- 
dici ebbe  la  prima  carica  del  re- 
gno e  fu  quindi  per  opera  di  Luy- 
nes  perfidamente  ucciso  ;  di  quel 
Nicolò  Capponi  personaggio  com- 
pitamente virtuoso  ;'di  quell'An- 
tonio Micheli  eccellente  e  straor- 
dinario ingegno,  benemerito  al 
sommo  dello  studio  delle  piante; 
di  quel  Bernardino  Perfetti  che 
al  s non  della  cetra  melodiosamen- 
te sposava  versi  non  preparati; 
di  alcuni  altri  insomma  che  sa- 
rebbe lungo  anche  il  solo  nomi- 
nare. 

Giuseppe  Pelli  fu  assiduo  col- 
tivatore non  solo  delle  arti  belle  , 
ma  dell'  economia  campestre  ,  e 
civile  pur  anco.  La  Memoria  che 
insegna  a  doversi  preferire  alla 
potagione  delle  viti  in  primavera 
l'autunno,  ci  narra  de*  fatti  e  del- 
le verità  che  riguardano  il  teni- 
mento  dello  terre  de  doversi  mot- 
to apprezzare,  unitamente  all'al- 
tra che  dichiara  costituir  le  siepi 
il  miglior  riparo  ai  poderi.  Oltre 
qneste,  tengono  in  alto  pregio  i 
■imponici  le  sfte  annotazioni  al 
Saggio  del  Bertrand  che  spiega 
quale  esser  debba  la 'legislazione 
per  incoraggiro  l'agricoltura:  un* 
discorso  intorno  1'  agraria  econo- 
mia ;  una  lettera  intitolata  il  pos- 
sessore del  Valdarno  circa  gli 


afa 

ci  io  iti  del  libero  commercio  delle 
materie  sode  e  gregge,  la  epistola 
nella  quale  espone  il  modo  certo 
per  la  custodia  e  conservazione 
del  grano. 

Quanto  poi  (ossegli  a  cuore  la 
prosperità  non  sol  di. quell'arte 
e  scienza,  ma  di  tutte  le  altre  an- 
cora,  lo  mostrano  senza  dubbio 
le  seguenti  sue  opere  che  inedite 
ha  lasciate. 


I.  Progetto  di  Discorsi  sopra 
Columella. 

II.  Saggio  sulle  varietà  di  frut- 
te conosciute  dagli  antichi  e  dai 
moderni. 

III.  Memoria  sopra  gli  aratri. 

IV.  Memoria  sopra  Magone. 

V.  Piano  della  storia  dell'  a- 
gricoltura. 

Quanto  valesse  poi  il  Pelli  in 

Sueir  arte  che  fornisce  secondo 
leccarla   e  con  pace  e  sicurezza 
ai  popoli  non  pur  le  necessarie  co- 
se ma  le  comode  ancora,  stanno  a 
chiaramente  dimostrarlo  le  sue 
lettere  sulle  scienze  economiche 
nelle  quali  dopo  aver  parlato  del- 
l'origine  e  de'  progressi  che  in 
quel  tempo  fatti  avemmo  in  Italia 
ed  in  Francia,  svolge  e  dilucida 
armato  di  fina  logica  ed  allo  scu- 
do di  robusta  dottriua  il  sistema 
da  se  ideato  onde  costruire  uu 
nuovo  corso  d'istituzioni  econo- 
miche: le  addizioni  al  libro  del 
Gesnero  sul  termine  della  vita, 
ed  altre  diverse  memorie  che  or 
non  istarò  a  rammentare  sono  tutte 
opere  che  bastano  di  certo  a  pro- 
curargli un  posto  distinto  fra  i 
più  celebri  economisti.  Ad  eter- 
no decoro  dell*  infaticabile  Pelli 
giova  rammentare  i  seguenti  suoi 
scritti: 

VI.  Materiali  sopra  V  argo- 
mento dell' ammortizzazione. 

VII.  /  tre  voti  sopra  il  modo 
di  sgravare  i  contadini  dalle 

pubbLchc  gravezze. 


Vili.  Sulla  materia  de'  que- 
stuanti. 

IX.  Sopra  le  congregazioni  dei 
poveri.  . 

X.  L'  analisi  di  pubblica  eco- 
nomia. 

Ma  qual  vi  fu  ramo  di  lettera- 
tura gentile,  o  severa  che  non  ri- 
cevesse dal  Pelli  ornamento  e  soc- 
corsi ?  Ottenne  la  bibliografìa  dal- 
la dotta  sua  penna  una  bella  me- 
moria in  correzione  alla  Eloquen- 
za italiana  del  Fontanini,  ed  al 
Dizionario  tipografico  dell'  Os- 
mont:  le  sue  aggiunte  al  Bu«ching 
arricchirono  di  nuove  idee  la  Geo- 
grafìa: immaginò  per  la  storia  il 
modo  più  breve  per  ben  appren- 
derla, e  delineo  accuratamente  i 
costumi  del  secolo  XV  e  del  suc- 
cessivo :  ad  arricchire  gli  annali 
delle  italiche  lettere  formò  una 
scelta  biblioteca  di  storia  lettera- 
ria ed  i  supplementi  alla  dram- 
maturgia di  Leone  Allacio:  l'ar- 
cheologia fa  pur  bella  mostra  del- 
le ricchezze  dal  Pelli  procacciate- 
le, del  Saggio  isterico,  cioè,  l'An- 
tiquaria, del  Dizionario  numis- 
matico del  Tesoro  in  tre  volumi, 
delle  moderne  Epigrafi,  delle  ri- 
flessioni sopra  le  Anfore  e  dell'Ap- 
pendice al  bel  trattato  delle  pie- 
tre incise  di  Pier  Gio.  Manette  e 
di  altra  opera  che  ho  già  ram- 
mentata. 

Quantunque   amantissimo  il 
Pelli  dell'  Antiquaria  non  si  curò 
di  porgerne  al  mondo  altra  testi- 
monianza fuor  solamente  di  quel- 
la che  deriva  splendidissima  dal 
rammentato  suo  Saggio  istorico 
della  regia  galleria  c  da  una  dis- 
sertazione stampata  nel  IX  tomo 
degli  Atti  della  accademia  ctru- 
sca  di  Cortona.  Discorre  in  essa 
di  una  medaglia  d'oro  rarissima 
da  se  por  il  regio  gabinetto  prov- 
veduta, dove  scorgesi  Elia  Elido* 
eia   principessa  ingegnosissima  , 
moglie  di  Teodosio:  emenda  il 
nostro    numuiografo  gli  eirori 
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dall'Occonc,  dal  IVlczzabarba,  dal 
Baadurio  commessi  nel  parlarne, 
e  reputa  che  coniata  fosse  Tanno 
4j3  dell'epoca  nostra. 

XI.  Magazzino  universale  con- 
tenente opuscoli  di  vario  genere 
e  traduzioni  di  operette  impor- 
tanti. 

XII.  Selva  di  ricordi  risguar- 
danti  Cerulizione. 

XIII.  Dialoghi  de'  morti  di 
Fontenelle  volgarizzati. 

X4  V.  Biblioteca  universale. 

XV.  Spogli  per  la  Biblioteca 
fiorentina. 

XVI.  Osservazioni  sopra  C En- 
ciclopedia. 

XVII.  Studii  e  voti  legali. 

XVill.  Pensieri  per  illustra- 
re la  storia  delle  legislazioni 
antiche. 

XIX.  Dissertazione  sopra  la 
pena  di  morte  (  i  ). 

XX.  Riflessioni  morali  sopra 
la  felicità. 

XXI.  ti  Almanacco  del  Ga- 
lantuomo. 

XXII.  //  Savio  in  solitudine. 

XXIII.  Della  perfettibilità 
dello  spirito  umano. 

XXIV.  Ragionamento  in  dife- 
sa di  Michel  Angelo  Buonarroti. 

XXV.  Appunti  per  un  buon  re. 
Ecco  quanto  aggiunse  il  Pelli 

a  quel  che  finora  ho  nominato. 

Ma  al  leggitore  che  mi  ha  cor- 
tesemente seguitato  ti u  qui  non 
dispiaccia  di  sentire  anche  quan- 
t'io  dico  sopra  i  Dialoghi  de'  mor- 
ti che  il  Pelli  compose,  e  che  non 
ho  per  anche  accennato. 

La  bellezza,  la  filosofia  e  le  ve- 
rità che  l'autore  riunisce  ne' suoi 
Dialoghi,  lo  fanno  di  certo  porre 


(0  8u  qaesl'istesso  soggetto  scrina  ' 
il  dottissimo  CSV.  Gio.  Fabbroni,  rac- 
cogliendo in  un  opuscolo  tulio  quello 
che  poi  ba  dello  il  rinomalo  Inamar- 
irne, e  sviluppalo  più  ampiamente  c 
con  ino  la  dottrina  1'  illustre  cav.  Gio 
CtrurignaoL 


insieme  a  Luciano  e  Fontenelle, 
facendo  osservare  qual  sia  la  dif- 
ficoltà di  far  de'  Dialoghi  di  mor- 
ti perchè  quel  che  diletta  in  boc- 
ca d'  un  vivo  non  può  esser  pro- 
prio in  bocca  di  un  morto  il  qua- 
le si  deve  supporre  che  discorra 
con  più  cognizione,  e  di  cose  più 
interessanti. 

Sono  nel  primo  dialogo  il  gre- 
co Luciano  e  quell'Erasmo  che  ci 
lasciò  i  suoi  colloqui i,  1'  Elogio 
della  stoltezza  con    motti  altri 
scritti  :  nel    secondo  il  celebre 
presidente  di  Montesquieu  trat- 
tando della  guerra  fa  osservare  a 
Grozio  che  nel  suo  libro  Jus  bel- 
li et  pacis  tutto  è  contrario  alle 
massime  che  eoo  coraggio  espose 
nel  suo  Spirito  delle  leggi,  o  che 
il  libro  di  Grozio  sarà  il  codice 
de'  politici  solamente  fino  a  cho 
la  ragione  non  acquisti  la  supe- 
riorità nel  mondo.  Il  confessor» 
del   magnifico  Lorenzo  disputa 
con  la  marchesa  di  Pomparlo» r 
quali  esser  denno  i  caratteri  «Iel- 
le virtù.  Qual  sia  il  carattere  dei 
grandi  e  de'  cortigiani,  lo  dicono 
il  duca  d'Orleans  ed  il  cardinale 
del  Bosco.  Alcibiade  e  Carlo  I. 
d'Inghilterra  concludon  fra  loro 
non  esser  la  prudenza  atta  a  far 
de'  felici.  Quanto  facilmente  si 
confonda  l'amor  di  patria,  e  la  li- 
bertà perchè  non  se  ne  sa  il  vero 
significato,  e  quante  volte  col  man- 
to di  questi  santi  nomi  molti  si 
facciano  arbitri  esecutori  di  tristi 
azioni,  lo  dicono  Cesare  e  Bruto. 
Disputano  i  pregi  della  vita  pri- 
vata in  chi  nasce  privato,  Pompo- 
nio Attico  e  Carlo  V;  Cristina  di 
Svezia  ed  il  Macedone  domator  di 
Bucefalo  discorron  fra  loro  quan- 
to P  amor  della  gloria  effetti  op- 
posti in  lor  producesse,  ed  esami- 
nano moralmente  il  cuore  umano; 
e  ,  benché  quella  regina  tessuto 
avesse  in  vita  elogio  al  conquista- 
tore Alessandro,  pur  questi  nuu  »i 
rista  a  rinfacciarle  i  suoi  difetti. 
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il  calzolaio  Rcinart  ed  Eleo  Op-  prende  essersi  da  lui  riguardato 
pia  disputano  intorno  alla  vita  anzi  a  meritare  cho  a  conseguire 
oziosa.  11  satirico  decano  Swift  quella  fama  in  cerca  di  cui  v ca- 
parla col  Servita  consultar  di  Sta-  giam  tanti,  nè  sempre  oncstamen- 
to  della  Repubblica  di  Venezia  te,  affannarsi  :  spontanea  pur  essa 
sul  merito  degli  uomini.  Qual  il  seguì  j  lui  amarono  e  rispetta- , 
criterio  abbisogni  per  giudica-  rono,  con  esso  consigliaronsi  ì 
re  dell'opere  degli  uomini  lo  di-  dotti  nazionali  e  stranieri.  Libe-  ' 
scorron  con  molta  saviezza  Co-  ro  il  Felli  dagli  inquieti  stimoli 
stanza  de  Cezelli  eia  duchessa  di  dell'ambizione,  nemico  dell*  alte- 
Normandìa.  Le  due  mogli  d'  En-  rezza,  del  rigiro,  praticò  le  virtù 
rico  IV  dicon  dì  quanto  valore  che  per  Cicerone  son  quelle  che 
fossero  i  motivi  del  repudio  di  la  colta  reggono  e  civile  società, 
una  di  esse.  Con  tutta  la  filosofia  la  giustizia  innocua,  la  pronta 
propria  di  Galileo  questi  disputa  beneficenza. 

ad  Anton  Maria  Salvini  l'aridità       La  invidiabile  tranquillità  d'il- 
dcllc  cose  sue.  Pen  ed  il  legista-  libata  coscienza  mantenne  a  lui 
tore  di  Sparta  espongono  con  mol-  scudo  ben  forte  contro  Ie^ggres- 
to  sapere  le  opinioni  loro  sul  reg-  sioni  de*  maligni,*  e  lo  aiutò  a  tol- 
gimento  degli  uomini,  rillettcn-  lerare  le  angoscio  di  quella  mor- 
do che  le  leggi  tengon  1*  uomo  tal  malattia  che  alle  lettere,  alle 
osservando  i  rapporti  e  le  relazio-  scienze  lo  tolse,  vittima  perpetui- 
ni che  hn,  e  non  contribuiscono  mente  lacrimevole  V  estremo  di  , 
punto  a  farlo  temperante,  urna-  del  luglio  1808. 
no,  coraggioso,  docile,  fedele,  sin-        Ultimo  discendente  dell'illustre 
cero,  perchè  questo  dipende  dal  famiglia  cui  apparteneva  educò 
costume,  formato  dall'  esempio,  qual  figlia  quella  rinomata  Terc- 
mosso  dalla  libera  volontà  ,  che  sa  figlia  del  maggiore  comandan- 
tende  al  miglioramento  del  gene-  te  Alberto  Ciamagnini  sposata  poi 
re,  secondo  quelle  vedute  che  un  al  celebre  cavalier  Giovanni  Fab- 
individuo  ha  concepite;  impe-  broni,  e  diedele  solenne  pegno  di 
dendo  che  questo  costume  diven-  eccelso  nobilissimo  affetto  colPat- 
ga  cattivo  collo  spargere  una  gene-  to  di  formale  adozione,  ed  isti- 
rale  nozione  di  quel  bene,  che  è  tuendola  sua  crede, 
quello  che  conduce  a  mantenere,       Le  qualità  perogrinc  del  cuore 
conservare  una  cosa  che  esiste,  ed  e  dello  spirito  di  questa  donna 
a   conservarla  e  mantenerla  in  egregia,  preconizzata  da  «aggio 
quello  stato  nel  quale ,  avendo  poeta 
sentimento,  sarebbe  contenta  di 

esistere.  w         *  Paliait 

Venti  sono  i  Dialoghi  che  scris-  F€nmUU  cuUrict' 

se  il  Pelli  seguiti  da  altri  tre.  Ti 

dilettano,  ti  istruiscono  oltremo-  onorano  altamente  la  scelta  del 

do,  vorresti  che  più  che  altret-  Pelli. 

tanti  fossero,  vero  segno  della  lo-  La  mortale  spoglia  di  lui  fu  do- 
ro perfezione.  Diamo  dunque  positata  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
sincera  lode  all'autore  che  n'ebbe  ria  a  Casa  Vecchia,  podesteria  di 
lodi  vivente  seuza  che  palesomen-  san  Cassiano,  accanto  ai  suoi  pos- 
te -sapessesi  che  fosser  suoi.  sessi. 

Per  sì  tnoltiplici  lavori ,  assai 
do'  quali  egli  si  astenne  dal  pub-       Ecco  la  iscrizione  che  fu  posta 

hlicàre,  ognuno  facilmente  com-  sulle  sue  ceneri  ; 
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Hic  .  in  .  pace  .  auittcll  . 
.  Josephut  .  Dentivennl  .  Pelli  . 
.  sfndreae  .  /  .  Pttri  .  * . 
.  gentit  .  tutte  .  extremut  . 
.  ani  .  rerum  .  humanarum  .  rontemptor  . 
.  honorum  .  titerarum  .  cui t or  . 
.  vltam  .  muneribut  .  pubi  .  consummavit  . 
.  et  .  cum  .  filia  .  electionit'.  anima  .  dolci  . 
.  M  .  Terrea  .  Ciamagnini  . 
.  tumma  .  jucundiutc  .  ac  .  timplicitctt  . 

.  dite  .  tuot  .  egit  . 
.  per  .  annoi  .  plat  .  mina*  .  XXXVII  . 
.  ntc  .  allud  .  qu«m  .  in  .  hanu  .  celia  . 
.  cineree  .  cmm  .  ipso  .  deponere  .  exoptavit  . 
.  oblit  .  eie  . 


.  hanc  .  tibi  .  Pelliut  .  appotitam  .  volult  . 
.  epigraphem  .  ab  .  ipsomet  .  exaratam  . 
.  nec  .  ad  .  compiendo  .  vota  .  patrie  . 
.  amantissimi  . 
.  allud  .  restat  .  fi'iae  .  superstiti  . 
.  auam  .  eecum  . 
.dormire  .  in  .  perpetuai»  . 

Ad  eternare  nella  città  ove  il 
Pelli  visse  In  ricordanza  gratissi- 
ran  d'un  uomo  grande,  volle  la 
Hylin  Teresa  che  un  marmoreo 
monumento  s'inalzasse.  Nella  no- 
stra cattedrale  ergesi  questo  gran- 
dioso: è  sull'  urna  1*  clligie  somi- 
gliantissima del  Pelli,  e  sotto  le 
sembianze  della  Gratitudine  scor- 
gevi la  figlia. 

L' iscrizione  cho  su  di  esso  si 
legge  è  la  seguente: 

A   .   »J«  .  n  . 

A.  Giuseppe  Bencivenni  PelU  Patritlo- 
Fiorentino 
,         pio  dotto  verace  integerrimo 
dei  suoi  vanto  e  delizia 
della  patria  decoro  de'  posteri  etempio 
a.  fanno  CO.DCCXIXX.  m.  fanno 

CÓDCCCVJlt 

Teresa  Pelli  Fabbrani  diletta  e  degna  figlia 
onesto  pegno  di  gratitudine  e  amore 
innnlsava 

ma  troppo  ahi  presto  al  padre  riunita 
Il  marito  ed  II  figlio  a  perenne  latto  serbati 
Il  pietoso  ufficio  compierono 
t  anno  CU  DCCCXV 


1/  illustre  istori  ografo  cavalier 

n  a 

Andrea  Itlustoxidi  all'amicizia  tri- 
butando V  ultimo  addio  scrisse  in 
greco  ed  in  latino  un  Epigrafe 
the  mi  piace  di  riportare: 
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'Er$àJi  ni*  $ifu  4v*n  nrtfitrraro 

'E{-f*nviiit  ini  Ttfri/si*»  9<spi»e. 
TiHfia  <J"  i<tù<rct  to' j'  òtton  t  ^ei^aro^ 

otti  <pi'oi&Te» 
0/  ti-wo^nràttìv  ff irata av,  wVj"  pi\mtv. 


Sic  ouidem  divini  Umbra  Ircumvolltabat 
Dantit 

Interpretatlone  suae  gaudent  tapitntlae 
Monumentum  autem    intuita    hoc ,  Parca* 
indignata  ttt,  auod  optimum 
itti  interpretum  eripuerit  atout  amiconi». 

GlUSlPPM  Pini  Fabbkoni. 


BELLI  (  Giacomo  )  nacque  in 
Belgio  di  Lombardia  circa  il  i^3^a 
frutto  di  non  ignobile  tronco  che 
traeva  origine  dalla  Francia.  Pri- 
mi *uni  educatori  furono  i  pii  ed 
onorati  parenti  ;  ed  appresso  nel- 
le scuole  ove  apprese  la  lingua  la- 
tina e  l' eloquenza  die  bellissimi 
argomenti  d' ingegno  non  comu- 
ne. Entrato  ne'  minori  conven- 
tuali terminò  il  corso  degli  studi», 
provando  1'  acume  dell'  intelletto, 
ed  il  sapere  teologico  ne'  pubbli- 
ci sperimenti  che  lodatamente  so- 
stenne. Fatto  sacerdote  sempre  si 
porse  esemplanti mo,  e  dalle  cat- 
tedre da  cui  insegnò,  apri  facile 
via  agli  stuelli  dei  giovanetti.  E- 
letto  provinciale  compì  con  molta 
diligenza  i  doveri  del  suo  incari- 
co studiando  di  non  meritarsi  no- 
ta di  troppo  indulgente.  Per  oltre 
a  trentanni  salì  i  pulpiti*  più  in- 
signi d'Italia  oratore  a  ninno  se- 
condo. Non  solo  tuonò  dal  perga- 
mo contro  gli  oppugnatori  della 
divina  rivelazione  ,  ma  per  le 
stampe  di  Parma  fò  pubblici  i 
suoi  ragionamenti  vendicando  con 
gran  forza  la  verità  delle  Scrittu- 
re. Di  questi  ragionamenti  rima-  - 
se  inedito  il  quarto  volume  che 
stette  già  presso  il  suo  amicissimo 
p.  Antonio  Francesco  Brioli  (  ora 
cardinale  di  8.  Chiesa  )  da!  quale 
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fu  deposto  negli  archivii  oVlln  Re- 
ligione. Chi  irò  per  molti  meriti 
il  Brlli  fu  fatto  procurator  gene- 
rale dell'ordine  che  a  tolto  pote- 
re sostenne,  giovò  ed  accrebbe. 
Fu  consultore  del  S.  Uffizio,  esa- 
minatore de'  vescovi  j  e  più  volte 
scelto  al  generalato,  ricusò  di  ac- 
cettare. Modestissimo  in  mezzo 
agli  onori,  visse  in  amore  e  gra- 
zia di  tutti,  e  giunto  ad  estrema 
vecchiezza  (qoanni),  colpito  di 
apoplessia  spirò  piissimamente  in 
Roma  a'  i3  di  agosto  del  iHa^  ^ra 
le  preci  e  le  lagrime  de' suoi  con- 
fratelli che  innanzi  all'altare  mag- 
giore della  basilica  de'  ss.  Aposto- 
li fecergli  scolpire  on  ..evole  epi- 
giafe(i). 

Opere  del  p.  m.  Giacomo  Belli. 

//  santo  libro  della  Genesi  di- 
feso da  nuovi  assalti  de*  moder- 
ni liberi  pensatori.  Parma,  dulia 
stamperia  reale,  i -H8  e  «-Hp. 

Nelle  solenni  Esequie  del  Rev. 
P.  M.  Filippo  Cesarofi,  prior  ge- 
nerale de'  Servi  di  Maria.  Ora- 
zione funebre  Roma,  1801. 

Panegirici  di  s.  Petronio  e  di 
s.  Caterina  da  Bologna.  Bologna 
per  Lelio  dalla  Volpe. 

Discorso  politico.  Lucca. 

Prose  varie.  Nelle  Rnccolte  di 
Prose  de'  Minori  Conventuali. 

Poesie  diverse.  Trovansi  in  pa- 
recchie Raccolte,  e  il  mostrano 
verseggiare  non  indegno  di  lode. 

G    F.  RàMBBU.1. 

BRACCI  (  Pietho),  romano, 
trasse  »ua  origine  da  onestissimi 
ed  agiati  genitori  Bartoiameo  Ce- 
sare Bracci  (non  comune  scultore 
in  legno)  ed  Anna  Francesca  Lo- 

(')  Queste  notizie  sono  tratte  da  una 
Lettera  latina  del  p.  Luigi  Pun^ilconi 
Min.  Conv.  ad  Antonio  Perclli  inseri- 
ta nel"  Giorn.  Arcadico  v.  7^  p.  3">5. 


renzani.  Il  ?.G  giugno  dell'anno 
1  700  fu  il  giorno  del  suo  natale. 

Fin  dalla  più  tenera  età  dava  a 
conoscere  quale  trasporto  nutris- 
se per  quelle  arti,  che  speciale  ri- 
nomanza procurar  gli  dovevano  : 
perchè  fattosene  accorto  il  padre 
uon  trascurò  alcun  mezzo  di  edu- 
carlo negli  studi  che  a  quelle  si 
convengono. 

Reggevano  in  quel  tempo  la 
pubblica  istruzione  romana  i  tan- 
to benemeriti  Padri  dell' inclita 
compagnia  di  Gesù.  Sotto  la  fida 
{■corta  di  questi  il  Bracci  si  avan- 
zò tostamente  di  molto  nella  pie* 
tà  e  nelle  scienze,  e  tuttoché  gio- 
vinetto non  si  prendeva  di  alcun 
divertimento:  sì  pur  in  quelle  ore 
che  gli  sopravanzavano  dalle  sco- 
lastiche occupazioni  intendeva  al- 
lo -tudio  delle  arti  sorelle,  e  par- 
ticolarmente del  disegno,  nel  qua- 
le si  aveva  a  maestro  il  proprio 
genitore. 

Compiuto  ch'ebbe  il  corso  del- 
la filosofìa  si  applicò  di  proposito 
al  coltivamento  delle  arti,  presce- 
gliendo la  scultura,  come  quella, 
cui  sentivasi  maggiormente  incli- 
nato. Coltivò  nello  stesso  tempo 
l'architettura  civile  e  militare,  e 
quanto  toccasse  fondo  in  tali  cose 
si  vedrà  in  qne^o  ragguaglio. 

.Fornito,  come  egli  era,  il  no- 
stro Pietro  di  tutte  le  necessarie 
cognizioni  fu  ricevuto  nello  stu- 
dio del  cav.  Camillo  Rusconi,  uno 
de' migliori  scultori  del  suo  tem- 
po. L'amore  del  hello,  che  tanta 
impressione  faceva  nell'  anima 
sensibile  di  lui ,  reudevalo  tal- 
mente intento  ai  suoi  lavori,  che 
beu  presto  avanzò  lutti  i  suoi 
condiscepoli,  e  diremmo  coetanei. 
Tutto  che  di  età  freschissima  sap- 
piamo che  trattava  il  suo  scarpel- 
lo sulle  opere  affidate  alla  valen- 
tia del  suo  maestro  Indizio  evi- 
dente non  solo  dell'amore,  ma  an- 
cora dell'alto  concetto  in  che  que- 
sti lo  riteneva. 
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Giunto  alt*  età  di  anni  venti- 
quattro menò  in  moglie  una  o- 
nesta  e  vaga  giovane  ,  per  no- 
me Faustina    Mancini  ,  che  fu 
savissima  consorte  ed  eccellente 
madre  di  famiglia.  Continuò  a 
frequentare,  tutto  che  ammoglia- 
to, Io  studio  del  Rusconi  presso 
cui  diè  1*  ultima  mano  a  diversi 
lavori  che  aveva  incominciati  :  do- 
po alcuni  mesi  però,  non.  senza 
dispiacere  del  sua  istitutore,  se 
ne  separò  amichevolmente  ,  ed  a- 
prissi  uno  studio  tutto  suo  sulla 
piazza  della  Trinità  de'  Monti, 
che  ora  è  contrassegnato  dal  civi- 
co nunfero  quattordici. 

E  poiché  troppo  lungo  saria  ir 
descrivere  i  moltiplici  lavori  ese- 
guiti dal  Bracci,  basterà  darne  un 
novero  esatto  ,  che  forse  a  tutti 
non  è  conosciuto,  lasciando  ai  va- 
I'  ni;  artisti  farne  a  minuto  quel 
giudizio  che  per  ogni  lato  lor  si 
conviene. 

Sedeva    nell'anno  1^35  sulla 
cattedra  di  Piero  il  sommo  pon- 
tefice Clemente  XII  de*  Corani. 
S'ebbe  questi  iT  grandioso  pensie- 
ro di  ergere  una  fontana,  che  u- 
nica  fosse  non  solo  in  Roma,  ma 
in  Europa  tutta  così   per  la  sua 
mole  còme  per  la  sua  magnificen- 
za :  e  conoscendo  chi  meglio  a 
quei  tempi  tenesse  il  magistero 
delle  arti,  ne  volle  affidato  il  dise- 
gno per  la  parte  architettonica  al 
celebre  Nicola  Salvi  romano,  e 
per  la  scultura  a  Pietro  Bracci, 
che  correva  allora  1'  anno  trente- 
simo quinto  dell'  età  sua.  In  essa 
fontana,  che  si  domanda  di  Tre- 
vi, trionfa  la  statua  colossale  del 
dio  de'  mari  Nettuno,  che  ritto 
quasi  sopra   un  cerchio  formato 
da  una  grande  conchiglia,  tirata 
da  due  cavalli  marini,  e  corteg- 
giato dai  tritoni,  esce  in  atto  mae- 
stoso dalla  sua  reggi.-,  figurata  da 
una  vasta  nicchia,  e  nelle  mani 
lo  scettro,  sembra  venirti  innan- 
zi fianco  e  sicuro  tra  le  scogliere, 


quale  divinità  dominatrice  del 
fluido  elemento.  Le  acque  dove  si 
rovesciano,  dove  zampillano  tra 
le  varie  fenditure  di  quelle  roc- 
cie,  e  principalmente  escono  di- 
sotto ai  piedi  del  nume  a  guisa  di 
bianco  velo,  che  si  rianovella  più 
largo  insino  che  si  spandono  nel- 
l'amplissima vasca  sottoposta  (i). 

Vuol  essere  in*  secondo  luogo  . 
rammentata,  come  opera  delle  più 
ragguardevoli  di  Pietro  Bracci , 
la  statua  di  papa  Clemente  Xll, 
che  si  conserva  nelle  aule  capito- 
line. Aveva  desso  pontefice  collo- 
cato in  una  di  dette  aule  intito- 
lata dell)  agricoltura  buona  copia 
di  preziosisime  statue,  di  basso- 
rilievi, ed  iscrizioni  antiche,  di- 
scoste tutte  secóndo  l'ordine  dei 
tempi  ed  arricchite  di  speciali 
ornamenti.  Ora  il  romano  senato, 
per  rispondere  a  cotanta  pontifi- 
cia beneficenza  ,  decretò  che  a 
spese  della  camera  capitolina  si 
ergesse  a  quel  papa  nel  luogo  me- 
desimo una  statua  di  bronzo  da 
collocarsi  rimpetto  a  quella,  che 
il  famosissimo  Algardi  fece  ad  In- 
nocenzo X  fondatore  di  quel  {•ran- 
de edilizio.  E  per  l'appunto  si  af- 
fidava tal  opera  al  nostro  Bracci, 
il  quale  con  molto  zelo  e  bravu- 
ra condusse  a  termine  il  mo- 
dello, che  veniva  universalmente 

OV  II  sig.  abate  Carlo  Pace  nella  Rac- 
colta delle  belle  arti,  Roma,  1778, 
pag\  35,  «lampo  questo  sonetto  sopra 
li  statua  dell'Oceano  : 

Padre  Ocean,  che  la  ctrulea  vetta 

Sovente  increspi  ai  vasto  mar  profondo. 
Sovente  io  sconvolgi  sino  ai  fondo 
Talchi  il  monte  rimbomba  e  la  foresta  ; 

0\  come  a  un  etimo  dell  algosa  testa 
Che  legge  impone  alia  m'tà  del  man  lo, 
1  anno  i  destrieri  tuoi  sotto  al  gran  pondo 
Un  S' giwn.lv  la  caima,  un  la  tempesta* 

Quando  nel  riarmo  fa  t  imago  espressa, 
E  )l  gran  fabbro  seoprilla,  In  quel  momento 
Stupida  ne  resto  natura  teletta  ; 

JS  negar  non  paleo,  che  fa  portento 
Scorgere  a  un  tempo  nel  tuo  vo'to  Impresta 
La  alma,  il  riso,  la  procella  e  il  vento. 
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applaudito,  e  cbe  fu  gettato  in 
bronzo  dal  G i.-irdoni. 

Continuando  il  regno  del  gran 
Clemente  XII  (sempre  intento  a 
formar  la  felicità  de'  suoi  suddi- 
ti ),  i  ravennati  ottennero  la  de- 
viazione dalle  loro  mura  dei  due 
fiumi  Monco  e  Muntone,  i  quali 
minacciavano  1*  ultimo  guasto  a 
quella  città.  Mentre  cotanta  in- 
trapresa stava  per  compiersi  feli- 
cemente, i  grati  ravennati  decre- 
tarono che  nella  pubblica  piazza 
si  legasse  una  statua  di  marmo 
per  ricordare  ai  posteri  la  benefi- 
cenza di  un  tanto  sovrano.  L'ope- 
ra fu  commessa  al  Bracci,  il  qua- 
le prese  al  vivo  con  tutta  la  veri- 
tà le  sembianze  del  pontefice  , 
talché  i  ravignaoi  quando  la  vi- 
dero sedente  in  atto  di  benedire 
la  loro  città,  e  coperta  delle  pon- 
tificali vestimenta,  e  tutta  con- 
dotta con  arte  finissima,  divulga- 
rono che  di  lei  cantar  si  poteva 
col  Tasso  : 

Manca  ti  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi  % 
Ha  manca  y  ■  c ti' ancor  it  agli  occhi  U  crtdi(  i  ). 

E  se  il  Bracci  fu  valente  in  dare 
belle  forme  a  ciò  che  creava  nella 
sua  mente,  non  lo  fu  meno  in  ri- 
parare col  suo  scarpello  ciò  che 
era  stato  ritolto  con  una  barbarie 
delle  più  fraudolente  e  basse  alle 
sculture  degli  aurei  secoli  di  Ro- 
ma. È'  noto  che  Lorcnzino  de'iVlc- 
dici  involò  le  teste  ai  sette  prigio- 
nieri, che  decorano  l'arco  di  Co- 
stantino, e  quindi  le  fé  traspor- 
tare a  Firenze.  L*  ottavo  prigio- 
niero mancava  interamente  ,  e 
Clemente  XII  so  flore  odo  di  mal 

(i)  In  conferma  di  ciò  si  vedano  an- 
cora i  componimenti  degli  accademici 
Informi  consecrali  a  Sua  Santità  Cle- 
mente XII  dal  senato  e  popolo  di  Ra- 
venna in  dimostratone  di  gratitudi- 
ne. Pag.  a.{,  54,  55,  57;  Ravenna  per 
Anton-Maria  Laudi,  ij58. 


animo,  che  sì  bell'opera  si  restas- 
se cotanto  imperfetta,  ne  affidò  il 
risarcimento  al  nostro  artista.  Ai 
soli  esperti  dell'arte  ò  dato  il  com- 
prendere quale  e  quanto  studio 
dovette  esso  porre  nel  formar  di 
nuovo  le  sette  teste,  che  a  quei 
tronchi  si  addicessero,  e  trafora- 
re il  marmo  dell'  intera  statua  di 
uno  di  quei  re  prigioni,  o  schiavi 
che  siansi. 

II  nome  del  Bracci  non  si  leg- 
geva ancora  al  Vaticano,  teatro  dei 
sommi  artisti.  Nell'anno  i<j55  ai 
ai  giugno  la  morte  di  Maria  Cle- 
mentina Sobieski  regina  di  In- 
ghilterra, e  vedova  di  Giacomo  III, 
glie  ne  porse  bella  occasione.  Si 
trattava  d' innalzare  alla  sua  me- 
moria un  monumento  ch'eternas- 
se le  sue  rare  virtù,  e  questo  ven- 
ne scolpito  dal  nostro  artista,  e  ve- 
desi  collocato  nella  nave  laterale 
sinistra  sopra  la  porta,  che  mette 
alle  parti  superiori  del  vastissimo 
tempio. 

Nel  1 758  essendo  venuto  a  mor- 
te il  gran  pontefice  Benedetto 
XIV  il  Bracci  ne  condusse  in 
marmo  l'imponente  statua  semi- 
colossale  che  trionfa  sul  suo  mo- 
numento, e  scolpì  eziandìo  quel- 
la che  si  presenta  alla  sinistra  di 
chi  la  riguarda,  e  che  rappresen- 
ta (come  il  nostro  Pietro  dichia- 
ra a  piè  del  suo  bozzetto  )  la  sa- 
pienza sacra  con  il  sole  in  petto, 
perchè  la  sapienza  illumina  la 
mente. 

La  mano  del  nostro  artista  si 
distinse  anche  in  modo  speciale 
dell'  operare  parecchie  di  quelle 
colossali  statue  che  adornano  la 
basilica  di  san  Pietro,  e  che  rap- 
presentano i  fondatori  degli  or- 
dini religiosi. 

Nella  nave  di  mezzo  sanVincen- 
zo  de'Paoli  institutore  della  con- 
gregazione de'  missionari.  Nella 
tribuna  destra  san  Girolamo  Emi- 
liani padre  de'  cheriri  regolari 
•orniseli  1.  Nella  tribuna  sinistra 
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san  Norberto  fonditore  de' cano- 
nici del  tantissimo  Salvatore  (i). 

Che  se  dal  Vaticano  ravverai 
al  Laterano,  'facendoti  dall'atrio, 
vedrai  alla  destra  sopra  la  porta 
che  mena  al  patriarchio,  il  basso- 
rilievo rappresentante  san  Giovan- 
ni Battuta  ,  il  quale  rimprovera 
ad  lìrode  il  suo  incestuoso  amore 
per  Erodimle.  Nella  ricchissima 
cappella  de'Corsini  togli  a  mirare 
sopra  la  statua  della  Prudenza  al- 
tro bassorilievo  del  Bracci  :  e  cosi 
in  queir  arcibasilica  ti  sarà  dato, 
in  vedendo  i  quattro  apostoli  An- 
drea, Giacomo  maggiore,  Giovan- 
ni e  Matteo,  che  sono  opera  di 
Camillo  Rusconi  istitutore  del  no- 
stro Pietro,  di  giudicare  del  mae- 
stro e  dello  scolare.  Altra  opera 
del  Bracci  è  il  deposito  del  cardi- 
nale Fabrizio  Paolucci  situato  in 
san  Marcello  nella  cappella  genti- 
lizia della  famiglia,  per  cui  il  Sel- 
lini gli  scrisse  un  sonetto  di  lode. 

Una  memoria  del  Bracci  esisto 
in  sant'Ignazio  per  i  due  bellissi- 
mi angeli  collocati  sulla  balaustra 
dell'altare  dell'  Annunziata,  e  per 
le  statue  di  stucco  che  si  osservano 
sul  suo  frontispizio. 

Medesimamente  in  santa  Maria 
sopra  Minerva  nella  cappella  di  s. 
Domenico  puoi  visitare  del  Brac- 
ci il  deposito  che  fece  al  sommo 
pontefice  Benedetto  XIII,  la  cui 
statua  è  somigliantissima:  e  di  lui 
è  la  figura  posta  alla  sinistra  del- 
l' osservatore,  che  rappresenta  la 
religione  con  in  mano  il  sacro  tu- 
ribolo. 

La  basilica  di  santa  Maria  mag- 
giore serba  del  nostro  Pietro  la 
statua  dell'  Umiltà  collocata  nella 

(i)  Il  chiarissimo  marchese  Melchior- 
ri  nella  sua  guida  di  noma,  citando  tal 
lavoro,  li»  dice  eseguilo  dal  sig.  Barto- 
lomeo Cavaceppi  ma  dall'  archivio  del- 
l'illustre  famiglia  Bracci,  la  cui  somma 
gentilezza  ci  favorisce  queste  notizia 
apparisce  essere  opera  del  nostro  Pie- 
tro e  non  d' nitri. 
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facciata,  un  bassorilievo  murato 
sopra  la  porta  laterale  sinistra,  ed 
i  quattro  angeli,  che  sono  sopra  il 
baldacchino  del  maggiore  altare. 

Sonvi  «li  lui  in  san  Giovanni  e 
Paolo  due  a'ngcli  di  stucco  situati 
all'  aitar  maggiore,  e  due  busti  io 
marmo,  uno  del  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI li  e  l'altro  del  car- 
dinale Fabrizio  Paolucci. 

In  san  Lorenzo  e  Damalo  risar- 
ei maestrevolmente  l'antica  scul- 
tura in  bassorilievo  nel  quadro  di 
san  Michele,  e  nella  chiesa  della 
santissima  Trinità  de'  pellegri- 
ni scolpi  il  busto  il  Benedetto 
XIV  che  venne  collocato  oel  re- 
fettorio. 

Lavorò  eziandio  in  sant'Andrea 
delle  Fratte  il  deposito  del  cardina- 
le Cerio  Leone  Calcagnini.  In  san 
Girolamo  de'Scbiavoni  fece  l'or- 
nato della  seconda  cappella  :  in 
sant'Antonio  de'Portoghest  le  scul- 
ture laterali  della  cappella  appar- 
tenente alla  famiglia  Sampaio(a): 
in  santo  Agostino  operò  il  bel 
monumento  sepolcrale  del  cardi- 
nale Renato  Imperiali,  «-d  i  quat 
tro  putti  che  sono  collocati  sulle 
porte  del  coro,  ed  in  santa  ('ateri- 
na da  Siena  i  due  bassirilievi  late- 
rali. Finalmente  mandò  in  Aversa 
il  deposito  del  cardinale  Ionico 
Caracciolo. 

Queste  sono  le  opere  di  scul- 
tura del  Bracci,  che  noi  cono- 
sciamo: è  indubitato  però,  che 
esistono  molti  altri  lavori  da  lui 
eseguiti,  di  cui  è  ignota  la  locale 
esistenza.  Ciò  si  rileva  dalle  carte 
lasciate  dallo  stesso  artista  conser- 
vate dal  suo  nepote  Pietro  cava- 
lier  Bracci,  ingegnere  ispettore  di 
acque  e  strade,  membro  del  con- 
siglio d'  arte,  ed  architetto  acca- 
demico di  san  Luca. 

• 

(i)  Il  citato  Melchiorri  attribuisce 
tali  sculture  al  sig.  Filippo  della  Val- 
le, ma  sono  del  Bracci:  erano  scultori 
contemporanei. 
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Dalla  notizia,  che  abbiamo  trac- 
ciata per  quanto  il  potemmo  più 
ampiamente  de'  lavori  di  Pietro 
Bracci  ognuno  potrà  giudicare  «e 
il  chiarissimo  Leopoldo  Cicogna- 
ra  dicesse  vero  quando  *nel  I.  7.  c.  2. 
della  sua  Storia  della  scultura  as- 
serì che  ai  tempi  del  nostro  scul- 
tore era  ridotta  C  arte  statuaria 
•  n  misera  condizione,  non  si  fa- 
cevano più  che  ristauri  per  gli 
stranieri,  q  pel  musco  vaticano, 
ovvero  mediocri  copie  delle  cose 
antiche  :  un  gran  monumento,  un 
gruppo  ,  una  statua  maggior  del 
vero  non  si  trattava  più  dai  mo- 
derni scarpelli.  E  se  questo  stori- 
co delle  arti  volle  menzionare  il 
Monumento  vaticano  di  Benedet- 
to XIV  e  darne  un  saggio  nelle 
sue  tavole,  doveva  pur  menziona- 
re la  statua  del  Nettuno,  che  è 
maggior  del  vero,  e  che  l'orma  *la 
principat  decorazione,  della  massi- 
ma fra  tutte  le  fontane  di  Roma, 
omissione  che  noi  non  sappiamo 
perdonare  in  un  libro  in  cui  di 
cose  assai  più  minute,  di  minor 
merito  e  di  men  pubblica  cono- 
scenza egli  fece  parola  :  tanto  più 
che  il  monumento  Lambcrtiniano 
si  scolpiva  dal  Bracci  allorché  de- 
chinava alla  vecchiezza.  Medesi- 
mamente non  disse  il  vero  il  Ci- 
cognara.  quando  non  vide  in  quei 
tempi  se  non  che  ristami,  giacché 
lavori  d'invenzione  si  furono  quel- 
li condotti  dal  nostro  Pietro  in 
buon  numero,  siccome  di  sopra  ne 
può  testimoniare  il  novero  fatto. 
E  inoltre  il  detto  storico  dopo  a- 
ver  asserito  nel  cap.  1  del  libro 
J9  che  nel  1700  ni  un  principe  in 
Italia  aiutò  le  scienze  per  mo- 
do che  potessero  gareggiare  co- 
gli stranieri  poiché  il  solo  Leo- 
poldo in  T oscana  fece  qualche 
cosa  per  questi  studi;  venendo 
poi  a  parlare  dè'  mecenati  ita- 
liani ebbe  a  correggere  dopo  po- 
che facciate  quella  non  vera  e- 
#clusiva  e  nominare  un  Cario  MI, 


un  Alessandro cardinal  Albini,  un 
Clemente  XII,  un  Benedetto  de- 
cimoq*arto,  un  Clemente  XIV  e 
moltissimi  porporati  i  quali  tutti, 
cogli  editici  sontuosi ,  coi  prezio- 
si musei,  e  specialmente  colla  e- 
mulazione  delle  più  ricche  e  scel- 
te biblioteche  posero  non  pure  il 
calore  nelle  arti,  ma  negli  studi 
e  nelle  scienze. 

Volendo  anche  toccare  delle  co- 
gnizioni di  Pietro  Bracci  in  ar- 
chitettura civile  e  militare  è  da 
sapersi  intorno  alla  prima  che  si 
conserva  manoscritto  nella  libreria 
del  lodato  nepote  suo  un  esatto, 
erudito  e  ragionato  parallelo  di 
tutti  gli  ordini  di  architettura,  e 
molte  cose  risguardanti  la  pratica, 
e  specialmente  la  volumetria.  Una 
copia  dell'opera  del  Belidor,  che 
ad  esso  si  apparteneva,  vederi  di 
suo  proprio  pugno  bene  spesso  po- 
stillata :  il  che  addimostra  che  ei  a 
bene  ammaestrato  nelle  matema- 
tiche pure  e  miste.  Riguardo  alla 
seconda  si  conservano  manoscritti 
due  tomi,  il  primo  de'quali  tratta 
dell*  architettura  militare  all'  ita- 
liana: ed  in  esso  dopo  aver  esposte 
le  teorie  corredate  dì  copiosi  dise- 
gni pns»a  ad  alcuni  nuovi  metodi 
di  fortificare,  che  li  dice  di  sua 
invenzione:  nel  secondo  sottopose 
ad  esame  tutti  i  vari  metodi  di 
fortificare,  ed  ha  per  titolo;  Pa- 
rallelo militare.  Si  conserva  anco- 
ra manoscritto  un  utilissimo  trat- 
tato di  geometria  pratica  da  lui 
con  molto  studio  ed  ingegno  rac- 
colta ed  applicata  all'architettura 
civile.  Scriveva  egli  tutte  queste 
cose  verso  l'anno  ciuqnanlehimo 
dell'età  sua.  La  gnomonica,  ossia 
l'arte  di  fare  gli  orologi  solari,  ora- 
gli pur  familiarÌMÌma  :  in  una  sua 
memoria  riportasi  un  metodo  di- 
mostrativo onde  trovare  il  centro, 
il  luogo  e  la  lunghezza  dello  gno- 
mone perduto,  come  pure  l'altez- 
za del  polo  pel  quale  l'orologio  era 
stato  delineato.  Accoppiava  a  tutte 
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queste  cognizioni  scientifiche  an- 
ch'* una  erudizione,  diremmo,  pe- 
regrina, come  lo  dimostrano  un 
suo  manoscritto  intorno  ai  gero- 
glifici egiziani,  e  molte  sue  me- 
morie. 

Non  facciamo  parola  alcuna  dei 
copiosi  suoi  disegni  e  bozzetti,  e 
particolarmente  di  una  ragionata 
raccolta  di  sue  idee  per  fontane,  le 
quali  cose  si  conservano  nello  stu- 
dio artistico  del  sullodato  nepote. 

Non  farà  quindi  maraviglia  se 
un  uomo  di  tali  e  tante  cognizio- 
ni fosse  dall'  accademia  di  san  Lu- 
ca aggregato  tra  i  suoi  soci ,  e  se 
nell  anno  1756  lo  si  eleggesse  a  suo 
principe:  che  l'Arcadia  lo  volesse 
tra' suoi  pastori  sotto  il  nome  di 
Geliso;  che  1*  accademia  clementi- 
na di  Bologna  lo  annoverasse  nel- 
le sue  tavole,  e  che  la  congrega- 
zione de*  virtuosi  al  Panteon  lo 
eleggesse  suo  socio. 

Resero  giustizia  al  merito  di 
lui  anche  i  tribunali,  poiché  que- 
sti si  servirono  delle  sue  scien- 
tifiche e  pratiche  cognizioni  per 
pronunciar  sicuri  i  loro  inappel- 
labili giudizii,  come  ci  dimostra 
una  iscrizione  lapidaria  situata 
alla  mole  Adriana  (i) 

Quantunque  il  nostro  Pietro 
fosse,  per  cosi  dire,  tutto  immer- 
so'in  occupazioni  artistiche  ed  e- 
rudite,  pure  fu  l'esemplare  della 
vigilanza  paterna  sulta  sua  prole 
diletta  e  copiosa.  Era  sua  massima, 
che  il  miglior  patrimonio  da  la- 
sciarsi a  questa  è  una  cristiana  e  - 
ducazione  unita  alla  cognizione 
di  alcuna  di  quelle  arti,  che  libe- 
rali si  appellano,  e  che  valgono  a 

(1)   Pelro  Bracci  Et  Carolo  Marrhionni 
Bellici*  Machina  torlbu*  Praettanlusimi* 
Oó  J'tetoiUm  De  Fi*co  Relalaia 
Ae 

Libertatem  Tormenterà*  Ubratotiba* 
Betlitutam 

Thomas  Monatti  Anteniut  Bonari  Et  Sodi 
Ite  Tonti  Benefica  Memoria  Depereat 
Perenne  Hoc  (irati  Animi  Moaumentum 

Ad  Airiana.it  molem  Appotuere 
Anno  Keparaiae  Satolli  MKCCXXXV. 
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formare  lo  stato  di  un  buon  citta- 
dino. Onde  non  deve  sorprendere 
se  la  sua  fiorente  famiglia  fosse 
una  famiglia  di  artisti.  Abbiamo 
di  questi  un  pubblico  e  lodato  mo- 
numento esistente  in  Roma,  e 
precisamente  nella  chiesa  di  san 
Nicola  da  Tolentino.  E'  desso  e- 
retto  al  cardinale  Federico  Mar- 
cello Laute  della  Rovere  intorno 
al  quale  lavorarono  i  tre  fratelli 
Virginio,  Alessandro  e  Filippo. 
Il  primo  ne  formò  il  disegno  come 
architetto,  il  secondo  lo  scolpi  in 
marmo,  ed  il  terzo  dipinse  il  ri- 
ti atto  del  porporato. 

Le  rare  virtù  religiose  di  Pie- 
tro e  la  sua  urbanità  gli  procura- 
rono 1'  amore  e  la  sti.na  di  tutti  i 
personaggi  del  suo  tempo  i  più  il- 
lustri per  dignità  e  dottrina,  fra  i 
quali  voglionsi  solo  rammentare  i 
cardinali  san  Clemente,  Alberoni 
e  Spinelli,  coi  quali  teneva  ami- 
chevole carteggio. 

Questo  instancabile  artista,  ca- 
rico di  anni  e  di  gloria,  mori  il  di 
i5  febbraro  del  1  773  dopo  essere 
vissuto  unni  ^arnesi  n  e  giorni  18. 
In  lui  la  scultura  e  I  architettura 
perderono  quel  loro  sommo  col- 
tivatore, sotto  il  cui  busto  collo- 
cato in  santa  Maria  della  Roton- 
da, ed  ora  riposto  nella  protomo- 
teca di  Campidoglio  leggevasi  un 
dì  la  seguente  elegantissima  iscrì- 
zione,  che  noi 'con  più  ragione 
qui  riportiamo,  per  essere  andato 
smarrito  il  marmo,  su  cui  era  in- 


Coesoris  .  f  .  Braccio 
Sculptori 

Virginia*  .  Collegi  .  Fili  .  Vir  . 
Sumpt  .  Ma4eia*4it 
Archiitctus  ,  Cuta  Fralribu* 
Patri  .  II.  M  .  Pon  .  Cut 
Fediti*  .  Grate  .  Sali  .  Imaginem  .  Patri* 
Qui  .  Marmare  .  Bx*c*tpcndam  .  Pacelli 
Manu 

Curatti*  .  Et  .  Conjpicuo  .  Stataeniam 
Loco 

Sed  .  Quo  .  Mihi  .  Monumenta  .  Formae 

Et  .  domini* 
Allena  .    Tlrrtrz  .  Ouae  .  Laborat'lt  .  Sjti* 
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Tlttmro  .  In  .  Irttli  .  Oprrmm 
Manumtntit  ,  Jìitit 
Dum  .  Stablt .  Vrb»  .  Et  .  Tempia  .  In 

l'rbt  .  Catlltum 
Hate  .  Potior  .  Vita  .  Ett.  Itine.  T—ti 
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Mattia  Azzakiui. 

GATTA  (Costantino),  nato 
nella  città  della  Sala  in  provincia 
di  Salerno  a'  iq  di  gennaio  del 
i6<j3,  si  porto  a  compiere  in  Napo- 
li metodicamente  gli  studii,  e  fe- 
cesi  addottorare  nella  medicina. Si 
distinse  non  meno  in  questa  sua 
professione,  che  in  altre  parti  del- 
la letteratura,  e  morì  nella  sua  pa- 
tria a*  07  di  agosto  del  17.^1  età 
di  GH  anni.  Fa  memoria  di  lui  Giu- 
seppe* Volpi  nella  Cronologia  dei 
vescovi  pestoni  pag.  297.  Volendo 
egli  descrivere  un  fitto  straordi- 
nario avvenuto   nelle  vicinanze 
della  sua   patria.,  pensò  di  farvi 
precedere  la  notizia  topografico- 
storica  della  regione,  in  cui  quel- 
la è  situata,  e  mise  a  luce:  La  Lu- 
cania illustrata  per  la  miracolosa 
resudazione   delC  antica  effigie 
del  glorioso  principe  san  Michele 
Arcangiolo  nel  tempio  eretto  su 
un  monte  della  città  di  Sala.  4- 
Napoli  l'jaS.  Ma  come  gli  parve 
di  non  aver  ampiamente  trattato 
in  questo  libro  di  quanto  appar- 
tieni! a  quella  regione,  poiché  si 
rigira  nella  maggior  parte  intor- 
no al  lempio  di  san  Michele  ecc., 
ue  diede  fuori  un  altro  con  que- 
sto titolo  :  Memorie  topografiche 
della  provincia  di  Lucania,  com- 
presa al  presente  nella  provincia 
di  Basilicata,  e  di  principato  ci- 
teriore, colla  serie  genealogica 
de' Serenissimi  principi  di  Bisi- 
guano  dell'  illustre  famiglia  San- 
Severino.  4-  Napoli  i^3a.  Cadde- 
gli  fmalmento  in  pensiero  di  de- 
scrivere il  tempio  della  B.  V.  del- 
la Sapunara,  e  compose  un  terzo 


libro  delle  cose  concernenti  alla 
Lucania ,  che  per  cagion  di  sua 
morte  fu  dato  alla  luce  dal  di  luì 
figliuolo  sotto  questo  titolo:  Me- 
morie topografico-sloriche  della 
provincia  di  Lucania  colle  notizie 
dell antico  e  venerabiUempio  de- 
dicato alfa  SS.  tergine  nel  ter- 
ritorio della  città  di  Saponara,  e 
d*  un  sepolcro  de'  gentili  presso 
C  antica  città  di  Cosilina  in  detta 
provincia  ;  Opera  postuma  ecc. 
data  in  luce  da  Giuseppe  Gatta 
figlio  delV  autore,  coli  aggiunta 
di  sue  erudite  annotazioni.  4  Na- 
poli i^ft. 

I  /  autore  dunque  tratta  dovo 
più  dove  meno  diffusamente  sì 
dello  stato  naturale  e  civile  del- 
l'antica Lucania,  come  delle  co- 
lonie e  prefetture  romane,  che 
dappoi  vi  fiorirono,  e  dei  monu- 
menti ed  iscrizioni,  che  ne  sono 
oggi  superstiti.  Passa  quindi, allo 
stato  moderno  della  medesima,  o 
ne  descrive  le  principali  città,  ter- 
re e  castella  colle  loro  famiglie  no- 
bili,  ed  uomini  illustri;  ma  la 
maggior  sua  attenzione  è  intorno 
alla  valle  di  Diano,  laddove  è  si- 
tuata la  sua  patria,  che  egli  vuol 
surta  dalla  colonia  Cosilina  ram- 
mentata da  Frontino,  ed  appella- 
ta nell'Itinerario  d'Antonino,  e  da 
Cassiodoro  Marcelliana  I.  P.  Elia 
d'Amato  suo  amico  nelle  Par.  ani- 
madv.,  che  trovansi  nella  Raccol- 
ta del  Calogcrà,  tom.  2 :\  pag.  577, 
censuralo,  sebben  con  termini  mol- 
to onorevoli,  che  abbia  ascritto  ai 
Lucani  Cassiodoro  e  Pomponio 
Leto,  i  quali  erano  Calabresi  :  ma 
il  barone  Antonini  in  varii  luo- 
ghi della  sua  Lucania  lo  tratta 
senza  vernn  riguardo,  ed  il  Roga- 
deo  nel  Dritt.  pubb.  Napoli  pag. 
3o4  lo  chiama  autore  di  niuna 
critica. 

Diede  ancora  alle  stampe:  Au- 
rora acromatica,  sive  fsagugicon, 
in  quo  primo  de  rebus  coelestibus; 
sccundo  de  atmospbera  corporis 
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Immani,  sive  de  fluxu,  re/luxu- 
que  partium  ;  terlio^dc  rerum  na- 
turalium  elemenlis.  io  4*  Napoli 

//  Trionfo  della  medicina  ;  A- 
pologia  contro  Plinio ,  distinta  in 
sette  ragionamenti.  4.  Napoli  »  7 1 6. 
Vi  si  promette  la  II  parte  che  poi 
con  usci. 

Di  uno  strano  e  mostruoso  ac' 
rìdente  di  peli  di  barbe,  e  di  ugne 
in  due  donne  Napolitani  Di  una 
strana  pregnezza  di  11  mesi.  Dis- 
seriazioni  medico-fisiche.  Ritro- 
vatisi uella  Raccolta  del  Calogerà 
tom.  i3  pag.  4oV43f). 

F*ANCI*CHITOWlO  So»U. 

LAVINJ  (  Giuseppe),  nacque 
in  Filotrano,  nella  Marca  d'Anco- 
na, ai  ai  aprile  del  1931  dal  conte 
Francesco  Lavinj,  la  cui  famiglia 
trovasi  aggregata  alla  nobiltà  ro- 
mana, e  di  Sanseverino.  Dotato 
dalla  natura  di  elevato  talento,  fe- 
ce in  Osimo  nel  collegio  Campa- 
na gli  studii  di  eloquenza,  e  pas- 
sato quindi  in  Perugia,  attese  in 
quella  università  con  sommo  in- 
pegno e  profitto  alle  scienze  di  fi- 
losofìa e  teologia.  Di  là  recatosi  a 
Bologna ,  fece  in  quel  collegio 
Montalto  il  solito  corso  di  giuris- 
prudenza, con  esservi  quindi  in 
ambe  le  leggi  laureato.  In  appres- 
so fu  a  ragion  di  merito  creato  ca- 
nonico teologo  della  cattedrale  di 
Osimo,  e  qui  udì  dell'altra  di  Fano, 
d'onde  fatto  passaggio  a  R/jmn,  ivi 
fu  impiegato  nell  onorevole  uffizio 
di  rettore  del  collegio  Ungarico. 
Bramoso  finalmente  di  godere  la 
quiete  domestica,  in  età  più  che 
settuagenaria  ritirossi  in  Sanseve- 
rino,  dove  morì  nel  dì  4  novem- 
bre del  1793.  Non  fa  d'uopo  di 
molte  parole  a  far  conoscere  l'in- 
gegno di  questo  scrittore,  abba- 
stanza rilevandosi  dalle  varie  sue 
produzioni  in  prosa  e  in  verso 
siccome  sacre,  cosi  profane,  la 
maggior  parte  delle  quali  furono 
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con  onore  annunziate  da'fogli  Ict- 
terarii,  eh*  escono  nelle  maggiori 
città  d'Italia.  Gel  dimostrano  quel- 
le per  nn  uomo  ,  che  all'  ame- 
nità delle  muse  ha  saputo  accop- 
piare la  serietà  delle  quistioni  fi- 
losofiche, ed  oltre  ad  essere  stato 
udito  con  plauso  da  varii  pergami 
d' Italia,  si  è  fatto  conoscere  mol- 
to versato  nelle  divine  scritture. 

Ecco  il  Catalogo 
delle  predette  sue  Opere. 

i.  Discorsi  sagr^  deWab.  Giu- 
seppe Lavinj,  patrizio  romano,  e 
della  città  di  Sanseverino.  Parte 
I.  iu  Roma  1760  per.  Giovanni 
Zerapel  in  8.  Questi  sono  sei  Pa- 
negirici in  onore  di  varii  Banti,  0 
si  crede,  che  l'autore  ne  abbia 
stampata  la  sola  prima  parte. 

a.  Lezioni  sacre  e  morali  sul- 
l'Epistola I.  di  San  Paolo  ai  Co- 
rintii.  Ancona  per  PietropaoU 
Ferri  1769,  tomi  1,  in  4-  8i  con- 
tengono in  questo  primo  tomo  i 
quattro  capi  di  detta  epistola  I.  ai 
Corintii.  Il  secondo  volume  usci 
l'anno  stesso  in  Roma  dalla  stam- 
peria Errnateniana,  e  vi  si  spiega- 
rono i  capitoli  rì,  ti,  7  e  8.  Amondne 
i  predetti  volumi  furono  dall'au- 
tore offerti  e  dedicati  all'e.mosig. 
cardinale  de  Solis.  Nel  1777  fu 
stampato  il*  terzo  dal  medesimo 
Ferri,  e  si  aggira  sui  capitoli  9  e 
10,  e  parte  dell'  1 1  colla  dedica  al 
sig.  cardinale  Giovanni  Batista 
liezzonico.  Furon  quindi  per  gli 
stessi  torchi  pubblicati  il  quarto 
e  quinto  volume  nel  1778  pure  in 
4.,  nel  primo  de'  quali,  che  porta 
in  fronte  il  nome  del  sig.  cardi- 
nale de  Simone,  si  hanno  i  capi- 
toli 11,  ia  e  i5,  e  nel  secondo 
che  fu  dedicato  a  monsignor  Gio- 
vanni Balista  Stella,  si  ha  la  spie- 
gazione dei  capitoli  i4  e  i5,  ed 
ultimo  di  detta  lettera  I.  a  quei  dì 
Corinto*  Di  quest'  opera  si  diede 
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nn  ottimo  giudizio  dall' Effemeri- 
di letterarie  di  Roma  ne*  tomi 
VII  ed  Vili. 

5.  Lezioni  sacre  e  morali  sul 
santo  libro  degli  atti  apostolici, 
tomi  4>  il  primo  fu  stampato  in 
Camerino,  e  gli  altri  tre  in  Roma  4. 

4.  //  Paradiso  riacquistato  del 
conte  Giuseppe  Lavinj  patrizio 
romano,  e  della  città  di  Sanse- 
verino,  Poema  (in  versi  sciolti),  e 
con  erudite  annotazioni  toni.  I.  in 
Roma  presso  Giovanni  Zcmpel 
it5o,  in  4-  Ivi  tu  impresso  nuo- 
vamente, ma  senza  note,  e  non 
sappiamo  in  qual  anno;  ed  altra 
stampa  se  ne  lece  con  qualche  va- 
riazione in  Vercelli.  Parlò  di  que- 
st'  opera  con  somma  lode  il  Gior- 
nale de' letterati  dell'anno  1755, 
dalla  pag.  503  alla  pag.  3 7 a,  il 
Giornale  fiorentino,  ed  altri.  Il 
Quadrio  al  detto  tomo  VII.  pag. 
296  cosi  ne  seri  me:  Questo  poeta, 
che  ora  è  canonico  teologo  della 
cattedrale  di  Osimo,  non  ci  ha 
dato  perora,  che  i  primi  quattro 
libri  dei  dodici,  che  dovrà  con- 
tenere tal  poema. 

5.  Vita  di  suor  Eleonora  Giu- 
bilei terziaria  francescana.  Ma- 
cerata per  Luigi  Chiappini  e  An- 
tonio Cortesi. 

6.  All'  altezza  reale  di  Pietro 
Leopoldo  arciduca  d>  Austria, 
gran  duca  di  Toscana  ec,  canti 
XYM  del  conte  Giuseppe  Lavinj 
patrizio  romano  e  settempedano. 
Dalla  stamperia  Amatina  di  Pe- 
saro 1766,  in  \.  grande.  Sono  for- 
mati questi  canti  assai  nobilmen- 
te sul  gusto  dantesco,  e  vi  si  con- 
tengono i  fasti  della  serenissima 
Casa  d'  Austria. 

7.  Orazione  panegirica  detta  in 
Osimo  nel  terzo  giorno  del  triduo 
solenne  per  la  beatificazione  del 
bealo  Giuseppe  da  Coperlino.  Ilo- 
ma  17^4  Pei  tipi  del  Biarbiellini 
in  4*  grande. 

8.  Orazione  funebre  in  lode  di 
monsignor  Giacomo  Beni  vescovo 


di  Fano,  detta  in  quella  cattedra- 
le nelle  solenni  esequie,  presente 
il  di  lui  cadavere.  Fano  .... 

9.  Rime  del  conte  Giuseppe  La- 
vinj patrizio  romano,  e  settempe- 
dano, detto  fra  gli  Arcadi  Ero- 
mede  Somiziano.  In  Roma  pres- 
so Giovanni  Zcmpel  17O0,  in  8. 
Sono  da  leggersi  gli  elogi ,  che 
quivi  si  premettono,  già  fatti  a 
quest'opera  dal  signor  inarchete 
Giovanni  Francesco  Fognano,  dal 
signor  Giovanni  Battista  Bertuc- 
ci, dalla  signora  dottoressa  Laura 
Al.  Caterina  V erati  ,  del  signor 
Muratori,  del  padre  Boscovicli,  o 
di  altri  letterati.  E'  divisa  in  due 
parti,  e  contengonsi  nella  prima 
le  rime  filosofiche,  e  nella  secon- 
da le  rime  varie.  Furono  poscia 
ristampate  eoo.   un  copiosissimo 
numero  di  note,  e  con  varie  dis- 
sertazioni che  illustrano  le  opi- 
nioni  filosofiche  dell'  autore.  Il 
cav.  Adami  fiorentino  ne  parlò  con 
molta  lode  nelle  sue  opere,  oltre 
ad  averne  fatto  in  commendazio- 
ne un  nobile  sonetto.  Ne  fa  mot- 
to anche  il  Quadrio  al  tnm.  VII 
Pa£-  97»  aggiungendo  poi  alla  pag. 
a88,  che  un  Anonimo  (non  saprei 
dire  chi  sia)  si  è  presa  la  briga  di 
ristampare  queste  rime  senza  le 
dotte  annotazioni  del  suo  autore: 
ma  bene  con  altrettanti  Sonetti 
di  risposta  allato,  siccome  dal  fron- 
tispizio si  pnò  vedere,  che  è  tale: 
Rime  filosofiche  del  conte  Giusep- 
pe Lavinj  ,  patrizio  romano,  in 
questa  seconda  edizione  accresciu- 
te, colle  risposte  famigliari,  e  gio- 
cose d'  altro  autore.  In  Urbino 
(cioè  in  Roma)  1750,  in  8.  Anzi 
quest'Anonimo  nella  coda  dell'ul- 
timo Sonetto  minaccia  al  Lavinj 
di  voler  ad  ogni  sua  cosa  rispon- 
dere. È  degna  però  di  esser  letta 
una  bella  Pistola  che  il  sig.  Fran- 
cesco Maria  RafTaelli  ,  letterato 
chiarissimo  della  città  di  Cingoli, 
scrisse  al  celebre  dottor  Lami  in 
difesa  di  tali  rime. 
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io.  Prediche  colla  protezione 
e  dottrina  del  S.  Apostolo  delle 
genti,  dette  nel  regio  pulpito  di 
Torino  nella  quaresima  dell1  an- 
no 170*7,  stampate  inVercelli.  Un 
buon  elogio  se  ne  vide  nell'  Effe» 
meridi  letterarie  di  Roma  delf'an- 
no  1789. 

xi.  in  occasione  della  solenne 
consagrazione  ed  apertura  della 
nuova  e  magnifica  metropolitana 
di  Fermo  fatta  da  monsignor  ar- 
civescovo Minacci  il  dfM  settem- 
bre del  1789.  Discorso'  in  essa  re- 
citato nella  seguente  mattina  in- 
ter  Missarum  solemnia  etc.  Fer- 
ma 1789,  per  Giuseppe  Alessan- 
dro Par  ci  sassi,  in  >\. 

FUAHCESCANTOMIO  SOM*. 

DANIELI  (Gaetano)  di  Giro- 
lamo nacque  a*  dì  la  maggio  del 
1747  m  Malo  grossa  terra  del  Vi- 
centino e  morì  arciprete  di  Aloa- 
teccbia  nel  Veronese  il  di  7  feb- 
braio 1819.  Vicenza  l'educò  alle 
lettere  ed  alle  scienze  j  appena  li- 
scilo di  studio  ,  non  aucor  pro- 
mosso al  sacerdozio;  il  seminario 
lo  chiamò  suo  maestro.  Natura  gli 
fu  larga  d'ingegno  sottilissimo  e 
di  mente  vigorosa  informata  alle 
scienze,  delle  quali  diede  più  stu- 
diosa o/era  alla  teologia,  alla  ma- 
tematica ed  alla  (ilosoha  j  ma  a 
quest'  ultima  intese  con  fervore 
singolarissimo. 

JNelcoraiuciaredel  secolo XVIII 
r.arleMo  e  Bacone  avevano  sottrat- 
to la  filosofìa  al  giogo  peripatetico, 
debilitando  nelle  menti  la  cieca 
venerazione  di  dieciotto  secoli  al- 
le dottrine  di  Aristotile,  il  mae- 
stro delT  umana  ragione,  e  sban- 
deggiando dalle  scuota  le  clamo- 
rose futilissirae  disputazioni  dei 
dialettici.  L*  investigazione  dei 
fatti  venne  sostituita  all'uso  di 
assiomi,  di  primi  principii  non 
suscettivi  di  dimostrazione,  e  di 
vaghe  astrattezze.  Co«\  u»ci  dalle 
tenebre  la  scienza  dell'  umano  in- 
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telletto,  la  qnale  pòscia  di  più 
chiara  luce  illustrarono  Locke  o 
Condillac. 

Sulle  traccie  seguate  da  questi 
sommi  entrò  in  cammino  il  Da- 
nieli, e  si  adoperòat  mantenerne  Le 
dottrine  contro  la  pertinacia  del- 
le vecchie  opinioni  e  proporne  di 
novelle,  promuovendo  in  tal  gui- 
sa il  già  cominciato  nstaurameuto 
della  filosofia. 

Aveva  di  que'  tempi  voce  di  so- 
vrano ragiouatoro  CristianoVVol- 
fio,  uomo  di  assai  vasta  dottrina, 
il  quale  però  tenendosi  per  Lei- 
bnizio,  la  cui  filosofia  sapeva  al- 
quanto di  platonico,  e  richiaman- 
do le  sottili  sofisterie  delie  scuole 
nelle  filosofiche  disquisizioni,  a- 
vrebbe  forse  potuto  con  1'  autori- 
tà, che  avevasi  acquietata  grandis  - 
«ima,  non  che  in  Alemagna  in  I- 
talia,  allucinare  le  italiche  menti 
e  sviarle  dal  diritto  sentiero. 

Menava  gran  rotti  ore  nelle  scuo- 
le il  principio  della  ragione  suf- 
ficiente affermato  da  Leibnizio  e 
da  Wolfio  difeso,  illustrato  e  a  più 
late  conseguenze  diote»o,  per  cui 
s'insegnava:  dover  1' uomo,  che 
sempre  opera  con  ragione,  rima  - 
nersi  inoperoso,  allorché  se  gli 
fossero  apprestate  due  cose  a  sce- 
gliere perfettamente  uguali,  non 
vi  essendo  ragione,  la  quale  più 
tosto  all'  una  che  all'altra  il  deter- 
minasse ;  conseguentemente  non 
bastare  Iddio  stesso  a  vincere  la 
perfetta  indifferenza.  Siffatta  dot- 
trina non  fu  veramente  trovata  da 
Lebnizio,  ma  da  Platone  forse  eb- 
be principio;  la  troviamo  combat- 
tuta da  San  Tommaso,  ed  in  luo- 
go di  oerta  proposizione  assevera- 
ta dall'  Alighieri  nel  4«  del  Para- 
diso: 

Intra  due  cibi  distanti  e  mooentt 
/>'»»  modo,  primi  ti  marria  di  fame, 
Che  iiber  unm  lo  ti  NMM  «'  de.tti. 

Sì  ti  tunbbe  un  agno  in  fra  due  brame 
Di  fieri  ìuoi  Iguaimente  temendo^ 
Sì  ti  turti.be  un  cane  in  tra  due  duine. 
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Pigliò  In  buona  occasione  il  Da- 
nieli di  confutare  il  principio  e  lo 
conseguenze  del  Wolfio  per  po- 
ter chiaramente  dimostrare,  spes- 
so essere  fallaci  e  solìstici  i  wol- 
fiani  ragionamenti,  non  doversi 
avere  a  sicura  guida  al  discopri- 
rne ut»»  del  vero  il  metodo  siateti' 
co,  non  essere  buoni  ad  altro  che 
ad  abbagliare  i  meo  veggenti  gli 
artifizii  della  dialettica.  Ecco  il 
principale  fine  e  intendimento  del 
Sàggio  di  ricerche  critiche  filo- 
sofiche sul  principio  Lcibniziano 
della  ragione  sufficiente  stampa- 
to in  Vicenza  il  i^'Si-  Se  poco  po- 
lito è  il  dettato,  di  molto  profondi 
pensamenti  s'incontrano  ad  ogni 
tratto,  con  grande  evidenza  e  giu- 
stezza vi  procedono  gli  argomen- 
ti di  maniera,  che  non  si  può  muo- 
ver dobbii  sulla  falsità  del  com- 
battuto principio  j  e  se  taluno  non 
se  oc  persuase  in  tutto  (  che  già 
poco  monta  trattandosi  di  pura 
spccnlazione),  certo  ognuno  rima- 
se convinto,  che  non  era  il  miglior 
modo  di  ragionare  (jueilo  di  Wol- 
lìo,  e  non  si  avevano  a  giurare  la 
sue  sentenze,  prima  di  soggettar- 
le ad  esame  quasi  anatomico. 

li  bnono  accoglimento  fattosi 
dall'  universale  alle  dottrine  del 
Danieli  gli  diedero  animo  d'op- 
porsi  ad  altra  opinione  comune  al- 
lora a*  filosofi ,  ed  era  questa.  Si 
teneva  che  delle  tre  spezie  di  cer- 
tezza, la  metafisica  fosse  a  porsi 
innunzi  alla  fisica  e  questa  alla 
inorale.  Al  qual  fine  diede  in  luce 
il  inób  un  trattato  SuW  umana 
certezza,  nel  quale  distiuta  la  cer- 
tezza morale  in  morale-meta  fìsica 
e'morale-fisica,  secondo  che  deri- 
va dagli  altrui  raziocina  o  dall'al- 
trui racconto  di  fatti  ,  affermò  il 
primo  doversi  preferire  la  mora- 
le-lìbica alla  morule-metafisica,  a- 
raetidue  alla  fisica  e  questa  e  quel- 
le alla  metafisica  j  imperocché  ai 
•coti  meglio  che  «gli  umani  ra- 
gionamenti si  vuole  aver  fede,  e 


più  a'sensi  e  ragionamenti  di  mol- 
ti, che  a'proprii:  da' quali  pria- 
cipii  con  sodezza  di  ragioni  com- 
provati ebbe  ad  inferirne:  che  la 
religione  cristiana  appoggiando 
più  principalmente  alle  altrui  te- 
stimonianze ed  opinioni, cioè  alla 
certezza  morale ,  ha  il  più  sodo 
fo  ndamento ,  che  desiderar  mai 
possa  cognizione  umana.  Mercè 
di  questo  trattato  in  ispezielta  il 
nome  del  Danieli  fu  conosciu- 
to e  riverito  sì  in  Italia  che  oltre 
Alpi}  che  se  alcuno  straniero  gio- 
vandosi delle  sue  idee,  ne  fu  cre- 
duto trovatore,  codesta  non  è  sor- 
te nuova  agli  Italiani. 

Oltreché  in  filosofia,  era  il  Da- 
nieli in  divinità  e  ragion  canoni- 
ca peritissimo  :  e  se  l'amore  dei 
filosofici  studii  lo  aveva  mosso  a 
levarsi  contro  erronee  sentenze, 
1'  amore  che  nodriva  caldissimo 
verso  Li  religione  de*  suoi  padri, 
di  che  era  ministro,  doveva  poten- 
temente incitarlo  a  combattere 
e  ributtare  que'  falsi  insegnamen- 
ti, i  quali  fossero  trascorsi  al  fe- 
rirla nel  dogma,  e  a  smuoverne  i 
principali  fondamenti. 

A  tempo  de"  politici  rivolgi- 
menti, quando  opinioni  sfrenate 
venuteci  d'oltremonti  si  spargeva- 
no tuttodì  a  corrompere  i  popoli 
«T  Italia  sotto  coloro  d'istruirti  nei 
più  sacri  diritti,  quando  si  cerca- 
va di  tutto  attribuire  al  popolo 
per  tutto  rapirgli,  usci  in  luce  un 
Discorso  d' incerto  autore  (stato 
attribuito  a  certo  abate  Lanzi  Mi- 
lanese ),  che  intendeva  provare 
con  la  rivelazione  la  sovranità  ci- 
vile e  religiosa  del  popolo,  e  quan- 
to alla  sovranità  religiosa  inse- 
gnava: nella  chiesa  ebrea  aver 
sempre  risieduto  nel  popolo  onci 
suoi  delegati  la  potestà  sacerdota- 
le j  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo, 
istitutore  di  una  democrazia  reli- 
giosa, aver  continuato  ad  eserci- 
tarne i  dritti  il  popolo  o  i  suoi  de- 
legati. A  tale  riprovata  dottrina 
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fece  il  ì  ' .uucli,  dottissimo  noli»    e  co»!  docile  all'oraziano  precetto 
storia  ecclesiastica  e  nello  divine    di  svolgerne  i  codici  con  assidua 
scritture  cou  allegare  1'  autorità    cura  notturna  e  diurna  che  in 
dd  vecchio  e  nuovo  Testamento,    succo  e  sangue,  direbbesi,  cangiò 
*r  de'  padri  della  chiesa,  vigorosa    ben  presto  a  suo  pascolo  i  classici 
e  terminativa  risposta,  provando,    italiani  e  latini,  e  di  tanta  ricchez- 
essere  il  sacerdozio  di  divina,  non    za  fece  copia  nella  sua  inente,  e 
di  umana,  istituzione;  essersi  man-    di  notizie,  e  di  frasi,  e  d'idee,  che 
tenuto,  sì  nella  chiesa  ebrea  e  si    il  cantare  improvviso  nella  tosca- 
uella  cristiana,  costantemente  di-    na  favella,  e  nella  lingua  del  La- 
viso  l'esercizio  delle  duo  difieren-    zio  gli  divenne,  e  per  sempre  gli 
ti  potestà  civile  ed  ecclesiastica;    restò  familiare.  La  prima  sua  pro- 
aver Cristo  conferito  quest'ultima    duzione  fu  un  Opuscolo  critico 
a'  soli  Apostoli  e  ai  loro  successori:    letterario  contro  un  cattivo  sonel- 
eda  ultimo  con  un  tratto  di  pas-    lo,  cui  stampò  in  Livorno  pei  tipi 
sionata  eloquenza  volle  conforta-    Salvioni.  Volto  V  animo  alla  giu- 
to  il  popolo  italiano  a  non  lasciar-    risprudenza  vi  attese  in  Pisa  nella 
•i  muovere  alle  nuove  seducenti    più  verde  età;  distrattone  appres- 
opinioni,  a  conservarsi  pura  d'o-    so  dal  fragore  delle  armi  che  I la- 
gni errore  la  religione  di  Cristo,    lia  inondarono  nel  1 796,  si  fece  se  - 
e  pura  tramandarla  in  santa  ere-    guace  delle  cisalpine  falangi,  che 
dità  a' più  tardi  ti  poti.  per  la  italiana  sperata  repubblica 

Conchiuderemo  coli' accennare  credevano  di  combattere  :  si  Irovò 
siccome  era  il  Danieli  ornato  dello  non  rare  volte  sul  campo  di  bat- 
più  rare  doti  dell'animo,  le  quali  taglia:  pugnò  alla  giornata  di  Ma- 
sogliono  far  più  belle,  ed  amabili  rengo,  di  Austerlitz,  c  nelle  mu- 
quelle  dell'ingegno,  per  sè  sole  ra  delia  assediata  Genova  ,  e  si 
manche,  sterili  e  talora  dannose  mostrò  sempre  prode,  intdligen- 
spezialmente  in  chi  è  costituito  nel  te,  imperterrito.  Ottenne  il  grado 
tremendo  ministero  sacerdotale,  di  tenente,  e  fu  con  uomini  di 
Lume  e  specchio  del  clero  per  in-  storico  nome  in  amicizia  congiun- 
nocenza  di  costumi,  per  modesta  e  to,  tra*  quali  Foscolo  e  Gaspcri- 
aflabilc  pietà,  per  larghezza  di  netti  :  tornato  alla  patria  nel  iHoti, 
cuore  benefico,  visse  caro  ed  ono-    vi  eresse  un  elegante  teatro  a  sue 


rato  a  tutti,  principalmente a'suoi  spese:  si  volse  di  nuovo  alle  dol- 

parrocchiani  di  !YIontccchia,  ed  eezze  della  poesia,  e  produsse  fre- 

otteune  in  morte  il  più  eloquente  quenti,  0  sempre  plauditi,  benché 

elogio  nello  benedizioni   e  nel  piccoli,  componimenti  :  uno  più 

compianto  de'  poveri.  distinto  ne  dette  alla  luce  nell'an- 

G.  C.  no  1802,  al  sorgere  del  regno  e- 
trusco,  e  il  Moreni  nel  Catalogo 
BON FANTI  (Giuseppe),  na-  degli  scrittori  delle  cose  toscane 
eque  da  Giovanni  e  da  Agnese  ne  lece  menzione  onorevole.  INel 
Caponi,  in  bassa  fortuna  a  Sanmi-  181  a  un  di  lui  Poemetto  latino  per 
niato  nel  i5  di  febbraio  l'anno  la  nascita  del  redi  Roma  fu  in 
1770,  ma  ben  presto  per  elevatez-  concorso  giudicato  in  Parigi  do- 
la di  ingegno,  alle  cure  del  prò-  gno  di  premio,  e  pubblicato  cogli 
vido  padre  corrispondendo, seppe  altri  pochi  premiati  componimeli- 
elevarsi  al  di  sopra  «Iella  sua  con-  ti,  gli  fruttò  un  premio  glorioso 
dizione.  Educato  in  patria  dal  ce-  largitogli  di  11' imperatore  JNapo- 
lebro  ex  gesuita  Salvioni,  fu  co-  leone.  Nel  i8i4  stampato  in  Ti- 
si avido  della  bdli  letteratura,  ronzo  fu  riprodotto  le  laute  volto, 
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«  nelle  vicine  e  nello  remote  Pro- 
vincie un  di  lui  sonetto  singola- 
rissimo sulle  vicende  politiche  di 
quei  momenti.  Nel  ebbero 
celebrità  le  terzine  scritte  in  mor- 
te del  dottor  Giuseppe  Bottoni,  e 
stampite  in  Firenze  co' tipi  (tar- 
detti. Scrisse  un  poemetto  latino 
por  il  matrimonio  secondo  di  S. 
A.  I.  e  R.  il  granduca  Leopoldo 
II,  che  restò  iuedito  insieme  con 
una  serie  e  di  lavori  poetici,  e  di 
memorie  accademiche,  lette  in  pa- 
tria nelle  Tornate  degli  Euteleti. 
Pregiate  furono  pur  anco  alcune 
d<-lle  di  lui  legali  consultazioni} 
chè  la  carriera  del  foro  calcò  con 
credito,  e  ottenne  fama  di  oratore 
facondo  di  giureconsulto  versatis- 
fimo  nella  scienza.  Scese  nella 
tornhail  21  marzo  1 835  edifican- 
do lino  agli  ultimi  periodi  per  i 
sentimenti  religiosi,  ehe  ispirava 
agli  astanti:  sentimenti,  che  colla 
ospitalità  e  la  beneficenza  lo  a- 
vevano  sempre  renduto  a  tutti  ca- 
rissimo. 

M.  T.  P. 

MANNI  (  Domenico  Maria  ), 
nacque  in  Firenze  il  dì  8  agosto 
ib'90   da  Giuseppe  di  Lorenzo 
Ma  uni  e  da  Caterina  Patriarchi, 
ambidue  d'illustre  famiglia.  Nel- 
la prima  giovinezza  ebbe  a  mae- 
stro l'avvocato  Pier  Antonio  Mar- 
chi e  *l  celebre  canonico  Giam- 
batista  Casotti  di  Prato;  ma  più 
che  d'ogni  altro  fu  discepolo  di  sè 
medesimo,  imperciocché  instan- 
cabile, dovette  alla  smania  di  sa- 
pere la  moltiplica  dottrina  di  cui 
andò  veramente  fornito.  Nessun 
libro  c  di   qualsivoglia  materia 
gettava  dalle  mani,  specialmente 
quelli  trascorreva  c  studiava  che 
risguai davano  l'antica  erudizio- 
ne, la  storia  generale,  quella  del- 
la sua  p  atria  in  ispezialitù,  e  quel- 
la «lei  tempi  di  mezzo  di  tutta 
Italia. 

Di  buon'ora  ebbe  agio  di  rovi- 


stare arebivii  famosi  ,  di  spoglia- 
re antichi  documenti  e  formarsi 
grande  quantità  di  materiali  che 
il  servirono  dappoi  mirabilmente 
nelle  opere  che  mise  in  luce.  In 
appresso  molto  ritrasse  da  quelli 
famosi  del  Monte  Comune,  e  dal 
Generale  Fiorentino. 

L'  arcivescovo  Martelli  il  chia- 
mò a  porgere  lezioni  di  lingua 
toscana  nel  seminario  fiorentino, 
e  per  questo  compose  le  sue  celebri 
Lezioni  di  lingua  toscana,  mandate 
nel  ■  7 37  per  le  stampe,  ed  uni- 
versalmente applaudite. 

Nel  1^56  Carlo  Tommaso  Stroz- 
zi ricco  signore,  appassionato  del- 
le buone  lettere,  il  quale  aveva 
raccolto  gran  merce  di  libri  stam- 
pati e  manoscritti,  voli»  affidata  al 
Manni  la  custodia  della  propria 
biblioteca,  nel  che  non  è  a  dire 
com'  egli  si  trovasse  contento, 
veggendosi  accordata  ogni  oppor- 
tunità per  lo  studio. 

Già  1'  Accademia  della  Crusca 
conoscendo  il  sapere  di  Domeni- 
co nella  italiana  favella  l' aveva 
incaricato  della  correzione  ed  am- 
plificazione del  suo  Dizionario, 
al  quale  onorevole  incarico  egli 
rispose  con  tutte  le  sue  forzej  e  '1 
libro  fu  stampato  nel  i^5o. 

La  patria  il  volle  in  appresso 
impiegato  a  pro'de'  suoi  concitta- 
dini, e  l'onorò  di  varie  commis- 
sioni, obbedendo  alle  quali  ei  pe- 
rò non  dismesse  giammai  i  predi- 
letti suoi  studii,  e  la  corrispon- 
denza continua  co'  principali  let- 
terati della  sua  età  ;  chè  anzi  più 
faccende  straniere  gli  piovevano 
addosso,  più  sembrava  ch'ei  sapes- 
se lare  economia  del  tempo,  e  più 
animoso  nello  scrivere,  nel  leg- 
gere, nel  meditare  si  dimostrasse. 

Infatti  se  in  fra  le  altre  si  vo- 
gliano considerare  per  la  fatica 
lunga  nello  ricerche,  e  per  la  dif- 
ficoltà della  disposizione  la  Storia 
del  Decamerone  del  boccaccio, 
nella  quale  si  dimostrano  siccome 
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istorici  gli  avvenimenti  narrati 
in  molte  delle  tue  novelle  du  quel 
luminare  d'Italia,  o  quella  dei  Si- 
gilli in  che  «'illustrano  ed  uomi- 
ni e  famiglie  e  stabilimenti  e  co- 
stumanze dei  tempi  di  mezzo,  fa- 
rà certamente  sorpresa  come  fra 
pubblici  incarichi ,  e  pur  doven- 
do pensare  al  migliore  regolamen- 
to della  propria  famiglia,  abbia 
saputo  trovar  agio  di  comporlo. 

Nel  1718  aveva  condotta  in  mo- 
glie Caterina  di  Baccio  Cappelli 
dalla  (filale  ebbe  dieciotto  figliuo- 
li ,  quattro  soltanto  de*  quali  gli 
•opra  v  vissero. 

Al  Manni  non  accaddero  mai 
disgrazie,  sicché  tranquillo  potò 
per  lunghissimi  anni  passare  una 
vita  accordata  a  pochi  fra  la  dol- 
cezza delle  lettere  e  degli  amici, 
sicché  si  può  dire  di  lui  che  visse 
per  istudiare. 

Infino  all'ultimo  tempo  fu  do- 
tato di  ottima  memoria,  né  I'  età 
gli  riuscì  mai  pesante,  e  compo- 
neva quasi  in$ino  all'  ultimo  suo 
giorno  che  fu  il  3o  novembre  1788, 
levato  dal  mondo  da  febbre  ca- 
tarrale. Morì  pieno  la  mente  di 
nuovi  progetti ,  per  effettuare  i 
quali  almeno  sarieno  bisognate  le 
vite  di  più  uomini  uguali  alla  sua. 
Fu  pio  senza  affettazione,  since- 
ro, cortese  con  tutti  quelli  che 
I'  hanno  richiesto  di  notizie.  Gio- 
vò non  solo  a'  letterati  co'  mate- 
riali, ma  col  consiglio.  Della  stam- 
peria Manni  fa  assai  benemerito 
ornando  i  libri  che  ne  uscivano 
con  illustrazioni,  con  prefazioni, 
colla  biografìa  degli  autori. 

Gli  stranieri  non  vogliono  ac- 
cordargli che  Salviuo  Armati  sia 
l'inventore  degli  occhiali,  ma  e 
che  cosa  lascerebbero  a  noi  Ita- 
liani in  fatto  d'invenzioni  gli  stra- 
nieri ? 

Allorché  fece  pubbliche  le  Ve- 
glie piacevoli,  in  cho  narra  la  vi- 
ta di  alcuni  uomini  allegri,  il  ter- 
ribile Baratti  ebbe  a  fargli  sen- 
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tire  il  romore  della  sua  frusta,  ma 
ei  nou  se  ne  scompose. 

Fu  in  somma  il  Manni  uno  fra 
que'  valenti  uomini  del  secolo  pas- 
sato i  quali  stimavano  convenien- 
te di  occuparsi  di  ciò  che  in  oggi 
chiamasi  sterile  erudizione,  e  di 
quella  storia  dei  secoli  di  mezzo 
che  noi  senza  studiare  crediamo 
di  conoscere  pei  romanzi  di  che 
tutto  dì  è  inondata  lu  nostra  pa- 
tria. 

Sue  Opere  (1). 

I.  //  Senato  fiorentino,  o  sia 
notizia  de'  Senatori  fiorentini.  In 
Firenze  appresso  il  Manni,  1722, 
in  4;  e  di  nuovo  più  ampliato  :  in 
Firenze  per  lo  Stecchi  e  Pagani, 
1771,  in  4. 

II.  Notizie  intorno  al  sacro  cor- 
po di  sant*  Aurelio  martire,  che 
si  conserva  nella  Ven.  Compagnia 
di  sani' Agostino  a  Legnaia  rac- 
colte da  Tubalco  pastor  arcade. 
In  Firenze,  per  Giuseppe  Man- 
ni, 1 736, in  8. 

III.  Lettera  di  Tubalco  Pani- 
chio  pastor  arcade,  in  difesa  del* 
fuso  promiscuo  del  Vossignoria, 
e  del  Voi  indirizzata  al  conte 
Giambattista  Casotti  canonico 
pratese,  segnata  di  Firenze  a  ot- 
tobre 17*5.  Sta  nel  tomo  I.  della 
Raccolta  Calogeriana.  In  Vene- 
zia, 172S,  m  1  a. 

IV.  Ragionamenti  due  circa  gli 
occhiali  da  naso.  Stanno  nella 
Raccolta  Calogeriana  tomo  IV. Ve- 
nezia, 1730,  in  la. 

V.  Lettera  intorno  al  Discorso 
di  Pietro  Nati.  Sta  nel  tomo  IV 
della  Raccolta  Calogeriana.  Vene- 
zia, 1750,  in  13. 

VI.  Delle  Vite  de  Santi  Padri. 


(1)  L*  indie*  si  trasse  dal!  Elogio  del 
Manni  seritlo  eia  (Jiulio  Bmiarduio  To- 
rnitane» ed  impresso  in  Vciif/aa  m  11  an- 
no ijli'j. 


Tuino  I,  in  Firenzi'  per  Domeni- 
co Maria  Man  ni,  «7^»,  in  4-  'io- 
nio II,  in  Firenze,  per  lo  stesso, 
i-pa,  in  4-  Tomo  III,  ivi,  per  lo 
stesso,  in      Tomo  IV,  jVi, 

per  \o  stesso,  1 -55,  in  4. 

VII.  De  Jlorentinis  inventi* 
C ommentarius.  Ferrariae,  typis 
Bernardini  Pomatelli,  i~3i,in  4- 

Vili.  Vocabolario  della  Crii- 
sca.  Tomi  VI.  In  Firenze  per  il 
Manni,  i-pi,  in  4  5  c  Compendio 
del  medesimo,  Tomi  V,  ivi,  per 
lo  stes«o,  1739,  in  4-  In  quest'o- 
pera il  Manni  ebbe  una  som- 
ma cura,  e  una  gran  parte  di  me- 
rito e  nella  compilazione  e  nella 
edizione. 

IX.  Della  naturale  incorru- 
zione de1  cadaveri.  Sta  nel  tomo 
VII  della  Raccolta  Calogeriana. 
Venezia,  1732,  in  12. 

X.  Ammaestramenti  degli  an- 
tichi raccolti  e  volgarizzati  per 
Fra  Iìartolammeo  da  san  Concor- 
dia pisano  dell*  Ordine  de"  Pre- 
dicatori. 

XI.  Cronichette  antiche  di  va- 
ri/ scrittori  del  buon  secolo  della 
lingua  toscana  j  cioè  I,  la  Croni- 
chetta  di  Amaretto  Monelli  ;  1. 
gli  Annali  di  Simone  della  To- 
sa j  5.  la  Cronichetla  di  autore 
incerto  ;  4-  il  Tumulto  de*  Ciom- 
pi di  Gino Capponi  ;  5.  i  Commen- 
tarli di  Gino  Capponi  dell 'acqui- 
sto di  Pisa;  colla  dedicatoria, 
prefazioni,  e  alcune  notizie  isto- 
ri che  intorno  agli  scrittori  delle 
dette  Cronichette  del  nostro  Man- 
ni. In  Firenze  appresso  Domeni- 
co Maria  Manni,  1733,  in 

XII.  Lettera  intorno  al  piede 
Aliprando,  e  al  piede  della  Por- 
ta, bta  nel  tomo  X  della  Raccolta 
Calogeriana.  Vcn.  1734,  in  12. 

XIII.  Lezioni  di  lingua  tosca- 
na. In  Firenze  appresso  Pietro 
Antonio  Viviani,  1757,  1758,  in 
8,  e  Lucca  per  Giuseppe  Rocchi, 
1 77?,  in  8. 

XIV.  Vita  di  Francesco  Guic- 


ciardini. Ouosta  Vita  li  legge  pre- 
mes.»n  alla  Storia  d'Italia  del  Guic- 
ciardini stampata  in  Venezia  ap- 
presso Giambat.  Pasquali,  1738  o 
1740,  tomi  II  in  foglio. 

XV.  Degli  Occhiali  da  naso 
inventati  da  Salvino  Armati  gen- 
tiluomo fiorentino.  Trattato  isto- 
rico  di  Domenico  Maria  Manni 
accademico  fiorentino.  In  Firen- 
ze, per  Anton-Maria  Albizzini, 
1738, in  4- 

XVI.  Lezione  detta  nelC  Acca- 
demia degli  Apatisti  la  sera  dei 
a5  gennaio  1738.  Questa  si  trova 
inserita  nel  tomo  XVIII  della 
Raccolta  Calogeriana.  Venezia  , 
1758,  in  1 3. 

XVII.  Lezione  detta  il  dì  5 
marzo  17D8  nella  sacra  accade- 
mia fiorentina.  Sta  nel  tomo  XX 
della  Raccolta  Calogeriana.  Vene- 
zia, '73q,  in  ia. 

XVIII.  Osservazioni  istoriche 
sopra  i  Sigilli  antichi  de*  secoli 
bassi.  Sono  divise  in  tomi  XXX. 
Il  primo  de'  quali  uscì  in  Firen- 
ze per  Anton-Maria  Albizzini, 
1709,  in  4«  e  gli  "II"  negli  anni 
susseguenti.  Se  ne  parla  con  lodo 
nelle  Novelle  letterarie  di  Vene- 
zia e  di  Firenze,  e  se  ne  danno 
onorevoli  sunti. 

XIX.  Notizie  intorno  a  Fra 
Giordano  di  Rivalla  dell 'Ordine 
de*  Predicatori.  Si  veggono  inse- 
rite in  principio  delle  Predicbo 
di  Fra  Giordano  stampate  in  Fi- 
renze per  Pietro  Gaetano  Vivia- 
ni, 17J9,  in  /». 

XX.  Della  vera  origine  della 
città  di  Firenze.  Lezione  recita- 
ta ncir  Accademia  fiorentina  uel 
1 7^0. 

XXI.  Ragionamento  della  fa- 
miglia del  card.  Francesco  Sode- 
rini. Sta  nel  tom.  lllde'suoi  Sigil- 
li a  car.  i5i,  Firenze,  1710,  io  4* 

XXII.  Osservazioni  del  card. 
Pietro  Corsini.  Sta  nel  tomo  III 
de*  suoi  Sigilli  a  car.  3g  e  scg.  In 
Firenze,  17  J0,  in  4- 
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XXIII.  Osservazioni  del  card. 
Giovanni  Gaetano  Orsini.  Sono 
nel  tomo  V  de'  suoi  Sigilli  a  c.  i 
C  se;:.  In  Firenze,  in  4- 

XXIV.  Osservazioni  di  alcuni 
avvantaggi  venuti  alla  Religione 
Cistcrciense  mediante  la  persona 
di  don  Timoteo  di  Giannino  aba- 
te di  s.  Salvatore  di  Settimo  fuor 
di  Firenze.  Stanno  nel  tomo  V 
de*  suoi  Sigilli  a  car.  3i.  In  Firen- 
ze, 1  j  fo,  iu  4- 

XXV.  Osservazioni  della  Com- 
pagnia di  s.  Maria  della  Croce 
al  'Tempio  di  Firenze.  Si  trovano 
nel  tomo  V  de' suoi  Sigilline,  iy. 
In  Firenze,  174°»  'n  4- 

XXVI.  Osservazioni  del  card. 
Giulio  della  Rovere,  «  di  alcuni 
suoi  progenitori.  Si  leggono  nel 
tomo  VII  a  car.  5i  e  nel  tomo  X 
arar,  \f\~j  de' suoi  Sigilli,  usciti 
iti  Firenze,  t-}\\  e  t")fa9  in  4- 

XXV li.  Osservazioni  istoriche 
dell'  istituzione  ,  c  de'  varii  Con- 
venti de IC  Ordine  degli  Eremiti 
di  s.  Girolamo.  Si  velarono  inserì- 
te  nel  tomo  VII  de'  suoi  Sigilli  a 
car.       In  Fireuze,  1  »j4 1  »  ì°  4* 

XXV HI.  Notizie  per  lo  più  non 
date  da  altri  circa  la  Religione 
degli  Umiliati.  Stanno  nel  tomo 
VII  de'  suoi  Sigilli  a  car.  b*5.  Iu 
Firenze,  174»,  in  4- 

XXIX.  Osservazioni  istorichc 
sopra  alcuni  punti  principali,  ma 
dubbiosi,  della  vita  del  famoso 
Raldo.  Sono  nel  tomo  VII  dei 
•noi  Sigilli  a  cai.  C<j.  In  Firenze, 
l-4i,  in  4- 

XXX.  Osservazioni  della  fa- 
miglia de  Lapaccini,  e  della  per- 
sona, e  degli  scritti  et  Alessio.  Si 
leggono  nel  tomo  VI  de'  suoi  Si- 
gilli a  car.  lag.  In  Firenze,  1741, 
in  4. 

XXXI.  Osservazioni  del  card. 
Benedetto  Accolti.  Stanno  uel  to- 
mo X  de' tuoi  Sigilli  a  car.  1  e  eog. 
In  Firenze,  i^a,  in  4- 

XXXII.  Osservazioni  intorno 
alla  persona  di  Pietro  Dazzi.  So- 
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no  noi  tomo  XI  de' suoi  Sigil- 
li a  car.  iSj.  In  Firenze,  1 7 4 -* » 
in  4- 

XXXIII.  Istoria  del  Decame- 
rone  di  M.  Giovanni  Boccaccio. 
In  Firenze,  per  Antonio  Ristori, 
1742,  in  4- 

XXXIV.  Osservazioni  intorno 
alla  vita  di  Luigi  Martelli,  e  di 
altri  prelati  della  sua  famiglia. 
Si  possono  leggere  nel  tomo  XI II 
de'  suoi  Sigilli  a  car.  27.  Iu  Fireu- 
ze, 1-7  i5,  in  4« 

XXXV.  Notizie  di  Giovanni 
Frobenio.  Sono  imperile  uel  tomo 
XXVIII  della  Raccolta  Caloge- 
rÌHna  a  car.  83.  In  Venezia,  per 
Simone  Occhi,  1  «3  ^ 3 . 

XXXVI.  Osservazioni  inforno 
alla  vita  di  Antonio  Minucci  ila 
Pratovecchio.  Stanno  nel  tomo 
XII  de' suoi  Sigilli  a  c.  57  e  seg. 
In  Firenze,  1 743»  in  4« 

XXXVII.  Osservazioni  di  Gio. 
Giorgio  Trissinn.  Sono  inserite 
nel  tomo  XV  de'  suoi  Sigilli  a 
car.  107.  In  Firenze,  i744>  i'1  4- 

XXX VI II.  Notizie  di  Leone 
Allacci  nel  catalogo  delle  sue  o- 
pere,  e  con  alcune  lettere.  Stanno 
nel  tomo  XXX  della  Raccolta  Ca- 
logcriana.  Venezia,  1744»  *n  I2« 

XXXIX.  Novella  antica  del 
Grasso  Legnaiuolo  scritta  in  pu- 
ra toscana  favella,  ed  ora  ritro- 
vata vera  Istoria  da  Domenico 
Maria  Manni,  accademico  fio- 
rentino, e  da  esso  illustrala,  e 
colCaiuto  di  buoni  testi  emenda- 
ta. Dedicata  al  sig.  conte  Barto- 
lammeo  Fenaroli,  patrizio  bre- 
sciano. Iu  Firenze,  » 744»  in 
Dappoi  ristampata  più  volte. 

XL.  Lettera  al  sig.  co.  Giam- 
maria  Mazzuchelli  intorno  a 
Niccolò  Aldini  autore  del /' Anti- 
maestro di  camera.  Sta  inserita 
nel  tomo  XLIV  della  Raccolta 
Calogeriana.  Ven. ,  174^»  i»  ^•' 

XLL  Arrighello,  ovvero  Trat- 
tato contro  alC  avversità  della  for- 
tuna, di  Arrighello  da  Settimello 
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Firenze,  17^0,  in  P,  con  note,  e 
prefnzion»  del  Minili. 

XLII.  Ragguaglio  dell'  elezio- 
ne al  romano  impero  dell*  impe- 
ratore Francesco  I.  Iti  Firenzo, 
17.^,  in  4- 

XLIII.  Notizie  intorno  alla  vi- 
ta di  Fulgenzio  Gemma  di  Lecce. 
In  Firenze,  17...  in  4- 

XLIV.  /storica  breve  spiegazio- 
ne alle  pitture  della  real  galleria 
de'  Medici  uscita  col  titolo:  A- 
zioni  gloriose  degli  uomini  illu- 
stri fiorentini  espresse  coi  loro 
Ritratti  nelle  volte  della  reale 
galleria  di  Toscana.  In  Firenze, 
i^'l 5,  in  foglio. 

XLV.  Il  Maggio,  Ragionamen- 
to istorico  di  Tubalco  Panichio 
Pastor  Arcade.  In  Firenze,  per 
Ginmbatista  Stecchi,  171^,  in  4* 

XLVI.  Notizie  istoriclie  intor- 
no  al  ParlagiOj  ovvero  Anfiteatro 
di  Firenze.  In  Bologna,  per  Tom- 
maso Colli,  1 in 

XLV II.  Notizie  della  vita  di 
Agostino  Bugiardini,  altrimenti 
libaldini.  Stanno  nel  t.  XXXVIII 
de  lla  Raccolta  Calogeriana.  Vene- 
zia, 1748»  «n  12. 

XLV  IH.  Nuova  Proposizione 
concernente  la  Diplomatica  a  fi- 
ne di  apportare  notevoli  acquisti 
alla  repubblica  delle  lettere,  di- 
retta al  nobil  sig.  co.  Giammaria 
Mazzuchelli  gentiluomo  brescia- 
no, dal  signor  Domenico  Maria 
Marini  accademico  della  Socie- 
tà Colombaria.  Senza  nota  di  Ino- 
go,  stampatore,  ed  anno,  in  4- 
Sta  pure  nel  tomo  I.  delle  Memo- 
rie della  Società  Colombaria  fio- 
rentina. In  Firenze,  1 *n  4>  n 
car.  241,  e  nel  tomo  X  delle  Sim- 
liole  letterarie  del  proposto  Anton- 
francesco  Gori.  In  Firenze,  in  4- 
XLIX.  Le  Rime  di  F rancesco 
Petrarca,  pubhlicate  dalC  abate 
Luigi  Dandini,  con  la  direzione 
del  nostro  Marini,  e  con  nuove 
Lezioni  secondo  il  manoscritto 
più  antico.  Firenze,  174H,  in  8. 


L.  Annotationes  quondam  in 
Nurnisrnata  viris  doctrina  prae- 
stantibus  cu  sa,  quac  Brixiae  in 
niusaeo  cornitis  Joannis  Marine 
Mazzuchelli  adservantur.  Stan- 
no nel  tomo  XLII  della  Raccolta 
Calogeriana.  Ven.,  1780,  in  12. 

LI.  Istoria  degli  Anni  Santi 
dal  loro  principio  sino  al  presen- 
te del  1760,  tratta  in  gran  parte 
da  quella  del  P.  M.  F.  Tommaso 
Maria  Alfa  ni  dell"  Ordine  dei 
Predicatori  da  Domenico  Maria 
Man  ni  accade  m  icofi  orcnlino,con 
aggiunte  notabili  del  medesimo 
di  Memorie,  d' Iscrizioni  e  di  Me- 
daglie. In  Firenze  per  Gio.  Bat. 
Stecchi,  17^0,  in  4« 

LII.  Pila  di  Domenico  del 
Ghirlandaio  pittore.  Si  legge  nel 
tomo  XLV  della  Raccolta  Caloge- 
riana. Venezia,  1751,  in  12. 

LUI.  Delle  antiche  Terme  di 
Firenze.  Opera  di  Domenico  Ma- 
ria Marini  accademico  fiorenti- 
no, dedicata  al  cardinale  Ange- 
lo Maria  Quirini.  In  Firenze, 
1751,  in  4« 

LIV.  De  litulo  Dominicae  Cru- 
cis Archetipo  Commentarius  Do- 
minici Ma  ria  e  Manni  A  cade- 
mici  Fiorentini,  Etrusci  et  Co- 
lumbarii.  Florentiae,  173*,  in  4* 
Si  legge  anche  inserito  nel  volu- 
me IX.  delle  Simbole  Goriane. 

LV.  Dissertazione  intorno  alle 
Pile  dell'Acqua  santa  di  Firenze 
de'  secoli  bassi.  Questa  forma  la 
Dissertazione  VII  del  volume  li 
delle  Memorie  di  varia  erudizio- 
ne della  Società  Colombaria  fio- 
rentina. Livorno,  per  Giampaolo 
Fantechi,  e  Comp.,  17^2,  in  4- 

L VI.  Fila  di  Francesco  Car- 
telli viaggiatore  fiorentino.  Que- 
sta si  legge  nel  tomo  I  della  Rac- 
colta Calogeriana  a  car.  229.  In 
Venezia,  per  Simone  Occhi,  t  -  54» 
in  1  a. 

LVII.  Discorsi  di  monsig.  D. 
Vincenzo  Borghini  con  le  anno- 
tazioni del  nostro  Manni.  Tomi 
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II,  in  Firenze,  per  Pietro  Gaeta- 
no V'ivi. mi,  1755,  in  4< 

LVI1I.  Metodo  per  {studiare 
con  brevità  e  profittevolmente  le 
Storie  di  Firenze,  seconda  edizio- 
ne accresciuta  per  uso  principal- 
mente della  gioventù  fiore mina. .In 
Firenze  appresso  il  Moiicke,  1  7  >  j 
in  8.  Questa  operetta  distesa  dal 
Manni  a  richiesta  d'  un  sacerdote 
professore  d'  eloquenza,  e  a  que- 
sto indirizzata  da  esso  con  lettera 
de'  rj  di  dicembre  del  173»,  era 
stata  inserita  a  car.  1 54  della  To- 
scana illustrata  nella  sua  Storia 
ec.  In  Livorno,  per  Antonio  San- 
tini, 1755, in  4. 

LIX.  Fita  di  Luca  Signorelli 
pittore  cortonese.  Si  trova  inserita 
nella  Raccolta  Milanese  del  fj56 
al  foglio  29  e  5o.  In  Milano,  per 
Antonio  Agnelli,  1756,  in 

LX.  Della  disciplina  del  Can- 
to Ecclesiastico  antico.  Ragiona- 
mento di  Domenico  Maria  Man- 
ni, fiorentino,  accademico  erran- 
te di  Fermo,  in  Firenze  appresso 
Giambatista  Stecchi,  17S6,  in  4- 
LXr.  Vita  di  Giodoco  Badia, 
appellato  TAscensio,  umanista  e 
stampatore  insigne.  Sta  nella  Rac- 
colta Milanese  del  1757  al  N.  VI. 
In  Milano,  per  Antonio  Agnelli, 
inr>7,  in  4. 

IMI  Le  Veglie  piacevoli,  ov- 
vero notizie  de"  più  bizzarri  e 
giocondi  uomini  toscani.  Tonio  I, 
in  Firenze,  per  Gio.  Batista  Stec- 
chi, 1  7S7,  in  8.  Tom.  Il,  ivi,  per 
lo  stesso,  17S8,  in  8.  Tomi  IV,  in 
Venezia,  appresso  Antonio  'Aal- 
ta,  1760,  in  8.  TomiVI,  in  Firen- 
ze, 1 774,  in  8.  Tomi  Vili,  in  Ve- 
nezia, 1780  e  1785,  in  8. 

LXIIl.  Elogio  del  M.  R.  P.  D. 
Gerardo  Speroni  priore  casinese 
scritto  da  Domenico  Maria  Man- 
ni accademico  fiorentino  e  so- 
cio colombario.  In  Lucca,  17^8, 
in  4. 

LXIV.  Vita  a"  Aldo  Pio  Ma- 
nuzio restauratore  delle  Lettere 
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grecite  e  latine.  In  Venezia,  per 
Gio.  Battista  [Novelli,  1  -7 "»t »,  in  8. 

LXV.  Brevi  ragionamenti  so~ 
pra  alcune  monete  de'  secoli  bas- 
si, in  foglio,  inseriti  nel  tomo  V 
del  Trattato  delle  Monete  dell'  Ar- 
gelati.  Milano,  in  foglio,  1759. 

LXVI.  Delle  Tessere  Cavalle- 
resche, ec.  In  Firenze,  17^0,  in  4. 

LXV  II.    Vita    di  Benedetto 
Buommattei  scritta  dal  co.  Gio. 
Balista  Casotti  canonico  pratese 
con  note  di  D.  M.  M.  In  Firenze, 
17C0,  in  4- 

LXV 1 1 1.  Lezione  di  Domenico 
Maria  Alunni,  accademico  apa- 
tista, sopra  V emendare  alcuni  luo- 
ghi della  Fila  di  s.  Filippo  Aeri. 
in  Firenze,  per  Pietro  Gaetano 
Viviani,  1 7C0,  in  4> 

LXIX.  Fila  di  Arlotto  Mai- 
nardi  piovano  di  san  Cresci  a 
Maciuoli,  in  questa  terza  edizio- 
ne corretta  ed  accresciuta  ce.  In 
Venezia,  1760,  in  8. 

LXX.  Fita  del  conte  Lorenzo 
Magalotti.  Questa  Vita  è  stam- 
pata coi  Saggi  di  naturali  speran- 
ze fatte  nell*  Accademia  del  Ci- 
mento, descritte  dal  co.  Lorenzo 
Magalotti.  In  Venezia  per  Gio. 
Battista  Pasquali,  17G1,  in  8;  e 
le  Lettere  familiari  del  conte  Ma- 
galotti uscirono  in  due  tomi  in  8. 
nel  1762  colle  annotazioni  dei 
Manni. 

LXXI.  Della  prima  promulga- 
zione de  Lit>ri  in  Firenze.  Lezio- 
ne delta  nell'  Accademia  degli  A- 
patisti  la  sera  de'  5  di  febbraio 
1761.  In  Firenze,  appresso  Pietro 
Gaetano  Viviani,  1761,  in  \. 

LXXII.  Dell'antichità  oltre  o- 
gni  credere  delle  Lettere  greche 
in  Firenze.  Lezione  di  Domenico 
Maria  Manni  accademico  errante 
di  Fermo  stata  letta  nell'Accade- 
mia degli  Erranti  di  quella  città, 
ec.  In  Firenze,  per  Pietro  Gaeta- 
no Viviani,  1  761,  in  \. 

LXXIII.  Trattato  di  Pier  l  et- 
tori delle  lodi  e  della  coltivazione 


itegli  Lllivì.  Nuova  accuratissi- 
ma edizione  presa  ila  quella  del 
i'jxo,  citata  dagli  Accademici  del- 
iri Crusca,  colle  annotazioni  del 
dott.  Giuseppe  Bianchini  da  Pra- 
to, e  di  Domenico  Maria  Man  ni. 
In  Firenze,  per  Giambat.  Stec- 
chi, 1702,  in  4- 

LXXIV.  Fila  di  Pietro  Penta 
stampatore  di  Basilea.  In  Lucca, 
1  •;(>'»,  in  4. 

LXXV.  Antichissima  Lapida 
Cristiana  scoperta  ultimamente, 
ed  illustrata  da  Domenico  Maria 
Alunni  accademico  pericolante  di 
Messina  in  un  Ragionamento  da 
recitarsi  tra*  Pericolanti  di  essa 
città.  In  Firenze,  appresso  Pietro 
Gaetano  Viviani,  1765,  in  4« 

LXXVI.  Della  Vecchiezza  so- 
vraggrande  del  Ponte  vecchio  di 
Firenze,  e  de'  cangiamenti  di  es- 
so. Lezione  stata  recitata  nell'Ac- 
cademia Etnisca  di  Cortona.  In 
Firenze,  appresso  Pietro  Gaeta» 
no  Viviani,  1^65,  in  4- 

LXXVI  1.  Del  vero  pittore  Lu- 
ca Santo,  e  del  tempo  del  suo  fio- 
rire. Lezione  di  Domenico  Alal  ia 
Manni  uno  degli  Accademici  Se- 
polti di  Volterra,  Ietta  in  un'Adu- 
nanza di  essa  Accademia.  In  Fi- 
renze, appresso  i'ietro  Gaetano 
Viviani.  176^,  in  4- 

LXXVIII.  Notizie  diGio  Cri- 
slofano  Flavio  stampatore  in  Lo- 
vanin.  In  Lucca,  17M,  in  8. 

LXXIX.  Principii  della  Reli- 
gione Cristiana  in  Firenze  ap- 
poggiali a*  più  validi  Documen- 
ti, o  si  dica  Monumenti  apparte- 
nenti alla  medesima  Religione 
osservati  da  Domenico  Maria 
Manni  accademico  catenalo  ed 
etrusco.  In  Firenze,  appresso  Pie- 
tro Gaetano  Viviani,  1704,  in  4- 

LXXX.  Serie  di  Hi  tra  iti  di 
uomini  illustri  toscani  con  gli 
Fingi  istorici  de'  medesimi  To- 
mi IV.  In  Firenze,  appresto  Giu- 
seppa Allegi  ini,  17O6  e  17OH,  ce, 
in  foglio. 


LXXXI  Dell  errore  che  per- 
siste in  attribuirsi  lo  pitture  ai 
santo  Evangelista  (Luca).  Lezio- 
ne recitata  nel  mese  di  settembre 
•  •jfi1)  nell'Accademia  de' Sepolti 
di  Volterra.  In  Firenze,  appresso 
Pietro  Gaetano  Viviani,  1766  , 
in  4. 

LXXXI  I.  Ragionamento  isto- 
rico  sopra  i  Carri,  che  si  condu- 
cono al  '/'empio  di  san  Giovanni 
Batista  di  Firenze  la  mattina 
del  Santo.  In  Firenze,  appresso 
Giambatista  Stecchi,  1760,  in  \. 
Sta  pure  inserito  nel  tomo  XXI 
de'  Sigilli. 

LXXXI  IL  Dell'origine  delle 
Befane.  In  Lucca,  1767,  in  4- 
Si  trova  pure  nel  tomo  XXIII  dei 
Sigilli. 

LXXXIV.  Della  piantagione, 
e  coltivazione  de'  Mori,  o  Gelsi 
in  Toscana'.  In  Firenze,  1767, 
in  4- 

LXXXV.  Bartholomaei  Sca- 
lae,  Collensis,  equitis  fiorentini, 
ac  Romae  senatoris  Fila.  Floren- 
tiae,  tjpis  Petri  Cajetaui  Viviani, 
17(18,  in  8. 

LXXXVI.  rito  del  celebre  se- 
nator  Lelio  Torelli.  In  Firenze, 
appresso  Giambatista  Stecchi  o 
Antonio  Pagani,  1770,  in  4- 

LXXXVI I.  Del  fare  i  lavori 
della  campagna  in  tempo.  Disser- 
tazione di  Domenico  Maria  Man- 
ni accademico  georgo filo  per  cor- 
reggere un  molto  pregiudiziale 
abuso  ec.  In  Firenze,  nella  stam- 
peria Bonducciana,  1770,  in  8. 

LXXXVI».  Dell'uso  e  dell'a- 
buso del  santo  J\ome  di  Dio  pres- 
so i  Toscani.  In  Lucca,  appresso 
il  Manicandoli,  in  4- 

LXXXI X.  Rerum  Italicarum 
Scriptores  ab  anno  1000  ad  an- 
nuiti iboo.  ec.  Tomo  II,  F"Iorcn- 
tiae  ex  typogr.  Allcgrini,  Pisoni, 
et  Sociorum,  1770,  in  fol.  Que- 
sto Tomo  11  è  stalo  compilato 
prr  la  maggior  parte  mercè  l'eru- 
dita industria  del  Manni  ,    e  di 


eliso  sono  la  prefazione  e  le  an- 
notazioni colla  vita  di  Giovanni 
Acuto. 

XG.  Del  divertimento  delle  Po- 
tenze antiche  in  Firenze,  In  Fi- 
renze, «77»,  in  4- 

XCl  Della  vita  e  del  culto  del 
B.  Ludovico  Alemanni  o  Alaman- 
ni cardinale  di  santa  Chiesa,  li- 
bri Il  di  Domenico  Maria  Mattili 
accademico  della  Crusca.  In  Fi- 
renze, appresso  Gaetano  Cambia- 
gi,  inni,  in  4. 

XOIL  Della  vita  e  delle  opere 
di  Cosimo  U livelli  pittore.  In  Fi- 
renze,  1772,  in  4- 

XClIl.  Addizioni  necessarie 
alle  vite  de*  due  celebri  statuar ii 
Michelagnolo  Buonarroti  e  Pie 
tro  Tacca.  Lezione  di  Domenico 
Maria  Manni,  accademico  della 
Crusca.  In  Firenze,  per  Pietro 
Gaetano  Viviani,  1774,  in  4- 

XCIV.  tV uova  proposizione  per 
trarre  dati  agricoltura  un  mag- 
gior frutto.  Dissertazione  di  Do- 
menico Maria  Man  ni  imo  degli 
accademici  Geo  liofili,  letta  del- 
l'Adunanza di  essi  il  dì  (i  di  set- 
tembre 1773.  In  Firenze,  appres- 
so Giovanni  Vanni,  177"»,  iu  8. 

XCV.  V ita  di  Niccolò  Stenone 
di  Danimarca ,  vescovo  di  Tito- 
poli,  e  vicario  apostolico.  In  Fi- 
renze, 17^5,  iu  H. 

XCVi.  Vita  del  priore  dottor 
Francesco  Baldovini  fiorentino. 
In  Firenze,  in  4« 

XCV1I.  Favole  d 'Esopo  citate 
dalC  Accademia  della  Crusca  , 
col  la  prefazione  di  D.  M.  M.  In 
Firenze,  1778,  in  ti. 

XCV  III,  Libro  di  Novelle,  e  di 
bel  parlar  gentile  contenente  cen- 
to Novelle  amiche,  norma  e  ma- 
teria del  Decamerone  del  Boc- 
caccio, Tomo  1  e  II  con  annota- 
zioni del  Manni.  In  Firenze,  nel- 
la stamperia  Vanni,  1778,  in  8. 

XClX.  Notizie  del  conte  Do- 
menico Mclani  fiorentino.  Sono 
inserite  uel  Ionio  XXVI  de'  Si- 
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pilli  del  Manni.  In  Firenze,  177M, 
in  4- 

(,.  Del  bisogno  che  vi  ha  del- 
C  Archivio  mite  chiese  di  campa- 
gna. In  Firenze,  1770,  in  \. 
.  CI.  Ragionamenti  sulla  Vita 
di  s.  Filippo  Neri  fiorentino,  de- 
dicati  all'  A.  II.  del  Serenissimo 
don  Ferdinando  /.  Infante  tU 
Spagna,  Duca  di  Parma,  di  Pia- 
cenza, di  Guastalla  ec.  In  Fircn* 
ze,  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Tofani,  178"»,  in  \. 

CU.  L'Etica  d'Aristotile,  e  la 
Retorica  di  M.  Tullio.  Testo  di 
lingua,  volgarizzate  da  autore  in- 
erito, colla  prefazione  del  Manni. 
Firenze,  17...  in  {. 

CHI.  Quest'ottimo  cittadino,  c 
valoroso  instancabile  letterato  ha 
il  merito  e  la  giuria  d'aver  ono- 
rato quasi  tutti  i  libri  usciti  dal- 
la stamperia  Manni ,  e  da  altro 
stamperie  ,  con  dotte  ed  erudito 
Prefazioni,  con  Annotazioni,  e 
varianti  Lesioni.  Di  esso  infatti 
souo  anche  le  Prefazioni  premes- 
se a*  Tomi  IV  delle  Opere  di 
Francesco  Redi  ;  e  la  Prelazione, 
le  Note  ed  Osservazioni  AV  Hi- 
storia  Monasterii  S.  Muhaelis 
de  Passiniano,  stampata  >u  Luc- 
ca nel  »7(i  A  lui  pure  si  è.  attri- 
buita la  Vita  fli  Piiolo  Cortesio, 
premessa  al  Dialogo  De  homini- 
bus  doctis  dello  stesso  Cortesio 
stampato  Fior.  1  4 ,  in  4  »  ni  a  il 
Manni  se  ebbe  il  merito  delle 
Annotazioni  assai  copiose  al  det- 
to Dialogo,  l'autore  della  Vita 
del  Cortesio,  vuole  che  ne  sia 
considerato  il  P.  Alessandro  Poli- 
ti, togliendo  la  gloria  dovuta  al 
merito  e  alla  fatica  altrui. 

CIV.  Al  Manni  pure  si  debba 
il  merito  di  aver  comunicate  al- 
cune Epistolae  Historicae  di  pa- 
pa Gregorio  VII,  inserite  nel  to- 
mo I.  Scriptorum  rerum  ftalicar. 
stampato  in  Firenze  nel  1747  in 
foglio  j  una  Iscrizione  di  L.  Cripta 
Prvfvca  in  bronzo,  inserita  nelle 
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Novelle  Letter.  tli  Firenze  nel 
17  j3  alla  col.  Gji  e  varie  Moneto 
da  essere  inserite  nella  Parte  V 
della  Raccolta  De  Monctis  Ita- 
liae,  che  «i  stampava  in  Milano. 

G  B.  Dissocio. 


ANSALDI  (Tommaso)  di  Ni- 
colò, nacque  ■  San  miniato  in  To- 
scana il  a">  gennaio  del  i-ia  da 
Chiara  Orselli  «Iella  nobiltà  più 
distinta  lucchese.  Vagiva  egli  in 
culla  peranco,ele  immagini  degli 
avi  illustri  gli  ispiravano, colle  idee 
prime  di  società,  i  primi  affetti 
per  la  virtù,  i  primi  sentimenti 
di  onore  (i).  All'aurea  indole  co- 
municata colla  fisica  esistenza  dai 
providi  genitori ,  alle  cure  solle- 
cite di  una  eulta  e  sostanziosissi- 
ma educazione,  ai  domestici  esem- 
pi de*  consanguinei  illibati,  che 
lo  attorniavano,  erano  così  associa- 
te le  antiche  reminiscenze  per 
formare  di  lui  un  uomo  che  riu- 
scisse carissimo  alle  scienze ,  alla 
religione,  alla  patria  :  e  tale  ci  si 
fu  che  ricevuta  presso  dei  suoi  la 
educazione  più  elementare  dal 
Tiravo  prete  Lanini,  nutrì  lo  spi- 
rito col  pascolo  delle  lettere  e  disi- 
le filosofiche  discipline  nella  ve- 
tusta capitale  dell'  Orbe,  nel  col- 
legio romano,  ove  dimorando  se 
ne  ammirò  la  saviezza  e  l'ingegno 
e  si  plaudì  da'più  rispettabili  per- 
sonaggi, che  di  quel  torno  visitas- 
sero quell'emporio  di  scienze:  tra 
questi  dall'immortale  Lamberttni, 
che  seguitò  ad  onorarlo  anco  fatto 
pontefice  sommo  della  sna  parti- 
colare benevolenza.  L'Ansnldi  però 
fornito  di  un  carattere  alquanto  si- 
mile a  quello  di  san  Filippo  Neri, 

(i)  La  famiglia  Arnaldi  è.  siala  alla 
tua  patria  una  delle  più  prodighe  di 
begli  ingegni:  nel  catalogo  degli  uomi- 
ni illustri  sanminiatesi,  se  ne  conta- 
no almeno  ifi  di  questa  patrizia  casata. 


di  cui  finché  visse  imitò  sempre 
i  modi  amabili  ed  avveduti,  si  in- 
volò a  quegli  onori  che  la  sua  no- 
biltà, i  suoi  meriti  e  le  simpatiche 
reminiscenze  (  i  )  gli  avrebbero 
procurato,  e  riparando  io  Tosca- 
na prese  in  Pisa  la  laurea  in  ambe 
le  leggi:  ebbe  prebenda  canoni- 
cale nella  sua  patria:  recusò  quel- 
la capitolare  dignità  che  in  Firen- 
ze gli  aveva  ot tinnito  un  concorso 
fatto  per  usercizio:  passò,  per  amo- 
re del  popolo,  e  per  desiderio  di 
istruire  gli  indotti  nelle  morali  e 
religiose  dottrine,  a  reggere  una 

E arrocchia  :  e  tale  fu  Io  spirito  del- 
i  soda  pietà  che  insinuò  nel  suo 
gregge,  che  monsignor  Poltri  lo 
volle  elevato  alla  prepositura  della 
cattedrale  sanminiatese,  prima  di- 
gnità del  capitolo,  cui  la  cura  di 
anime  è  unita.  Eravi  appena  asce- 
so quaudo  pubblicò ilsuo  trattato: 
De  Incarnatione,  nel  quale  con 


(i)  Era  morto  in  Roma  da  pochi  an- 
ni ,  e  vi  aveva  lasciato  profonda  fama 
l'Ansaldo.  Egli  era  zio  del  nostro  pre- 
posto, e  sebbene  nato  in  Firenze,  era 
sanminiatese.  La  di  lui  famiglia  asrrit- 
ta  alla   nobiltà  fiorentina  fino  dall'an- 
no  i5o/|  rome   narra  il  Moratti  Noi. 
Gene  al.  storiche,  benché  divisa  in  due 
rami,  non   abbandonò  Sanminiato,  ma 
continuarono   ambedue   i  colonnelli  a 
farvi  la  loro  dimora   finche  si  estinse 
nel  preposto,  di  cui  parliamo,  il  ramo 
cui  l'Ansaldo  pertenne.  Solevauo  i  suoi 
passare  ogni  anno  qualche  mese  a  Fi- 
renze, e  questa  circostanza  noti  alia  a 
qualificare  la  patria,  fece  si  che  in  Fi- 
renze di  fatto  ei  venisse  alla  luce  :  ben 
presto  però  dai  genitori  fu  condotto 
alla  patria,  ove,  e  studente  in  Pisa,  e 
praticante  in  Firenze,  e  giureconsulto, 
e  prelato  in  Roma,  soleva  sempre  re- 
carsi in  seno  della  famiglia.  Klcllo  u- 
dilore  roram  xanetixsimo,  il  magistra- 
to sanminiatese  si  congratulò  seco  lui 
formalmente  per  l'onore  che  faceva  al 
suolo  natale,  ed  egli  con  filiali  affetti 
corrispose  alle  pubbliche  dimostrazio- 
ni.   La  di  lui  lettera  responsiva  unita 
ad  una  copia  di  quella,  che  gli  invia- 
rono, esiste   nell"  archivio  della  comu- 
nità. 
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istile  conciso  sì,  ma  «»ucco«o,  ivolge 
e  dimostra  questo  cardinale  mi- 
stero, e  ne  difende  la  verità  con- 
tro gli  attacchi  de' dissidenti.  E- 
ra  in  quel  tempo,  in  cui  a  riget- 
tare con  trionfo  le  ammassate  o- 
biezioni  dalla  storia  desunte,  e 
da  una  critica  mal  calcolata,  face- 
va d'uopo,  che  le  armi  medesime 
si  impugnassero,  colle  quali  ci  si 
voleva  combattere,  e  maneggian- 
dole con  miglior  senno  si  ritorces- 
sero a  disinganno  degli  avversari. 
Mentre  così  praticavano  1'  Ordì,  il 
Mamnchi,  il  Lami,  un  altro  insal- 
di, e  tanti  uomini  sommi,  così  pure 
divisò  il  preposto  di  cui  facciam 
cenno.  A  difesa  della  Divinità  di 
Gesù  Cristo  teologicamente  da  lui 
dimostrata  nel  suo  primo  lavoro, 
un  altro  ne  produsse,  e  a  Bene- 
detto XIV  lo  intitolò  ;  stampato 
in  Firenze  nel  17.^5,  ebbe  nel  1  7  37 
l'onore  di  una  seconda  edizione. 
Dopo  una  serie  di  autorità  che  for- 
niscono i  concili  ed  i  padri,  una 
raccolta  di  monumenti  greci  e  la- 
tini con  fina  critica  interpretati, 
e  ivi  in  bella  serie  disposti  a  di- 
mostrare su  questo  dominala  fe- 
de dei  popoli  nei  più  antichi  se- 
coli della  chiesa,  forma  la  operet- 
ta, che  chiudesi  con  qualche  pa- 
rola sul  presagio  delle  Sibille,  e  di 
qualche  filosofo  più  distinto  del 
paganesimo. Le  Novelle  letterarie, 
giornale  che  si  stampava  allora  in 
Firenze,  se  ne  congratularono  col- 
1'  autore,  e  lo  dissero  il  primo  in 
Italia,  che  quel  tema  divino  trat- 
tasse con  questo  metodo.  Egli  vi- 
vente in  fama  dì  elevata  virtù,  pro- 
seguiva tranquillo  la  sua  carriera, 
dividendo  il  suo  tempo  tra  i  cari 
studi,  le  opere  di  pietà,  ed  il  ser- 
vizio del  popolo  al  cui  ben  es- 
sere morale   e  sociale  d<  dicavasi 
precipuamente.  Il  di  lui  asse  pa- 
trimoniale divenne  per  sua  volon- 
tà patrimonio  del  pubblico,  e  de- 
stinato a  dare  alla  chiesa  e  allo 
stato  delle  provide  madri.  Così  le 
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generali  benedizioni,  che  Io  ave- 
vano accompagnato  mai  sempre, 
Io  seguirono  anche  oltre  la  tomba, 
nella  quale  discese  a'  3o  settembre 
1  700. 

M.  T.  P. 

LOTTI  (Antonio),  nacque  al- 
l'incirca  nell'anno  1O67,  di  Mat- 
teo Lotti  eh'  era  maestro  di  cap- 
pella presso  la  corte  elettorale  di 
Hannover,  allora  cattolica.  Che 
fosse  veneta  la  di  lui  famiglia  pe- 
rò non  saprei  dubitarne,  e  perche 
veneto  «  chiama  egli  stesso  nel 
Suo  libro  de'  madrigali ,  e  perchè 
Francesco  di  lui  Tr  itello  coprì  in 
Venezia  il  ra-:giiai fievole  ufficio 
di  ragioniere  dell'  eccellentissimo 
Collegio,  il  quale  non  sarehbesi 
dato  11  chi  non  avesse  goduta  la 
cittadinanz  1.  Certamente  fu  An- 
tonio in  Venezia  in  età  molto 
verde,  perchè  nell'anno  decimo- 
sesto  il  veggiamo  dar  saggio  di  sè 
con  una  composizione  teatrale.  La 
poesia  germogliò  in  M  etasta  rio  con 
una  tragedia,  il  Giustino.  La  mu- 
sica germogliò  in  Lotti  del  pari 
colla  tragedia  dello  stesso  nome, 
scritta  in  versi  nell'anno  1 685  dal 
veneto  patrizio  .Nicola  Beregani. 
Così  per  una  non  ordinaria  com- 
binazione, dal  soggetto  medesimo 
preser  le  mosse  nel  primo  albeg- 
giare de*  loro  giorni  ambidue  co- 
storo, che  sommi  poi  divennero 
maestri  nella  lor  ai  to  E  tale  ella 
si  fu  questa  prim'  opera  «li  Lotti 
(  he  il  di  lui  inslitutore,  il  celebre 
D.Giovanni  Legrenzi,  allora  mac- 
ero nella  cappella  ducale,  cui  l'e- 
tà e  la  salute  consentito  non  aveano 
tii  sostenere  la  fatica,  pur  nou  du- 
bitò di  produrla  col  proprio  nome 
sulla  scena. 

Pria  di  parlar  delle  molte  ed 
insigni  opere  che  Lotti  scrisse,  e 
memorare  i  principali  accidenti 
della  sua  vita,  piacenti  che  questo 
si  noti  :  1'  epoca  e  la  città  nella 
quale  egli  lioriva.  lo  voglio  dir 
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con  ciò  in  primo  luogo  che  in  Ve- 
uezia,  città  allora  contro  d'ogni 
beli*  arte  e  punto  di  unione  dei 

Jfrand'iugegni,  si  trovavano  al  di 
ui  tempo  oltre  a  Utili,  a'dueGa- 
epariui,  ad  Albtuoni,  a  Calti. ira, 
oltre  ad  altri  insignì  maestri  che 
nvventizii  giungevano  per  dram- 
mi teatrali,  due  maestri  forestie- 
ri d*  una  fama  veramente  uni- 
versale. Eran  tali  jNicola  Porpora 
napolitano,  ed  Adolfo  Hasse  sas- 
sone. Or  vedi  necessità  che  Lotti 
fosse  veramente  grande  uomo,  e 
grandissimo  per  Ben  sostenersi,  e 
per  mietere  immarcescibili  allori 
con  sì  perigliosi  confronti  !  Ma 
riò  non  è  tutto.  Venezia  andava 
in  que*  giorni  superba  del  suo  di- 
vino Marcello,  di  quell'uomo  che 
appena  pubblicò  1'  Estro  armoni- 
co sul  salterio  Daviddico,  uni- 
versalmente fu  salutato  coli1  anto- 
nomastico  nome  di  Principe  del- 
la Musica.  Ognuno  può  pensar 
facilmente  che  dura  palestra  esser 
doveva  questa  per  Lotti,  costretto 
a  mettersi  allo  prese  con  quel  gi- 
gante qualunque  volta  prendeva 
a  comporre.  Era  la  uiusioa  in  quei 
dì  l'universale  delizia:  non  con- 
finata già  (  come  oggidì  )  ne*  soli 
teatri,  essa  dominava  dappertutto 
in  più  modi.  Ne  rimbombavano 
le  volte  eccelse  dei  templi,  ove  e 
Messe,  e  Vespri  ,  e  Salmodie  in 
tutte  le  ore  si  faceano  solenni:  ne 
eebeggiavan  le  magnifiche  sa- 
le degli  ottimati  e  dei  ricchi,  o- 
ve  si  passavano  lietamente  le  se- 
re con  suntuose  Accademie  :  ne 
risuonavano  i  teatri,  ove  i  mu- 
sici più  valenti  di  Europa  venia- 
nò  a  cimento  :  che  più?  gli  Stessi 
quattro  grandi  asili  dell'  umanità 
sofferente  erano  insieme  ricoveri 
di  povere  douzellc  che  si  educa- 
vano con  somma  cura  alla  musica 
vocale  e  istrumentale,  e  che  nelle 
lor  chiese  laccatisi  ascoltare  con 
gran  diletto  dal  pubblico  che  al- 
le loro  sacre  funzioni  e  a*  loro 


Oratorii  a  torme  traevi.  Così  con 
una  incessante  vicenda,  lo  stile 
ecclesiastico,  il  teatrale,  il  madri- 
galesco erano  ad  un  tempo  con 
pari  ardor  coltivati.  Ma  fra  tutte 
trionfavano  però  le  composizioni 
Marcelliane.  Le  Cantate,  le  Mes- 
se, i  Madrigali,  gli  Oratorii  di 
Benedetto  si  ripetean  dappertut- 
to :  e  più  di  questi  ancora  quei 
divini  suoi  salmi,  i  quali  con  iscel- 
ta  copia  di  musici  vcuian  di  con- 
tinuo eseguiti  per  cura  di  nobile 
società  nella  cosi  detta  Accademia 
della  Cavallerizza.  A  ciò  pensan- 
do, io  non  posso  non  dire  a  me 
stesso:  quale  e  quanto  esser  egli 
non  dovea  questo  Lotti,  se  non- 
dimeno brillò  anch' egli  di  molta 
sua  luce,  non  ecclissato  da  tanto 
competitore  ? 

Non  sarà  però  mestieri  lo  star 
alla  presunzione  ove  sicuro  giudi» 
zio  può  trarsi  da  evidenti  provo 
di  fatto.  Imperciocché  abbiam  sot- 
tocchio molte  di  lui  composizio- 
ni cos'i  nel  genere  ecclesiasti- 
co, come  nel  madrigalesco,  uon- 
chò  nel  teatrale.  Mio  scupo  esser 
non  può  nò  lo  stenderne  qui  un 
catalogo,  nò  il  far  minut'  analisi 
degl'  intrinseci  pregi  e  delle  par- 
ticolari bellezze,  a  che  mi  man- 
cherebbe la  necessaria  perizia  nel- 
l'arte. Non  però  voglio  dispen- 
sarmi dal  far  qualche  «tentiti  in 
via  storica  almeno  sulle  più  ap- 
plaudite opere  e  più  degne  di 
ammirazione. 

E  qui  vuoisi  dar  primo  luogo 
al  salmo  Miserere  scritto  da  Lot- 
ti per  la  ducale  cappella  «h  san 
Marco.  Peggio  avvertire  che  non 
una  sola,  ma  due  volte  posa  e- 
gli  iu  musica  il  salmo  suddetto 
e  se  ne  conservano  anzi  nell'ar- 
chivio di  cappella  le  originali  par- 
titure :  ma  di  quello  or  parlo  ch'è 
il  celeberrimo,  eojuposto  a  quat- 
tro voci  in  tuono  di  IJlasolre9  e 
fu  per  la  prima  fiata  nell'anno 
i ^53  eseguito.  La  partitura  forse 


non  presenta  così  straordinarii  ar- 
tificii  che  dir  so  ne  debbano  me- 
raviglie rispetto  ad  altre  ancor 
più  dotte  opere  dello  stesso  auto- 
re :  ma  debbonsi  dirne  meravi- 
glie, per  le  maschie  armonie  che 
vi  sono  sempre  sostenute,  pel  sa- 
pore e  la  varietà  delle  modulazio- 
ni che  vi  son  circolate,  per  la  no- 
biltà delle  idee,  per  T  esattezza 
della  musicale  sintassi,  per  l'ener- 
gia dello  stile,  e  la  sempre  ben  evi- 
tata confusion  delle  parti.  Quat- 
tro celebri  maestri,  i  quali  succe- 
dettero al  Lotti,  cioè  Saratelli, 
Galnppi ,  Bertoni  e  Furlanetto, 
ebber  tanta  per  quest'insigne  sal- 
mo religiosa  osservanza,  che  nes- 
sun d'  essi  volle  mai  scriverlo  di 
nuovo  per  la  cappella  :  sicché  an- 
che sotto  la  lor  direzione  questo 
di  Lotti  vi  fu  sempre  eseguito.  E 
sia  giusta  lode  anche  perciò  ad 
uomini  tali  che  accecar  non  si  la- 
sciarono da  ambizione  o  da  invi- 
dia, comune  molto  ai  mezzani  ta- 
lenti, i  quali  tanto  credono  a  se 
sottratto  di  merito  quanto  ne  con- 
cedono altrui. 

Fra  le  composizioni  sacre  di 
Lotti  che  tutte  furono  di  gran 
valore  anche  notar  si  vuole  un  ri- 
nomato oratorio  eh*  egli  scrisse  e 
fu  con  molto  plauso  eseguito  nel- 
la chiesa  degl'Incurabili.  Le  don- 
zelle di  quel  famoso  Orfanotrofio 
attentissime  furon  sempre  ncll'e- 
sigere  tributo  da  qualche  maestro 
d'alta  nominanza  si  trovasse  o 
stabile  o  passaggero  in  Venezia. 
Toccò  dunque  pagarlo  anche  a 
Lotti,  il  quale  si  sdebitò  assai  beno 
col  Gioas  He  di  Giuda  pel  quale 
gli  fornì  la  poesia  il  veneto  patri- 
zio Zaccaria  Vallarcsso. 

Assai  pregiato  è  il  Madrigale  di 
Lotti  cintato  nell'anno  i~36  nel 
sì  famoso  naviglio  detto  il  Bttcen- 
loro  iu  cui  il  doge  di  Venezia  coi 
magistrali  e  cogli  ambasciadori 
de'  principi  amici  nel  dì  solenne 
dell'Ascensione  «sciva  dalle  Ingu- 
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ne  a  compier  1'  antica  cerimonia 
dello  sposalizio  del  mare  Adriati- 
co. Questo  madrigale  a  quattro 
voci,  la  cui  poesia  fece  il  dianzi 
accennato  Vallaresso,  fu  accolto 
con  tal  entusiasmo,  che  fattene 
prestamente  assai  copie,  non  scia- 
mente  lo  si  udì  eseguire  per  tut- 
ta la  città,  ma  i  distinti  forastieri 
che  in  numero  ben  grande  con- 
cordano a  quello  spettacolo,  il  dif- 
fuscr  ben  tosto  in  ogni  Inogo  in 
cui  l'arte  musicale  aveva  cultori. 
Ed  il  manuscritto  dell'autore  co- 
piato così  e  ricopiato  centinaia  di 
volte,  lo  ai  volle,  come  ivi  giace 
tuttavia,  nell'archivio  della  cap- 
pella Marciana,  unica  opra  che 
vi  si  trovi  di  profano  soggetto. 

Egregio  scrittore  veramente  ri- 
chiederebbesi  a  degnamente  par- 
lar della  Messa  co'  Vesperida  Lot- 
ti composta  a  quattro  voci,  ch'era 
nella  ricorrenza  del  Santo  titolare 
ogn'anno  eseguita  nella  chiesa  di 
8.  Geminiano  ov'cgli  ebbe  poi  o- 
nor  di  sepoltura  e  di  lapide:  chie- 
sa che  da  oltre  cinque  lustri  dis- 
parve dagli  occhi  nostri  con  giu- 
ste lagrime  di  chiunque  ha  fior 
di  coltura  e  d'  amore  per  le  arti 
belle.  In  altissima  fama  salse  que- 
sta composizione,  frutto  di  lungo 
e  profondo  studio,  opera  colossale 
per  masse  d'armonia  robusta,  per 
artificiosi  contrasti  delle  parti,  per 
giustamente  scolpita  espressioa  di 
parole  e  di  sentimenti,  per  gran- 
dezza e  magnificenza  di  stile,  per 
chiarezza  di  canto,  in  una  parola 
per  concerto  verameute  ed  in  ogni 
senso  squisito  e  maraviglioso  ap- 
pena tu  la  prima  volta  ascoltata  : 
e  tanto  durò  il  concorso  de'  dotti 
e  degli  indotti  a  goderne,  quanto 
sulle  sue  basi  durò  quell'  elegan- 
tissimo tempio.  Anzi,  poiché  per 
T  angustia  di  questo,  poco  pene- 
trar vi  potea  di  quel  tanto  udito- 
rio che  ogn'anno  vi  traea  il  desi- 
derio dell'  opra  ben  prima  assai 
del  principio,  bello  spettacolo  era 
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il  veder  nella  piazza  accalcarsi 
la  folla  alle  soglie,  e  stendersi  ad- 
dietro tanto  la  lila  de'  curiosi  che 
penetrar  non  poteva,  quanto  ad 
orecchio  potean  giungere  almeno 
i  tratti  più  robusti  di  quelle  divi- 
ne armonie.  All'esecuzione  di  que- 
sto suo  capo  d'opera  Lotti  negli 
anni  più  tardi  non  assisteva  se  non 
come  uditore,  in  un  angolo  della 
chiesa  traendosi,  ove  però  il  tro- 
vavano que'  grati  sacerdoti,  i  qua- 
li, terminata  la  sacra  funzione,  in- 
sieme co'  musici  se  gli  accerchia- 
vano intorno,  e  delle  meritate  te- 
di il  colmavano,  onde  lagrime  a 
Ini  venivano  di  senil  consolazio- 
ne sugli  occhi.  E  quanto  copiose 
e  calde  sarehhero  state  poi  queste 
se  avess'cgli  potuto  rediviverc  in 
quel  giorno  in  cui  per  festeggiar- 
si nel!'  isola  di  9.  Giorgio  Maggio- 
re l'elezione  per  istraordinarie 
circostanze  ivi  fatta  dell'immor- 
tale Pio  VII  al  Sommo  Pontifica- 
to, scelta  venne  questa  messa  ap- 
punto da  quo'  monaci  Benedetti- 
ni e  nella  lor  chiesa  eseguita  con 
ogni  possibile  copia  e  perfezione 
di  mezzi. 

La  fama  di  Lotti  ampiamente 
per  tutta  Europa  si  diffuse  anche 
per  la  grand' opera  sua  de'  Ma- 
drigali a  due  ,  tre  e  quattro  voci 
che  nell'anno  i"jo5  died' egli  alla 
luce.  Acquisto  per  essa  un  de'  pri- 
mi posti  fra  gli  scrittori  accade- 
mici, e  grandi  anche  ne  trasse 
profitti.  Imperciocché,  previo  il 
permesso  della  repubblica,  di  cui 
era  suddito,  e  stava  agli  stipcndii, 
ne  fece  dedica  all'imperatore  Giu- 
seppe I,  e  n'ebbe  mercede  d'ono- 
re una  catena  d'oro  ch'egli  custo- 
dì finché  visse  con  grande  com- 
piacimento, e  detla  quale  soleva 
anzi  ornarsi  ogu'  anno  quando  a 
visitar  si  recava  l'ambasciatore  ce- 
sareo in  Venezia.  Il  titolo  dell'o- 
pera è:  Duetti^  terzetti  e  madri- 
gali consacrati  alla  C.  R.  />/</<*- 
itti  dì  Giuseppe  I.  imperatore  dtt 


Antonio  Lotti  veneto,  organista 
della  Cappella  ducale  di  s.Mar~ 
co.  Venezia,  1705,  per  Antonio 
Bortoli.  Il  dotto  p.  Martini  nel 
suo  Trattato  di  Contrappuuto  agli 
studiosi  dell'arte  proponendo  pa- 
recchi scelti  modelli  di  classici 
autori,  da  questo  libro  di  Lotti 
uno  anche  ne  trasse,  presentando 
una  parte  del  madrigale:  Tatti  € 
ver  die  nel  verno  è  caro  il  verde, 
in  cui  si  lavora  dottamente  una 
fuga  del  tono  coll'intreccio  di  un 
controssoggetto  e  di  un  terzo  sog- 
getto, differenti ,  eleganti  ,  e  con 
rara  maestria  maneggiati  o  con- 
chiusi. 

Ma  le  rose  non  sono  senza  spi- 
ne. Hanno  gli  uomini  di  merito 
eminente  sempre  alle  spalle  la  ma- 
ladetta  iuvidia  che  latra,  e  che 
alle  volte  anche  pericolosameute 
gli  azzanna,  e  ne  fece  Lotti  due 
volte  per  quest'opera  amara  spe- 
rienza.  Molte  osservazioni  criti- 
che in  biasimo  d'es6a  comparvero 
in  una  Ietterò  anonima,  di  cui,  per 
darle  più  credito,  si  riuscì  in  vo- 
ciferarne autore  Benedetto  Mar- 
cello. JNè  molto  dopo  altra  ne  com- 
parve sotto  il  nome  di  certo  An- 
tonio da  Carpi,  proponente  delle 
riforme  a  quasi  ciascun  de'  madri- 
gali. L'Accademia  Filarmonica  in 
Bologna,  fìorentissima  d'  uomini 
insigni  sotto  il  principato  allora 
di  Pierpaolo  Laurenti,  si  disposo 
nel  17 16  a  dare  un  giudizio  scien- 
tifico dell*  opera,  messa  a  crogiuo- 
lo colle  censure:  ma  non  trovasi 
che  questo  giudizio  mai  fosse  da 
lei  pronunciato.  Ben  lo  pronun- 
ciò e  solcnnissimo  il  colto  pubbli- 
co di  tutta  Europa,  che  a  questa 
concesse  un  posto  de'  più  eminen- 
ti fra  le  classiche  opere  madriga- 
lesche allato  a  quelle  di  Marenzio, 
di  Gesualdo,  di  Marcello. 

Nò  mancò  l' invidia  in  secondo 
luogo  di  sfoderar  contro  quest*  o- 
pera  anche  l'arma  più  vile  della 
calunnia.  Però  Bouoncini  che  la 
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impugnò  meritamente  feritosi  da 
sè  stesso  perdette  in  Londra  ripu- 
tazione e  fortuna.  Nell'unno  1731 
si  eseguì  nella  celebre  Accademia 
della  musica  aulica  di  quella  cu* 
pitale  il  madrigale  diciottesimo  : 
In  una  siepe  ombrosa  ;  e  gli  udi- 
tori ne  restarono  soddisfatti  a  gra- 
do, ch'esaltarono  Fautore  con  lodi 
incessanti  e  straordinarie.  Ma  que- 
ste appunto  invogliarono  Botton- 
cini d'imitar  l'usurpatore  del  di- 
stico Virgiliano  col  vantarsi  d'aver 
egli  medesimo  scritto  quel  madri- 
gale quasi  trent'anni  prima  d'or- 
dine dell'Imperatore.  Chiaro  è 
che  tant'osasse  costui  perchè  Lot- 
ti non  era  là  presente  a  smentir- 
lo. Ma  quella  dotta  Accademia  sag- 
giamente propostasi  di  smasche- 
rar l'impostore  qual  si  fosse,  ne 
fece  tosto  apertamente  scrivere  dal 
segretario  suo  a  Lotti  in  Venezia. 
Il  quale  non  turbossene  punto,  ma 
scherzosamente  anzi  quel  grande 
uomo  compiangendo  che  volesse 
dei  di  lui  errori  caricarsi,  spedì 
all'Accademia  Inglese  attestazioni 
in  gran  numero  di  persone  che 
lui  aveano  veduto  persino  scriver 

10  note,  d'altre  che  avean  cantato 

11  madrigale  sul  primo  abbozzo 
presso  di  lui:  quella  di  Ziani  allor 
maestro  di  cappella  presso  l' Im- 
peratore, cui  aveva  egli  spedito  il 
madrigale  appena  scritto  :  quella 
del  poeta  cesareo  l'ab.  Pariati  che 
gliene  avea  fornite  le  parole  :  ed 
altre  di  personaggi  molti  di  Vien- 
na che  render  ne  poteano  buon 
conto.  Lì  tj<  ncini,  cui  venner  to- 
sto dall'Accademia  colla  scherzosa 
risposta  di  Lotti  comunicati  que- 
sti documenti,  col  rimanere  iu 
un  vergognoso  silenzio  condannar 
si  dovette  da  se  medesimo  e  iì<ju- 
rare  come  la  cornacchia  d'Esopo. 
Non  tacquero  però  gl'Inglesi  che 
tuttociò  anzi  pubblicarono  stam- 
pando un  libretto  (Londra  i^a) 
glorioso  all'uno  c  ignominioso  al- 
la fauia  dell'altro  maestro.  Tossa 
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ogni  calunniatore  avere  il  desti- 
no di  Bononciui  :  ma  perchè  l'ab- 
bia vogliasi  da  tutti  imitar  la  giu- 
sta e  leale  condotta  dell'  Accade- 
mia Inglese. 

Fraraezzo  a  questo  genere  ma- 
drigalesco ed  al  teatrale,  di  cui 
tosto  parlerò,  piacemi  collocar» 
una  lodatissima  cantata  a  quattro 
voci  intitolata  il  Tributo  degli  Dei 
composta  da  Lotti  nell'anno  1^56 
er  rallegrare,  com*  era  costume, 
e  splendide  mense  ove  il  doge  di 
Venezia  banchettava  con  regia 
magnificenza  nei  giorni  solenni 
della  repubblica  i  sorami  «magi- 
strati e  gli  estrani  oratori:  come 
pure  la  bellissima  Pastorale  che 
incomincia  Sommo  Duce  in  tro- 
no assiso  scritta  a  quattro  voci 
essa  pure  per  egual  occasione.  So- 
no ambedue  queste  composizioni 
accompagnate  da  violini  e  dal 
contrabbasso,  a  differenza  di  tut- 
ta la  musica  per  la  ducale  cappel- 
la ch'egli  scrisse  costantemente 
senza  stromcnti. 

Molte  composizioni  teatrali  os- 
sia Drammi  in  musica  e  sempre 
con  ottimo  successo  diede  V  autor 
nostro  alle  scene  di  Venezia.  Il 
catalogo  manuscritto  di  Antonio 
Groppo,  ed  i  relativi  libretti  stam- 
pati, che  nella  Biblioteca  Marcia- 
na si  conservano,  danno  prova 
che  sedici  Drammi  egli  pose  in 
musica  in  Venezia  dall'anno  i6g3 
al  1717  per  li  teatri  di  s.  Angelo, 
s.  Cassiano,  s.  Giovangrisostomo 
e  s.  Giovanni  Paolo. Nel  primo  di 
essi  intitolato  il  Trionfo  dell'In- 
nocenza che  nell'anuo  i6g3  fu 
cantato,  il  prologo  del  libretto  av- 
vertiva il  pubblico  che  il  giovi- 
netto Antonio  Lotti  tutto  mode- 
stia comparisce  con  le  sue  u/r- 
tuose  primitie.  Più  volte  il  nostro 
celebre  Apostolo  Zeno  gli  formò 
la  composiizione  poetica  :  1*  ultima 
coli'  Alessandro  Scverot  cantato 
in  san  Giovangrisostomo  l'anno 
1717,  alla  qual  epoca  Lotti  dui 
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imiti  di  Venezia  congedossi  per 
sempre.  Il  ni  i  tu  padre  Martini  nel- 
la detta  opera  sua  di  lui  parlan- 
do coti  lode  somma  afferma  aver 
egli  posti  in  musica  varii  dram- 
mi per  Venezia  e  per  altre  città  : 
e  dirà  il  vero  quel  premiabilissimo 
scrittore:  che  anzi  il  veder  io  co- 
me dal  tuo,!*  lino  al  I70G  nessuna 
com posizione  desse  egli  alle  sce- 
ne di  Venezia,  e  com'egli  godes- 
se d*  una  singolare  estimazione 
massimamente  in  Bologna ,  ove 
1'  arte  musicale  avea  molti  e  di- 
stinti cultori,  mi  fa  tenere  che  in 
questo  decennio  e  forse  anche  ne- 
gli anni  successivi  al  17K)  egli 
appunto  in  altra  città  cT  Italia, 
maestro  d'alta  fama  qual  era,  fos- 
se chiamato. 

E  quanta  veramente  questa  fa- 
ma si  fosse  anche  nel  genere  tea- 
trale dal  fatto  seguente  si  cono- 
scerà. Nella  Germania  penetrato 
ancor  non  era  a  quell  epoca  il 
buon  gusto  de'  drammi  teatrali 
italiani.  Fero  la  corte  splendidis- 
sima del  re  di  Polonia  in  Dresda 
era  assai  desiderosa  di  godere  tali 
fpcttar.oli  :  «  poiché  il  nome  di 
Lotti  nostro  erari  risuonato  con 
gran  lode,  volle  quel  magnifico 
ro  ed  elettore  di  Sassonia  Augii- 
sto  11  ch'egli  appunto  il  primo 
portator  la  ne  fosse.  Ottenutone 
dalla  repubblica  il  necessario  per- 
messo, ivi  Lotti  recossi  in  sul  li- 
uir  dell'anno  17171  e  diede  nel 
successivo  carnovale  17 18  alla  sce- 
na un  dramma  intitolato  Gli  od/ 
delusi  dal  sangue,  verseggiato 
dal  veneziano  poeta  Antonio  :M 
ria  Lucchini,  che  fu  accolto  coi 

{>itt  alti  segni  d'  approvazione,  e 
'autore  arricchì  di  larghe  ricom- 
pense. La  di  lui  moglie,  di  cui 
dirò  fra  poco,  cantò  nell'  opera  e 
vi  risnos.se  alti  plausi  oscurando 
perlitio  la  sua  rivale  la  famosa  Po- 
lacchina,  ossia  Livia  Costantini, 
la  quale  assai  ben  annetta  al  pub- 
blico non  meno  che  alla  corte  can- 


tava negli  intermezzi.  Quanto 
suntuosa  fosso  1*  esecuzione  del 
dramma  ornato  di  tre  grand' in- 
termezzi si  può  dedurlo  dalla  00- 
bil  edizione  che  fecero  del  libret- 
to que'  tipografi  Riedel  e  Stoffel, 
apponendovi  di  contro  anche  una 
versione  in  prosa  francese,  onde 
l'italiana  poesia  fosse  meglio  in- 
tesa e  gustata.  Circa  due  anni  stet- 
t'egli  assente  di  Venezia  in  com- 
pagnia della  moglie:  nel  qual  tem- 
po questa  cantò  ne*  concerti  di 
corte,  ed  egli  scrisse  de'  pezzi  di 
musica  di  gran  valore,  dei  quali 
alcuni  conservatisi  in  Lipsia  dal- 
lo stampatore  Brcitkopf,  ed  alcu- 
no tra  le  fiamme  di  Copenaghen 
perì.  Apparticn  l'orse  a  questi  un 
Crucifixus  ad  otto  parti  cosi  nel- 
la Germania  famoso,  che  lesesi 
esservi  stato  sempre,  ed  anche  a- 
desso  eseguito  ;  e  che  anzi  ulti- 
mamente fu  ornato  dogli  accom- 
pagnamenti d'  orchestra  da  un 
maestro  di  cappella  Salmann.  For- 
se restato  sarebbe  Lotti  più  a  lun- 
go in  Dresda,  se  non  fosse  stato 
ivi  dismesso  il  teatro  italiano.  Tor- 
nò egli  quindi  alla  patria  ben  to- 
sto, e  sempre  conservò  di  poi  il 
cocchio  e  i  cavalli  de'  quali  erasi 
in  quel  viaggio  servito,  ed  anzi, 
morendo,  li  prelegò  alla  mogli»?, 
come  oggetti  di  piacevole  comu- 
ne ricordanza. 

Può  dirsi  che  Lotti  l'intera  vi- 
ta sua  consumasse  nel  servigio 
della  cappella  Ducale.  I  registri 
della  medesima  fan  prova  eh'  egli 
vi  entrò  dapprima  come  semplice 
cantore,  forse  introdottovi  dal  suo 
istitutore  Legrenzi;  e  che  nel  5i 
maggio  iòYp(nongià  i6f)3, ch'er- 
ra in  ciò  il  p.  Martini  scrivente 
s<-nza  documento  in  Bologna  )  a 
suffragi  unanimi  degli  eleggenti 
procuratori  di  s.  Marco  vi  fu  scel- 
to organista  in  sostituzione  di 
Carlo  Francesco  Pollando  passato 
al  grado  di  vice  maestro.  E  per 
ben    ji  anni  egli   durò  in  tale 
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ufficio,  ilqualda  se  solo  bastava  ad  teina,  non  si  circoscrisse  alla  com- 
attribuir  nel  mando  musicale  pio-  posizione  soltanto,  ma  anche  si 
na  fama  di  perfetto  contrappun-  estese  molto  e  moltissimo  nell'in- 
tista  compositore  a  chi  v'era  chia-  segnar  l'arte  ad  altrui.  Cantor  pe- 
niate). Finalmente  come  uscì  divi-  rittssimo  egli  stesso  tenne  scuola 
ta  il  maestro  di  cappella  Antonio  di  canto  che  anche  gli  stessi  fora- 
Biffi,  aspra  battaglia  eccitossi,  la  stieri  esaltarono  al  par  di  quelle 
qual  però  non  fece  che  rendere  di  Bologna,  di  Roma  e  di  Napoli  : 
il  trionfo  di  Lotti  ancor  più  solcn-  e  tenne  scuola  teoretica  di  coin- 
ne.  Imperciocché  fra'  varii  com-  posizione  onde  uscì  un  distinto 
petitori  a  tal  posto,  oltre  a  quel  novero  d'allievi,  de*  quali  i  pri- 
vice  maestro  Pollarolo  che  nella  marii  soltanto  verran  qui  da  me 
qualità  dell'  officio  lo  precedeva  indicati.  Domenico  Alberti,  <  ri- 
certamente  t  eravi  niente  mono  rolamo  Bassani,  e  Michelagnolo 
che  il  famosissimo  Nicola  Porpo-  Gasparini,  eccellenti  riuscirono, 
ra.  Il  concorso  riuscì  tanto  fiero,  Alberti  perito  sonator  di  gravi» 
che  nel  giorno  8  marzo  i  «-33  in  cembalo  scrisse  molte  opere  per 
cui  farsi  dovea  l'elezione,  nessuno  questo  istromento,  e  le  due  rap- 
degli  aspiranti  ottenne  pluralità  presentazioni  verseggiate  da  Me- 
di suffragi  assoluta  dai  dodici  e-  tastasio  Y Endimione  e  la  Gala- 
leggenti  procuratori  di  s.  Marco  j  tea  pose  in  musica  lodevolmente 
però  Lotti  avanzò  i  suoi  rivali,  ol-  nell  anno  1737  ad  uso  d'una  corn- 
tenendone  parità.  Restò  pcnden-  pagnia  di  dilettanti  che  nella  par- 
te allora  l'affare  :  e  soltanto  vede-  rocchia  di  s.  Felice  avea  posta 


si  ch'egli  assunse  da  quel  giorno  de  di  musicali  trattenimenti.  Pas- 
in  cappella  funzioni  di  maestro,  aò  indi  a  Roma  e  nelle  Spagne, 
e  tosto  quel  sempre  celebre  Mi-  ed  ottenne  chiarissimo  nome.  Bas- 
serere  vi  scrisse.  Rinnovossi  al  fi-  sani  e  Gasparini,  all'insegnar  il 
ne  il  concorso  nel  a  aprile  1736}  canto  principalmente  si  posero, 
ed  allora  con  9  favorevoli  voti  fu  ma  diedero  anche  a*  teatri  qual- 
cletto  formalmente,  ed  assegnato  che  dramma  musicale,  ed  ebber 
gli  venne  il  salario  di  4oo  ducati,  plauso.  Non  meno  di  questi  salse 
e  gli  altri  emolumenti  d'effettivo  in  riputazione  don  Francesco  V 
maestro,  fra'quali  l'abitazion  gra-  gri  buon  sonatore  di  graviccmba- 
tuita  nella  piazza  de'  Canonici  ac-  lo,  e  scrittor  felice  di  musica  stro- 
costo  alla  Basilica  stessa,  ov' egli  mentale,  di  cantate  e  mottetti, 
passò  a  far  dimora,  ed  ove  gli  fu  Però  il  carattere  sacerdotale  on- 
permesso dal  principe  di  accoglier  d'era  insignito,  il  trattenne  dal 
anche  una  sorella  «d  un  cognato,  far  comparsa  anche  fra  gli  scrib- 
Varie  Messo,  Inni ,  Salmi  scrisse  tori  di  teatro.  Maggior  rinomau- 
Lotti  per  la  cappella  :  tutto  però  za  ebbe  ancor  Giambatista  Pe 
sempre  senza  stromenti  e  col  solo  scetti,  nome  nel  mondo  musicali- 
accompagnamento  dell'  organo  ,  assai  chiaro:  il  quale  dopo  d'aver 
sebbene  alcuni  di  lui  precessori  nella  sua  patria  dato  prove  di  se- 
anche  de'  più  rimoti,  per  esem-  gnalato  valore  con  uno  stile  aureo 
pio  Dalla  Croce,  avesser  talvolta  per  semplicità,  per  chiarezza  e 
adoperata  l'orchestra.  Nun  è  però  per  regolare  unità  di  pensiero, 
qui  mio  scopo  darne  un  cetalo-  passò  in  Inghilterra  ove  assai  più 
go  che  dall'  archivio  delta  cappcl-  cose  fece,  e  chiuse  fra  universal  e- 
la  medesima  aver  potrà  facilraen-  stimazione  i  suoi  giorni.  Ma  quan- 
te chi  il  brami.  to  non  sarà  per  Lotti  onorevole  il 
Sempre  occupato  Lotti  dell'  ar-  dir  ch'egli  fu  Pi»  ti  tutor  benemerita 
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di  Baldassare  Galuppi  detto  il  Bu- 
rancllo  autore  fortunatissimo  di 
infinita  surie  di  drammi  musicali, 
e  creatore  si  può  dir  dei  giocosi, 
e  ebo  passò  di  poi  ad  occupar  il 
seggio  del  suo  stesso  precettore 
nella  cappella  Ducalo  ?  E  venne 
da  assai  straordinaria  combinazio- 
ne che  da  Lotti  apparasse  Galup- 
pi  le  teoriche  dell'  urte.  Avea  Bal- 
dassare nella  prima  sua  gioventù, 
colla  guida  piuttosto  d'una  fervi- 
da fantasia,  e  d'un  sentir  dilicato, 
che  delle  cognizioni  praticamente 
attinte,  a  casaccio  dato  nell'anno 
177.3  alle  scene  un  dramma  (  che 
per  quest'evento  acquistò  un  ge- 
nere di  celebrità)  intitolato  La  fe- 
ti e  nelC  incostanza,  ossia  gli  ami- 
ci rivali-  e  questa  sua  musicale 
primizia  era  stata  assai  mal  ac- 
colta dal  publico.  Scorato  per  l'in- 
felice successo  il  povero  giovane 
che  pur  sentiasi  nato  a  gran  cose, 
abbattesi  per  le  vie  di  Venezia  in 
Benedetto  Marcello;  onde  tutto 
doglioso  pensa  accostarsi  a  lui,  e 
quasi  cercando  consolatore,  do- 
mandagli che  fosse  a  lui  parso  di 
quella  sua  malavventurata  com- 
posizione. E*  mi  parve ,  temerà- 
riaccioy  dissegli  accigliato  o  bru- 
sco Benedetto,  che  r'  avessi  gran 
torto  a  farti  svillaneggiare  ove 
potresti  farti  applaudire.  —  Come 
potrebb  esser  questo?  Baldassare 
rispose .  —  Coltivando  il  buon 
seme  che  in  te  pose  natura ,  ripi- 
gliò Benedetto  :  mettiti  allo  stu- 
dio di  quell'arte  che  ignoriy  e  che 
per  ignoranza  ti  par  baia  ;  e  ve- 
drai che  colle  ali  si  vola,  senza 
si  precipita.  Cosi  disso  il  Marcel- 
lo, e  così  fu.  Accoociollo  egli  me- 
desimo presso  Lotti  cui  era  egli 
amico  e  protettor  sempre  stato. 
Ebbe  Lotti  in  Baldassare  il  suo 
prediletto  alunno,  il  quale  corse 
la  via  da  gigante,  e  dopo  qualche 
anno  tornò  sulla  scena  a  vendi- 
carsi della  scena,  sicché  pel  corso 
di  mezzo  secolo  signoreggiò  poi 


assolutamente  quel  teatro,  che  ri- 
fiutalo l'aveva  con  tanto  dispregio. 
Questo  gravissimo  esempio  reclu- 
s*  innanzi  a  tanti  scioperati  i  qua- 
li per  sentirsi  da  benigna  natura 
di  qualche  gratuito  dono  felice- 
mente forniti,  credono  che  lo  stu- 
dio delle  regole,  e  le  pratiche  di- 
rette da  valente  maestro  necessa- 
rie non  sieno,  o  sien  forse  anzi 
ceppi  a' voli  del  genio:  quasiché 
la  musica  una  scienza  non  fosse, 
ed  una  anche  delle  più  astruse  e 
difficili. 

L'autore  dell'Essai  sur  la  Mu- 
sique  assegna  a  Lotti  per  allievo 
anche  il  celebre  compositore  A- 
dolfo  Hasse  per  nascita  sassone. 
Ciò  peraltro  io  non  credo,  e  per 
doppia  ragione.  La  prima  perch'è 
certo  aver  quel  valentuomo  at- 
tinte le  prime  cognizioni  dell'ar- 
te da  Pietro  suo  padre  :  aver  poi 
molto  studiato  in  Dresda  presso 
Kaiser:  esser  alfine  passato  in  Ita- 
lia, e  postosi  alla  scuola  di  Scar- 
latti, ove  perfezionossi  e  nella 
scienza  e  nel  gusto,  e  giunse  a 
farsi  annoverar  nella  scuola  ita- 
liana. La  seconda,  perchè  ove  sap- 
piansi  anche  per  poco  confrontar 
le  opere  dei  due  autori,  si  ravvis'a 
colpo  d'occhio  aver  essi  tenute 
all'atto  diverse  strade  :  sicchò  par 
quas*  impossibile  che  uno  scolare 
di  Lotti,  il  cni  stile  è  sempre  am- 
plificalo, robusto,  magnifico,  si 
formasse  uno  stile  piuttosto  trito 
e  conciso,  che  talvolta  cade  quasi 
nell'arido  qual  è  quello  di  Ilasse. 
Bensì  è  vero  che  a  vicenda  si  ono- 
rarono questi  due  grand'  uomini, 
e  potranno  anche  esser  vere  quel- 
l' esclamazioni  di  lode  che  V  autor 
francese  mette  in  bocca  al  sasso- 
ne :  ma  altro  è  l'amico  e  il  lodato- 
re, altro  l'allievo  ncll'  arte. 

Osserverò  io  ben  piuttosto  che 
alcune  circostanze  della  privata 
lor  vita  ebber  fra  se  rassomiglian- 
ti questi  due  sommi  artisti.  L'uno 
e  l'altro  menarono  in  moglie  due 
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cantatrioi  di  quo*  tempi  famo«o 
non  mano  per  le  bello  lor  voci,  e 
per  la  maestria  loro  nel  cauto,  che 

Cr  T  avvenenza   della  persona 
uno  e  f  altro  colla  moglie  con- 
dussero  lunga,  tranquilla  ed  agiata 
vita  in  Venezia,  e  vi  chiusero  gli 
occhi  nelle  braccia  loro  con  molta 
gloria.  Masse  sposò  quella  tanto  de- 
cantata veneziana  Faustina  Bor- 
doni che  il  nostro  Marcello  ave- 
va educata  alla  musica  dagli  stra- 
ordinarii  pregi  di  sua  voce  allet- 
tato: la  qual  voce  ed  educazione 
le  fecer  poi  ottenere  1*  assoluto 
primato  fra  le  cantatrici  del  suo 
tempo,  il  servigio  dell' Elettor  Pa- 
latino re  di  Polonia  e  i  favori  di 
Federigo  di  Prussia.  Lotti  «posò 
Santa  Stella  contatrice  essa  pure 
d'alta  rinomanza,  ch'era  insieme 
con  Chiara  sorella  sua  al  servigio 
della  corte  ducale  di  Mantova,  e 
recògli  in  dote  il  considerabile 
peculio  di  ducati  18600  (  quasi 
60,0.10  franchi  ).  Dal  testamento 
di  Santa  conobbi  eh'  ella  «resse 
una  figlia  monaca  la  qual  chiama- 
vasi  Lucrezia  Maria  liasadonna, 
nò  mi  riuscì  di  trovar  ch'ella  prima 
che  eoo  Lotti  fosse  con  un  Basa- 
donna  ammogliata,  non  accennan- 
done ella  stessa  in  alcuna  guisa 
nel  suo  lungo  testamento.  Assai 
il  marito  l'amò:  e  nel  sepolcro 
precedendola,  bensì  instituì  suo 
erede  il  fratello  Francesco,  ma  le- 
gò a  lei  in  aggiuuta  a  quella  sua* 
ricca  dote  altri  1  £>,ooo  ducati  d'ar- 
gento (altri  5o,ooo  franchi):  ed 
il  cocchio  ed  i  cavalli  che  pel 
viaggio  di  Dresda  aveva  acquista- 
ti. Lbbesi  poi  Francesco,  anche 
tutta  la  pingue  eredità  della  co- 
gnata ;  ed  in  lui  la  famiglia  dei 
Lutti  si  esti use  affatto,  non  essen- 
do restati  discendenti  che  d'una 
lor  sorella  maritata  in  Haunovcr. 
Da  que'  testamenti  che  nell'  ar- 
chivio notarile  in  Venezia  con* 
serratisi  appara  che  queste  perso- 
ne conducessero  vita  quanto  #po- 
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rar  «piaggili  contanta  e  beata  si 
puote,  sia  per  assai  rara  recipro- 
cità di  famigliare  alletto,  sia  per 
agiatezza  che  alla  dovizia  accosta- 
vasi  molto.  Vi  si  veggono  indica- 
ti i  poderi  di  villa,  la  suppelletti- 
le, l'ornamento  prezioso,  il  dana- 
ro posto  a  frutto,  la  brigata  dei 
servi,  de'  barcaiuoli,  de'  castaidi. 
E*  commovente  il  leggervi  con 
che  cuore  ricoverassero  ed  edu- 
cassero una  misera  orfanella  cie- 
ca: con  che  spontaneità  esercitas- 
sero la  beneficenza  verso  bisogno- 
so persone:  con  che  pietà  indriz 
■Mtero  le  principali  lor  cure  alla 
religione,  largamente  provveden- 
do a  templi,  a  monasteri,  ad  or- 
fanotroiii,  e  ad  oggetti  di  culto: 
con  che  tenerezza  di  gratitudine 
alla  Provvidenza  superna  ascri- 
vessero le  acquistate  fortune:  e 
con  che  semplicità  e  singolare 
modestia  l'uomo  insigne  nell'arte 
di  so  parlasse  iu  queste  poche  pa- 
role che  all'arte  si  riferiscono: 
Avendo  io  fatto  una  messa  da 
morto  a  cappella ,  ed  essendo 
maestro  di  cappella,  desidererei 
poter  far  la  sua  dote  a  questa 
messa  che  fosse  detta  in  s.  Girai' 
niano  una  volta  Vanno.  —  Dispo- 
se per  tale  oggetto  un  capitale  : 
ed  ogni  anno  nel  giorno  dell'obi- 
to suo  tutti  i  musici  della  Mar- 
ciana cantarono  quella  messa  im- 
ene stette  la  chiesa.  Sia  però  in 
eterno  biasimo  la  memoria  di  co- 
loro i  quoji  perder  lasciarono  di 
poi,  chi  sa  come  e  perchè,  uni» 
de'  più  studiati  lavori  di  quest'i 
classico  autore,  frodandone  così 
per  tutto  l'avvenire  anche  la  pia 
intenzione. 

Penosa  malattia  d'idrope  tolse 
di  vita  Antonio  Lotti  nel  5  gen- 
naio 1 739  more  veneto  (cioè  1  yio). 
Il  registro  mortuario  che  gli  as- 
segna circa  -j">  anni  d'età  lo  si  ha 
uella  chiesa  di  s.  Marco  perche 
ivi  teneva  il  domicilio  di  diritto 
nella  casa  destinata  al  maestro  di 
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cappella  noi  fabbricato  della  Ca- 
nonica:  ma  il  di  lui  cadavere  fu 
deposto  in  8.  Giminiano,  poiché 
egli  da  ultimo  in  quella  parroc- 
chia teneva  colla  famiglia  il  do- 
micilio di  fatto  in  un'ampia  e 
splendida  caga  nella  così  detta  cal- 
le de  Fabbri.  Sopravvi>se  a  lui 
quasi  per  venti  anni  la  moglie 
che  uscì  di  vita  nel  iti  settembre 
1759,  e  volle  essere  con  lui  sepol- 
ta nell'  urna  stessa  con  succinta 
iscrizione  sopra  piccola  lapide  co- 
me segue  : 

sé  «tonto  Lotti  Jh  Ducati  Basilica 
M  sicts  J\Tni*ratnri  Saneta  Stella 
Coniugi  diarissimo  l'raedefuncto 
A*  Sibl  T.  F.  M.  An.  MliCCUX. 

Fbamcbsco  Cirri. 

HONAPARTE  (Ramai),  sor- 
geva il  secolo  XV  ili,  e  la  famiglia 
Bonaparte  iguara  dei  suoi  futuri 
destini  non  per  questo  roostrava- 
sone  immeritevole.  Era  già  stacca- 
to quel  ramo  che  doveva  rendere 
Aiaccio  vincitrice  sulla  patria  del 
gran  Macedone,  ma  i  di  lui  agnati 
anco  iu  Santniniato  avevano  fitto 
sempre  lieta  la  patria  pei  loro 
meriti,  per  le  loro  virtù.  Sull'al- 
ba del  secolo  XVIII  le  apparte- 
nevano tre  prelati,  un  pubblico 
professore  nella  università  Pisana, 
un  militare  distinto,  e  già  sorge- 
va Ranieri,  il  quale  di  tutti  que- 
sti emulava  le  glorie.  Assennato  e 
profondo  nelle  vedute  fino  dalla 
sua  pubertà,  percorse  rapidamen- 
te la  carriera,  a  quei  tempi  lentis- 
sima e  imbarazzante,  de'  primi 
studi,  c  nella  più  florida  giovinez- 
za, recatosi  a  Pisa,  passò  ben  pre- 
sto dui  banco  di  scolare  alla  catte- 
dra di  professore.  Era  di  filosofia 
lettore  straordinario  nel  17 e 
come  lettore  ordinario  la,  occupò 
appresso  con  credito  per  molti  an- 
ni: come  che  però  la  medicina  era 
stata  la  sua  applicazione  da  alun- 
no, ascese  nel  17  )0  ad  una  catte- 
dra di  quella  scienza,  secoudo  lo 
stilo  frequenta  di  quella  scuola, 


per  quanto  rilevasi  dal  Fabro ilij 
Hi.  i  univ.  Pis.  La  occupò  lino  a- 
gli  estremi  della  sua  vita,  che  eb- 
be termine  nel  1 768.  Nelle  lunghe 

ferie  di  quello  studio  riparando 
alla  patria,  circa  il  i"j48  dette  o- 
pera    a    ristabilire   ivi   una  an- 
tica accademia  che  era  stata  in- 
terrotta da  mezzo  secolo,  insieme 
co'suoi  fratelli  monsignor  Grego- 
rio di  cui  le  Novelle  letterarie  di 
Firenze  tessono  encomio  qual  di 
sommo  giureconsulto,  e  letterato 
di  meritt),  e  Giovan  Batista  «li  Ini 
successore  nella  cattedra  di  filoso- 
fia. Onesta  loro  opera  però  ebbe 
termine  colle  loro  persone,  c  non 
tornò  a  vita  nuova  che  nel  i8ai. 
Ranieri  lasciò  una  Orazione  fu- 
nebre manoscritta,  e  qualche  Lau- 
rea, che  si  sono  perdute.  Re  resta 
ciò  che  dette  alla  luce  nel  1796 
pe'torchi  del  Carotti  di  Pisa. Ven- 
ti Teoremi  sul  Termometro,  nei 
quali  con  erudizione  e  accuratez- 
za, ma  collo  stile  e  col  metodo  di 
qiiL.ia  età,  svolge,  e  sostiene  con 
matematiche  dimostrazioni  tut- 
ta la  dottrina  filosofica  che  possc- 
devasi  allora  per  ispiegare  l'azione 
di  quello  strumento.  Negato  all'a- 
ria il  calore  ed  il  freddo  ne  dimo- 
stra il  riscaldameuto  operato  dai 
raggi  solari  con  intensità  corris- 
pondente nc'diversi  punti  di  qua- 
lunque circolo  alle  lince  derivanti 
dai  punti  del  medesimo  cerchio 
verso  il  diametro:  osserva  che  l'in- 
tensità del  calore  su' diversi  punti 
di  ciascun  cerchio  è  in  ragiono 
delle  linee,  che  partono  dai  mede- 
simi punti,  e  giungono  al  diame- 
tro dei  medesimi  cerchi;   cosi  se 
la  linea  ordinata  di  un  cerchio  stà 
in  proporzione  con  altra  linea  or- 
dinata di  un  cerchio  come  \:  12, 
l'intensità  di  calore  su'medesimi 
punti  dei  due  cerchi  starà  conio 
.)  :  12.  Adatta  quindi  il  principio 
alle  ore,  ai  luoghi,  alle  stagioni 
diverse:  ne  mostra  1' applicazione 
al  termometro:   ne  conclude  il 
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modo  di  prepararlo  con  esattezza  ! 
proferisce  come  meno  imperfetto 
quello  proposte»  dalla  fiorentina 
accademia  ;  stabilisce  delle  regole 
per  perfezionarlo,  per  giudicare 
con  criterio  della  loro  applicazio- 
ne, e  conclude,  che  non  è  spera- 
bile di  stabilire  il  grado  fisso  del 
calore  e  del  freddo  dai  filosofi  per 
tanto  tempo  cercato  per  farne  la 
base  delle  loro  comparazioni. 

M.  T.  P. 

GIOVENE  (Giuseppe  Maria) 
nacque  in  Molfetta  a'  25  gennaio 
i  «j S3  da  nobili  e  religiosi  parenti 
Giovanni  ed  Antonia  Graziosi. 
Aveva  appena  tocco  il  settimo  an- 
no quando  immatura  morte  l'or- 
bò del  padre,  sventurato  giovanet- 
to se  la  piissima  genitrice  non  a- 
vesse  preso  cura  di  lui,  rifiutando 
perciò  partiti  vantaggiosissimi  che 
le  venivano  offerti.  Ella  ne  affidò 
T  educazione  ad  un  savio  sacerdote 
che  gli  fu  aio  e  instruttore  sotto 
la  protezione  del  Vescovo  di  Mol- 
fetta  monsignor  Celestino  Orlan- 
di, a  cui  il  padre  morente  racco- 
mandò caldissimamente  i  figli. 
Compiuto  lo  studio  di  belle  lette- 
re volle  rendersi  gesuita,  e  a  tale 
effetto  recossi  alla  capitale,  ove  fu 
ammesso  al  noviziato  nel  maggio 
del  i  -566-  Ben  presto  trasse  a  se 
l'ammirazione  di  que'  padri  e  gua- 
dagnonne  l'amore  dando  prova  di 
.  sua  rara  virtù,  talché  inferraato,cs- 
ai  teneri  di  lui  s'adoperarono  per- 
chè tosto  riacquistasse  la  perduta 
salute.  Accadde  nel  novembre  del- 
l' anno  seguente  la  soppressione 
della  compagnia,  ed  egli  avrebbe 
desiderato  di  seguire  la  sorte  dei 
PP. ,  ma  da  ciò  sconfortandolo  il 
chiar.  suo  concittadino  abate  Ciro 
Sa?.  Minervini,  rimase  per  qual- 
che tempo  in  sua  casa,  e  sotto  la 
sua  disciplina.  Tornato  in  patria 
in  mala  salute  fugli  per  li  medici 
vietato  qualunque  studio  ed  appli- 
cazione. Così  passarono  due  anni, 


scorsi  i  quali  diede  opera  alla  filo 
sofia  e  matematica.  Divenuto  che- 
rico  passò  a  Napoli  per  appara- 
re le  scienze  legali,  prendendo*  i 
strettissima  amicizia  colf  illustre 
suo  concittadino  dottor  Giuseppe 
Saverio  Poli,  il  quale  talmeute  gli 
pose  in  amore  le  scienze  fisiche  o 
l'elettricità  precipuamente,  elio 
sotto  la  6ua  direzione  volle  appli- 
carsi all'anatomia,  fisiologia,  e  ad 
altre  parti  delle  mediche  scienze 
senza  però  restarsi  dagli  studi  le- 
gali, cui  dato  termine,  ritirossi  in 
patria.  Adorno  di  belle  virtù  viep- 
più cresceva  nell*  amore  di  M.  Or- 
landi il  quale  lo  persuase  a  con- 
correre alla  vacante  parrocchia  di 
«.  Stefano  non  per  eleggerlo  p«r- 
roco,  poiché  era  semplice  cherico, 
ma  per  provarlo  in  diffìcili  speri- 
menti. Ordinato  suddiacono,  ri- 
stesso Vescovo  gli  commise  com- 
porre 1*  orazione  inaugurale  per 
l'  apertura  della  chiesa  cattedra- 
le. Colpito  da  improvvida  morte 
monsignor  Orlandi,  il  suddiaco- 
no Giovcnc  compunto  di  dolore 
ne  recitò  per  ordine  del  capito- 
lo il  funebre  elogio.  Per  le  com- 
mendazioni fatte  già  dal  detto  ve- 
scovo fu  creato  canonico  della  cat- 
tedrale, il  che  gli  fu  di  stimolo  a 
darsi  tutto  agli  studi  sacri  :  renne 
quindi  innalzato  al  sacerdozio  dal 
vescovo  successore  nions.  Gennaro 
Antonucci  da  cui  dopo  che  il  Gio- 
vene  venne  in  Napoli  insignito 
della  laurea  dottorale  in  ainendue 
i  diritti,  fu  scelto  nel  1781  a  vica- 
rio generale  della  diocesi.  JXon  tra- 
lasciava in  questo  difficile  incari- 
co di  giovare  altrui  colle  opere  e 
coi  cousigli,  di  proteggere  le  ve- 
dove ed  i  pupilli,  di  comporre  le 
liti  senza  ripeterne  compenso  ve- 
runo ;  nè  per  questo  era  meno  as- 
siduo alla  vigilanza  del  semina- 
rio a  cui  era  stato  preposto,  nè  con 
minor  fervore  attendeva  alla  pre- 
dicazione. E  quuiitunqtic  aggra- 
vato da  tante  cure,  nullameuouei 
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ritagli  eli  tempo  che  gli  tentavano, 
non  lasciava  di  fnre  sperimenti  e 
scrivere  sulle  scienze  ecclrsiasti- 
clie  e  naturali. 

Fu  in  questo  torno  che  il  i  >Ar- 
bre  abate  Alberto  Fortis  di  Pado- 
va recossi  a  cercare  la  Puglia.  Ca- 
pitato in  Molfetta  il  canonico  Gio- 
vene lo  si  recò  ad  amico,  e  gli  fu 
compagno  nella  scoperta  del  nitro 
naturale,  che  producevasi  nel  luo 
go  cosi  detto  Puh.  Ebbe  a  farsi 
molti  nemici  in  questo  ritrova- 
mento, ma  vieppiù  strinse  amici 
zia  col  dottissimo  ebe  lo  fece  noto 
ed  amico  a  molti  letterati  d'  Eu- 
ropa, con  cui  mantenne  poi  assi- 
dua corrispondenza.  Sopra  tutti 
fu  caro  all' ab  Toaldo  padre  della 
Meteorologia  ebo  il  donò  di  vari 
strumenti  meteorologici,  ed  il  fe- 
ce eleggere  ad  osservatore  e  me- 
teorologo del  regno  di  Napoli.  Ap- 
parse alla  luce  alcune  opere  del 
Giovene,  venne  egli  ascritto  in 
tutte  le  accademie  del  regno,  nel- 
la società  patriotica  di  Milano,  in 
quella  de'Georgofìli  di  Firenze,dei 
lisiori  itici  di  .Siena,  nella  econo- 
mica di  Spalai  ro,  nella  Georgica 
de*  castelli  di  Traci,  c  quindi  nel- 
l'accademia T  i  > danese,  in  quella 
delle  scienze,  nella  Pontaniana,  e 
ncir  istituto  d' incoraggiamento  di 
Napoli  ;  ma  quella  di  cui  più  se 
ne  pregiava  era  l'illustre  società 
italiana  delle  scienze. 

Nel  1796  gli  fu  forza  portarsi  11 
Napoli  per  gravi  affari  del  comu- 
ne di  Molfetta,  e  vi  si  trattenne 
5  in  4  anni.  Fece  poscia  ritorno 
alla  patria  ed  alle  sue  letterarie 
occupazioni  senza  lasciare  i  diletti 
studi  di  fìsica  e  storia  naturale, 
avendo  posta  cura  a  fare  copiosa 
raccolta  d|  oggetti  ad  esse  perti- 
nenti Accaduta  la  morte  del  ve- 
scovo Antouucci  nel  1804  si  sca- 
ricò del  peso  di  vicario  generale, 
per  cui  entrò  in  ispcranza  di  po- 
ter menare  tranquillamente  In  sua 
vita  fra  le  occupazioni  del  sacer- 


dozio, delle  lettere  e  scienze  natu- 
rali. Ma  non  ne  fu  nulla  .  peroc- 
ché nel  1807  l'arcivescovo  d'O- 
tranto monsignor  Morelli,  a  cui 
non  pativa  il  cuore  di  vedere  la 
diocesi  di  Lecce  tutta  in  turba- 
menti e  scandali,  straziata  da  fa- 
zioni, conoscendo  di  quanto  sen- 
no e  prudenza  facesse  mestieri  per 
ridurla  a  dovere,  propose  il  Giove- 
ne a  vicario  apostolico.  Il  pontefice 
Pio  VII  il  chiamò  a  questo  diffi- 
cile ministero,  ed  egli  tenne  mo- 
do per  ischermirsene;  ma  alla  fine 
dovette  cedere.  Gli  riuscì  intatti 
di  tornare  a  pace  gli  animi  divi- 
si e  ridonare  la  quiete  alla  dioce- 
si governandola  prudenzialmente. 
Nella  itivasionc  francese  erausi  tra- 
volte le  idee  giuste  sul  matrimo- 
nio, per  lo  che  stimò  mettesse  be- 
ne mandar  fuori  una  circolare,  ovo 
insegnare  al  popolo  che  l'atto  ci- 
vile non  bastava  al  vero  matrimo- 
nio, run  era  necessario  celebrarlo 
secondo  il  rito  della  chiesa.  Tal 
circolare  gli  fc'  molti  nemici,  ed 
ebbe  a  sostenere  fiera  persecuzio- 
ne che  alfine  superò.  Quando  il 
sommo  pontefice  Pio  VII  ritornò 
al  governo  della  sua  chiesa  il  Gio- 
vene ebbe  agio  di  tenere  continua 
corrispondenza  col  delegato  di  Ro- 
ma e  col  pontefice  istcsso,  il  quale 
gli  accordò  di  molte  facoltà. 

Morto  in  questo  mezzo  l'arcive- 
scovo d'Otranto  sopravvenne  al 
Giovene  nuovo  carico,  poiché  il 
Clero  lo  elesse  vicario  capitolare 
della  diocesi,  e  di  poi  fu  costretto 
a  sobbarcarsi  al  vicariato  del  ve- 
scovo d'  Oria,  che  trovandosi  in 
disperata  salute  avvisò  bene  co- 
municare le  sue  facoltà  al  solo  vi- 
cario di  Lecce.  Arroge  a  tante  cu- 
re quella  di  presidente  dell'istru- 
zione sì  nella  provincia  che  in 
quella  di  Basilicata  ;  di  presidente 
alla  società  economica,  alla  stati- 
stica ed  al  consiglio  degli  ospizi. 

Soppressi  i  vicarii  apostolici,  i 
Leccesi  che  tanto  l'avevano  preso 
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in  nmore,  l'indussero  con  preghi 
ad  accettare  il  vicariato  capitolare. 
Finalmente  stanco  dalle  tante  fa- 
tiche «offerte  si  rese  alla  patria 
nella  fine  del  1816,  dove  abban- 
donossi  interamente  ad  ogni  ge- 
nere di  anlicbità  eccle.-iastiche  e 
profane. 

Nel  t8ao  i  cambiamenti  politici 
lo  stornarono  di  nuovo  da' suoi 
studi,  ed  andò  deputato  al  parla- 
mento per  alcuni  mesi.  Tornato 
in  Molfetta  acerbissimo  dolore  gli 
arrecò  la  morte  del  barone  Grazia- 
no suo  fratello,  in  cui  avea  posto 
grandissimo  amore,  e  per  cui  do- 
vè darsi  alla  cure  famigliari.  Co- 
minciò appresso  a  patire  Dell'  u- 
dfìo,  gli  si  formò  una  cateratta 
neir  occhio  sinistro,  ed  una  semi- 
paralisi  nella  vescica.  In  mezzo  a 
questi  tormenti  conservò  ilarità 
d'  animo,  di  volto,  ed  una  cara 
piacevolezza  nel  conversare.  Ar- 
ricchì il  seminario  della  scelta  sua 
biblioteca,  e  di  rari  codici  mano- 
scritti, del  museo  di  storia  natura- 
le, della  raccolta  di  medaglie  e  mo- 
nete orbiche  consolari  o  imperia- 
li, e  d'alquanti  vasi  Italo-Greci, 
bulla  fine  del  i83G  infermò  gra- 
vemente e  a*  a  gennaio  1857  quasi 
di  8/»  anni  rese  l'anima  a  Dio  fra 
i  conforti  della  religione,  che  avea 
con  ogni  studio  seguita.  Umile  co- 
me era  vietò  ogni  pompa  di  fune- 
rale; tuttavia  gli  fu  tessuto  l'elo- 
gio dall'arcidiacono  di  Molfettaj 
e  sulla  modesta  lapide  che  ne  co- 
pre le  ceneri  nell'antica  cattedra- 
le si  vede  scolpita  questa  iscrizio- 
ne dettata  da  lui  medesimo: 

Aschìpretbiler  .  Josephut .  Moria  .  Giovene 
Qui  .  I»  .  Fide  .  RJii  .  Dei  .  Vixil 
Jptum  .  Sajvatorem 
Qui  .  Riformabit  .  Cnrput  .  ffumanitatis 
Koslrae  .  Jfic  .  lat 


Opere  a  stampa. 

i.  Memoria  sulla  rogna  degli 
Ulivi.  Napoli  1789,  presso  Porcel- 
li. Fu  anche  stampata  nv\V Antolo- 
gia Romana,  e  nel  xin  degli  Opu- 
scoli scelti  in  Milano. 

a.  Lettera  al  sig.  Consigliere 
D.  Saverio  Mattiti  sul  passo  del 
Fangeloi  Vos  estis  sai  tcrrae  e  te. 
3\ap.  1790,  un  voi.  in  8. 

3.  Avviso  per  la  distruzione 
de*  vermini  che  rodono  la  polpa 
delle  olive.  Nap.  i")\yi ,  uu  voi. 
in  8. 

4-  Lettera  al  sig.  abate  Fortis 
sulla  nitrosità generale  della  Pu- 
glia, negli  Opuscoli  Scelti  di  Ali- 
tano, v.  11.,  e  trad.  anche  in  fran- 
cese aggiunta  al  Voyage  à  la  Ni- 
trière Naturelle  de  Molfeita  par 
le  professor  Zimermann  di  tìrun- 
svich. 

5.  Lettera  sulla  pioggia  rossi- 
gnu.  V.  il  voi.  xxii  dogii  Opusco- 
li Scelti  alle  scienze  ed  arti.  Mi 
lano  i8o3. 

C.  La  mia  villeggiatura,  anoni- 
ma. Parma,  dalla  stamperia  Cai- 
mignani,  1804,  un  voi.  in  12;  e 
Roma  presso  Campana  i8o5. 

7.  Discorsi  Meteorologico- Cam- 
pestri, al  numero  di  10,  dei  quali 
9  sono  inseriti  ne' citati  opuscoli 
v.  x3,  \  i5,  16,  17,  18,  19  ed  il 
1  o  nel  Giornale  Letterario  di  Na- 
poli v.  99  e  1 00. 

8.  Quattordici  Memorie  di  Fi- 
sica e  Storia  Naturale ,  inserite 
negli  Atti  della  Società  Italiana 
delle  scienze  residente  in  Mode- 
na. 

<).  Osservazioni  Elettro- Atmo- 
sferiche e  Barometriche  insieme 
paragonate,  nelle  Memorie  della 
Società  Italiana.  Modena,  voi.  viti. 

io.  Appendice  alle  suddette, 
ove  si  ragiona  delle  Aurore  /io- 
reali.  Modena  volum.  9  delle  Me- 
morie di  Fisica  e  Matematica 
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1 1.  T)e  pronostici  ragionati  del- 
le Annate.  Mod.  voi.  io  delle  Me 
morie  1802. 

la.  Lettera  sopra  alcune  Uose 
prolifere,  voi.  11  Memorie  di  fisi- 
ca. Modena,  i8o5. 

i3.  Prospetto  comparato  della 
pioggia  della  Puglia.  Modena, 
180S,  v.  XII. 

1 4-  Sopra  la  caduta  delle  foglie 
degli  alberi  in  autunno,  v.  Xili. 
Modena,  1806. 

15.  Notizie  d*  un  banco  di  tofo 
lacustre  in  riva  al  mare  nelle  vi- 
cinanze di  Trani  nella  Puglia,  v. 
xiv.  Modena  1807. 

1 6.  Noi iz ie  suiCA rgona u ta  Ar- 
go del  Linneo,  voi.  xiv,  1807. 

17.  Descrizione  storica  della 
Cocciniglia  delC  Ulivo  xiv.  Mo- 
dena, 1807. 

18.  Notizie  geologiche  e  meteo- 
rologiche della  Japigia,  voi.  xv 
delle  Memorie.  Modena,  1810. 

19.  Delle  Cavallette  pugliesi 
v.  xv.  Modena,  1813. 

ao.  Della  formazione  del  Nitro, 
e  de' Sali  che  lo  compongono.  Mo- 
dena, 1819. 

ai.  Notizie  Geologiche  sulle 
due  Puglie  Pencezia  e  Daunia 
e  della  provincia  di  Principato 
Citra,  v.  19.  Modena,  183.4. 

22.  Di  alcuni  pesci  del  mare  di 
Puglia.  Memoria.  Modena,  1827, 
voi.  ao  delle  Memorie,  un  voi.  in 
4.to 

a3.  Dissertazione  sul  Sagra- 
menta  della  Penitenza  ,  inserita 
nella  Biblioteca  Cattolica  che 
stampavasi  in  Napoli  1837. 

a4-  Kalendaria  Pelerà  mss.  a- 
liaque  monumenta  Ecclcsiarum 
Apuliae  et  Jùpygiae.  Neapolia  ex 
typograph.  Vici.  Healia  et  Filior. 
1828  un  voi.  in  4* 

a  5.  Lettera  al  celebre  sig.  Thou  ■ 
vmel  su  ét  alcuni  fenomeni  fisici 
della  Puglia,  inserita,  dans  les 
Memoires  sur  C Aerologie,  V  Ele- 
clorologie  ;  Paris  à  /'  imprimerle 
de  Palude,  180G*.  Tome  premie- 


re, col  titolo  di  Osservazioni  Me- 
diche Meteorologiche,  nei  volume 
x  della  Nuova  Scella  d'Opuscoli. 
Milano  1807. 

16.  Vita  B.  Corradi  Bavùri  Civ. 
Melphicti  Patroni.  Weap.  ap.  Aut. 
Garrucci,  i836,  in  8. 

Opere  tuttora  inedite. 

1.  Delle  chiese  suburbane  e  nu- 
mero dei  Vescovi  di  esse. 

a.  Conformità  delC  agricoltura 
con  lo  spirito  del  cristianesimo. 

5.  Del  digiuno  e  delC  assisten- 
za ecclesiastica. 

4.  Tre  disborsi  tenuti  nelC  ac- 
cademia di  Religione  Cattolica 
in  Roma.  I.  Della  Celebrità  di 
N.  S.  G.  C.  II.  Della  pretesa  an- 
tichità del  tempo.  III.  Del  preteso 
argomento  tratto  dalle  Lave  del- 
C  Etna  contro  la  Cronologia  di 
Mosi-. 

5.  La  seconda  parte  dell'  opera 
Kalendaria  velerà  eie. 

6.  Topographica  locorum  ali- 
quoi  Japygiae  emendata. 

7.  C/ie  bastano  i  soli  Salmi  a 
provare  una  divina  rivelazione  ed 
ispirazione. 

8.  Catalogo  descrittivo  de" Pesci 
che  nuotano  nel  mare  di  Puglia. 

9.  I\V  discorsi  Meteorologici 
campestri  inseriti  negli  Opuscoli 
di  Milano  è  V  Istruzione  sulla  col- 
tura del  cotone  a  color  di  camo- 
scio, voi.  i5  1792. 

Enmco  Sissoli. 

BONI  (  Pellegrino)  nacque  in 
Modena  da  cui  si  partì  nella  più 
verde  età,  null'altro  curando  che 
di  avanzare  nel  camrninodegli  stu- 
dii,  il  che  sì  bene  e  si  presto  gli 
venne  fatto,  che  divenuto  sacer- 
dote, ebbe  la  cattedra  di  eloquen- 
za nel  collegio  di  Osimo,  la  quale 
tenue  dieci  lustri.  Diligentissimo 
nel  suo  magistero  studiava  trasfon- 
dere a  tutt*  uomo  ne  giovanetti  la 
dottrina  ed  erudizione  di  cui  era 


Copiosi«*imo,  addestrandoli  ognora 
a  quell  eleganza  e  purità  di  stile, 
ti  latino  che  volgare,  a  cui  coll'as- 
siduo  svolane  de' classici  scrittori 
egli  era  pervenuto.  Di  che  diede 
bella  prova  ne'  libri  che  pubblicò 
in  uno  dei  quali  ebbe  voltati  in 
begli  esametri  virgiliani  i o  idilli 
di  Teocrito  (  i  )  che  salirono  in  tan- 
to grido  da  venire  ?piegati  nel  col- 
legio nazareno  di  Roma.  Compre- 
se in  altro  parecchi  componimen- 
ti volgari  e  latini  vari  di  metro  e 
di  stile  j  pregevoli  assai  vuoi  per 
gli  argomenti  tutti  sacri,  vuoi  per 
la  sapienza,  vuoi  per  la  forbitezza 
e  grazia  di  cui  rifulgono.  Versatis- 
•ìmo  fu  pure  il  Boni  nella  teolo- 
gia, e  pel  candore  do'costumi  e  per 
ia  sincera  pietà  avuto  in  estima- 
zione d*  uomo  singolarmente  buo- 
no. 

Giunto  al  1 787  già  grave  di  an- 
ni, mentre  sovra  ili  sacro  libro 
stavasi  meditando  il  modo  di  ben 
morire,  la  morte  lo  assalì  c  lo  spen- 
se. Il  collegio  di  Osimo  ov' allora 
era  professor  emerito,  e  prefetto 
degli  studi,  fu  dolentissimo  di  per- 
dere tal  uomo,  ebe  sì  lo  ebbe  in 
amore  da  rifiutare  vantaggiosi  im- 
pieghi, e  gì'  inviti  de*  suoi  che  alla 
patria  ed  alla  nobile  famiglia  il 
richiamavano:  e  a  cui  il  collegio 
doveva  grandi  incrementi  pel  con- 
corso della  gioventù  che  tratta  dal- 
la sua  fama  affluiva  dalle  vicine  e 
lontane  città. 

G.F.  Rimbellì. 

VISMARA  (  Michele  )  nacque 
in  Milano  il  9  di  maggio  1360. 
Datosi  tutto  agli  studii,  insegnò 
filosofìa,  eloquenza,  lingua,  greca, 
ebraica  e  latina  nel  seminario  di 
Milano.  Allorquando  le  armi  stra- 
niere cangiarono  i  destini  d*  Italia 

< 

(  1  )  Decem  Theocriti  Idrlia  Ialine  red- 
dito a  Peregrino  Bono  Mutinensi  Hu- 
ntnniorum  Litterarum  professor  in  An- 
simate Collegio.  —  Ausimi  ex  Typogra- 
phia  Vom.  Ani.  Ouercetti  1 776. 
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il  Vismara  dalle  placide  enre  delle 
lettere  passò  a*  gravi  uflicii  dell*, 
stato  o  fu  uno  dei  rettori  del  mu- 
nicipio, rappresentante  del  popo- 
lo,agento  de'beni  nazionali,  segre- 
tario generale  del  ministero  degli 
affari  interni;  poi  scelto  a  rappre- 
sentare il  ministro,  prefetto  ne'di- 
partimenti  del  Lario,  poi  del  Min- 
cio, sempre  con  lode  d'integro  e 
prudente  magistrato.  Colpito  dal- 
le sventure  lo  sostenne  con  forte 
e  «ereno  animo  riparando  al  tran- 
quillo porto  degli  studii  poetici 
intralasciati  in  tempo  di  pubblici 
ufììci.  Dobbiamo  a  queste  sventu- 
re la  versione  in  vario  metro  che 
ne  diede  di  Properzio  (Milano  ti- 
pografia  di    Vincenzo  Ferrarlo 
itti 8  voi.  a.).  »  In  essa  ci  studiò 
r>  conseguire  fedeltà  e  libertà  os- 
»»  sia  di  esprimere  accuratamente 
»  i  pensieri,  le  imagini,  il  seoti- 
«  mento,  la  passione  dell' autore 
f*  senza  scostarsi  dai  tempi, dai  luo- 
r>  ghi,  dai  costumi  d'  allora,  f.icen- 
»  do  per  quanto  gli  fu  dato  ver- 
«  seggiaro  italianamente  il  poeta 
»  latino  con  tutta  l'apparente  faci- 
»  lità  cora' ella  si  mostra  Bell'  ori- 
li gipale,  e  come  è  propria  del  ge- 
li nere  elegiaco.  » 

I  quali  pregi  avendo  eminen- 
temente raggiunto,  la  sua  ver- 
sione di  Properzio  fu  giudicata  la 
più  bella,  che  finora  sia  escila  per 
le  stampe.  Michele  che  fu  pur  ca- 
valiere della  corona  di  ferro  morì 
in  patria  a'dip  gennaio  1819  pian- 
to e  desiderato  da  quegli  uomini 
che  non  riguardando  a  spirito  di 
parte  seppero  avere  in  pregio  le 
belle  virtù  del  cuore  e  le  squisite 
doti  dell'ingegno  di  lui. 

G.  F.  R&Mktttt. 

BERLINGHIERI  commenda- 
tore (  Daniello  ),  nato  da  Quinti- 
lio  Berlinghieri  gentiluomo  sene- 
se e  da  Violante  Wyer  irlandese 
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ai  24  decembre  1761,  merita  un 
lii"go  distinto  frn  i  contemporanei 
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per  le  opere  che  dettò  piene  dì 
dottrina  e  di  sapienza  civile.  Ri- 
ecvnti  i  primi  rudimenti  della  li- 
berale educazione  che  si  addiceva 
a  giovanetto,  natuda  una  famiglia 
delle  più  distinte  nella  sua  patria, 
destinato  fino  dalla  puerizia  al 
sacro  ordine  degli  ospitalieri  ge- 
rosolimitani, fu  per  circa  un  an- 
no fra  i  paggi  del  Gran  Maestro, 
ed  emesse  all'età  di  anni  tredici 
per  dispensa  pontifìcia  i  solenni 
voti  in  Malta,  disponendo  lino  da 
allora  noli'  animo  suo  di  dedicarsi 
al  servizio  marittimo  di  quell'or- 
dine illustre.  Perciò  tornato  in 
patria  a  compire  la  sua  educazio- 
ne ,   intento   specialmente  alle 
scienze  fìsiche  e  matematiche  ed 
alle  altre  che  alla  nautica  prestano 
sussidio,  si  chiuse  volontariamen- 
te per  tre  anni  nel  celebre  colle- 
gio Tolomei,  ove  sotto  reputati»  - 
simi  professori  die'opera  non  solo 
a  quegli  studi,  ma  pur  anche  a 
ogni  ramo  di  filosofia  razionalo, 
ed  alleamene  lettere,  discopren- 
do sino  d'allora  mirabile  indegno. 
Dappoi  navigò  per  più  anni  sulle 
galee  maltesi,  ascendendo  per  gra- 
di a  un  comando,  finche  già  be- 
nemerito e  lodato  anche  per  pro- 
ve di  abilità  e  prodezza  nella  im- 
presa che  1"  ordine  tentato  aveva 
contro  Algeri  nell'anno  I"j85,  fu 
costretto  verso  il  1791  a  riparare 
sotto  il  ciclo  nativo  per  ristorare 
la  salute  affievolita  dai  travagli 
della  vita  marinaresca:    nò  più 
trattò  le  armi  di  quella  cavallere- 
sca milizia;  che  poco  stanto  l' iso- 
la di  Malta  cadeva  sotto  l'occupa- 
zione francese,  ed  il  sacro  istituto 
era  destinato  a  non  più  riaversi 
dalla  fatale  sventura. 

Allora  il  commendatore  Berlin- 
ghieri  tutto  si  die  in  braccio  agli 
studi,  che  sino  dai  primi  anni 
avevano  si  fortemente  fermati  i 
suoi  affetti,  e  che  anche  nella  sua 
carriera  militare  avevano  occupati 
gli  intervalli  di  tranquilla  stazio- 


ne nell'  isola.  Oliasti  lo  resero  pre- 
giato in  patria  e  gli  furono  scala 
a  cospicue  dignità.  Chiamato  nel- 
l'anno 1794,  per  desiderio  di  Gui- 
do Savini,  celebre  erudito  di  quel 
tempo,  ad  essergli  aiuto  nelle  at- 
tribuzioni di  provveditore  della 
università  di  Siena,  dopo  la  mor- 
te del  soggetto  che  successe  al  Sa- 
vini, il  Berlinghieri  sostenne  de- 
gnamente questo  onorevole  officio 
dall'anno  1807  al  1826,  tranne 
l' intervallo  segnato  dalla  francese 
dominazione,  in  cui  soppressa  l'u- 
niversità, fu  presidente  di  un  co- 
mitato di  medicina  che  in  parie 
crasi  a  quella  sostituito.  Caduto 
l' impero  Francese  fu  onorato  del- 
la fiducia  dei  primati  del  sacro  or- 
dine gerosolimitano,  che  lo  de- 
putarono col  Bali  òliari-di  Bellu- 
no a  rappresentare  le  ragioni  del 
loro  istituto  ai  regnanti  convenuti 
in  Vienna,  e  domandare  la  resti- 
tuzione dell'isola  di  Malta  e  dei 
beni  posseduti  dall'ordine  per  tut- 
ta la  cristianità.  V  debbonsi  gli 
oratori  maltesi  accagionare  di  poca 
avvedutezza  in  quella  missione  se 
i  destini  di  Fuiropa  altrimenti  fis- 
sati non  lasciarono  che  alle  loro 
domande  conseguisse  prospero  il 
successo. 

Finalmente  nel  1  Sr>  fu  mini- 
stro presidente  della  corte  di  To- 
scana presso  il  re  di  Francia,  e  ri- 
mase fino  al  termine  dei  suoi  gior- 
ni in  quella  carica  luminosa;  alla 
quale  nell'anno  1837  si  aggiunse 
una  eguale  missione  presso  la  cor- 
te del  Belgio. 

In  mezzo  alle  gravi  occupazioni 
che  gli  onori  onde  il  Berlinghieri 
veniva  fregiato  seco  portavano, 
la  sua  penna  produsse  in  ogni  ge- 
nere esimii  lavori  con  singolare 
fecondità.  Filosofìa,  politica,  sto- 
ria, filologia,  belle  lettere,  furono 
campi  ne  quali  la  vastità  della  sua 
mente  e  del  suo  genio  spaziarono 
con  uguale  padronanza.  Ma  sven- 
t oratameli! '•    per  i   buoni  studi 


qnasi  tutti  i  lavori  del  Berlinghte- 
ri,  ed  appunto  i  più  preziosi,  ri* 
muserò  e  giacciono  tuttora  inedi- 
ti j  chè  per  invincibile  modestia 
resistè  fermamente  ai  prieghi  de- 
gli amici,  che  or  l'ima  or  l'altra 
delle  opere  sue  domandavano  pub- 
blicasse. 

Sono  unicamente  alla  stampa  : 

1.  Un  elogio  di  Guido  Saltini) 
premesso  alle  prose  e  poestu  di 
questo  illustre  concittadino  pub- 
blicate in  Siena  per  i  tipi  di  Fran- 
cesco Rossi  l'anno  1800. 

2.  Un  discorso  Delia  differen- 
za  tra  il  Bello  ed  il  Sublime,  in 
cui  ricorrendo  l'autore  ai  più  re- 
conditi recessi  della  metafìsica  in 
sussidio  della  estetica  imprese  a 
rispondere  a  un  Quesito  proposto 
ai  dotti  di  Europa  dall'  accademia 
delle  scienze  di  Harlem,  che  lo 
corono  ai  19  maggio  1810,  per- 
mettendone più  tardi  la  pubblica- 
zione che  fu  eseguita  per  i  tipi 
della  Radia  Kiesolana  nel  1820. 

5.  Una  Klegia  in  morte  di  zin- 
na Rinieri,  ripiena  di  vera  poesia, 
pubblicata  in  Pisa  per  i  tipi  di 
Niccolò  Capurro  nel  i8»4>  e 

4.  Una  Memoria  in  idioma  fran- 
cese: Sur  les  auses  qui  amenè- 
rent  C  élablissement  de  la  repu- 
blique  à  Florence,  breve  ma  ba- 
stevole saggio  di  quanto  valesse 
l'autore  nelle  storiche  indagini. 
Questa  è  inserita  nel  N.  4  degli 
Atti  dell'istituto  istorico  di  Pa- 
rigi. 

Ma  queste  produzioni  dire  si 
potrebbero  un  nulla  al  confronto 
delle  opere  veramente  importan- 
ti che  rimasero  inedite.  Delle  qua- 
li basti  accennare  le  principali. 

1.  Compiè  un  vasto  lavoro  stori- 
co col  titolo  modesto  di  Introdu- 
zione allo  Studio  della  Storia 
Universale ,  inteso  a  pieseotarc 
secondo  l'ordine  dei  tempi  la  scric 
degli  avvenimenti  che  «ulla  faccia 
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del  globo  si  sono  «merfduti  sino 
dalle  più  oscure  origini  dei  popo- 
li, •  che  formando  come  allcttan- 
ti anelli  di  una  gran  catena  sono 
giunti  a  produrre  il  presente  stato 
di  cose.  Così  immaginata  la  storia 
le  nazioni  non  sono  già  l'argomen- 
to di  sezioni,  come  in  ogni  altra 
fra  le  opere  di  universale  storia 
finor  conosciuta  ;  ma  nel  lavoro  del 
Berlinghieri  tutte  secondo  i  tem- 
pi e  gli  scambievoli  rapporti  sic- 
come membri  della  immensa  uma- 
na famiglia  compariscono  insieme 
a  rappresentare  il  gran  dramma 
del  genere  umano,  contemplato 
non  nella  sola  narrativa  dei  nudi 
fatti,  ma  pur  anche  nella  religio- 
ne,  nel  governo,  nello  vicende 
dell' incivilimento  e  della  pubbli- 
ca ricchezza,  nel  commercio,  nel- 
le arti,  nelle  scienze,  in  tutto  ciò 
che  forma  per  così  dire  la  vita 
morale  dei  popoli.  Alle  quali  con- 
siderazioni procede  compagna  una 
esposizione  geografica  prima  del 
globo  intiero  e  delle  sue  parti 
principali,  poscia  delle  regioni  e 
delle  minori  provincie,  secondo 
l'antica  o  la  moderna  disposizione 
dei  popoli  e  denominazione  dei 
luoghi,  mano  a  mano  che  nella 
storia  avvenga  di  aprire  il  prospet- 
to di  qualche  nuova  scena  di  av- 
venimenti. E  grande  sventura  che 
un'opera  di  simil  fatta  sia  rimasta 
incompleta,  nè  progredisca  oltre 
la  famosa  peste  del  i548,  qualun- 
que sia  stato  il  motivo  di  essersene 
intralasciata  dall'autore  la  conti- 
nuazione. Ma  pur  come  ell'è  ha 
tal  pregio  che,  per  i  tempi  che  vi 
si  comprendono,  non  dubitiamo 
di  riguardarla  superiore  a  qualun- 
que già  nota  compilazione  di  Sto- 
ria Universale.  E  poiché  non  è 
remota  la  speranza  di  vederla  pub- 
blicata, siamo  certi  che  a*  innalze- 
rà con  quella  un  nuovo  e  solido 
monumento  di  gloria  veramente 
italiana. 

a.  Poco  o  nulla  inferiore  all'opera 
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già  ricordata  è  la  Versione  Ita- 
liana  di  una  parte  delle  lettere 
di  Cicerone  ad  Attico,  tramezza- 
ta frequentemente  da  discorsi 
eopra  ogni  genere  di  soggetti  po- 
litici ;  di  che  ognun  comprende 
quanto  ampio  campo  somministri- 
no le  allusioni  continue  ai  fatti  di 
quel  tempo.  .Non  è  difficile  imma- 
ginare quale  interessante  sviluppo 
debbano  prendere  le  considerazio- 
ni di  un  autore  di  Discorsi  politi- 
ci su  quelle  lettere  j  e  il  Berlin- 
gbieri  ha  dimostrato  in  questo  la- 
voro di  qual  fondo  di  sapienza  ci- 
vile si  fosse  arricchito. 

Produzioni  minóri,  ma  distinte 
per  eguali  profondità  sono 

5.  Una  dissertazione  sopra  alcu- 
ni passi  nella  celebre  Ideologia  del 
sig.  de  Tracj  che  contengono  ap- 
plicazioni soverchiamente  inoltra- 
te ed  inchinevoli  al  materialismo. 

4.  Una  Dissertazione  sulle  cau- 
se per  le  quali  in  tanti  secoli  sia 
rimasto  stazionario  l' incivilimen- 
to, pure  antichissimo,  della  nazio- 
ne cinese. 

5.  Altra  sulle  origini  degli  an- 
tichi abitatori  dell'  Etruria. 

6.  Un  corpo  di  lettere  sulle  re- 
motissime origini  della  nazione 
greca,  sulle  diverse  migrazioni 
delle  sue  tribù,  e  sulle  cause  dei 
successivi  cambiamenti  di  costi- 
tuzione  nelle  greche  repubbliche. 

7.  Un  discorso  sui  principi i 
delle  repubbliche  e  delie  jazìoni 
in  Toscana  particolarmente  in 
Siena. 

Finalmente  pieno  di  gusto  nel- 
la lettura  dei  classici  scrisse,  oltre 
diverse  assai  pregevoli  poesie  ori- 
ginali ,  la  versione  poetica  di  di- 
versi frammenti  di  poeti  latini, 
specialmente  di  Orazio,  e  per  in- 
tiero : 

8.  Una  vaghissima  -Traduzione 
di  Tibullo. 

Non  sia  meraviglia  se  un  uomo 
di  mente  sì  vasta  fosse  chiamato  ai 
luminosi  incarichi  che  sostenne, 


e  se,  poco  premuroso  di  procacciar 
grido  alle  opere  sue,  pure  si  con- 
ciliasse somma  estimazione,  fra 
quanti  lo  conobbero  nella  stessa 
Parigi,  contro  dei  dotti  di  una  na- 
zione poco  disposta  ad  apprezzar 
gli  stranieri.  Basti  fra  questi  no- 
minare il  sommo  Cuvier  dal  qua- 
le fu  il  Berlingbieri  tenuto  in  al- 
tissimo conto.  Quindi  molte  acca- 
demie di  Francia,  senza  parlare 
di  quella  dei  Fisiocritici  in  patria, 
ebbero  ad  onore  di  ascriverlo  nel 
loro  consesso ,  e  fra  queste  nomi- 
neremo V  istituto  istorico  di  Pari- 
gi testò  rammentato  e  la  società 
francese  di  statistica  generale. 

E  quando  nel  giorno  1 7  genna- 
ro  1 858  una  violenta  apoplessia  cui 
soccombè  in  quella  metropoli  tron- 
cò il  eorso  di  una  vita  sempre  11- 
gualmente  operosa,  nclf  età  sua 
di  anni  settantasei  e  pochi  giorni, 
il  compianto  generale  e  i  molti- 
plici  tributi  di  onore  resi  alla  di 
lui  memoria  fecero  manifesto  il 
concetto  unanime  che  ancor  là  si 
era  meritato  dì  rara  sapienza,  emi- 
nenti qualità  di  cuore,  religions 
purissima,  e  integrità  senza  mac- 
chia. 

AlBCRTO  BlMIBRI  DE  ROCCHI. 


FiANDESCHI  (G10.  Batista), 
detto  il  parroco  San  minia  tese,  fu 
uno  di  quegli  uomini,  che  devo- 
no la  loro  celebrità  più  alle  circo- 
stanze del  tempo  e  del  luogo,  che 
al  sublime  intelletto.  Nato  da  Co- 
mo di  Campagnoli  nel  mo- 
strò desiderio  dello  stato  ecclesia- 
stico sin  dalla  più  tenera  età:  i  suoi 
fecero  festa  nel  compiacerlo,  e  la 
la  famiglia  Mercatti,  benemerita 
della  patria  anco  per  provide  isti- 
tuzioni e  per  uomini  insigni,  che 
le  fecero  onore,  si  compiacque  di 
porgere  sovvenirnento  al  povero 
villanello  già  addetto  alla  togata 
milizia.  E  a  vero  dire  il  di  Itti  ca- 
rattere riflessivo  ed  attento,  la  di 


lui  condotta  docile  e  dignitosa  lo 
facevano  amare  generalmente,  sic- 
ché ascendendo  ria  via  sino  ai  gra- 
di maggiori,  tutto  il  capitolo  della 
cattedrale  ebbe  cura  di  formargli 
il  tìtolo  di  ordinazione  di  cui  era 
mancante.  Era  da  poco  tempo  a- 
bilitato  col  divino  sacerdozio  ad 
offrire  il  sacrifizio  incruento,  quan- 
do dal  sig.  Francesco  Mercatti  Pa- 
trouo  fu  nel  I"j55  nominato  a  ret- 
tore della  suburbana  parrocchia  di 
sant'  Augelo  a  Montorzo.  La  To- 
scana era  stata  maestra  dell'  ag  ri- 
coltura anco  ne'  secoli  precedenti: 
Vitale    Magazzini    san  ni  ima  tese 
anch'  egli  uomo  di  chiesa  ne  ave- 
va dettate  delle  istruzioni  utilissi- 
mo nel  secolo  XVI.  Per  opera  di 
un  altro  uomo  di  chiesa  1'  accade- 
mia de'georgofili  (la  prima  di  que- 
sto genere)  era  già  aperta  di  poco 
in  Firenze:  ma  la  cultura  pratica 
noti  era  in  istato  ilorido  in  quei 
momenti  :  la  cultura  dei  monti 
come  la  più  difficile  e  perigliosa  era 
stata  posta  in  non  cale,  sicché  la 
Toscana  composta  quasi  tutta  di 
montagne,  e  di  colli  più,  o  meno 
elevati,  era  coperta  di  boschi  :  il 


una  tenuta  in 
collina,  per  natio  genio  all'  agri- 
coltura inchinato,  vi  volse  l'animo 
attentamente,  e  dopo  molte  spe- 
rienze  ,  e  osservazioni  accurate 
giunse  a  comporre  quel  suo  libro: 
Saggi  di  Agricoltura  del  parroco 
Landeschi  stampato  in  Firenze 
nel  1782  dalla  tipografia  Piatti. 
Questi  saggi  furono  ravvisati  come 
l' impulso  primo  dato  in  un  mo- 
mento opportuno  per  ben  dirigere 
questo  genere  di  cultura,  che  ebbe 
appresso  in  Toscana  così  felice  pro- 
gredimento. L'opera  ottenne  plau- 
so generale:  se  ne  rinnovarono  le 
edizioni  ;  gli  stranieri  non  isde- 
guarotio  di  tradurli  nella  loro  lin- 
gua :  il  Chiarenti  dedicò  li  suoi 
scritti  affralii  all'ombra  del  Lan- 
che tra  le  lacrime  dell  a- 


m. u li  e  vivamente  diletto  suo  po- 
polo prese  il  sonno  dei  giusti  il  ifv 
agosto  1786. 

M.  T.  P 

FA  BRI  (Giuseppe  Maria)  nato 
in  s.  Sofia  nell'Apennino  toscano 
suU'  entrare  del  1 700.  Il  molto  in- 
gegno che  sortì  da  natura,  e  la 
grande  pietà  di  cui  si  fé  abito  con- 
tinuo condusserlo  e  a  divenire  as- 
sai  valente  nelle  lettere,  e  a  salire 
al  sacerdozio.  Datosi  all'  erudire 
la  gioventù  e  riuscendovi  a  bene 
nel  1729  fu  chiamato  a  professare 
lettere  umane  nelle  scuole  di  La- 
go ove  insegnò  quarantatrè  anni 
con  assai  grido,  molti  allevando 
alle  lettere  fra  cni  furono  celebri 
il  cardinale  Bertazzoli,  Mariano 
Capra,  il  cavaliere  Compagnoni, 
l'abate  Lugancsi,  il  Belletti  ed  al- 
tri. Vive  anche  oggi  chiara  in  L11- 
go  la  memoria  del  Fabri,  e  da'  più 
vecchi  viene  levato  a  cielo,  e  pro- 
posto come  il  vero  tipo  degli  am- 
maestratori. E  veramente  ne'  libri 
di  qae' tempi  restano  di  lui  belle 
memorie,  scrivendo  l'abate  Cava- 
lieri a  Bernardino  Longaresi  (  E- 
pist.  1. 1.  p.  91  096.) 

 ricevi 

Per  me  del  gran  maestra  l  forti  delti. 
Se  dea  Giuseppe  nel  bel  suolo  Illustre 

Del  denso  Luco  :  a  lui  vecchietta  appresso 
Accostarsi  temea,  font' era  il  pondo 
DI  sapiente  che  gli  stava  accanto, 
E  sol  colei  la  veneranda  ehioma 
Spargea  di  neve.  Ei  le  fatiche  e  gli  anni 
Poco  curava,  e  fra  t  Imberbe  turba 
Di  pronta  gioventù  spesto  s'  udiva 
Alto  tuonar  auat  Quintiliano  «  Tullio. 

Sembra  a  noi  che  tai  Iodi  ab- 
biano a  moderarsi  assai,  se  è  vero 
quanto  ci  narra  il  cav.  Compagno- 
ni (1). 

Appartenne  il  Fabri  a  diverse 
accademie  letterarie  dei  dintor- 
ni, e  fu  pastor  Arcade  col  some 

(t)  Lcllrra  alla  tuarchrsa  Zavaglia. 
V.  Nuovo  Hiroftlitoro  Ai  Milano,  quadt-T- 
no  106,  oltobr«  iQòi. 
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di  Mmulriacio  E  li  meo.  Ma  «e  non 
si  elevò  a  grande  altezza  colle  pro- 
so e  collo  rime  eh'  ei  scriveva  fu 
di  probità  e  religione  specchiatis- 
sima,  talché  cinque  anni  dopo  il 
•uo  venire  in  Lugo  passò  a  vivere 
fra  minori  conventuali  ove  stette 
58  anni.  Invecchiato  assai,  e  rifl- 
uito dulie  fatiche  infermò  a  morte 
nel  maggio  177*,  e  bella  prova  di 
stima  e  di  amore  ebbe  da'  magi- 
strali lugliesi  che  per  la  sua  infer- 
mità decretarono  pubbliche  pre- 
ghiere, furono  a  visitarlo  in  for- 
ma, richiedendolo  chi  egli  repu- 
tasse abile  a  succedergli  nel  ma- 
gistero. Ed  avendo  proposto  il  Pa- 
sciti *d  il  Sangiorgi,  due  de*  suoi 
piò  valenti  alunni,  venne  scelto 
l'ultimo  siccome  concittadino.  Cre- 
scendo le  forze  del  male  dovè  soc- 
combervi a' 20  di  maggio  dello 
stesso  anno.  I  tempi  fortunosi  che 
tutto  sconvolsero  sul  cominciare 
del  secolo  in  che  viviamo  fecero 
perdere  le  memorie  e  gli  scritti 
del  Fabri,  nè  si  ha  più  ricordo  che 
delle  cose  seguenti  : 

Orazione  in  lode  di  s-  Filippo. 
1758. 

Orazione  funebre  in  morte  del 
dottor  Giacomo  Cicognini.  Faen- 
za per  T  Archi  17  \  >  in  4- 

Orazione  per  la  morte  di  mon- 
signor Tommaso  Emaldi.  Faenza 
senza  nota  d'anno  e  di  luogo.  No 
fa  menzione  il  nuovo  Giornale 
r/e  letterati  d*  Italia  nell'  anno 
1762.  N.  21  p.  217. 

Rime,  trovansi  in  copia  nelle 
Raccolte  di  que'tempijin  esse  pur- 
gato è  lo  stile  ma  sono  freddo  a  un 
dipresso  come  quelle  della  più 
parte  dei  cinquecentisti. 

Poesie  latine  sparse  nelle  Rac- 
colte. Questo  è  un  campo  in  cui 
il  Fabri  avrebbe  colte  sicuramen- 
te le  più  belle  corone  se  talvolta 
non  fosse  troppo  concettoso,  da 
mostrare  com'era  nato  assai  vici- 
no al  seicento. 


Orazione  funebre  del  co.  Giam- 
battista ììolis  :  ne  fu  editore  V  a- 
bate  Jacopo  Sangiorgi.  Lugo  per 
Giovanni  Melandri  1817  in  4> 

G.  F.  Rimbellì. 

SAl\I(PiKn  Antonio)  Sanmi- 
niatese  esercitava  in  Firenze  la 
scienza  del  foro  sull'alba  del  se* 
colo  XVIII,  e  sebbene  in  quella 
fosse  mediocremente  versato,  ot- 
tenne   fama  distinta  per  amo- 
re delle  lettere ,  che  coltivò  con 
passione  e  con  credito.  Divenuto 
amico  di  molti  tra'più  celebri  let- 
terati, che  ornavano  quel  secolo 
di  dottrino,  stetto  con  essi  in  eru- 
dito carteggio,  e  si  avvicendarono 
le  poetiche  composizioni:  molta 
ci  ne  scrisse  in  italiana  tavella 
delle  quali  1'  autografa  raccolta 
si  trova  nella  pubblica  libreria 
della  sua  patria.  Molte  altre  ne 
scrisse  nella  lingua  del  Lazio,  con 
alcune  parimente  latine  orazioni 
dirette  a  Enrico  [Newton  ministro 
inglese  presso  la  corte  toscana,  che 
lo  onorava  di  distinta  benevolen- 
za. Alcune  soltanto  delle  poesie 
italiane  e  latine,  ed  una  delle  o- 
razioni  vennero  date  in  luce  in 
Firenze  nel  1737.  Egli  mancò  ai 
viventi  varcata  appena  la  metà  di 
quel  secolo. 

M,  T.  P. 


FENATI  (Lodovico  Antonio), 
venne  a  luce  a  Lugo  circa  il  1720 
e  ben  presto  si  reta  francescano 
conventuale  studiando  a  tutt'uomo 
nella  teologia  e  ne* sacri  canoni, 
scienze  in  che  riesci  molto  valen- 
te. Ebbe  fama  di  oratore  facondo, 
e  fu  spesso  scelto  a  comporre  fu- 
nebri orazioni  che  allora  otten- 
nero bei  plausi.  Pare  che  mancas- 
se verso  il  1780. 

Si  bauiio  di  lui  a  stampa; 

Orazione  panegirica  in  lode  di 
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S.  Gaetano  Tiene.  Bologna  per 
Ferdinando  Pisarri  1740'  io  4- 

Orazione  funebre  per  la  morte 
del  chiarissimo  signor  avvocato 
Ercole  Graziadei ,  recitata  nel 
tempio  di  san  Francesco  di  Ferra- 
ra. Ferrara  per  Giuseppe  Rinaldi 
1766. 

Orazioni.  Roma  per  Giovanni 
Zcmpel  1 777  in  8:  libro  commen- 
dato dalle  Effemeridi  letterarie 
di  Roma,  t.  8.  p.  i85. 

Orazione  per  la  Immacolata 
Concezione  di  M.  V.  recitata  in 
Palermo.  Siena  per  i  Bindi  1779 
in  4«  con  prefazione  e  note. 

Scelta  di  Prose  italiane  e  lati- 
ne di  alcuni  religiosi  delC  Ordi- 
ne de  minori  conventuali  di  san 
Francesco.  Faenza  per  V  Archi 
17^0  in  4-  In  questo  libro  sono  di- 
verse cose  del  Fenati. 

Lettera  dedicatoria  premessa 
al  1.  voi.  della  Vita  di  Sisto  V. 
scritta  dal  padre  Casimiro  Tem- 
pesti. Roma  17D4  voi.  a  in  4. 

G.  F.  Annuii 

TELLUCCI  (Pietro),  di  Li- 
borio, e  di  Maddalena  Agostini 
nobili  sanminiatesi,  nacque  Del- 
l' anno  1700,  e  allevato  dalla  tene- 
ra infanzia  alle  belle  lettere  ed  ai 
buoni  studii,  fece  mostra  d'inge- 
gno elevato  fino  dalla  tenera  età: 
compiuti  ben  presto  con  bei  pre- 
sagi e  con  lieto  successo  gli  studi 
primi,  si  recò  a  Pisa,  ove  .non  an- 
cor quadrilustre  (rosa  rara  a  quei 
giorni)  ottenne  la  laurea  in  dirit- 
to civile,  e  oanonica.  Imitatore  di 
Ovidio  e  del  Gravina,  ne  associò 
sempre  lo  studio  colla  attenzione 
per  la  buona  poesia  ,  dal  cui  a- 
more  quetato  lece  ricco  tesoro  di 
pensieri  e  di  frasi  apprese  studio- 
samente su*  classici,  e  per  la  no- 
bile imitazione,  che  crea  dispo- 
nendo ,  divenne  non  mediocre 
scrittore.  Era  ancora  studente, 
quando  si  vide  dato  alla  luce  in 
Firenze  nel  1713  un  suo  Poemel- 


to  latino  scritto  a  lode  di  monsi- 
gnor Carlo  Martelli,  nuovo  arci- 
vescovo di  quella  metropoli,  e  ap- 
presso in  Pisa  nel  1735  un  altro 
simile  componimento  scritto  a 
encomio  di  un  direttore  di  quello 
studio:  incoraggiato  dal  primo  suc- 
cesso, altri  due  ne  aveva  diretti  a 
Innocenzio  Vili  sommo  ponte- 
fice, da  cui  tali  ebbe  testimonian- 
za di  approvazione  e  di  gradimen- 
to, che  poi  ne  pianse  la  perdita 
con  un  terzo  Poemetto  pubblicato 
nel  1724*  11  rimaneute  della  sua 
vita  corrispose  al  buono  corniti  - 
ciamento.  Assiduo  nel  sacerdozio 
di  Temi,  ebbe  faina  di  profondo 
giureconsulto,  fu  aggregato  al  col- 
legio de'nobili  tra  gli  avvocati  to- 
scani, e  non  lievi,  nè  rare  inge- 
renze di  pubblica  direzione  gli 
meritarono  dal  suo  governo  la  sti- 
ma universale  avvalorata  frequen- 
temente dalle  sue  pubblicate  dot- 
tissime consultazioni.  Tra  questa 
ingerenze  nel  1757  ebbe  quella 
di  direttore  dei  Ceppi  di  Prato 
colla  indipendenza  da  chicchessia, 
e  colla  direzione  altresì  dei  tre  di- 
rettori cho  in  Firenze,  Pisa  e  Li- 
vorno si  incaricavano  allora  del 
ben  essere  di  quel  luogo  pio.  Non 
minore  però  era  la  fama  lettera- 
ria, che  circoudavalo  j  nel  1  ^35 
l'accademia  degli  Apatisti  Io  e- 
leggeva  a  socio  ordinario:  egli  vi 
interveniva  attentissimo,  e  faceva 
spesso  risuonare  le  aule  delle  sue 
lettere  erudite.  Il  professore  La- 
nini fiorentino  scrivendo  nel  1758 
un  Sommario  di  storia  sanminia- 
tese,  stampato  in  Firenze  in  quel- 
l'anno  medesimo,  lo  dedicava  al 
Tellucci,  e  Io  colmava  di  encomi. 
Egli  compì  onorato  la  sua  carrie- 
ra e  morendo  nel  1777  lasciò  due 
tomi  manoscritti  di  Latine  e  Ita- 
liane Orazioni,  e  Poestc.  Que- 
sto autografo  esiste  nella  pubblica 
libreria  della  sua  patria.  Nulla 
di  attenzione  meritevole  trovasi 
nulle  Orazioni  fuorché  qualche 
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tratto  erudito.  Le  Poesie  Latine 
presentano  più  facilità  che  gusto, 
più  prontitudine,  che  pensiero; 
le  italiane  non  sono  finite:  hanno 

{>erò  buone  frasi,  sentimenti  de- 
icati,  pensieri  tanto  più  valutabi- 
li, quanto  più  spontanei,  e  bene 
svolti,  ed  apposti,  e  sopratutto  be- 
ne adatta  erudizione  e  dottrina. 

M.  T.  P. 


BARTOLOTTI  (Filippo),  det- 
to anche  padre  Filippo  Maria  da 
Lngo,  circa  il  i  fio  nacque  d'onesta 
famiglia  in  Lngo  di  Romagna,  <>- 
ve,  secondo  il  Faustini  ed  altri, 
vestì  abito  di  minor  conventuale. 
Egli  però  nelle  diverse  opere  che 
diè  alle  stampe  si  chiamò  sempre 
minor  osservante,  il  che  ci  fa  du- 
bitare della  religione  cui  ab- 
bia appartenuto.  Checchessiasi  di 
ciò  è  indubitato  che  molto  si  a- 
vanzò  negli  studii,  e  che  in  diver- 
si luoghi  insegnò  filosofìa  e  gius 
canonico  a* suoi  religiosi,  procac- 
ciandosi alto  grido  colla  predica- 
sione  che  il  trasse  alle  principati 
città  d'  Italia.  Morì  ne'  primi  an- 
ni del  secolo  presente,  e  lasciò  alle 
stampe: 

//  Secolare  santificato  e  salvo 
eoi  mezzo  del  terz*  ordine  di  San 
Francesco,  stampato  a  Cesena  17... 

Ristretto  della  vita  di  santa 
Margherita  da  Cortona.  Modena 
Ij  . . . 

Panegirico  del  santissimo  Cro- 
cefisso di  Gonzaga  con  note.  Mo- 
dena 17 . . . 

Discorso  morale  fisico  istorico 
in  occasione  di  essersi  portato  il 
miracoloso  Crocifisso  di  S.  Cres- 
pino di  Cesena.  Faenza  per  il  Be- 
nedetti 1781  in  4- 

/  Dcsiderii  di  Maria  t'ergine 
nelf  espettazione  del  parto  rile- 
vati in  nove  Ragionamenti  per  la 
Novcnna  del  santissimo  Natale. 
Ferrara  pel  Rinaldi  1786  in  8. 


Orazione  Panegirica  Eucari- 
stica. Padova  per  il  Conzati  1787 
in  8. 

//  Transito  di  San  Giuseppe 
Panegirico.  Padova  per  il  Conzat- 
ti  1789  in  8. 

Panegirico  di  santa  Giustina. 
ivi . . . 

Panegirico  del  Sangue  Prezio- 
sissimo di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo . . .  ivi . . . 

Orazione  Panegirica  di  S.  Pro- 
sdocirno.  Venezia  per  Giuseppe 
Rosa  1789  in  8. 

Note  storiche  critiche  al  Pane- 
girico di  San  Prosdocimo  in  8. 
senza  nota  di  luogo,  di  stampato- 
re ed  anno. 

Synopsis  doctrinae  saeculorum 
Jesu  Christi  Ecclesiae.  Ferrariae 
typis  Pomalelli  1793  in  8. 

Panegirico  della  Beata  Vergi- 
ne della  Centura.  Ferrara  per  il 
Barbieri  1799  in  4- 

Lettera  al  padre  dottor  Giusep- 
pe To  de  se  hi  monaco  olive  tana. 
Ferrara  per  il  Barbieri  1799  in  ^. 

Alfabeto  di  san  Bernardo  es- 
posto alia  sua  nipote  Anastasia 
Bartolotti  che  veste  abito  mona- 
stico in  san  Giorgio  di  Padova. 
Ferrara  per  li  soci  Bianchi  e  Ne- 
gri 1800  in  8. 

G.  F.  Rambklli. 

MIGLIORATI  (Giuseppe  Ma- 
ria) di  Giovan  Persio,  a  di  Mad- 
dalena AnsaMi,  nacque  in  8au mi- 
niato li  6"  maggio  1679,  e  devoto 
alla  augusta  Madre  di  Iho  ne  scel- 
se le  divise  Dell'  ordine  detto  dei 
Servi.  Nè  carattere  pusillanime, 
o  bassezza  di  concetti  ve  lo  guida- 
rono, che  era  invece  fornito  di 
elevatissimo  ingegno,  nè  rarmo  e- 
levato,  e  dignitoso  carattere  lo  di- 
stingueva. La  di  lui  scelta  fu  con- 
seguenza di  una  rettitudine  di 
Sentimento  guidala  da  squuita 
pietà.  I\è  dell' ammetterlo  «t  tro- 
varono pentiti  quei  buoni  padri, 
che  ebbero  in  lui  uu  modello  di 
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regolare  disciplina,  unito  ad  un 
inerito  singolarissimo ,  e  per  lo 
zelo  illuminato,  e  per  la  scienza 
profonda  :  compì  degli  studii  il 
corso  rapida  me  n  te,  ed  elevato  tan- 
tosto all'  onoro  della  cattedra  io 
Genova,  in  Marsiglia,  in  Firenze, 
insegnò  la  scienza  dei  domnai,  e 
quella  della  morale.  Passato  a  Pi- 
sa professore  in  quella  università, 
tanto  plauso  riscosse,  e  tanta  fama 
si  acquistò  col  suo  merito,  che  il 
Pabroni  nella  storia  di  quello  stu- 
dio lo  colma  di  eucomii,  nò  dubi- 
ta di  asserire,  che  nella  ampiezza 
delle  ecclesiastiche  scienze  egli  ne 
fu  posseditore  così  felice,  che  nul- 
la di  quello  scibile  poteva  essergli 

ngrino.  Nel  17 13  abbandonata 
ittedra  per  servire  ai  bisogni 
dell'istituto,  fu  occupato  negli  im- 
pieghi prirnarii  di  direziono:  un 
breve  onorevole  del  santo  padre 
gliene  conferiva  il  più  distinto  in 
Toscana  nel  1731.  La  università 
fiorentina,  che  Io  aveva  accolto  tra 
i  suoi  maestri  nel  1 756',  lo  elegge- 
va a  decano  :  i  prelati  di  Firenze 
e  Fiesole  gareggiavano  nell*  ono- 
rarlo. Questo  però  non  bastava  per 
frenarne  lo  zelo.  Il  servizio  dell'i- 
stituto chiamavalo  a  Napoli  ed  ei 
vi  volò.  Erano  tempi  di  seduzione 
incipiente:  il  Giansenismo  varca- 
ti i  vecchi  confini  cominciava  a 
cercare  seguaci  in  Italia  :  Napoli 
ne  offrì  qualche  germe:  e  il  IVli 
gliorati  sei  seppe  appena,  che  del- 
la scienza  profonda  facendo  arme 
allo  zelo,  con  ispirilo  di  carità  e 
di  prudenzu  oppose  il  petto  sa* 
cerdotale,  e  combattè  con  profitto 
lino  alla  consumazione  de'  suoi 
giorni,  l'ultimo  de  quali  fu  il  5 
aprile  I747- 

M.  T.  P. 

SOLUANl  (  Don  Ambrogio), 
padre  abate  generale  dell'  ordine 
de' camaldolesi,  uacque  in  Foppi, 
grossa  terra  della  provincia  Cascu- 
tincscin  Toscana,  da  Soldauo  Sol- 
Vou  VI. 
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dani,  e  da  Benedetta  Nesetriui  di 
Monte  Varchi  nel  «735,  c  non  111 
Prato  Vecchio  come  altri  erronea- 
mente hanno  scritto.  Per  nome 
battesimale  si  chiamò  Baldo.  Non 
si  ritrova  presso  la  famiglia  l'ap- 
punto del  giorno  e  mese  di  nasci- 
ta, la  qnale  però  avvenne  nell'an- 
no di  sopra  accennato. 

1  suoi  genitori  essendo  forniti 
di  beni  di  fortuna  sufficienti  fu- 
rono solleciti  a  dargli  una  educa- 
zione morale,  civile  e  letteraria  a 
proporzione  che  cresceva  in  età, 
sotto  i  maestri  di  umane  lettere 
che  erano  in  Foppi  S'applicò  qui- 
vi allo  studio  della  lingua  del  La- 
zio ed  alla  retorica  ,  in  cui  fecesi 
distinguere  fra  gli  altri  condisce- 
poli por  la  prontezza  onde  ap- 
prendeva, e  per  l' attenzione  che 
prestava  per  riuscire  in  tali  studi. 

Fino  dalla  fanciullezza  si  mo- 
strò portato  per  la  vita  ecclesiasti- 
ca, e  ad  inviarsi  agli  studii  della 
divinità  :  i  suoi  genitori  lo  posero 
nel  17^9  nel  collegio  dei  camal- 
dolesi, che  tenevano  aperto  in  Fi- 
renze nel  loro  monastero  degli 
angioli.  La  vita  esemplare  e  stu- 
diosa di  quo'  rcligio&i  lece  una 
grata  impressiouc  sul  cuore  del 
Soldani  come  che  era  inclinato  al- 
la devozione,  e  volentieri  s'appli 
cava  allo  studio:  poco  tempo  dopo 
che  era  in  tal  monastero  si  deter- 
minò a  vestire  l'abito  col  nome 
d'  Ambrogio. 

Da  questo  punto  sino  al  termi- 
no della  sua  vita  egli  occupossi 
degli  studii  che  assorbirono  gran 
parte  della  sua  esistenza,  e  fu  sem- 
pre affezionato  al  suo  ordine,  di 
cui,  come  si  vedrà  in  seguito,  so- 
stenne le  principali  cariche.  La  di 
lui  solenne  professione  segui  in 
Firenze  Fu  dicembre  l'jSì,  men- 
tre era  abate  del  monastero  degli 
Angioli  il  padre  don  Romiro Con- 
sorti. Dopo  questa  solenne  epoca 
della  sua  vita  s'  applicò  allo  stud% 
delle  matematiche  sotto  il  padro 

•9 
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Hiudesindo  Catoni,  rettore  di  tali 
discipline  nel  ridetto  monastero, 
il  quale  per  il  suo  sapere  fu  in  se- 
guito innalzato  all'eminente  gra- 
do di  generale  dell'ordine,  e  nel- 
l' esercizio  di  questa  carica  termi» 
nò  la  sua  mortale  carriera. 

Nello  matematiche  il  padre  Sol- 
dani  si  distinse  sommamente  co» 
me  avremo  luogo  di  osservare,  e 
ciò  sia  detto  ad  onore  del  suo  isti- 
tutore che  era  stato  allievo  in  esse 
del  celebre  padre  abate  Guido 
Grandi,  morto  professore  nell'u- 
niversità di  Pisa,  e  noto  per  tanti 
lavori  scientifici  e  letterarii.  Le 
scicuze  sacre  le  apprese  dal  padre 
Gotti  anch'esso  lettore  del  mona- 
stero. 

Il  corso  degli  studii  da  esso  fat- 
to con  plauso,  e  la  continua  appli- 
cazione che  faceva  allo  scienze  ed 
alle  lettere,  anche  dopo  aver  dato 
termine  al  tirocinio  letterario  e 
scientifico,  lo  fecero  distinguere 
tra  gli  altri  dai  superiori  dell'or- 
dine, talché  nel  1760  fu  innalzato 
al  grado  di  lettore  ,  e  lesse  nelle 
vario  facoltà  secondo  i  dettami  del- 
le regole  monastiche  per  il  corso 
di  unni  dieci  ;  dal  capitolo  genera* 
le  tenuto  in  Firenze  nel  1770  fu 
destinato  bibliotecario  della  libre- 
ria lasciata  dal  padre  abate  Grandi 
a  beneficio  del  pubblico,  ed  esi- 
stente allora  nel  monastero  di  san 
Michele  nella  città  di  Pisa,  quella 
stessa  che  alta  soppressione  del 
monastero  medesimo  ha  servito  di 
nucleo  alla  pubblica  biblioteca  di 
quella  università,  ora  grandemen- 
te aumentata  di  opere  rare  e  co- 
stose, iu  ispecie  nelle  scienze  che 
in  quello  stabilimento  si  inse- 
gnano. 

La  prima  produzione  che  co- 
minciò a  farlo  emergere  fu  l'Ora- 
zione Inaugurale  scritta  iu  ele- 
gante latinità  e  pronunciata  da 
lui  in  occasione  del  capitolo  ge- 
nerale dell'ordì  11  e  tenuto  in  Firen- 
ze nel  1778,  alla  presenza  d'e- 


minenti personaggi  in  erudizio- 
ne ,  lettere  e  scienze,  e  tra  i  qua- 
li contavansi  i  due  celebri  scrit- 
tori  degli  annali  camaldolensi,  l'ex 
generale  padre  abate  don  Gio- 
vanni Benedetto  Mittarelli,  ed  il 
suo  collega  padre  abate  don  Ansel- 
mo  Costadoni.  Fu  tale  V incontro 
che  fece  questo  lavoro ,  che  il  suo 
autore  da  quel  religioso  consesso 
ebbe  la  nomina  di  cancelliere  del- 
l'ordine. Ma  frattanto  essendo  pas- 
sato all'altra  vita  il  padre  abato 
del  monastero  di  Siena  detto  della 
Rova  ne  fu  eletto  successore  il 
Soldani.  Da  quest'epoca  ha  comin- 
cialo ento  la  sua  carriera  lettera- 
ria. Ad  un  uomo  che  aveva  il  go- 
nio alle  scienze  naturali,  conti- 
nuamente cadendo  sotto  l'occhio 
non  solo  dentro  la  città  stessa  di 
Siena,  ma  anche  dei  luoghi  che 
la  circondano  pietre  ammoniti- 
che  e  nautiliticlie  questa  vista 
servi  d'  impulso  ad  istituire  su  dì 
esso  le  sue  osservazioni  microsco- 
piche, per  cui  potò  compilare  li- 
na memoria  sopra  questo  argo- 
mento, che  lesse  poi  con  plauso 
all'accademia  dei  fisiocritici,  ma 
non  trovasi  pubblicata  con  le  stam- 
pe. In  seguito  migliorò  l'ottico  i- 
stromento  mediante  la  generosità 
di  milord  vescovo  di  Bristol  cho 
appositamente  lo  fece  costruire  a 
Londra  dal  celebre  artista  Dollond, 
per  lo  che  con  maggior  facilità  e- 
stese  le  sue  osservazioni  nel  Volter- 
rano, nel  Casentino  ,  nell'  Areti- 
no, nella  Val-di-Chiana-Senesc, 
e  specialmente  nella  comunità  di 
san  Quirico  spettante  alla  provin- 
cia superiore  di  Siena  dove  il  mo- 
nastero della*  Rova  aveva  dei  pos- 
sessi Leu  forniti  di  resti  micro- 
scopici degl' indicati  animali.  No 
riunì  in  tanta  copia  da  farne  li- 
na numerosa  collezione  che  fu 
presentata  da  esso  a  S.  A.  R.  il 
granduca  di  Toscana  Pietro  Leo- 
poldo nel  1 780.  Le  varie  specie  di 
questi  fossili  organici  le  collocò  io 


Digitized  by  Google 


a9i 

tanti  distìnti  vasetti  di  cristallo,  orittografico  potè  estendere  le  sue 
ì  quali  dispose  in  cassette  divise  ricerche  sopra  le  conchiglie  mi- 
in  spartimenti  come  quelle  che  croscopichc  e   compilare  la  tua 
servono  alle  collesioni  delle  me-  grand  opera  sopra  questo  argo- 
daghe.  I  legni  adoprati  per  la  co-  mento  intitolata:  Soldani  Ambro- 
ttruzione  di  questo  mobile  erano  sii  Testaceographiae  ac  Zoophy- 
stati  scelti  fra  quelli  forniti  dalle  tographiae  parvae  et  microscopi- 
piànte  che  vivono  spoutanee  nel  cae,  il  di  cui  primo  volume  con 
Senese,  e  resi  lucidi  dallo  stipet-  tavole  in  rame  fu  reso  pubblico 
taio.  Quest'offerta  fu  accompagna-  perì  torchi  del  Pazzini  nel  17^0, 
ta  dal  nostro  don  Ambrogio  con  e  dedicato  air  immortale  Pietro 
una  copia  del  suo  Saggio  oritto-  Leopoldo  suo  speciale  protettore, 
grafico  pubblicato  sotto  gli  auspi-  Il  secondo  vide  la  luce  nel  1794* 
cii  del  granduca  nell'anno  mede-  Il  terzo  ed  ultimo  fu  stampato  nel 
simo,  il  quale  libro  serviva  di  1798.  Pubblicato  il  primo  volume 
spiegazione  dei  prodotti  naturali  di  quest'  opera,  la  felice  memoria 
che  egli  offriva  al  suo  sovrano.  Il  del  granduca  Pietro  Leopoldo  at- 
gencroso  principe  gli  fece  avere  lora  innalzato  al  soglio  imperiale 
in  regalo  una  medaglia  d*  oro,  e  con  sovrano  dispaccio  del  4  no- 
nni una  generosa  gratificazione  vembre  1790  si  degnò  accordare 
in  contanti.  al  padre  abate  Ambrogio  Soldani 
Molte  difficoltà  dovè  superare  un  aumento  straordinario  annuo 
per  portare  a  compimento  questo  di  scudi  cinquanta  sulla  cassa  del- 
fino primo  lavoro,  tanto  nella  scel-  la  regia  università  ed  in  oltre  u- 
ta  delle  terre,  le  quali  racchiudo-  na  gratificazione  di  scudi  200  da 
no  tali  resti  organici,  come  pure  pagarsi  per  una  sola  volta  dalla 
Dell'immaginare  un  modo  per  se-  cassa  della  reale  depositeria  ,  in 
pararle  d  dia  sostanza  terrosa  che  veduta  dell'insigne  opera  di  Te- 
gl'iiiviluppava,  mediante  diligen-  staceografia  che  andava  mettendo 
ti  lavature.  Se  molto  aveva  affati-  alla  luce.  Tali  sono  1*  espressioni 
cato  il  Soldani,  il  sovrano  non  li-  di  questo  documento  che  ho  volti- 
mito  la  sua  generosità  alle  ricom-  to  copiare  letteralmente.  Questa 
penso  dategli  nell'atto  della  pre-  opera  classica  fu  ed  è  ricercata  da 
scntazione  dell'opera,  e  della  col-  tutti  quelli  che  di  tali  studii  si 
lezione  delle  conchiglie  microsco-  occupano.  Il  naturalista  francese 
piche,  ma  lo  volle  chiamare  nel  Denys  de  Monfort  addebita  il 
1781  a  cuoprire  la  cattedra  di  Soldani  per  non  svere  classate  me- 
geometria  nella  senese  universi-  todicamente  tali  conchiglie,  ma  il 
tà.  Per  potere  attendere  assidua-  fu  padre  llicca  stato  anch'esso 
mente  ai  suoi  studii  prediletti  fi-  professore  della  università  di  Sie- 
no  dall'  anno  antecedente  nel  ca-  na  lo  difese  da  tal  taccia  nel  ra- 
pitolo generale  dell*  ordine  aveva  scorso  sopra  l 'opere  del  padre  don 
rinunziato  a  tutte  le  cariche  mag-  Ambrogio  Soldani  recitato  nella 
giori  che  gli  erano  state  conferite,  sala  de  IT  accademia  dei  Hsiocri- 
ed  allora  noti  rivestiva  altro  titolo  ti  ci  il  26  febbraio  1810  avanti  i 
che  quello  di  definitore  della  prò  commissarii  francesi  organizzato- 
vincia  Toscana,  quantunque  fosse  ri  della  pubblica  istruzione  nei 
considerato  da  tutti  i  suoi  correli-  dipartimenti  d' Italia.  Avendo  il 

foiosi  come  il  principale  tra  loro.  Ricca  dimostrato  che  attesa  la  gran 

ncoraggito  dal  favore  accordatogli  varietà  delle  specie,  che  si  trovano 

dal  granduca  e  dall'  approvazione  nello  viscere  della  terra,  dello  rou- 

dei  dotti  emessa  intorno  al  saggio  chiglie  microscopiche  potendosene 
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(•cimprirc    altre  e   differenti  da 
(facile  hn  allora  descritto,  il  siste- 
ma qualunque  che  fosse  abbrac- 
ciato dopo  lunghe  fatiche  rischia- 
va venire  distrutto  al  momento 
che  altri  esseri  di  questa  catego- 
ria fossero  stati  rinvenuti.  Con  tut- 
to ch«'  il  francese  scrittore  lo  aves- 
se addebitato  di  questa  mancanza 
lo  teneva  in  molta  stima,  cosicché 
avendo  scoperta  una  nuova  specie 
di  bitomo  lo  dedicò  al  nostro  pa- 
dre abate  nominandola  bitomus 
Soldani.  Le  specie  disegnate  e  de- 
scritte dello  conchiglie  microsco- 
piche in  quest'opera  ascendono  al 
numero  di  1077  circa,  e  non  800 
come  per  error  di  stampa  fu  altro- 
ve fatto  a  me  dire,  le  quali  egli  a- 
veva  distribuite  in  tanti  vasetti 
di  cristallo  collocati  in  cassetti  ne 
presso  a  poco  simili  a  quelle,  o- 
ve  si  trovano  raccolte  le  conchi- 
glie offerte  al  granduca.  Ma  sic- 
come erano  va  un  numero  mag- 
giore i  vasetti,  c  in  conseguenza 
lo  specie  delle  conchiglie  micro- 
scopiche, egli  aveva  ripartite  le 
cassette  in  due  eleganti  stipi  or- 
pati  di  legni  colorati  del  senese. 
Nel  suo  testamento  lasciò  questo 
monumento  delle  sue  scoperte  al- 
l' accademia  dei  fisiocritici,  di  cui 
era  stato  segretario  perpetuo,  in- 
sieme con  una  raccolta  delle  terre 
conchigliacee,  da  una  parte  delle 
(piali  aveva  ottenute  le  conchiglie 
microscopiche  formanti  il  tema 
della  sua  grand*  opera,  come  pu- 
re un  numero  grande  di  conchi- 
glie native  assai  belle,  e  una  quan- 
tità anche  maggiore  di  altre  fos- 
sili da  esso  raccolte  nelle  sue  pe- 
regrinazioni scientifiche.  Faceva- 
no aggiunta  alla  collezione  legata 
alla  sua  prediletta  accademia  cor- 
na fossili  di  Cervio  e  d'Uro  e  mol- 
ti altri  prodotti  naturali. 

E  qui  mi  credo  in  dovere  di 
render  giustizia  alla  memoria  del- 
l' illustre  testatore,  e  di  trar  pro- 
fitto della  prima  cognizione  che  ho 


di  alcuni  fitti  per  cmeudar  qual- 
che pubblicazione  inesatta  su  que- 
sto proposito.  È  stato  pubblicato, 
c  da  molti  si  crede,  che  la  collezio- 
ne Soldani  di  Conchiglie  micro- 
scopiche sia  andata  dispersa  senza 
che  possa  indicarsene  il  modo.  Al 
contrario  io  assicuro  che  essa  e- 
siste  e  nel  suo  completo,  ed  è  quel- 
la medesima  che  attualmente  pos- 
siede l' accademia  senese  dei  fisio- 
critici. 

Allorché  variò  quest*  accademia 
residenza  fece  trasportare  i  pro- 
dotti naturali  di  sua  proprietà  ma 
molto  innanzi  il  1827  dall'antica 
sua  sede  nella  nuova,  nel  soppresso 
monastero  della  Uova.  Si  rovescia- 
rono dentro  una  delle  cassette  raCf 
chiudenti  la  collezione  del  padre 
Soldani  14  vasetti  di  conchiglie 
microscopiche,.  Un  accademico  che 
nel  1837  era  stato  insieme  con  me 
destinato  dall'accademia  a  classare 
la  collezione  nel  nuovo  locale  s'in- 
caricò volontario  egli  solo  di  far  le 
necessarie  separazioni  delle  1 4  spe- 
cie tra  loro  confuse,  e  per  aver 
miglior  comodo  onde  eseguir  il 
lavoro  portò  alla  propria  abitazio- 
ne uno  degli  stipi,  ed  il  secondo 
glielo  mandai  io  stesso  per  un  fac- 
chino il  quale  travagliava  nel  tra- 
sporto del  museo  Bartalini  acqui- 
stato in  que'giorni  dall'accademia. 
Questa  collezione  rimessa  in  or- 
dine in  quella  sola  parte  che  ne 
aveva  bisogno,  come  ho  accennato, 
per  le  cure  del  mio  rispettabile 
collega,  è  tornata  ad  arricchire  il 
musco  dei  fisiocritici,  ed  a  far  fe- 
de ai  posteri  dell'ingegno,  perspi- 
cacia e  pazienza  del  padre  Sol- 
dani. 

Fino  dal  1 783  aveva  eseguito  un 
viaggio  scientifico  nella  Romagna 
Toscana.  Fra  le  perlustrazioni  che 
fece  della  provincia  vi  si  conta 
quella  di  Portico,  piccolo  castello, 
noi  cui  territorio  esiste  il  ter- 
reno ardente  e  precisamente  nel 
Poggio  di  Casa  nuovq  distante  da 
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Poitico  circa  un  miglio  e  mezzo 
presto  la  parrocchia  di  Querciolano. 
(Questo  terreno  famoso  io  Roma- 
gna era  considerato  come  un  luo- 
go così  straordinario,  che  i  paesa- 
ni gli  hanno  imposto  il  nome  di 
In  ferno.  Consiste  in  uno  spazio  di 
terra  di  circa  braccia  tre  quadrate 
da  cui  in  alcune  stagioni  s'innal- 
zano dulie  fiamme  che  gli  hanno 
procurato  il  nome  popolare  già 
detto.  No  scrisse  una  memoria  che 
lesse  ali*  accademia  dei  fìsiocritici 
nel  1 784.  e  fu  pubblicata  in  una 
memoria  insieme  colle  osservazio- 
ni da  esso  già  fatte  nel  1769  sul- 
1*  aria  infiammabile  ai  bagni  di 
Bagno  in  Romagna,  e  ripetute  nel 
1781,  nel  qual  anno  estese  le  sue 
indagini  anche  ai  fuochi  di  Pie- 
tramala,  memoria  complessiva  che 
abbraccia  tutti  questi  lavori,  c  che 
fu  applaudita  dai  dotti  :  si  trova 
nel  volume  settimo  degli  atti  dei 
fìsiocritici  reso  di  pubblico  diritto 
nel  1 794-  Durante  Tanno  atesso, 
in  cui  pubblicavasi  il  volume  acca- 
demico nel  16  di  giugno,  avvenne 
nel  territorio  di  Siena  un  feno- 
meno straordi  nario  prodotto  da  li- 
na a  reolite,  o  come  allora  dicevasi 
dall*  esplosione  d'  una  bolide  la 
quale  lanciò  sulla  terra  dei  sassi 
dall'  atmosfera  con  accompagna- 
mento di  luce  straordinaria,  e  di 
nn  rumore  eguale  a  quello  dell'ac- 
censione simultanea  d'  una  batte* 
ria  di  cannoni.  Il  lungo  preciso  o- 
ve  accadde  il  fenomeno  fu  presso 
nn  podere  detto  il  Cavatuoma 
spettante  alla  famiglia  Andreucci 
di  Picnza  e  situato  nella  parrocchia 
di  Corona,  comunità  di  san  Gio- 
vanni d'Asso,  vicariato  di  Montai- 
cino.  Compilò  egli  una  dissertazio- 
ne Sopra  una  piaggella  di  sassi 
accaduta  il  ih  giugno  1794  e  pab- 
blicolla  in  Siena  nell'anno  slesso. 
1  fatti  descritti  dal  Soldani  sor- 

5 resero  grandemente,  ma  siccome 
a  vari  poncvnsiin  dub'uo  l'avve- 
nimento, egli  ne  fece  fare  un  giu- 


ridioo  processo  le  cui  risultanze 
pubblicò  nella  suddetta  disserta* 
zionc.  Allora  siccome  i  fatti  non 
si  potevano  contraddire,  voli  ro  al- 
cuni minorare  la  fama  del  nostro 
Soldani  col  porre  in  ridicolo  la 

3uali fi cazionc   data  al  fenomeno 
i  pioggetta  di  sassi,  mentre  non 
si  adopera  la  parola  pioggia  se  non 
per  dinotare  la  caduta  dell'acqua 
dal  cielo:  queste  censure  non  ri- 
ducendosi  che  a  semplici  quistio- 
ni  di  parole,  l'autore  non  si  de- 
gnò di  rispondervi.  Rispose  però 
collo  sue  Riflessioni  sali  articolo 
di  lettera  riguardante  la  piogge t 
in  di  sassi  inserite  nel  tomo  XV  IH 
degli  opuscoli  scelti  pubblio  ito  in 
Milano  nel  179%  e  nell'anno  se- 
guente 1796  essendo  stato  nuova- 
mente attaccato  fece  di  pubblica 
ragione  col   mezzo  del  volume 
XIX  degli  opuscoli  stessi  le  sue 
Osservazioni  apologetiche  intorno 
alla  pioggia  di  sassi.  A  fronte  do- 
gi'imbarazzi  suscitati  al  Soldani 
dai  nemici  della  sua  gloria,  in  oc- 
casione di  queste  pubblicazioui 
vi  furono  molti  che  lo  proclama- 
rono sommo  osservatore ,  e  fra 
questi  si  distinse  in  lodarlo  l'in- 
glese Tompson,  ed  il  celebre  pro- 
fessore Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti,  che  avendo  analizzate  le  pie 
tre  meteoriche  impose  a  quelle  il 
nome  di  Soldani;     Occupato  iti 
questi  tempi  nel  dare  alla  luce  la 
sua  grand'  opera  sulle  conchiglie 
microscopiche ,  e  disturbato  dal 
garrire  degli  emuli  sul  proposito 
della  piaggella  ,  con  tutto  questo 
non  cessò  di  rivolgere  la  sua  at- 
tenzione ai  fenomeni  fisici  che  di 
mano  in  mano  gli  si  presentavano. 

Nel  26  di  maggio  del  1708  la 
città  di  Siena  fu  commossa  da  un 
fortissimo  terremoto  che  fece  crol- 
lare molte  fabbriche.  Imperterrito 
e  coraggioso  come  era,  mentre  la 
popolazione  senese  ninu  altro  pen- 
siero aveva  che  quello  di  salvate  la 
propria  vita,  il  padre  abate  Sold  ini 


osservava  ì  fenomeni  atmosferi- 
ci, e  la  direzione  ondulatoria  fat- 
ta concepirò  alla  superficie  della 
terra  dal  terremoto,  e  potè  pub- 
blicare la  Relazione  del  terremoto 
accaduto  in  Siena  per  i  tipi  del 
Rossi  nel!'  anno  medesimo,  in  cui 
aveva  avuto  luogo  questo  infor- 
tunio. 

Visitò  Roma,  Napoli  e  la  Sicilia, 
e  duole  ai  dotti  che  non  consegnas- 
se alle  stampe  questo  suo  scienti- 
fico viaggio.  Altro  ne  intraprese 
in  Alemanna,  e  giunse  fino  nella 
capitale  deir  Austria.  Quivi  per 
mezzo  di  monsignor  Hockenward, 
gli  fu  procuralo  l'onore  di  umilia- 
re la  sua  grand'opera  a  S.  M.  l'im- 
peratore Francesco  di  augusta  me- 
moria, che  l' accolse  benignamen- 
te, accettò  il  dono  e  gli  comparti 
un  onorevole  contrassegno  del  suo 
gradimento. 

Ma  il  nome  europeo  del  no- 
stro monaco  richiamò  gli  sguardi 
di  Pio  VII  di  felice  ricordanza, 
talché  essendo  trapassato  il  padre 
generale  Ramiro  Bianchi,  con  suo 
breve  del  novembre  del  i8o3  Io 
creò  generale  dell'  ordine  camal- 
dolese. Con  tutto  che  questa 
carica  lo  distraesse  dai  suoi  studii 
geniali  si  occupò  nondimeno  nel 
corso  del  suo  generalato  a  compi- 
lare la  Storia  di  quelle  bolidi  che 
hanno  da  se  scagliate  pietre  alla 
terra  inserita  nel  volume  IX  de- 
gli atti  dell'  accademia  fisiocritica 

fmbblicato  nel  iSotf,  e  questo  fu 
'  ultimo  lavoro  di  tale  celebra- 
tissimo  uomo. 

Conservò  il  grado  di  professore 
fino  a  tutto  1'  anno  accademico 
1S0Ù  e  7  disimpegnandosi  frattan- 
to le  incombenze  della  cattedra 
dal  sig.  dottor  Giovanni  Batista 
Vaselli,  ora  e  sino  dal  i8ia  men- 
tissimo professore  d'anatomia  nel- 
la università  di  Siena. 

Fu  ascritto  a  molte  accademie 
delle  quali  troppo  luugo  sarci 
se  volessi  faro  il  catalogo.  Pie- 


nodi  meriti  scientifici  e  letterari!, 
ed  in  benedizione  tenuto  dai  suoi 
religiosi,  amato  e  riverito  da  tut- 
ti i  incili  che  lo  conobbero,  il  1 4  di 
luglio  1808  sorpreso  da  un  colpo 
Gerissimo  di  apoplessia  nel  mona- 
stero degli  angioli  in  Firenze  pa- 
gò il  comune  tributo. 

Ha  scritto  sulla  vita  e  gli  stu- 
dii del  padre  Soldani  il  padre 
professor  Ricca  delle  scuole  pie, 
il  Brocchi  nella  Conchigliologia 
subapennina ,  il  primo  bibliote- 
cario di  S.  A.  I.  il  duca  di  Mo- 
dena, e  il  signor  Antonio  Lombar- 
di, per  non  parlare  di  molti  altri 
che  hanno  citate  le  di  lui  opere 
con  onore,  non  esclusa  la  biogra- 
fia pubblicata  dal  Missiaglia. 

Giuseppi  Giuli. 


ROFF1A  INTERMINELLI 
(cav.  Baly  Filippo  Maria)  del  cav. 
Baly  Antonio  nacque  in  Sanmi- 
niato  li  a8  gennaio  1 7 1  o  e  per  con- 
dotta irreprensibile ,  per  delicati 
modi,  e  per  sublimi  talenti  ren- 
duta  più  chiara  la  nobiltà  del  suo 
alto  lignaggio ,  entrò  paggio  di 
onore  della  granduchessa  Eleo- 
nora cognata  di  Cosimo  III.  Mal 
però  tollerava  quell'ozio  imbelle 
il  vivace  suo  spirito,  che  di  ornare 
non  trascurò  cogli  studii  al  suo 

Srado  ed  al  suo  gcuio  conformi: 
perchè  nel  17^3  prese  servizio 
nelle  armate  di  Filippo  V  ed  entrò 
capitano  de'  fucilieri  della  regina. 
Tentava  quel  monarca  la  conquista 
delle  due  Sicilie,  e  il  RofTia  si  di- 
stinse quale  intrepido,  infaticabi- 
le ed  intelligente  guerriero,  spe- 
cialmente negli  assedii  di  Messina 
e  di  Siracusa,  dei  quali  sostenne 
con  esito  felicissimo  la  direzione, 
come  comandante  in  secondo.  Do- 
po la  conquista  del  regno,  inviato 
colle  sue  truppe  contro  gli  austria- 
ci, potentemente  concorse  coll'o- 
pera  e  colla  voce  alla  vittoria  del 
17  giugno  1744  in  Velletri:  ne 
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qua  si  arrestò  :  li  io  agosto  si  mo- 
strò invitto  e  invincibile  nel  di- 
fendere il  posto  della  Paiola:  nel 
«745  mietè  nuove  palme,  ad  Ortag- 
gio, a  Tortona  e  a  Pavia,  finché 
nel  1 746  cinto  di  sorpresa  da  folte 
schiere  in  Guastalla  cadde  prigio- 
niero di  guerra:  elevati)  dopo  il  ri- 
scatto al  grado  di  capo  battaglione 
nel  1^54  passò  tenente  colonnello 
nel  reggimento  di  Val-di-Mazzara: 
e  con  senno  e  destrezza  ammirabile 
ispirò  sempre  nelle  truppe  la  disci- 
plina  e    il  valore.  Chiamato  da 
Carlo  III  Ile  di  Napoli  al  grado 
di  colonnello  nel  reggimento  di 
Borgogna  nel  i^ln  per  ristabilire 
anco  in  quello  la  disciplina,  .piai 
nuovo  Scipione  inviato  console  tra 
popoli  della  INumanzia,  vi  riuscì 
così  bene,  che  in  breve  tempo  eb- 
be il  brevetto  di  brigadiere  :  poi 
il  comandamento  interino  di  l'or- 
tolungone,  e  lilialmente  il  titolo 
di  maresciallo  degli  eserciti  della 
maestà  sua.  Destinato  poco  appres- 
so compagno  del  Vice-Ferente  Co- 
lonna per  ricondurre  alla  calma 
il  tumultuante  popolo  di  Palermo, 
ndoprò  con  prudenza  si  saggia, 
con  virtù  si  spartana,  con  sagacitù 
così  pronta,  che  meritò  di  essere 
egli  stesso  destinato  al  governo  de- 
licatissimo di  Siracusa.  Protegge- 
re la  religione,  custodire  la  severa 
morale,  mostrarsi  modello  di  pie- 
tà  e  di  saggezza,    dill'nndere  a 
mani  piene  delle  quotidiane  be- 
neficenze a  favore   del  misero  e 
dell'infermo,  proteggere  i  buoni 
stiidii  e  incoraggiarne  i  veri  col- 
tivatori, vigilare  con  occhio  at- 
tento, ma  con  cuore  paterno  alla 
conservazione  dell'ordino  stabili- 
to, furono  le  di  lui  doti  distinte 
nel  suo  difficile  regime,  ed  ebl»e 
la  dolce  consolazione  di  ottenerne 
in  ricambio  1'  amoro  del  popolo, 
f  encomio  del  re.  Se  ne  narrano 
lungamente    tratti    di  generosi- 
tà  singolare,   dotti  di  avveduta 
prontezza,  fatti  di  più  clic  esem- 


plare dUintereMC.  Mori  il  18  a- 
prile  i7»3.  Vincenzio  Russo  Pa- 
res,  ne  scrisse  1*  elogio  funebre , 
che  fu  prodotto  in  luce  nel  1784 
po' torchi  di  Francesco  Puleio.  La 
accademia  aretusea  sparse  di  poe- 
tici fiori  la  tomba  di  quell'illustre, 
le  di  cui  ceneri  riposano  nella  cat- 
tedrale di  Siracusa. 

M.  T.  P. 


CARRADORI  (Giovaccmiwo). 
Nacque  in  Prato  li  6  giugno  17 58 
da  povera  famiglia,  che  dal  rao- 
sticro  di  carradore,  che  esercitò 
da  più  di  due  secoli,  avea  tratto  il 
nome  :  suoi  genitori  furono  Iaco- 
po del  fu  Lorenzo,  e  Maria  Ve- 
ronica del  fu  Giuseppe  Lapini. 
Vestito  l'aiuto  clericale  ,  come  si 
suole  da'  poveri  ,  che  non  hanno 
per  darsi  allo  studio  messi  pro- 
porzionati alla  buona  volontà,  at- 
tese alle  umane  lettere  nel  Semi- 
nario vescovile  di  Prato,  poi  alla 
filosofìa  nel  collegio  Cicognini. 
Ottenuto  quindi  nell'ottobre  1780 
uno  de' posti  gratuiti  nell'I,  e  R. 
Collegio  Ferdinando  di  Pisa,  ivi 
si  applicò  col  più  grande  ardore 
alla  medicina.  Prescelse  questa 
scienza,  siccome  quella,  che  per 
se  stessa  e  per  le  altre  che  le  so- 
no accessorie  o  sussidiarie,  pote- 
va fornire  un  più  largo  campo 
alla  sua  indole  osservatrice  e  me- 
ditabonda, nel  tempo  medesimo, 
che  lo  avrebbe  reso  utile  alla  sua 
famiglia  ed  alta  sua  patria.  Il  suo 
ingegno,  la  sua  assiduità  ed  at- 
tenzione gli  meritarono  I*  afTetto 
di  molti  fra  i  professori  di  quella 
università,  fra'  quali  si  distinse 
il  celebre  lettor  di  fisica  Lorenzo 
Pignotti,  che  lo  incoraggiva,  o  a 
meglio  dire  lo  stimolava  a  coltiva- 
re lo  studio  delle  scienze  fìsiche. 
Chè  il  Pignotti  capo  della  bella 
schiera,  che  preparava  alla  sua 
patria  più  felici  destini,  procura- 
va di  raccogliere  e  riunire  tutti 
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qaollj  che  seco  sentissero  e  Cospi- 
rassero a  cosi  sunto  fine.  E,  per 
impegnarvelo  maggiormente ,  lo 
presentò,  appena  insignito  della 
laurea  dottorale,  nel  i^S'S  all'Ac- 
cademia economica  agraria  dei 
Georgofili  di  Firenze,  ed  al  Gran- 
duca d'immortal  memoria  Pietro 
Leopoldo,  come  un  giovine  di 
belle  speranze.  Intraprese  nel- 
I* Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova 

10  pratiche  mediche,  ebbe  la  for- 
tuna di  avere  in  esse  per  scorta 

11  celebre  dott.  Alessandro  Bic- 
chierai, che  riuniva  ad  una  som- 
ma dottrina  la  più  matura  espe- 
rienza nella  sua  diffìcile  arte. 

Terminate  le  sue  pratiche,  e 
ritornato  in  patria,  fu  dal  vesco- 
vo Scipione  de'  Ricci  chiamato 
professor  di  filosofia  nel  Semina- 
rio di  Pistoia:  ma  non  vi  restò 
che  un  anno;  perchè  obbligato 
quel  vescovo  per  le  sue  ben  note 
vicende  ad  abbandonar   la  sua 
doppia  diocesi,  anche  il  Carrado- 
ri lasciò  la  cattedra,  e  tornò  a 
Prato.  Quivi  T  amicizia  e  la  stima 
del  sig.  Carlo  Mann  ucci,  uomo 
illustre  per  la  sua  nascita,  ma  più 
illustre  ancora  per  la  dottrina, 
e  per  1*  amore  alle  scienze  ed 
agli  scienziati,  gli  offrì  nella  de- 
liziosa villa  di  santa  Cristina  un 
util  ritiro,  in  cui,  oltre  i  como- 
di della  vita ,  gli  forniva  V  uso 
di  una  numerosa  e  sceltissima  li- 
breria, che  egli  medesimo  si  era 
nel  corso  de'  suoi  lunghi  viaggi 
in  que'  tempi  raccolta.  In  tale  a- 
meno  soggiorno  egli  divideva  il 
suo  tempo  e  le  sue  cure  tra  le  os- 
servazioni della  natura,  le  fisiche 
esperienze  e  la  (ottura  de*  miglio- 
ri libri  che  andava  spogliando  e 
riportando  per  estratti  in  un  libro 
alfabetico  di  memorie  conservato 
da'  suoi  eredi,  e  che  potrebbe  for- 
nire materiali  immensi  ed  impor- 
tanti alle  scienze,  quantunque  ne 
siano  già  stati  tolti  moltissimi  per 
lo  memorie  da  lui  pubblicate,  ivi 


pure  egli  scrisse  varie  memorie 
per  l'accademia  de'  Georgofili,  ohe 
gli  meritarono  poi  di  esserne  prò- 
damato  membro  prima  corrispon- 
dente, poi  ordinario. 

Lo  rodio  delle  scienze  fisiche 
non  gli  fece  però  abbandonar  l'e- 
sercizio della  medicina  pratica  ; 
chè  anzi  si  acquistò  in  essa  tanta 
riputazione  da  essere  eletto  nel 
179G  dal  consiglio  generale  della 
sua  patria  medico-condotto  della 
città.  Ed  in  questo  esercizio  por- 
tò quella  seria  e  ponderata  rifles- 
sione che  gli  era  propria,  quel- 
l'attento esame,  quell'  osservazio- 
ne accurata  e  continua,  piuttosto- 
chè  la  smania  di  far  cose  nuove  e 
nuove  esperienze,  ch'è  comune  a 
tanti  medicanti,  e  che  è  causa  di 
morte  a  tante  umane  vittime. 

Il  nome  del  Carradori  fino  d'al- 
lora apprezzato  in  patria  uon  era 
ignoto  al  governo,  il  quale,  allor- 
ché sopraggiunse  nel  1800  in  To- 
scana queir  epizoozìa  bovina,  che 
fece  tanti  guasti,  e  specialmente 
nelle  Cascine  del  Poffffio  a  Caia- 
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no  e  nelle  tenute  limitrofe,  lo  in- 
caricò di  studiarne  la  natura,  e  di 
proporne  il  metodo  di  cura.  Adem- 
pì il  Carradori  con  attività  e  con 
zelo  allo  inriiuibenze  affidategli, 
e  ne  rese  poi  conto  al  governo  ed 
al  pubblico  in  un'apposita  ope- 
retta. 

Circa  questo  tempo  egli  ebbe 
l'incarico  di  vico  bibliotecario  del- 
la Roncioniana  (  il  bibliotecario 
dev'essere  per  ordine  del  testato- 
re un  canonico  )  e  questa  procurò 
di  arricchire  di  molti  e  buoni  li- 
bri, specialmente  nelle  scienze  da 
lui  predilette,  perchè  se  il  dovere 
c  l'amor  del  suo  simile  lo  porta- 
vano assiduo  e  diligente  al  suo 
clinico  ministero,  l'ingegno  lo  ri- 
chiamava però  allo  studio  della 
chimica,  della  fisica,  della  storia 
naturale.  Quindi  tutte  le  Acca- 
demie d'  Italia,  che  si  fecero  un 
pregio  d'ascriverlo  nel  numero  dei 
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loro  iodi,  tutti  i  giornali  scienti- 
liei  che  a  quel  tempo  si  pubbli- 
cavano in  Italia,  s'arricchirono 
spesso  delle  sne  ingegnose  scoper- 
te, delle  sue  dotte  memorie,  Più 
<T  ogni  altra  ne  profittò  per  fre- 
giarne i  suoi  atti  l'Accademia  dei 
Georgofìii,  che  premiò  non  meno 
di  5o  volto  le  fatiche  del  Carrado- 
ri Tra  que»te  memorie  si  distin- 
se quella  Sulla  fertilità  della  ter- 
ra, che,  successivamente  aumen- 
tata e  illustrata  dall'autore,  ebbe 
I*  onore  di  copiose  edizioni  tanto 
in  Toscana  che  fuori,  e  divenne 
un'opera  classica  nel  suo  genere. 
Noi  daremo  in  calce  d«;l  presente 
articolo  un  catalogo  a  poter  nostro 
esattissimo  delle  memorie  pubbli- 
cate dal  Carradori,  o  separatamen- 
te, o  nelle  Raccolto  scientifiche 
del  suo  tempo. 

Le  sue  opero  lo  avevano  fatto 
conoscere  ai  dotti  dell*  Italia  tut- 
ta, ed  anche  d' oltremonti,  non 
che  della  Toscana,  fra' quali  no- 
mineremo per  di  lui  onore  uno 
Spallanzani,  un  Volta,  un  Bru- 
guutelli,  un  Filippo  Re,  un  Se- 
nebier,  un  Tommasini  ec. 

Non  solamente  il  Carradori  si 
occupò  delle  sue  proprie  scoperte 
ed  osservazioni,  ma  contribuì  an- 
che a  diffondere  e  ad  illustrare  le 
altrui.  Non  sì  tosto  ebbesi  sul  con- 
tinente notizia,  che  il  dott.  Jen- 
ner  avea  ritrovato  il  mezzo  di  pre- 
venire i  guasti  che  il  vainolo  ara- 
bo faceva  all'  nomo  sì  nella  vita, 
sì  nella  bellezza,  e  sì  nel  più  caro 
de'  sensi  la  vista,  egli  si  accinse  a 
verificarne  l'utilità  colla  più  gran- 
de  accuratezza  e  circospezione. 
Inoculando  al  proprio  unico  figlio 
il  virus  vaccino,  che  gli  aveva  man- 
dato il  celebre  medico  Sacco  di 
Milano,  egli  fece  più  e  meglio, 
che  se  si  fosse  contentato  al  solo 
raccomandar  la  vaccina  colle  pa- 
role. Egli  la  difese  poi  contro  gli 
attacchi  de*  suoi  detrattori  cogli 
scritti,  e  più  colio  zelo,  col  quale 


s'affaticò  ad  effettivamente  allar- 
garne la  propagazione.  Il  rcal  go- 
verno ricompensò  gli  uni  e  l'altro 
con  una  pensione  assegnatagli  sul- 
lo Spedalo  di  Prato,  ed  ascriven- 
dolo fra  i  professori  onorarti  della 
Università  di  Pisa. 

Ardeva  in  quel  tempo  una  que- 
stione, che  per  molti  anni  divise 
i  più  celebri  scienziati  fra  loro, 
sostenitori  di  essa  per  una  parte 
Galvani,  aiutato  poscia  dal  di  luì 
nipote  Giovanni  Aldini,  per  I'  al- 
tra il  Volta.  Si  disputava  se  il  Gal- 
vanismo (Galvani  aveva  già  ottenu- 
to d  immortalare  il  proprio  nome 
colia  sua  scoperta)  fosse  una  spe- 
do particolare  d'elettricità,  detta 
elettricità  animale,  o  se  non  fosse 
ohe  una  parte  dell'universale  elet- 
tricità sparsa  in  tutti  i  corpi  del- 
la natura  si  inorganici  che  orga- 
nici. Il  Carradori,  dopo  aver  ri- 
portati nel  più  chiaro  modo  i 
termini  della  questione,  e  le  ra- 
gioni che  le  parti  esponevano  a 
sostegno  della  propria  opinione, 
decise  in  un'  operetta  stampata 
dopo  qualche  tempo  la  questione 
a  favore  del  Volta,  ed  a  Ini  si  so- 
no quindi  riuniti  concordemente 
i  dotti  d'  Europa  tutta. 

Abbiamo  già  accennato,  che 
qnasi  tutte  le  Accademie  d*  Italia 
avevano  ascritto  il  Carradori  nel 
numero  de' loro  socii  (»).  Ora  va- 
cando nel  1816,  per  la  morte  di 

(1)  Lo  ascrissero  fra  i  suoi  socii  l'Ac- 
cademia de'  Georgofìii  di  Firenze  pri- 
ma come  corrispondente,  poi  come  or- 
dinario, quella  de'  Sepolti  di  Volterra, 
l'Italiana  di  Siena,  la  Società  galvani- 
ca di  Parigi,  1'  Accademia  pistoiese  di 
letteratura,  la  Società  medica  di  Holu- 
gna,  la  medico-chirurgica  lucchese,  la 
medico-chirurgica  di  t'arma,  In  medi- 
ca veneta,  l'Accademia  italiana  di  scioli- 
ne, lettere  ed  arti,  1'  Italiana  di  Pisa, 
la  Società  aretina  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  l'Accademia  Valdamense ,  la 
Società  italiana  dei  XI.,  1'  Accademia 
f  ebronica,  e  finalmente  come  suo  pro- 
ni t  ore  quella  dr^l'inferondi  di  Prato. 


Francesco  Amoretti,  un  posto  fra 
i  quaranta  della  società  Italiana, 
e  dovendo  il  successore  esser  no- 
minato dai  superstiti  per  via  di 
schede  non  concertate  fra  loro,  il 
Carradori  si  trovò  nominato,  in 
sua  vece,  da  i4  delle  schede  in- 
viate dai  socii,  numero  a  cui  ni  un 
altro  era  pervenuto  fin  allora. 
INon  farà  quindi  maraviglia,  so 
dopo  qualche  tempo  ripristinata 
la  patria  Accademia  degl'Infecon- 
di già  fondata  in  Prato  cent'anni 
avanti  dall'erudito  pievano  Bian- 
chini, i  suoi  concittadini  lo  voles- 
sero non  che  a  loro  socio,  a  pro- 
motore della  risorta  Accademia. 

Già  il  Carradori  era  stato  at- 
taccato dalla  terribile  malattia,  cui 
dovette  tre  anni  più  tardi  soc- 
combere: quel  senso  di  sfinimen- 
to e  di  cupa  inquietudine,  che 
accompagna  e  rende  così  noiose  le 
malattie  del  ventricolo  non  fu  ca- 
pace di  cambiare  il  di  lui  caratte- 
re, nò  di  toglierlo  alle  gradite 
sue  occupazioni.  E,  malato  grave- 
mente, non  ricusò  la  propria  as- 
sistenza a'  suoi  concittadini  nella 
irruzion  di  febbri,  che  si  molti- 
plicavano nel  1817  sotto  il  nome 
di  tifo,  e  scrisse  anche  su  di  esse 
una  lettera  diretta  al  celebre  pro- 
fessor Tommasini  pubblicata  col- 
le stampe.  E  varie  altre  memorie 
preparava  ne'  brevi  periodi  di 
quiete  che  il  male  gli  lasciava,  al- 
cune delle  quali  non  poterono  es- 
sere terminate. 

La  morte  di  un  figlio  estrema- 
mente caro,  e  che,  giovinetto  an- 
cora, gli  aveva  dato  le  più  bello 
speranze  di  bontà  ed  ingegno,  lo 
afflisse  oltre  modo,  ed  accrebbe  il 
ano  male.  Finalmente  dopo  tre 
anni  di  dolori  acutissimi  ei  lo  rag- 
giunse nel  sepolcro  il  »4  novem- 
bre 1818  in  età  appena  sesaagena- 
riau  Una  continua  oscillazione  nel 
ventricolo  avea  formato  il  di  luì 
più  grande  spasimo,  e  lo  tenno 
per  sì  l^go  tempo  in  uno  stato 


veramente  compassionevole.  L'  a- 
pertura  del  cadavere  provò  che  la 
di  lui  malattia  consisteva  in  una 
flogosi  quasi  gangrenosa  del  ven- 
tricolo, e  fece  riscontrare  un  vizio 
nell'orecchietta  e  ventricolo  de- 
stro del  cuore,  cagionato  forse  dal- 
lo stato  di  agitazione  e  di  violen- 
za in  cui  il  malato  era  rimasto 
si  a  lungo.  Fu  sepolto  nel  chio- 
stro di  san  Francesco  con  onore- 
vole lapida  ;  ed  in  occasione  delle 
solenni  esequie,  che  i  suoi  ami- 
ci gli  facevano  nel  giorno  cinquan- 
tun esimo  dalla  sua  morte,  fu  stam- 
pato un  libretto  contenente,  oltre 
varie  poetiche  composizioni,  lei- 
scrizioni  e  l'elogio  epigrafico  in 
latino  mirabilraen  te  scritti  datl'ab. 
Pietro  Silvestri,  ora  canonico  ret- 
tore del  patrio  collegio  Cicognini 
e  cavalier  dell'ordine  del  morito, 
ed  una  bella  canzone  del  cavalier 
ab.  Pietro  Bagnoli  professore  di 
lettere  latine  e  greche  nell'  Uni- 
versità di  Pisa. 

Il  Carradori  fu  universalmente 
compianto  in  morte  com'era  stato 
amato  in  vita,  perchè   fu  buon 
cittadino  e  buon  padre  di  fami- 
glia. La  di  lui  condotta  fu  costan- 
temente irreprensibile  ,   ed  in 
tempi  di  rivoluzioni  e  di  cambia- 
menti frequenti  egli  fu  stimato 
da  tutti,  gradito  a  molti,  odiato 
da  nessuno.  Come  medico  non  ab- 
bandonò mai  il  suo  sistema  id'  os- 
servazione, ed  accoppiò  costante- 
mente alla  più  profonda  dottrina 
la  più  grande  attenzione,  ed  una 
prudenza  non  ordinaria.  Come 
scienziato,  studiava  con  assiduità 
per  se,  ed  esaminava  scrupolosa- 
mente le  altrui  osservazioni  ed 
esperienze,  senz'ombra  però  d'in- 
vidia o  di  animosità,  ch'ei  non 
conobbe  giammai.  L'animo  suo 
fu  dolce  e  compassionevole,  ma 
poco  espansivo.  Amava  più  di  stu- 
diar solo,  o  solo  far  le  proprie  os- 
servazioni, che  di  conversar  con 
altri,  ed  in  società  parlava  poco, 


conservando  i  modi  e  la  pronun- 
zia popolari  ;  onde  male  si  poteva 
in  lui  riconoscere  l'uomo  meravi- 
gliosamente dotto,  lo  scrittoro 
sempre  facile  e  spesso  eloquente. 
La  sua  modestia  fu  tale,  che  ra- 
ramente cercò  la  corrispondenza 
degli  uomini  più  sommi,  e  que- 
sta solo  per  oggetti  scientifici  ,  ed 
ottenutala,  non  si  curò  nemmeno 
di  conservarne  le  prove,  che  po- 
trebbero essere  ora  per  lui  monu- 
mento di  gloria,  ed  una  dolce  ri- 
membranza per  la  sua  famiglia. 
L' abito  del  corpo  fu  dimesso  ed 
umile  :  di  mediocre  statura ,  di 
gracile  corporatura,  volto  pallido, 
occhio  incavato,  ma  di  acutissimo 
sguardo.  Le  qualità  dell'  animo  e 
quelle  del  corpo  lo  manifestavano, 
tale  quale  la  natura  lo  aveva  fatto, 
filosofo  osservatore. 

Ecco  T  elenco  delle  sue  opere, 
che  noi  ci  siamo  studiati  di  fare 
il  più  completo,  quantunque  non 
ci  promettiamo  di  averle  raccolte 
tutte ,  stante  V  esser  disperse  in 
molti  giornali,  alcuni  dc'qustli  non 
si  trovano  che  diflicilmeutc.  Per 
la  stessa  ragione  non  osiamo  di  as- 
sicurare di  non  avere  talvolta  ri- 
portata uua  stessa  memoria  sotto 
titoli  alquanto  variati.  Ne  ripor- 
tiamo nudamente  i  titoli,  senza 
darne  alcun  giudizio,  chè  non  è 
da  noi,  e  ci  condurrebbe  poi  trop- 
po in  lungo  l'esaminar  tntte  que- 
ste memorie  paratamente,  in  tan- 
ta moltiplicità  di  numero,  iu  tan- 
ta varietà  di  materie.  Basti  quel 
che  ne  dissero  e  scrissero  Giovan- 
ni Fabbroni,  il  Sarchiani,  il  mar- 
chese Ridotti,  e  tanti  altri. 

li  prof.  Giuseppe  Raddi  nel  to- 
mo 19  degli  Alti  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  residente 
in  Modena,  pag.  1 .  della  parte  ma- 
tematica ,  pubblicò  le  notizie  ri- 
guardanti la  vita  e  gli  studii  del 
dott.  Giovacchino  Carradori,  con 
ritratto^  notizie  che,  completate 
con  quelle  forniteci  dalla  genti- 
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lezza  do' suoi  più  prossimi  e  me- 
glio affetti  congiunti,  hanno  ser- 
vito alla  compilazione  del  presen- 
te articolo. 

Opere  stampate  a  parte. 

1.  La  Teoria  del  calore.  Firen- 
ze, Tofani,  «789,  voi.  a  in  la  (1): 
ne  fu  inserito  un  estratto  nel  Jour- 
nal de  Phjrsufue  de  Paris,  1789, 
▼ol.  34,  p.  271  (a). 

a.  Lettera  sopra  C elettricità  a- 
ni  ma  le  al  sig.  direttor  Fontana. 
Firenze,  1793.  No  fu  dato  l'estrat- 
to nel  Giornale  per  servire  alla 
storia  ragionata  della  medicina  di 
questo  secolo,  stampato  dall'A- 
glietti in  Ven-zia. 

3.  Lettera  sopra  la  virtù  antio- 
dontalgica di  più  insetti.  Prato, 
1793,  opuscolo  in  8,  per  Vestri  e 
Guastile  nel  Giornale  medico-fisi- 
co di  Pavia,  179^  voi.  1,  p.  S. 

4.  Memoria  sulla  trasforma- 
zione delNostoe  in  Tremella  ver- 
rucosa, in  Lichen  faacicularis,  e 

i  Lichen  rupestris.  Prato,  1797» 
per  Vestri  e  Guasti,  in  8. 

5.  Lettera  su  varie  trasforma- 
zioni della  Tremella  Nostoe ,  e 
di  alcune  altre  crittogame,  e  sul- 
la  loro  riproduzione  :  indiritta  al 
cittadino  Giovanni  Senebier  di 
Ginevra.  Firenze,  1798,  per  Pa- 
gani, iu  8. 

6.  Istoria  dell 'epizoozia  bovina, 
che  regno  nel  1800  nella  campa- 
gna  del  Vicariato  di  Prato.  Fi- 
renze, 1801,  stamp.  del  Giglio, 
opuscolo  in  8.  inserito  nel  Gior- 
nale di  Venezia  sopra  citalo,  voi. 
i5,  parte  1,  pag.  n*). 

7.  Della  fertilità  della  terra. 

(1)  Se  ne  eita  dal  Raddi  un'  edizio- 
ne di  Prato,  1787,  che  l'estensore  di 
quest'articolo  non  ha  mai  veduta. 

(3)  L'edizione  ivi  citala  è  Firense, 
1787-1 7BB.  pre*so  Tofani.  E  questo  sba- 
glio ha  dato  probabilmente  origine  a 
quello  del  haiidi. 
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Firenze,  i8o3,  un  voi.  in  8,  c  poi 
altrove.  Quinta  edizione,  Firenze, 
181G,  un  voi.  in  8,  che  forma  il 
N.  13  della  Biblioteca  dell'agricol- 
tore pubblicata  dal  Piatti.  Memo- 
ria premiata  dalla  S.  E  A.  di  Fi- 
renze nel  concorso  del  1798,  e 
pubblicata  nel  1 799. 

8.  Istoria  del  Galvanismo  in 
Italia ,  ossia  della  contesa  fra 
Volta  e  Galvani  ricavata  da  fatti 
esposti  dai  due  partiti.  Firenze, 
1817,  alla  stamperia  dell'  Ancora, 
in  8. 

9.  Lettera  al  sig.  dott.  Giaco- 
mo Tommasini  professor  di  eli' 
nica  nell'università  di  Bologna, 
sulla  febbre  contagiosa  di  que- 
st*  anno  1817,  ec.  Prato,  presso 
Vincenzo  Vostri,  1817,  opuscolo 
in  8. 

Il  chiarissimo  sig.  conte  Dome- 
nico Paoli  di  Pesaro  area  prepa- 
rata una  ristampa  di  varie  memo- 
rie del  dott.  Carradori  in  propo- 
sito dell* attrazione  di  superficie: 
essa  dovea  comprendere  quelle 
sotto  segnate  coi  numeri  iti,  17, 
22,  25,  24,  27,  a8,  29  e  1 86  ;  più 
una  memoria  sull'islcsso  soggetto 
del  medesimo  sig.  Paoli,  e  varie 
di  lui  annotazioni  sa  qnelle  del 
Carradori.  Alla  morte  di  questo 
ne  fu  abbandonato  il  disegno,  ma 
il  Paoli  rimesse  alla  famiglia  le 
memorie  preparate  per  la  stampa- 
Memorie  inserite  in  varii Giornali 

nazionali  ed  esteri,  o  inedite. 

1.  Spiegazione  d'un  curioso  fé- 
nomeno  osservato  da  Franklin. 
Opuscoli  scelti  di  Milano,  voi.  7, 
pag.  392. 

a.  Articolo  di  lettera  del  ec.  in 
supplemento  ad  una  sua  memo- 
ria per  la  spiegazione  del  feno- 
meno osservato  da  Franklin  nel- 
r ondulazione  di  un  bicchiere  di 
acqua  e  olio,  ec.  Ivi  voi.  1 J,  pa- 
gina 3 1 5. 

3.  Esperienze  e  riflessioni  so- 


pra le  apparenti  repulsioni  fra 
alcuni  fluidi  osservate  da  Drapar- 
naud.  Nuova  scelta  di  Opuscoli 
di  Milano,  i8o{,  voi.  1,  p.  9$  e 
Annales  de  Chimie  de  Paris  voi. 
5i,  p.  217. 

4-  Sulla  forza  di  repulsione. 
Memoria  di  ec.  nella  Biblioteca 
fisica  d'Europa  di  L.  Brugnatelli, 
fase.  17  maggio  1790,  e  opuscoli 
scelti  di  Milano,  voi.  i5,  p.  ios. 

5.  Spiegazione  dell 'espansione 
delV olio,  dei  sughi  lattiginosi 
delle  piante  e  di  altre  materie 
sulla  superficie  dell 'acqua  in  sup- 
plemento alle  osservazioni  fatte 
su  questo  fenomeno.  Annali  di 
chimica,  voi.  5,  p.  59. 

6.  Articolo  di  lettera  al  signor 
Brugnatelli  sopra  i  corpi  che  si 
muovono  sul?  acqua  ec.  voi.  6, 

P-79- 

7.  Memoria  intorno  ali  adesio- 
ne o  attrazione  di  superficie,  let- 
ta all'Accademia  de'  Georgofili  li 
2  gennaio  1799,  tradotta  in  fran- 
cese negli  Annales  de  chimie  do 
Paris,  voi.  54,  pag.  iq5  per  estrat- 
to :  e  nel  Journal  de  physique, 
voi.  48,  p.  38.  Annali  di  chimica, 
voi.  17,  pag.  104. 

8.  Obiezioni  ad  una  rimarca- 
bile proposizione  di  Lavoisier  re~ 
lativa  al  calorico.  Annali  di  chi- 
mica, voi.  19,  pag.  10  e  nel  Jour- 
nal de  pbysique  de  Paris,  voi.  54, 
pag.  193. 

9.  Ricerche  su  ir  attrazione  di 
superficie  de"  fluidi  oliosi  con  t'a- 
cqua, in  aggiunta  ad  altre  me- 
morie  su  questo  soggetto.  Ivi,  voi. 

10.  Esperienze  ed  osservazioni 
sui  movimenti  della  canfora  sul- 
Cacqua.  Opuscoli  scelti  di  Mila- 
no, voi.  20,  pag.  70. 

11.  Esperienze  ed  osservazioni 
per  confermare,  che  V  attrazione 
di  superficie  è  la  cagione  de'  mo- 
vimenti della  canfora  sulC acqua. 
Annali  di  chimica,  voi.  ì>,  p.  207. 

12.  Nota  ec.  alle  proposizioni 
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del  sig.  Parrot  di  Dot stadi  inse- 
rita nel  Giornale  di  fisica  di  Gil- 
bert, ivi,  pag.  34o. 

i5.  Osservazioni  sulla  facoltà 
che  hanno  di  espandersi  sulC  a- 
cqua  i  sughi  lattiginosi  del  Titi- 
malo  e  di  alcune  altre  piante.  In- 
serite nel  giornale  fisico-medico, 
1793,  voi.  3,  pag.  i£B. 

i4-  Articolo  di  lettera  al  sig. 
Brugnatelli  sui  corpi  che  si  span- 
don  sull'acqua.  Ivi,  1794»  voi.  4, 
pag.  88. 

15.  Articolo  di  lettera  sulla 
perfetta  forza  d*  attrazione  dei 
corpicciuoli  galleggianti  su  IL"  a- 
cqua.  Ivi,  voi.  tned.  pag.  162. 

16.  Seguito  di  osservazioni  e 
riflessioni  sul  movimento  di  certi 
corpi  sulla  superficie  dell'acqua. 
Memoria  terza,  ivi,  pag.  aa5. 

17.  L'elettricità  non  è  la  causa 
dell'espansione  o  movimento  del- 
le materie  oleose  sulla  superficie 
dell'acqua.  Memoria  inserita  nel- 
l'Effemeridi fisico-mediche,  1 806, 
semestre  primo,  voi.  1,  pag.  190. 

18.  Risposta  alle  osservazioni 
di  M.  Dispan  sopra  la  pretesa  at- 
trazione di  superficie  fra  Colio  e 
V acqua.  Effemeridi  chimiche  di 
Milano,  1807,  sem.  primo,  voi.  1, 
pag.  3  e  negli  Annales  de  chimie 
de  Paris,  voi.  63,  pag.  63. 

iq.  Ricerche  sulle  esperienze 
del  sig.  Prevost  di  Ginevra  sulla 
forza  espansiva  delle  emanazio- 
ni odorose,  e  del  sig.  professore 
Venturi  di  Modena  sui  movimen- 
ti della  canfora  sult  acqua,  co- 
municate al  sig.  Francesco  Dupré. 
Giornale  per  servire  alla  storia 
ragionata  della  medicina  di  que- 
sto secolo,  Venezia,  voi.  i3,  pag. 
1  &4»  Opuscoli  scelti,  voi.  ao,  pag. 
3g4,  e  Ann.  de  chhnic  de  Paris, 
voi.  37,  pag.  38. 

ao.  Risposta  alle  obiezioni  del 
cittadino  Prevost  di  Ginevra.  An- 
nali di  chimica,  voi.  19,  p.  1 55,  e 
Annales  de  chimie,  voi.  4#>  P-  197. 

21.  Aggiunta  alle  risposte  alle 
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obiezioni  di  Prevost  di  Ginevra. 
Ivi,  voi.  ai,  pag.  55. 

aa.  Risposta  alle  obiezioni  del 
prof.  Brugnatelli  rapporto  ai  mo- 
vimenti della  canfora  sull 'acqua. 
Giornale  di  fisica,  chimica  e  sto- 
ria naturale,  voi.  1,  pag.  97. 

a 3.  Osservazioni  sull'attrazion 
di  superficie  del  fosforo  col  mer- 
curio. Ivi,  voi.  3,  pag.  a6i,  e  An- 
nales de  chimie  de  Paris,  voi.  85, 
pag.  208. 

a  4.  Lettera  al  signor  prof.  Rru- 
gnatelli,  nella  quale  si  prova  che 
Cattrazion  di  superficie  non  pare 
che  si  possa  comprendere  colCa- 
desione,  o  attrazione  de*  tubi  ca- 
pillari. Ivi,  pag.  373. 

a5.  V  attrazione  di  superficie 
si  può  ella  considerare  come  re- 
pulsione ?  Memoria  di  ec.  Ivi  voi. 
8,  pag.  116. 

26.  Sul  movimento  spontaneo 
dt alcuni  corpi  galleggianti  sul- 
C acqua,  articolo  di  lettera  delec. 
Ivi  voi.  g,  pag.  1 24. 

27.  Altre  note  sui  movimenti  di 
alcuni  corpi  sulC  acqua  osservati 
dal  sig.  Le  hot.  Inedita. 

a 8.  Dell'  adesione  o  attrazione 
di  superficie.  Memoria  prima  in- 
serita net  tomo  1 1  della  Società 
Italiana  dello  Scienze  di  Modena. 
i8o3. 

«9,  Dell  attrazion  di  superficie. 
Memoria  seconda,  ivi,  tomo  ìa. 
Modena,  i8o5. 

30.  Dell 'attrazione  di  superfì- 
cie. Memoria  terza,  ivi,  tomo  i5. 
Verona,  1B10. 

3 1 .  Articolo  di  lettera  al  sign. 
ab.  A  moretti  su  un  fenomeno  vul- 
canico. Opuscoli  scelti  di  Milano, 
voi.  18,  pag.  i5. 

3a.  Lettera  toccante  alcuni 
punti  di  fisica  scritta  al  dott.  L. 
Brugnatelli.  Nuovo  giornale  dei 
Letterati  di  Pisa,  voi.  4)  p.  '36. 

53.  Lettera  sopra  varii  argo- 
menti di  fisica  scritta  ad  un  ami- 
co da  ec.  Giornale  fisico-medico 
di  Pavia,  voi.  1,  del  1795,  p.  3. 
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5j.  Descript  ioti  de  la  machine 
pneumatique  à  vapeurs  de  M. 
Cabbé  Cajetan  Berretrqy.  Jour- 
nal de  phjrsiquo  de  Paris,  1796, 
voi.  38.  pag.  i5o. 

35.  Riflessioni  sopra  le  opinio- 
ni de'sign.  de  Saussure  e  de  Lue 
rapporto  all'ascesa  de  fluidi  nel- 
[  atmosfera.  Opuscoli  scelti  di 
Mi  Imo,  yol.  i3,  pag.  g5. 

56.  Annotazioni  alC opinioni  del 
cittadino  Coulomb  sul  magnetis- 
mo universale.  Annali  di  chimica, 
voi.  ai,  p.  42>  c  Journal  de  phjr- 
•iqne,  1802,  voi.  55,  pag.  45o. 

57.  Articolo  di  lettera  di  ec  al 
sig.  Brugnatel/i  sull'elettricità 
animale,  e  sopra  alcuni  nuovi 
sali  metallici.  Annali  di  chimica, 
voi.  5,  pag.  87. 

38.  Lettera  sult elettricità  ani- 
male scritta  ad  un  amico  da  ec 
Ivi,  voi.  8,  pag.  ì^o,  e  Giornale 
fisico-medico,  voi.  3,  pag.  a53. 

jq.  Articolo  di  lettera  sopra 
r elettricità  animale  scritta  al  D. 
B.  Fitoni  da  ec.  Ivi,  voi.  g,  p.  35. 

40.  Lettera  al  cittadino  Ales- 
sandro Volta  sopra  la  pretesa  e- 
letlricilà  animale  scritta  da  ec. 
Ivi,  voi.  i5,  pag.  63,  e  per  estrat- 
to negli  Annales  de  elumie  de  Pa- 

,    ris,  voi.  29,  pag.  172. 

41.  Lettera  al  sig.  cav.  Felice 
Fontana  sulV  elettricità  anima- 
le. Giornale  fisico-medico  di  Pa- 
via, voi.  a,  del  1793,  pag.  5o  (ol- 
tre quattro  precedentemente  pub- 
blicate a  parte  sullo  stesso  sog- 
getto ). 

4?.  Lettera  scritta  dal  ec.  al 
medesimo  sulla  elettricità  ani- 
male. Ivi,  pag.  97. 

43.  Lettera  sopra  V  elettricità 
animale  scritta  al  sig.  Brugna- 
telli.  Ivi,  voi.  a,  del  1  7») 5,  p.  179. 

44-  Lettera  sopra  V  elettricità 
animale  al  sig.  cav.  Felice  F on- 
tano. Ivi  voi.  3,  del  1795,  p.  a*5. 

45.  Lettera  al  cittad.  Brugna- 
telli  sopra  alcune  esperienze  di 
elettricità  animale.  Commentarii 


medici  di  Brugnatelli  e  Brera , 
voi.  1 ,  pag.  4o. 

46.  Lettre  sur  quelques  espé- 
riences  faites  avec  C  appareil  e- 
léctrique  à  colonne,  à  Jean  Sene- 
bier,  bibliothecaire  de  Genève. 
1801,  Journal  de  physique,  v.  5£, 
pag.  274. 

47.  Articolo  di  lettera  del  ec. 
al  sig.  Brugnatelli  sopra  i  pro- 
diga di  Pennet.  Giornale  fisico- 
medico di  Pavia,  voi.  4,  del  179$, 
pag.  a37. 

48.  DelCevaporazion  del  ghiac- 
cio e  della  neve.  Riflessioni  di  ec 
Giornale  di  fisica,  chimica  e  sto- 
ria naturala,  voi.  3,  pag.  ao5. 

49.  DelC  origine  dei  telegrafi. 
Ivi,' pag.  39. 

50.  Sul  consolidamento  della 
calcina.  Memoria  postuma  letta 
dal  segretario  degli  Atti  alla  S. 
E.  A.  di  Firenze  li  7  febbr.  1819. 

51.  Lettera  del  ec.  al  sig.  Bru- 
gnatelli contenente  alcuni  nuovi 
esperimenti  di  chimica.  Annali  di 
chimica,  voi.  9,  pag.  a3a. 

5a.  Articolò  di  lettera  al  sign. 
Brugnatelli  sopra  il  nuovo  siste- 
ma di  chimica.  Ivi,  voi.  8,  p.  57. 

53.  Sentimento  del  ec.  sopra  il 
prospetto  di  riforma  del  dottor 
Brugnatelli  alla  nuova  nomea" 
datura  chimica  proposta  dai  si- 
gnori Alorveau,  Lavoisier,  Ber- 
ti  io  Ilei  e  Fourcroy,  comunicato 
per  lettera  al  medesimo.  Ivi,  voL 
9,  pag.  83. 

54.  Lettera  del  ec.  sulla  rifor- 
ma alla  nuova  nomenclatura  chi- 
mica. Ivi,  pag.  94. 

55.  Articolo  di  lettera  intorno 
al  nuovo  sistema  di  chimica  scrit- 
ta al  sig.  Giovanni  Fabbroni.  1  vi, 
voi.  10,  p.  i43,  e  per  estratto  ne- 
gli Annales  de  chimie  de  Paris, 
voi.  26,  pag.  tot. 

56.  Lettera  sopra  il  nuovo  si- 
stema di  chimica  al  sig.  France- 
sco Dupré.  Ivi,  voi.  i5,p.  78. 

57.  Riflessioni  sopra  un  prin- 
cipio fondamentale  della  statica 
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chimica  del  sig.  Berthollet  pro- 
poste da  ec.  Ivi,  voi.  a  a,  p.  56. 

58.  Articolo  di  lettera  contro 
la  nuova  dottrina  chimica  scritta 
ad  un  amico.  Giornale  fisico-me- 
dico di  Pavia,  voi.  a,  del  1795, 
pag.  a6a. 

59.  Annotazioni  sopra  alcuni 
articoli  dell  opera  di  Fourcroy 
intitolata  Sy  stèrne  dea  connais- 
sances  chimiques.  Effem.  chim.- 
med.  di  Milano,  sera,  a,  del  1804, 
foL  a,  pag.  48. 

60.  Breve  risposta  alle  obiezio- 
ni/atte dal  sig.  Giobert  alla  dot- 
trina del  flogisto^  comunicata 
per  lettera  ad  un  amico.  Ivi, 
seni.  1,  del  1806,  voi.  v,  p.  33. 

61.  Opposizioni  al  sistema  di 
Lavoisier.  Giornale  di  fisica,  chi- 
mica e  et.  nat.  voi.  a,  pag.  i36. 

6a.  Risposta  alle  osservazioni 
del  sig.  prof.  Ramati  fatte  sopra 
le  di  lui  obiezioni  al  sistema  di 
Lavoisier.  Ifi,  paff.  44a- 

63.  Prove  deli  antichità  dei 
principii  della  moderna  chimica 
pneumatica  in  Italia,  Ivi,  voi.  6, 
pag.  i55. 

64.  Esperienze  ed  osservazioni 
per  determinare  se  i  corpi  can- 
gino capacità  in  contenere  ca- 
lorico in  ragione  della  temperie. 
Ann.  di  chimica,  voi.  6,  pag.  4»  e 
Opuscoli  scelti  di  Milano,  voi.  17, 
pag.  139. 

65.  Risposta  ad  alcune  obie- 
zioni/atte dal  sig.  dottor  Vaccà 
Berlinghieri  e  dal  sign.  ab.  Tro- 
va ma  la  contro  la  teoria  diCraw- 
furd  intorno  al  calore  animale, 
ed  alt  infiammazione  de"  corpi 
combustibili.  Opuscoli  scelti  di 
Milano,  voi.  i5,  pag.  ioa. 

66.  Risposta  alle  obiezioni  dei- 
Cab.  Trovamala  riguardo  alle 
moderne  teorie  sul  calore  ani- 
male. Opuscoli  dett.,  volume  19, 
pag.  4a6. 

67.  Osservazioni  sopra  gli  ef- 
fetti che  produce  V  acqua  bol- 
lente in  alcuni  corpi,  e  quelli 
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che  vi  produce  l'olio,  e  riflessio- 
ni su  II  affinità  che  ha  il  calorico 
con  esso ,  comunicate  al  signor 
Brugnatelli,  Annali  di  chimica, 
toL  7,  p.  Vl-J, 

68.  Sopra  una  particolare  mo- 
dificazione del  calorico.  Ivi,  voi. 
8,  pag.  6a. 

69.  Spiegazione  delle  anoma- 
lie, che  si  osservano  nella  eva- 
porazione delC  acqua  gettata  so- 
pra un  metallo  o  altro  corpo  ro- 
vente, ed  opinione  sulla  maniera 
con  cui  il  calorico  viene  a  for- 
mare i  vapori.  Ivi.  10,  p.  i^b. 

70.  Ragionamenti  all'  oggetto 
di  perfezionar  la  teoria  del  ca- 
lore. Ivi,  voi.  1 1,  p.aab,  letti  nella 
IL  Accademia  de'Georgofili  di  Fi- 
ronze  il  dì  i3  gennaio  1796. 

71.  Articolo  di  lettera  risguar- 
dante  le  nuove  dottrine  del  calo- 
rico scritta  al  sig.  Felice  Fonta- 
na direttor  del  museo  di  Firen- 
ze da  ec.  ivi,  voi.  14,  pag.  75,  6 
per  estratto  negli  Annalesde  chi- 
mie  de  Paris,  voi.  39,  pag.  gS. 

73.  Objections  opposées  à  une 
proposition  de  Lavoisier  sur  té* 
vaporation  des  fluides.  Annalet 
do  chimie  de  Paris,  voi.  \  2,  p.  65. 

75.  Gli  antichi  distinguevano 
nei  raggi  del  sole  la  luce  dal  ca- 
lore. Nota  del  ec.  Giornale  di  fi- 
sica, chimica  e  stor.  natur.  voL  5, 
pag.  37. 

74.  Articolo  di  lettera  intorno 
alle  esperienze  del  sig.  Hummer 
sopra  1  elettricità  della  fiamma, 
scritta  ad  un  amico.  Giornale  fi- 
sico-medico di  Pavia,  voi.  4,  del 

«796»  PaS-  «97- .  . 

75.  Osservazioni  sopra  la  fiam- 
ma del  tubo  ferruminatorio.  An- 
nali di  chimica,  voi.  19,  pag.  i5. 

76.  Esperienze  ed  osservazioni 
sopra  la  fiamma  delle  candele  e 
lumi  a  olio.  Opuscoli  scelti  di  Mi- 
lano, voi.  19,  pag.  54». 

77.  Opposizioni  al  sistema  di 
dotti  ing.  Giornale  fisico  -  medico 
di  Pavia,  voi.  4,  »795»  P8©*-  74- 
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78.  UeW  azione  della  luca  so- 
lare sopra  le  piante  cachettiche, 
letta  alla  S.  E.  A.  di  Firenze  li 
3c»  settembre  i8oa,  ed  inserita 
ne'  suoi  atti,  voi.  6,  pag.  233  ,  o 
Opuscoli  scclu  di  Milano,  voi.  2,2, 
pag.  1 58. 

79.  Sulla  qualità  de IC  influen- 
za della  luce  sopra  le  semenze 
germoglianti:  letta  ivi  li  2  gen- 
naio 1  •>•'',  ed  inserita  negli  atti, 
voi.  7,  pag.  326,  e  IN  uova  scelta  di 
Opuscoli  di  Milano,  voi.  1,  pag. 
i58. 

80.  Ricerclie  della  cagione  per 
cui  le  piante  private  della  luce 
diventano  clorotiche  o  cachetti- 
che (étiolócs)  :  letta  ivi,  li  5  feb- 
braio 1 8(2,  ed  inserita  negli  An- 
nali dell'agricoltura  voi.  i5,  pag. 
a3G. 

81.  Osservazioni  sopra  il  natu- 
rai cangiamento  di  colore  dei 
fiori  del  mugherino.  Annali  di 
chimica,  voi.  7,  pag.  83. 

82.  Osservazioni  sul  cangia- 
mento di  colore  d'alcune  sostan- 
ze, e  massime  delC  aceto,  ed  in- 
vestigazioni sulla  causa  di  tal 
fenomeno.  Memoria  letta  a*  Geor- 
golili  li  6  giugno  179^,  c  por  c- 
stratto  negli  Aunalcs  do  «  lumie 
do  Paris,  voi.  3i,  pag.  1  1  \. 

83.  Osservazioni  che  provano 
esser  la  panna  o  panno  del  vino 
e  delC  aceto  un  prodotto  partico- 
lare. Annali  di  chimica,  voi.  22, 
pag.  27. 

84.  Osservazioni  sopra  la  fa- 
coltà che  hanno  le  piante  protei- 
jormi  di  tramandare  gas  termos- 
sigeno  alla  luce  del  sole,  e  con- 
getture sul  color  verde  delle  pian- 
te. Lettera  del  cittadino  G.  Scuc- 
bier.  Aunali  di  chimica,  voi.  18, 
pag.  62. 

85.  Del  verde  delle  piante.  E- 
sperienze  ed  osservazioni  lette  ai 
Ccorgofili,  inserite  ucgli  atti,  voi. 
8,  pag.  107,  e  Nuova  scelta  di  O- 
pubculi  di  Milano,  voi.  1.  p.  564- 

8(i.  Osservazioni  sopra  la  di- 


strazioni: dei  colar  verde  operata 
dalla  luce  in  alcuni  vegetabili 
viventi.  Giornale  di  Gsica,  chimi- 
ca  e  storia  nat.  voi.  3,  pag.  5. 

87.  Esperienze  ed  osservazioni 
sul  fosforo  delle  lucciole  (  lam- 
pjrris  italica  ).  Memoria  letta  al- 
la R.  S.  E.  A.  di  Firenze  li  6  lu- 
glio 1796.  Aunali  dichim.vol.  i5, 
pag.  fi,  e  per  estratto  negli  Au- 
nales  de  chimie  de  Paris,  voi.  26, 
pag.  96. 

H8.  Osservazioni  sopra  il  fosfo- 
ro de1  luccioloni,  e  sopra  il  loro 
sesso.  Memoria  letta  ivi,  li  4  lu- 
glio 1798,  inserita  come  sopra, 
voi.  17,  pag.  5,  e  per  estratto  ne- 
gli Annalcs  de  chimie  de  Paris, 
voi.  34,  pag.  187. 

89.  Articolo  di  lettera  in  rispo- 
sta al  sig.  professor  Rossi.  Ivi, 
pag.  87. 

90.  Obiezioni  ali  opinione  del 
professor  Spallamani  sulla  cau- 
sa dello  splendore  dei  fosfori  na- 
turali, comunicale  per  lettera  al 
sig.  Giovanni  Fabbroni.  Giornale 
letterario  di  Napoli,  voi.  i5,  pag. 
5i,  e  Annales  de  chimie,  voi.  aj, 
pag.  a  16. 

91.  Osservazioni  sopra  un  pez- 
zo di  legno  fosforico,  e  riflessio- 
ni sopra  la  causa  d'un  tal  fosfo- 
rismo. Ivi,  voi.  ioo,  pag.  80,  e 
Annali  di  chimica,  voi.  i5,  pag. 
i36,  0  per  estratto  negli  Aunalcs 
de  chimie,  voi.  29,  pag.  181. 

92.  Sopra  la  luce  de'  legni  fos- 
forici, lettera  al  prof.  Gatteschi. 
Nuovo  Giornale  de'  letterati,  di 
Pìsh,  voi.  5,  pag.  71,0  Effemeridi 
chim.-med.,  i8o5,  sem.  1,  voi.  a> 
pag.  161. 

93.  Esperienze  ed  osservazioni 
sopra  il  fosforo  delle  lucciole. 
Giornale  di  chimica,  tìsica,  e  stor. 
nat.  voi.  1,  pag.  2C9. 

0',.  Delta  zio  ne  di  diversi  flui- 
di gazosi  sopra  il  fosforo  delle 
lucciole  (  lanipyri»  italica  )  e  luc- 
cioloni (lampyrh  splendidula)  Me- 
moria terza,  ivi  voi.  2,  pag.  24 
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9^.  Nuove  esperienze  ed  osser- 
vazioni sopra  il  fosjoro  delle  luc- 
ciole in  aggiunta  ad  altra  memo- 
ria sullo  stesso  argomento.  Ivi, 
voi.  4,  pag.  197. 

96.  Esperienze  sopra  il  fosfo- 
ro de  luccioloni,  e  rilievi  sopra 
restratto  dell%  opera  del  sig.  Ma- 
cartney  intitolata:  Osservazioni 
sopra  gli  animali  luminosi.  Ivi, 
voi.  6,  pag.  7. 

97.  Della  eccitabilità  del  fos- 
foro delle  lucciole.  Esperienze 
del  ce.  Ivi,  voi.  7,  pag.  5o6. 

98.  La  luce  di  alcuni  fosfori 
non  è  combustione,  risposta.  Ivi, 
pag.  56 1. 

99.  Del  principio  dolce  degli 
olii.  Memoria  letta  all'I,  e  R.  Ac- 
cademia de'  Georgofili  li  a  luglio 
1806,  inserita  ne' suoi  atti,  voi.  b, 
pag.  i5a.  Nuovo  giornale  de'  let- 
terati di  Pisa,  pag.  109  e  187,  e 
atti  della  Società  ital  delle  scien- 
ze, voi.  i3,  p.  101.  Modena,  1807. 

100.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sulV  imbiancamento  deli  olio, 
inserite  negli  atti  della  Società 
italiana  delle  scienze,  voi.  18,  pa- 
gina 19. 

101.  Metodo  semplicissimo  per 
scuoprire  C  adulterazione  della 
polvere  da  capelli  detta  volgar- 
mente di  cipro  e  delle  farine  si 
greggie  che  panizzate  con  qua- 
lunque sorta  di  terra,  letta  ali»  R. 
8.  L.  A.  di  Firenze  il  primo  feb- 
braio 1797,  e  inserita  ne'  suoi  at- 
ti, voi.  4,  pag.  »4**»  ne'  Giornale 
letterario  di  Napoli,  voi.  io5,  pag. 
100,  e  negli  Opuscoli  scelti  di  Mi- 
lano, voi.  19,  pag.  393. 

102.  > ulla  detonazione  del  ni- 
tro. Annali  di  chimica,  voi.  1,  p. 
5S,  Opuscoli  scelti  di  Milano, 
voi.  i5,  pag.  ioo,  e  Antiales  de 
chimie,  voi.  13,  p.ig.  56. 

103.  Memoria  sulla  polvere  ful- 
minante, voi.  \,  pag.  117. 

»o£.  Hilievi  sopra  la  memoria 
del  sig.  Prevost  intitolata  :  Eatti 
per  servire  allo  studio  della  pol- 

VOL.  VI. 


5*5 

vere  da  cannone.  Giornale  di  chi- 
mica, fisica  e  storia  natur.  voi.  5, 
pag.  53. 

ii»5.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  determinare  la  causa  del- 
la consolidazione  o  coagulo  del- 
l'albume, diversa  da  quella  as- 
segnata da  Eourcroy,  letta  alla 
S.  E.  A.  di  Fir.  il  5  luglio  «797, 
Annali  di  chimica,  voi.  i4,  pag. 
86. 

106.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni intorno  la  coagulazione  del- 
Calbumc,  ed  intorno  l'azione  che 
esercita  sopra  di  essa  il  concino, 
per  servire  di  appendice  alle  ri- 
cerche sulla  cagione  del  coagulo 
di  questa  istessa  sostanza.  Ivi, 
irò!.  18,  pag.  4o,  e  per  estratto  ne- 
gli Annales  de  chimie  de  Paris, 
voi.  29,  pag.  98. 

107.  Spiegazione  della  teoria 
degC inchiostri  simpatici  vegeta- 
bili dedotta  dalla  materia  zuc- 
cherina e  gommosa.  Letta  all'Ac- 
cademia de'  Georgofìli  li  5  agosto 
iboi. 

108.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sopra  il  coloramento  prodotto 
dal fuoco  sulla  carta  bianca  scrit- 
ta col  sugo  di  limone.  Opuscoli 
scelti  di  Milano,  voi.  ai,  pag.  2S6, 
e  Annales  de  chimie  de  Paris, 
Kun.  59,  pag.  379. 

109.  Intorno  atte  cause  della 
termossidazionc  dei  diversi  me- 
talli mediante  il  loro  conlatto. 
Articolo  di  lettera  scritta  al  sign. 
Giovanni  Fabbroni.  Ann.  di  chi 
mica,  voi.  21,  pag.  3i. 

110.  Articolo  di  lettera  al  sig. 
lì  ninnateti  i  sopra  la  scoperta  di 
un  acqua  idonea  a  trasportarsi 
ne*  lunghi  viaggi  marittimi.  An- 
nali di  chimica,  voi.  8,  pag.  i38. 

Hi.  Osservazioni  sulta  forza 
di  coesione  o  aggregazione  del- 
l  acqua.  Giornale  di  tìsica,  chimi- 
ca e  storia  nat.  voi.  1,  pag.  463. 

uà.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  dimostrare  la  maraviglio- 
sa  prontezza  con  cui  C  acqua 
ao 
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ns  sorbisce  il  gas  tcrmossigeno  del- 
l'atmosfera. Ivi,  voi.  6,  pag.  355 

1 i3.  inflessioni  sulle  esperien- 
ze dei  s'igg.  Praetz,  Fan-Troo- 
steryk  e  Deiman  sulla  decompo- 
sizione de IC acqua  in  aria  infiam- 
mabile e  de/logisticata  ,  comuni- 
cate per  lettera  ad  un  suo  amico. 
Annali  di  chimica  voi.  i,  pag.  i, 
e  Annales  de  chimie  voi.  i  a,  p.fa. 

n4.  Non  è  provata  ancora  la 
decomposizione  dell'  acqua.  Ri- 
sposta al  cittadino  Van  Mona,  ec, 
ivi  voi.  1 8,  pag,  36. 

11 5.  Osservazioni  sopra  alcu- 
ne sperienze  contrarie  alla  teo- 
rìa di  Lavoisier  fatte  colla  pila 
di  Volta.  Ivi,  voi.  ai,  pag.  64,  o 
Journal  de  physique  (1802),  voi. 
55,  pag.  5 17. 

116.  Osservazioni  dirette  a  di- 
mostrare non  esser  provata  la  de- 
composizione dell'acqua  per  mez- 
zo della  pila  di  Volta,  letta  alla 
S.  E.  A,  di  Firenze  li  6  giugno 

1804.  Nuova  «celta  di  Opuscoli  di 
Milano,  voi.  7,  pag,  29.  Journal 
de  physique  de  Paris  (»8o4) ,  voi. 
3n,  pag.  ao,  inserite  anche  nella 
Histoire  du  Galvanisme  par  M. 
Lue,  voi  4. 

1 17.  Articoli  di  lettera  al  prof. 
Tir ugnatelli ,  relativo  alle  espe- 
rienze del  prof  Pacchiani,  inse- 
rito nel  N.  G.  de*  Letterati,  voi.  3. 
pag.  366, 

11 8.  Sopra  i  sali  ottenuti  dal- 
l 'acqua  colla  pila  del  Volta.  Let- 
tera al  sig.  Brugnatelli.  Effeme- 
ridi cbimiche-mediche,  aera. 2,  del 

1805,  voi.  i,  pag.  161. 

119.  Esperienze  ed  esposizio- 
ni contro  la  decomposizione  del- 
C  acqua  per  mezzo  della  pila  con 
delle  congetture  su  questo  fenome- 
no :  comunicate  al  sig.  Nauchd 
presidente  della  società  Galva- 
nica di  Parigi  da  ec.  Ivi,  1807, 
voi.  I,  pag.  83,  e  Nuovo  Giornale 
dei  Letterati  di  Pisa,  voi.  7,  pa- 
gina 206. 

I2u.  Osservazioni  sopra  febul- 


lizionc  dell'acqua.  Auuali  di  chi- 
mica, voi.  18,  pag.  24. 

121.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sopra  l  rimili z ione  del f  acqua, 
e  sopra  la  formazione  del  vapo- 
re. Ivi,  voi.  19,  pag.  24. 

122.  Osservazioni  sulC  ebulli- 
zione  dell'  acqua  in  aggiunta  ad 
altre  memorie  su  questo  sogget- 
to. Ivi,  voi.  21,  pag.  42. 

123.  L eh  u  III.  zio  ne  non  è  suffi- 
ciente a  sviluppare  dall'  acqua 
l'ossigeno  che  ella  contiene  in  sta- 
to di  soluzione  o  aggregazione. 
Osservazioni  ec.  Nuovo  Giornale 
de'  Letterati  'li  Pisa,  voi.  6,  pag. 
|5.  Effemeridi  cbimicbc-mediche 
di  Milano,  sem.  2,  del  1806,  voi. 
a»  Pao-  **7>  0  J°«rnal  de  physique 
de  Paris,  1808,  voi.  62,  p.  473. 

124.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni dalle  quali  si  può  rilevare  in 
qual  epoca  possono  esser  più  dan- 
nose le  inondazioni  e  le  pioggia 
alla  sementa  del  grano.  Letta  ai 
Geurgofili  il  primo  luglio  1812. 
Annali  dell'agricoltura  del  regno 
d'Italia,  voi.  8,  pag.  25 1. 

la  5.  Lettera  intorno  al  sistema 
del  sig.  Girtanner  sopra  /' ossige- 
no, come  principio  dell'  irritabi- 
lità, scritta  ad  un  amico.  Giorna- 
le fisico- tu  edico  di  Pavia,  voi.  2, 
del  «793,  p.  1 55. 

126.  Memoria  sulV  azione  del- 
la pila  sulla  vegetazione.  V.  An- 
nali di  chimica  di  Pavia. 

127.  Esperienze  dirette  a  de- 
terminar l'  influenza  dell'  ossige- 
no colla  germinazione,  col  resul- 
tato che  esso  è  necessario  al  gran 
processo  di  detta  germinazione  , 
letta  a'Georgofili  gli  8  aprile  1801, 
inserita  ne'  suoi  atti,  voi.  5,  pag. 
3 19,  nel  Giornale  agrario  di  Na- 
poli, voi.  6,  pag.  ...  Opuscoli  scel- 
ti, voi.  21,  pag.  5t3,  nel  Journal 
de  physique  de  Paris,  an.  troisiè- 
me,  voi.  j5,  pag.  a55  e  negli  An- 
nales de  chinile,  voi.  48,  pag.  188. 

1  28.  Osservazioni  sopra  C  in- 
flusso dell'ossigeno  sulle  semenze 
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di  pisello  germogliami.  Ellero  e  - 
ridi  chimiche  -  mediche  ,  seme- 
stre primo  del  1806,  voi.  I,  p.  ir>5. 

199.  Osservazioni  sopra  C  ac- 
celeramento della  germinazione. 

lv'>  ao'- 

i3o.  Della  facoltà  che  hanno 

le  semenze  germoglianti  di  rivi- 
vere e  di  resistere  alla  siccità. 
Osservazioni  letto  alia  R.  S.  E.  A. 
di  Firenze  nel  6  marzo  i8o5,  in- 
serite ne*  suoi  atti,  voi.  7,  p.  344, 
e  nelle  Effemeridi  citate,  ivi,  pa- 
gina ao*. 

i5i.  Articolo  di  lettera  al  prò 
fessor  Gatteschi.  Nuovo  Giorna- 
le de*  Letterati  di  Pisa,  voi.  6 , 
pag.  4oa. 

i5a.  Osservazioni  sopra  il  ri- 
sorgimento d'alcune  piante  già 
seccate,  e  riflessioni  su  questo 
fatto.  Giornale  di  fisica,  chimici 
e  storia  nat.,  voi.  1,  f»ag.  589. 

1 33.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sopra  l  azione  degli  ossidi  di 
ferro,  di  manganese  e  della  ba- 
rile sulla  vegetazione,  lette  all'  I. 
e  R.  Accademia  de*  Georgofi  li  li  2 
maggio  1810.  Giornale  scientifico 
e  letterario  di  Pisa,  voi.  1,  pag. 

1 54.  Breve  giustificazione  per 
un  erronea  opinione  attribuita  al 
ec.  dal  sig.  Thompson.  Giornale  di 
fisica,  chimica  e  storia  naturale, 
voi.  >,  pag.  lfi&. 

1 55.  Ricerche  su  II'  influsso  del 
dorino  (  ossimuriatico  termos  si- 
genato)  sopra  la  vegetazione,  let- 
te alla  detta  Accademia  li  4  mag- 
gio 181 4  e  inserite  nel  Giornale 
di  scienze  ed  arti.  Firenze,  ibi 6, 
N.  9. 

iMi.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  rilevare  se  i  sali  abbiano 
un  azione  immediata  e  diretta 
sulla  vegetazione  delle  piante: 
Memoria  letta  ivi,  li  4  gennaio 
181 5.  Giornale  di  fisica,  chimica  e 
storia  naturale  di  Pavia,  voi.  8, 
pag.  aia,  tradotta  in  francese  dal 
sig.  E.  Gaullicr  de  Cl.iubry  per  il 
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Journal  do  pbysiqitc  (i8i5),  v  8r, 
pag.  309. 

1 57.  Memoria  su  IL  azione  ve- 
nefica della  magnesia  e  delC  ar- 
senico sui  vegetabili^  letta  ivi,  ai 
4  maggio  e  primo  giugno  1808,  e 
inserita  ne*  suoi  atti,  voi.  8,  pag. 
344»  e  Nuovo  Giornale  de*  Lette- 
rati di  Pisa,  voi.  9,  pag.  ?88,  in- 
dotta in  Francia  per  la  Bibliothè- 
qne  physico  économiquc  instru- 
ctive  et  a  musante  dea  villes  et  des 
carapagnes.  Paris,  18 io. 

i38.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  dimostrare,  contro  il  pare- 
re di  Davjr,  die  la  magnesia  è 
sempre  nociva  alla  vegetazione, 
sia  ella  o  no  calcinata  ,  ossia 
combinata  o  no  all'acido  carboni- 
co (  ossicarbonico) ,  letta  a'  Gcor- 
gofili  li  i5  settembre  181 5.  Gior- 
nale di  fisica ,  chimica  e  storia 
naturale,  voi.  9,  pag.  79. 

159.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  dimostrare  per  qual  chi- 
mica combinazione  si  può  correg- 
ger la  virtù  malefica  della  ma- 
gnesia nella  vegetazione  :  letta 
alla  detta  accademia  li  7  febbraio 
1816,  ivi  pag.  586  e  nel  Giornale 
di  scienze  ed  arti  di  Firenze,  1810*, 
N.  6. 

i4o.  Breve  analisi  del  compo- 
sto particolare  o  carburo  die  for- 
ma la  magnesia  per  un'affinità 
chimica  cogCingrassi,  in  aggiun- 
ta ad  altre  memorie  sulC  iste s so 
soggetto.  Giornale  suddetto,  1817, 
N.  i5. 

i4».  Esperienze  ed  osservazio- 
ni dirette  a  provare  die  le  pian- 
te assorbiscono  il  carbonio,  o  sia 
fa  parte  carbonosa  de*  sughi  ed 
ingrassi.  Memoria  lotta  all'  acca- 
demia suddetta  il  primo  febbraio 
1804,  inserita  ne' suoi  atti,  voi  7, 
pag.  194  e  negli  atti  della  Società 
italiana  delle  scienze,  voi.  1 1,  pag. 
3i5,  Modena,  1804. 

i4-'.  Tentativi  per  investiga- 
re C  azione  delle  sostanze  me- 
dicamentose sull'economia  dei 
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vegetabili.  Giornale  di  fisica,  chi- 
mica e  storia  naturale  di  Pavia,  v. 
5,  pag.  356. 

i£5.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  rilevare  se  lo  zolfo  pub  es- 
ser adoperato  con  vantaggio  per 
ingrasso,  come  pure  C  arsenico: 
letta  all'accademia  detta  il  primo 
agosto  1810  ed  inserita  negli  An- 
nali di  agricoltura  del  regno  d'Ita- 
lia, voi.  9,  pag.  182. 

1 4  »  ■  Sulla  contrattilità  de'  ve 
getabili,  e  ricerche  sulle  cause 
dell*  azione  degl'ingrassi  sopra  i 
medesimi  :  letta  alla  detta  accade- 
mia gli  8  settembre  181 6,  e  inseri- 
ta nella  continuazion  de'  suoi  at- 
ti, voi.  4,  pag-  «tf»  e  negli  atti 
«iella  Società  italiana  delle  scien- 
ze, voi.  18,  pag.  1 . 

i45.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  investigare  in  che  consista 
razione  immediata  degC  ingras- 
si sulC  economia  dei  vegetabili. 
Giornale  di  chimica,  fisica  e  sto- 
ria naturale,  voi.  97,  pag.  53p, 
tradotta  in  francese  dal  signor  É. 
Gualtier  de  Claubry  per  il  Jour- 
nal de  physique,  1817,  voi.  85, 
pag.  75. 

i40.  DelCirritabiiità  della  ci- 
cerbita con  delle  nuove  osserva- 
zioni sopra  V irritabilità  della  lat- 
tuga,  e  delle  riflessioni  sopra  C ir- 
ritabilità de'  vegetabili  :  nel  Gior- 
nale scientifico  e  letterario  di  Pi- 
sa, voi.  a,  pag.  3,  Annali  d'  agri- 
coltura del  regno  d'Italia,  voi.  9, 
pag.  5o  e  Journal  de  physique, 
voi.  67,  pag.  4o5. 

147.  Èxpéricnces  et  observa- 
tions  sur  l  irrilabil ité  de  la  laitue 
avec  des  observations  générales 
sur  l"  irritabilità  des  vegetaux. 
Journal  de  physique,  180IÌ,  voi. 
i)%9  pag.  1G0,  e  prima  in  italiano 
per  transunto  nella  Nuova  scelta 
di  Opuscoli  di  Milano,  voi.  I,  pa- 
gina 3i5. 

148.  Sulla  vitalità  delle  pian- 
te :  esperienze  ed  osservazioni 
lette  alla  R.  S.  E.  A.  di  Firenze  il 


5  giugno  1807,  inserite  ne*  di  lei 
atti,  voi  8,  pag.  117,  e  nel  nuovo 
Giornale  de'  letterati  di  Pisa,  voi. 
7,  pag.  3*i,  e  Giotnal  di  agricol- 
tura del  regno  d'Italia 

i4p.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sulla  sensitiva  per  rilevare  se 
le  piante  sono  dotate  di  sensibi- 
lità. Giornale  di  chimica,  fisica  o 
storia  naturale,  voi.  7,  pag.  £09. 

1 50.  Osservazioni  sui  movimen- 
ti spontanei  del  lupino  :  inserita 
nella  continuazione  degli  atti  del- 
l'accademia de' Georgolili,  voi.  1, 
trimestre  a.°  pag.  327. 

1 5 1 .  Esperienze  ed  osservazio- 
ni intorno  alC  azione  stimolante 
della  canfora  sulle  piante.  An- 
nali di  chimica,  voi.  18,  pag.  irto", 
e  Giornale  di  agricoltura  di  Na- 
poli del  i8oa. 

t5a.  Parallelo  fra  C irritabilità 
degli  animali  e  quella  de  vegeta- 
bili. Ivi,  voi.  1,  trimestre  5.  p.  488. 

1 53.  Del  sonno  delle  piante, 
Memoria  letta  nella  Società  lette- 
raria di  Arezzo  nel  181 3.  Giorna- 
le di  fisica,  chimica  e  storia  natur. 
voi.  7,  pag.  329. 

i54-  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sopra  le  foglie  feminali.  Me- 
moria prima.  Annali  di  chimica, 
voi.  ai,  pag.  a 55. 

1 55».  Sullo  stesso  soggetto.  Me- 
moria secondarvi,  pag.  abi. 

156.  Sopra  la  direzione  della 
più -nu  Li  e  della  radicala  nelle 
sostanze  che  germogliano.  Memo- 
ria letta  all'accademia  de'  Geor- 
golili li  5  maggio  1803,  ed  inseri- 
ta ne' suoi  atti  voi.  6,  pag.  ao5, 
negli  atti  della  Società  italiana 
delle  scienze,  voi.  10,  parte  pri- 
ma, pag.  i58,  Modena  i8o3,  e 
negli  Opuscoli  scelti  di  Milano  , 
voi.  aa,  pag.  167. 

157.  Sopra  gli  organi  assor- 
beati  delle  radici  delle  piante  : 
letta  ivi  li  i5  gennaro  1808  e  in- 
serita ne'  suoi  atti,  voi.  8,  p.  3o3. 

158.  Considerazioni  fisiologi- 
che sulle  radici  o  barbe  delle 
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piante:  lette  tri  li  |3  agosto  ir>o{, 
c  Annuii  d' agricoltura  del  regno 
d'Italia,  voi.  a*,  pag.  toH. 

Parallelo  delle  radici  col- 
le/ronde. Memoria  letta  ivi  (  ma 
non  si  trova  notata  negli  atti  )  e 
inserita  nella  Biblioteca  di  cam- 
pagna ed  Annali  di  agricoltura 
del  regno  d'Italia. 

160.  Expériences  sur  la  trans- 
plantation  des  plantes.  Giornale 
di  fisica,  chimica  e  storia  natur.  , 
secondo  trimestre  del  1817.  Jour- 
nal de  phyiique  de  Paris,  1817, 
voi.  85,  pag.  7/». 

161.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni per  provare  che  la  neve  non 
contiene  termossigeno,  nò  in  sta- 
to di  di s soluzione ,  ne  in  stato  di 
combinazione ,  e  che  da  questo 
non  si  pub  ripeter*  la  causa  del- 
la di  lei  fertilità.  Memoria  ec. 
Annali  di  chimica,  voi.  18,  pag. 
69  e  Journal  de  pbysiciu  Vento- 
se, an.  7  (1799),  voi.  4#>  p>  3*6. 

162.  Expériences  et  observa- 
tions  pour  prouver  que  la  niege 
napporte  pas  à  la  terre  une  fer- 
tilità positive.  Ib.  Thermidor  an. 
9.(1801),  voi.  53,  pag.  98. 

iti3.  Sulla  circolazione  del  su- 
go delle  piante.  Memoria  letta  ai 
Georgofili  li  4  marzo  179$,  ed  in- 
serita negli  atti  della  medesima, 
voi.  5,  pag.  ati,  e  Annali  di  chi- 
mica, voi  7,  pag.  54- 

164.  Sulla  ruggine  delle  pian- 
te cereali.  Memoria  letta  ivi  li  5 
giuguo  i8o5  e  inserita  ivi,  voi.  7, 
pa^.  571,  e  nel  nuovo  Giornale 
de  letterati  di  Pisa,  voi.  4>  pag. 
49 ,  e  nuova  scelt  i  di  Opuscoli, 
voi.  1,  pag.  2  55. 

165.  Sopra  la  ruggine  del  fru- 
mento o  grano.  Riflessioni  di  ec. 
Giornale  scientifico  e  letterario 
di  Pisa,  vbl.  4>  pag.  1  [o. 

166.  Di  una  nuova  specie  di 
ruggine  delle  piante.  Osservazio- 
ni lette  a'  Georgofili  il  ^settem- 
bre 181 1.  Annali  d'agricoltura  del 
regno  d'Italia,  voi.  la,  pag.  a6i. 


167.  Risposta  alle  obiezioni  dei 
sigg.  Pollini  e  Bayle  Barelli  pro- 
fessori di  agricoltura  contro  /'  o- 
pinione  che  la  ruggine  e  il  car- 
bone sieno piante  parassite  :  letta 
alla  medesima  accademia  il  5  apr. 
181  f,  ivi,  voi.  i3,  pag.  167. 

168.  Della  ruggine  delle  fave. 
Memoria  letta  ivi,  li  i5  gennaio 
i8i3,  ivi,  voi.  20,  pag.  44 

169.  Della  ruggine  del  gran- 
turco (  zea  inay*.  )  Memoria  letta 
ivi,  il  primo  marzo  i8i5.  Giorna- 
le di  fisica,  chimica  e  storia  nat., 
voi.  8,  pag.  357. 

170.  Ricerche  ed  osservazioni 
su  quella  malattia  del  gran  turco 
detta  carbone.  Memoria  ivi  letta 
a'  ri  apr.  1808,  inserita  negli  atti 
di  detta  accademia,  voi.  8,  p.  3ai 
e  nel  nuovo  (Giornale  de'  lettera- 
ti di  Pisa,  voi.  8,  pag.  3ol. 

171.  Osservazioni  sul  carbone 
del  gran-turco  situato  nelle  parti 
maschili.  Memoria  seconda  letta, 
ivi,  nelle  adunanze  del  10  maggia 
e  5  luglio  1809,  ivi,  voi.  10,  pag. 
afi5. 

172.  Risposta  alla  risposta  del 
prof.  Pollini  toccante  il  carbone 
del  gran  turco.  Annali  d'  agricol- 
tura del  regno  d'Italia,  voi.  ai, 
pag  55. 

173.  Della  rogna  degli  ulivi. 
Memoria  letta  all'Imp.  accademia 
de' Georgofili  a*  7  giugno  1809. 
Muovo  Giornale  de'  letterati  di  Pi- 
sa, voi.  il,  pag.  97. 

174.  Della  nebbia'  dei  mori  o 
gelsi  ;  e  s*  è  una  pianticella  delta 
Peziza  cretulae.  Memoria  Ietta , 
ivi,  li  5  maggio  181 3.  Annali  d'a- 
gricoltura del  regno  d'Italia,  voi. 
ua,  pag.  61. 

173.  Memoria  sopra  il  Noftoch. 
Annali  di  chimica,  voi.  5,  p. 
e  Opuscoli  scelti  di  Milano,  v.  17, 
pag.  36. 

176.  Sulla  trasformazione  del 
Nostoch  in  quella  pianta  detta 
dai  botanici  Tremella  verrucosa. 
Memoria  letta  a*  Georgofili  li  8 
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luglio  i"95,  ivi,  voi.  io,  pag.  5,  « 
ron  qualche  variazione,  nel  Gior- 
nale letterario  di  Napoli,  voi.  9% 
pag.  5a. 

177.  Sopra  la  trasformazione 
del  Sostoch  in  Lichen  fascicola- 
ri», ed  in  Lichen  rupestri».  Me- 
moria letta,  ivi,  li  7  giugno  1797. 

1 78.  Artìcolo  di  lettera  al  sig. 
Francesco  Duprè  (  sulla  trasfor- 
mazione della  Tremella  ).  V. Gior- 
nale per  servire  alla  storia  della 
medicina  di  questo  secolo,  voi.  la, 
part.  2,  pag.  61. 

179.  Sopra  varie  trasformazio- 
ni della  Tremella  Nostocb,  e  di 
alcune  crittogame,  e  sopra  la  loro 
riproduzione.  Lettera  al  cittadi' 
no  Senebier  di  Ginevra.  Annali 
di  chimica,  e  Annalesde  chimic 
de  Parie,  voi.  34,  pag.  187. 

180.  Saggio  sulla  trasformazio- 
ne della  Tremella  Nostoch  in  va- 
rie specie  di  Trcmellc  e  di  Li- 
cheni scoperte  da  ec.  Giornale  per 
servire  ce.  Venezia,  179H,  par.  a, 
pag.  64. 

irti.  Nuove  trasformazioni  del- 
la Tremella  Nostoch  con  altre  os- 
servazioni particolari  suldstesso 
soggetto.  Giornale  di  fìsica,  chi- 
mica e  storia  nat.,  voi.  1 ,  p.  4*>i. 

18?.  Articolo  di  lettera  al  sig. 
D.  Pietro  Rossi  sopra  alcune  gal- 
le ilei  sanguine  (  Cornus  sangui- 
nea ).  Annali  di  chimica,  voi.  ai, 
pag.  85. 

183.  Sopra  la  tinta  gialla  che 
si  può  ricavare  dal  gallinsetto 
nostrale,  altrimenti  detto  cocci» 
ficus,  a  motivo  che  tale  insetto  sta 
sopra  la  pianta  de* fichi.  Memoria 
letta  all'  accademia  de1  Georgofili 
li  5  marzo  1806,  ed  inserita  per 
estratto  ne'  suoi  atti,  voi.  8,  pag. 
584- 

184.  Osservazioni  sulla  galla 
o  falsa  galla  delC  azze  ruolo  sai" 
vàlico  o  spino  bianco  (Grataegus 
monogenia  ) ,  dalle  quali  si  rile- 
va che  sono  cagionate  da  una 
nuova  specie  di  ruggine  (  Ueticu- 


laria  Crataegi  ),  lette  ali*  accade- 
mia medesima  li  6  gennaio  1814. 
Giornale  di  fisica,  chimica  e  sto- 
ria natur.,  voi.  7,  pag.  aa3. 

1 85.  Sopra  le  proprietà  fisiche 
dei  sughi  lattiginosi  delle  piante 
nostrali,  e  loro  somiglianza  con 
la  gomma  o  resina  elastica.  Me- 
moria letta,  ivi,  li  4  maggio  i8o5 
ed  inserita  ne'  suoi  atti,  voi.  C, 

Pag-  a09- 

186.  Parallelo  della  gomma 

nostrale  colla  gomma  arabica. 
Giornale  di  tisica,  chimica  e  sto- 
ria nat.,  voi.  7,  pag.  161. 

187.  Osservazioni  sopra  alcuni 
fori  mostruosi.  Ivi,  voi.  8,  pag. 
379. 

188.  Dell impalpabilità  dell'at- 
mosfere odorose,  articolo  di  let- 
tera al  sig.  Brugnatelli.  Annali 
di  chimica,  voi.  19,  pag.  16. 

189.  L%  odore  è  egli  costituito 
da  una  sostanza  particolare?  Con- 
siderazioni ec.  Giornale  di  fisi- 
ca, chimica  e  storia  natur.,  voi.  8, 
pag.  5o. 

19  ).  Articolo  di  lettera  a  Bru- 
gnatelli sopra  i  pipistrelli.  Gior- 
nale tìsico-medico,  1 794»  ■» 
pag.  a45. 

19 1.  Articolo  di  lettera  tulle 
osservazioni  di  Spallanzani  intor- 
no ai  pipistrelli  ciechi,  scritta  al 
sig.  dott.  Bernardino  Pitoni  prof, 
di  medicina  nelC  ospedal  di  Pi* 
stoia.  Ivi,  voi.  5,  pag.  30*9. 

192.  Sopra  r  incantesimo  o  af- 
fascinamento prodotto  dai  ser- 
penti sopra  gli  uccelli.  Riflessio- 
ni. Nuovo  Giornale  de'  letterati  di 
Pisa,  voi.  10,  pag.  3a8. 

195.  Osservazioni  sopra  /*/«-> 
torpidìmento  dei  pefci.Giornale  fi- 
sico-medico, 179(5,  voi.  3,  p.  192. 

194.  Osservazioni  sopra  C intor- 
pidimento dei  girini  per  il  fred- 
do, come  delle  rane ,  e  rifles- 
sioni sopra  la  causa  dell'  in- 
torpidimento naturale,  o  letargo. 
Giornale  di  fisica,  chimica  e  storia 
nat.  voi.  2,  pag.  5ofi. 
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igS-  Osservazione  dalla  quale 
par  che  si  rilevi,  che  i  pesci  sof- 
frono ne IC  inverno  un  grado  di 
intorpidimento.  Opuscoli  «celti  di 
Milano,  voi.  18,  pag.  1 65. 

196.  Duhbii,  che  il  veleno  del- 
la vipera  non  agisca  sul  sangue, 
esposti  da  ec.  Giornale  di  tìsica, 
chimica  e  storia  naturale,  voi.  3, 

!»{,'•  7-  m 

197.  Memoria  sulla  morte  ap- 
parente delle  mosche  affogate. 
Giornale  fisico-medico  del  >  7<ì4> 
voi.  5,  pag.  a  57,  e  Opuscoli  scelti 
voi.  16,  pag.  a8{. 

198.  Esperienze  dirette  a  pro- 
vare non  vi  esser  fatto  su  cui  si 
possa  fondare  una  perfetta  ana- 
logìa fra  il  sugo  gastrico,  ed  i 
chimici  dissolventi,  attesochh  gli 
animali  frugivori  possono  diven- 
tar carnivori,  e  viceversa.  Letta 
a'Gf*or£ofili  li  5  aprile  1797. 

1 99.  Esperienze  per  provare  che 
anco  gli  uccelli  di  preda  nottur- 
ni digeriscono  i  vegetabili'  co- 
municata per  lettera  al  professor 
Spallanzani.  Letta,  ivi,  li  primo 

marao  1797  (  mn  non  notata  nc* 
«noi  atti).  Annali  di  chimica,  voi. 
i3,  pag.  i55,  e  per  estratto  negli 
Annales  de  chimie,  voi.  26,  pag. 
ioti. 

200.  Lettera  [i.da)  sulla  dige- 
stione dei  volatili  di  preda  not- 
turni alC  abate  Spallanzani.  Ivi, 
pag.  17  a. 

20 1.  Articolo  di  lettera  sopra 
la  digestione  delle  civette,  e  sopra 
altri  oggetti  di  storia  naturale. 
Ivi,  voi.  14,  pag.  82,  o  per  estrat- 
to negli  Annales  ec,  voi.  29,  pa- 
gina 97 

202.  Transunto  di  alcune  espe- 
rienze sulla  digestione  degli  uc- 
celli di  preda  notturni,  comuni- 
cate per  lettera  al  signor  Prop. 
Marco  Las  tri  segr.de'  Georgofili. 
Ih.  voi.  65,  pag.  21.  Giornale  let- 
terario di  Napoli,  voi.  g5,  p.  57, 
o  per  estratto  negli  Annales  de 
chimie,  voi.  29,  p.  171. 
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2o5.  Riflessioni  iopra  gli  espe- 
rimenti di  Pierce  Smith  ,  ossia 
obiezioni  alle  di  lui  opinioni  co- 
municate per  lettera  al  sig.  Gio- 
vanni F abbroni  sotto-direttore  del 
museo  di  Firenze.  Ivi,  voi.  100, 
pag.  80,  e  Annali  di  chimica,  voi. 
|5,  pag.  1 56,  e  per  estratto  negli 
Annales  de  chimie,  voi,  29,  pag 

•79* 

ao4<  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sulla  respirazione  dei  pesci. 
Annali  di  chimica,  voi.  5,  p.  55. 

ao5*  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sulla  respirazione  delle  rane 
e  dc%  girini.  Memoria  letta  a'Geor- 
gofili  li  2^  maggio  1796,  ivi,  voi. 
12,  pag.  ioa. 

2orì.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sulla  respirazione  delle  rane 
e  dei  pesci.  Ivi,  voi.  i5,  pag.  45j 
e  Annales  dechimio,  voi.  29,  pag. 
171. 

207.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sopra  la  respirazione  delle 
sanguisughe  o  mignatte ,  e  dei 
lombrichi  terrestri,  lette  a'  Geor- 
gofili gli  1 1  aprile  1798.  Giornali» 
letterario  di  Napoli,  voi.  9H,  pag. 
{3,  e  Opuscoli  scelti  di  Milano, 
voi.  20,  pag.  ?.o3. 

208.  Riflessioni  su  V  opera  po- 
stuma dello  Spallanzani:  Me- 
moires  sur  la  respiration  ec.  tra- 
duits  par  Senebicr.  Giornale  let- 
terario di  l'isa,  voi.  2,  pag.  £9,  o 
Effemeridi    chimico-mediche  di 
Milano,  semestre  primo  del  iSoS, 
voi.  1,  pag.  28 

209.  Esperienze  ed  osservazio- 
ni sulla  respirazione  delle  rane, 
in  aggiunta  ad  altre  memorie  snl- 
C  istesso  soggetto.  Annali  di  chi- 
mica, voi.  21,  pag.  1 

210.  Memoria  sulla  respira- 
zion  de'  girini  e  delle  rane  giri- 
ni. Giornale  di  fisica,  chimica,  e 
storia  nat.,  voi.  1,  pag.  19. 

31 1.  Esperienze  ed  osserva- 
zioni sopra  la  respirazion  delle 
larve  delle  libellule.  Ivi,  voi  6, 
pag.  45o. 


2  1/.  Hella  respirazione  del'e 
testuggini  o  tartarughe.  Ivi,  voi. 
q,  pag.  5 17,  e  ne^li  Annales  de 
physique  et  de  chimie,  voi.  5, 
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ai 5.  Sentimento  sopra  la  pree- 
sistenza dei  germi.  Commentarti 
medici,  voi.  i,  pag.  i  37. 

214.  Riflessioni  sopra  le  crisi 
e  i  giorni  critici.  Avanzamenti 
della  medie,  e  fu*,  voi.  1,  p.  tyi. 

2  1  *>.  Delt influsso  che  ha  il  car- 
bonio sulC  economia  animale,  e 
dei  disordini  che  possono  de- 
rivare dalC  eccesso,  o  dal  difetto 
di  questo  principio.  Memoria  epi- 
stolare. Giornale  fisico-medico  , 
voi.  4,  del  179.4,  pa^.  ico. 

216.  Breve  ricerca  sulla  dispo- 
sizione al  sonno,  che  suole  comu- 
nemente indurre  il  cilto.  Ivi ,  voi. 
5  del  170,%  pag.  i5f). 

217.  Ragioni  per  dubitare  che 
la  causa  prossima  di  certe  apo- 
plessìe sia  una  compressione  del 
cervello,  ed  opinione  ^particolare 
sulla  medesima.  Ivi,  voi.  4,  p.252. 

218.  Nuova  teorìa  su  l'infiam- 
mazione, comunicata  per  lettera 
ad  un  suo  amico.  Ivi,  voi  3,  del 

"794,  P»g.  37- 

a  19.  Sopra  quella  modificazio- 
ne della  fibra  muscolare,  che  si 
chiama  tono,  lettera  del  ec.  in 
supplemento  alla  sua  teorìa  so- 
pra V infiammazione.  Ivi,  voi.  4, 
pag.  100. 

2 20.  Dell origine  del  controsti- 
molo ;  memoria  letta  ad  una  so- 
cietà di  medicina,  il  primo  aprile 
i8o5.  Giornale  della  Società  med. 
cbirurg.  di  Parma,  v.  i5,  p.  l8f. 

221.  Dell'antichità  del  contro- 
stimolo.  Riflessioni.  Giornale  di 
fisica,  chimica  e  storia  nat.,  voi.  8, 
pag.  36o. 

2a2.  Storia  d'una  malattia  con- 
tagiosa dei  bovini,  che  Ila  regna- 
to ne II'  autunno  (796  in  alcune 
parli  della  campagna  di  Prato  : 
letta  a'  Georgofili  il  primo  marzo 
1 7«>7-  Giornale  per  servire  ec.  Ve- 


nezia, voi.  11,  pag.  i\i  della  par- 
te clnrtirg.-anntom. 

22 5.  Resultato  delle  motte  os- 
servazioni falle  sul  contagio  bo- 
vino nel  territorio  pratese  :  Ietta, 
ivi,  li  i5  gennaio  1802. 

224.  Riflessioni  sopra  il  prin- 
cipio costituente  il  contagio.  Gior- 
nale di  fisica,  chimica  e  stor.  nat., 
voi.  1,  pag.  395. 

325.  Risposta  al  sig.  dott.  Giu- 
seppe Pozzi  sopra  alcune  contro- 
versie, che  si  trovano  nella  sua 
zooiatria.  Ivi,  voi.  4,  pag.  i5. 

126.  De'  vermi  umani  :  lettera 
al  chiarissimo  sign.  dottor  Luigi 
Brera  professor  nel  ginnasio  di 
Crema.  Nuovo  Giornale  di  lette- 
ratura di  Pisa,  voi.  2,  pag.  556. 

2 ai.  Osservazione  fisiologica 
sopra  due  corna  umane.  Giornale 
letterario  di  Napoli,  voi.  108,  pag. 
5oj  Giornale  per  servire  alla  sto- 
ria della  medicina,  voi.  13,  parte 
prima,  pag.  137,  e  Opuscoli  scelti 
di  Milano,  voi.  sto,  pag.  23 1. 

228.  T tritolivi  per  determinare 
in  che  consista  la  virtù  antiodon- 
talgica di  varii  coleopteri.  Lette- 
ra seconda  scritta  ad  un  amico. 
Giornale  fisico-medico,  voi.  5,  del 

229.  Lettera  scritta  al  signor 
Agnello  Nobile  Redattore  del" 
C Effemeridi  mediche  di  Milano 
per  rivendicare  la  scoperta  della 
virtù  antiodontalgica  delle  can- 
taridi, e  di  altri  insetti,  inserita 
nelN.  G.  de' letterati,  voi.  I,  par- 
te a,  pag.  118. 

a5o.  Osservazioni  sovra  alcuni 
articoli  della  Farmacopea  gene" 
rale  del  prof.  Brugnalelli.  Gior- 
nale di  fìsica,  chimica  e  storia 
natur.  voi.  1,  pag.  tai. 

23 1.  Considerazioni  sopra  C  a- 
zione  di  alcuni  medicamenti. 
Giornale  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Parma,  voi.  ti,  p.  55. 

a32.  Dell'  azione  del  fluido  e- 
lettrico,  o  galvanismo,  come  me- 
dicamento. Ivi,  voi.  i3,  pag.  35. 
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a33.  Della  vera  utilità  delle 
su/fumigazioni  acide ,  o  gas,  o 
vapori  disinfettanti.  Opinione  co- 
municata per  lettera.  Nuovo  Gior- 
nale de*  letterati  di  Pisa,  voi.  3, 
pag.  78,  Effemeridi  chimico-me- 
diche di  Milano,  semestre  primo, 
del  i8o5,  voi.  1,  pag.  118,  ripet. 
ivi,  voi.  3,  pag.  169. 

a3{.  Memoria  sopra  C  azione 
dell'oppio  sul  corpo  animale  :  co- 
municata al  sig.  L).  L.  Brugnatel- 
li.  Giornale  fisico  medico,  voi.  a, 
del  pag.  ija,    e  Opuscoli 

•celti  di  Milano,  voi.  17,  p.  99. 

a 5 5.  Articolo  di  lettera  diretta 
da  ec.  al  sig.  dott.  E.  G.  in  sup- 
plemento alla  sua  memoria  sopra 
fazione  deltoppio.\\\,  v.  4,  p-  97. 

»56.  Sull'  oppio  nostrale  :  Me- 
moria letta  a  Georgofili  li  7  set- 
tembre i8o3,  inserita  ne'  suoi  at- 
ti, voi.  7,  pag.  131,  e  nel  nuovo 
Giornale  de*  letterati  di  Pisa,  voi. 
1,  pag.  Ho,  e  Opuscoli  scelti  di 
Alitano,  voi.  a  a,  pag.  597. 

337.  Rapporto  del  felice  esito 
di  parecchie  vaccinazioni  fatte 
in  Prato,  e  della  propagazione 
della  vaccina  nella  medesima 
città,  comunicato  per  lettera  al 
Sarchiani  segretario  della  U.  S. 
E.  A.  di  Firenze,  e  ivi  letto  a*  6 
giugno  i8o  |  ■  inserito  per  estrat- 
to ne*  suoi  atti,  voi.  5,  p.  373,  e 
Nuovo  Giornale  de'  letterati  di 
Pisa,  voi.  1,  pag.  laa. 

a58.  Delle  vaccinazioni  di 
crosta  con  alcune  osservazioni 
sulla  materia  vaccinica.  Lettera 
al  sig.  dott.  L.  Sacco  in  data  5o 
novembre  i8o5.  Detto  Giornale, 
voi.  4>  pag.  172,  ed  Effemeridi 
chimico-mediche,  sem.  primo  del 
1806,  voi.  1,  pag.  ai 7. 

a5g.  A'o/e  all'  articolo  inserito 
nella  bihlioteca  Britannica  (1807, 
voi.  55,  col  titolo  :  Piaggio  fatto 
intorno  la  terra,  con  la  mira  di 
estendere  la  pratica  della  vac- 
cinazione. Detto  Giornale,  voi.  8, 
pag.  76. 
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a4o.  Breve  istoria  di  alcune 
interessanti  vicende  della  vacci- 
nazione. Letta  a'  Georgofili  il  7 
gennaio  1807,  ivi,  voi. 6,  p.  aijf). 

■)-\\.  Ragguaglio  di  alcuni  casi 
di  vaiuolo  sopraggiunti  alla  già 
sviluppata  vaccina  .  Letta  ai 
Georgofili  il  primo  luglio  1807. 

2. [3.  Li'  innesto  di  vaccina  lo* 
cale  dà  la  vaccina  costituziona- 
/e,  e  la  vaccina  si  conserva  lun- 
gamente inalterata  nel  corpo  u- 
mano.  Osservazioni  comunicate  e 
lette  al  Sacco  direttore  generale 
della  vaccinazione  nel  rejroo  d'  I- 
talia.  Nuovo  Giornale  de'  lettera- 
ti di  Pisa,  voi.  10,  pag.  10. 

a 4 3.  Osservazioni  sulla  vacci- 
na. Lettera  al  Sacco  ce.  ivi,  voi. 
1  *>  Pag- 

a44*  Riflessioni  sopra  il  risul- 
tato delle  vaccinazioni  eseguite 
nel  dipartimento  delC  Ombrone. 
Giornale  della  società  medico-chi- 
rurgica di  Parma,  voi.  10,  p.  à6. 

a45.  Apologia  della  vaccina. 
Letta  a'  Georg,  li  6  marzo  1816. 

a46.  Ricetta  di  un  brodo  per  i 
poveri,  c/te  si  estrae  per  mezzo 
della  bollitura  delle  ossa  degli 
animali  inservienti  al  cibo  ama- 
no. Letta  alia  li.  S.  E.  A.  de'  Geor- 
gofili li  10  febbraro  1802,  inse- 
rita ne*  suoi  atti  voi.  5,  pag.  3  t»4, 
per  estratto. 

A.  G.  D. 

FABI  Carlo  Maria),  nacque 
ai  a4  di  novembre  del  17^4 'osan 
Gemine  (1)  piccola  ed  aiueua  cit- 
ta nella  diocesi  di  Narni.  Nobile 

(1)  Iutorno  a  quesL'aulica  cidi  pos- 
sono leggersi  le  seguenti  opere  :  Cor- 
soli rediviva,  ovvero  memorie  storiche 
intorno  alt  antichissima  città  di  Cor- 
soli neir  Umória,  Macerala  1800.  Cor- 
tesi. Memoria  sopra  t  antico  Casuen- 
tino  in  risposta  alla  confutazione  del- 
la particola  del  giornale  delt  Umbria 
del  aa  agosto  182S.  Perugia  1820.  Ba- 
duel;  la  quale  venne  anco  nel  Giorna- 
te Arcadico  lodala  dall'  abate  Girolamo 
Amati  di  chiara  memoria. 


ed  antica  era  la  sua  prosapia,  ed 
eransi  in  essa  consolidate  quelle 
de' Montani  e  de*  Capitoni  conti 
della  torre  di  Picchio,  e  caratici  i 
palatini  per  matrimonio  contratto 
dal  suo  avo  paterno  colla  contessa 
Chiara  Caterina  Capitoni,  ultima 
superstite  delle  famiglie  suddetti', 
da  cui  venne  prole,  e  di  cui  fin  da 
allora  assume  t  cognomi  ereditan- 
done quindi  in  parte  anche  la  si- 
gnoria (i).  Fu  Carlo  Maria  il  ter- 
rò dei  figli  del  capitano  Giovanni 
Domenico,  e  di  Maria  Teresa  Pic- 
cioni gentildonna  romana,  e  ven- 
ne tenuto  al  sacro  fonte  dal  cardi- 
nale Carlo  Sagripante.  Fece  i  pri- 
mi suoi  studii  insieme  ai  fratelli 
nella  casa  domestica  sotto  di  ahile 
precettore  fatto  appositamente  ve- 
nire, e  fin  dalla  fanciullezza  mo- 
strò una  pietà  singolare,  ed  un 
sommo  desiderio  d' istruirsi.  As- 
sai per  tempo  perdette  il  genitore, 
calamità  che  riusci  anche  piò  gra- 
ve, perchè  gì*  interessi  domestici 
d'allora  in  poi  cominciarono  ad 
essere  così  male  amministrati,  che 
ne  segui  poi  la  quasi  intera  dissi- 
pazione di  un  patrimonio  più  to- 
sto pingue.  Alla  qual  cosa  contri- 
buirono ancora  le  politiche  vicen- 
de de'tempi,  essendo  stata  sempre 
questa  famiglia  attaccatissima  al 
sovrano  pontefice. 

Compiuto  in  patria  il  corso  del- 
le umane  lettere  passò  Carlo  in 
Perugia,  ed  in  qm-lla  fioritissima 
università  ottenne  la  laurea  in  sa- 
cra teologia  ed  in  ambo  le  leggi. 
Ordinatosi  prete,  e  desideroso  di 
vieppiù  perfezionarsi  nella  sacra 
e  civile  giurisprudenza  si  condus- 
se in  Roma,  ove  con  molta  assi- 
duità frequentò  la  sacra  congrega- 
tone del  concilio,  e  gli  studii  dei 
giureconsulti  Pietro  Costansi  e 
Luigi  Morelli,  n*  tralasciò  mezzo 
veruno  per  divenire   in  quelle 

scienze  profondo.  Ricordevole  poi 

•..,,..» 

(i)  Memoria  suddetta  a  car.  a*. 


de' doveri  del  sacro  suo  ministero 
occupava**  con  premura  nella  pre- 
dicazione e  nell*  amministrazio- 
ne de*  sacramenti.  E  siccome  nel 
1770  erasi  acconciato  per  prefetto 
della  sagrestia  di  san  Giacomo  in 
Augusta,  cosi  è  incredibile  a  dirsi 
con  quanto  zelo  spontaneamente 
si  prestasse  anche  all'assistenza 
degli  infermi  di  quello  spedale,  e 
con  quanta  assiduità  intervenisse 
ad  un'  accademia  di  liturgia  e  di 
casi  morali  istituita  fra  que'  cap- 
pellani. Ivi  tranquillo  e  privato, 
benché  insignito  di  già  del  titolo 
di  protonotario  apostolico,  viveva 
monsignor  Fabi  ;  ma  il  suo  sapere 
era  ben  noto,  e  però  credettesi  be- 
ne d'impiegarlo  io  offìcii  di  mag- 
giore importanza.  Pertanto  dopo 
alcun  tempo  fu  dal  capitolo  della 
patriarcale  basilica  di  san  Giovan- 
ni in  Luterano  inviato  per  Vica- 
rio generale  nella  Badia  di  Feren- 
tillo  presso  Spoleto,  e  dalla  sacra 
congregazione  del  Buon  Governo 
deputato  a  visitatore  di  alcuni  luo- 
ghi della  stessa  badia. 

Ben  poco  ivi  si  fermò,  imperoc- 
ché il  pontefice  Pio  Vi,  che  fin  da 
cardinale  avea  conosciuto  il  me- 
rito di  monsignor  Fabi,  e  riguar* 
davalocon  particolare  amorevolez- 
za, nel  1776  il  diede  per  vicario 
generale  a  monsignor  d.  Clemen- 
te Maria  Bardi  tu  Benedettino  del- 
la congregazione  di  Vallombrosa, 
vescovo  di  Acquapendente.  Non 
erano  ancora  scorsi  tre  anni  da  che 
dimorava  in  quella  città,  quando 
fu  richiamato  in  Roma  dal  ponte- 
fice, il  quale  dopo  averlo  commen- 
dato della  sua  condotta,  ai  9  de- 
cembre  del  1779  l'elesse  per  suo 
vicario  generale  nella  badia  di  Su- 
biaco,  di  cui,  com'è  ben  noto,  vol- 
le ritenere  la  giurisdizione  ordi- 
naria ed  il  titolo  anche  dopo  di 
essere  stato  innalzato  alla  cattedra 
di  san  Pietro.  Tanto  eragli  cara  ! 

Si  trattenne  monsignor  Carlo 
Maria  in  Subiaco  per  circa  otto 


anni  studiando*!  di  eorri*ponderc 
sempre  più  alla  fiducia  che  in  Ini 
aveva  po*to  il  supremo  gerarca,  e 
resse  anche  quella  diocesi  con  u> 
niversalu  soddisfazione,  IZdabben- 
che  si  potessero  addurre  molte  pro- 
ve di  quello  zelo  di  religione,  da 
cui  veniva  infiammato  ,  basterà 
questa  sola,  cioè,  eh*  essendo  a  ca- 
so venuto  in  quella  città  un  cal- 
vinista ginevrino,  egli  tanto  ado- 
perossi,  che  finalmente  il  persna- 
se  ad  abiurare  i  suoi  errori,  ed  il 
papa  con  rescritto  del  6  agosto 
1785  non  solo  concesse  a  lui  tutte 
le  facoltà  per  riceverne  V  abiura, 
ma  ben  anco  per  conferirgli  il  sa- 
cramento della  confermazione. 

Vacata  ai  3o  di  agosto  del  178^ 
la  chiesa  vescovile  di  Amelia  per 
morte  di  monsignor  Francesco 
Angelo  Iacoboni,  il  pontefice  per 
rimunerare  i  servigi  ed  il  merito 
ci  I  suo  vicario  improvvisamente 
il  designò  a  quella  cattedra.  Vi 
giorno  10  di  settembre  ne  rice- 
vette Pavviso,  ni  s3  fece  con  mol- 
ta lodf  il  consueto  esperimento  di 
dottrina  innanzi  a  Sua  Santità,  e 
nel  concistoro  de*  u6  dello  stesso 
mese  venne  preconizzato.  Fu  però 
detto,  che  nello  spedirsi  dall'udi- 
tore del  papa  t  consueti  viglietti 
dello  vacanti  r hit- se  per  equivoco 
acciidesse,  che  a  monsignor  Filip. 

Ito  Trenta  venisse  destinata  qnel- 
a  di  Foligno,  e  a  monsignor  Fabi 
1'  altra  di  Amelia,  quando  questa 
e  non  quella  gli  si  voleva  dare  dal 
pontefice. 

Nella  prima  domenica  di  otto- 
bre, che  in  queir  anno  cadde  nel 
giorno  a,  nella  chiesa  sacra  al  no« 
tue  di  Maria  presso  il  foro  Traia- 
no fu  insieme  a  monsignor  Fran- 
cesco Mnrcati  vescovo  di  Zante  e 
Cefalonia  consecralo  dal  cardina- 
le Carlo  Rezzonico  Camerlingo 
di  tanta  chiesa  coll'assistenza  dei 
monsignori  Niccola  Buschi  arci- 
vescovo di  Kfeso  ,  e  Pier  Luigi 
Galletti  vescovo  di  Cirene,  e  nel 
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medesimo  giorno  per  mezzo  di 
speciale  mandato  prese  possesso 
della  sna  chiesa,  al  reggimento 
della  quale  sempre  e  solo  ebbe 
quindi  in  poi  tutti  i  suoi  pensieri 
rivolti.  Speditosi  al  più  presto  di 
ogni  negozio,  congedatosi  dal  sa- 
cro collegio  ,  e  dal  papa  t  si  ai 
dello  stesso  mese  partì  alla  volta 
della  sua  diocesi,  da  cui  più  non 
si  allontanò  se  non  per  fare  egli 
stesso  quando  potè  le  consuete  vi- 
site ad  limita  ed  ossequiare  il  su- 
premo gerarca. 

Giunto  Monsignore  in  Amelia 
interamente  occupossì  in  adempi- 
re ai  doveri  del  suo  ministero,  e 
lungo  sarebbe  il  riferire  il  tutto 
per  minuto.  J\el  *b  di  maggio  del 
seguente  anno  intraprese  la  prima 
vìsita  della  diocesi,  cui  per  beo 
quattro  volte  ripetè,  compresa  l'ul- 
tima incominciata  nel  39  aprile 
del  1797  e  che  non  potè  compire. 
Per  ricavare  maggior  frutto  sole- 
va in  tal  tempo  aprire  le  sante 
missioni  per  lo  più  predicando  e- 
gli  medesimo,  ed  avendo  anche 
impetrato  dal  pontefice,  che  gli 
venisse  dischiuso  il  tesoro  delle 
sante  indulgenze.  Corresse  molti 
abusi,  tassò  le  spese  che  doveano 
occorrere  pel  suo  mantenimento 
limitandole  al  puro  necessario,  e 
con  severità  ne  punì  i  trasgressori. 
Anzi  nella  prima  di  esse  visite 
pubblicò  alcuni  utilissimi  decreti 
generali  istruttivi  e  precettivi. 

Mei  dì  8  dicembre  1788  con 
grande  solennità  aperse  il  semi- 
nario. Molto  aveano  operato  i  suoi 
predecessori,  ma  egli  colla  sua  at- 
tività portò  il  tutto  a  compimento. 
Il  provide  pienamente  di  rendite 
sen/.a  ispogliare  altri  luoghi  pii, 
ne  dettò  le  regole,  il  fornì  di  e- 
gregi  professori  fra'  quali  sono  a 
ricordarsi  il  padre  Mario  Maffei 
de*  minori  conventuali  lettore  di 
filosofìa,  le  cui  Istituzioni  sono 
stampate,  e  1*  abate  d.  Luigi  Pog- 
gi professore  di  eloquenza  di  molta 
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abilità.  IN' e  dichiarò  poi  rettore 
il  canonico  Alberto  Catenacci,  no- 
to volgarizzatore  de*  profeti,  e  ri- 
stauratore  di  quell'  accademia  de- 
gli Amelia fol>i  della  quale  in  ap- 
presso, cioè  nel  1791,  fu  monsi- 
gnor Fabi  dichiarato  mecenate. 
Ebbe  il  buon  vescovo  la  consola- 
ziouc  di  veder  fiorire  di  eletta 
gioventù  il  suo  seminario,  e  di 
sentirlo  in  fama  nella  provincia. 
In  fatti  non  perdonava  ne  a  spese 
nè  a  cure,  stimolava  i  pigri,  ani- 
mava gli  studiosi,  giungeaa  man- 
tenerli colle  sne  rendite  stesse  se 
poveri  e  di  belle  speranze.  Nède- 
vesi  tacere  la  premura  della  edu- 
cazione ch'egli  in  modo  partico- 
lare si  prese  di  due  figli  del  suo 
fratello  Francesco,  rimasti  orfani 
di  ambedue  i  genitori,  collocando 
il  maschio  cioè  Giovanni  Dome* 
nico  nel  seminario  ,  e  la  femmina 
cioè  Antonina  in  quel  convento 
delle  agostiniane,  di  cui  vestì  le 
sacre  divise. 

Una  delle  principali  cure  di 
monsignor  Fabi  fu  anche  quella 
di  un  sinodo.  Conoscendo  però  as- 
fai bene  le  gravi  difficoltà,  le  qua- 
li sogliono  farsi  incontro,  determi- 
nò di  richiamare  all'osservanza 
quello  notissimo  di  monsignor 
Antonio  Maria  Graziani  tenuto 
nel  1 5c)5,  sinodo  tanto  stimato  dai 
dotti,  e  tanto  lodato  da  Benedetto 
XIV  nella  sua  opera  De  synodo 
dioecesana ,  modificandovi  però 
quelle  cose  che  più  non  erano  ac- 
concie ai  tempi.  Infatti  monsignor 
Fabi  nell'  aprile  del  1792  in  quel- 
la chiesa  cattedrale  dedicata  a  san- 
ta Fermina  vergine  e  martire 
non  solamente  tenne  il  sinodo, 
ma  volle  ristampare  nel  medesimo 
anno  quello  ancora  del  Graziani 
divenuto  rarissimo,  aggiungendo- 
vi un'appendice  ossia  una  secon- 
da parte  quasi  voluminosa  quanto 
la  prima.  Ala  non  fu  il  Fabi  un 
semplice  editore  di  quel  sinodo,  vi 
premise  la  vita  di  monsignor  An- 


tonio Maria  ricavandola  dalle  me- 
morie autentiche  del  padre  Lago- 
marsini  della  Compagnia  di  Gesù, 
il  quale  ebbe  a  sua  disposizione 
l' archivio  della  nobilissima  casa 
Graziani,  e  nell'appendice  cioè 
nella  seconda  parte  vi  pose  alcune 
brevi  annotazioni  atte  a  rimuovere 
quelle  difficoltà,  che  specialmente 
nascer  potrebbero  dalla  variazio- 
ne della  disciplina  ecclesiastica  in 
alcuni  punti.  Inoltre  quest'appen- 
dice contiene  una  collezione  ben 
grande  di  ordini,  di  decreti,  di  e- 
sortazioni,  di  encicliche  nella  mag- 
gior parte  composte  da  monsignor 
Fabi  e  che  riguardano  punti  dif- 
ficilissimi di  ecclesiastiche  materie. 
Vi  unì  in  fine  un'accurata  serio 
cronologica  de'  vescovi  di  Amelia 
con  alcune  notizie  biografiche  più 
o  meno  brevi.  È  questo  un  lavoro 
più  importante  e  più  difììcile  di 
quello  che  a  prima  vista  credere 
si  potrebbe.  Non  mancò  di  con- 
sultarvi il  chiarissimo  cardinale 
Garampi,  monsignor  Galletti,  ed 
il  nobile  Amerino  Paolo  Franchi 
nella  patria  istoria  versatisi  rao. 
Cosi  potè  correg-gere  alcuni  errori 
dell' Ughello,  e  dare  un'  esattissi- 
ma serie  de'  suoi  predecessori.  E 
quantunque  il  primo  vescovo  dì 
Amelia  soglia  fissarsi  nel  465,  egli 
con  ragioni  congetturali,  ma  cho 
pure  hanno  gran  forza,  dice  che 
molto  tempo  innanzi  quella  città 
fu  decorata  di  sede  vescovile,  e  for- 
se anco  dai  tempi  apostolici.  I  dot- 
ti autori  del  Giornale  ecclesiastico 
il  quale  stampavasi  a  Roma  a  quei 
tempi  con  tanto  vantaggio  delle 
scienze  sacre  e  della  religione,  al 
tom.  \  ILI  anno  a  car.  1  e 

seg.,  a  car.  5  e  seg.  tributarono  a 
quest'opera  del  Fabi,  pubblicata 
sotto  gli  auspiciidi  Pio  VI,  gran- 
dissimi elogi,  ed  una  prova  della 
sua  bontà  è  1'  essersene  di  già  re- 
se le  copie  assai  rare. 

Non  si  restava  poi  monsignor 
Fabi  dell'istruire  continuamente  il 
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suo  gregge,  e  dal  premunirlo  con- 
tro quello  false  dottrine,  che  nel 
compiersi  del  passato  secolo  si  gra- 
ve danno  recarono  alla  religione  e 
al  trono.  A  tale  oggetto  solca  be- 
ne spesso  recitar  dotte  omelie  al- 
cuna delle  quali  pose  anche  alla 
luce,  aftinché  ove  non  potea  la  vo- 
ce giungesse  almeno  lo  scritto.  Il 
lodato  giornale  ecclesiastico  parlò 
spessissimo  di  esse,  e  se  ne  posso- 
no  consultare  gli  estratti  inseriti 
al  tom.  IV  a  car.  44>  tom.  V  a  cnr. 
168,  tom.  Vili  a  car.  44,  08,  188, 
tom.  X  a  car.  16,  tom.  XI  a  car. 
5a,  tom.  XI la  car.  18  e  tom. XIII 
a  car.  16,  ne'quali  luoghi  altamen- 
te si  commenda  la  dottrina,  lo 
zelo  e  la  pietà  di  questo  prelato. 
'    istruzione  in  ispecie  latta  nella 
sacra  visita  del  1 795  è  dai  suddet- 
ti giornalisti  chiamata  di  sì  raro 
calibro,  che  merita  di  essere  co- 
nosciuta ad  altrui  esempio,  e  per 
comune  edificazione.  Ansi  aggiun- 
sero che  serviva  nel  tempo  stesso 
di  maravigliosa  confutazione  alla 
calunnia  sparsa  alcuni  anni  prima 
in  un  libello,  in  cui  per  fare  l'a- 
pologia delle  nuove  leggi  promul- 
gate in  Toscana  contro  lo  curie 
vescovili  dicevasi  che  i  vescovi  non 
sapevano  governare  le  loro  dio- 
cesi se  non  collo  sbirro,  colla 
qual  cosa  rendevano  odioso  C  a- 
postolico  lor  ministero. 

Era  poi  indefesso  al  coro,  alle 
funzioni  episcopali,  alla  cura  delle 
monache,  degli  spedali,  e  per  dir- 
lo in  breve  faeeasi  scrupolo  di  non 
adempire  per  quanto  era  in  se  a 
tutto  ciò  che  viene  specialmente 
dall'Apostolo  delle  genti  ordinato 
ai  vescovi. 

J\el  1 795  per  la  morte  di  mon- 
signor Trenta  vescovo  di  Foligno 
essendo  mancato  in  Terni  il  dele- 
gato apostolico  del  conservatorio 
pio,  a  richiesta  di  que'presidenti 
venne  a  tal  officio  delegato  dal  pa- 
pa monsignor  Fabi,  cui  in  quel 
medesimo  anno  in  data  dei  24  di 
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aprile  fu  inviato  amplissimo  bre- 
ve, nel  quale  veniva  lodata  la  sua 
pietà ,  zelo,  prudenza,  e  destrezza 
nel  maneggio  degli  affari. 

Sopraggiunse  intanto  la  sfrenata 
libertà  del  1798}  e  venne  partico- 
■  larmente  da  alcuni   amanti  del 
nuovo  governo  preso  di  mira  que- 
sto pio  e  dotto  vescovo.  Invano  fu 
da'suoi  amici  consigliato  a  ripara- 
re altrove:  non  credette  nel  peri- 
glio di  abbandonare  il  suo  gregge. 
Egli  era  pronto  a  dare  per  lui  la 
vita,  e  mille  e  mille  volte  avealo 
ripetuto  nelle  sue  omelie  come 
può  ognuno  leggere.  Monsignor 
Fabi  nel  18  di  marzo  dell'anno 
suddetto  in  giorno  di  domenica 
nell'  assistere  alla  solenne  messa  e 
al  Te  Deum  era  stato  obbligato  a 
lare  un  ragionamento,  in  cui  o- 
sortasse  il  popolo  ad  obbedire  al 
nuovo  governo.  La  sua  allocuzio- 
ne pubblicata  colle  stampe  non 
piacque  a  quei  repubblicapi.  E 
come  poteva  ad  essi  piacere  un  di- 
scorso, in  cui  predicavast  1'  ugua- 
glianza evangelica,  la  libertà  dalla 
servitù  del  peccato,  il  rispetto  ver- 
so la  religione  di  Cristo?  Venne 
adunque  accusato  in  Spoleto  di- 
nanzi al  tribunale  detto  del  Cli- 
tunno,  e  dopo  non  molto  arresta- 
to nel  suo  stesso  palazzo  vescovile, 
da  cui  fu  tratto  fuori,  e  nel  dì  se- 
guente in  pieno  giorno  e  scortato 
dai  soldati  fu  quale  reo  condotto 
in  Roma  e  carcerato  nel  moniste- 
ro  delle  convertite,  ove  in  quel 
tempo  a  maggiore  infamia  erano 
stati  racchiusi  prelati  e  cardinali 
ragguardevolissimi .  Ivi  appena 
giunto  infermò.  Breve  fu  la  sua 
malattia,  durante  la  quale  ebbe  il 
conforto  di  essere  talvolta  visitato 
dal  suo  fratello  carnale  monsignor 
d.  Giacomo  abate  commendatario 
di  san  Gemine ,  e  quindi  came- 
riere di  Pio  VII,  che  udita  la  cat- 
tura di  lui  era  subitamente  corso 
a  raggiungerlo.  Vaui  furono  gli 
argomenti  dell*  arte  j  troppo  gravi 
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eraOO  stali  i  so  Ile  r  li  strapazzi,  c 
troppo  grande  era  la  violenza  del 

morbo.  Uovette  adunque  soccom- 
bere.  Prima  però  ottenne  di  esser 
munito  di  tutti  i  soccorsi  della  re- 
ligione, ed  nvendo  tatto  il  suo  te- 
stamento non  solamente  lasciò  ai 
poveri  ed  ai  canonici  della  sua  cat- 
tedrale due  terzi  dei  beni  che  pos- 
sedeva dalla  sua  assunzione  all'epi- 
scopato, ma  oltre  varie  pie  lasci- 
te  fece  anche  un  legato  particola- 
re per  un  ecclesiastico,  il  (piale  a- 
vca  avuta  forse  la  prima  parte  nel- 
la sua  prigionia.  Inoltre  ordino  che 
non  si  avesse  a  molestare  alcuno 
de'  6Uoi  persecutori,  imperocché 
aveva  a  tutti  pienissimamente  per- 
so» morte  avvenne  ai 
[  di  marzo  del  1798  iti  giorno 
di  sabato  dedicato  a  quella  Vergi- 
ne di  cui  era  stato  tenerissimo,  e 
le  sue  spoglie  mortali  senza  alcu- 
na pompa  furon  portate  di  notte, 
e  sepolte  in  quella  parrocchiale 
sua  chiesa  di  santa  Maria  in  Via, 
ove  gli  si  fecero  modestissimi  fu- 
nerali. 

Fu  monsignor  Fabi  alto  della 
persona,  più  tosto  asciutto,  di  gra- 
devole .esu  lto,  macia**  ad  un 
tempo  e  gentile.  Ebbe  ingegno 
penetrante,  nelle  teologiche  di- 
scipline e  nella  giurisprudeuza  fu 
verdissimo.  Molto  gli  piacquero 
le  bello  lettere,  e  se  vi  si  fosse  po- 
tuto applicar  seriamente  vi  sareb- 
be assai  bene  riuscito.  Scriveva  in 
latino  con  buon  gusto,  siccome  ne 
fanno  fede  alcune  cose  stampate. 
La  sua  eloquenza  era  quella  che 
chiamano  evangelica:  più  al  frut- 
to che  alla  eleganza  ponea  mente. 
La  scrittura  sacra  ed  i  padri  for- 
mavano tutto  il  succo  delle  sue 
dulie  omelie.  Sentia  bassamente 
di  so  ed  era  tutto  cuore  verso  dei 
poveri.  Non  cercò  giammai  onori. 
Pio  VI,  come  si  è  già  detto,  lo  ri- 
guardava con  singolare  benignità, 
gli  scriveva  spesso,  e  disegnava 
promuoverlo  a  cose  maggiori,  seb- 


bene foss'egli  attaccatissiino  alla 
sua  diocesi.  I  cardinali  Antemoro, 
Carlo  Hezzonico,  Mattei  e  Ga- 
rampi  gli  furono  larghi  della  lo- 
ro amorevolezza:  le  principesche 
famiglie  Conti,  Mattei  e  Santa- 
croce lo  ebbero  assai  caro,  e  fu 
stretto  con  vincoli  di  costante  ami- 
cizia al  patriarca  Fenaia,  a  mon- 
signor Galletti,  di  già  ricordato, 
al  Mondelli  poi  vescovo  di  Terra- 
cina,  e  quindi  di  Rieti,  al  Morcel- 
li,  al  Zaccaria,  e  ad  altri  illustri 
personaggi. 

Le  vicende  de' tempi  fecero  s\ 
che  neppure  ne'pubblici  fogli  ve- 
nisse annunciata  la  sua  morte,  la 
«piale  fu  al  vivo  sentita  dai  suoi 
diocesani,  che  gli  resero  con  tutu 
la  pompa  i  convenevoli  onori  fu- 
nebri. Eppure  fu  egli  l'unico  ve- 
scovo dello  stato  pontifìcio ,  cho 
dopo  di  essere  stato  derubalo  per 
lino  de' sacri  arredi,  morisse  in 
quella  luttuosa  epoca  vittima  dei 
nemici  della  religione,  e  però  nu- 
che per  questo  solo  riguardo  me- 
rita di  essere  collocalo  fra  gli  uo- 
mini illustri  del  secolo  XV III.  Lo 
cose  che  di  lui  si  hanno  a  stampa 
e  si  sono  rese  assai  rare,  »ono  le 
seguenti  : 

I.  Epistola  pastoralis  ad  eie- 
rum  et  populum  Amerinae  dioece- 
sis.  Komae  1  ;  '>  > 

II.  Decreti  esortativi  e  precet- 
tivi/atti nella  visita  del  1  Fo- 
ligno per  Campiteti!. 

III.  Lettera  pastorale  al  popolo 
della  città  e  diocesi  di  Amelia. 
Foligno  1788. 

IV.  Omelia  recitala  al  popolo 
nella  pubblicazione  del  giubileo, 
il  di  i5  agosto  179U. 

V.  Omelia  detta  al  popolo  nel- 
la notte  del  santo  Natale  dell 'an- 
no 170,1.  Roma  179  *.  Zetnpel. 

VI.  Omelia  detta  al  popolo  nel- 
la festività  della  santissima  Ver- 
gine Assunta  in  cielo  dell'  anno 
iyyi.  Foliguo  Campiteli!. 
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VII.  Synocbit  Dioecesana  A me- 
rino ab  Antonio  Maria  Graiiani 
y<  /tubila  anno  i5<,5.  Edilio  II  cui 
'  "    accessit  vita  ejusdem.  Romae  1 792 

■  pud  lii r Niellinosi. 

Vili.  Appendix  ad  synodum 
Amerinam  ab  Antonio  Maria 
\  s  C  ralla  ni  episcopo  habiiatn  anno 
1 5g5  a  Carolo  Maria  Fabio  ejus- 
dem Ecclesiae  Praesule  edita 
anno  179).  Romae  apud  Barbiel- 
linos. 

IX.  Istruzione  pastorale  in  oc- 
casione della  sacra  visita.  Foli- 
gno 1793.  Campitelli. 

X.  Omelia  detta  al  popolo  nella 
pubblicazione  del  giubileo  fatta 
il  dì  8  dicembre  179S.  Foligno 
Tomasini. 

XI.  Omelia  recitata  nel  giorno 
di  santa  Fermina  a<£  novembre 
I7q3.  Foligno  Tomasini  1 79^- 

XII.  Omelia  sopra  il  rispetto 
delle  chiese  recitata  nel  giorno 
di  santa  Fermina  a4  novembre 
1704.  Foligno  1794» 

XIII.  Lettera  in  cui  si  rallegra 
col  suo  popolo  del  frutto  ricavato 
dalle  sante  missioni  (senza  data). 

XIV.  Omelia  sopra  la  cristiana 
educazione  recitata  nel  giorno  di 
santa  Fermina  vergine  e  martire 
ai  2^  novembre  1795.  Foligno  Cam- 
pitelli. 

XV.  Omelia  sopra  la  durezza 
del  cuore  recitata  il  dì  delt  As- 
sunzione dell'anno  179O.  Roma 
Salomoni. 

XVI.  Omelia  sopra  la  cecità 
spirituale  recitata  nel  dì  dell'As- 
sunzione delV  anno  1797.  Todi 
Mannelli. 

XVII.  Allocuzione  del  cittadi- 
no vescovo  di  Amelia  al  popolo. 
Todi  per  Luigi  Scalabrini  stam- 
patore nazionale  1798. 

Faakcksco  Fasi  Montani. 

SANTI  (  prof.  Giorgio  )  nel  7 
aprile  dell'anno  1746  salutò  la  lu- 
ce del  giorno  in  Pienza,  terzo  fi- 
glio di  Ruttilo,  dottore  nell'una  c 
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nell'  altra  logge ,  e  che  tu  quel 
tempo  era  inscritto  uel  ruolo  dei 
giudici.  La  camera  giudiziaria 
però  sembrando  ad  esso  un  im- 
pedimento per  dar  intierani<?ute 
opera  alla  educazione  dei  figli, 
spontaneo  so  ne  ritrasse,  e  da  lì 
in  poi  non  ad  altro  scopo  volse  o- 
gni  sua  premura  se  non  a  quello 
di  ben  educare  ed  istruire  la  sua 
piccola  famiglia.  Sotto  tanto  pre- 
cettore, il  quale  più  coll'esempio 
della  diuturna  applicazione  allo 
studio  e  colla  familiare  non  inter- 
rotta istruzione,  che  con  ogni  al- 
tro mezzo  cercava  d'ammaestrar  i 
•noi  alunni,  tutti  senza  eccezione 
risentirono  un  profitto  segnalato, 
e  già  molti  si  rammentano  del  po- 
sto che  il  maggior  tra  i  fratelli 
occupò  nella  ecclesiastica  gerar- 
chia avendo  seduto  per  varii  anni 
nella  cattedra  vescovile  di  Loana, 
mentre  la  sorella  si  distinse  nella 
direzione  del  Pientino  Educato- 
rio. Né  il  nostro  Giorgio  fu  V  ul- 
timo nell'  approfittare  degl'inse- 
gnamenti paterni,  poiché  di  soli 
i4  anni  era  già  avanzato  nelle 
lettere  umane,  ed  in  varie  altre 
cognizioni  erudite  e  scientifiche 
ove  il  suo  buon  padre  vide  esser 
necessario  destinargli  un  nuovo 
istitutore. 

Molto  avanti  già  nella  car- 
riera delle  belle  lettere,  ed  ador- 
no di  varia  erudizione,  fu  inviato 
a  Siena  per  coltivare  le  bellezze 
della  lingua  del  Lazio,  e  formarsi 
il  cuore  e  lo  spirito  collo  studio 
della  filosofia.  Non  passò  gran  tem- 
po che  gli  si  presentò  favorevole 
occasione  per  testificare  al  suo  ge- 
nitore ed  a  quelli  i  quali  presie- 
devano in  Siena  alla  sua  educazio- 
ne letteraria,  che  le  loro  premure 
erano  state  bene  applicate,  aven- 
do circa  l'anno  1763  ottenuto  per 
merito  uno  di  que'  tanti  posti  gra- 
tuiti destinati  per  i  giovani  che 
posseggono  la  lingua  latina  in 
grado  sublime,  posti  conosciuti 
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col   uomo  ti'  .4 Immuti  Mancini. 
Ma  era  orinai  tempo  di  decidersi 
ad  entrare  nel  cammino  che  per 
varie  diramazioni  ad  apprendere 
le  Scienze  conduce.  Egli  prescelse 
la  branca  fisica  e  s'applicò  allo  stu- 
dio della  filosofìa  e  medicina  sotto 
i  professori  i  quali  in  quell'epoca 
decoravano  la  senese  Università, 
e  bene  spesso  dette  prove  di  som- 
mo profitto  fatto  in  queste  facoltà 
non  restando  mai  secondo  ai  suoi 
condiscepoli.  Fu  allora  che  ricevè  i 
primi  semi  della  naturale  istoria  e 
della  botanica  dal  dotto  e  famige- 
rato professore  Giuseppe  Baldas- 
sari,  i  quali  ampiamente  coltivati 
produssero  frutti  abbondantissi- 
mi. Compiuto  secondo  i  regola- 
menti accademici  il  corso  delle 
scienze  alle  quali  si  era  applicato, 
ottenne  in  esse  nell'anno  ventesi- 
moprimo  dell'  età  sua  la  laurea 
dottorale.   Volle  quindi  vedere  i 
varii  modi  tenuti  allora  per  soc- 
correre l'umana  languente  specie, 
e  richiamarla  alla  salute  ;  per  que- 
sto passò  a  Firenze  e  nell'arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova  trovò  tutti 
i  mezzi  per  soddisfare  questo  suo 
lodevole  desiderio.  Fu  pure  allo- 
ra chò  sentì  le  lezioni  di  Angelo 
Nannoni  rinomato  chirurgo  di 
quella  età.  Fatto  ricco  di  cogni- 
zioni ritornò  a  Siena,  la  quale 
considerava  come  altra  sua  patria 
per  averci  avuta  la  prima  educa- 
zione nelle  scienze.  Quivi  stimo- 
lato ed  incoraggiato  insieme  da 
alcuni  prestantissimi  uomini,  fra 
i  quali  si  contavano  il  celebre  Gui- 
do Savini,  il  prof  Stratico,  il  prof. 
Candido  Pistoj,  ed  il  chiari»».  Bal- 
dassari ,  s'avventurò  a  concorrere 
ad  uno  dei  posti  fondati  dal  bc- 
uelicentissimo  Riiingueri,  e  dico 
che  s'avventurò,  poiché  in  qucl- 
l'anuo  era  stato  l'issato  di  premiar 
ibi  uieglio  si  fosse  distinto  nel- 
l'esame dell' arto  chirurgica;  ed 
il  pieghevole  ingegno  del  Santi 
riuscì  vittorioso  da  questo  urrin- 


go:  cosa  veramente  sorprendente 
per  aver  egli  battuta  abitualmen- 
te nel  suo  sistema  di  studii  una 
strada  quasi  affatto  estranea  alla 
chirurgia,  ed  avere  nondimeno 
primeggiato  sopra  gli  altri  con- 
correnti, che  particolarmente  si 
erano  a  questo  ramo  della  medi- 
cina applicati.  Questa  prima  ri- 
compensa dovuta  al  suo  partico- 
lar  talento  gli  fu  decretata  dal  pio 
Istituto,  che  le  testamentarie  di- 
sposizioni del  Biringucri  con  som- 
ma giustizia  fa  eseguire,  nel  t& 
aprile  dell'anno  1773.  Dietro  la 
mente  del  fondatore  chi  ottiene 
la  sovvenzione  dal  medesimo  fis- 
sata deve  portarsi  fuori  di  patria, 
onde  perfezionarsi  nella  scienza 
e  nell'arte  per  la  quale  l'alunna- 
to è  stato  conferito.  Era  allora  ri- 
nomata, fioritissima  ed  estesa  la 
scuola  medica  di  Montpellier.  Il 
nostro  Giorgio  si  determinò  di 
trasferirsi  colà,  e  prima  eh'  ei  la- 
sciasse Siena  l*  accademia  dei  Fi- 
siocritici  volle  essa  puro  dargli 
un  attestato  di  slima  inscriven- 
dolo nel  suo  albo.  Accompagna- 
to da  questa  suppellettile  di  sa- 
pere, e  dalla  facilità  di  ben  riu- 
scire in  ogni  specie  di  studio,  ec- 
colo a  Montpellier  ad  ascoltar  le 
lezioui  in   quella  celcbratissima 
Università  ove  le  scienze  tutte, 
non  che  la  medicina  erano  colti- 
vate con  sommo  plauso  dagli  in- 
segnanti ,  e  profitto  degli  ascol- 
tanti. Terminato  il  primo  anno 
accademico  passò  sulle  rive  della 
Senua,  ove  lo  chiamavano  la  som- 
ma fama  dell' eloquentissimo  na- 
turalista conte  di  Buffon,  ed  il 
resto  della  dotta  famiglia,  che  al- 
lora sedeva  nel  parigino  Ateneo. 
La  fortuua  arrise  a  questo  suo 
progetto  e  gli  pose  nelle  mani  del- 
le lettere  d' indirizzo  per  due  uo- 
mini valeuti  e  dotti,  quali  erano 
il  sublime  matematico  llo-covich, 
ed  il  marchese  di  Mira  bea  ti.  Il 
primo  per  essere  stalo  lunga  pezza 
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in  Italia  considerar  lo  volle  co- 
me nazionale,  e  l'ascrisse  quan- 
tiuirjuo  giovane  assai  nel  numero 
dei  cuoi  particolari  amici.  A  que- 
sta intimità  dovè  il  Santi  quella 
chiarezza  di  metodo  e  di  pensieri 
la  quale  in  sublime  grado  possedè 
in  seguito  in  ogni  ramo  dell'uma- 
no sapere  che  egli  intraprese  a 
coltivare,  avendo  studiato  sotto  di 
esso  le  matematiche,  e  non  trala- 
sciando un  giorno  di  passar  qual- 
che ora  in  dotta  ed  erudita  con- 
versazione col  prelodato  matema- 
tico. Si  dee  pure  a  questo  distinto 
personaggio  se  il  Santi  infiamma- 
to dall'amore  che  egli  portava  al- 
la storia  naturalo,  non  si  associò 
a'  coltivatori  di  questa  scienza,  i 

Sali  s'unirono  in  viaggio  coll'in- 
ice  La  Pcyrouse ,  restato  poi 
sommerso  nelle  onde  con  tutti 
quelli  di  sua  compagnia. 

Il  marchese  di  Mirabcau  restò 
incantato  dallo  spirito,  dall'incli- 
nazione allo  studio,  e  dal  talento 
del  Santi,  ed  in  modo  che  lo  vol- 
le ritener  presso  di  so  accordan- 
dogli amichevole  ospizio  nel  suo 
palnzzo.  Questa  protezione  deveci 
considerare  la  vera  sorgente  di 
tutte  le  luminose  relazioni  ch'egli 
contrasse  mentre  abitava  a  Pari- 
gi. IMirabeau  fu  quegli  che  lo  pre- 
sentò alla  duchessa  di  Senao  pri- 
ma dama  d'  onoro  della  corte  del 
Re  Cristianissimo,  la  quale  fccclo 
conoscere  alla  scelta  conversazio- 
ne che  aveva  essa  con  sommo  cri- 
terio saputo  scegliersi ,  ove  il  no- 
stro Giorgio  non  si  mostrò  mai 
inferiore  ad  ogni  altro  per  l'eru- 
dizione, prontezza  di  spirito  o 
giovialità.  Questa  distintissima  si- 
gnora rapita  dai  pregii  straordi- 
uarii  di  esso  Io  amò  qual  figlio,  o 
volle  produrlo  sulla  scena  del  gran 
mondo  presentandolo  alla  corte 
alle  zie  dell' allora  regnante,  ed  a 
varii  principi,  ed  in  ogni  incon- 
tro la  sua  protettrice  non  ebbe 
luogo  di  pentirsi  dei  passi  falli, 
Vox..  VI. 


Sai 

acciocché  accordata  gli  fosse  la 
stima  di  sì  oiuinenti  personaggi. 
Diffatto  egli  sempre  corrispose  al 
giudizio  che  la  sua  protettrice  ne 
aveva  fatto  proventi vameute  con- 
cepire. Così  le  suo  belle  qualità 
furono  poste  nella  situazione  la 
più  brillante. 
So  le  persone  d'alto  grado  gli  por- 
sero il  modo  di  distinguersi  nelle 
adunanze  di  genti  di  spirito,  la 
continua  istruzione  che  sotto  la 
disciplina  del  corpo  insegnante, 
che  alle  varie  sezioni  della  natu- 
rale istoria  in  quo'  giorni  presie- 
deva, gli  fece  acquistare  un  capi- 
talo di  scienza,  che  poi  a  larga 
mano  sparse  tra  i  suoi  concittadi- 
ni, eccitando  il  gusto  per  i  nuo- 
vi metodi  introdotti  onde  meglio 
apprendere  ogni  ramo,  che  alla 
filosofìa  naturale  appartiene.  Buf- 
fon, Delisle,  Fourcroy,  Lavoisier 
erano  quelli  che  primeggiavano 
in  quest'ordine  di  scienze,  ed  eb- 
bero tutti  per  iscolare  il  Santi;  ma 
ben  presto  egli  fece  dei  voli  sì 
grandiosi  in  tali  studii,chc  questi 
dotti  Io  considerarono  per  un  col- 
laboratore ed  un  amico,  e  per  il 
corso  di  ott'anni,  in  che  si  tratten- 
ne in  Parigi,  Io  onorarono  sempre 
in  questa  qualità,  e  continuarono 
poi  a  tener  con  esso  letteraria  cor- 
rispondenza quando  ai  fu  resti- 
tuito in  patria. 

Il  Santi  era  dotato  dalla  natura 
di  vero  genio,  ossia  d'una  forzi 
d'ingegno  che  poteva  farlo  emer- 
gere sopra  il  cornuti  degli  uomini, 
anche  in  que'  rami  dello  scibile 
che  non  avevano  nessuna  relazio- 
ne con  quelli  ai  quali  esclusiva- 
mente si  era  applicato.  Una  prova 
luminosa  di  questa  asserzione  si 
ha  nella  scelta  fatta  di  esso  dal 
Margravio  di  Baden,  che  gli  a/ìi- 
dò  l'importante  carica  diplomati- 
ca di  ministro  residente  presso  il 
Gabinetto  di  Versailles.  In  questo 
nuovo  campo  ebbe  luogo  di  far  di- 
stinguerò olire  i  talenti  la  sua 
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onestà  e  fermezza  di  carattere  non 
disgiunto  da  qucllu  opportuna  a 
accorta  pieghevolezza  che  evita 
gli  ostacoli  invece  di  urtarli  di 
fronte,  e  favorisce  1*  interesse  del 
committente  senza  mostrare  l'o- 
stinati risoluzione  di  voler  riu- 
scire a  tutta  possa.  Tale  fu  la  sod- 
disfazione del  badese  principe  per 
j  risultati  dell'  incarico  datogli, 
che  in  ogni  tempo  si  compiaceva 
di  testificargli  il  suo  gradimento 
per  tutto  quello  che  egli  aveva 
fatto,  e  promosso  presso  il  mini- 
stro francete,  e  continuò  ad  ono- 
rarlo di  sua  corrispondenza  anche 
dopo  aver  egli  abbandonatoli  suo 
servizio  ,  ed  essere  ritornato  in 
Toscana. 

Mentre  la  diplomazia  gli  offri- 
va iu  prospetto  un  avvenire  lu- 
singhiero, e  l'acquisto  facile  de- 
gli (inori  sommi  e  delle  ricchezze, 
la  celebrità  che  tanto  nelle  scien- 
ze tìsiche  e  morali  aveva  ottenuta 
meritamente,  non  lo  tenue  asco- 
tu  all'  ini  mortai  Pietro  Leopoldo 
di  sempre  grata  memoria  per  ogni 
toscano,  e  quel  regnante  volle  ri- 
chiamarlo presso  di  sè.  Era  mor- 
to nell'anno  i-j83  iu  Pisa  Michel- 
Angiolo  Tilli,  noto  ai  coltivatori 
delle  scienze  naturali,  e  p artico- 
lai uu-nte  ai  botanici  per  il  suo  Ca~ 
tlutlogus  PJtittlurum  Morti  Pisani, 
e  però  vacava  la  cattedra  dì  beta* 
niea,  e  le  altre  aggiunte  di  stmia 
naturale  e  di  chimica.  Il  reggitor 
della  Toscana  invitò  il  Santi  a  ri- 
tornar in  patria,  e  lo  destinò  a  ri- 
parare la  perdita  fatta  dal  Pipano 
Ginnasio. 

eccolo  dunque  addetto  ad  un 
corpo  insegnante,  ed  insieme  di- 
rottar del  giardiuo  botanico,  del- 
l'annesso  museo ,  o  del  chimi- 
co elaboratorio.  Iu  tal  situazione 
poteva  egli  sviluppare  e  render 
pubblici  noi  tempo  stesso  i  suoi 
<ilti  conceUi  relativi  al  modo  d'in- 
segnar le  >uc  scienze  favorite,  e 
eh  dùgorrc  le  piaut?,  gli  augnali 


ed  i  minerali  secondo  i  sistemi 
che  nelle  principali  Università  eu- 
ropee erano  abbracciati  e  applau- 
diti. Quale  studio  e  premura  dove 
Costare  al  nostro  accademico  la 
riduzione  del  giardino,  e  la  di- 
stribuzione delle  piante  secondo 
il  sistema  Linneiano,  mentre  in 
esso  i  vegetabili  erano  disposti 
giusta  il  metodo  di  Tonrnefort, 
chiunque  abbia  anche  una  legge- 
ra cognizione  di  lavori  di  questo 
genere  facilmente  se  ne  persuade. 
I\è  minor  pena  gli  occorse  per  la 
cassazione  degli  altri  esseri  orga- 
nizzati e  dogi'  inorganici. 

Le  luminose  scoperte  fatte  in 
que* tempi  nella  chimica,  e  cho 
furono  ripetute  dal  Santi,  resero 
il  suo  elaboratone  un  teatro  di 
sorpresa  e  d'istruzione  per  quelli 
che  frequentavano  le  sue  dimo- 
stra/ioni, e  vi  attiravano  iu  folla 
i  giovani  scolari,  molti  fra  i  quali 
si  affezionarono  a  quella  scienza 
benché  estranea  alla  carriera  da 
loro  intrapresa. 

L'educazione  scientifica  della 
gioventù  fu  da  questo  punto  in 
poi  la  principale  occupazione  per 
esso ,  e  mai  mancò  di  zelo  e  di 
industria  ,  perchè  quelli  che  lo 
ascoltavano  fossero  annualmente 
istruiti  nelle  scoperte  che  arric- 
chivano il  patrimonio  delle  scien- 
ze l'ormanti  lo  scopo  delle  6ue  le- 
zioni, ripetendo  gli  esperimenti 
relativi,  e  convenientemente  illu- 
strandoli. Si  dee  al  nostro  profes- 
sore V  estensione  del  gusto  per  la 
storia  naturale  in  l'isa,  come  pu- 
re l' introduzione  della  moderna 
chimica,  essendo  stato  egli  il  pri- 
mo iu  Toscana  che  l'abbracciò,  e 
riuscì  a  trasfondere  nei  suoi  ascol- 
tatori la  passione  che  sentiva  per 
tutto  quello  che  poteva  essor  uti- 
le al  ben  essere  dell'  uomo,  lira 
solito  invitare  ad  occuparsi  nello 
btudio  della  botanica,  e  delle  alti  e 
bl  anche  delia,  naturale  istoria  le 
persone  di iivvìiciSZe  iuruitc, uiidu 
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potessero  coltivarle  con  profit- 
to, e  renderle  comuni  j  e  le  suo 
premuro  non  furono  indarno  im- 
piegate, poiché  varii  tra  essi  han- 
no contribuito  allo  stabilimen- 
to di  collezioni  di  prodotti  na- 
turali, e  all'apertura  di  giardi- 
ni, ove  le  pia  rare  tra  le  piante 
esotiche  sono  state  coltivate,  ac- 
climatate fra  noi,  e  fattone  patri- 
monio in  seguito  della  intiera  po- 
polazione. 

Il  carattere  fervido  del  Santi, 
ed  il  bisogno  di  avere  uua  con- 
tinua, istruttiva  ed  utile  occu- 
pazione erano  stimoli  per  non 
permettergli  che  nelle  ferie  ac- 
cademiche egli  stesse  ozioso:  e 
parte  dell'impiego  di  esse  sono 
le  varie  opere  che  hanno  veduto 
la  pubblica  luce,  ed  altre  molte 
le  (piali  tuttora  manoscritte  si  ri- 
trovano presso  la  vedova  del  per- 
duto nostro  scrittore.  Il  primo  la- 
voro del  Santi  che  fu  affidato  alla 
cura  del  tipografo,  è  una  memo- 
ria sull'acqua  distillati!  del  Lau- 
ro Ceraso  in  cui  mostrò  il  peri- 
colo che  vi  era  di  distruggere  la 
vita  di  quelli  che  vi  fossero  ricor- 
si per  sedare  i  dolori  dello  stoma- 
co o  dell'  intestina,  avendovi  in- 
serita 1*  istoria  di  alcuni  iufelici, 
che  egli  aveva  veduti  cader  vitti- 
me tli  questa  sostanza. 

I  bugni  rinomatissimi  di  san 
Giuliano  ohe  por  esser  vicini  a  Pi- 
sa comunemente  Pisani  si  chia- 
mano, lo  invitarono  ad  esaminare 
le  acque  di  quelle  sorgenti,  ed  a 
fama  la  chimica  analisi  dietro  i 
nuovi  principii^tabiliti  in  que- 
sta scienza;  ebbe  egli  in  questo 
assunto  la  fortuna  somma  che  l'e- 
sperienze e  la  consecutiva  anali- 
si fossero  onorate  dalla  presen- 
za dell'adora  semplice  arciduca, 
quindi  ben  amato  granduca  Fer- 
dinando III  rapito  ultimamente 
all'  amor  dei  suoi  sudditi,  ed  al 
ben  esser  del  paese,  ciocché  gli 
diede  rinomanza  come  chimico 
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presso  gli  esteri,  e  gli  fece  acqui- 
star la  fiducia  del  principe,  il 
quale  accettò  l'intitolazione  del 
Uivoro. 

Salito  sul  soglio  toscano  il  gran- 
duca incoraggiò  il  professore  San- 
ti a  percorrere  le  provincie  sene- 
si per  conoscerne  la  geognosia, 
ed  in  una  anche  l'orietognosia. 
Di  qui  ebbe  origine  l'opera  umil- 
mente intitolata:  Viaggi  per  te 
due  provincie  di  Siena,  quando 
si  meritava  il  titolo  di  Storia  na«» 
turale  di  quelle  regioni.  Di  (Tatti 
il  Santi  ha  raccolto  molte  centi- 
naia di  piante  che  spontaneamen- 
te vegetano  nei  luoghi  da  esso 
percorsi  :  ha  illustrate  varie  spe- 
cie tra  esse  non  ben  descritte  o 
adatto  ignote  ai  filologi.  I  mine- 
rali ritrovati  dal  nostro  naturali- 
sta sono  in  gran  numero,  e  molti 
per  l' avanti  non  ben  conosciuti 
dai  mineralogisti.  Se  questo  non 
bastasse  per  caratterizzare  la  pre- 
eente  opera  come  onorevolissima 
per  questo   scrittore,   ed  utile 
per  il  suo  paese,  si  potrebbe  ag- 
»  giungere  che  cs*a  racchiude  le 
traccie  di  quella  scienza  recentis- 
sima cho  statistica  vien  chiamata, 
e  a  lui  si  dee  il  primato  tra  noi 
come  scrittore  di  questo  branco 
della  politica  economia.  Questi 
viaggi  per  la  loro  utilità  e  per  i 
passi  ohe  hanno  fatto  fare  alla 
storia  naturale,  ma  in  ispecie  al- 
la mineralogia  toscana,  sono  sta- 
ti ricevuti  con  plauso  dagli  este- 
ri, ed  in  ispecie  dai  Tedeschi  e 
dai  Francesi  che  li  hanno  recati 
nel  loro  natio  linguaggio.  Nò  vi  è 
quasi  scrittore  di  questa  scienza 
che  non  ricorra  all'  autorità  di 
questi  libri  per  avvalorare  le  sue 
opinioni.   11  prclodato  granduca 
avendo  veduto  che  quest'opera 
aveva  corrisposto  alla  sua  aspet- 
tativa ,  e  che  poteva  soddisfare 
quella  dei  dotti,  ne  accettò  la  de- 
dica. 

Varie  altre  opere  di  simil  natura 
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aveva  egli  scrino,  e  di  somma 
gloria  per  esso  sarebbe  la  pub- 
blicazione del  Viaggio  da  Parigi 
a  Venezia,  e  F  altro  da  Pisa  a  Na- 
poli, opere  piene  di  osservazioni 
interessantissime,  e  che  apporte- 
rebbero somma  luce  a  varii  punti 
delle  scienze  naturali,  se  venis- 
sero rese  di  pubblico  diritto. 

Lo  stile  col  quale  il  Santi  scris- 
se i  suoi  viaggi  ha  dato  luogo  a 
qualche  attacco  di  critica.  Esami- 
nalo pero  freddamente  non  in  al- 
cuni squarci  ma  nel  6uo  insieme, 
qual  è  poi  la  sostanza  dei  leggori 
rimproveri  ai  quali  può  tutto  al 
più  aqdar  soggetto  ?  Qualche  e- 
sprossioue-  di  una  vivacità  troppo 
ardita  j  alcuni  cpisodii  forse  mi- 
nuti o  superflui.  Ma  d'altronde  la 
naturalezza  e  1*  eleganza  del  dire 
regnano  nell'andamento  generale 
delle  descrizioni,  e  non  mancano 
di  tratto  in  tratto  quelle  tinte  im- 
maginose e  brillanti  che  rompono 
la  monotonia,  ed  eccitano  l'anima 
del  leggitore. 

Ma  qualunque  siasi  1*  opinione 
che  voglia  aversi  del  suo  stile  (  il* 
quale  è  da  avvertirsi  che  varia  da 
un   tomo  all'altro,  accostandosi 
sempre  ad  una  maggior  sempli- 
cità ),  esso  non  devesi  confondere 
con  i  fatti  relativi  alla  scienza  che 
egli  illustrava,  perchè  i  coltivato- 
ri d'una  apprezzano  soltanto  que- 
sti, e  non  i stanno  a  cribrare  il  mo- 
do d'annunziare  i  concetti  dello 
scrittore.  Ora  siccome  i  tre  tomi 
dei  viaggi  del  «Santi  son  pieni  di 
ossei  vazioni  interessantissime,  co- 
sì il  plauso  reso  ad  esso  dai  dotti 
forma  il  vero  suo  elogio. 

Uopo  la  pubblicazione  di  quo- 
st'  epura  le  più  celebri  accademie 
europee  ambirono  di  contare  nel 
mimerò  dei  suoi  socii  il  Viaggia- 
tor  nel  Senese,  e  le  Università  di 
Wilna  e  di  Glascovia  si  alTietta- 
rono  ad  ascriverlo  Ira  i  suoi  pro- 
toszori  onorarli,  facendogli  spon- 
taneamente pervenire  il  deucto 


che  dava  memoria  di  questa  lumi- 
nosa associazione.  La  fama  sta- 
bilita presso  i  dotti  per  i  divi- 
sati lavori  non  era  effimera,  nè 
mendicata  poiché  varii  reggitori 
della  Toscana  resero  giustizia  al 
suo  merito,  considerandolo  sem- 
pre come  un  uomo  dotto,  istrui- 
to, e  capace  di  corrispondere  sem- 
pre alla  fidanza  che  in  esso  ave- 
vano riposta j  e  vaglia  a  confermar 
questo  il  rammentar  le  cariche  da 
esso  sostenute  e  gli  onori  compar- 
titigli. Sotto  il  governo  francese  fu 
ispcttor  generale  degli  studii  in 
tutto  il  territorio  toscano,  c  capo 
del  giurì  medico  di  Firenze.  E 
quando  la  Toscana  ebbe  il  con- 
tento di  obbedire  nuovamente  al 
paterno  scettro  del  granduca  Fer- 
dinando, egli  fu  insignito  del  ti- 
tolo di  provveditor  onorario  del- 
l'università di  Pisa. 

Nò  si  dee  tacere  che  egli  oltre 
il  possesso  delle  scienze  con  tan- 
to lustro  professate,  non  era  stra- 
niero ad  altre  facoltà,  come  sono  la 
antiquaria,  la  numismatica,  la  co- 
gnizione di  varie  lingue  antiche 
e  moderne,  e  tra  queste  ultime 
la  francese  e  V  inglese  che  gli  o- 
rano  eomuni  come  la  nativa. 

La  fama  della  sua  dottrina  6Ì 
era  sparsa  per  ogni  dove  in  Eu- 
ropa, onde  non  vi  era  estero  viag- 
giatore il  quale  visitasse  la  Tosca- 
na senza  cercar  di  conoscerlo  , 
stringer  con  lui  amicizia,  e  in- 
cominciarvi letteraria  corrispon- 
denza. 

Pieno  di  gloria,  e  stabilito  il 
suo  nome  presso  zìi  scienziati,  era 
giunto  a  tanto  di  non  poter  desi- 
derar niuna  cosa,  e  però  si  dove- 
va considerar  felice.  Ma  dove  si 
trova  mai  la  felicità  tra  gli  uomi- 
ni? Sotto  l'aspetto  di  una  floridis- 
sima salute  si  formava  clandesti- 
namente una  malattia  ribelle,  che 
poneva  la  sua  sede  ncll'  organo 
principale  inserviente  alla  sangui- 
gna uicolaaioue,  e  già  fin  dalfanuo 


tHm   ne  aveva   aviUì  molti  se- 
gni. Kg-li  però  non  voleva  s»  ntir 
pari  ire  di  malattia,  e  si  dee  ni  suo 
spirito  e  coraggio  se  per  il  corso 
non  breve  di  anni  20  lottò  conti- 
nuamente contro  questo  germe  di 
distruzione;  ma  verso  la  metà  det- 
l'nnno  182?.  il  mal  nascoso  si  fè 
palese,  e  comparvero  i  sintomi 
d' idrope  toracica.  Questa  invin- 
cibile infermità  fu  tenuta  indie- 
tro dal  suo  egregio  curante  con 
tutti  i  presidii  che  ha  a  sua  dispo- 
si/ione la  medica  arte;  tutto  però 
fu  vano,  ed  il  misero  pagò  il  co- 
mun  tributo  alla  natura  il  5o  dc- 
ccuibrc  dell'indicato  anno.  Incon- 
trò egli  la  morte  imperterrito  da 
cristiano  filosofo.  Il  suo  fine  fu 
affrettato  dall' aver  sentito  l'an- 
nunzio della  morte  improvvisa 
del  suo  intimo  amico  cavai.  Gio. 
labbroni  accaduta  nel  mese  stcs- 
■o  in  cui  cessò  di  vivere  il  prolcs- 
»or  Santi. 

La  perdita  fu  universalmente 
sentita  da  tutti  i  coltivatori  delle 
scienze  naturali,  e  dai  suoi  nume- 
rosi amici,  i  quali  trovnvansi  spar- 
si oviin  [. ir  giacché  era  stimato  0 
caro  ad  ognuno  che  aveva  potuto 
avvicinarlo. 

Niente  può  tanto  giustificare 
questo  generale  rammarico,  quan- 
to il  giudizio  che  l'opinione  pub- 
blica pronunciò  sopra  di  lui  nei 
primi  momenti  dopoché  ebbe  ces- 
sato di  vivere:  gimlizio  clic  mi 
compiaccio  di  rammentare  prima 

di  dar  termine  all'estremo  omasr- 
....  ,  — 

giodi  stima  e  di  rispetto  che  por- 
go dolentemente  alle  ceneri  dell'a- 
mico e  del  precettore.  Fu  dnnque 
detto  del  Santi  elio  come  uomo 
pubblico  era  stato  un  letterato 
senza  pretensione  aveva  dedicato 
tutto  se  stesso  al  l»en  essere  della 
società,  e  non  aveva  risparmiato 
cura  per  ben  riuscirvi,  e  che  co- 
me privato  possedè  tutti  i  pregii 
d'un  uomo  ospitale,  benefico,  ca- 
ritaterole,  e  non  mancò  mai  di 
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essere  buon  marito  ed  ottimo  a- 
roìco. 

Givsbppv  Giuli. 

* 

MAZZA  (Awdp.ea),  filologo,  n,v 
eque  in  Parma  a' »  1  di  novembre 
1724  di  Orazio  Mazza,  e  di  Rosd 
Benelani:  al  sacro  fonte  gli  fu 
imposto  il  nome  di  Giuseppe  cui 
egli  cangiava  in  quello  di  Andrea  4 
quando  vestì  l'abito  cassinc&e  il 
25  di  ottobre  del  >74°-  Nel  moni- 
stero  di  8.  Giovanni 'Evangelista 
in  Parma  intese  agli  studii  filolo- 
gici, e  alla  teologìa;  e  quivi  det- 
te luminosi  saggii  di  perspicace 
ingegno.  In  maggio  del  ì~/\f\  fu-  * 
mandato  a  Roma,  perchè  ivi  stu- 
diasse in  divinità;  e  tali  furono  t 
progressi  che  vi  fece,  che  quattro 
anni   dopo  si  trovò   in  i$tato  di 
dettar  dapprima  filosofia,  e  quin- 
di teologìa  a*  suoi  confratelli  in 
Parma.  Del  1757  stampò  un  vo- 
lume intitolato  —  Historiae  Ec- 
c le sias tiene  felceta  capita;  Par- 
mae,  1 7^7  —  opera  che  fu  com- 
mendata assai  dnllo  Zaccaria,  co- 
me vedesi  negli  Annali  letterarii, 
tom.  2,  a  pag.  /\oò.  Ebbe  poscia 
la  direzione  e  la  custodia  della 
biblioteca  del  suo  monistero,  cho* 
gli  fa  debitore  di  non  poche  eru- 
dite memorie,  e  di  un  bene  ac- 
curato catalogo.  Non  andò  mol- 
to che  Guglielmo  Titlot  ministro 
di  quella  corte,  venuto  in  cogni- 
aione  del  quanto  valesse  il  padre 
Mazza,  a  lui  commise  la  edizione 
delle  opere  tutto  di  Vittorio  Siri  j 
la  quale  ediziono  non  ebbe  effet- 
to, imperocché  tosto  che  ogni  co- 
sa si  trovò  in  pronto  per  la  stam- 
pa, il  ministro  ne  la  sospese,  ed 
anzi  ritirò  presso  di  sè  le  ratinate 
carte,  nè    più  se  no  parlò.  Del 
1 765  fu  stanziato  di  formare  la 
regia  biblioteca  di  Parma  a  pub- 
blico benefizio  ;  e  Du  Tillot,  e  il 
padre  Maria  Paciandi,  1'  uno  col 
suo  Beatissimo  discernimento,  l'al- 
tro colle  scientifiche  e  filosofiche 
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sue  cognizioni,  adoperarono  di 
ogni  cura  perchè  ricscisse  ric- 
ca, elegante  o  magnifica.  Al  qua- 
le effetto  convennero  entrambi 
di  mandare  il  padre  Mazza  in  Mi- 
lano, onde  far  l'acquisto  della  li- 
breria Pertnsati;  ma  anche  que- 
sta volta  ,  dopo  che  le  massime 
n'erano  combinate,  per  superiore 
disposizione  venne  soppeso. 

Di  ritorno  in  patria  si  avvide 
che  una  mano  segreta  «irrestava 
sempre  il  corso  della  sua  lettera- 
ria carriera;  però  ottenne  il  titolo 
di  letterato  pensionarlo  di  corte, 
e  fu  incaricato  da  Da  Tillot  di 
»  lare  gli   estratti  ragionati  dello 

migliori  produzioni  italiane  pel 
giornale  europeo  che  si  stampava 
a  Parigi.  L'aprile  del  ir6j  inserì 
nella  Gazzetta  letteraria  di  Euro- 
pa una  epistola  piena  di  critica  e 
di  sapere  ;  della  quale  molti  bra- 
ni riportò  il  dottor  Gio.  Lami 
nelle  Novelle  letterarie  di  Firen- 
ze, tomo  xxvi  a  pag.  5an,  per  ri- 
spondere agli  attacchi  dello  stra- 
niero De  la  Haire  contro  l'italia- 
na, e  particolarmente  la  parmi- 
giana letteratura. 

L'ottobre  del  1768  ebbe  l'in- 
carico di  sotto-bibliotecario  della 
Regia    Biblioteca    Parmense;  e 
quando  nel  1771  venne  addensan- 
dosi una  procella  sul  capo  dA  Pa- 
ciaudi  bibliotecario  ,  egli  per  lo 
spazio  di  diciassette  mesi,  in  cui 
questi  tennesi  chiuso  nel  suo  col- 
legio in  Parma,  ebbe  solo  il  go- 
verno della  libreria,  della  «pialo 
poco  dopo  fu  destinato  vice-pre- 
fetto. Correa  l'anno  quando 
il  Paciaudi  partì  da  Parma,  e  nel 
maggio  dello  stesso  anno  il  Maz- 
za conseguì  1' uffizio  di  bibliote- 
cario non  solo,  ma  ebbe  a  un  tem- 
po l'incarico  di  custodire  il  mu- 
seo composte  de'  pezzi  tratti  da- 
gli scavi  dell'antica  Veleja  nel 
Piacentino,  e  delle  medaglie  rac- 
colte dall'ai).  Matteo  Luigi  Ca- 
nonici, teserei  ta  va  questi  nfltzii 


con  nno  zeTo  indefesso,  quando 
alla  sua  volta  ne  fu  rimosso  pel 
ritorno  inopinato  del  p.  Paciau- 
di, che  venne  rimesso  nel  suo  pri- 
mo impiego.  Non  è  a  dirsi,  se  gli 
tornasse  acerba  questa  rimozione, 
ma  trovò  un  qualche  alleviamen- 
to al  suo  dolore  nelle  onorifiche 
parole  di  quel  princi  pe,  che  si  ri- 
serbava  di  consultarlo,  e  d'impie- 
garlo ,  secondo  avrebbe  portato 
il  bisogno;  e   intanto  gli  conti- 
nuava  il  mensile   assegno  che 
ne  percepiva.  La  sua  allontanan- 
za  dalla  biblioteca  parea  dovesse 
torre  ogni  pretesto  e  cessare  per 
conscguente  le  calunnie  che  al- 
cuni malevoli  ardirono  di  fabbri- 
care a  danno  della  sua  riputazio- 
ne ;  ma  non  fu  così,  che  per  lo 
contrario  venne  accagionato  d'in- 
fedeltà nell'  amministrazione  non 
solo,  ma  di  avere  eziandio  stese 
alcune  note  critiche  alle  illustra- 
zioni apposte  da  famosa  penna  ai 
codici  ed  ai  libri  rari  di  essa  bi- 
blioteca: queste  censure  erano  un 
frutto  iunocentc  de'  suoi  ozii , 
ch'egli  avea  comunicato  soltanto 
ad  alcuni  de'  suoi  creduti  amici  : 
uno  di  questi  abusò  della  confi- 
denza, e  venne  rivelandole  all'au- 
tore. Dovè  perciò  il  Mazza  scol- 
parsene come   di  fallo  gravissi- 
mo, cosa  che  gli  tornò  agevole, 
imperocché  non  è  chi  non  reggia, 
che  il  discordare  dalle  opinioni 
altrui  non  può  mai  essere  ascrit- 
to a  delitto.  Fallito  questo  colpo, 
s'ebbero  a  far  ripullulate  le  im- 
putazioni del  primo  genere,  di- 
vulgando aver  lui  sottratto  al  du- 
cale mufcu  molte  medaglie  anti- 
che, e  la  faccenda  fu  spinta  sì  ol- 
tre cho  dovè  dare  schiarimenti  e 
difese  in  proposito  colla  esibizio- 
ne di  documenti  e  di  testimonian- 
ze irrefragabili ,  le  quali  misero 
in  chiara  luce  la  sua  integrità,  e 
provarono,  che  le  medaglie  esi- 
stenti presso  di  lui  traevano  dal- 
l' acquisto  di  un  bel  medagliere 
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milieu,  che  co*  suoi  denari  ebbe 
fitto  da'  Minori  Osservanti  di 
Reggio.  La  sua  innocenza  più  ma- 
nifestamente apparve  allorché  fu 
calunniato  d'aver  tolto  alla  real  bi- 
blioteca le  opere  liturgiche  di  Sin- 
fosio  Ammalano.  Il  Mazza  com- 
provò, che  qne'  libri  liturgici  non 
erano    mai    stati  separatamente 
pubblicati,  e  che  trovavansi  sol- 
tanto in  molte  collezioni  delle  o- 
pere  de'  Santi  Padri,  e  fra  gli  ana- 
letti  del  Mabillon  (  l'etera  (ina- 
icela ctc.  Paris,  i  7  vi  - ,  pag.  q>  ). 
Uopo  qne-t'  ultima  tempesta  sor- 
sero per  Ini  giorni  più  sereni  c 
tranquilli;  ed  ebbe  segni  non  duh- 
bii  dell'  amore  in  che  era  tenuto 

dal  suo  sovrano.  Questi  desiderò 
che  il  merito  di  lui  venisse  rico- 
nosciuto e  di-tinto,  ed  il  padre 
Mazza  tu  da' capi  dell  Ordine  Be- 
nedettino elett-.  sul  principio  del 
•  -,8o  ad  abate  del  nionistero  di 
Parma. 

Le  giunte  manoscritte  ch'o'  foco 
alla  biblioteca  italiana  dell'I laynv 
impressa  a  Milano  del  1771,  le. 
sue  illustrazioni  al  Corto  di  stu- 
dio dell'abate  di  Condillac  pro- 
vano ad  evidenza  il  molto  suo  sa- 
pere e  le  molte  sue  cognizioni  nel- 
la storia  letteraria,  e  nella  biblio- 
grafia, bell'antiquaria  spiccò  tra  i 
migliori,  conio  ne  fanno  fede  lo 
sue  correzioni  al  metodo  tenuto 
dal  Muratori  nello  spiegare  la  ta- 
vola di  bronzo  spettante  a'  fan- 
ciulli c  allo  fanciulle  alimentario 
di  Traiano  Augusto  dissotterrata 
l'anno  17^7  nel  territorio  piacen- 
tino, e  gli  altri  suoi  commentarii 
sullo  stesso    monumento  j  cose, 
che,  come  venissero  in  luce,  for- 
merebbero un  compiuto  trattato 
su  quella  preziosa  rarità  romana. 
Ebbe  buon  gusto  nello  stile  lapi- 
dario; nò  rechi  maraviglia  che 
venisse  incolpato  in  ciò  di  sover- 
chio raffinamento  ,  imperocché  ò 
più  facile  il  biasimare  che  V  ese- 
guire. Pose  grandissima  cura  nel- 
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l'ordinare  e  nel  conservare  le  no- 
tizie di  alcuni  soggetti,  che  bene 
meritarono  della  patria  per  la  lo- 
ro dottrina  e  per  le  open*  onde 
P  arricchirono.  A  lui  debbonsi  le 
memorie  di  Basinio  de'Basini,  illu- 
stre poeta  del  cinquecento,  pre- 
messe al  codice  che  si  ha  di  tal  sog- 
getto nella  regia  biblioteca  di  Par- 
ma: delle  quali  si  servì  il  eh.  Ireneo 
Affò  nell'articolo  inserito  nel  j.do 
timo  delle  sue  memorie  sugli  scrit- 
tori e  letterati  parmigiani.  Deb 
borisi  pure  a  lui  i  materiali  raccol- 
ti per  servire  alla  vita  del  celebre 
Benedetti»  Itaceli  mi  CaSSÌOCSe,  dei 
quali  approfitto  il  medesimo  Allò 
[ler  l'opera  predetta,  Tom.  V,  pa- 
gina .f>  |5,  c  segg.  Questi  pubblicò 
ancora   colle    stampe  una  lette- 
ra del  padre  Mazza  indiritta  ni 
'l'imboschi,  con  cui  era  legato  in 
istrutta  amicizia,  intorno  alla  sin- 
golarità  di   un    esemplare  della 
Storia  Parmense  descritto  da  Buo- 
nivcntura  Angeli  ferrarese,  toni, 
iv,  pag.  '223  e  segg.  «Ielle  prefate 

memorie.  A  questa  eorrispondon- 
za  andiamo  eziandio  debitori  di 
due  lettere,  o  più   presto  Disser- 
tazioni del  Mazza  sulla  tanto  a^i 
tata  c  forse  non  peram  he  ben 
compresa  cagione  dell'esilio  per- 
petuo di  Ovidio,  che  sono  inserite 
nel  voi.  xi  e  xm  del  giornale  «li 
Modena.  17  abate  Massa  sostenne 
non  d'  altro  potersi  dar  carico  al 
Snlmonese  che  d'  essere  stato  in- 
volontario  testimone  delle  d'isso 
lutezze  di  Giulia  ;  ma  che  Augu- 
sto entrò  in  sospetto  di  lui,  an- 
zi ne  lo  credò  complice,  d'onde 
T  inflessibilità  della  discorsa  sen- 
tenza.  A  questo  giudizio  si  ac- 
chetava il  Tiraboschi  :   non  così 
Carlo  Rosmini,  biografo  di  (Masti- 
no, che  ne  moveva  dubbiezze.  Ma 
il  Mazza  tanto  a  questo  che  al  valo- 
roso Clemente  Cavaleabò,  il  quale 
addusse  del  pari  osservazioni  con- 
trarie, rispose  con  una  terza  Dis- 
sertazione, in  cui  le  cognizioni 


nello  spedale  fiorentino,  quella 
cioè  di  ostetricia,  e  ad  affidarla  al 
Vespa,  ordinandogli  pure  di  far 
partecipi  delle  sue  lezioni  anche 
quelle  femmine  che  a  diventar  le- 
vatrici s'incamminavano.  Miglior 
occasione  non  poteva  dunque  pre- 
sentarsi a  Benedetto  per  istruirsi 
viemaggiormente  j  ed  ei  la  conob- 
be e  l  atterrò  per  tal  modo,  che 
seppe  ritrarne  i  più  grandi  van- 
taggi. Essendoché  non  solo  nel- 
l'ostetricia impratichissi  grande- 
mente, ina  seguendo  da  per  tutto 
il  professore  che  lo  prediligeva  so- 
pra ogni  altro  per  la  sua  buona 
volontà  e  condotta  e  pel  suo  ta- 
lento, ebbe  luogo  di  veder  porre 
in  opra  i  nuovi  metodi  come  a  ca- 
gion  d'  esempio  quello  del  Davici 
nelle  cataratto  e  la  risannziono 
della  fistola  lagrimale  senza  ta- 
glio, e  cosi  di  apparare  anch'esso 
n  servirsi  dei  metodi  surriferiti.  — 
Mentre  teneva  ancora  le  redini 
del  governo  toscano  il  ben  amato 
Pietro  Leopoldo  presso  di  lui  am- 
malò del  vespaio  il  conte  di  Thurn. 
Fu  il  Vespa  destinato  a  questa  cu- 
ra, alia  quale  assistè  pure  in  sua 
compagnia  1*  allievo  prediletto,  e 
quando  fu  terminata  con  felice 
successo,  e  che  nonostante  volle  il 
grauduca  un  giovane  per  assistere 
ad  ogni  bisogna  fino  alla  sua  tota* 
le  guarigione,  il  Vespa  scelse  il 
Sabbatini,  e  caldamente  raccoman- 
dollo  all'  illustre  malato.  Una  tal 
favorevole  circostanza  decise  della 
sorte  del  giovane,  poiché  Leopol- 
do incantato  della  sua  precisione 
e  perizia,  e  conoscendo  con  quel 
suo  occhio  filosofico  o  antiveggen- 
te essere  un  omaggio  al  merito  in- 
vestendolo di  un  qualche  grado,  lo 
elesse  professore  di  chirurgia  o- 
perativa  nell'  Università  di  Siena 
e  primo  chirurgo  dello  spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  di  detta  cit- 
tà. E  qui  torua  in  acconcio  il  di- 
re che  sono  *pe«»e  volte  le  occa- 
sioni quelle  per  le  quali  si  fumo 
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conoscere  gli  uomini,  e  che  dì  so- 
vente mancaudo  queste  a  tanti 
dotti,  giaccion  essi  dimenticati  e 
confusi  colla  massa  dei  loro  simi- 
li, quando  all' invece  sarebber  de- 
gni di  comparire  al  gran  giorno 
e  di  avere  un  vasto  campo  ove 
spaziare  coi  voli  della  sapienza. 
Così  il  nostro  Benedetto,  6c  non 
era  una  non  interrotta  concatena- 
zione di  casi  tutti  a  lui  piopizii 
chi  sa  se  giammai  fosse  potuto 
giungere  tant'alto,  o  quanto  tem- 
po aucora  avrebbe  dovuto  passare 
prima  di  pervenirvi.  Che  che  ne 
sia,  appena  arrivato  in  Siena,  il 
governo  di  una  seconda  onorevo- 
le commissione  lo  incaricò,  pro- 
scrivendogli di  riformare  insieme 
ad  altri  professori  i  regolamenti 
degli  spedali  e  in  ispecie  di  quelli 
degli  Esposti,  e  mentre  per  lo  più 
le  riforme  o  buone  o  cattive  son 
guardate  generalmente  in  sinistro 
e  i  riformatori  si  traggono  addos- 
so le  odiosità  e  la  critica  anche 
ingiusta,  questa  volta  i  riforma- 
turi  furono  generalmente  applau- 
diti, il  governo  fece  eco  agli  ap- 
plausi universali  e  si  compiacque 
della  sua  scelta,  e  il  piano  di  che 
è  parola,  dovuto  per  la  massima 
parte  al  Sabbatini,  ebbe  la  gloria 
di  riscuotere  clogii  non  solamen- 
te nella  penisola  nostra,  ma  pur 
oltrcmoote  ed  oltremare  :  tutte 
prove  incontrastabili  della  sua  ec- 
cellenza. —  Quando  io  dico  cho 
negli  sconvolgimenti  politici ,  c 
nei  cambiamenti  di  regime  il  dot- 
to già  cognito  non  vi  scapita  mai, 
ed  è  o  prima  o  poi  onorato  ed 
impiegato,  soglio  convalidare  que- 
sta mia  opinione  con  dei  fatti,  ed 
uno  ne  riporto  adesso  su  tal  pro- 
posito annunziando,  che  divenu- 
ta l'Etruria  una  provincia  france- 
se e  francesi  essendone  i  gover- 
nanti, il  professore  aretino  di  cui 
si  parla  venne   nominato  presi- 
dente del  giurì  Medico  di  ^icna, 
e  surrogò  dappoi  qual  proposto 
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il  defunto  professore  cav.  Lodoli. 
Nèa  questi  ti  limitarono  gli  ono- 
ri ricevuti,  ohe  da  Ferdinando  III 
ebbe,  rome  Attestato  di  reale  sod- 
dilazione  nel  disimpegno  della 
sua  carica,  la  Croce  di  cavaliere 
dell'  ordine  elei  merito  di  S.  Gin- 
seppe  di  Toscana,  e  in  premi*» 
della  celebrità  acquistata  anche 
all'estero  fu  insignito  del  titolo  <li 
professore  onorario  dell'  Univer- 
sità di  Parigi  e  di  membro  del- 
l' Accademia  Linnciana  di  quell  i 
dominante  della  Francia,  e  pari- 
menti di  socio  di  molti  altri  isti- 
tuti ed  accademie  medico-fìsiche 
si  dell'  Austria  come  delle  varie 
parti  della   rimanente  Enropa, 
non  trascurando  di  avvertire  che 
in  assai  numero  furono  i  diplomi 
italiani  statigli  «pontaneamonte 
offerti.  —  Eccoci  però  alla  pagina 
più  nera  e  forse  più  brillante  del- 
la vita  di  colui  che  abbiamo  im- 
preso a  descrivere:  più  nera  per- 
chè siamo  giunti  a  quel  periodo 
in  cui  l'uomo  torna  a  convertirsi 
nella  polvere,  dalla  qualo  sorse; 
più  brillante  perchè  colui  che  al 
letto  di  morte,  quando  tutti  gli 
incanti  del  mondo  se  gli  presen- 
tano, tutte  le  delizie  del  vive- 
re, e  tutte  le  affezioni  provate 
durante  il  pellegrinaggio  sulla 
terra  gli  tornano  a  memoria  onde 
rendergli  più  aspro  il  momento 
finale,  e  più  penoso  l'eterno  di- 
stacco; colni,  ripeto,  che  in  quegli 
istanti  terribili  si  ricorda  della 
languente  umanità,  la  benefica  e 
serve  alle  scicuze,  mostra  un  e- 
roismo  quasi  soprannaturale,  una 
bontà  di  cuore  a  tutta  prova,  una 
imitabile  riconoscenza  verso  chi 
gli  fece  del  bene,  e  da  vero  cri- 
stiano dà  una  solenne  lezione  sul- 
l'uso che  debbe  farsi  delle  ric- 
chezze. Il  Sabbatini  infatti  che 
per  £6"  anni  aveva  esercitata  con 
h>dc  la  medicina  e  chirurgia  in 
Siena,  e  che  oltre  a  molte  diffici- 
lissime operazioni  eseguite,  nella 


litotomia  era  (  secondo  il  romon 
detto  )  senza  pari,  allorché  men- 
tre correva  il  decembre  del  t8a<» 
nel  settnagesimo  sesto  anno  «lei 
viver  suo  fu  colpito  dal  telo  della 
morte,  trovavasi  padrone  di  un 
discreto  patrimonio  acquistato  col- 
le proprie  fatiche,  e  questo  meno 
alcuni  legati  (  in  mancanza  di  e- 
redi  necessarii  )  lasciò  morendo 
alla  Fraternità  dei  laici,  a  quel 
pio  Istituto  della  sua  patria  da  cui 
era  stato  sovvenuto  nella  sua  gio- 
vinezza, acciò  col  frutto  dei  suoi 
capitali  mandasse  ogni  triennio  un 
alunno  aretino  a  Parigi  allo  stu- 
dio medico-chirurgico  e  ve  Io  man- 
tenesse per  conseguenza,  acco- 
rando per  tal  modo  ad  Arezzo  dei 
buoni  medici,  e  facendo  dimenti- 
care con  questo  tratto  filantropi- 
co, col  quale  chiuse  la  sua  carrie- 
ra, quell'asprezza  di  carattere  che 
quasi    nuvoletta  sulla   furia  del 
sole  velava  alcun  poco  le  belle  qua- 
lità di  cui  andava  fornito.  —  Mi 
rimane  ad  annunziare  che  il  so- 
vrano di  Toscana  non  mancò  di 
autorizzare  l'acccttazione  dell'e- 
redità colla  condiziono  espressa 
dal  testatore,  ma  che  non  per  an- 
che è  stato  conferito  il  posto  per 
deficienza  della  sovrana  approva- 
zione al  regolamento  presentato 
da  più  anni  ;  che  la  camera  di  so- 
praintendenza  comunitativa  non 
sanzionò  il  giustissimo  partito  dei 
rettori  della  Fraternità  col  (piale 
intendevano  disporre  di  una  mo- 
dica somma  per  fare  il  ritratto  al 
generoso  donatore  e  porlo  fra  i 
l>enefattori  dello  stabilimento,  per 
un  modesto  funerale  ovo  si  potes- 
se proclamare  l'elogio  di  cotal  be- 
nemerito cittadino,  e  per  fargli 
scolpire  un  umile  sasso  che  ricor- 
dasse ai  posteri  il  di  Ini  nome;  o 
ciò  è  un  pagare  di  cattiva  moneta 
l'altrui  filantropìa,  è  un  insultare 
alla  memoria  degli  illustri  estinti 
ricusando  loro  quelle  onorificenze 
alle  quali  hnnno  diritto.  Nutrcsi 
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però  almeno  forni  «la  speranza  che 
fra  breve  verranno  approvati  per 
intiero  i  capitoli,  e  sarà  proceduto 
alla  collazione  del  posto,  collazio- 
ne da  tanto  tempo  desiderata,  ohe 
ci  fora  godere  alla  perfine  del  be- 
nefizio procuratoci  da  un  nostro 
concittadino,  la  cui  cara  rimem- 
branza se  non  è  dallo  scalpello  im- 
pressa sul  macigno,  non  è  tampo- 
co sepolta  nell'oblio,  essendo  co- 
tal  pena  riserbata  solo  a  coloro  che 
passarono  non  visti  per  questa  val- 
le di  lagrime,  non  già  a  quelli  che 
segnalarono  la  loro  presenza  con 
azioni  memorabili  e  buone;  e  la 
rimembranza  del  Sabbatici  sarà 
mai  sempre  viva  in  chi  conosce  le 
doti  ond'era  ricco,  e  avrà  un  mo- 
numento perenne  nei  cuori  ben 
fatti. 

Okestr  Bruì. 

MARITI  (Giovai*™  )  ,  si  può 
contare  tra  qnegl'  illustri  italia- 
ni i  quali  nel  corso  della  loro  vi- 
ta si  occuparono  continuamente 
nel  lare  il  bene  agli  uomini  non 
tifilo  roti  le  loro  azioni  quanto 
coi  loro  scritti.  Imprendo  a  scri- 
vere le  memorie  istoriche  della 
vita  di  questo  benemerito,  quan- 
tunque si  trovi  un  articolo  su  di 
esso  nel  Dizionario  delta  Biografia 
Universale  impresso  in  Venezia 
dal  .Missiaglia,  ma  sembrami  esser 
questo  assai  difettoso  perche  vi 
sono  non  solo  delle  osservazioni 
lontane  dal  vero,  ina  anche  del- 
le es  igi  rn/ioni.  (Quello  che  io  scri- 
vo 1"  ho  ri<  avato  dalle  memorie 
stesse  lanciate  da  questo  valente 
uomo,  e  procuratemi  dal  di  lui 
figlio  Francesco,  col  quale  son  le- 
gato in  amicizia  da  molti  anni  • 
spero  di  presentare  per  questo  dei 
fatti  veri  e  nou  delle  asserzioni. 

Da  Marco  Antonio  Mariti,  e  da 
Alessandra  Moriant, ambi  spettan- 
ti alla  classe  dei  cittadini  di  Firen- 
ze nel  \  di  novembre  \  venne 
alla  luce  il  nostre  Giovanni  nella 
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prenominata  città.  Il  di  luì  ge- 
nitore era  cancelliere  dell'uffìzio 
e  magistrato  della  chiesa  d'  Or- 
sammichcle,  per  la  qual  carica 
aveva  egli  1*  incombenza  di  con- 
validare con  suo  decreto  o  Mon- 
dualdo  le  obbligazioni  delle  don- 
ne, ed  in  qualche  circostanza  an- 
che quelle  dei  figli  di  ftmigha, 
oltre  avere  l'amministrazione  dei 
beni  di  quello  stabilimento.  Non 
ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo  per- 
ché all'età  di  circa  tre  anni  restò 
privo  del  padre,  ed  unico  nella  fa- 
miglia, essendo  premorto  al  geni- 
tore un  di  lui  fratello.  La  madre 
assunse  il  carico  della  sua  educa- 
zione, la  quale  a  molta  saggezza 
riuniva  anche  nn'afT-zione  la  più 
tenera.  Fu  tua  cura  di  farlo  i- 
•truire  a  Firenze  nelle  lettere  alle 
pubbliche   scuole  dove  apprese 
la  lingua  latina  e  la  retorica. 
Giunto  alla  pubertà,  la  di  lui  ge- 
nitrice passò  alle  seconde  nozze 
con  un  cittadino  Volterrano  della 
famiglia  Galvani  da  cui  ebbe  una 
figlia,  che  poi  il  nostro  Giovanni 
collocò  in  matrimonio  all'auditor 
militare  Palazzeschi  e  per  l'affe- 
zione le  formò  la  dote,  coi  pochi 
averi  che  poteva  esso  disporre.  Es- 
sendo stato  il  Galvani  chiamato  a 
dirigere  una  casa  mercantile  a  Li* 
vomo,  il  giovane  Mariti  segni  la 
madre  ed  il  patrigno  in  questa 
citta.  Quest'ultimo  gli  fece  nascere 
Li  passione  per  lo  studio  delle  va- 
rie branche  della  storia  naturale, 
insegnandogli  gli  clementi  delle 
medesime,  come  i  prinripii  della 
fìsica,  ed  apprese  nel  tempo  «tesso 
in  Livorno  la  lingua  inglese  e  la 
francese  le  quali  gli  giovarono  in 
seguito  per  poter  convenire  in 
lontane  contrade  C04  negozianti 
di  quelle  due  nazioni. 

Chiamato  alla  speculazione  0 
dotato  insieme  di  somma  attività 
trovandosi  in  Livorno  sotto  la  di- 
rezione del  patrigno  fece  il  tiro- 
cinio d'apprendi  sta  coramerciant  e, 
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e  siccome  aveva  veduto  esser  la 
fortuna  spesse  volte  favorevole  a 
quelli  i  quali  si  applicavano  al  com- 
mercio press»  estere  nazioni,  nu- 
che il  Mariti  volle  abbandonare 
Livorno  per  correre  anch'  esso 
questa  stessa  sorte. 

Falsa  è  l'opinione  del  sig.  Ky- 
riea  inserita  nella  Biografia  Uni' 
versale  che  ci  disse  essersi  fatto 
ecclesiastico,  non  essendo  i  di 
lui  studiì  come  si  è  veduto  sta- 
ti diretti  ad  apprendere  le  scimi  - 
ze  della  Divinità.  Credo  che  tale 
notizia  l'abbia  attinta  dal  Piaggio 
in  Gerusalemme  di  M.  Chateau- 
briand, che  in  quel  libro  gli  da 
sempre  il  titolo  di  abate  ciò  si 
può  dedurre  che  questo  ultimo 
dotto  francese  non  abbia  mai  ve- 
dute le  opere  del  Mariti,  perchò 
io  esse  sempre  s'intitola  capitano, 
nò  si  può  mai  da  nessun  passo  di 
esse  dedurre  ch'egli  abbia  indos- 
sati gli  abiti  chcricali. 

Nell'anno  i  \  dell'età  sua,  cioè 
nel  17G0,  abbandonò  Livorno  e  si 
imbarcò  ondo  recarsi  in  Sicilia,  e 
fissò  la  sua  dimora  nella  capitale  di 
quell'isola.  Fn  accolto  dal  princi- 
pe di  HiscariPalcrno  amante  delle 
lettere  e  gran  proteggitore  dei  col- 
tivatori delle  medesime,  e  vi  si 
trattenne  qualche  tempo,  ove  co- 
nobbe alcuni  altri  coltivatori  an- 
cora, ed  ivi  fece  una  raccolta  di 
prodotti  naturali  di  quelle  contra- 
de, i  quali  poi  passarono  nel  real 
museo  di  storia  naturale  di  Fircn» 
ze.  Quindi  indirizzato  in  Levan- 
te corno  agente  del  negoziante  in- 
glese Watson  sbarcò  ad  Acri,  l'an- 
tica Tolemaidc.  Vedendo  che  il 
Mariti  sapeva  ben  condurre  gl'in- 
teressi commerciali  il  di  lui  com- 
mittente lo  mise  a  parte  dei  lucri 
commerciali  che  egli  faceva.  Pas- 
sò quindi  dopo  due  anni  di  per- 
manenza in  Acri  colle  stesse  in- 
combenze a  Lornica  ti-  11*  isola  di 
Cipro. 

Risiedeva  in  quel  tempo  nella 


predetta  isola  Timoteo  Tornei 
console  in  tutta  l' isula  per  il  go- 
verno della  gran  Brettagna,  e  di- 
simpegnava nel  tempo  stca#o  le 
funzioni  di  viceconsole  per  l'im- 
peratore, per  il  granduca  di  To- 
scana, e  per  la  repubblica  olande- 
se, fu  conosciuto  il  Mariti  da  que- 
sto magistrato,  ed  avendolo  trova- 
to pieno  di  lumi  scientifici  e  let- 
terari*) come  pure  dotato  d*  una 
illibatezza  di  costumi  non  comu- 
ne, strinse  amicizia  intrinseca  col 
nostro  Giovanni  in  modo  che  es- 
sendo partito  da  Cipro  Antonio 
Mondaini  livornese  lo  fece  nomi- 
nare cancelliere  di  quel  consolalo, 
impiego  da  esso  sostenuto  con  in- 
tiera soddisfazione  e  delle  poten- 
ze a  cui  apparteneva,  c  del  suo 
principale.  5»i  trattenne  in  questo 
ufficio  quattro  anni  per  cui  la 
felice  memoria  di  Pietro  Leopol- 
do I.  granduca  di  Toscana  potè  co- 
noscere per  i  suoi  lavori  il  cancel- 
liere del  suo  vice-console  residen- 
te in  Cipro.  Essendogli  in  questo 
corso  di  anni  morta  la  madre,  ed 
avendo  cessato  di  vivere  egualmen- 
te il  Cafoni  di  lui  patrizio,  non 
tornò  subito  in  Toscana,  ma  onde 
non  disperdere  gli  averi  lasciatigli 
da  questi  suoi  cari  ne  affidò  la  cu- 
ra ad  un  suo  preteso  amico,  il  qua- 
la  non  seppe  rendergli  conto  di  ciò 
che  crii  aveva  amministrato,  e  l'c- 
redità  si  ridusse  a  cosa  di  poco  og- 
getto. Lasciò  l' impiego  del  conso- 
lato, ma  prima  di  abbandonare  l'o- 
riente volle  visitare  la  tìoria,  la 
Palestina  e  V  Egitto,  e  siccome 
ben  conosceva  il  linguaggio  vol- 
gare arabo  e  turco  potò  con  facili- 
ta istruirsi  dei  costumi,  arti  e  ma- 
nifatture di  quei  paesi,  ed  avanti 
di  ritornare  in  Italia  cominciò  a 
scrivere  i  viaggi  fatti  in  quelle  con- 
trade, che  cominciò  a  pubblicalo 
l'anno  dopo  il  di  lui  ritorno  in 
Toscana,  vale  a  dire  nel  1  7^9,  e 
r  edizione  ebbe  cominciamento  in 
Lucca  ed  ebbe  termine  in  Livorno 
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nel  17^6  colla  pubblicazione  del 
IX  volume  estendo  tuttora  ine- 
dito il  X.  Questi  viaggi  sono  ci- 
tati e  lodati  insieme  dai  geogra- 
fi oltramontani,  e  tra  questi  Pin- 
kerton dice  in  proposito  del  viag- 
gio per  r  isolu  di  Cipro,  esser 
questo  runico  materiale  pregevo- 
le per  la  descrizione  di  quelC  i- 
sola . 

1  m  autore  dell*  articolo  relativo 
al  nostro  scrittore  inserito  nella 
Biografia  Universale  parlnndo  di 
quest'  opera  ci  dice  che  è  in  IX 
volumi.  I  primi  IV  contengono 
la  relazione  dei  viaggi  dell'au- 
tore, gli  ultimi  V  la  storia  del 
regno  di  Gerusalemme  nel  me- 
dio evo  ;  la  prima  parte  è  inte- 
ressante, la  seconda  lo  è  meno. 
Questo  elogio  dato  da  un  oltra- 
montano ad  un  lavoro  d'un  italia- 
no è  molto,  perchè  essi  sempre 
cercano  di  abbassare  il  merito  dei 
nostri.  I  primi  IV  tomi  furono 
tradotti  in  francese  e  pubblicati 
in  Parigi  nel  1792.  Altra  tradu- 
zione fu  fatta  in  tedesco,  ma  solo 
del  I.  volume  pubblicato  ad  Altcm- 
burg  nel  1777  in  un  volume  con 
figure  da  E.  C.  Masse. 

Restituito  in  patria  il  17  feb- 
braio 1768  fu  nominato  accademi- 
co Ingegnoso,  il  qual  corpo  lette- 
rario fu  in  seguito  soppresso.  La 
pubblicazione  poi  del  I.  volume 
dei  suoi  viaggi,  gli  procurò  l'o- 
nore di  essere  ascritto  nel  29  a- 
prile  del  1769  all' accademia  fio- 
rentina, nei  26  di  maggio  dell'an- 
no stesso  a  quella  degli  Apatisti, 
sedente  anch'essa  nella  città  di 
Firenze.  Le  detto  accademie  con- 
tavano non  solo  il  fiore  dei  lette- 
rati toscani,  ma  ancho  molti  altri 
del  resto  dell'Italia.  L'accademia 
etnisca  di  Cortona  l' inscrisse  ncl- 
1*  Albo  de'suoi  socii  corrisponden- 
ti nel  -xi  maggio  del  1770.  Pub- 
blicò pure  la  Cronologia  dei  re 
latini  in  Gerusalemme  verso  que- 
st* epoca. 
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Mentre  egli  si  distingueva  tra 
i  dotti,  il  suo  sapere  non  era  na- 
scosto al  sapientissimo  reggitore 
delle  sorti  della  Toscana,  il  gran 
duca  Pietro  Leopoldo;  conoscendo 
questi  le  estese  cognizioni  acqui- 
state in  Levante  sull'indole  e  mo- 
do di  preservarsi  dalla  peste  bubo- 
nica  lo  nominò  nel  3  gennaio  1771 
coadiutore  del  tribunale  di  sani- 
tà che  risiedeva  in  Firenze,  ed 
in  seguito  commesso  nella  reale 
segreteria  di  stato,  dal  qual  dica- 
stero dipende  il  dipartimento  di 
sanità.  Fermatosi  in  Firenze  ondo 
occupare  il  posto  a  cui  l'aveva  chia- 
mato il  suo  sovrano,  non  si  stan- 
cava con  tutto  ciò  nello  scrivere 
cose  nuove,  quantunque  dovesse 
attendere  alla  pubblicazione  dei 
Viaggi  di  sopra  rammentati,  ed 
una  prova  se  ne  ha  nella  storia 
della  campagna  di  Ali  Bey  nella 
Sorìa  nel  1771,  e  pubblicata  in 
Firenze  nel  1772.  Come  rese  pub- 
blico in  questo  stesso  anno,  e  nel- 
la stessa  città  il  Trattato  sul  viri 
di  Cipro,  da  questo  tempo  si  può 
dire  che  il  Mariti  si  occupò  sempre 
della  pubblicazione  dei  libri  già 
scritti,  e  nel  compilare  de'  nuovi, 
e  nuovi  onori  gli  venivano  compar- 
titi dai  corpi  scientifici  continua- 
mente per  la  fama  che  acquistava 
per  le  sue  opere.  L' accademia  dei 
botanici  di  Cortona  nel  22  mag- 
gio 1774  lo  accolse  nel  suo  seno; 
le  altre  due  accademie  di  Catania, 
l'una  detta  dei  Palladii,  Io  creò  so- 
cio il  16  agosto  1775  e  nel  6  di 
settembre  dell'anno  stesso  l'altra 
dei  Pastori  ebrei  Io  nominò  suo 
socio.  Essendo  ormai  giunto  all'an- 
no trigesimo  dell'  età  sua,  pensò 
nel  1776  di  trovarsi  una  compa- 
gna, onde  avere  un  alleviamento 
nella  direzione  degli  all'ari  dome- 
stici, e  scelse  per  sua  sposa  un'av- 
venente donzella  della  classe  citta- 
dinesca di  Firenze  nella  persona 
della  signora  Teresa  Bonacchi  che 
lo  fece  padre  di  quattro  figli,  tre 


Digitized  by  Google 


»4 

femmine    ed  un  maschio  ,  di  cui 
ho  fatto  m  enzione  superiormente. 
Itera  di  p  ubblico  diritto  in  questo 
stesso  anno    un  suo  lavoro  intito- 
lato: Della  coltivazione  della  Rob- 
bia, e  dei  suoi  usi,  senza  data  del 
luogo  ove  fu  impresso,  ina  proba- 
bilmente in  Firenze,  e  lo  dedicò 
al  suo  sovrano  benefico  il  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo.  L'  accademia 
dei  Georgofili  di  Firenze  avendo 
veduto  questo  suo  libro  lo  fece  dei 
suoi  componenti  oell' 8  maggio, 
e  la  così  detta  accademia  dei  Roz- 
zi di  Siena  gli  spedì  il  diploma  ac- 
cademico. La  pubblicazione  dello 
opere  enunciate   rese  celebre  il 
di  lui  nomo  per  cui  l'elettore  di 
Baviera    Massimiliano  Giuseppe 
lirmò  in  di  lui  onore  l'undici  giu- 
gno 1777  *l  diploma  come  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze 
di  Monaco.  L'anno  1778  Inglo- 
rioso per  il  nostro  Giovanni  poi- 
ché essendo  stato  incaricato  dal 
suo  sovrano  di  dare  il  suo  parere 
sulla  relazione  della  peste  che  a- 
veva  regnato  a  Spalatro  nella  Dal- 
mazia, tu  tale  la  soddisfazione  del 
reale  committente,  eh»-  lo  regalò  di 
una  medaglia  d'  oro  d'  un  valore 
considerevole  coli'  epigrafe  Me- 
rvntibus.  L'accademia  dei  Solle- 
vati di  Montecchio  nelle  Marche 
nel  5 1  ottobre  dell'anno  susseguen- 
te lo  aggregò  tra  i  suoi  accade- 
mici. 

Dal  suo  ritorno  in  Toscana  sino 
a  quest'epoca  egli  scrisse  altre  o- 
pere  di  cui  fa  menzione  il  segre- 
tario degli  atti  della  reale  accade- 
mia dei  Georgoliti  nel  di  lui  e- 
logio,  e  di  cui  darò  soltanto  il  ti- 
tolo non  potendo  nò  citare  il  luo- 
go ove  furono  impresse,  nò  Tanno 
preciso  nel  quale  ebber  luo^o  tali 
pubblicazioni  non  avendole  avute 
sotl*  occhio,  ma  le  riporto  dietro 
l'autorità  del  prenominato  segre- 
tario, e  sono  Memorie  storiche  di 
Monaco  dei  Corbizii  fiorentino 
patria/cu  di  Gerusalemme.  Illu- 


strazione <£  un  Anonimo  viaggia- 
tore del  secolo  X.  Dissertazione 
sopra  C  antica  città  di  Citi  uni 
netC  isola  di  l  ipro. 

Le  continue  prove  del  suo  va- 
lore e  sapere  nelle  cose  riguar- 
danti la  sutii tà  non  solo  per  il  gior- 
naliero esercizio  delle  funzioni  a 
tal  brama  incieliti  come  impiega- 
to iu  Firenze,  e  l'ultimo  lavoro 
poi  ><>pra  la  piste  di  Spalatro  l'a- 
vean  fitto  emergere,  per  cui  il 
granduca  suo  .sovrano  con  motti 
proprio  dell'  undici  giugno  1781 

10  nominò  tenente  del  lazzaretto 
di  Livorno  detto  di  san  Jacopo. 
Cou  lode  esercitò  la  nuova  carica 
ed  il  ti  aprile  del  1784  fu  promos- 
so al  grado  di  capitano  dello  stesso 
lazzaretto,  e  rese  allora  pubblico 

11  parere  sulla  peste  di  Spalatro 
colle  stampe  di  Livorno,  ma  senza 
il  di  lui  nome.  Essendosi  mostrato 
molto  versato  nelle  cose  sanitarie 
ebbe  sede  nella  deputazione  crea- 
ta uel  1781  per  formare  un  ragio- 
nato regolamento  per  i  lazzaretti 
toscani,  e  fu  apprezzata  altamente 
la  sua  pratica  di  esperienza  in  sì 
delicati  all'ari.  In  questo  stesso  an- 
no pubblicò  in  Livorno  la  Storia 
del  tempio  della  resurrezione  os- 
sia chiesa  del  santo  sepolcro.  Que- 
sto libro  anche  sccoudo  il  senti- 
mento del  signor  Esprè  lo  scrisse, 
per  correggere  molti  errori  che  e- 
rano  stati   pubblicati  Come  verità 
dagli  scrittori  che  l'avevano  pre- 
ceduto. Continuò  ad  occuparsi  per 
sollievo  del  suo  spirito  iu  altri  la- 
vori letterarii,  da  cui  vennero  la 
Storia  di  Faccardino grand* Emir 
dei  Drusi  che  pubblicò  in  Livor- 
no nel  1787,  che  fu  poi  tradotta 
in  tedesco  pubblicata  a  Gotha  nel 
170,0.  Altre  due  opere   videro  la 
pubblica  luce  cioè  Memorie  sto- 
rie storiche  del  popolo  degli  as- 
sassini, o  del  Secchio  della  Mon- 
tagna loro  capo  e  signore.  Livor- 
no 1787,  e  l'altra  intitolata:  Viag- 
gio a  Gerusalemme  per  le  toste 
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della  Sorta  :  pubblicata  anch'  casa 
in  Livorno  iu  quest'anno  mede- 
simo. 

Ma  nell'inverno  che  ebbe  prin- 
cipio net  declinare  del  1787,  e  nei 
primi  mesi  del  fu  tormenta- 

to da  un  fi«rro  reumatismo,  il  qua- 
le gli  fece  sospei.dere  i  suoi  lavori 
scientifiche  li  riprese  soltanto  do- 
poché le  benefiche  immersioni 
fatte  nelle  acque  dei  così  detti  Ba- 
cai a  Acqua  nelle  colline  Pisane 
lo  liberarono  da  questa  dolorosa 
malattia,  come  rgli  racconta  nel  I 
c  II  volume  dell'  Odeporico  delle 
colline  Pisane,  di  cui  si  parlerà  a 
suo  luogo. 

Continuavano  le  accademie  a 
proclamarlo  suo  socio  trovandosi 
nelle  sue  carte  un  diploma  del  11 
di  febbraio  i^Hqdi  quella  dei  Tras- 
formati. Questi  stimoli  d'onore  se 
pure  ne  aveva  bisogno  essendosi 
rimesso  in  salute  l'incoragg irono 
nell'anno  1790  a  scrivere  un'altra 
opera,  ch'egli  pubblicò  in  Livor- 
no divisa  in  due  volumi  intitolata; 
Storia  dello  stato  presente  della 
città  di  Gerusalemme.  Essa  con- 
tiene particolarità  interessanti,  e 
vi  è  annessa  una  elegante  pianta 
della  chiesa  del  santo  Sepolcro,  e 
bene  incisa  in  rame.  Non  ho  po- 
tuto comprendere  perchè  abbia 
meritato  questo  disegno  il  dis- 
prezzo del  sig.  Esprè. 

Viveva  come  si  vede  contento 
e  tranquillo  il  uostro  capitano,  oc- 
cupato tra  le  incombenze  del  suo 
impiego,  gli  studii  per  portare  al 
suo  termine  i  lavori  letterari!,  e 
le  affezioni  di  famiglia,  ma  sem- 
bra una  fatalità  dell'  umun  genere, 
che  ogni  contento  non  può  aver 
lungo  corso,  e  difatlonel  13  mar- 
zo i~<)i  ebbe  la  disgrazia  di  per- 
dere la  sua  sposa  dilettissima,  che 
lo  lasciò  cou  quattro  teneri  figli 
ed  immerso  nel  dolore j  ma  qui 
non  ebbero  termine  le  sue  disgra- 
zie, e  turpuo  seguite  da  molte  al- 
tre tonni  si  vedrà  iu  seguito.  Fu 


55S 

allora  che  supplicò  il  sovrano  a 
volerlo  levare  dal  luogo  ovo  egli 
aveva  incontrata  questa  disavven- 
tura. Lo  chiamò  a  Firenze  per  or- 
dinare l'archivio  delle  R.  H.  Pos. 
sessioni,  e  vi  dovè  impiegare  mol- 
to tempo.  Vedendo  che  egli  non 
poteva  disimpegnarc  le  sue  fun- 
zioni, ed  assieme  attendere  all'  e- 
ducazionedei  figlioli  si  determinò 
a  riprender  moglie,  e  s'uni  in  ma- 
trimonio con  la  signora  AnnaGar- 
gani  di  Livorno,  che  fece  sposare 
in  Livorno  per  procura  il  3  j  di- 
cembre 1791  dal  suo  amico  Fran- 
cesco Corsini.  Questa  nuova  sposa 
lo  fé'  padre  nel  successivo  anno  il 
i5  di  novembre  di  una  figlia,  la 
quale  visse  poco  tempo.  Credeva 
d'  esser  felice,  d*  aver  in  questo 
modo  riacquistata  la  tranquillità 
del  cuore  e  la  pace  della  famiglia, 
ma  anzi  questa  nuova  sposa  vi 
portò  per  il  suo  carattere  bisbetico 
e  stravagante  lo  scompiglio,  ed  o- 
gni  disturbo  immaginabile,  per 
cui  appena  morta  la  figlia  ottenuta 
da  questo  malaugurato  matrimo- 
nio il  Mariti  si  dovè  separare  da 
questa  sua  nuova  consorte,  che 
terminò  i  suoi  giorni  ii  3  di  giu- 
gno del  1800.  Riacquistata  la  cal- 
ma delio  spirito,  sebbene  soprac- 
carico di  aifiiri  per  dover  attendere 
alle  incombenze  domestiche,  potè 
ricominciare  ad  occuparsi  nuo- 
vamente dei  suoi  studii ,  e  fare 
nuovi  lavori  letterari!.  Essendosi 
portato  come  diceva  ai  bagni  a  Ac- 
qua o  dello  colline  di  Pisa  per  to- 
gliersi la  noia,  che  la  vita  oziosa 
produce,  cominciò  a  notare  tutto 
quello  che  incontrava  o  relativo 
ai  costumi  degli  abitanti ,  alla  lo- 
ro agricoltura,  al  commercio,  alla 
storia  civile,  a  quella  ecclesiastica^ 
come  puro  notando  tutto  ciò  che 
incontrava  nello  passeggiate  rela- 
tivo ai  tre  regni  della  natura,  ed 
avendo  iu  seguito  estere  queste 
sue  indagini  a  varii  altri  paesi 
delle  fetttMB  colline  e  ripetendo 
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le  baguaturc  anche  per  trenltre 
stagioni  vale  a  dire  nella  state  del 
nell'anno  seguente,  come  pu- 
re in  quella  del  1791,  radunò  quan- 
tità immensa  di  notizie  in  modo 
che  trovò  materiali  da  poter  tesse- 
re uu  opera  intiera.  Prima  di  ac- 
cingersi a  questa  fatica  straordi- 
naria, come  saggio  di  questi  suoi 
lavori  pubblicò  nel  1792  alcuni 
articoli  agrarii  sulle  Colline  Pi- 
sane, ed  avendone  avuto  plauso 
dai  coltivatori  di  tali  studii,  si  ac- 
cinse al  grave  lavoro,  e  mentre 
preparava  per  la  stampa  il  primo 
volume  di  esso,  fece  nel  un* 
altra  escursione  per  tutti  i  paesi 
delle  ridette  colline,  onde  non  vo- 
lendosi riportare  nelle  descrizioni 
alle  relazioni  altrui,  e  scrivendo 
soltanto  quello  «-he  aveva  veduto 
coi  propri  occhi ,  in   tali  escur- 
sioni visitò  Volterra  quantunque 
situata  fuori  di  quello  spazio  del- 
la Toscana  che  voleva  descrivere; 
con  tutto  ciò  nel  primo  di  luglio 
1796  quei  letterati  lo  vollero  nel 
loro  numero,  come  membro  del- 
l'antica accademia  dei  Sepolti.  Eb- 
be campo  d'accrescere  la  sua  ope- 
ra essendo  stato  nominato  nel  1791 
archivista  della  camera  delle  Co- 
munità dello  stato  fiorentino,  ove 
trovò  larga  messe  per  arricchire  il 
di  lui  lavoro.  Ma  portato  a  compi- 
mento il  primo  tomo  del  suo  Ode- 
porico ossia  itinerario  nelle  col- 
ime  di  Pisa  lo  consegnò  al  tipo- 
tr.ifo  fiorentino  Giovaci  bino  Paga- 
ni, il  quale  lo  rese  pubblico  collo 
stampe  nel  1797  in  8.  E  disposto 
questo  lavoro  in  tante  lettere  fa- 
migliari indirizzate  ad  un  amico, 
in  cui  si  espongono  i  varii  metodi 
agrarii  delle  colline,  e  le  ultime 
lettere  contengono  il  catalogo  del- 
le piante  che  in  esse  spontanea» 
meute  nascono,  e  son  classate  se- 
condo il  sistema  Linneiano.  Vi  so- 
no indicate  molte  piante  spettanti 
a  quello  a  fiore  visibile,  e  nella 
classe  delle  crittogame  vi  si  trova 


la  descrizione  di  centotrentaquat- 
tro  specie  di  funghi,  per  cui  que- 
sto catalogo  si  rende  molto  inte- 
ressante. Quindi  in  altra  lettera 
vi  son  riuniti  tutti  i  minerali  da 
esso  raccolti  nel  percorrere  le  col- 
line, e  si  è  servito  nella  cassazio- 
ne del  sistema  di  Kirvvan,  e  Io 
specie  da  esso  descritte  ascendono 
al  IN.  di  5n.  Nell'ultima  lettera 
vi  son  registrati  i  resti  degli  ani- 
mali fossili  trovati  nelle  dette  e- 
scursioni  i  quali  son  classati  secon- 
do il  sistema  di  Linneo,  e  le  mo- 
stre unite  insieme  e  formanti  la 
raccolta  di  questa  parte  di  storia 
naturale  sino  in  numero  di  iG5. 
Il  secondo  volume  fu  pubblicato 
nel  1-99  in  Firenze  dallo  stesso 
tipografo;  a  questo  e  unita  una 
carta  topografica  delle  colline  pi- 
sane, ma  soltanto  la  quarta  parto 
dell'  intiera  carta.  La  carta  intiera 
conteneva  quello  spazio  della  pro- 
vincia pisana  che  è  situato  tra  l'Ar- 
no ed  il  fiume  Cecina.  Questo  la- 
voro fu  disegnato  dal  signor  Sgril- 
li pisano,  mio  zio  materno,  sul 
merito  del  quale  non  dirò  cosa  al- 
cuna, solo  farò  avvertire  che  tu  e- 
seguito  col  compasso  di  propor- 
zione che  come  tutti  sanno  non  ha 
quell'esattezza  propria  degli  stru- 
menti immaginati  in  questi  ulti- 
mi tempi.  Nelle  prime  lettere  di 
questo  secondo  volume,  si  parla 
dall'  autore  dei  costumi  degli  abi- 
tatori delle  campagne  ,  e  molti 
hanno  una  derivazione  da  quelli 
dei  romani  specialmente  per  quel' 

10  che  ha  riguardo  alle  feste  di 
nascita  e  sposalizii,  come  pure  tali 
traccie  si  scuoprono  nei  funerali. 
Fa  uotare  che  il  popolo  parla  tut- 
tora l.i  lingua  toscana  del  seeolo 
XV  e  molti  modi  d'esprimersi  o 
vari  vocaboli  son  quelli  stessi  che 
si  usavano  ai  teuipi  di  Lorenzo 

11  magnifici»,  ed  è  solo  variata  la 
pronuncia  scambiatalo  essi  fre- 
quentemente la  lettera  L  in  li.  Il 
reato  di  questo  libro  contiene  Li 
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derisione  topografica  del  comu- 
nelle del  Bagno  ad  acqua;  la  alo» 
ria  dei  suoi  celebri  bagni  ;  quella 
ecclesiastica,  civile,  come  pure  |  ■  ir- 
la delle  industrie  agrarie  e  tecno- 
logiche di  questo  paese.  Altri  set- 
te volumi  restano  inediti  in  cui 
aveva  racchiuso  tultociò  che  spet- 
ta ai  paesi  compresi  nello  spazio 
della  Toscana  da  me  superiormen- 
te indicati,  e  fu  un  male  che  non 
vedessero  la  luce.  L'autore  ondo 
non  andasse  dispersa  quella  parte 
inedita  del  suo  lavoro,  la  lasciò 
alla  pubblica  biblioteca  di  Firen- 
ze detta  la  Riccardiana  ove  tutto- 
ra si  conserva,  ma  la  carta  topo- 
grafica consegnata  allo  stampatore 
è  andata  dispersa. 

Traeva  il  capitano  Mariti  gior- 
ni tranquilli  se  non  lieti,  e  si  oc- 
cupava nel  fare  gli  spogli  dei  li- 
bri de' magistrati  dell'antica  re- 
pubblica fiorentina  come  quelli 
della  parte  Guelfa,  dei  Aove  e  di 
altre  soppresse  magistrature,  e  ne 
traeva  delle  utili  notizie  per  l'o- 
pera sulle  colline  di  Pisa,  che  a- 
veva  tra  mano.  Ma  anche  questo 
sollievo  gli  fu  tolto.  La  rivoluzione 
francese  avendo  superato  in  Italia 
la  armate,  che  le  erano  state  op- 
poste era  penetrata  in  ogni  dove, 
e  soltanto  la  Toscana  ne  era  re- 
stata libera  fino  ai  primi  mesi  del- 
l'anno  1799,  e  godeva  dei  benefi- 
ca dell' amoroso  governo  del  suo 
sovrano  Ferdinando  IH  di  felice 
memoria.  All'improvviso  una  di- 
visione dell'  armata  francete  il  a4 
di  marzo  di  detto  anno  invase  que- 
sto felice  paese,  scacciò  il  sovrano,  e 
sebbene  la  permanenza  dell'arma- 
ta u  e  mica  non  oltrepassasse  cento 
giorni,  contuttociò  cominciò  a  cam- 
biare le  antiche  istituzioni  e  la  pri- 
ma fu  quella  dell'  amministrazio- 
ne municipale.  Il  Mariti  chiaro 
per  la  sua  onestà,  illibatezza  e  sa- 
pere ed  impiegato  in  questo  dipar- 
timento, fu  nominato  membro  del- 
la municipalità  di  Firenze.  Molti 
Vol.  VI. 


mali  impedì  onde  non  gravassero 
sulla  sua  patria,  ma  ciò  non  valse 
niente  per  essere  rispettato  dai 
tuoi  nemici  i  quali  partiti  i  Fran- 
cesi 1'  accusarono  come  amico  dei 
repubblicani,  e  lo  fecero  racchiu- 
dere in  carcere.  I  suoi  figli  aven- 
do umiliato  ai  piedi  del  sovrano 
fervide  preci,  ne  fu  ordinato  il 
processo,  ed  essendone  uscito  in- 
nocente fu  reso  libero  dopo  varii 
mesi  alla  sua  desolata  famiglia. 

Alla  fine  del  1800  riprese  le  sne 
funzioni  di  archivista,  posto  che 
occupò  sino  all' ultimo  suo  giorno. 
Comparvo  nel  i8o£  la  febbre  gial- 
la a  Livorno  portatavi  da  una  na- 
ve spagnuola  proveniente  da  Ca- 
dice, e  tale  infortunio  fu  cagiona- 
to per  aver  ammesso  a  libera  pra- 
tica l'equipaggio  ed  il  carico  di 
quella  nave  contro  le  regole  di  sa- 
nità; invase  la  città  e  vi  fece  dei 
ravi  danni.  Fu  creduto  bene,  on- 
e  impedire  la  propagazione  di 
questo  morbo  nel  resto  della  To- 
scana, d' isotare  1'  a  l'I  liti  a  città  ed 
il  suo  contado  dal  resto  dello  stato; 
a  tale  effetto  furono  stabiliti  duo 
cordoni  sanitarii  uno  distante  cir- 
ca due  miglia  da  Livorno,  e  l'al- 
tro aveva  un'estesa  linea,  ed  il  suo 
punto  centrale  era  alla  prima  sta- 
zione di  posta  che  si  trova  sulla  t 
strada  regia  che  da  Pisa  conduce 
a  Firenze,  detta  delle  Fornacette. 
Con  motuproprio  di  Maria  Luisa 
regina  reggente  di  Etruria  dell'i  1 
novembre  1804  il  capitano  Mariti 
fu  nominato  direttore  del  cordone 
sanitario  e  dei  lazzaretti  che  ne 
dipendevano,  ed  esercitò  questa 
carica  sino  al  primo  di  febbraio 
i8o5. 

L'età  grave  a  cui  era  giunto  e 
r  aver  abitato  in  aria  umida  e  fred- 
da mentre  cuopriva  questo  impie- 
go, e  gli  strapazzi  sofferti  in  tale 
congiuntura  gli  fecero  contrarre  li- 
na indisposizione,  da  cui  non  si 
liberò  anche  dopo  essersi  resti- 
tuito in  Firenze.  Qui  circondato 
te 
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dulia  sua  famiglia  e  dagli  amici 
traeva  meno  peggio  i  suoi  giorni, 
continuando  ad  occupare  il  suo  so- 
lito impiego  d*  archiviata. 

Nel  1 5  settembre  del  1806  men- 
tre il  Mariti  usciva  dal  suo  ufficio 
per  restituirsi  a  ca»a  fu  sorpreso 
da  un  fiero  colpo  d'  apoplessia ,  e 
soccorso  dagli  amici  fu  trasportato 
a  casa,  ed  assistito  in  ogni  modo 
che  suggerisce  l'arte  medica  dal 
suo  particolare  amico  dottor  At- 
tilio Zuccagui  allora  arcbiatro  del- 
la real  corte;  dopo  due  giorni  dovè 
pagare  il  comun  tributo  alla  na- 
tura lasciando  sconsolata  la  fami- 
glia ,  e  dolenti  gli  amici  i  quali 
procurarono  di  sollevarla  ed  assi- 
sterla. 

Fu  il  Mariti  uomo  d*  illibati 
costumi,  severo  nelle  cose  d'o- 
nore, nemico  del  fasto:  sentì  gran- 
demente gli  affetti  di  padre,  le 
dolcezze  dell'amicizia.  Amò  gl'in- 
teressi del  sovrano,  il  bene  della 
patria,  e  fu  uomo  religioso,  dedito 
all'applicazione,  umile  nella  pro- 
spera fortuna,  rassegnato  nell'uv- 
versa  :  fu  un  vero  filosofo. 

Hanno  fatto  1'  elogio  di  lui  il 
dottor  Ginseppe  Sarchiaui,  che 
è  pubblicato  nel  V  touio  degli 
atti  dell'accademia  dei  georgofili 
di  Firenze j  e  l'abate  Bartolom- 
meo  Follini  V  inserì  nella  gaz- 
Betta  Toscana  del  settembre  del 
itfotf.  11  sig.  marchese  Cosimo  Ri- 
dotti tessè  anch'esso  un  elogio  al 
nostro  scrittore,  ma  è  tuttora  ine- 
dito; e  nel  tomo  XXXV  della  Bio- 
grafia Universale  impressa  a  Ve- 
nezia dal  Missiaglia  l'articolo  di 
questo  nostro  illustre  italiano  è 
stato  scritto  dal  signor  dottor  E- 
sprè,  come  si  è  accennato  più 
sopra. 

Vaglia  l'esempio  di  quest'uomo 
studiosissimo  a  farne  nàscere  molti 
altri  imitatori  per  il  bene  del  no- 
stro paese. 

Giuseppe  Giuu. 


CASINI  (  Faan  CESCO  IVI  AHI  A  ), 
trasse  i  natali  in  Arezzo  gli  1 1  no- 
vembre 1648  da  Carlo  Casini  e  da 
Olimpia  Albergotti  e,  dopo  esser- 
si fatto  osservare  nelle  scuole  per 
l'ingegno  e  la  solerzia  si  decise 
per  la  vita  monastica,  e  a'dì  9  no- 
vembre i663  abbracciò  la  regola 
dei  Cappuccini  nella  toscana  pro- 
vincia. 

Da  qui  incomincia  veramente 
la  storia  della  vita  del  Casini,  giac- 
ché da  qui  incominciò  egli  a  far 
conoscere  il  proprio  sapere  e  le 
rare  sue  virtù,  tanto  che  meritò  a 
giusto  dritto  di  esser  nominato 
dai  correligionari!  lettore  di  filo- 
sofia e  teologia,  dcfinitore  e  guar- 
diano, e  di  essere  inviato  dappoi 
a  Roma  colla  eminente  qualità  di 
dcfinitore  e  procurator  generale 
dell'Ordine. 

Dovè  però  all'eloquenza  sacra  , 
a  cui  dedicossi  con  tanto  successo, 
e  alla  fama  di  celeberrimo  orato- 
re, che  si  era  procacciata  annun- 
ziando dai  pergami  la  divina  pa- 
rola sia  nella  città  dei  sette  Colli, 
sia  in  Parigi,  in  varie  corti  della 
Germania  e  in  molte  citta  delle 
primarie  d'  Italia,  se  il  pontefice 
innocenzio  Xll  lo  volle  a  se  eleg- 
gendolo nel  i6<)8  predicatore  apo- 
stolico, e  se  in  seguito  di  avere 
esercitato  con  somma  lode  nel 
lasso  di  i£  anni  quest'onorevolis- 
simo uffizio,  fu  alla  perfine  da 
Clemente  XI  nel  17 12  creato  car- 
dinale della  S.  Chiesa  col  titolo 
di  S.  Prisca. 

Nè  la  porpora  (spesso  confino 
dell'applicazione,  perchè  quasi 
confine  dell'  ambizione  ecclesia- 
stica ),  nò  1'  età,  nè  le  affidategli 
incombenze  delle  S.  Congrega- 
zioni di  Propaganda,  della  Visita 
Apostolica  dei  Regolari,  dell' Ul- 
fizio,  dell'Indice,  dell'  Esame  dei 
vescovi,  delle  Indulgenze,  e  del- 
le Reliquie,  seppero  distrarlo  da- 
gli amici  studii,  e  dal  coltivar  an- 
che la  poesia,  la  quale  fruitogli  il 
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diploma  di  socio  dell'  Arcadia  col 
nome  di  Aretiino  •,  deli*  Arcadia 
nelle  cui  sedute  furoo  letti  più 
Tolte,  e  sempre  applauditi,  i  suoi 
com  ponimeati. 

Ma  aggravato  il  Casini  dagli 
anni,  dalle  fatiche  ,  e  martoriato 
da  una  cancrena  nella  vescica,  già 
settuagenario,  dopo  aver  lascia- 
to il  proprio  patrimonio  al  col- 
legio de  Propaganda  Fide ,  in 
concetto  di  santo,  cessò  di  vivere 
in  Roma,  e  il  giorno  i5  febbraio 
del  1719  non  Io  vide  vivo,  ma  fu 
invece  testimone  della  religiosa 
pompa,  con  che  venne  accompa- 
nato  alla  sepoltura  nella  chiesa 
ei  Padri  Cappuccini  di  quella 
città. 

E  se  alcuno  dubitasse  mai  che 
questo  Aretino  non  fosse  altri- 
menti degno  di  un  seggio  fra  i 
distinti  eoggetti,  legga  la  funebre 
Orazione  consacratagli  dal  p.  don 
Paolo  Olimpio  Franchetti,  pub* 
blicata  per  la  prima  fiata  in  Bo- 
logna j  sappia  che  monsign.  Fab- 
broni  scrisse  in  lingua  latina  la 
sua  vita,  e  la  dette  alle  stampe 
unita  a  quelle  degli  Italiani  resisi 
illustri  per  non  comune  dottrina* 
sappia  che  il  Tiraboschi  nella  I 
Storia  della  Letteratura  italiana 
lo  encomia  quale  orator  valentis- 
simo e  lo  reputa  degno  seguace 
del  Segueri  j  sappia  che  il  veneto 
giornale  dei  letterati  d'Italia  con- 
tiene un  Elogio  di  questo  porpo- 
rato ;  e  sappia  infine  che  il  Casini 
è  autore  delle  seguenti 

Opere 

Panegirici  sacri.  Ven.,  1677  e 
1679,  in  12. 

Prediche  dette  nel  Palazzo 
Apostolico  ,  edite  in  Roma  nel 
17(5  in  tre  tomi  in  foglio,  per 
Gio.  Maria  Salvioni  j  indi  in  Mi- 
lano dal  Pellagatta,  in  tre  tomi 
nel  171&  e  nel  1718.  (  Al  dire  del 
Tiraboschi  questo  Prediche  son 
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quelle  che  fecero  acquistare  al 
Casini  un  maggior  grido  ) 

La  Predica  intorno  ai  Legati 
Pii,  dedicata  a  monsig.  Alessan- 
dro Strozzi  vescovo  di  Arezzo, 
stampata  in  Firenze  alla  Condot- 
ta nel  1680. 

/  Consigli  della  Sapienza,  ov- 
vero Raccolta  delle  Massime  di 
Salomone  necessarie  air  uomo 
per  saviamente  procedere,  colle 
riflessioni  sulle  medesime  Mas- 
sime. Opera  trasportata  dal  fran- 
cese, e  dedicata  al  gran  principe 
Ferdinando.  Venezia,  presso  Pao- 
lo Baglioni,  in  la. 

L"  Età  delt  uomo  alle  misure 
del  tempo  e  delfetemità ,  consi- 
derata dal  p.  Francesco  Maria 
Casini  di  Arezzo  cappuccino , 
oggi  cardinale  di  S.  Prisca.  Ope- 
ra impressa  prima  a  Roma,  quin- 
di a  Perugia,  ed  in  ultimo  a  Mi- 
lano. 

OassTs  B»izi. 

BONUCCI  (Awtow  Mahia)  di 
Carlo  di  Costanzo  nacque  in  A- 
rezzo  mentre  decorreva  la  secon- 
da metà  del  XVII  secolo  e  termi- 
nò la  sua  laboriosa  carriera  l'anno 
1738. 

Fin  da  giovane  animato  da  re- 
ligioso zelo  vestì  l'abito  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  desioso  di  cat- 
tolici allori  dimorò  qual  missio- 
nario per  molti  anni  in  America 
e  al  Brasile  propalando  dovunque 
e  propugnando  la  Fede  di  Cristo, 
sia  coi  potenti  detti,  sia  con  i  tan- 
ti scritti  che  lo  resero  famigerato 
e  grande  anche  in  mezzo  a  popoli 
non  credenti  nel  Vangelo. 

Questo  poco  è  quanto  possiamo 
dire  della  vita  di  lui  rimasta  per 
la  più  parte  sepolta  nelle  lande 
del  nuovo  mondo  e  fra  le  serre 
Brasiliane,  ma  là  dove  i  fatti  par- 
lano si  altamente,  come  a  suo  favo- 
re, rendonsi  inutili  le  parole;  e  a 
farlo  conoscere  abbastanza  a  chic- 
chessia riporteremo  il  seguente 
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Catalogo  delle  Opere  sue  lasciando 
alla  considerazione  del  lettore  se 
ei  possa  noverarsi  tra  i  dotti,  e  se 
siaagevol  cosa  far  solamente  altret- 
tanto in  uno  spazio  di  tempo  non 
lungo. 

Ephemerides  Christi  Eucha- 
risticc.  Llomae,  1700,  in  folio. 

Ana tome  C ordii  Christi  la ncea 
per/ossi.  Romae,  1705,  in  4« 

La  Corona  caduta,  ovvero  Ge- 
sù nel  Sepolcro  ec.  Roma,  1704, 
presso  Bernabò,  in  4* 

Vita  di  S.  Giovan  di  Dio.  — 
Vita  dei  beati  Alessio  e  Giuliano 
Falconieri.  —  //  Salomone  de- 
scritto in  100  lezioni  lette  in  Ro- 
ma. —  /  Sentimenti  della  Pietà 
cristiana.  —  Manuduclio  ad  Rite- 
toricam  :  tutte  Opere  stampate  in 
Roma  nel  1703. 

Vindiciae  aequissimi  decreti 
Alexandri  Vili,  et  adversus  3t 
propositiones  in  eo  damnatas.  Ro- 
raae,  1704,  in  4* 

Istoria  e  considerazioni  sulla 
vita  di  S.  Ranieri  Pisano.  In  Ro- 
ma, 1705,  per  Anton  de  Rossi, 
in  8,  e  in  Firenze,  1706  per  Mi- 
chele Nostenus,  iq  4> 

Vita  della  B.  Michelina  di  Pe- 
saro. Roma,  1708,  in  8. 

Vita  di  Alfonso  Enrichez  pri- 
mo re  di  Portogallo.  Vita  di  S. 
Giovanni  Cabalita  cavaliere  ro- 
mano. Edite  ambedue  a  Roma  per 
il  Rossi,  nel  1708. 

Z»'  Infermo  del  santo  Amore  : 
Panegirico  di  S.  Gio.  di  Dio.  In 
8.  Roma,  dal  R  ossi ,  l'io». 

V  Eroe  portoghese  S.  Antonio 
da  Padova  che  predica.  Roma, 
1709. 

Vita  del  beato  Pelignotto  da 
Urbino  ed  altri  beati  francesca- 
ni. Roma,  1709,  in  4- 

La  Sacra  Metamorfosi.  In  8, 
Roma  presso  Bernabò,  1710. 

Vita  di  S.  Gertrude  ,  esposta 
in  un  panegirico.  Roma,  per  il 
Bernabò,  1710. 


Vita  di  S.  Trojxmo  vescovo  di 
Arles.  Roma,  presso  il  Placbo, 
1 71 1,  in  8. 

Vita  di  S.  Giuliano  martire  a- 
lessandrino  Roma,  171 1. 

Istoria  del  pontefice  O.  M.  B. 
Gregorio  X.  descritta  in  tre  li- 
bri, dedicata  al  vescovo  Falconie- 
ri, preceduta  da  una  lettera  pa- 
rcnetica  alla  città  e  diocesi  di  A- 
rezzo,  e  arricchita  col  ritratto  e 
col  disegno  del  sepolcro  del  beato 
Gregorio,  edita  in  Roma  nel  171 1 
per  Giorgio  Placho  in  4>  e  ripro- 
dotta nel  Giornale  dei  Letterati 
d'Italia  del  17  is,  impresso  in  Ve- 
nezia T.  x,  pag.  533. 

//  Zaverio  addormentato  e  il 
Zaverio  vegliarne.  Discorsi  pa- 
negirici e  ascetici  del  p.  Antonio 
Vieyra  gesuita  e  predicatore  del 
Portogallo,  tradotti  dall'  idioma 
portoghese  dal  p.  Anton  Maria 
]> "ducei.  Venezia,  presso  Paolo 
Baglioni,  1712,  in  ia. 

Vita  di  S.  Apollonia  vergine  e 
martire  alessandrina.  Roma,  in 
8,  1712,  presso  il  Placho. 

Compendio  delle  grazie  fatte 
da  S.  Pio  V  ai  Gesuiti,  la  8, 
Roma,  Placho,  1713. 

Vita  del  venerabile  servo  di 
Dio  Pascasio  Broet  gesuita.  Ro- 
ma, 1713. 

Vita  della  venerabile  serva  di 
Dio  Veronica  Paparelli  monaca 
cisterciense  nel  monastero  della 
SS.  Trinità  di  Cortona,  dedicata 
al  granduca  di  Toscana  Cosimo 
III,  ed  edita  in  Napoli  nel  1714» 
in  4- 

Istoria  della  vita  e  miracoli 
del  B.  Pietro  Gambacorta  fon- 
datore della  congregazione  dei 
Romiti  di  S.  Girolamo.  In  Roma, 
1716,  per  Giovan  Maria  Salvioni, 
in  4-  (  molto  rara  ). 

Vita  di  Bianca  Teresa  M ossei 
Bonvisi.  la  4>Roma,  1 7 16,  per 
Bernabò. 

Istoria  della  vita,  martirio  e 
miracoli  di  S>  Gregorio  vescovo 
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e  primate  dell  Armenia.  Dedica- 
ta  al  detto  santo  da  donna  Bea  tri- 
corda Sandro  religiosa  nel  mona- 
stero di  S.  Gregorio  di  Napoli. 
Roma,  nella  stamperia  del  Ber- 
nabò, 1-717,  *n  i*  (  Vedi  il  Gior- 
nale di  Venezia  tomo  Xix,  pagi- 
na 

Analogia  coeleslis  snblimiorcs 
Cordis  Deum  quaerentis  affeetns 
ex  erario  divinae  paginae  ac 
Sanctorum  Patrum  intermedi- 
tandum  deprompli,  Sanctissimae 
ac  individuae  Trinitati  Sacri. 
Auctore  Antonio  Maria  Bonucci 
Societatis  Jesu  ad  K.  Ser.  Magni 
Etruriae  ducis.  Florentiae,  typis 
Josephi  Mannii,  1718,  in  la. 

Vita  della  beata  Chiara  degli 
Angolanti  monaca  dell 'ordine  di 
S.  Francesco,  fondatrice  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  degli  Angio- 
li in  Rimini.  In  8,  1718,  Roma, 
per  il  Bernabò. 

Istoria  di  S.  Anastasia  V.  e  M., 
romana.  In  4,  Roma,  1722,  per 
il  Komarek. 

Istoria  della  vita,  virtù  e  mi- 
racoli del  beato  Andrea  Conti  sa- 
cerdote professo  del  serafico  Or- 
dine di  S.  Francesco.  Roma,  1 724, 
presso  il  Mainardi. 

Orhste  Bum. 

LABI  (Giacomo),  nacque  a'  i3 
febbraio  1784.  U1  Sarzana,  di  fa- 
miglia cittadinesca,  o  piuttosto  tra 
le  nobili  per  ottenuti  privilegii  da 
lungo  tempo  ascritta.  Ebbe  i  pri- 
mi avviamenti  nelle  lettere  dallo 
zio  paterno,  uomo  molto  versato 
in  discipline  legali  e  canoniche,  il 
quale  fu  anco  delle  lettere  mede- 
sime assai  buon  conoscitore.  Col- 
locato, verso  il  1 796,  0  in  quel  tor- 
no, nel  collegio  Caterinianodi  Pi- 
sa, applicossi  allo  studio  della  lin- 
gua greca  e  latina  sotto  la  disci- 
plina dell'abate  Fantoni  ;  e  tanto 
bene  giovossi  delle  cure  del  mae- 
stro, che,  passato  dal  collegio  tra  i 
discepoli  di  quell'Università,  fu 
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fra  i  pochissimi  notato,  ai  quali  gli 
antichi  autori  fossero  meglio  fa- 
miliari che  appalesati.  Tenne  me- 
desimamente a  questi  studii  inten- 
to lo  sguardo,  seguitando  il  corso 
delle  facoltà  legali  per  le  quali,  se 
non  contraggenio,  mostrò  lievissi- 
ma propensione ,  anzi,  accortosi 
che  non  suole  mai  venir  meno  l'o- 
nor  della  laurea  a  tutti  coloro  che 
per  il  consueto  tempo,  ancorché 
inerti  uditori  nelle  scuole,  le  scuo- 
le frequentano,  disdegno  conse- 
guirla, quasi  che  troppo  scarso  e 
volgar  fregio  fosse  ella;  e  condot- 
tosi a  Firenze  cou  applicassimo 
animo,  miseri  dentro  alle  segrete 
cose  dell* archeologia,  colla  guida 
di  quel  Luigi  Lanzi  sì  meritamen- 
te reputato.  Diò  allora,  quasi  a 
saggio  dei  suoi  primi  studii  in 
quella  palestra,  molto  vigilato  di- 
scorso intorno  a  certa  moneta  del- 
la casa  di  Savoja,  fino  allora  scono- 
sciuta: ed  aver  e^li  avuto  per  con- 
tradditore un  Galeani  Napione, 
mostra  che  l'opera  non  fosse  spre- 
gevole, nè  l'autore  suo  in  piccolo 
concetto  di  sì  valoroso  erudito.  Al 
quale  incontro  non  veniva  meno 
nel  giovane  l'ardore,  ma  piutto- 
sto accresce  vasi,  forse  in  gran  par- 
te a  cagione  de'  buoni  conforti  di 
quel  caro  ed  intigne  maestro  e  di 
quelli  addottrinati,  che  intorno 
ad  esso,  come  a  gran  lume  di  scien- 
za reverenti,  laccano  corona.  Ai 
quali,  non  che  ad  ogni  altro  che  il 
^conoscesse,  riusciva  il  Lari  gran- 
demente accetto,  non  solo  perchè 
riconoscessero  in  lui  ammirabile 
r  ingegno,  ma  altresì,  e  forse  as- 
sai più  volentieri,  per  quella  man- 
suetudine e  non  comune  mode- 
stia, e  per  quella  grazia  e  cortesia, 
con  che  ogni  suo  detto  e  fatto  era 
accompagnato.  Bello  e  spaziosissi- 
mo campo  schiudono  all'  occhio 
del  perito  osservatore  questi  rari 
monumenti  d'arte,  di  che  in  Fi- 
renze ridondano  musei  e  templi 
e  palagi,  ma  de'  quali  ogni  via, 


ed  ogni  pittila  *ì  abbella  ;  onde 
ragione  volea  che  fossero  dal  Lari 
diligentemente  esaminati  e  stu- 
diati.  Or  sarebbe  Inogo  il  dire  a 
quante  ricerche  e  a  qnante  dotte 
esercitazioni  tenesse  T  animo  in- 
teso. Tuttavolta,  avendo  a  tacere 
molte  cose,  non  voglio  trapassare 
in  silenzio  che  le  belle  iscrizioni, 
che  in  latino  andò  allora  dettan- 
do, promossero  in  parte  quella  fa- 
ma che  poi  tanto  si  accrebbe;  con- 
ciossiaohè  alcuno  non  dubitò  af- 
fermare, leggendo  quelle  che  ci 
pubblico  in  tempi  più  tardi,  pa- 
rere che  fossero  risorti  in  lui  gli 
spiriti  e  le  latine  elcganzedel  mae- 
stro suo  e  dr*l  Porcelli.  Molto  an- 
co, fu  allora  Iodato  in  un  suo  scrit- 
to nel  quale  non  so  se  meglio  com- 
parissero manifesti  i  frutti  di  ma- 
tura dottrina,  o  l'amore  verso  la 
verità  e  la  reverenza  santissima 
per  la  virtù.  Imperocché  malme- 
nandosi in  certo  giornale  la  fama 
del  divinissimo  Socrate  (  nè  nuo- 
vo, ma  rinnovato  era  l'oltraggio), 
abbenche  conoscesse  vano  il  mo- 
ver parola  a  favore  di  si  grande 
imputato,  pur  non  seppe  tenersi 
da  rintuzzare  e  svergognare  quel- 
l'impudico calunniatore,  chea  no- 
mi famosi  di  trapassati  e  a  fio- 
rente celebrità  di  viventi,  mor- 
dacemente avventatosi,  non  so, 
se  pili  per  astio,  o  meglio  per  pa- 
ne cercare,  oscenamente  bestem- 
miava la   virtù  col  balbuziente 
suo  labbro  (i).  Taceva  l'autore 
dell'ingiuria;  ma  non  poche  ma- 
le voci,  uscenti  dalla  bocca  di  no- 
mini invidiosi,  s'alzarono  contro 
il  Lari,  conciossiachè  mal  tolle- 
rassero taluni  che,  chiamato  nella 
reale  università  Ligure  ad  aiuto 
delle  cattedratiche  fatiche  del  p. 
Solari,  per  morte  di  quello  fes- 
segli nella  dignità  di  professore 

(0  Pan»  s'intenda  d'un  Giovanni  De 
Courcil,  ebe  assali  la  fama  de!  Monti  e 
di  altri  Aspettabili  ingegni. 


Stibcntrato.Tuttavolta,  usando  suo 
modo  franco  e  generoso,  agli 
scherni  e  ai  clamori  rispondeva, 
come  dalle  anime  generose  si  suo- 
le, con  opere  degne  che  meglio 
delle  parole  discolpano,  e  quanto 
sei  apertamente  rivelano.  Pinda- 
ro (  nè  alcuno  lo  ignora  )  fra  tutti 
i  poeti  è  tale,  che  maggiori  dnb- 
bii  e  difficoltà  frappooe,  non  dirò 
alla  timidità  degli  studiosi,  ma 
ai  campioni  pur  anco  delle  gre- 
che lettere.  Basti  ricordare  in  che 
travagii  è  posto  l' intelletto  dal 
nuovo  e  peregrino  significato  del- 
le parole,  dall'ordine  delle  costru- 
zioni, dalla  contestura  delle  frasi, 
dall'ardimento  delle  metafore:  e 
quali  controversie  pur  oggi  l' in- 
certezza degli  stessi  suoi  metri 
fra  gli  eruditi  ridesti.  Or  questo 
Pindaro  era  dal  Lari  prescelto  a 
spiegare  ;  e  se  le  lodi  dei  dotti, 
la  buona  soddisfazione  dei  disce- 
poli, la  estimazione  dell'univer- 
sale sono  sufficienti  prove,  biso- 
gna dire  che  ei  di  gran  lunga  vin- 
cesse l'invidia.  E  credo  io,  che  ove 
le  cure  di  novella  cattedra,  alla 
quale  fu  poscia  eletto  nel  regio 
Liceo,  non  avessero  usurpato  le 
ore  di  un  breve  ozio,  avrebbe  egli 
anco  recato  con  nobilissimo  ma- 
gistero di  stile  quel  sì  tremendo 
poeta  in  volger  poesia:  imperoc- 
ché* se  tu  miri  all'eleganza,  all'e- 
sattezza e  considerazione  con  che 
tradusse  Teocrito  ed  altri  poeti, 
argomenterai  del  delicato  suo  gu- 
sto e  della  buona  diligenza;  ma 
letti  e  meditati  alcuni  originali 
componimenti  di  lirica,  ove  ei  an- 
dò trattando  subietti  ornai  vulga- 
tissimi,  non  parrà,  credo,  troppo 
arrischiato  il  presentimento,  che 
io  m'ebbi,  di  esito  felicissimo  a 
questa  intrapresa.  E  molto  poten- 
temente gli  studii  dell'  archeolo- 
gia giovarono  il  Lari  nell'  inter- 
pretare ed  illustrare  quel  trionfale 
cantore  della  Grecia ,  che  cele- 
brò «  Le  gloriose  pompe  e  i  feri 
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ludi  « ,  nel  che  fare  appalesavasi 
che  se  questa  scienza  è  dai  più  a- 
doperà  ta  a  revocare  dall'  oblìo  I  » 
celebrità  dei  nomi  e  delle  cose , 
può  ella  tutta  volta  intessero  no- 
velli fregi  alle  Grazie  e  alle  ti- 
glie  gioconde  della  Merau  a.  Or 
volendo  ceti,  che  de*  suoi  proprii 
vantaci  venissero  a  parte  i  di- 
scepoli, diè  princìpio  a  un  corso 
di  questa  scienza  archeologica,  dal 
cui  sentiero  sterpati  i  triboli  e  le 
spine  seminatevi  dai  pedanti,  tut- 
to il  cosparse  di  ridente  amenità; 
sicché  la  gioventù  non  rifuggiva 
all'invito,  ma  ponendo  la  mente 
in  pari    contemplazioni,  veniva, 
quasi  senza  sua  saputa,  ad  affezio- 
narsi agli  studii  della  cronologia 
e  della  storta,  alle  canore  fantasie 
dei  poeti,  dalle  quali,  dileguatesi 
le  apparenti  oscenità,  la  contrad- 
dizione e  le  bizzarrie,  uscivano 
ammaestratori  di  civile  pruden- 
za ,  sacerdoti  di  arcana  filosofìa, 
ingenui  e  diligenti  espositori  e 
dipintori  delle  antiche  età.  Era 
poi  suo  costume,  insegnando,  di 
esporre  con  ordine  le  teoriche 
da  princìpii  ideologici  desunte; 
e  disputato  quanto  bastasse  delle 
leggi  poste  dai  maestri  ad  ogni 
componimento,  quasi  lucido  spec 
chio*  le  bellezze  dei  greci  e  latin  i 
recare  innanzi,  e  ogni  parte  di 
quelle  co'  precetti  raffrontare.  Il 
perchè,  io  vorrei  che  quei  riposti 
tesori  di  libera  e  profondissima 
critica  si  facessero  con  le  stampe 
manifesti,  affinchè  al  pessimo  gu- 
sto, che  l'italiana  letteratura  mi- 
naccia sommergere,  ponessero  al- 
cun riparo.  Né  poco  giovava  ai 
discepoli  lo  stesso  suo  esempio. 
Imperocché,  tradotto  poeticamen- 
te Teocrito  ed  altri  poeti,  come 
dicemmo,  voltavan  ora  ad  Orazio, 
ora  a  Catullo,  ora  a  Callimaco,  ora 
a  Museo,  traslatando  di  questi  il 
poemetto  di  Ero  e  Leandro,  di 
quello  la  chioma  di  Berenice,  la 
quale  accompagnava  con  erudita 


suppellettile,  non  so  so  io  abbia  a 
dire  usando  maggior  parsimonia 
del  Foscolo,  o  minor  poneva.  E 
quei  latino  sermone,  che  già  dal 
p.  Solari  era  stato  ravvivato  nelle 
pubbliche  scuole,  cercava  con  ogni 
possa  di  riporre  altrui  in  grazia 
ed  estimazione  :  onde  a  certe  so- 
lenni occasioni,  ove  parca  non  ne 
disdicesse  la  pompa,  parlava  dalla 
cattedra  latinamente;  e  quello  era, 
se  non  rimedio,  almeno  diletta- 
melo agli  animi  giovanili,  spia- 
cendogli  agramente  che  da  multi 
s'andasse  fomentando  la  mala  pi- 
grizia, e  dai  più  si  sbandeggiasse 
questa  lingua  dei  gloriosi  avi  no- 
stri, non  considerandosi  che,  fat- 
tici per  ignoranza  di  quella  inca- 
paci di  raffrontare  gli  scritti  dei 
classici  con  la  immonda  merce  che 
da' vicini  paesi  addosso  ci  traboc- 
ca |  u' è  tolto  di  formare  alcun 
buono  e  retto  gindicio,  e  d' in- 
durre senza  pericolo  alcuna  novi- 
tà profittevole  alle  moderne  lette- 
re. Grande  era  invero  l'abuso  nei 
secoli  decorsi,  che  dai  maestri  le 
scienze  in  latino  s*  insegnassero, 
ancorché  il  difetto  delle  voci  e  la 
difficoltà  di  esprimere  i  novelli 
concetti  dovuto  avesse  ammonirli 
dell'errore;   né  era  conforme  a 
ragione,  che  certe  pubbliche  deli- 
berazioni fossero  in  quella  lingua, 
dai  più  non  intesa,  espresse,  chn 
le  cause  nel  foro  in  latino  si  agi- 
tassero, tantoché  la  lingua  di  Or- 
tensio e  di  Cicerone  era  da  igno- 
ranti curiali  sacrilegamente  ma- 
nomessa e  deformata  :  ma  che  ella 
si  sia  fatta  muta  in  ogni  parte  di 
questa  Italia,  ove  ella  sovranamen- 
te tuonava  nei  romani  editti,  e 
vada  sbeffeggiata  e  derisa,  quasi 
adiutrice  e  mezzana  a  pedantesca 
superbia  e  impostura,  e  che  per 
essere  dallo  straniero  intesa,  tu 
abbia  a  sposare  e  adottare  il  ger- 
go dei  Francesi,  come  da  molti 
Italiani  al  dì  d'oggi  senza  vergo- 
gna si  adopera,  certo  che  io  uol 


Digitized  by  Google 


comprendo  ne  so  comportale.  E 
come  a  me  pare  bruttura  grandis- 
sima, a  quel  mio  carissimo,  tanto 
ai  buoni  studii  affezionato,  reca- 
va noia  ed  affanno  che  quest*  uso 
malvagio  s' andasse  allargando  in 
quella  sua  Liguria,  a  Francia  per 
mala  ventura  troppo  vicina;  on- 
d'ei,  come  meglio  poteva,  cercava 
riparare  a  questa  infezione,  pro- 
movendo colle  persuasioni  e  col- 
T  esempio  questo  sacro  connubio 
del  latino  ed  italico  idioma.  Or 
dunque  s'intenda  aver  egli  in 
queste  beate  lettere  ogni  sua  de- 
lizia riposto,  e  ogni  sua  sollecitu- 
dine al  sano  ed  ingenuo  propaga- 
mento delle  liberali  discipline  ri- 
volto ;  conciossiachè  l' opera  sua 
non  dava  in  prestanza,  come  ado- 
pra  il  più  dei  volgari  maestri;  ma 
tutto  sè  stesso  donava  ai  discepo- 
li, fatta  generale  renunzia  degli 
agi  della  vita  e  delle  domestiche 
dolcezze,  onde  ne  viene  meglio  do- 
lorosa certezza,  che  sospetto,  aver 
quelle  tanto  incessanti  fatiche  il 
fine  dei  suoi  giorni,  innanzi  la 
vecchiezza,  affrettato.  Mancava  e- 
gli  in  fatto  in  molto  verde  età,  a- 
vendo  appena  compiuti  gli  anni 
45,  cui  se  non  la  robustezza,  la 
costante  sanità  del  corpo  e  V  abi- 
tuale temperanza,  parevano  ripro- 
mettere lungo  corso  di  anni. 

Opere  pubblicate  a  stampa. 


Componimenti  poetici.  Firen- 
ze, 1806, in  8. 

Illustrazioni  tf  una  moneta  di 
Amadeo  IV.  Firenze,  1812. 

Sonetto  alla  tomba  d'Alfieri. 
Firenze,  181  a,  in  8. 

Funerali  del  cardinale  Spina. 
Genova,  1828,  in  foglio. 

Torquato  Tasso.  Cantata.  Ge- 
nova, 1828,  in  foglio. 


Opere  inedite. 

Corso  di  lezioni  di  eloquenza 
di  fi  so  in  4  trattati. 

Corso  di  lezioni  sulla  poesia 
lirica. 1 

Traduzione  della  Parenesi  di 
Isocrate. 

Delt  Apologia  di  Socrate,  scrit- 
ta da  Platone. 

De*  Cesari  di  Giuliano. 

Degli  fdillii  di  Teocrito  con 
con\menti. 

Del  poemetto  a* Ero  e  Leandro 
di  Museo. 

Della  Chioma  di  Berenice  di 
Callimaco. 

Trattato  di  poesia  italiana  ad 
uso  del  H.  Collegio  di  Genova. 

Tre  Orazioni  latine,  molte  la- 
Une  iscrizioni,  e  liriche  italia- 
ne ec. 

Luigi  Cumpoliki. 

FELICE  (Gtuseppe),  nacque 
nel  1  liti  t  da  famiglia  notarile.  Suo 
padre  scorgendo  la  di  lui  inclina- 
zione per  la  pittura  lo  pose  sotto 
ad  un  esperto  maestro  di  disegno. 
II  giovane  situato  nel  posto  che 
gli  apparteneva,  fu  debitore  dei 
suoi  progressi  più  a  sè  stesso,  che 
alle  altrui  lezioni.  I  padri  della 
Compagnia  di  Gesù  che  gli  ave- 
vano imparato  le  lettere  noi  loro 
collegio,  conoscendolo  capace  a  di- 
pingere sei  quadri  ad  olio,  che  do- 
vessero rappresentare  i  varii  tratti  / 
della  passione  del  Nazareno,  ve 
lo  invitarono.  Felice  non  ebbe  la 
gloria  di  esserne  l'inventore  :  ma 
badò  a  conservare  quello  espres- 
sioni, che  gli  presentavano  Je  in- 
cisioni di  abile  bulino,  ed  accom- 
pagnò colle  sue  tinte  quel  linguag- 
gio languido,  fermo,  doloroso,  fu- 
ribondo,che  dovea  sviluppare  ogni 
personaggio.  Poco  importa  (dice  il 
cav.  Milizia)  se  il  soggetto  è  inven- 
tato da  altri.  Si  conoscerà  di  esser 
poeta  f  artista,  se  baderà  alte 
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espressioni  (i).  Cercando  Giusep- 
pe di  unire  il  terribile  in  quelle 
srene,  le  fece  a  lumi  ristretti  ed 
acuti,  e  con  ombre  larghe  e  sor- 
de. Egli  che  intendeva  assai  bene 
i  giuochi  della  luce,  lasciò  immer- 
si gli  oggetti  in  una  certa  ombra 
nerastra  e  tagliente. 

Egli  è  vero  che  i  lumi  nottur- 
ni  offron  le  più  brillanti  occasio- 
ni di  far  uso  del  colorito,  e  del 
chiaro-oscuro  in  mille  seducenti 
maniere.  Ma  è  vero  altresì  che  le 
ombre  velano,  e  danno  pochi  det- 
tagli a  certi  oggetti,  sempre  pero 
degradate  relativamente  ai  siti  del 
loro  lume.  Quindi  questo  genere 
di  dipingere  fa  un  certo  oltraggio 
all'  occhio  nostro,  straccandolo,  e 
confondendolo  in  tante  forme.  Fu 
questa  maniera  di  dipingere  quel- 
la che  attirò  allo  stesso  celebre 
Homtorst  qualche  rimprovero,  col 
nome  di  Gerardo  delle  notti.  Pa- 
reva per  altro,  che  il  nostro  Giu- 
seppe avesse  a  grado  a  dipingere 
in  questo  modo. 

In  quei  quadri  infatti  vi  fece 
egli  1'  orizzonte  tagliato  da  cupe 
nuvole,  onde  rendere  anche  viep- 
più tetra  quella  scena.  Conoscen- 
dosi iu  una  quasi  libertà  di  sta- 
bilire il  suo  lume,  volle  che  dalla 
vibrazione  delle  faci  e  delle  lan- 
terne lo  ricevessero  tutti  gli  altri 

f  n  Diz.  delle  arti  del  disegno  T.  II 
pag  176.  Questo  immortale  autore, 
che  ha  arricchito  l'Europa  de* suoi  lu- 
mi intorno  a  tutte  le  arti  di  gusto,  in 
un'altra  sua  opera  Del?  arte  di  ve» 
dere  giusta  i  principii  di  Sulzer ,  e 
Mengs  dispensa  i  suoi  elogii  alle  stam- 
pe a  colori  in  quelle  a  chiaro  oscuro, 
ci  dice  colla  critica  la  più  matura,  il 
bianco  vi  è  impiegato  negativamente, 
essendo  quello  delia  stessa  carta,  che 
vi  si  lascia  per  fare  le  veci  di  lume 
(  >.  IV.  p.  1 55  ).  Ma  le  stampe  a  co- 
leri sono  una  per  quanto  bella  altret- 
tanto importante  invenzione  (p.  161  ). 
Egli  inane  compirà  le  slampe  non  co- 
lorale a  quel  eh' è  t  immagine  di  un 
morto,  ad  un  vivente  pieno  d  azione 
e  di  brio. 
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oggetti.  Dovendo  io  però  tenere 
il  linguaggio  della  verità,  son  co- 
stretto a  confessare,  che  queste 
opere  capricciose,  se  non  son  pri- 
ve di  bellezza,  non  sono  nemme- 
no destituite  di  alcuni  difetti. 

In  tutti  quei  quadri  rappresen- 
tò Gesù  Cristo,  dolce,  tenero  ed 
amabile.  A  quell'  orda  di  soldati 
romani  ed  ebrei,  improntò  le  pas- 
sioni le  più  deformanti.  Dando 
Giuseppe  ad  ogni  oggetto  il  sno 
lume  locale,  conobbe  il  bisogno 
in  queste  scene  cosi  oscure  di  ac- 
crescere più  marcatamente  le  mez- 
ze tinte,  per  ricondurre  l'occhio 
da  una  gran  densità  al  riposo. 

In  un  altro  di  tai  lavori,  vi  fe- 
ce il  Nazareno  seduto,  sostenen- 
do una  divina  fermezza,  mista  al 
languore  di  un  mortale.  Quei  ma- 
nigoldi con  tratti  iracondi,  cau- 
stici e  declamanti,  pare  che  pre- 
mendo quella  corona  su  la  testa 
del  Redentore,  vogliano  che  le 
spine  andassero  a  ritrovare  le  pri- 
me fonti  del  senso. 

Per  ristringere  intanto  questi 
particolari,  che  oltrepasserebbero  i 
limiti  prescritti,  farò  ricordo  sol- 
tanto dell'ultimo  di  questi  lavo- 
ri. La  crocifissione  di  Gesù  Cri- 
sto seguì  verso  il  meriggio.  Il  no- 
stro Giuseppe  dovè  così  nascon- 
dere il  sole  tra  le  nubi,  e  da- 
re una  forza  maggiore  di  ombre, 
onde  far  soggiacere  ogni  oggetto 
al  lutto  della  natura.  Qniudi  in- 
dicò quell'astro,  mercè  alcuni 
raggi  che  scappano  da  quelle  inter- 
posizioni, e  che  rimbalzando  qua 
e  là  8'  indeboliscono  nella  massa 
dell'  aria,  quanto  di  più  si  allon- 
tanano dall'oggetto  che  li  riceve. 
L'  azione  è  nell'  istante  ,  in  cut 
Gesù  Cristo  con  un  cadaverico 
languore  viene  innalzato  sul  pa- 
tibolo. Ei  ci  fece  vedere  tutto  lo 
sforco  di  quella  percossa,  e  l'azio- 
ne violenta  di  tutti  i  muscoli  a 
quella  dolorosa  pressione.  La  Ver- 
gine, Giovanni,  Maria  Cleoie,  e 
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Maria  Maddalena,  con  le  loro  ma- 
linconiche sembianze,  rendono 
al  Nazareno  un  tributo  di  gemi- 
ti e  di  cordoglio.  Diede  però  ad 
esse  un  linguaggio  di  dignità,  ed 
imitando  o  quasi  sorpassando  le 
sue  stampe  di  modello,  seppe  an- 
che calcolare  il  grado  delle  loro 
passioni.  Così  la  Madre  del  Si- 
gnore fa  conoscere  il  suo  strazio 
in  mezzo  alla  sua  rassegnazione. 
Gli  altri  individui  così  cari  a 
quella  vittima  preziosa,  in  mez- 
zo ad  una  immobile  tristezza  , 
giungono  a  soffocare  appena  i  lo- 
ro sospiri.  Dopo  la  soppressione 
della  Compagnia  di  Gesù,  questi 
quadri  vennero  traslocati  nella 
chiesa  della  congregazione  dei  sa- 
cerdoti, sotto  il  titolo  di  sant'  Al- 
berto. 

Giuseppe  dipinse  un  gran  nu- 
mero di  quadri,  ma  ne  ricavò  tut- 
ti gli  oggetti  dalla  Bibbia,  e  dai 
fasti  della  Storia  sacra.  Un  solo 
lavoro  venne  da  lui  tratto  dalla 
Storia  profana  ;  lavoro  in  cui  egli 
superò  se  stesso,  e  che  per  trista 
prova  della  siciliana  noncuranza, 
venne  trasferito  al  di  là  dei  ma- 
ri. Rappresentò  egli  intanto  in 
una  gran  tela  il  sepolcro  di  Amo. 
Vi  fece  in  lontananza  la  celebre 
torre  di  Nembrod,  accresciuta  da 
Belo,  ed  abbellita  da  Semirami- 
de. Volle  dare  a  questo  spettacolo 
una  decorazione  non  solo  pateti- 
ca, ma  sparsa  ancora  di  un  affan- 
noso terrore.  Su  di  un  vasto  co- 
lonnato alia  parte  destra  del  qua- 
dro, che  introduceva  nel  tempio 
dei  Magi,  vi  fece  il  pontefice  di 
Babilonia.  £i  lo  dipinse  maesto- 
so, canuto,  e  con  fronte  grande. 
La  natura  prodiga  i  suoi  capelli 
alla  gioventù,  ritira  nella  vec- 
chiezza il  bello,  e  vi  si  degrada. 
Sembrava  che  quel  sommo  sacer- 
dote predicesse  a  Semiramide  la 
sua  vicina  punizione.  Felice  vesti 
la  scena  di  alberi  melanconici,  co- 
me di  salici,  di  betulle,  di  larici, 


ed  anche  bassi,  lugubri  ed  oscu- 
ri, che  conducevano  ad  un  antro. 
AH*  imboccatura  di  questo  vi  era- 
no due  obelischi  di  gusto  orien- 
tale, cioè  di  masse  grandi  e  pe- 
santi. Li  sparse  di  eriptogra/ia, 
ossia  di  quelle  cifre  simboliche  e 
figurative,  mercè  le  quali  i  sacer- 
doti egizii  velavano  i  loro  misteri 
religiosi  ai  profani ,  e  trasmet- 
tevano solo  agl'iniziati.  Con  un 
qualche  riflesso  graduato  di  luce 
che  si  stendeva  nella  oscurità,  fe- 
ce egli  scorgervi  un  mausoleo. 
Non  bastando  però  qnel  poco  di 
aria  che  circolava  nell'antro  a  tem- 
perare la  nerezza  di  quelle  mag- 
giori profondità  ,  vi  situò  sopra 
ad  un  tripode  un  timiama  acceso, 
simbolo  di  preghiera;  altri  tripo- 
di e  mezze  colonne  erano  i  so- 
stenitori di  lampade  funeree.  La 
regina  che  avanzavasi  in  graraa- 
glia  ,  portava  impressi  nel  volto 
quei  rimorsi,  che  ispiravate  un 
Dio  vendicatore,  e  che  venivano 
a  circondarla  di  spavento  in  mez- 
zo alla  sua  gloria  ed  alla  sua  gran- 
dezza. Una  folla  di  dame  e  di 
eunuchi  (  ascrivendosi  a  questa  re- 
gina 1'  invenzione  di  evirare  gli 
uomini)  la  seguitavano  in  silen- 
zio verso  queir  antro.  Sempre 
ragionato  ne  suoi  principii,  cer- 
cò Giuseppe  di  dare  agli  eunuchi 
una  bellezza  equivoca  fra  i  due 
sessi.  Teutò  almeno  in  quelle  no- 
te di  virilità  improntarvi  anche 
un  certo  carattere  muliebre.  Per- 
suaso poi,  che  quelle  opere  stes- 
se, che  non  sembrano  contenere 
altr*  oggetto  che  il  divertimento  , 
devono  tuttavia  parlare  alla  ragio- 
ne ;  che  in  mezzo  al  piacere  de- 
vono pagare  un  tributo  alla  pub- 
blica utilità;  finalmente  che  in 
quei  popoli  medesimi,  sebbene 
ingannati  nei  loro  idoli,  dovesse 
l'etica  alzare  la  sua  nobile  vo- 
ce, per  ammaestrare  1'  umanità  ; 
persuaso  (  io  dico)  di  ciò ,  volle 
che  questa  sua  rapprese ntazionu 
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contenesse  un  principio  di  mora- 
le. Cercò,  quindi  di  far  conoscere 
esservi  una  misura  di  giustizia, 
che  lancia  su  la  testa  della  colpe- 
vole Semiramide  i  dardi  della  sita 
collera;  che  fra  i  laceranti  tratti 
di  un  amaro  ricordo,  se  le  vanno 
a  succedere  le  scene  tutte  di  spa- 
vento, che  le  rendono  resistenza 
piò  infelir-*  «li  queir  aspra  morte 
che  le  si  giva  preparando.  Quindi 
si  potrebbe  conchiudere  di  questa 
moralità  con  le  ultime  parole  col- 
le quali  terminò  Euripide  la  sun 
Tragedia  AARH£T|£  (i).  Deh! quai 
mezzi  sorprendenti  impiegano  i 
Numi  per  eseguire  i  loro  eterni 
decreti  !  I  grandi  eventi  che  esiti 
fan  nascere  di  quanto  avanzano 
le  corte  idee  dei  mortali! 

Non  m*  impegno  più  oltre  in 
analizzare  le  sue  pittoriche  futi- 
che.  Ne  darò  solo  il  catalogo,  po- 
tendo i  curiosi  conoscerle  meglio 
da  loro  medesimi,  e  giudicarle. 

Nella  chiesa  dei  PP.  Cappuccini. 

La  t'ergine  di  Porto  Salvo,  a- 
dorata  da  varii  Santi  delt  Ordi- 
ne Serafico. 

Nella  chiesa  delle  Anime 
del  Purgatorio. 
//  san  Gaetano  che  contempla 
T  Umanità  di  Gesù  Cristo. 
Nella  collegiata  di  s.  Lorenzo. 
S.  Cristoforo. 

Il  martirio  del  diacono  s.  Lo- 
renzOy  che  sta  nella  sagrestia. 
Nella  chiesa  del  Collegio. 
Un  quadro  della  Diva  Imma' 
colata,  fra  una  turba  di  spiriti  a- 
lati,  e  volanti. 

Nella  sagrestia  sulla  volta 
a  fresco. 
S  Ignazio  e  s.  Francesco  Sa- 
verio in  atto  di  elevare  la  loro 
mente  verso  la  V ergine. 

Nella  chiesa  de'  Padri 
dell'Oratorio. 
S.  Giovanni  Nepomuceno  che 
adora  il  Crocefisso. 

(i)  Alcestis 
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Nella  chiesa  della  Gangia 
dei  Carmelitani. 
V  assunzione  di  Maria. 
Nella  compagnia  del  Carmine. 
5.  Mercurio  a  cavallo,  che  de- 
bella i  barbari. 

Giosafat  e  Barlaam  ,  i  fasti 
dei  quali  ci  vengono  rapportati 
da  s.  Giovanni  Damasceno. 
Nella  parrocchia  di  s.  Nicolò. 
S.  Onofrio  Eremita,  che  riceve 
la  comunione  da  uti  angelo. 
Nel  monastero  della  Badia 
Grande. 
La  Triade  che  corona  la  Ver- 
gine, con  molti  Santi,  e  Profeti 
della  stirpe  Davidica. 

S.  Alberto  carmelitano  trapa- 
nese. 

La  morte  dis.  Frane.  <£  Assisi. 

In  s.  Domenico. 
S.  Vincenzo  Ferreri  che  predi- 
ca ad  un  gran  popolo. 

Nella  chiesa  dell' Itria. 
L'Angelo  Raffaele  col  piccolo 
Tobia  alle  sponde  del  Tigri. 

La  Vergine  Immacolata  fra  la 
Triade,  con  molti  Santi  delC  or- 
dine degli  Eremiti,  in  atto  di 
pregare. 

Nella  chiesa  dei  Padri  della 

Redenzione. 
La  morte  di  s.  Giuseppe. 
Nel  monastero  di  8.  Andrea. 
S.  Caterina  da  Siena,  che  si 
rivolge  dolcemente  fra  gli  angeli 
verso  del  Redentore. 
Nel  monastero  di  s.  Elisabetta. 
La  sacra  Famiglia  fuggitiva 
per  CEgitto. 

Nella  chiesa  dei  Crociferi. 
S.  Rosalia  vergine  palermita- 
na, che  s'inchina  ossequiosa  ver- 
so la  Madre  di  Dìo. 

Nel  tempio  della  Madonna. 
Sette  quadri  esprimenti  la  vi- 
ta, e  le  azioni  della  gran  Ver- 
gine (i). 

(t)  L'ottavo  che  rappresenta  l'Imma- 
colata, con  1"  evangelista  S.  Giovanni, 
e  S.  lvone,  è  opera  di  Domenico  La 

Bruna. 

■ 
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Ommetto  di  far  parola  del  $i- 

f niticnnte  numero  de*  suoi  qua- 
ri,  che  adornano  le  abitazioni 
dei  particolari.  Ma  chiuderò  que- 
sti cenni  col  pubblicare  alcune 
sue  pitture  esistenti  fuori  del- 
la patria. 

In  Marsala. 
Nella  chiesa  di  s.  Giuseppe. 
//  trionfo  di  Giuseppe  figlio 
del  patriarca  Giacobbe,  con  va- 
rii  tratti  della  di  lui  vita.  Opere 
tutte  a  fresco. 

In  Salemi. 

Nella  chiesa  dei  padri  Gesuiti. 
S.  Francesco  Borgia^  che  con- 
duce C  Eucaristia. 

In  Mazara. 

Nella  volta  della  chiesa 
cattedrale. 

Un  quadro  a  fresco  assai  gran- 
de, che  rappresenta  il  trionfo  del- 
la Fede,  Speranza  e  Carità  ti- 
rate in  un  carro  dai  simboli  de- 
gli Evangelisti,  con  varii  angeli 
che  si  librano  neU emisfero. 
Nella  medesima  chiesa. 

Una  Vergine  di  Trapani  in 
grande,  che  nel  suo  genere  potrà 
venire  riguardata  come  fra  i  più 
eccellenti  de*  suoi  lavori. 

Questo  bravo  pittore  fini  i  gior- 
ni suoi  ai  24  d«  luglio  i^54.  Fu 
sotterrato  nella  chiesa  dei  padri 
Agostiniani  Scalzi,  ed  in  quella 
mortuaria  filiazione  gli  fu  appo- 
sto il  titolo  di  famoso  pittore. 

Giusmfk  M.  Di  Fino, 

RECUPERO  (  Giuseppe  ),  na- 
cque in  Catania  nel  1730,  in  un'e- 
poca vale  a  dire  la  più  sfavorevole 
a'  buoni  studii,  ed  alle  ottime  di- 
scipline. I  funesti  effetti  del  ter- 
remoto del  1693,  che  distrusse 
Catania  fin  dalie  fondamenta,  la 
decadenza  in  cui  erano  le  scienze 
e  le  lettere  in  tutto  il  regno,  e  i 


cattivi  metodi  d' istruzione  allora 
invalsi  erano  altrettante  cagioni, 
che  impedivano  lo  sviluppo  de'ta- 
lenti,  e  perpetuavano  l' ignoran- 
za. I  dotti  di  quel  tempo  imbevuti 
de'  pregiudizii  che  avevano  ere- 
ditato dai  loro  antecessori  vi  man- 
tenevan  quel  sistema  d'insegna- 
mento, ch'era  proprio  a  soffocar» 
qualunque  scintilla  di  genio,  ed 
accreditavano  quelle  dottrine,  che 
lungi  di  rischiarare  l'intelletto, 
vieppiù  V  offuscavano.  Il  nostro 
Recupero  passò  la  gioventù  con 
siffatti  maestri,  vide  sin  d'  allora 
il  vuoto  delle  cognizioni  dei  suoi 
tempi,  ed  ardentemente  aspirava 
dietro  a  più  solide  e  più  positive 
conoscenze.  Mise  tuttavia  a  pro- 
fitto le  applicazioni  della  sua  gio- 
vanezza, cogliendo  quanto  di  più 
istruttivo  ed  ameno  aveano  la  let- 
teratura profana  ed  ecclesiastica, 
e  versandosi  con  fervore  nell'  an- 
tiquaria ,  nella  numismatica,  e 
nella  diplomatica,  come  ne  fanno 
ampia  prova  uu  trattato  d'istitu- 
zioni canoniche  scritto  con  purità 
ed  elegunza  in  latino,  la  vita  dia. 
Agata,  che  meritò  l'approvazione 
del  dotto  abate  Amico,  e  V  esame 
del  pregiato  nostro  Obelisco,  e 
dei  suoi  geroglifici,  monumento 

f>rezioso,  che  attesta  l' intima  re- 
azione che  ebbe  Catania  col  sa- 
piente Egitto.  Queste  opere  re- 
stano tuttora  inedite  presso  il  suo 
nipote  Prevosto  Agostino  Recti* 
pero. 

Era  il  N.  A.  unicamente  inten- 
to agli  studii  ecclesiastici,  a  cui 
V  impegnava  il  suo  stato,  quando 
1'  eruzione  mista  di  acqua  e  di 
fuoco  avvenuta  in  marzo  del  1  «j55 
avendo  interessato  le  vicine  po- 

Folazioni  ed  il  governo,  risvegliò 
attività  del  suo  genio,  e  deter- 
minò la  sua  vocazione  alle  scien- 
ze naturali.  Eccitato  dal  ridetto 
abate  Amico  a  stendere  in  di  lui 
vece  la  relazione  di  quel  porten- 
toso fenomeno,  egli  malgrado  gli 
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incomodi  di  sua  salute  portoni  più  una  sì  interessante  ed  ardua  fati- 
volte  in  quell'anno  sulle  più  eleva-  ca  annunzia  V  ardore,  ondo  il  lie- 
te regioni  del  Monte  per  osservare  cupero  era  animato  per  1*  avanza- 
le tracce,  che  lasciata  avea  quella  mento  della  scienza  naturale  dei 
immensa  piena  di  acque,  che  sgor-  Vulcani,  la  copia  de'  suoi  lumi, 
gando  con  incredibile  celerità  e  ed  il  suo  irresistibile  entusiasmo 
violenza  dal  sommo  cratere  iu  per  le  solide  ed  utili  conoscen- 
mezzo  ad  altissime  colonne  di  se.  Portò  a  fine  questa  fatica,  ina 
denso  fumo,  e  fra  spessi  baleni,  la  morte  che  lo  sorprese  il  4  ago- 
avea  lungo  il  dorso  orientale  del-  sto  i  —  8  nell'  età  immatura  di 
la  montagna  percorso  in  mezz'  o-  58  anni  non  gli  ha  permesso  di 
ra  uno  spazio  di  venti  miglia  in  condurla  alla  sua  perfezione,  e  di 
circa,  depositando  sull'aspra  su-  corredarla  di  tutte  le  cognizioni 
perfide  delle  lave  solcate  da  prò-  chimiche  e  mineralogiche,  che 
fonde  spaccature  e  da  enormi  ca-  sono  state  poscia  il  frutto  de'  nuo- 
vi t  a  una  immensa  copia  di  arena,  vi  metodi  e  de'nuovi  processi  ana- 
che  formò  un  alveo  largo  almeno  litici.  Tuttavia  spicca  in  quest'o- 
due  mila  passi  italiani,  ed  alto  ot-  pera  pubblicata  in  Catania  nel 
to  passi.  Dopo  aver  considerato at-  i8i5  in  a.  voi.  in  4-to  da  suo  ni- 
tentamente  le  varie  diramazioni  potè  il  prevosto  Agatino  Recupe- 
di  quel  prodigioso  torrente,  e  dei  ro,  e  dallo  stesso  arricchita  di  co- 
fuochi,  che  corsero  contempora-  piose  annotazioni  e  supplimenti, 
ocamente  allo  stesso,  dopo  aver  ove  si  trovano  tutte  quelle  notizie 
profondamente  meditato  sulle  posteriori  all'  epoca  della  morte 
cause  probabili  di  quell'  ammira-  dell'autore,  e  le  nuove  cognizioni 
bile  fenomeno,  pubblicò  il  resul-  di  chimica  e  di  mineralogia,  spie- 
tato delle  sue  ricerche  e  delle  sue  ca,  io  dico,  una  vasta  erudizione, 
riflessioni  nel  Discorso  storico  so-  una  giudiziosa  critica,  una  solida 
pra  il  vomito  delle  acque  e  juo-  dottrina,  una  superiorità  d'ingo- 
chi  di  Mongibello.  Questa  sua  gno,  ed  un'esattezza  di  razioci- 
prima  produzione  incontrò  molto  nio,  che  lo  rendono  distinto  fra 
bene  presso  i  letterati,  a  segno  i  naturalisti  e  i  fisici  del  tempo 
che  se  ne  fecero  delle  traduzioni  suo.  Se  poi  si  riflette  che  egli  vis- 
in  diverse  lingue,  quantunque  te  in  tempi  ed  in  luoghi  dove  s'i- 
]' Autore  fosse  solito  chiamarla  guoravano  le  scienze  naturali,  e 
frutto  acerbo  e  delitto  della  sua  si  aveano  pochi  mezzi  per  osser- 
gioventù.  Da  quest'epoca  il  Can.  vare  e  per  esperimentare,  la  00- 
Kecupero  divenne  l'amico  e  l' in-  stra  ammirazione  dee  crescere  in 
terprete  di  tutti  i  letterati  e  cu-  proporzione,  e  maggior  tributo  di 
riosi  che  si  portavano  a  visitare  lode  prestar  dobbiamo  alla  tua 
T  Etna,  i  quali  non  restavano  me-  memoria. 

no  compiaciuti  delle  belle  prospet-  La  sua  opera  è  divisa  in  tre  par- 

tive,  e  delle  singolari  produzioni  ti.  Nella  prima  ti  descrivono  con 

di  quel  Vulcano,  che  della  perizia  molta  precitione  il  tito,  la  gran- 

e  della  erudita  conversazione  del  dezza,  l'altezza,  le  regioni  diver- 

oaturalista  Catenese.  se  del  monte,  le  contrade  che  com- 

Da  quel  tempo  in  poi  egli  si  ne-  prendonsi  ne' suoi  ampii  confini, 

cinse  alla  composizione  di  un'o-  il  cratere  in  fine,  e  tutto  ciò  che 

pera  vasta  e  diflicile,  che  aver  do-  dì  ragguardevole  la  natura  offre 

vea  per  oggetto  la  Storia  natu-  all'osservatore  nella 


rale  e  generale  delC  Etna.   Il    sione  della  montagna, 
progetto  stesso  d' intraprendere       l*a  seconda  parte  abbraccia  la 
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stoiia  delie  eruzioni,  tanto  di 
.  quelle  avvenute  in  tempi  ignoti, 
quanto  di  quella  accadute  ne'tern- 
pi  storici,  e  di  cui  esistono  le  me- 
morie. L'  ern rione  del  1766  ne 
chiude  la  serie,  che  è  stata  dal 
continuatore  portata  sino  all'ulti- 
ma, che  successe  in  ottobre  1811. 

La  terza  parte  finalmente  con- 
tiene  il  sistema  tisico  dell'  Etna. 
Si  rapportano  le  osservazioni  ed 
esperienze  fatte  dall'  autore  sopra 
il  fuoco  e  materiali  di  Mongibello, 
e  si  espone  la  via  che  segue  la  na- 
tura nella  produzione  de'  fenome- 
ni vulcanici,  e  la  semplicità  dei 
mezzi,  che  adopera  nelle  sue  stu- 
pende ed  incomprensibili  opera- 
zioni. E'  qui  che  Recupero  mo- 
strasi superiore  al  secolo  in  cui 
scrisse. 

I  più  dotti  viaggiatori  di  Enro- 
da  hanno  nelle  loro  relazioni  reso 
contò  dell'alta  stima,  in  cui  tene- 
vano un  sì  dotto  naturalista.  Il  ba- 
rone di  Hiedesel,  il  sig.  Brydo- 
ne  (1)  ed  il  conte  di  Borch  (a) 
non  trascurarono  di  farne  l'elogio. 
Buffon  lo  cita  in  più  luoghi  del 
supplimento  alla  Teoria  della  ter- 
ra (3)j  e  per  tacere  di  molti  altri 
il  cav.  Hamilton  (  \  ),  versatissimo 
nel  sapere  vulcanico,  lo  riconosce 
per  uomo  di  spirito,  e  per  1*  uni- 
co in  Catania  che  conosceva  bene 
l'Etra. 

Fu  promosso  da  monsig.  Venti- 
miglia  al  canonicato  della  Catte- 
drale di  Catania.  Fu  segretario 
dell'  accademia  de'  pastori  Etnei, 
socio  de'  Colombarii  di  Firenze  e 
Membro  dell'accademia  degli  An- 
tiquarii  di  Londra. 

Era  stato  destinato  dalla  beni- 
gnità d«l  sovrano  alla  cattedra  di 
storia  naturale  dell'  università  di 

(1)  royages  en  Siede  et  Malte,  l  l. 
p»R.  i33.  e  137  ; 

(  )  Lettres  sur  la  Sicile  t.  I,  p  171. 

(3)  Supplimento  alla  teoria  della  terra 
tom  A. 

(\)  Mylord  Hamilton  lett.  4, 


Catania,  ma  la  morte  che  imma- 
turamente lo  colse  lo  impedì  di 
sostenerla,  e  privò  la  studiosa  gio- 
ventù del  non  ordinario  profitto, 
che  da  un  uomo  cosi  profondo 
nelle  fisiche  conoscenze  dovea  pro- 
mettenti. 

A&ITIMO  Lokco. 

MELI   (Giovanni),  uno  dei 
maggiori  poeti  che  conti  la  Sici- 
lia madre  feconda  di  simili  genj, 
nacque  in  Palermo  nel  17*0  da 
onesti  genitori.  Sorti  nascendo 
quella  felice  disposizione  alla  poe- 
sia, senza  cui  inutilmente  si  cer- 
ca di  divenir  poeta,  e  ben  il  die- 
de a  vedere  1  avversione  ch'egli 
ebbe  agli  studii  disameni  ed  ari- 
di, lor  togliendo  quanto  potea  di 
tempo  per  occuparlo  nella  lettura 
de'  poeti,  e  con  maggior  sorpren- 
dimelo il  comporre  e  recitar  nel 
sogno  de' versi  ancor  giovanetto 
prima  che  apprese  ne  avesse  le 
teorie.  Né  la  medica  professione, 
che  per  le  ristrettezze  domestiche 
fu  costretto  esercitar  suo  malgra- 
do,  nè  la  cattedra  di  chimica, 
colla  quale  fu  decorato  per  la  ri- 
putazione in  cui  era  presso  di 
tutti,    poterono   distoglierlo  da 
quella  atlettatrice  facoltà.  Quando 
non  giungeva  peranco  al  diciot- 
tesimo anno  dell'  età  sua  diede  al- 
la luce  il  suo  poema  bernesco  la 
Fata  Galante.  Un  simil  cornincia- 
mento  si  riguardò  come  un  pro- 
digio j  ma  per  un  prodigio  aocor 
più  grande  ei  meditava  in  fin 
d'allora  di  dare  a  divedere  a  tutta 
la  repubblica  letteraria,  che  il  dia- 
letto Siciliano  era  ben  atto  a  ver- 
seggiar con  gusto  in  tutti  i  metri, 
ed  in  qualunque  genere  di  poesia 
non  solo  bernesca  e  ridevole,  ma 
ancor  seria  e  patetica  contro  un'in- 
veterata falsi  stima  opinione.  Mil- 
le ostacoli  venivano  ad  attraversa- 
re questa  uobile  impresa.  Ma  hav- 
vi  forza  per  quanto  grande  si  vo- 
glia, che  possa  resistete  all'impeto 
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dei  genio  ?  Pieno  la  mente  e  il 
cuore  di  un  fuoco  supcriore,  d'un 
eatro,  d'un  entusiasmo,  che  tra- 
sporta i  talenti  originali  sopra  sé 
fctessi,  ricco  di  tutte  le  grazie  del- 
la lingua,  del  colorito,  della  più 
lucida  fanta^a,  d'  uu*  dicitura 
sempre  naturalo  e  spontanea,  che 
sembra  facilità,  che  non  lascia  ti- 
mor di  esaurirsi,  che  non  muove 
sospetto  nè  di  studio,  nè  di  fatica, 
si  è  veduto  libero  spaziar  pel  va- 
sto campo  poetico,  correr  franco 
per  le  ardue  vie  dell'  Epica  e  della 
Lirica,  andar  del  pari  cogli  Ann- 
erenti ti  e  co'  Teocriti,  cogli  Orazj 
e  coi  Tibulli,  cogli  Ariosti  e  coi 
Redi,  e  lor  contrastar  i  primi  ono- 
ri di  Pindo.  Ed  è  tale  l' incantesi- 
mo della  sua  fantasia  pittrice,l'evi- 
denza  dei  particolari  e  1*  armonia 
del  vero  apparente  col  bello  idea- 
le, cho  riunendo  per  dir  cosi  tut- 
ti i  colori  soddisfa  tutti  i  gusti  ; 
ond'  è  che  tutti  e  nobili  e  artisti, 
c  dotti  e  ignoranti  ne  parlano  con 
trasporto;  e  i  suoi  versi  sono  pas- 
sati in  proverbi,  ripetuti  e  canta- 
ti fin  nelle  pubbliche  vie,  come  di 
quelli  di  Omero  e  di  Euripide  si 
faceva  in  Grecia,  di  Ariosto  e  di 
Metastasio  in  Italia.  Nè  la  riputa- 
zione del  Meli  è  circoscritta  tra  i 
soli  contini  della  sua  nazione.  O- 
vunque  sin  nel  più  freddo  setten- 
trione è  stato  ammirato,  ed  ha  me- 
ritato gli  elogii  de'  più  celebri 
scrittori,  (t)  Le  sue  poesie  sono 
tuttora  ricercate  e  lette  da  per 
tutto  con  avidità;  e  le  versioni  di 
alcune  di  esse  si  moltiplicano  di 
giorno  in  giorno  in  tutta  l'Ita- 
ti) Vaglia  per  tutti  U  solo  Deoina,  il 
quale  nella  sua  Storia  occidentale  t.  VI. 
supplemento  al  lib.  XXI  cap.  3.  dice  : 
Viveva  pnranco  a  queir  epoca  un  amico 
delle  muse ,  a  cui  piacque  di  poetare 
nel  dialetto  volgar  piemontese,  e  vi  riu- 
scì per  tal  modo,  che  vien  riguardato 
come  il  solo  al  Nord  Ovest  della  peni- 
sola, che  possa  sostener  il  paragone  col 
poeta  siciliano  Meli,  in  tal  classe  di  au- 
tori sommamente  applaudito. 
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lia(t);  e  per  gustarne  la  nativa 
beltà  in  molte  contrade  di  Euro- 
pa s'  impara  il  dialetto  Sicilia- 
no (a).  E'  questo  fra  i  meriti  del 
Meli  il  più  considerabile,  l'aver 
egli  solo  reso  comune  la  nostra 
lingua  e  le  sue  grazie.  Molti  viag- 
giatori distinti  per  letteratura  e 
per  nobiltà  sì  fecero  lor  dovere  di 
conoscerlo;  e  un  rinomato  poeta 
italiano  (3)  volle  non  solo  veder- 
lo, ma  pur  sottomettere  al  giudi- 
zio di  Ini  alcuni  poetici  componi- 
menti manoscritti.  Tanti  bei  pre- 
gi, che  tutta  la  colta  Europa  ha 
riguardato  con  ammirazione  nel- 
l'opere del  Meli,  non  compariva- 
no meno  nel  suo  conversar  dolce 
ed  affabile;  onde  fu  caro  più  che 
a'  suoi  nazionali,  a'  forastieri,  ed 
in  particolare  a  moltissimi  lette- 
rati napolitani  e  nobili  e  magi- 
strati. Ma  sopra  tutti  si  distinse 
1'  augusto  Sovrano,  che  in  mez- 
zo alle  pressanti  cure  del  governo 
conoscendo  il  merito  del  Meli 
volle  ricompensarlo  con  un'annua 
pensione  di  3oo  ducati  :  e  S.  A.  R. 
ti  principe  D.  Leopoldo  anch'egli 
amator  della  letteratura  e  de' let- 
terati per  contrassegno  della  più 
alta  stima  fece  coniar  in  onor  di 
lui  una  medaglia  (4)  non  meno 
gloriosa  al  principe  che  gliel'  ha 

(i)  Fra'  quali  si  distinguono  il  dotto 
ed  erudito  colonnello  Poli  e  il  chiar. 
Genuino  Napolitani,  il  signor  ab.  Pizzi 
romano,  1'  ab.  Sergio  maltese  traduttori 
di  alcune  anacreontiche;  l'ab.  Raimon- 
di siciliano  ci  ha  data  la  versione  della 
Stagioni,  del  Polemone  e  d'  nna  pisca- 
toria in  versi  esametri  di  una  pura  a 
tersa  latinità ,  e  il  Commissario  Ton- 
delli palermitano  una  traduzione  in  ot- 
tava rima  del  D  Chisciotte. 

(a)  Come  l'ali.  Scoppa  messinese  ci 
attesta  di  Francia  nel  suo  trattato  della 
poesia  italiana  comparata  colla  francese. 

(3)  L'ab.  Casti. 

(4)  In  questa  medaglia  vedesì  la  te- 
sta del  poeta  nel  dritto  circondata  del 
serto  <!'  alloro  distinto  della  semplice 
iscrizione  Joanni  Meli.  Nel  rovescio 
vedasi  un'  elegante  testa  di  donata  cinta 
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Consacrati).  Quello  fu  il  periodo  timo  n  stamparsi.  I. So  io  pur  che 
più  splendido  della  sua  vita  ma  il  il  merito  trascendentale,  cui  le  A- 
più  brevei  poiché  appena  comin-  nacreontiche  e  le  Pastorali  sono 
ciava  a  gustarlo,  un*  invincibile  state  sollevate  dal  Meli,  suol  e-se- 
polmonia  lo  trasse  alla  tomba  di  re  il  principale  argomento  de^li 
anni  ^5  circa.  L'  amicizia  gli  die-  elogi  che  ne  fanno  i  maggiori 
de  onorata  sepoltura  nella  chiesa  scrittori  j  ed  io  non  ho  ceduto 
de*  pp.  Conventuali,  e  gli  eresse  ad  alcuno  in  lodarlo  di  ciò  :  né  mi 
una  medaglia  di  marmo  esprimcn-  son  contentato  di  chiamarlo  coi 
te  il  suo  capo  coronato  d'alloro,  (i)  più  dotti  critici  un  secondo  Aua- 
con  una  iscrizione  perfettamente  Creonte,  un  altro  Teocrito  j  feci 
latina  degna  dell'  autore  che  glie-  pure  riflettere,  onde  formare  un'i- 
la ha  fatta;  (2)  e  a  nome  della  na-  dea  più  grande  del  Meli,  che  man- 
sione gli  si  sta  lavorando  un  tu-  carono  a  lui  tutti  quei  mezzi  che 
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gloria.  (3)"Ma  il  più  bel  rnonu-  ì'età,  in  cui  viveva  il  poeta  Sira- 
tnento  sono  le  opere.  (/\)  Avrei  vo-  Cusano,  ed  il  dialetto  dorico  pie- 
luto  con  quest*  occasione  sotto-  no  d' una  soavissima  naturalezza, 
mettere  al  giudizio  del  pubblico  lo  dovettero  agevolar  molto,  e  gli 
il  mio  saggio  critico  sulle  poesie  furono  di  un  gran  soccorso.  Sono 
del  Meli,  che  per  me  si  lesse  in  questi  quei  vantaggi  che  manca- 
marzo  i8i5  nell*  accademia  dei  rono  al  Meli,  poiché  trovò  l'agri- 
Buon-gusto,  ma  gli  angusti  limi-  coltura  nel  massimo  avvilimento, 
ti,  che  mi  sono  prescritti,  noi  con-  e  la  lingua  in  cui  scrisse,  sebbene 
sentendo,  mi  sono  contentato,  per  madre  dell'italiana,  disgraziata- 
non  lasciar  imperfetto  questo  ri-  mente  rozza  ed  incolta.  Nuli*  o- 
stretto  elogio,  di  alcune  rapide  stante  non  ho  temuto  di  dire,  che 
riflessioni  su  di  esse,  rimettendo-  quand'anche  non  si  fosse  egli  ri- 
mi a  quello  più  esteso,  eh' è  già  volto  giammai  a  si  (latta  sentimen- 
ti insinuazion  degli  amici  pros-  tale  poesia  ,  la  repubblica  lette- 
raria dovrebbe  pur  riconoscerlo 
di  diadema  e  circondata  da  quattro  del-  per  uno  de'  più  grandi  poeti  di 
fini  colla  maestosa  iscriiione^acreon-  cuj  e|la  pofc8a  vaDtarsi.  Tutte  le 

"         *s&Z£L*>  p-ie  di  .n8t' uo,no  immor,ta,!0 


Scultore  palermitano  80DO  originali  e  un  tesoro  della 

(a)  Il  chiarissimo  padre  Michelangelo  nostra  lingua,  che  aggiungendo 

Monti  oggi  degnissimo  secretano  del-  nuovi  ornamenti  e  nuovi  allori  al 

1*  università  di  Palermo,  fece  la  seguen-  parrJaso  Siciliano  fissar  dovranno 

te  iscrizione:  nolla  fitoria  letteraria  di  Sicilia 

JoanntM  Meli  PanormU»  epoca  poetica  la  più  gloriosa. 

Theoerilmt  clter  tt  Amacrton  IL  Una  di  queste  felici  prodllZÌO- 

Dccw  D.Uciae  Amor  m  U  ».  dot}  CluSClOtUS  poema  E- 

5mWi  mormm  vita»  inug*r  roicomico  in  la  canti,  tutto  nuo- 

s/micorum  Afa^ntìum  t«r*  vo      seI,nene  d*  UU  antico  titolo, 
Hoc  «  Marmore  Falum  lJ«sp«clot  •     l  «    /->  • 

Vixit  ann  lxxf.  sicché  Cervantes  non  vi  ricono- 

Decrtsit  xiii.  Kal  Jan.  «».  JUDCCCXf.  scerebbe  più  il  suo  eroe  della 

„   _        ,  „  _  Mancia.  Unico  componimento  e- 

(3)  Opera  dello  stesso  Scultore.  .      ».   ■    c;JT:i:«      u  1 

1  In  ottavo,  seconda  edirione  rive-  P,ro  "«"esco  in  Sicilia,  che  do- 

dul a  ed  accresciuta  dall'autore, in  sette  vra  sussistere  finché  vi  saranno 

tomi  in  Palermo  1814.  fanatici  ed  orgogliosi  progettisti, 
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scritto  dall'  autore  a  bella  poUa 
per  mettergli  in  ridicolo.  E  ciò 
che  lo  renile  più  prezioso  sono  le 
graziose  e  leggiadre  descrizioni 
dipinte  con  filosofico  delicato  pen- 
nello, e  le  opportuno  similitudi- 
ni, che  fannosempre  più  compari- 
re la  ricchezza  dell'immaginazio- 
ne del  Meli.  HI.  La  baia  Galan- 
te poema  bernesco  in  otto  canti, 
sebbene  ti  risenta  della  giovanez- 
za del  poeta  è  un  doppio  prodi- 
gio: T  uno  perchè  composto  dal- 
l'autore all'  età  di  1-8  anni,  corno 
dissi  j  l'altro  perchè  è  di  tale  vi- 
vacità ed  è  sì  brillante  che  ci  trat- 
tiene ed  iucauta  :  ei  noti  descrive 
le  cose  ma  le  dipinge  con  mauo 
maestra  e  il  suo  merito  principa- 
le è  di  pingerc  al  cuore.  L'auto- 
re con  questo  componimento  ha 
voluto  farci  vedere,  ch'egli  era  e 
medico  e  poeta.  IV.  Nel  poemetto 
La  creazione  in  un  sol  canto,  che 
si  può  caratterizzare  per  una  poe- 
sia didascalica,  è  una  maraviglia 
come  un  poeta  scherzando  passi 
per  dir  così  a  rivista  i  principali 
sistemi,  le  ipotesi  e  gli  errori  dei 
più  rinomati  filosofi  autiehi  e  mo- 
derni intorno  aU'origiuc  del  mon- 
do e  tutti  senza  stento  di  svilup- 
po, e  ci  fa  toccar  con  mauo  il  de- 
bole e  l'assurdo  dei  medesimi.  la 
somma  ci  fa  rilevare  che  1*  autore 
era  e  poeta  e  letterato.  V.  Ove  pe- 
rò spiegossi  iu  siogolar  guisa  que- 
sto suo  talento  giocoso  sono  i  suoi 
capitoli  e  le  sue  satire  ,  ma  non  si 
confondano  questi  titoli  cogl'  in- 
fami libelli  che  mettono  iu  ber- 
saglio le  ouesle  persone.  Nell'ani- 
ma scusabile  del  Meli  uou  pote- 
vano annidare  sì  nere  idee.  Egli 
non  avendo  di  mira  che  l'ernen- 
dazion  dei  costo mi,attacca  «li  fron- 
te i  vizii  e  i  pregiudizii  del  suo 
secolo,  e  con  uno  stile  semplice  e 
facile,  che  sembra  anzi  muove- 
re da  naturale  istinto,  che  parti- 
re dall'arte,  come  per  ischerzo  e 
senza  gravità  lìlosolica  e  insegna 
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dolcemente  a  ben  vivere.  E  mag- 
gior d'ogni  elogio,  inerita  il  Meli 
il  titolo  di  primo  scriltor  di  sali- 
re in  Sicilia.  VI.  Sono  pure  un  do- 
no prezioso  le  Favole  morali,  che 
quest'  uomo  benefico  ha  presen- 
tato il  primo  alla  sua  patria.  La 
naturalezza  e  la  spontaneità  del- 
lo stile  e  della  dicitura  spirano 
quell'  aria,  che  il  marchese  di 
Beccheria  chiama  di  Bonarietà. 
Sembrano  le  cose  nato  senza  fati- 
ca, ma,  sou  d'  avviso,  che  non  si 
possano  con  alcuna  fatica  aggua- 
gliare. VII.  Pareva  che  la  poesia 
ditirambica  si  appartenesse  esclu- 
sivamente alla  sola  Toscana,  ma  il 
Meli  ha  fatto  svanire  questa  pri- 
vativa. Ci  ha  egli  pure  rallegrato 
con  sì  lieta,  amenissima  e  spirito- 
sa poesia.  Gli  adagi  e  gì'  idiotismi 
devono  render  difficile  agli  esteri 
il  gustare  lo  bellezze  di  questo  coiu- 
pouimeoto  j  e  una  versione  credo, 
che  a  steuto  si  possa  eseguire  anco 
da  un  nazionale,  iv  questa  una 
produzione  originale  :  Redi  nou 
gli  ha  dato  che  la  spinta  e  l'orditu- 
ra. Vili.  Ma  il  Meli  era  fatto  per 
impressioni  più  sacre  e  più  delica- 
te. Sapeva  egli  intenerirci,  colte 
sciagure  dividere  le  peue  dell'in- 
felice che  soflì-e,  piangere  al  suo 
piauto.  Scorrete  tutte  le  produ- 
zioni del  genio  e  indicatemi  sog- 
getti più  passionati  e  più  cupi  del 
suo  Eraclito  e  del  suo  Polentone. 
IX.  Ci  ha  lasciato  inoltre  una  pro- 
digiosa quantità  di  composizioni 
e  sonetti  ed  ottave  e  canzoni  serte 
o  bernesche  tutte  piene  di  genio 
e  di  squisito  gusto.  Or  quand'  uri- 
che il  Meli,  ripetiamolo  pure,  uou 
si  fosse  mai  rivolto  alle  famose  sue 
anacreontiche  e  pastorali, avrebbe 
certamente  per  tutti  questi  capi 
d'opera  lutto  il  diritto  all'  immor- 
talità, alla  nostra  riconoscenza;  o 
fiuchè  vi  sarà  vero  gusto  noi  mon- 
do, sarà  letto  e  rispettalo  come  uno 
del  più  bei  modelli  della  poesia. 

Antonino  Contras. 
23 
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SGUDERIc  QUAT  T'OC- 
CHI (Rosamo),  nacque  in  Via- 
grande,  villaggio  situato  nei  con- 
torni di  Catania,  il  dì  1 5  ottobre 
1767  da  onesti  genitori:  un  suo 
zio,  (ratei  di  suo  padre,  uomo  as- 
sai distinto,  Francesco  Maria  Sen- 
tieri protomedico,  e  professore  di 
medicina  nella  regia  università  di 
Catania,  scoprendo  fin  dalla  prima 
età  i  germi  di  quei  talenti  estra- 
ordinarii,  che  doveano  sviluppar- 
si coli'  educazione  nel  suo  nipote, 
ne  preso  cura  fin  dall'infanzia,  e 
niente  trascurò  di  quella  dotta 
educazione,  ch'era  necessaria  per 
ispingere  e  condurre  il  giovane 
allievo  alla  perfezione.  Fu  egli 
adunque,  appena  compiti  gli  stu- 
dii  dello  amene  lettere,  dove  mol- 
to si  distinse,  e  mostrò  imagina- 
zione vivace  e  gusto  squisito,  di- 
retto allo  studio  della  medicina, 
ed  entrò  nel  santuario  di  queste 
scienze  sotto  la  direzione  di  suo 
zio,  che  tanto  versato  era  nelle 
medesime. 

Avea  appena  !'  anno  19,  quan- 
do il  protomedico  ebbe  occasione 
di  recarsi  in  Napoli  in  compagnia 
del  giovane  nipote  affine  di  pre- 
sentare a  quell' augusto  Sovrano, 
e  di  pubblicare  ad  un  tempo  la 
sua  importante  scoverta  sulla  estin- 
zion  del  vaiuolo.  Fioriva  Napoli 
allora  per  ogni  sorta  d'arti  e  di 
scienze,  e  la  medicina  brillava  tra 
queste,  ed  abbracciava  tutti  gli 
studii  naturali,  fisici  e  chimici, 
che  devono  servirle  di  base  o  d'a- 
iuto. Uomini  d'alto  ingegno,  e  di 
stabilita  fama,  siccome  i  Vairo,  i 
Cotugno,  i  Sementini,  i  Petagna, 
i  Cirillo  ne  dettavano  lezioni  sul- 
la cattedra,  e  praticamente  con 
sommo  lustro  e  decuro  l' esercita- 
vano, estendendo  i  limiti  di  que- 
sta scienza.  Il  giovane  Scuderi 
presentato  a  questo  consesso  divi- 
no, ne  restò  abbagliato,  ed  il  suo 
grand'  animo  fu  profondamente 
colpito  dal  desiderio  d' imitazione, 


e  dall'  amor  di  gloria  nel  seguirà 
si  grandi  modelli. 

Era  in  Napoli  allora  introdotto 
il  gusto  enciclopedico,  e  si  ripu- 
tava necessario  per  ognuno  che 
vuol  figurare  nel  mondo  lettera- 
rio il  percorrere  tutto  il  circolo  del- 
le scienze  e  delle  arti  per  quell'in- 
timo rapporto,  che  insieme  le  le- 
ga, come  con  tanta  felicità  svi- 
luppato avea  il  d'Alembert  nella 
sua  prefazione  alla  grande  opera 
dell'  Enciclopedia  pubblicata  in 
Parigi.  Egli  adunque  volle  per- 
correre tutta  la  liuea  delle  scien- 
ze, e  nelle  sue  ore  di  recreazione 
coltivava  anche  le  lingue  moder- 
ne, l' inglese  e  la  francese,  siccome 
le  chiavi  necessarie  onde  conosce- 
re meglio  i  classici  moderni  d*  o- 
gni  nazione,  giacché  le  traduzio- 
ni, sia  detto  di  passaggio,  non  ren- 
dono mai  il  genio  dell'autore  co- 
sì schietto  come  lo  è  ;  e  tra  poco 
tempo  egli  fu  in  istato  non  sol  di 
divorare  leggendo  tutti  i  libri  in- 
glesi appartenenti  alla  sua  profes- 
sione, ma  in  mia  compagnia  so- 
vente (1)  gustar  nelle  amene  col- 
line di  Posilippo  le  bellezze  e  su- 
blimità di  un  Thomson  e  di  un 
Milton. 

Fornito  coli  d'  ogni  studio  sen- 
tì la  necessità  di  riempire  un  v  no- 
vo, creare  ancor  egli  un*  opera  : 
intraprese  la  storia  della  medicina, 
ed  in  questa  intrapresa  consultò 
non  sol  i  suoi  maestri,  ma  pure  i 
suoi  amici.  Egli  mi  onorava  leg- 
gendomene pezzi  e  parlandomi 
del  piano  che  si  proponea  di  ese- 
guire. Io  non  era  dell'  arte  6ua, 
ma  egli  tanto  più  chiare  rendea 
le  sue  idee,  mettendole  alla  mia 
portata. 

In  questa  stia  introduzione  al- 
l'istoria della  medicina,  egli  ri- 
monta per  quanto  può  tino  all'o- 
rigine della  medesima,  delinea  Io 

(0  Trovandomi  allora  i n  Napoli  per 
affari  c  par  diporto. 


serie   delle  rivoluzioni,  che  ha 
cubito,  espone  ì  priucipii  1  onda- 
mentali  de*  più  gran  siatemi,  ed  i 
dogmi  principali  a' quali  si  riferi- 
scono gli  avvenimenti.  Qneste  epo- 
che sono  segnate  dalle  grandi  rivo- 
luzioni, che  ba  sofferto  la  medi- 
cina. All'  esempio  dell*  eloquente 
Bailly  nell'istoria  dell'astronomia 
(opera  tanto  a  lui  cara)  egli  de- 
nomina la  prima  epoca  Mitologi' 
ca  ;  la  seconda  Empirismo  pra- 
tico }  la  terza,  eh'  è  1'  epoca  del 
grande    Ippocrate,  Dogmatica; 
indi  ai  tempi  di  Asclepiade ,  di 
Tessalo,  di  Temisene  Metodica  ; 
indi  fa  ritorno  per  opera  di  Ga- 
leno, la  Dogmatica,  tua  che  pren- 
de la  denominazione    di  Peri' 
patetica ,  perche   Aristotile  re- 
gnava allora  in  tutte  le  scienze; 
Paracelso  ed  Elmonzio  diedero 
nascimento  alla  Medicina  Mec- 
canica y  Stahl,  Sydenham,  1 1 oli- 
man  e  più  d'ogni  altro  il  gran 
Boerhaave  danno  origine  all'otta- 
va epoca  della  medicina,  ebe  si 
chiama  Fisica  per  eccellenza;  Cul- 
len  finalmente  è  alla  testa  della 
medicina  fisiologica  eh'  è  la  nona 
epoca;  e  così  va  a  finire  questo 
quadro  ben  animato,  che  qui  da 
me  cosi  presentato  per  i  limiti  an- 
gusti, che  mi  hanno  prescritti, 
freddo  e  mozzo  appare.  Bisogna 
leggere  questa  introduzione,  bi- 
sogna ineditarla,  ed  ognuno  an- 
corché laico  trovandovi  diletto, 
m ri  mirerà,  loderà,  e  compiangerà 
il  gran  Rosario  Scuderi.  Appena 
uscì  questo  libro  dai  torchi,  che  fu 
annunziato  cou  sommi  elogii  da 
tutti  i  giornali  in  Firenze,  in  Mi- 
lano, in  Venezia. 

Ma  la  rinomanza  dello  Scuderi 
già  lo  facea  desiderare  in  sua  pa- 
tria ;  gli  fu  offerta  la  cattedra  di 
medicina  teorica  nella  nuova  uni- 
versità di  Palermo,  egli  da  vero, 
ed  onesto  patrioti.-),  lasciando  il 
soggiorno- di  Napoli  seUbeno  cou 
dispiacere,  pei  che  Napoli  V  incuti- 
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tava,  siccome  era  solito  di  dire, 
si  recò  in  Palermo  ad  occupar  que- 
ste cattedra,  ed  apri  la  sua  carrie- 
ra con  un  eloquente  discorso  sul- 
la teoria  delle  scienze,  che  eccitò 
un  grande  entusiasmo  in  tutti  gli 
ascoltatori,  ed  aumentò  V  opinio- 
ne che  di  lui  si  aveva.  Pubbli- 
cò indi  il  Prògramma  della  medi- 
cina teoretica,  che  scuopre  al  dir 
del  giornale  di  Milano  un  genio 
ardito  e  profondo.  Egli  vi  fìssa  le 
quattro  maniere  di  moto  che  si 
trovano  nel T  uomo,  cioò  l' attra- 
zione, l'espansione,  la  contrazio- 
ne e  la  sensazione,  e  scuopre  in 
nltima  analisi  essere  il  moto  l'a- 
gente universale,  e  1*  ultima  ca- 
gione degli  effetti  che  osservami 
nella  materia  organica  ed  inor- 
ganica. Avea  pure  abbozzato,  ed 
annunciato  già  al  pubblico  un  Sag- 
gio sopra  la  medicina  teoretica, 
ed  i  discorsi  preliminari  erano  già 
stati  mandati  in  Napoli  peristam- 
parsi  ed  i  primi  due  furono  in 
e  (lett  o  stampati  nel  i8o4,  e  furo- 
no pure  impressi  i  primi  fogli  di 
una  memoria  sull'  assorbimento. 
Ma  nel  mentre  che  la  medicina 
e  la  Sicilia  si  auguravano  tan- 
to dal  nostro  Scuderi  collocato  in 
posto  eminente  in  un'età  ancor 
giovanile,  le  sue  qualità  di  cuore, 
che  Io  rendeano  disgraziatameute 
troppo  sensibile  all'amore  ed  al- 
l'amicizia,  lo  fecero  determinare 
nel  i8o5  a  rinunziare  alla  catte- 
dra di  patologia  che  allor  soste nea 
con  tanto  decoro,  ed  in  una  let- 
tera che  di  risposta  scrive  ad  un 
suo  amico,  il  quale  lo  dissuadeva 
a  rinunziare  alla  cattedra,  met- 
tendogli innanzi  agli  occhi  Tono- 
re,  la  gloria,  il  suo  interesse,  egli 
dice:  P  interesse  non  esiste  per 
me;  tutto  è  iosigtiineaole  epic- 
edio a'  miei  occhi,  fuorché  la  mia 
anima,  lo  devo  alla  mia  tranquil- 
lità il  dover  rinunziare  a  quota 
cattedra. 

Egli  si  abbaudono  d'  allora  in 
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poi  a  quella  cupa  malinconia,  alla 
quale  inchinava  il  suo  tempera- 
mento e  che  anche  colle  applica- 
tion i  di  spirito  accresceva,  alte- 
rando pure  per  l'eccessivo  studio, 
col  quale  cercava  distrarsi,  la  sua 
salute.  Tardi  si  accorse  del  pro- 
gresso del  suo  male  ;  cercò  di  op- 
porvi un  vigoroso  rimedio  col  ta- 
re un  viaggio,  e  nel  febbraio  del 
itio6  da  Catania  passò  in  Messi- 
na, da  questa  città  in  Trieste, 
quindi  in  Venezia,  e  poi  in  Vero- 
na :  si  fu  in  questa  città  che  li  ai 
maggio  venne  colpito  della  più 
violenta  apoplessia,  ed  alle  6  pome- 
ridiane cessò  di  vivere,  e,  come  ri- 
flette l'eloquente  decano  san  Filip- 
po, la  medicina,  quest'arte  salu- 
tare, ch'ei  tanto  coltivò,  non  giun- 
se nè  a  prevenire,  nò  a  dissipare 
i  suoi  mali.  G.  E.  0«tol4Mi. 

MICELI  (  Vincevo  ),  nacque 
nella  città  di  Monreale  a*  dì  28  no- 
vembre 1734  da  Pietro  e  Luisa 
lntravaja  di  onorata  famiglia . 
Fanciullo  diede  non  oscuri  con- 
trassegni di  rare  virtù  e  d' inge- 
gnosa vivacità.  Entrò  tra  gli  alun- 
ni di  quel  Seminario  arcivescovile 
de*  Cherici.  Ivi  dimorante  non 
tardò  a  distinguersi  in  fra  i  suoi 
coetanei  e  per  la  integrità  della 
vita,  e  per  le  lettere,  lu  tutto  il 
tempo,  che  colà  soggiornò,  seb- 
ben  cagionevole  ed  infermiccio, 
nulla  trascurò  di  quanto  apparte- 
neva alle  più  serie  applicazioni,  e 
nella  intera  carriera  degli  ameni 
sludii  non  fece  che  di  quando  in 
quando  muovere  delle  filosofiche 
quistioni,  e  far  mostra  del  più  vi- 
vo e  penetrante  intendimento. 
Inaugurato  sacerdote,  e  ricupera- 
ta la  sanità,  cominciò  ad  appren- 
dere il  dritto  naturale,  civile  e 
canonico  «otto  la  disciplina  di  Vin- 
cenzo Flores,  canonico  del  duomo 
di  Palermo,  assai  chiaro  per  pie- 
tà e  letteratura,  cui  ebbe  per  più 
auui  moderatore  di  bua  coscienza. 


Costui  fattane  più  di  una  volta  la 
prova  nelle  più  intralciate  mate- 
rie, fu  il  primo  a  riconoscere  nel 
suo  allievo  una  egregia  facoltà  si 
nello  inventare,  come  nel  com- 
porre, e  non  potea  non  ammirar- 
lo qual  nuovo  prodigio  di  non  usi- 
tata  dottrina. 

A  persuasione  del  Fleres  il  chia- 
rissimo Fraucesco  Testa  arcivesco- 
vo allora  di  quella  metropoli,  de- 
gno di  esser  posto  a  confronto  nel- 
la santità  e  dottrina  cogli  antichi 
vescovi  della  chiesa,  Io  ammise  in 
casa  sua,  perchè  potesse  con  più 
libertà  ed  agio  applicarsi  ai  gra- 
vissimi studii  delle  scienze  ;  ed  ivi 
in  fatti  diinorò  pel  giro  di  anni 
quattordici  sino  alla  di  lui  morte. 
Quivi  svolgeudo  le  opere  de*  cele- 
bri filosofi  Leibnizio  e  Woliio,  si 
diè  a  scrivere  certe  annotazioni 
»iì\[\4 filologia  del  secondo,  che  le 
diresti  piuttosto  vere  e  dimostra- 
te confutazioni.  Mal  persuaso  del 
lungo  ed  inviluppato  cammino 
applicò  il  suo  animo  alla  forma- 
zione di  un  nuovo  sistema  riguar- 
dante tutte  le  scienze.  In  breve 
ordinò  un  saggio  scientifico  del- 
l' opera  già  ideata,  cui  non  guari 
dopo  aggiunse  un  altro  saggio  sto- 
rico, per  servir  di  proemio  a  tutto 
il  lavoro.  In  età  di  anni  3t  fu  so- 
stituito al  suo  precettore  a  legge- 
re i  dritti  naturale,  civile  e  cano- 
nico: nel  qual  tempo  compose  due 
opere,  cioè  t  Juris  naiuralis  m- 
stituliones  e  Ad  canonicas  insti' 
tuliones  isagogen  che  serviva  di 
prolegomeno  al  chiesiastico  drit- 
to, e  negli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  compì  la  Mistico  -  Morale 
spiegazione  della  messa.  Sì  gran- 
de era  la  fama  della  di  lui  scien- 
za, che  da  ogni  parte  del  regno  sì 
concorreva  alla  scuola,  d  onde  ne 
u&cirono  uomini  distinti  per  lode 
di  dottrina,  di  pietà  e  di  costumo. 

Il  saggio  scientifico  geometrica- 
mente dimostrato  contiene  più  di 
duccuto  proposizioni,  a» «;i untevi 


delle  dotto  note,  che  corroborntc 
vengono  da  molte  testi moninn 7.0 
degli  antichi  filosofi  soprattutto, 
0  dei  padri,  e  teologi  di  primo 
grado.  Nè  qui  nccade,  che  i  re- 
centi seguaci  del  sig.  Locke  ab- 
bian  ragione  di  oppugnare  i  ri- 
trovati dell'  autore,  essendo  le  di 
lui  dottrine  appoggiate  sulla  fer- 
ma base  di  principii  non  astratti 
ed  immaginarli,  ma  veri  e  rea- 
li. Conciossiachè  posto  il  primo 
principio  della  contraddizione, co- 
me chiamasi  dalle  scnole,  discen- 
de a  stabilire  solidamente  il  prin- 
cipio proprio  del  suo  sistema,  ciofc 
quello  della  ragione  sufficiente, 
che  egli  dimostra  necessariamen- 
te universale  ed  intrinseca.  Quin- 
di si  avanza  con  ammirevole  con- 
nessione'a  maneggiajjf£pgni  .-ìlrr.i 
parte  della   filosofigli ^<lopo  'dj 
avere  sviluppato  con  cljrarez/a,  e 
nuove  maniere  i  dogfirtthe  ris- 
guardano  la  metafisica,  eT  ordi- 
ne naturale,  passa  a  trattare  con 
metodo  filosofico  di  quelli,  che 
formano  il  soprannaturale,  la  di 
cui  investigazione,  per  quanto  è 
permesso  inoltrarsi  all'umana  ra- 
gione, spiana  il  sentiero  alle  verità 
rivelate. 

Foggiato  che  egli  ebbe  questo 
scientifico  saggio,  se  gli  levò  con- 
tro l'invidia  e  la  maldicenza  di 
molti,  e  non  mancò  chi  trattar  lo 
volesse  da  fanatico  novatore  e  da 
spinozista.  Ma  con  quanto  poca  ra- 
gione ognuno  il  vede,  che  ha  fior 
di  senno.  11  Miceliano  sistema  non 
adotta  gli  errori  di  Benedetto  Spi- 
noza. Onesti  stabilisce  l*  unica 
sostanza  solamente,  che  infinita 
ammettendola,  dotata  la  vuole  di 
attributi  infiniti,  che  vai  quanto 
dire,  d'infinito  pensiero  ed  esten- 
sione infinita.  Siffatta  unica  so* 
stanza  ò  Dio,  indistinta  ed  im- 
manente cagione  della  natura  ;  e 
tutti  gli  enti  finiti  nel  delirio  del 
signor  Spinoza  non  nascono,  che 
dalle  necessarie  modificazioni  di 


quegli  attributi;  qnindi  le  anime 
umane  non  sono,  che  modifica- 
zioni dell'infinito  pensiero,  ed  i 
corpi  della  estensione  infinita.  Kc- 
co  il  Panteismo.  Miceli  n«n  va 
soggetto  a  cosiffatti  errori  :  posto, 
e  dimostralo  ad  evidenza  il  prin- 
cipio della  ragione  sufficiente  in- 
trinseca ed  universale  ,  cui  ap- 
poggiasi tutto  il  suo  sistema,  am- 
mette, e  stabilisce  1'  unico  essere, 
ma  non  niega  ch'esistano  le  sostan- 
ze create,  le  quali  sono  per  Ini 
non  già  modificazioni,  ove  consi- 
ste lo  Spinozisrao,  ma  partecipa- 
zioni emanate  dall'  Essere  Supre- 
mo. Intanto  egli  dimostra  la  con- 
tingenza del  mondo,  la  semplici- 
tà, libertà  ed  immortalità  dell'a- 
nima, la  conservazione,  o  sia  con- 
tinuata creazione  della  stessa,  e 
qnindi  la  Provvidenza  $  verità 
tutte  ignote,  o  negate  dal  signor 
Spinoza. 

Su  tale  oggetto  dunque  il  Miceli 
per  andare  incontro  alle  maligne 
e  false  imputazioni,  come  ancora 
per  dilucidare  le  sue  opinioni,  si 
diè  a  scrivere  il  Saggio  Storico 
dello  stesso  ideato  sistema  colla 
intenzione  di  sottoporre  1*  una  e 
l'altra  fatica  «gli  occhi  ed  al  giu- 
dizio degli  uomini  dotti  e  rino- 
mati per  lode  della  più  colta  let- 
teratura. Sul  bel  principio  di  que- 
sto storico  saggio  proponendo  del- 
le difficilissime  ed  incontrasta- 
bili quistioni,4non  già  dagli  al- 
trui scritti  ritratte,  ma  nuove  nel- 
la più  narte,  e  da  lui  ritrovate, 
col  pefSsWgli  argomenti  stringe 
a  far  vedere,  che  abbia  la  lettera- 
tura preciso  bisogno  di  nuovo  si- 
stema, di  nuovi  principii,  di  nuo- 
va maniera  di  filosofare. 

Che  diremo  del  Diritto  natu- 
rale pubblicato  in  Napoli  nel 
1776,  ed  accolto  dai  più  dotti 
con  somma   lode?   (1)  L'opera 

(1}  L'elogio  fatto  al  Dritto  naturale 
dell'  Autore  può  vedersi  nel!'  approva- 
zione apposta  allo  stesso  dai  celebri 
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contieni'  tre  parti,  i  doveri  ver- 
so Dio,  i  doveri  verso  noi  stessi, 
i  doveri  verso  gli  altri.  Alle  dimo- 
strazioni, con  geometrico  metodo, 
ed  incredibile  evidenza  ordinate, 
furono  aggiunte  dall'autore  delle 
ben  lunghe  note,  che  fanno  me- 
ravigliosamente conoscere  la  pro- 
fondità della  di  lui  mente,  e  l'ar- 
dente zelo  per  la  religione.  Stabi- 
lisce per  base  l'appetito  della  fe- 
licità insito  ad  ogni  uomo  dalla 
natura,  e  questa  dimostra  esser  lo 
stesso  Dio  principio  e  fonte  del 
vero  e  reale  piacere.  A  ciò,  due  co- 
se son  degne  di  osservazione,  che 
sopra  gli  altri  scrittori  su  tal  ma- 
teria gli  acquistan  lode;  1'  una, 
che  adottò  un  principio  il  più  no- 
to, ed  in  niun  modo  soggetto  a 
cavillo  alcuno,  cioè  la  tendenza 
alla  felicità;  l'altra,  la  quale  è 
di  maggior  rilievo,  che  prova  niun 
diritto  naturale  poter  sussistere, 
se  non  dalla  religione. 

Nè  qui  arrcstossi  l'ammirabile 
fecondità  dell' ingegno  inventore. 
Egli  scrisse  f  Isagoge  al  Dritto 
Canonico,  che  dopo  la  di  lui  mor- 
te fu  stampata  in  Napoli  nel  in8a, 
nella  quale  cavando  la  vera  idea 
della  Cattolica  Chiesa  dai  più  su- 
blimi scritti  dei  Padri,  e  sì  l'in- 
terna, come  1'  esterna  economia 
della  rivelazione  dalla  teoria  della 
giustificazione,  e  de*  sacramenti, 
dischiude  la  strada  alla  sincera 
origine  de'sacri  Canoni.  Tale  ope- 
ra di  picciola  moie  non  contiene 
nulla  di  nuovo  quanto  ai  dogmi 
della  rivelazione  ;  mnfe^£uardar 
si  voglia  la  scienza,  senza  dubbio 
di  nuovo  lume  sparge  i  più  gravi 
ed  intralciati  articoli  della  retta 
fede,  (i) 

Domenico  Antonio  Malarbi.  regio  bi- 
bliotecario, e  professore  di  teologia,  e 
Adeodato  Maronc  dell'  ordine  dei  pre- 
dicatori, professore  nella  regia  univer- 
sità degli  studti  in  Napoli. 

(0  Reca  meraviglia,  che  l'Isagoge  sia 
slata  composta,  c  dettala  dall'autore, 


L'ultima  opera  del  Aliceli  fu  la 
Mistico- morale  spiegazione  delia 
messa,  cui  sulla  fine  de' suoi  giorni 
porse  T  ultima  mano.  In  fra  le 
molte  spiegazioni  sì  fatte,  che  so- 
pravanzano, o  degli  antichi,  o 
dei  recenti  scrittori,  questa  cer- 
tamente non  avrà  1'  ultimo  luogo 
e  per  l'arcana  scienza,  che  con- 
tiene, e  per  esser  piuttosto  nel  ge- 
nere di  parafrasi.  Sarebbe  molto 
desiderabile  il  vederla  data  alla 
luce,  affinchè  restassero  paghi  i  vo- 
ti delle  persone  dabbene;  e  le  dotte 
ammirassero  la  sublimità  dell'  in- 
gegno, e  la  pietà, onda  dotato  era 
Vincenzo  Miceli:  unione  veramen- 
te pregevole,  e  rara  a  rinvenirsi 
negli  uomini  di  alto  intendimen- 
to. Morì  a' dì  n  d'aprile  del  1981 
in  età  di  anni  46"  compiti,  il  mer- 
co lei  lì  dejm  settimana  maggiore 
vicino, a^crn,  dopo  di  aver  soffer- 
to con  *nì|cgnazione  cristiana  la 
veemenza  del  male  per  lo  giro  di 
tredici  giorni.  AH'  immatura  mor- 
te di  sì  grand'  uomo  successe  an 
immenso  rincrescimento  di  tutta, 
come  era  convenevole,  la  città,  e 
gli  stessi  capitali  nemici  della  sua 
scuola  astretti  si  videro  a  piange- 
re il  danno  sofferto  dalle  scienze 
e  dalla  letteratura. 


SARR1  (  Gaitàwo  1, quando  nel 
1760  in  Palermo  parve  alla  luce 
quell'opera  intitolata  Giuspubbli- 
co  Siculo  del  giureconsulto  Gaeta- 
no Sarri,  questo  nome  di  Sarri  ce- 
lebre addivenne,  e  se  era  già  noto 

nel  breve  spazio  dì  tre  giorni.  È  degno 
di  ammirazione  1'  encomio  fattole  dal 
prelodalo  Malarbi,  e  da  don  Carmelo  Fi- 
111  inni  profess.  primario  nella  regia  Uni- 
versità degli  studii  in  Napoli;  il  primo 
de' quali  s'augurò  le  Miceliane  canoni- 
che Insti luzioni  dover  esser  la  delizia 
de'dotti,  ed  il  secondo  ad  utile  della  let- 
teratura ingenuamente  bramò  di  vede- 
re affidati  alla  pubblica  luce  i  filosofici 
lavori  dell'  autore  che  tuttora  restano 
inediti. 

t  . 
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per  appartenere  a  tutte  le  acca- 
demie del  regno  di  Sicilia,  se  e- 
ra  già  noto  nella  corte  pretoria- 
na dorè  ancor  di  fresca  età  era 
stato  pria  consultore  del  senato,  e 
poi  giudice,  allor  più  generalmen- 
te l' addivenne,  e  la  sua  fama  al 
di  là  de' mari  si  estese.  Egli  in 
questa  opera  che  nessuno  avea 
osato  tentare  prima  di  lui,  si  occu- 
pa, come  il  titolo  lo  dice,  del  Gius- 
pubblico  Siculo  che  in  varie  parti 
divide,  e  nella  prima  rintraccia 
sul  filo  della  storia  la  reale  succes- 
sione de'  monarchi  siciliani  comin- 
ciando dal  gran  conte  Ruggieri 
fino  a  Carlo  III  Borbone  di  sera- 

Kre  felice  ricordanza.  Questa  era 
l  prima  parte  fondamentale  del 
Giuspubblico  Siculo,  e  fu  quella 
che  compitamente  trattò  il  Sarri 
promettendo  nella  sua  dotta  pre- 
fazione di  seguire  il  resto  dell'  e- 
dificio,  ma  non  avendone  pubbli- 
cata che  un'  altra  sola  seconda  par- 
te, di  cui  altrove  ne  parleremo,  e 
lasciando  così  una  tant'  opera  an- 
nunziata, imperfetta  ed  ai  soli 
fondamenti.  L'  erudizione  però, 
e  la  dottrina  che  mostrò  1'  autore 
in  questa  prima  parte,  fu  suffi- 
ciente a  ricolmarlo  di  gloria,  ed 
i  dotti  pubblicisti  d' oltremonte 
non  Sdegnarono  di  annoverare 
quest'opera  presso  quelle  de'Cour- 
tils,  de  Schwder,  de  Rousset,  de 
Freher,  de  Burxtorf,  ed  altri  dot- 
ti pubblicisti,  che  allor  Europa  coi 
loro  scritti  su  tali  materie  occupa- 
vano. Onde  riuscire  utile  nella  sua 
impresa  il  dotto  giureconsulto 
Sarri  diplomaticamente  si  vale  in 
detta  sua  opera  di  tutti  gli  autori 
contemporanei  e  classici  j  e  reca 
meraviglia  il  vedere  come  niente 
sfugge  alla  sua  diligenza  ;  la  Cro- 
naca Araba,  il  Malaterra,  la  Cro- 
naca di  Fossa  nuova,  la  Casinese, 
Leone  Ostiense,  Oderico  Vitale, 
Riccardo  di  s.  Germano,  Ugone 
Falcando,  il  Neocastro  :  tutti  que- 
sti antichi  codici,  tutti  questi  au- 


tori, tutti  sono  messi  a  contribu- 
zione onde  tessere  il  filo  della  sua 
storica  e  legale  regia  successione 
di  Sicilia,  giacché  cosi  a  mio  giu- 
dizio appellar  si  potrebbe  que- 
sta prima  parte  del  suo  giuspub- 
blico. 

Or  Gaetano  Sarri,  questo  illu- 
stre giureconsulto  che  lasciando 
di  calcare  le  vestigia  de'  Bartoli 
e  Baldi,  e  dei  pratici  forensi,  nel 
santuario  del  Diritto  naturale  c 
pubblico  ardi  di  penetrare,  nacque 
in  Palermo  nel  1722  e  fece  il  cor- 
so di  tutt'  i  suoi  studii  presso  i  pp. 
Gesuiti.  Ma  l'uomo  di  genio  ripa- 
ra i  cattivi  metodi  colla  sua  rifles- 
sione, e  con  formarsi  da  se  un 
nuovo  piano  di  studii  ;  e  cosi  fece 
il  Sarri,  il  quale  sebbene  avesse 
succhiato  l'erroneo  metodo  in  tut- 
ti gli  studii,  siccome  allor  gene- 
ralmente praticavasi,  pur  que- 
sto iuteramente  disfece,  ed  un 
nuovo  luminoso  e  grande  se  ne 
creò  egli  stesso,  e  colla  face  del- 
la critica  e  della  erudizione  nou 
da  legukjo,  ma  da  profondo  giu- 
reconsulto, si  fece  al  pubblico  co- 
noscere. 

Precoce  negli  studii  fu  laurealo 
in  Catania  nel  174°  ,  e  nel  1756 
fu  giudice  della  corte  pretoriana. 
Nel  17G3  epoca  dolorosa  alla  Si- 
cilia, per  la  penuria  generale  dei 
rani,  egli  con  general  sorpresa  fu 
estinato  nel  Val  di  Mazzera  qual 
commissario,  e  spiegando  in  tale 
occasione  una  grande  attività,  ed 
adoperando  ogni  industria  ed  ogni 
cura  riusci  a  trovare  quindicimila 
salme  di  grano,  col  quale  la  capi- 
tale provide,  che  già  più  non  ne 
avea,  e  dove  il  popolo  cominciava 
a  mormorare,  e  ad  essere  dell*  im- 
minente pericolo  assai  timido  ed 
allarmato.  Il  viceré  Fagliani  non 
potò  ricusarsi  al  desiderio  d<d  so- 
nato, e  di  tutta  la  popolazione  di 
Palermo  di  veder  ricompensato  il 
Sarri  di  questa  sua  fatica  e  ze- 
lo, molto  più  che  a  maggior  suo 
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onore  c  gloria,  e  contro  il  generale 
esempio,  non  volle  essere  di  cari- 
co nè  al  governo,  nè  al  comune,  a 
sue  spese  intrattenendo  una  com- 
pagnia di  cavalleria,  e  tntto  il  se- 
guito,  noroinollo  adunque  subito 
il  viceré  per  giudice  del  concisto- 
ro, ed  al  primo  imminente  bien- 
nio, cioè  nel  1769,  6.  M.  si  degnò 
eleggerlo,  e  cosi  ricompensare  il 
merito  che  co'  talenti  non  men 
checotl'opereavea  mostrato  in  gra- 
do eminente  di  possedere. 

Espulsi  i  gesuiti  dalla  Sicilia, 
come  crasi  praticato  in  quasi  tut- 
ta l'Europa  per  V  allarme  che  le 
corti  ed  alcuni  potentati  aveano 
avuto  da  quest'ordine,  si  giudicò 
acconcio  dall'  augusto  sovrano  di 
scegliere  il  Sarri  a  direttore  gene- 
rale delle  scuole  tutte  di  quel  col- 
legio di  stuelli  che  pria  alla  cura 
dei  gesuiti  era  affidato,  e  che  sua 
maestà  lungi  di  abolire  colla  espul- 
sione dei  gesuiti  fin  dal  primo 
momento  il  suo  nobile  animo  dio- 
f-trò  di  volere  a  migliore  stato  ri- 
durre. Fu  pure  volontà  della  pre- 
lodata  maestà  sua  il  commettere 
al  nostro  Sarri  una  nuova  ed  im- 
portante carica,  quella  dell'  eti- 
ca filosofica,  avendo  la  sua  pre- 
lazione al  giuspubblico  Siculo 
prevenuto  assai  il  sovrano  in  suo 
favore,  e  capace  giustamente  cre- 
dendolo di  poter  spiegare  da  filo- 
solo  legale  gli  uflìcii  di  Cicero- 
ne, e  dettar  così  gli  elementi  del 
diritto  naturale,  base  unica  e  sal- 
da delle  leggi  civili.  Egli  adunque 
nel  1765  si  trovò  di  questa  nuova 
e  luminosa  carica  investito,  e  l'au- 
gusto monarca,  onde  dargli  mag- 
giur  lustro,  dichiarò,  che  l'eserci- 
zio della  cattedra  dei  doveri  del- 
l'uomo  dovea  esser  considerato  per 
il  Sarri  di  un  merito  maggiore, 
che  il  mercenario  sofisma  dell'av- 
vocatura. Idee  grandiose  che  fan 
tanto  onore  a  Ferdinando  l.,  pa- 
iole sacre  e  sublimi  che  svela- 
no il  sano   suo  iutulUtto  ,  uou 


men  che  la  rettitudine  del  suo 
cuore  !...  (1  ) 

II  Sarri  tutto  dedito  a  queste 
nuove  incombenze  pubblicò  nel 
1770  una  dottissima  dissertazione 
preliminare  sotto  il  titolo  delle 
Sette  dei  filosofi  morali,  dove  con 
tlna  precisione  somma,  e  con  una 
chiarezza  invincibile  tessè  l'isto- 
ria del  diritto  naturale,  e  della  fi- 
losofia morale,  e  tutti  riandò  i  si- 
stemi ed  i  nomi  degli  antichi 
filosofi  greci  e  romani,  e  scen- 
dendo fino  ai  nostri  tempi  scuo- 
pri  i  nuovi  tesori  del  dritto  natu- 
rale nascente,  e  citò  tutti  i  dotti 
autori  della  Germania,  della  Fran- 
cia e  dell'Inghilterra  che  lo  trat- 
tano. Dissertazione  scritta  con  au- 
rea latinità  i  dissertazione,  ove 
brilla  l' erudizione  la  più  scelta  ; 
dissertazione,  in  cui  si  mira  la 
critica  la  più  fina,  ed  il  più  sano 
giudizio  ;  dissertazione  in  somma 
che  non  alla  sola  istruzione  della 
gioventù,  ma  a  diletto  e  mag- 
gior ornamento  dei  dotti  pareva 
scritta. 

Tali  eminenti  qualità,  servigii 
così  utili  resi  alla  pubblica  istru- 
zione, base  del  costume, e  della  mo- 
rale, determinarono  più  che  mai 
il  provido  animo  di  Ferdinando  a 

(1)  Sono  pare  notevoli  le  parole  di  un 
altro  reni  dispaccio,  perchè  fanno  onere 
al  Sovrano  di  Napoli  di  quel  tempo, 
non  meno  che  al  Sarri  :  Vuole  il  re,  e. 
comanda  che  siano  pella  cattedra  di  Eli- 
tica preferiti  i  più  dotti,  e  non  i  più 
nobili,  e  solamente  permette,  che  quan- 
do la  dottrina  sia  uguale,  uguale  sia 
il  costume,  si  ammettano  quelli  in  cui 
concorrono  altre  estrinseche  circostan- 
ze ,  e  su  lai  prevenzione  ,  quando  il 
principe  Torreniuzza  voglia  fare  la  le- 
zione degli  uflìcii,  ed  abbia  1'  isles^a 
dottrina,  e  costume  di  don  Gaetano 
Sarri,  sìa  egli  ammesso  a  cotal  catte- 
dra, colla  direzione  delle  scuole  ;  ma 
quando  non  voglia  fare  la  scuola,  e  non 
abbia  1'  islessa  abilità,  sia  don  Gaetano 
Sarri  Napoli  37  maggio  i^tx».  Tanuc* 
ci.  lì  Viceré  Fogliani  in  seguilo  di  tal 
dispaccio,  elesse  il  Sarri. 
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conferire  al  nostro  Sarri  la  giudi- 
catura della  G.C.  e  nel  1778  ven- 
ne di  questa  nuova  carica  adorno. 

Appena  deposte  le  fatiche  della 
giudicatura,cbein  Napoli  non  «I li- 
ra più  di  due  anni,  nella  quale,  sia 
detto  di  passaggio,  fece  distinguer- 
si per  la  sua  rettitudine  nel  giudi- 
care, e  per  i  suoi  sommi  lumi  nel 
saper  discernere  il  vero  dal  falso, 
e  lasciò  di  se  alta  riputazione  ;  ap- 
pena, dico,  respirò  alquanto,  che 
si  rivolse  fedele  alle  sue  promesse, 
a  continuare  l'opera  del  giuspub- 
blìco,  e  produsse  la  seconda  parte 
che  tratta  delt  inaugurazione , 
proclamazione,  giuramento  di  o- 
maggioy  e  fedeltà,  e  coronazione, 
e  della  solenne  funzione  della  sa- 
cra degli  augusti  monarchi  di 
Sicilia. 

L'erudizione  che  spiega  il  no- 
stro autore  nel  primo  capitolo  di 
questa  seconda  parte,  sorprende  e 
diletta  insieme  il  lettore.  Egli  fuo- 
ri d'ogni  sua  aspettazione  si  vede 
trasportato  fino  ai  più  remoti  tem- 
pi degli  ebrei,  dei  greci,  dei  ro- 
mani, e  principalmente  tra  i  pri- 
mi, e  fra  gli  esempii  cavati  dulie 
sacre  scritture  vede  stabilito  V  li- 
so delle  pompe,  e  cerimonie  del 
coronamento  e  della  sagra.  Ecco 
le  due  prime  parti  del  giuspub- 
blico  siculo,  scritte  in  buon  ita- 
liano, ricche  di  erudizione  e  di 
sapere,  che  la  continuazione  ce  ne 
fan  desiderare. 

Egli  il  grand"  uomo  avea  già 
tutti  i  materiali  preparati,  onde 
le  pubbliche  brame  soddisfare,  e 
la  terza  parte  (1)  era  pronta  ad 

(1)  Questa  terza  parte  tra  stata  già 
rivista  ed  approvala  dai  regi  revisori 
il  padre  don  Giuseppe  Stersinger  pri- 
mo bibliotecario  della  real  biblioteca 
dell'  università,  e  il  fu  canonico  fiar- 
baraci.  In  essa  trattasi  dei  governi  po- 
litici, e  della  legislazione  antica  e  mo- 
derna. L'analisi,  l'erudizione,  le  cogni- 
zioni del  dritto  pubblico  e  privalo  vi 
brillano  iu  ogni  passo,  ed  è  pena  che 
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andar  sotto  i  torchi,  quando  nel 
1787  da  letale  morbo  sovra  ffatto 
cessò  di  vivere  nel  65.  di  sua  età. 
La  sua  morte  fu  generalmente 
compianta.  Il  popolo  di  Palermo 
si  ricordava  con  piacere  e  gratitu- 
dine essere  stato  per  la  sua  opera 
dalla  minacciosa  fame  liberato, 
nella  disgraziata  penuria  de*  grani 
del  1763,  come  dicemmo.  Il  sena- 
Io  avea  ancora  presenti  i  suoi  pru- 
denti consulti.  Il  foro  venerava 
uali  oracoli  le  sue  sentenze,  che 
a  giudice  pretoriano,  del  conci- 
storo, e  della  gran  corte  dettò.  La 
gioventù  studiosa  avea  impresso 
nel  cuore  i  più  sani  precetti  di 
morale  da  lui  dalla  cattedra  an- 
nunziati, e  tutti  i  giureconsulti 
ed  i  dotti  aveano  per  lui  le  mire 
dirette  al  nuovo  studio  del  diritto 
naturale  e  pubblico,  che  sparge 
di  amenità  e  di  dolcezze  lo  ste- 
rile stadio  della  prutica  giurispru- 
denza. 

G  E.  Ortolani. 

BAUTOLONI  (Domenico). 
Nel  in5o  trasse  i  natali  in  Roc- 
castrada,  piccolo  villaggio  del  Sa- 
nese  nella  provincia  inferiore . 
Pietro  Tabarrani  e  Giuseppe  Bal- 
dassari  furono  i  suoi  diletti  mae- 
stri nella  università  di  Siena,  al- 
la quale  ancor  giovinetto  fu  man- 
dato da'  suoi  genitori.  Ricevè  la 
laurea  dottorale  da  Leone  Pagliai 
professore  di  filosofìa.  Le  matema- 
tiche eia  fisica  furono  i  suoi  stu- 
dii  diletti.  Si  portò  a  Napoli  ove 
spargeva  allora  molta  fama  di  sè 
l'abate  Antonio  Genovesi.  Udì  lo 
sue  lezioni,  conversò  secolui,  e 
ne  meritò  la  stima.  Il  Genovesi 

non  sia  resa  pubblica.  Si  hanno  ma- 
noscritte altre  opere,  tali  sono:  L'uo- 
mo. Elementi  di  fisica.  Dissertazione 
apologetica  per  servire  di  risposta  al- 
l' esame  del  diritto  di  patronato  del  re 
nostro  signore  sopra  le  chiese  del  re- 
gno di  Napoli  dotalo  di  scudi  e  beni 
regali  ec.  ec. 
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fecegli  nn  elogio,  allorché  il  Bar- 
tolonì  pubblicò  la  tua  Meccanica 
sublime.  Morì  in  Siena  nel  1798. 
Seriale  : 

Delle  Mofete  del  Vesuvio  (  Atti 
de'  Fiaiocritici  T.  iv,  pag.  aoi  ). 

Osservazioni  sopra  il  Vesuvio 
(  ivi  T.  v,  pag.  5oi  ). 

Memoria  su  il  Conduttore  col- 
locato nella  torre  di  piazza  di 
Siena  (  ivi  T.  6,  pag.  a53  ). 

Relazione  sopra  un  supposto 
fulmine ,  caduto  nella  cappella 
della  piazza  di  Siena  (  ivi  T.  7, 
pag.  61  ). 

Meccanica  sublime  dimostra" 
ta  colt  Algebra.  Napoli,  nella 
stani  per  la  di  Giuseppe  Raimondi, 
1765,  in  4,  %  (t). 

Lem  de  àncKiis. 

GILII  (  Filippo  Luigi  ),  oriun- 
do delle  Gogne  presso  Norcia,  na- 
cque in  Corneto  a*  i£  di  marzo 
nel  1756.  Fu  cameriere  extra  di 
S.  S.  Pio  VII,  direttore  della  Spe- 
cola Vaticana,  eretta  da  Gregorio 
XIII,  e  benefiziato  della  Basilica 
Vaticana.  La  medesima,  non  solo 
è  stata  sempre  da  lui  servita  col 
massimo  zelo  ed  esemplarità,  ma 
illustrata  ancora  con  la  riprodu- 
zione dell'  Architettura  della  Ba- 
silica di  san  Pietro  in  Valicano, 
opera  di  Bramante  Lazzari,  Mi- 
chelangelo Bonarroti,  ed  altri 
celebri  architetti  ,  espressa  in 
XXXII  tavole  da  Martino  Ferra- 
boschi,  con  una  succinta  dichia- 
razione compilata  da  monsignor 
Filippo  Gilii  beneficiato  della 
stessa  Basilica;  edizione  terza, 
Uoma,  nella  stamperia  de  Roma- 
nia, 1812,  in  fol.  ;  preservata  dai 
frequenti  gravissimi  danni,  che  le 

(1)  Il  Rartoloni  venne  confutale  in 
un  suo  scrilCo,  come  si  può  leggere 
nH  Giornale  de'  Letterali  che  si  pub- 
blicava in  Pisa  nello  scorso  secolo  al 
Tom   xxv  car.  2(Jj  e  si  g. 


cagionavano  i  fulmini ,  avendola 
dappertutto  con  mirabile  artificio 
circondata  e  munita  con  le  spran- 
ghe elettriche,  e  nobilitata  con 
cinque  lapidi,  indicanti  i  confron- 
ti delle  misure  de*  templi  di  san- 
ta Sofia,  di  s.  Paolo  di  Roma  e  dì 
Londra,  e  de'duomi  di  Milano  e 
di  Firenze,  sparse  nel  pavimento 
della  navata  di  mezzo}  con  la  di- 
rezione della  collocazione  di  due 
orologi,  ali*  italiana  ed  alla  fran- 
cese, ne'  due  angoli  della  facciata; 
e  con  la  meridiana  delineata  nel- 
la gran  piazza,  non  avendo  avuto 
tempo  di  effettuare  1*  altra,  che  si 
disponeva  a  collocare  entro  la  stes- 
sa Basilica. 

Avendo  egli  raccolto  un  ricco 
museo  di  storia  naturale,  aumen- 
tato con  quello  regalatogli  dal  eh. 
p.  Tommaso  Maria  Gain  1  ni ,  que- 
sto studio,  quello  della  botanica,  e 
T  altro  dell'  astronomia  impegna- 
vano le  assidue  sue  cure,  che  gli 
conciliarono  un  sommo  credito; 
essendo  stato  a  gara  annoverato 
Ira  gli  Apatisti  di  Firenze,  i  Geor- 
goftli  di  Treja,  di  Corneto  e  di 
Foligno,  i  Volsci  diVelletri,  i  So- 
di Agrari  di  Torino,  gli  Accade- 
mici Italiani,  gli  Arcadi,  gli  Abo- 
rigeni ed  i  Lincei  di  Roma.  Tra 
le  rarità  di  ogni  genere  da  lui 
studiosamente  raccolte,  egli  aveva 
avuto  la  sorte  di  acquistare  dal 
chiarissimo  sign.  abate  Giuseppe 
Letti  il  preziosissimo  catalogo  o- 
riginale  in  pergamena  di  questi 
ultimi,  ivi  sottoscritti  di  loro  ca- 
rattere, con  i  sigilli  di  ciascun  ac- 
cademico con  la  Lince,  che  cedet- 
te all'estensore  di  quest'articolo. 

Fra  i  suoi  numerosi  manoscrit- 
ti ha  lasciata  un'opera  sopra  i  Pa- 
rafulmini, e  la  V'ita  del  famoso 
Zabaglia,  che  meditava  di  dare 
alla  luce  con  molti  aneddoti,  e  col 
corredo  de'  rami  delle  sue  mara- 
vigliose  macchine.  Ma  se  una  mor- 
te prematura  non  gli  ha  dato  tem- 
po di  darci  questi  altri  saggi  del 
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suo  sapere,  possiamo  però  conso- 
larci, che  abbia  pubblicato  i  se- 
guenti : 

Dissertazione  tulle  macchine 
igrometriche.  Roma,  1775,  ix 

Agri  Romani  historia  natura- 
lis  tres  in  par  te  s  divisa ,  sive  me- 
thodica  Sj"nopsis  natii  ni  liurn  re- 
rum in  Agro  Romano  existen" 
tium.  Pars  I.  Regnum  Animale. 
Tomus  I.  Ornithologia ,  in  qua 
de  Priori  Avium  Classe.  Romae, 
1781 ,  ex  officina  Archangeli  Ca- 
taletti, 8,  fig. 

Memoria  fisica  sopra  il  fulmi- 
ne caduto  in  Roma  sulle  case  dei 
pp.  Filippini  di  S.  Maria  in  Val- 
l ice  Ita  il  dì  26  novembre  1781. 
Roma,  1781,  8. 

F '  isiogenografia,  o  sia  delinea- 
zione dei  generi  naturali,  divisi 
in  VI  classi,  a  norma  del  Syste- 
ma  Naturae  di  Linneo,  con  una 
breve  descrizione  dei  caratteri  e 
proprietà  di  ciascuno  di  essi,  Ro- 
ma 1785,  8. 

Disserta  z  ion  e  fisico-storica  su 
i  Terremoti  di  Piediluco,  acea- 
duti  nell'ottobre  1785.  Roma, 
1786,  8. 

Rreve  ragionamento  sopra  il 
conduttore  elettrico  inalzato  per 
ordine  di  N.  S.  Pio  VI  sulla  Ba- 
silica di  S.  Maria  degli  Angeli 
di  Assisi.  Roma,  1793,  8.  (In  se- 
guito da  lui  sono  stati  posti  i  con- 
duttori alla  Trinità  de'  Pellegri- 
ni, a  S.  Maria  in  Posterula,  ed  al 
palazzo  del  sig.  Duca  di  Sermo- 
neta  ). 

Osservazioni  zoologiche  sopra 
alcune  piante  esotiche  introdotte 
in  Roma,  fatte  nelCanno  1788  da- 
gli abati  Filippo  Luigi  Gilii,  e 
Gaspare  Xuarez.  Roma .  1789, 
nella  stamperia  di  Arcangelo  Ca- 
saletti,  8. 

Le  medesime  nel  1789,  ivi, 
l"]9°i  «  nel  lyqo.  Roma,  1793, 
nella  stamperia  Giunchiate,  8. 
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Memoria  sul  regolamento  del» 
VOrologio  italiano  colla  meridia- 
na. Roma,  nella  stamperia  Co  eta- 
ni sul  Colle  Esquilino,  i8o5,  8. 

Risultati  delle  osservazioni  me- 
teorologiche fatte  nelCanno  i8o5. 
Roma,  ivi,  1806,  8. 

—  Nel  1806.  Neil*  officina  Sa- 
lomoniana,  1807,  8. 

—  Nel  1 807  nella  Specola  pon- 
tificia vaticana.  Roma,  nella  stani* 
peria  Salomoni,  1808. 

—  Nel  1808.  Ivi  1809. 
Molte  Memorie  assai  erudite 

della  Specola  Vaticana  si  trovano 
inserite  nelle  Notizie  del  giorno 
del  1818  ai  numeri  35,  37,  38,  4o, 
43,  44*  ed  ai  numeri  3a,  33,  34, 
46,  48,  49»  5°>  intorno  ad  istru- 
menti  meteorologici. 

Questo  distinto  letterato  cessò 
di  vivere  in  Roma  per  un  colpo 
a  po  pie  t  i  co  il  dì  t5  maggio  1821. 
Dopo  di  essere  stato  trasportato 
con  solenne  pompa  il  di  lui  coda- 
vero  alla  chiesa  de'  santi  Michele 
«  Magno  in  Borgo,  nella  quale 
gli  furono  celebrate  le  esequie,  è 
stato  trasferito  in  quella  di  santa 
Maria  in  Ara  Coeli  nella  cappella 
del  S.  Crocifisso  presso  la  tomba 
de*  suoi  maggiori,  e  vi  si  leggo  la 
seguente  iscrizione: 


memoria*  .  et  .  quieti 

pklìippl  .  atoisil  .  ludoeiconj  .  /.  glltl 

oriu  .      metani  .  patria  .  nari  Ini 
a  .  cubiculo  .  extra  .  aedium  .  pene  traila 
st.  d.  n.  pil  VII.  p.  m. 
gregorianae  .  tnrrlt  .  ai  .  astra  ,  speculando 
curatorts 

beneficiarli  .  basilica*  .  patleana* 
quam  .  miro  .  artificio  .  advtrsut 
fnlminum  .  Ictus 
cuspidi  ' ut  .  frauchlintants  .  circum  .  uniique 

communlflt 
et  .  eu'jut  .  area  .  meridianam  .  de  linea  vi  t 
qui  .  museum  .  historia  e  .  na  turali s 
blbllothecae  .  lancitianae  .  dono  .  dedit 
atque  .  arti*  .  herbariae  .  et .  ornithologia* 

peritia  .  tnslgnts 
scrlptls  .  posterltatlt  .  mandalit  .  tarlanti* 
rir  .  mutuimi  .  ingenti  .  modtftlae 
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pims  .  vili t  .  ann.  LXF  .  detesti! 
apnpleri  .  eorreptut 
idi  bar  .  mail  .  anno  .  C.tJ  .tJ  .  CCC .  XXI 
agalli?  .  ba/zaria  .  e  t  ,  iéttamento  .  hatret 
patrono  .  beneficentittimo 
titalum  .  cum  .  lacrimi*  .  potuti 


fiderà  .  prr .  vltae  .  stadium .  tua  .  cura  .  /ut re 
fiderà  .  jam  .  ttmpef.  jure  .  philippe  .  eoltt 
dee  .  novo  .  o  .  tuoerl  .  merito  .  gaudete 
recepto 

naia  .  datai  .  Aie  .  brevi*  .  in  .  tempora 
vettra  .  erat. 


FftANCKSCO  CANCELLIERI. 

FARDELLI  (Michel  Angelo) 
nacque  nella  città  di  Trapani  da 
nobili  genitori  («)»  e  mostrò  di 
buon'ora  acume  d*  ingegno,  viva- 
cità d'immaginazione,  ed  attività 
di  carattere;  all'età  d'anni  i3  egli 
finito  avea  il  corso  delle  belle  let- 
tere, e  di  anni  i5  vestì  l'abito  re- 
ligioso di  s.  Francesco,  perchè  al- 
lora quest'ordine  era  in  Trapani 
molto  in  voga,  e  di  buoni  studii 
principalmente  era  (ìorentissimo. 
A'  i  (|  anni  egli  fu  alla  cattedra  di 
filoso  il  i  nel  detto  convento  eletto, 
e  così  vi  aprì  la  via  alla  medita- 
zione e  al  profondo  sapere.  Un  for- 
tunato accidente  contribuì  gran- 
demente allo  sviluppo  totale  del 
suo  ingegno.  Ito  in  Messina  egli 
conobbe  il  celebre  Borelli  che  le 
matematiche  e  la  fìsica  in  quella 
Università  allor  professava  con 
sommo  grido.  Conoscerlo,  e  vole- 
re addivenire  suo  discepolo,  e  suo 
intimo  amico,  fu  l'istesso.  Borelli 
distinse  il  giovane  Fardella,  e  mol- 
to l' incoraggi  colle  sue  lodi  allo 
studio  delle  matematiche,  che  le 
idee  rettificano,  e  l' intelletto  al- 
l'esattezza accostumano;  ma  i  suoi 
rapidi  progressi  nelle  matemati- 

(i)  Questi  è  diverso  da  quel  Fardel- 
la, che  fu  cattedratico  di  teologia  in 
Parigi,  di  nome  Alberto,  il  quale  pro- 
fessò in  Roma  l'abito  de'  Ch.  Regolari 
de'  pp.  Tealini  ;  eia  pelò  suo  compa- 
trono, e  della  slessa  famiglia.  V.  Mong. 
c  ],ad\ocal  iuf.  cil. 


che  pure  e  miste,  non  che  il  pri- 
mo scolare  del  Borelli  lo  resero, 
ma  ben  tosto  a  pubblico  profes- 
sore nella  celebratissiina  Univer- 
sità di  Messina  nomar  lo  fecero,  e 
dettovvi  per  più  anni  la  geome- 
tria, la  meccanica  e  la  fisica  spe- 
rimentale. Così  sua  fama  inalzan- 
dosi, e  pervenuta  fino  nell'alma 
città  di  Koma,  nascer  vi  fece  in- 
vidia di  possedere    un  giovane 
di  talenti  così  straordinarii.  Egli 
fu  graziosamente  inviato  a  pro- 
fessar le  scienze  esatte  nel  colle- 
gio Siculo  di  s.  Paolo  ad  Arenu- 
lairty  e  gli  fu  d'  uopo  rendersi  a 
siffatto  invito;  della  quale  lonta- 
nanza la  città  di  Messina  e  la  Si- 
cilia tutta  n'ebbo  sommo  ramma- 
rico. 

Professò  parecchi  anni  la  geo« 
metri,!  in  Roma,  ma  attirato  dal- 
la sua  passione  di  estendere  e  mol- 
tiplicare sempre  più  le  sue  cogni- 
zioni, e  dal  desiderio  di  conosce- 
re i  più  gran  dotti  uomini  da  vi- 
cino, volle  recarsi  in  Parigi,  allo- 
ra sede  della  urbanità,  del  sape- 
re e  delle  grazie  letterarie,  per- 
chè tal  T  avea  reso  quel  Luigi 
XIV,  che  ebbe  la  fortuna  d'im- 
porre il  nome  al  suo  secolo,  e  di 
formare  un'  epoca  brillante  per  la 
Francia,  come  era  stato  per  Roma 
antica  il  secolo  di  Augusto,  per 
la  Grecia  quello  di  Pericle,  come 
lo  fu  per  la  nostra  Italia  quello  di 
Leone  X.  Frequentò  egli  per  tre 
anni  quei  che  meritamente  la  ri- 
putazione di  dotti  tencano,  e  fu 
particolarmente  amico  del  Male- 
branche, del  Regis,  del  Lamy  e 
Arnaud.  Il  suo  spirito  si  arricchi- 
va ogni  giorno  delle  innovazioni 
che  in  questa  vasta  metropoli,  do- 
po il  sistema  di  Renato  Cartesio, 
tutti  i  di  faceansi  nella  filosofìa  e 
nel  metodo,  ed  egli  pur  di  concer- 
to con  questi  grandi  uomini  non 
poco  influiva  al  progresso  dell'  li- 
mano spirito. 

Uopo  tre  anni  di  dimora  alla 
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Senna,  fu  cortesemente  invitalo 
a  ritornare  in  Roma  dalli  vive 
solleci Iasioni  de*  suoi  dotti  amici, 
i  quali  ad  ogni  ìatantc  fra  loro  lo 
bramavano.  Michelangelo  si  resti- 
tuì a  Roma ,  e  seco  arrecando  i 
nuovi  sistemi  parigini,  fece  subi- 
to adottare,  come  dicemmo,  in 
tutta  l'Italia  la  filosofìa  ancor  non 
multo  conosciuta  di  Renato  Car- 
tesio. Noi  mettiamo  in  nota  le 
molte  opere  da  lui  pubblicate  (i) 
a  aneti*  Oggetto,  che  mostrano  la 
vastità  delle  sue  cognizioni  e  la  fa- 
cilità di  comunicarle  ad  altri.  Ri- 
splende sopra  tutte  queste  opere, 
una  dotta  sua  dissertazione  sul 
metodo  di  studiare,  la  quale  pare 
dettata  da  una  divinità,  più  tosto 
che  da  uomo.  In  essa  distruggon- 
si  tutte  le  categorie,  i  sofismi  e 
gli  apparenti  mezzi  di  ragionare, 
c  si  mostra  nel  suo  più  chiaro  gior- 
no il  vantaggio  dell'analisi,  e  co- 
me per  essa  sola  giunger  si  può 
alla  verità,  unico  scopo  d'ogni  me- 
tafisica e  logica  ricerca.  Da  que- 
sta dissertazione  e  da  tutte  le  altre 
dottissime  opere  si  conosce  pure 
che  i  Leibnit»,  i  Wolfii,  i  Con- 

(i)  Le  opere  di  Michele  Fardello  so- 
no.- Utrague  Dialecùca  rationalis,  et 
math.  t.  a.  —  Univ.  Phil.  sistema.  — 
Univ.  usuai.  Math.  theoria  —  Univ. 
Math.  Historia.  —  Animae  Humanae 
natura  ;  vi  si  legge  una  pugna  letlc- 
raria  US  Epicuro  e  s.  Agostino  per  il 
materialismo  <■  la  spiritualità. —  Leti 
sul  metodo  di  studiare  ;  questa  è  una 
delle  più  belle  letterarie  produzioni.  — 
Lettera  sull'arte  del  parlare.  —  Let- 
tera a  Magliabecchi  sulla  filosofia  di 
Cartesio.  —  Altra  allo  stesso.  —  Let- 
tera ciclica  ai  matematici.  —  Lettera 
alla  Cesarea  Maestà  di  Carlo  ri  Pro- 
lusione —  Opere  inedite.  //  Filosofo 
scettico,  che  mette  in  dubbio  i  princi- 
pi di  Aristotile,  di  Democrito  e  di  Car- 
tesio —  Ddt  uso  delle  Matematiche 
a  scoprire  gli  arcani  dr/la  natura.  — 
Della  vera  e  falsa  leti  Tallirà.  —  Sfar- 
zi della  mente  umana  a  formare  un 
mondo  dialettico,  fisico,  metafisico,  eli- 
co, matematico,  e  fisico  maUmulico 
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dillac  ed  il  trascendentale  Kant 
istcsso  combinano,  nelle  minime 
loro  idee  intorno  alla  logica  ed 
al  metodo,  con  quelle  del  nostro 
Fardclla. 

Tante  e  sì  importanti  opere, 
una  riputazione  così  estesa  e  cosi 
ben  fondata,  meritarono  al  nostro 
Michelangelo  quelle  decorazioni 
e  quelle  cariche,  che  del  suo  sta- 
to erano  proprie:  cosi  al  1G90  lo 
Tediamo  adorno  della  laurea  di 
teologia  nel  collegio  della  Sapien- 
za. Nel  detto  anno  lo  veggiamo 
onorato  dell'  alta  cattedra  di  teo- 
logia alla  Sapienza,  una  delle  pri- 
marie cattedre  di  Roma.  Indi  lo 
scorgiamo  alla  testa  di  un*  accade- 
mia di  fisica  sperimentale  dove 
accorrevano  a  folla  i  migliori  in- 
gegni di  Roma.  Poscia  l'ammiria- 
mo nell'  università  di  Modena  , 
dove  Francesco  II  duca  seppe  at- 
tirarselo, e  dove  lasciato  l'abito 
di  religioso  gli  fu  permesso  di  ve- 
stire quello  di  abate  secolare,  c 
nel  (tintilo  troviamo  nell'univer- 
sità di  Padova  dove  a  pubblico 
professore  di  astronomia  e  di  me- 
teorologia, e  quale  successore  del 
celebre  Montanari  fu  prescelto,  e 
dove  pur  ricevè  le  lauree  di  filo- 
sofia e  di  medicina  j  nel  1700  lo 
miriamo  nominato  presidente  del- 
l'accademia di  Padova,  e  così  con- 
tinuarsi linoni  17OQ  quando  chia- 
mato in  Spagna  da  Carlo  Austria- 
co venne  con  particolare  reale 
soddisfacimento  eletto  teologo  e 
matematico  regio  con  una  pensio- 
ne di  due  mila  filippi  all'anno.  JMa 
la  sua  salute  cominciava  a  deterio- 
rarsi, la  sua  macchina  oppressa 
dalle  tante  fatiche  intellettuali  e- 
rasi  alterata  ,  e  minacciava  una 
prossima  consunzione.  I  medici 
giudicarono  doverlo  far  viaggiare 
per  Napoli,  dove  il  clima  più  dol- 
ce, più  salubre  gli  sarebbe  stato. 
Nel  i-ib  infatti  egli  si  rese  in  Na- 

(»oli,  da  elove  i  suoi  amici  d'Italia 
'  indussero  a  trasferirsi  uu'aluu 
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volta  in  Padova  e  Venezia,  spe- 
rando col  massimo  gaudio  di  rive- 
dere gli  amici,  scuotere  la  sua  mac- 
china, e  migliorar  la  sua  salute. 
Restituitosi  poscia  in  Napoli  andò 
tempre  peggiorando  così  che  finì 
i  suoi  giorni  con  universa!  cordo- 
glio li  2  febbraio  del  ini 8.  Viva- 
cissimo  era  d  imaginazione,  e  di 
tino  spirito  profondo,  di  una  me- 
moria tenace,  meraviglioso  nei 
concetti,  sovente  astratto,  parea 
fuori  di  6è  ;  uomo  probo,  pio  e  li- 
berale. Amava  spesso  ripetere  quel 
motto  di  Platone,  quando  inter- 
rogato cosa  facesse  Dio,  risponde- 
va geometrizza  (i). 

G.  E.  Oatolihi. 


(i)  Scrittori  che  parlano  di  Michelan- 
giolo  Fardelli.  Negli  Atti  degli  Eru- 
diti di  Lipsia,  in  gennaro  ed  aprile 
1629,  f.  29.  i65.  e  T.  3.  Supl.  se».  7, 
fol.  3oa  vi  è  il  suo  elogio,  e  catalogo 
delle  opere.  —  Nel  Giornale  de'  Lette- 
rati d'Italia  T.  32,  pag.  4^5.  vi  è  il  suo 
elogio  e  catalogo  delle  opere.  —  Nella 
Galleria  di  Minerva  oltre  le  di  lui  let- 
tere vi  si  leggono  i  di  lui  elogii.  — 
Il  Tiraboschi  Storia  della  letteratura 
italiana  fa  un  capitolo  del  nostro  au- 
tore al  T.  8,  pag.  1,  lib.  2,  fogl.  23G, 
edizione  di  Venezia,  1 7<»G,  in  8.vo  — 
Bernardo  Montfaucon  nel  Giornale  d'I- 
talia cap.  i(,  fol.  G2.  —  Le  Journ.  des 
Savans.  —  Il  Giornale  de'  letterati  di 
Parma.  —  Il  P.  Mabillon  nel  Tratta- 
to degli  St.  mon.  nel  catalogo  delle  0- 
pcre  le  più  scelle  e  delle  migliori  edi- 
zioni nel  ruolo  degli  antichi  e  moder- 
ni filosofi  prescrive:  Univ.  Ph.  Siste- 
ma, Auciorc  Michaele  Fardella  Sic. 
12,  Veuctiis,  ['"-n    apud  Hieronyroum 
Albrilium.   ~  Ejusdem  L'nif.  Math. 
Bùi.  ib.  —  Il  Mong.  Bit.  Sac.  fa  il 
suo  elogio  e  ne  dà  il  catalogo  delle  ope- 
re. — -  li  Dizionario  di  Ladvocat,  edi-/.. 
ilal.  di  Napoli,  17G1,  fa  il  suo  elogio 
e  catalogo  delle  opere.  Ci  siamo  servili 
in  questa  biografìa  di  certe  memorie 
inatmscrilte,  che  l'anzidetto  giovane  ca- 
valier  Fardella  ha  raccolto  dietro  varii 
autori  qui  citali. 

Nella  Biografia  degli  Uomini  illustri 
Trapanesi  di  Giuseppe  M.  di  Ferro, 
T.  II,  Trapani,  j83o  presso  Manone  e 
Solina,  a  car.  10&  si  ìagge  un  articolo 
iutorno  al  Fardella. 


BIANCHI  (Giovambattista.  )t 
nacque  in  Siena  il  dì  a£  agosto 
17 18  da  Gasparo  di  Pietro  Bian- 
chi, e  da  Maria  Cecilia  Girolama 
di  Agostino  Manenti  consorte  di 
lui.  Questa  onestissima  famiglia 
si  esercitò  nella  mercatura.  Favo- 
rito dal  cielo  di  un'indole  pieghe- 
vole, vestì  da  giovinetto  le  divise 
ecclesiastiche.  Fece  i  suoi  studii 
nel  seminario  di  san  Giorgio,  al 
quale  si  affezionò.  I  maestri  che 
vi  erano  avevano  a  cuore  d' inna- 
morare la  gioventù  allo  studio  non 
per  altra  mercede,  che  per  ren- 
derla dotta  e  morigerata.  L' arci- 
vescovo  Alessandro  Zoadadari  , 
circospetto,  considerato,  officioso, 
pieno  di  dolcezza  e  di  soavità  di 
trattare,  procurava  ogni  mezzo 
per  incoraggire  la  gioventù  allo 
studio.  Il  nostro  Giovambattista  si 
distingueva  per  una  certa  mode- 
stia, per  la  quale  piaceva  a  tutti  i 
suol  superiori.  Alla  modestia  riu- 
niva uno  studio  indefesso ,  dal 
quale  tante  volte  vi  voleva  l'obbe- 
dienza per  rimoverlo.  L' arcive- 
scovo godeva  essere  inteso  da  lui, 
ed  era  pronto  a  conferirgli  un  ec- 
clesiastico benefizio,  quando  fu 
sorpreso  dalla  morte,  che  sparse 
lutto  su  la  intera  città.  Il  semina- 
rio ne  deplorò  la  perdita  in  un'ac- 
cademia, nella  quale  il  Bianchi 
fece  una  bella  elegia  latina,  con 
la  sua  versione  in  italiano.  Que- 
sto pubblico  saggio  de*  suoi  stu- 
dii gli  fece  concepire  l'idea  di  fre- 
quentare la  sacra  facoltà,  e  di  ren- 
dersi degno  di  essere  ascritto  un 
giorno  ul  collegio  teologico,  del 
quale  avevano  dedicato  le  costitu- 
zioni air  arcivescovo  Zoudadarì , 
Tiberio  Sergardi,  e  Pietro  Rossi 
a  nome  di  tutti  i  padri,  che  lo  stes- 
so collegio  componevano.  Dopo  la 
morte  di  detto  prelato  si  diede  a 
frequentare  la  università,  senza 
abbandonare  lo  studio  dei  classici, 
che  teneva  per  sua  singolare  deli- 
zia. Venuto  alla  sede  arcivescovo 
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di  Siena  Alessandro  Cervini,  l'or- 
dinò sacerdote.  Noi  1744  pigliò 
la  laurea  in  sacra  facoltà ,  c  si 
ascrisse  a  detto  collegio  (  Delib. 
del  Coli.  Teol.  ann.  i-j44  "  Inn.). 
L'arcivescovo  scorgendo  nel  Bian- 
chi il  sapere  riunito  meraviglio- 
samente alla  morigeratezza  ed  al 
ritiro,  lo  chiamò  ad  abitare  nel 
seminario,  e  gli  affidò  la  carica  di 
vicerettore.  Pochi  anni  dopo  lo 
fece  maestro  di  umanità,  carica, 
che  esige,  oltre  la  facile  comuni- 
cativa, una  specchiata  prudenza, 
e  non  pedante  gravità.  Quanto 
egli  studiasse  per  rendersi  utile 
ai  giovani  a  lui  affidati,  egli  stes- 
to lo  dimostrò  in  ogni  occasione, 
in  cui  doveva  presentarli ,  o  ai 
pubblici,  o  ai  privati  esperimenti. 
Assiduo,  affabile  ed  officioso,  sa- 
peva insinuarsi  nell'animo  di  essi, 
per  istillar  loro  l'i  fletto  e  la  pas- 
sione allo  studio  Aborriva  ogni 
specie  di  lucro,  e  prestandosi  era* 
tuitamento  non  tradiva,  nè  l'a- 
spettazione de*  giovani,  nò  la  di- 
gnità dello  studio.  Nella  storia  del 
collegio  teologico  egli  otteune  un 
bell'elogio.  Per  molti  anni  so- 
stenne decorosamente  queir  ono- 
rifico impiego.  Eravi  ancora  quan- 
do nel  in6i  pubblicò  la  traduzio- 
ne delie  Guerre  Catilinaria  e  Giu- 
gurtina  di  C.  Crispo  Salustio.  Non 
si  era  veduta  ancora  una  versio- 
ne più  bella  di  questa.  E*  scevra 
da  quello  stentato  e  da  quel  bar- 
baro italiano,  che  seduce,  ma  mai 
non  contenta.  11  Bianchi  vi  ha 
adoprato  termini  chiari,  e  noti 
ad  ognuno  :  ha  seguito  la  brevi- 
tà dell*  autore,  e  rade  volte  si  è 
fatto  lecito  di  aggiungere  qualche 
parola  a  certi  membretti  o  scon- 
nessi, o  mancanti,  che  per  mag- 
giore strettezza  ed  energia  artifi- 
ciosamente Salustio  affettava.  Vi 
ha  mantenuto,  per  quanto  era 
possibile,  lo  spirito  dell'autore- 
Sono  scelte  Io  note,  ila  corretto 
con  buono  edizioni  i  testi  corrot- 


ti, e  dì  è  fatte  un  dovere  di  ren- 
dersi facile  ed  intelligibile.  Bel 
pregio  !  Vi  ha  premessa  una  dot- 
ta prefazione,  e  nulla  ha  tralascia- 
to per  essere  sempre  utile  alla  stu- 
diosa gioventù.  Torniamo  dunque 
ti  lodare  questa  bella  versione.  Nel 
1771  pubblicò  i  Fasti  di  Ovidio 
in  terza  rima.  La  versione  è  buo- 
na, ma  non  sta  a  fronte  con  il  Sa- 
lustio. Passato  poi  rettore  del  det- 
to seminario ,  in  mezzo  a  tan- 
te cure  pubblicò  nel  1778  le  Tri- 
stezze di  Ovidio  egualmente  in 
terza  rima,  che  non  ispiacque- 
ro  ai  letterati.  Principiavano  gli 
anni  a  farsi  sentire,  e  cono- 
sceva bene,  che  non  avrebbe  po- 
tuto soddisfare,  com'  egli  aveva 
sempre  voluto,  alla  carica  di  ret- 
tore, la  quale  esige  sapere,  circo- 
spczione, presenza  di  spirito  ed 
attività.  Domandò  dunque  in  gra- 
zia di  ritirarsi  per  attendere  alla 
sua  quiete.  Intanto  pubblicò  nel 
1786  l'epistole  dal  Ponto  del  suo 
diletto  poeta,  e  ben  le  illustrò 
con  una  eruditissima  prefazione, 
e  con  utilissime  note.  Sonoancho 
queste  in  terza  rima.  Per  la  sola 
sua  avanzata  età  potò  staccarsi  da 
quelle  dilette  mura,  che  fino  dal- 
la prima  sua  gioventù  erano  state 
la  palestra  de  cari  ed  ameni  suoi 
studii.  Tornatosene  dunque  alla 
casa  paterna,  ed  attendendo  uni- 
camente alla  pietà,  cessò  di  vive- 
re il  dì  32  luglio  del  1790.  Scris- 
se molte  altre  cose,  ma  sonori 
perdute,  oppure,  non  bene  affida- 
te, non  abbiamo  saputo  chi  pre- 
sentemente le  possegga.  Descri- 
veremo solamente  le  edizioni  di 
quelle  che  abbiamo  annunziato. 

1.  La  guerra  Catilinaria  e 
Giugurtina  di  C.  Crispo  Salustio, 
tradotta  in  lingua  toscana  dal  te- 
sto latino, emendata  secondo  le  mi- 
gliori edizioni,  con  varie  note  ad 
uso  del  seminario  arcivcscovilo  di 
s.  Giorgio.  In  Venezia,  1761,  iu  8. 
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a  I  Fasti  di  P.  Ovidio  Naso- 
ne, tradotti  in  terza  rima  dal  te- 
sto latino  ripurgato  ed  illustrato 
con  note  dal  dott.  Giovambattista 
Bianchi.  In  Venezia,  1771  ,  in  8. 

5.  Le  Tristezze  di  P.  Ovidio 
Nasone,  tradotte  in  terza  rima 
dal  testo  latino,  ripurgale  ed  il- 
lustrate con  note  dal  dott.  Gio- 
vambattista Bianchi  ec.  ad  uso  del 
seminario  di  s.  Giorgio.  In  Siena, 
17-8,  in  8. 

4.  Pistole  dal  Ponto  di  P.  Ovi- 
dio Nasone,  tradotte  in  terza  ri- 
ma dal  testo  latino,  ripurgate,  ed 
illustrate  con  note  dal  dott.  Gio- 
vambattista Bianchi  ad  uso  del 
seminario  di  e.  Giorgio.  In  Ve- 
nezia, 178G,  in  8. 

Lvi«i  de  Ajigklis. 

LANDOLINA  (Saverio).  Na- 
cque nella  città  di  Catania  da 
illustri  gcuitori  di  siracusana  stir- 
pe a'i-j  febbraio  del  17^5.  Per 
cura  di  monsignor  Landoliua  ve- 
scovo di  Midi  suo  zio  educato  ven- 
ne nel  tanto  cospicuo  seminario 
di  Morrcale  per  le  greco-latine 
istituzioni.  Trasse  egli  grandi  no- 
tizie dagli  antichi  autori  in  tali 
dotte  lingue,  di  cui  la  piena  co- 
noscenza acquistato  avea  per  illu- 
strare la  storia  ed  i  monumenti 
delle  grandi  Siracusc.  Stampò  a 
tal  uopo  un  mollo  pregiato  opu- 
scolo sopra  le  loro  tanto  famose 
rovine. 

L'antica  carta  del  Papiro,  pian- 
ta indigena  di  quelle  fertili  ter- 
re, fu  da  lui  riconosciuta  sulle 
sponde  del  vicino  Ànapo.  Ridot- 
to egli  avea  di  già  alla  vera  lezio- 
ne il  Testo  di  Plinio  il  vecchio 
là  dove  della  cnrla  papiracea  ra- 
giona. Il  dotlo  Federico  Muuter, 
vescovo  di  Zelanda ,  sopra  una 
tale  invenzione  così  da  Copena- 
ghen Scritte  al  Landolina. 

»  Ho  veduto  tanti  pezzi  grossi 
»  e  piccioli  di  Papiro  antico  in 
»  Italia,  c  ancora  l'anno  passato 


»  in  Germania  nella  biblioteca 
»  pubblica  dell'università  di  Hel- 
>»  mestedt  nel  ducato  di  Brun- 
r>  swic  ;  ma  posso  assicurarvi,  che 
is  il  Papiro  vostro,  a  giudicarne 
»  dopo  l'ultimo  saggio  che  me  ne 
»  avete  mandato,  è  molto  meglio 
)>  del  Papiro  antico  ». 

L'  accademia  Ercolanese  per 
mezzo  del  suo  segretario  France- 
sco la  Vega,  con  lettera  de'  7  gen- 
naio 1791  lo  invitò  a  mandarle  il 
discorso  sopra  il  Papiro  per  farne 
un  transunto,  ed  inserirlo  nel  to- 
mo de'  Papiri  da  doversi  pubbli- 
care ;  ed  il  eh.  Francesco  Daniele, 
in  data  de'  7  maggio  dello  stesso 
anno,  applaude  in  nome  dell'  ac- 
cademia alla  fatta  scovcrta,  e  gra- 
zie gli  rende  della  inviatale  dis- 
sertazione adorna  didisegni  espri- 
menti la  figura  di  tale  pianta  nel 
suo  sviluppo.  I  ra  una  tal  disser- 
tazione un  abbozzo  dell'  opera 
grande,  che  il  Landolina  era  per 
compire.  Questa  non  vide  il  tor- 
chio j  ma  un  eterno  monumento 
ci  rimane  nella  rinnovata  antica 
carta ,  che  in  larghi  fogli,  o  in 
piccoli  pezzi  trovasi  presso  tutti  i 
gabinetti  le t turarli  di  Europa  con 
la  epigrafe: 

berdinandi  ìli  Siciliae  Regis 
provide  ntia  artificium  chartae 
papyri  texendae  muttis  ante  sae- 
culis  obliteratimi,  Xaverius  Lan- 
dolina Nova  Aegyptio  more  ex 
scj  rpo  cyanes  siracusarum  flu- 
minis  indigena  renovavit:  Plinii 
Leges  variantibus  codicibus  col- 
latis  experimenteque  emendatis 
in  integrum  restituii.  Papyri  suo- 
pte  glutine  in  aqua  diligentissi- 
me  soluto  :  scapo  in  philaras  di- 
vìso :  sutis  plagulis  supinae  la- 
liulae  transversa  ad  Unita  sche- 
di* praelo  pressis  atque  siccutis  : 
scabriliis  dente  levigatis  panis 
fermentati  colata  aqua  iterata 
supei  inditela  :  iterumque  citar- 
la erugata  et  polita  Siracusis. 
DIUCVLXXX. 
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Tante  e  simili  ingegnose  fa- 
tiche gli  procurarono  1*  onore 
di  venir  ascritto  fra*  socii  della 
reale  accademia  delle  scienze  e 
belle  lettere  di  Napoli ,  collocan- 
dolo nella  classe  destinata  ad  illu- 
strare l'alta  antichità  greca  e  lati- 
na j  chiara  testimonianza  ne  fa 
una  lettera  dell'eruditissimo  se- 
gretario Pietro  Napoli  Signorel- 
li,  data  li  a 8  dello  stesso  mese  di 
maggio. 

L*  accademia  di  Gottinga  in 
settembre  di  esso  anno  Io  ammise 
nel  suo  t  in oniato  consesso;  l'egre- 
gio I  levilo  gliene  inviò  la  patente 
unita  ad  un  suo  foglio  ricolmo 
d«lle  più  onorevoli  espressioni. 
Sin  dal  1787  la  gazzetta  lettera- 
ria di  quella  chiara  città  cosi  si 
espresse  : 

»  Il  celebre  inventore  della  car- 
j)  ta  papiracea,  il  cavaliere  Lando- 
»  lina  di  Siracusa,  uno  de*  più 
w  gran  letterati  di  tutta  la  Sicilia, 
n  ci  promette  di  pubblicare  in  po- 
li co  tempo  un'  opera  molto  ricca 
«  di  erudizione.  A  lui  solo  siamo 
w  obbligati  per  la  conservazione 
»  della  pianta  di  Egitto,  perché 
»  egli  ha  saputo  procurarsene  il 
»>  comandamento  reale  contro  l'c- 
»  stirpazione  della  pianta  di  E- 
vi  gitto,  la  quale  i  pescatori  volc- 
r>  vano  estirpare  per  facilitarsi  la 
»  pescagione  ». 

Cospicuo  fu  nello  stesso  tempo 
il  cavaliere  Landolina  nelle  scien- 
ze naturali.  Incaricato  dal  gover- 
no di  condursi  in  S.  Maria  di  Mi- 
scelili, villaggio  di  Sicilia,  affine 
di  osservare  una  vulcanica  eruzio- 
ne colà  accaduta,  ne  scrisse  una 
tanto  dotta  memoria,  che  usci  al- 
la luce  da*  torchi  di  Hambourg, 
da  quelli  di  Gottinga  e  di  Napo- 
li ancora  uel  1  "t()\. 

La  di  lui  opera  sul  vino  Pollio 
fu  stampata  in  Napoli  tra  le  Me- 
morie de*  curiosi  di  agricoltura  e 
di  economia  rurale  al  T.  IX. 

L'  occhio  attento  di  S.  Bff.  For« 
Vol.  VI. 


dinando  non  si  lasciò  sfuggire  qne- 
st*  uomo  insigne,  ed  affidò  alle  di 
lui  cure  le  antichità  siciliane  del- 
lo due  valli  Demani  e  Noto,  ove 
ha  fatto  delle  interessanti  sco- 
vorte. 

Coltivò  egli  pure  le  Muse  sotto 
la  scorta  degli  esemplari  greci  ; 
ricco  di  poesie  è  un  suo  mano- 
scritto, e  stampati  leggonsi  i  suoi 
versi.  Uomo  taciturno  di  sua  na- 
tura, palesava  di  raro  i  suoi  giu- 
dizii  j  e  questo  a  qualche  speri- 
mentato amico.  Molto  si  distinse 
nello  savie  nuove  maniere  di  e- 
sprimere.  Sobrii  e  ricolmi  di  pro- 
bità furono  i  suoi  costumi,  e  pa- 
ziento seppe  mostrarsi  nelle  av- 
verse vicende.  Colpito  di  emiple- 
gia nel  itfog,  e  scorsi  già  quattro 
anni  in  tale  infelice  vita,  vi  soc- 
combè alla  fine.  Molti  sono  gì'  il- 
lustri letterati  e  viaggiatori,  che 
con  onore  lo  rammentano,  e  fra 
gli  altri  il  conte  Cesare  Gactant 
nella  traduzione  di  Teocrito,  Hio- 
ne  e  Mosco  stampata  in  Siracusa 
nel  1776.  11  canonico  Rosario  di 
Gregorio  al  foglio  3  \  della  sua  o- 
pera  intitolata  :  Rerum  Arabica- 
rum  quae  ad  hisloriam  sic  ulani 
spedarti,  ampia  coUectio  Panor- 
mi  1 7<)o  praef.  in  monumenta  Cu- 
fico-sicula.  Il  cavaliere  marchese 
Gargallo  nelle  Memorie  patrie  per 
lo  ristoro  di  Siracusa.  M.  De  Non 
nel  suo  Viaggio  di  Sicilia  stampa- 
to in  Parigi.  M.  de  la  Lande  nel 
Viaggio  d'Italia  T.  IV  seconda  e- 
dizione  in  Yverdon  j  e  nelle  cor- 
rezioni ed  addizioni.  Il  conte  1 1  1 
berg  nel  Viaggio  stampato  in  K 
nirberg.  Il  signor  Blacquiercs  nel 
6110  libro  inglese  intitolato  Lettere 
dal  Mediterraneo. 

Una  incisione  a  lui  somiglian- 
tissima fu  falla  tirare  in  Gottinga 
dal  dotto  sig.  Baitcls,  il  quale  la 
inserì  nel  terzo  volume  delle  sue 
lettere  sopra  la  Sicilia  ;  attcstando 
alta  repubblica  letteraria  ucll'ap- 
postavi  prefazione,  cho  tutte  le 
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notizie  ivi  contenute  dubhonsi  al 
profondo  sapere  del  cavai ier  Lan- 
dolina.  L'epigrafe  apposta  ad  un 
tale  ritratto  contiene  molto  nella 
sua  concisione. 

II  presente  elogio  è  stato  estrat- 
to dall'estensore  del  presente  ar- 
ticolo sopra  te  memorie  manoscrit- 
te dell'  eruditissimo  O.  Francesco 
di  Paola  Avorio,  giureconsulto  si- 
racusano. 

Giusurr-,  Fardblia. 

ZANDONELLA  (  Giamuati- 
sta).  Ebbe  a  patria  quella  cho 
diede  i  natali  a  Tiziano  Vecellio, 
e  nacque  il  di  21  dicembre  del- 
l'anno da  ouesti  e  agiati  ge- 
nitori. Benché  avesse  parecchi 
fratelli,  la  sua  educazione  non  fu 
comuuc.  Ebbe  ottimo  precettore 
ne*  primi  crudimenti,  erudimen- 
ti che  pur  troppo  vengono  inse- 
gnali dalla  plebe  dei  precettori 
quando  dovrebbero  eesere  affidati 
al  fiore  degli  uomini  colti.  Assai 
tenero  spiegò  una  vocazione  de- 
cisa per  lo  stato  ecclesiastico,  nò 
venne  meno  a* suoi  voti  fatto  più 
grandicello.  Fu  quindi  posto  nel 
seminario  di  Udine  dove  diede  o- 
pera  alle  umano  lettere,  alla  filo- 
sofia, alle  scienze  sacre  necessarie 
ad  un  ministro  del  santuario.  Or- 
dinato sacerdote  trovò  che  man- 
cava qualche  co«a  alla  sua  institi!* 
zione,  cioè  la  giurisprudenza.  Se 
ne  andò  a  Padova,  vi  fece  il  solito 
«orso,  e  conseguì  la  laurea  in  en- 
trambi le  leggi.  Nemico  giurato 
dell'ozio,  volle  consccrarsi  all'in- 
segnamento. Sdegnava  di  seguire 
le  orme  di  coloro,  che  imitando 
il  mal  vezzo  delle  piante  parassite, 
sono  lutti  intesi  a  far  tesoro  di 
cognizioni  e  ri  fuggo  uo  di  porne  a 
parte  quelli  che  ne  abbisognano. 
Jl  seminario  di  Ccneda  gli  apri  il 
rampo  al  desiderato  esercizio;  ivi 
insegnò  le  filosofiche  discipline,  o 
salendo  a  più  alta  destinazione 
diede  applaudite  lezioni  di  teolo- 


gia dommatica.  Venuto  le  Provin- 
cie venete  sotto  la  dominazione 
del  regno  italico,  e  institi! ili  i 
Licei  nello  città  più  cospicue  di 
quelle  regioni,  il  Zandonclla  amò 
di  aver  parte  in  qnel  magistero,  o 
ottenne  l'intento.  Fu  eletto  a  pro- 
fossore <T  ideologia  nel  liceo  di 
Belluno  dove  stette  a  piede  fermo 
sino  all'anno  181 4,  cioè  sino  al- 
l'epoca in  cui  tramontato  il  regno 
italiano,  e  surto  il  reggimento 
austriaco,  Belluno  con  altre  città 
cessò  di  annoverare  fra*  suoi  orna- 
menti quella  maniera  di  pubblica 
istituzione.  Il  Zandonella,  sempre 
amico  della  operosità,  si  recò  itf- 
contanente  a  Padova,  appunto  al- 
l' epoca  in  cui  si  stava  combinan- 
do un  nuovo  sistema  di  studii, 
precipuamente  nelle  scienze  teo- 
logiche esuli  da  quell'antico  in- 
stitnto  sino  dal  1806,  e  circoscrit- 
te ai  seminarli.  Le  sue  speranze 
non  andarono  a  vuoto:  s'ebbe  la 
cattedra  di  storia  ecclesiastica.  La 
elezione,  provvisoria  per  un  bien- 
nio, si  cangiò  in  permanente,  die- 
tro decreto  di  8.  M.  Francesco  I, 
lo  che  avvenne  nell'anno  1817. 
Alle  occupazioni  di  dovere  asso- 
ciava altresì  le  geniali.  La  lettura 
era  in  cima  de'  suoi  pensieri,  e  la 
erudizione  gli  andava  a  sangue 
sopra  ogni  altro,  ramo  di  lettera- 
rio o  scientifico  intrattenimento. 
Nella  società  si  mostrava  ricchis- 
simo di  quella  messe,  ed  era  un 
vero  piacere  l'udirlo  a  parlare  di 
autori  e  di  opere  con  una  sicurez- 
za di  date,  di  tratti  che  ripeteva, 
c  ome  se  avesse  avuto  sott' occhi  i 
frontispizii  e  le  pagine.  Fece  al- 
tresì le  parti  di  autore.  Abbiamo 
tre  prolusioni  recitate  nel  liceo  di 
Belluno;  tre  elogi,  di  Bacone,  di 
Tiziano  e  del  Pesaro  j  due  memo- 
rie 1'  una  delle  quali  porta  il  tito- 
lo: Lo  studio  dell'uomo  base  del- 
la pubblica  e  privata  felicita^  l'al- 
tra :  Come  s'abbia  a  scrivere  la 
vita  de^li  uomini  illustri,  inserita 
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negli  atti  dell'  accademia  dì  Pado-  citò  il  padre  suo  si  in  patria,  che 
va.  E  ben  a  ragione  quegli  acca-  fuori,  le  quali  si  appartenevano  al- 
demici  la  credettero  degna  di  ve-  le  sole  persone  di  nascita  distinta, 
dere  la  pubblica  luce  e  di  essere  II  giovanetto  Paolo  a  cui  era  uota 
ùuerita  nei  loro  saggi.  Sopra  tut-  la  sua  nobiltà  di  natali  e  V  agia- 
to quella  Memoria  ha  diritto  alla  tezza  di  sua  fortuna  sdegnò  non- 
lode,  perchè  l'autore  non  consen-  dimeno  fino  dai  primi  suoi  anni 
teche  quegli,  di  cui  tessiamo  la  di  concepire  il  basso  pensiero  di 
storia,  sia  dipinto  in  profilo,  sie-  vivere  inattivo  in  seno  ai  comodi 
no  esagerati  i  pregi,  e  tacciate  lo  della  condizione  sua,  a  cui  nò  lo 
mende,  come  pur  troppo  i  più  tra  studio,  nè  la  fatica  avrebbero  po- 
i  biografi  sogliono  fare,  disono-  tuto  arrecare  quei  necessarii  van- 
rando  sè  stessi  collo  più  turpi  c  taggi  cosi  giovevoli  nella  povertà 
basse  menzogne,  ingannando  la  d' ogni  mezzo  di  sussistenza.  Sen- 
posterità  che  ba  pur  diritto  di  non  tiva  in  se  medesimo  una  mente 
essere  gioco  di  un  vile  scrittore,  avida  di  cognizioni,  un'anima  for- 
cella maggior  parte  dello  sue  prò-  vida  a  sollecita  di  quell'attività  la 
duzioni,  per  non  dire  in  tutte,  il  quale  forma  la  vita  intellettuale, 
Zaudouella  lascia  desiderare  più  e  compreso  il  suo  genio*  propose 
«r  ordine  nello  svolgimento  dei  di  corrispondergli  con  tutta  Te- 
suoi  argomenti,  uiù  di  purezza  nergia  ed  assiduità.  La  natura  nel 
nella  elocuzione.  La  soverchia  rie-  suo  bello  e  nella  sua  beneficenza 
chezza  delle  sue  cognizioni  forse  fu  quella,  che  a  tutta  prima  colpì 
iolluì  in  quel!' andamento  meli  l'immaginazione  di  Paolo,  il  qu.t- 
regolare,  e  il  tempo  in  cui  apparò  le  ritrovò  che  per  lei  «lessa  i  rio- 
la  lingua  s' ebbe  non  poca  parto  mi  degli  Spallanzani,  dei  Molina 
in  quei  gallicismi,  in  quei  ncolo-  e  dei  Fortis  si  apprestavano  già  li 
gisrai,  in  quel  costrutto  disarmo-  no  d'allora  a  passare  alla  posterità, 
nico  di  cui  i  suoi  scritti  ridonda-  1/  una  e  l'altra  osservazione  lo  a- 
no.  Chi  non  è  straniero  alla  storia  minarono,  e  lo  decisero  a  por*i  in 
delle  lettere  del  secolo  scorso,  con-  un'impresa,  e  gli  fecero  concepire 
verrà  facilmente  che  a  quella  sta-  la  speranza  di  poter  addivenir* 
gione  molti  scriveano  male  perchò  grande  uella  medesima.  Proporrò 
non  poteano  scriver  bene.  Morì  per  alle  generazioni  successive,  e  ram- 
addoppiati    accessi  di  gotta  nel  mentare  loro  questi  fatti,  che  bau  - 
gennaio  del  i856.  Illibati  furono  no  contribuito  grande  onore  e  ri- 
i  suoi  costumi,  candido  il  cuore,  nomanza  a  quei  celebri  predeces- 
le  maniere  franche  e  disinvolte,  «ori,  fu  sempre  savio  di \  i  amento 
urbano  con  tutti,  amico  di  pochi,  di  quelli,  che  intesero  ai  vantag- 
perchè  memore  di  quell'aurea  sen-  gi  ed  ai  progressi  dei  contempo- 
t/uiaa  :  vulgare  amici  nomea,  sed  ranci.  Possano  quindi  questi  cen- 
rara  est  fides.  ni,  e  l'esempio  dello  Spadoni  con- 
àntomio  Mbmechklli.  seguire,  questo  fine  desiderato  co- 
sicché una  parte  della  gioventù  no- 
stra si  risolva  a  ricalcare  quelle  or- 
SPADONI  (Phof.  Paolo).  Da  me,  e  smentire  che  presso  noi  gli 
Bartolomeo  Spadoni,  e  Giovanna  studii  della  natura  si  rimangano 
Spadoni  di  Sinigallia  nacque  Pao-  interamente  negletti,  nò  gli  animi 
lo  nel  decemhre  del  1764  in  Co-  nostri  più  non  sappiano  accender- 
riualdo della  Marca  d'Ancona.  Che  si  di  gare  utili  in  \isla  di  quei 
egli  fosse  di  uobile  stirpe  è  noto  sommi  clic  già  in   Italia  trassero 
dalle  gravi  magistrature  che  esci-  Uul'  oltre  nei  medesimi  studii. 


Nell'illustre  università  di  Bo- 
logna apprese  Io  Spadoni  i  primi 
rudimenti  delle  scienze  naturali, 
ed  ivi  ben  presto  sapeva  distin- 
guersi fra*  suoi  a  segno  di  essere 
precipuamente  amato,  e  tenuto  in 
istima  da'suoi  precettori,  che  fa- 
cendo plauso  al  giovane  naturali- 
sta già  presentivano  quei  vantag- 
gi, che  mercè  sua  avrebbe  la  scien- 
za ottenuti.  La  fama  dello  Spal- 
lanzani lo  trasse  a  Pavia,  e  quivi 
sotto  la  scorta  di  quel  savio  istitu- 
tore si  fornì  di  tutte  quelle  cogni- 
zioni per  le  quali  venne  in  tanto 
amore  a  quel  naturalista,  che  sino 
ali*  ultimo  di  sua  vita  gliene  ebbe 
n  rendere  le  più  onorate  testimo- 
nianze. Non  è  a  dirsi  se  in  questo 
mezzo  egli  attendesse  all'acquisto 
delle  migliori  dottrine,  ed  allo 
scopo  di  non  interrotti  profitti,  e 
che  egli  vi  riuscisse  ne  fa  fedo 
quella  elezione  sua  alla  cattedra 
prima  di  zoologia  e  mineralogia, 
quindi  di  botanica  ,  e  storia  na- 
turale neir  università  di  Macerata 
che  avvenne  poco  appresso  al  suo 
ritorno  in  patria.  Tuttociò  anima- 
va sempre  più  il  giovane  filosofo 
in  cui  all'amore  per  lo  scienze  si 
congiungeva  cosi  un  sentimento 
di  gratitudine,  non  che  quel  de- 
licato fervore  per  cui  si  vorrebbe, 
ebe  la  gioventù  nuova  crescesse 
saggia,  esperta  e  piena  della  spe- 
ranza di  futuri  successi ,  quindi 
in  se  maggiore  bramosìa  di  nuove 
cognizioni  perchè  in  altrui  mag- 
giori progressi  ed  avanzamento. 
Tutto  il  tempo  che  a  lui  libero 
rimaneva,  dopo  i  proprii  impegni, 
non  al  riposo,  ma  si  veramente  ad 
altri  studii,  e  peregrinazioni  con- 
sacrava. Eccolo  pertanto  nell*  in- 
trapresa di  lunghi  e  severi  viag- 
gi pel  suo  paese  fra  i  rigori  delle 
nevi  delle  alpi  e  dell'  appennino, 
gì'  incomodi  della  navigazione  per 
l'isola  cicli'  Elba,  ed  i  terrori,  e 
le  funeste  ricordanze  dei  Vulcani 
del  Lazio  $  costeggiò  il  litorale 


della  Liguria,  della  Toscana,  di 
Napoli,  e  di  tutto  l'Adriatico,  e 
visitò  passo  passo  tutto  il  suolo  Pi- 
ceno. Ma  giova  particolarmente 
osservare  ove  mirassero  tali  pere- 
grinazioni e  fatiche,  e  si  compia- 
ce di  vederle  intente  alla  raccolta 
e  studio  di  que*  vantaggiosi  risul- 
tati ,  che  la  natura  del  proprio 

Paese  potrebbe  somministrare  al- 
industria  nazionale.  Non  si  sa- 
prebbe comprendere  bastantemen- 
te tutta  l' importanza  di  questo 
scopo  da  cui  solo  si  può  sperare 
V  incremento  delle  arti  proprie. 
Qui  sta  quel  secreto  di  ricchezza 
nazionale  alla  cui  scoperta  i  savii 
governi  debbono  incoraggiare  con 
ogni  sorta  di  mezzi  ;  qui  sta  il 
modo  di  rendersi  indipenden- 
ti dall'importazione  straniera  la 
quale  se  non  venga  accortamen- 
te bilanciata  con  V  esportazio- 
ne propria  genera  la  decadenza 
del  commercio ,  da  cui  gli  ozii 
popolari,  e  la  luttuosissima  pover- 
tà. Fanno  fede  pertanto  dell'im- 
pegno dello  Spadoni  in  questo  di- 
visamente le  molte  sue  memorie 
ed  opuscoli  i  quali  vengono  qui 
sotto  notati,  e  più  di  tutto  quella 
sua  Xilologia  Picena,  che  gli  ha 
fatto  onore.  Forma  questa  un  trat- 
tato quasi  completo  delle  piante 
legnose  del  Piceno,  considerate 
non  solo  sotto  aspetto  botanico, 
ma  eziandio  sotto  quello  dei  van- 
taggi, che  da  esse  potrebbero  ri- 
dondare all'  industria  ed  alle  arti, 
particolarmente  la  tintoria.  Solo 
nel  i8^5  giudicò  di  avere  raccolto 
materiali  suftìcienti  perla  medesi- 
ma, venticinque  anni  dopo  ebo 
n'ebbe  concepita  l'idea  ;  ma  sfor- 
tunatamente non  potè  egli  stesso 
attenderne  alla  completa  pubbli- 
ca ziouc ,  che  la  morte  lo  colpi 
quando  il  tutto  aveavi  disposto,  e 
solo  alcuni  anni  dopo  venne  resa 
l'intera  opera  di  pubblica  ragio 
ne.  Va  essa  ripiena  di  ogni  specie 
di   belle   cognizioni  cosi  d'  arto 


come  di  scienza.  Semplice  n'ò  il 
linguaggio,  e  quale  si  addice  a  chi 
lungamente  esercitassi  in  questo 
genere  di  studti,  interessante  per 
i  nomi  vernacoli  delle  piante,  per 
la  loro  descrizione  e  località.  E  a 
stabilire  il  confronto  dei  fatti  con 
l'esposizione  dei  medesimi  ebbe 
cura  eziandio  di  allogare  in  casa 
sua  una  collezione  di  vani  pezzi 
di  arbusti,  con  a  Iato  i  campioni 
delle  robe  tinte  colla  scorza  dei 
medesimi,  fissando  così  per  gli  a- 
raatori  la  parte  sperimentale  della 
sua  Xilologia.  Esecuzione,  che  ri- 
donda in  grand*  onore  a  lui  che 
con  tanta  assiduità  la  condusse. 
Sono  celebri  le  sue  lettere  odepo- 
riche sulle  montagne  ligustiche, 
encomiate  anche  dallo  Spallanzani, 
e  da'  suoi  contemporanei.  Scrisse 
con  molta  diligenza  e  verità  alcu- 
ne lettere  sulle  ossa  fossili  di  pa- 
recchi animali,  e  sui  denti  dell'e- 
lefante. Le  sue  scoperte  sui  pipi- 
strelli, e  le  sue  pazienti  osservazio- 
ni su  questi  animali  lo  resero  celc- 
bratissimo,  non  che  quelle  altre  su 
di  un  arco  baleno  lunare,  le  quali 
vennero  inserite  negli  opuscoli 
scelti  di  Milano,  e  le  sue  esperien- 
ze sui  corpi  eterogenei,  che  può 
contenere  la  neve,  una  disserta- 
zione su  due  rose  prolifiche,  e  que- 
gli studii  sulla  pietra  fungaia  ad 
oggetto  di  rischiarare  1'  oscura  fi- 
siologia delle  piante  criptogame. 

Con  tali  servigi  resi  alla  scienza 
ed  alla  patria  egli  erasi  meritata 
la  stima  dei  dotti,  e  1'  amore  dei 
cittadini  ;  e  giova  rammentare  le 
lodi  di  un  Canterzani, di  un  Mon- 
timi, di  un  Galvani,  di  un  Moli- 
na e  di  uno  Spallanzani, che  esal- 
tarono il  zoologo  Spadoni  :  e  come 
egli  fosse  ascritta  a  socio  di  varie 
accademie,  a  quella  reale  di  Man- 
tova, a  quella  di  Torino,  di  Sie- 
na, di  Padova,  di  Firenze,  di  Vi- 
cenza, di  Udine,  di  Spalatro,  ed 
altre  molte,  che  lungo  sarebbe  no- 
verare. 


Dopo  tutto  ciò  e  facile  rilevare, 
se  fosse  giorno  'dolentissimo  quel- 
lo del  16  settembre  1826,  in  cui 
Paolo  Spadoni  da  morte  immatu- 
ra e  repentina  ne  veniva  rapito 
in  mezzo  al  corso  delle  utili  suo 
fatiche.  Qual  vuota  deplorabile 
non  lasciava  egli  nella  sua  scienza, 
e  nell'ordine  dei  cittadini  bene- 
meriti, e  degli  uomini  virtuosi  ! 
Che  se  fosse  stato  nostro  divisa- 
mento  rischiarare  la  sua  vita  priva- 
ta e  civile,  breve  spazio  ne  avreb- 
bero data  i  limiti  di  un  cenno 
biografico  a  rendere  conta  dell'  a- 
inabilità  de'  suoi  modi,  dell'  umil- 
tà sua,  e  del  lungo  esercizio  delle 
virtù  ,  che  sotto  quella  tenennsi 
celate. 

Ad  avere  una  più  completa  i- 
dea  di  lui  ,  e  delle  sne  opero 
gioverà  quell*  articolo  del  Nuovo 
giornale  dei  letterati  di  Pisa  nu- 
mero -j3  toro.  XXVIII anno  i838, 
non  che  quella  commovente  ora- 
zione del  chiarissimo  professor 
Puccinotti,  le  di  cui  parole  non 

{)ossono  a  meno  di  non  stabilire 
a  fama  di  quegli  cui  imprenda  a 
celebrare. 

Elenco  delle  Opere  pubblicate. 

1 .  Lettere  odeporiche  sulle  mon- 
tagne Ligustiche.  Bologna 

3.  Dell'  abuso  di  tenere  ordina- 
riamente a  pascolo  il  bestiame 
grosso.  Bologna  1788. 

3.  Osservazione  sopra  un  iride 
lunare  scritta  in  Macerata  nel  1  dis- 
inserita nel  tomo  II  degli  Opusco- 
li scelti  di  Milano. 

4.  Lettera  dissertatoria  al  sig. 
Spallanzani  relativa  a  due  rose 
prolifiche  inserita  nel  tomo  F 
delle  Memorie  di  fisica  della  so- 
cietà italiana. 

5.  Lettera  oritogra/ica  sulle 
grotte  ultimamente  scoperte  a  Lon- 
gone nelC isola  <f  F.lba,  inserita 
nel  tomo  XI fi  degli  opuscoli  scel- 
ti di  Milano. 
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6.  Dissertazione  epistolare  dì- 
retta  al sig.  Lazzaro  Spallanzani 
sul  volo  dei  pipistrelli  accecatile 
sul  passaggio  dei  veggenti.  Ma- 
cnr.it. i  i8oi. 

7.  Osservazioni  mineralo-vul- 
coniche  suir  antico  Lazio.  Mace- 
rata 1803. 

8.  Delle  siepi  di  spino  bianco. 

9.  Memoria  sul  modo  di  colli- 
vare  il  radizone  (brassica  NapusJ, 
e  del  metodo  di  cavarne  f  olio. 
Macerata. 

10.  Lettera  S  itolo  gico- Marina. 
1807. 

1 1.  Nuova  specie  di  lino  origi- 
nario di  Siberia.  1808. 

12.  Lettera  sopra  alcune  ossa 
fossili,  ecc.  1808.  Giornale  di 
Pisa. 

i5.  Esperienze  ed  osservazioni 
fisico-chimiche  sopra  i  corpicte- 
rogenei  della  neve,  e  loro  effetti. 
Macerata  1809. 

i4-  Di  alcune  zanne  elefanti- 
ne fossili,  osservazioni.  1810. 

15.  Sopra  una  macchinetta  da 
spolpare  le  olive  senza  frangerne 
i  noccioli,  messa  pure  il  18 io  da 
Filippo  Re  ne' suoi  Annali  di  A- 
gricoltura. 

16.  Metodo  praticato  in  alcune 
parti  del  distretto  di  Camerino 
per  coltivare  lo  scotano  1812  (ne- 
gli Annali  stessi). 

17.  Peregrinazioni  alle  gessaie 
di  sani*  Angelo  e  san  Gaudenzio. 
i8i3. 

18.  Nuovo  metodo  per  cavare 
dalle  olive  la  maggiore  quantità 
possibile  di  olio,  e  della  massi- 
ma possibile  perfezione.  1819. 

19.  Xilologia  Picena  applicata 
alle  arti,  opera  postuma.  Mace- 
rata pel  Cortesi  voi.  3.  1828. 

M.  Amico  Clv.  Ricci. 

BORGOGNINI  (Antonio), 
nacque  in  Siena  nel  lj55.  Orario 
del  Venture,  e  Porzia  Massari, 
ambedue  di  nobil  lignaggio,  furo- 
no i  suoi  genitori.  La  famiglia  del 


Venture  fin  dai  tempi  dei  Guelfi 
e  Ghibellini  aveva  dovuto  emi- 
grare da  Siena.  Si  ritjrò  uella  Bor- 
gogna. Ritornata  dopo  dna  secoli 
in  |>niria,hi  riconosciuta  veramen- 
te per  la  famiglia  del  Venture, 
ma  dalla  lunga  dimora  fatta  nella 
detta  provincia  fu  detta  Borgo- 
gnini.  Antonio  fu  nutrito  ed  edu- 
cato nella  casa  paterna.  Ebbe  a 
maestro  nelle  belle  lettere  il  dott. 
Francesco  Corretti,  ecclesiastico, 
che  nella  purezza  dei  costumi  e 
della  religione  riuniva  vera  dot- 
trina, e  non  pedantesca  letteratu- 
ra latina  ed  italiana.  Antonio  spie- 
gò un'indole  docile.  Profittò  de- 
gli inseguamenti  di  sì  degno  pre- 
cettore, e  nel  più  bello  de'  suoi 
studii  dovè  deplorarne  la  perdita. 
O /Terse  su  la  di  lui  tomba  una  sua 
letteraria  primizia,  che  fu  un'  E- 
legia  latina  in  funere  Franci- 
sco Corretti.  Pensò  il  Borgogno- 
ni, che  lo  Ietterò  spogliate  del- 
le scienze  rimangono  insipido,  o 
si  diede  a  frequentare  le  scuole 
nella  patria  università.  Si  elesso 
principalmente    lo  studio  delle 
scienze  naturali.  Menava  allora 
gran  nome  nella  università  diSie- 
na  il  dottor  Baldassari  ben  noto 
nella  storia  naturale.  Udì  per  più 
anni  le  sue  lezioni,  frequentò  la 
casa  di  lui,  la  quale  era  una  vera 
accademia,  e  si  occupò  della  teo- 
ria della  luce.  iXel  1774  pubblicò 
la  Teoria  del  Fuoco,  eh*  egli  ri- 
dusse in  versi,  ed  ornò  di  figuro 
interessantissime.  Questo  primo 
lavoro,  che  non  dispiacque  ai  let- 
terati senesi,  lo  animò  a  scrivere 
su  varie  altre  materie,  delle  quali 
daremo  il  catalogo.   Il  suo  poe- 
metto su  la  utilità  delle  modo  è 
pieno  di  dottrina  filosofica.  Vi 
sono   eruditissimo  annotazioni. 
Tutto  insiemo  può  meritami  l'e- 
logio del  venusino  poeta:  Omne 
tulit  punctum,  qui  miscnit  utile 
ilulci.  Accaduta  la  morto  del  pro- 
fessor Baldassari,  questo  suo  fedele 
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e  grato  discepolo  volle  disacer- 
bare il  proprio  dolore  con  pub- 
blicarne l'elogio.  Era  il  1787  mon- 
signor Fabroni  provveditore  del- 
l' università  di  Fisa  e  scriveva  gli 
elogi  degli  uomini  illustri  <V  Ita- 
lia. Egli  lo  tessè  ancora  al  Baldas- 
sari,  e  si  servi  in  ciò  fare  dell-  elo- 
gio ohe  a  ve  vane  tessuto  il  Bolo- 
gnini. Qoesto,  come  ognuno  vede, 
era  onore  al  nostro  scrittore  , 
e  per  tale  diohiaravasi  anch'  egli 
di  stimarlo.  Rincrebbe  però  a  lui, 
che  monsignore,  in  tempo  che  ci- 
tava per  altri  soggetti  gli  scrittori, 
da'  quali  traevano  gli  elogi,  non 
avesse  fatto  la  minima  menzione 
dell'  elogista  sanese.  Credè  bene 
di  querelarsene  con  tutta  conve- 
nienza con  i  giornalisti  pisani. 
Non  fu  del  pari  corrisposto  ,  nè 
tampoco  ebbero  eglino  la  genti- 
lezza di  rispondere  a  lui,  ma  di- 
ressero la  loro  risposta  ad  nn  ano- 
nimo. Il  Borgognini  si  fece  più 
vivo,  e,  rispondendo  a  detta  let- 
tera, citandone  i  suoi  passi,  e  le 
sue  parole  istesse,  delle  quali  era- 
si servito  monsig.  Fabroni ,  riusci 
vittorioso  nel  suo  assunto.  Agli 
stessi  eruditi  pisani  piacque  que- 
sta evidente  dimostrazione  del 
Borgognini.  Lo  scrittore  di  que- 
st'articolo, che  era  unito  in  dolce 
amicizia  con  lui,  si  è  trovato  pre- 
sente quando  uno  di  quei  lette- 
rati, essendosi  portato  in  Siena, 
volle  conoscere  presenzialmente 
il  Borgognini  per  rallegrarsi  seco 
di  tal  vittoria.  Innumerabili  sono 
i  sonetti  ed  altre  composizioni , 
che  egli  ha  fatto  in  diverse  occa- 
sioni di  feste  sacre  e  profane  del- 
la città  di  S  iena.  Oltre  il  merito 
intrinseco,  che  queste  aver  pote- 
vano, la  maniera,  con  la  quale  sa- 
peva egli  recitarle,  dava  loro  mag- 
gior grazia.  Egli  aveva  l'amicizia 
di  molte  persone  letterate.  Fra 
queste  rammenteremo  qui  mon- 
signor Domenico  Stratico,  il  pa- 
dre Lorenzo  Futconi  minor  con- 
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rentuale,  l'abate  Zacchiroli ,  il 
Bertola,  il  conte  Vittorio  Alfieri, 
del  quale  per  altro  non  finivi!  a 
Ini  di  pinccrne  lo  stile,  ch'egli 
chiamava,  non  totalmente  italia- 
no. Era  tollerato  allora  il  dir  così. 
L'abate  Lauri,  Leonardo  de'  Ve- 
gni.  il  consiglier  Bianconi,  Gian- 
girolamo  Carli  ,  Giano  Plailco  , 
tennero  carteggio  col  Borgogni- 
ni. Il  p.  Della  Valle  amava  di  tro- 
varlo spesso  nelle  più  erudite  con- 
versazioni, ch'eran  frequenti  in 
Siena.  Le  varie  vicende  che  si  suc- 
cessero negli  ultimi  tempi,  apri- 
rono un  nuovo  teatro,  il  Borgo- 
gnini morì  il  21  novembre  1810, 
lasciò  la  virtuosa  consorte  avvolta 
nel  dolore,  ed  una  figlia,  tirila 
quale  si  estingue  la  sua  famiglia. 
Il  suo  corpo  fu  tumulato  nel  suo 
gentilizio  sepolcro  in  san  Fran- 
cesco. Molti  scritti  aveva  lascia- 
to, che  perirono.  Abbiamo  di  suo 
alle  stampe. 

»  •  •  • 

t.  La  Teorìa  del  Fuoco,  poe- 
ma in  verso  sciolto  colle  annota- 
zioni e  rami  allusivi  d'un  filoso- 
fo  amico  delC  autore.  Firenze, 
nella  stamperia  di  Giuseppe  Alle- 
grinì,  177/!,  in  8,  fig.  (i) 

2.  Delle  utilità  delle  mode,  poe- 
metto con  annotazioni.  Siena  , 
1777,  in  8. 

5.  Orazione  in  morte  di  Maria 
Teresa  imperatrice  de'  Romani, 
recitata  nell'accademia  degf  In- 
tronati fa). 

4.  Elogio  del  dottor  Giuseppe 
Baldassari.  Siena,  1787,  in  8. 

5.  Lettera  ai  signori  Giornali- 
sti di  risa.  Siena,  1798,  in  8. 

»      •  . 

(1)  Se  ne  legge  un  articolo  nelle  Ef- 
femeridi Mirrane  di  Roma  Num.  i4- 
1774,  cai".  iof>. 

(a)  Nelle  medesime  Nutn.  30.  1781  , 
car.  i55.  ,  t  . 

Si  parla  del  Borgognini  nel  Giorna- 
le de'  I.cllemti  che  si   pubblicava  in 
Pisa  nello  scorso  secolo  nel  Tomo 
a  carte  274.  • 
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6.  Lettera  ad  un  amico  in  re- 
plica tic  Ila  risposta  falla  dai  det- 
ti Giornalisti  di  Pisa  alla  sua 
lettera  precedente.  Siena,  179^, 
in  8. 

Luigi  Dk-Angelis. 

AiMALTEO  (Francesco).  Na- 
cque in  Oderzo  da  Giovanni  Bat- 
tista e  dalla  contessa  Anna  Giulia 
di  Spilimbergo  li  3  aprile  1767  in 
una  famiglia  distinta  per  avita  no- 
biltà,  per  antica  ricchezza  e  pegli 
uomini  illustri  che  di  essa  usciro- 
no in  ogni  tempo.  Dopo  la  prima 
educazione,  ch'ebbe  nella  casa  pa- 
terna, fu  mandato  a  Bologna  dove 
compì  il  corso  ordiuario  degli  stu- 
di, e  d' onde  poscia  portossi  a  Tre- 
viso a  continuar  quelli  delle  ma- 
tematiche e  dell'architettura  sotto 
il  magistero  dei  celebri  Riccati.  la 
quella  città  nell'anno  1797,  quan- 
do la  Veneta  Repubblica  cessò  di 
esistere,  fu  eletto  a  far  parte  del 
Governo  centrale  istituito  pei  ter- 
ritori! uniti  di  Treviso,  di  Cono- 
gliano  e  di  Ceneda.  Nell'anno  se- 
guente, passati  essendo  questi  pae- 
si sotto  la  dominazione  Austriaca, 
egli  fu  destinato  alla  direzione 
delle  Finanze,  e  conservò  questo 
uffizio  finché  furono  erette  le  In- 
tendenze provinciali.  Neil'  anno 
i8u8,  sedendo  in  un'apposita  com- 
missione, cooperò  con  sommo  ze- 
lo, e  con  felice  risultamelo  alla 
formazione  del  provvisorio  Censo 
Trivigiano;  e  nel  1809  fu  eccitato 
ad  assumere  le  incurabenze  di  se- 
gretario della  città  di  Treviso  ; 
che  assunse  e  tenne  sino  al  no- 
vembre dell'anno  i8i5,  alla  qual 
epoca  rinunziò  ad  essa,  ed  alla  sua 
patria  fece  ritorno.    Neil'  anno 
i856  fu  chiamato  alla  Congrega- 
zione provinciale  di  Treviso  a  rap- 

{iresentare  in  essa  La  classe  dei  no- 
tili ;  e  con  tale  onorevole  rappre- 
sentanza potè  in  Milano  interve- 
nire nella  solenne  cerimonia  del- 
la incoronazione  di  S.  M.  I.  R.  A. 


Ferdinando  I.  Questi  pubblici  uf- 
lizii,  che  pure  gravi  applicazioni 
0  sollecite  cure  richiedevano,  non 
distolsero  l' Amalteo  dagli  studii, 
pei  quali  di  speciale  attitudine  era 
stato  dalla  natura  privilegiato  j  chè 
aveva  da  essa  sortito  acuto  inge- 
gno e  salda  memoria  ed  animo  sin- 
golarmente inclinato  a  far  dovizia 
di  utili  dottrine  e  di  sode  cogni- 
zioni. Quindi  lo  si  vedeva  inces- 
santemente andar  in  cerca  di  libri, 
e  leggerli  assiduamente,  e  farvi  so- 
pra in  gran  copia  annotazioni  e 
postille.  Tra  le  scientifiche  e  let- 
terarie disciplino,  delle  quali  non 
oravi  forse  alcuna  in  cui  non  fos- 
se iniziato,  egli  applicossi  a  pre- 
ferenza alle  matematiche,  all'  ar- 
chitettura teorica  ed  alla  filolo- 
gia italiana  e  latina.  Molte  Rela- 
zioni 0  Memorie  compose,  che  fu- 
rono pubblicate  negli  Atti  dell'A- 
teneo di  Treviso,  al  cui  riordina- 
mento nell'anno  181 5,  od  in  quel 
torno,  aveva  dato  zelantissima  op- 
perà insieme  col  rinomato  pro- 
fessore Maestri.  Tra  le  Memorie 
merita  di  essere  ricordata  e  dalle 
altre  distinta  quella  che  tratta  del- 
la libertà  concessa  alla  locuzione 
italiana   dagli   accademici  della 
Crusca,  nella  quale  prima  di  ogni 
altro  espose  quei  principii  che 
furono  poscia  dal  Monti  insegna- 
ti e  sviluppati  nella  Proposta.  Nò 
meno  era  retta  la  volontà  nell'  A- 
maltco  di  quello  che  fosso  valido 
l'ingegno,  nò  minor  del  sapere  era 
in  lui  la  bontà.  Visse  sempre  in 
perfetta  concordia  co'  suoi  fratel- 
li ,  coi  quali  non  ebbe  mai  altra 
gara  che  quella  della  ospitalità  in 
casa  e  delle  opere  buone  al  di  fuo- 
ri. A  quelli  che  lo  chiedevano  o 
di  assistenza  o  di  lumi  o  di  de- 
nari era  pronto  e  generoso  soc- 
corritore y  ed  il  desiderio  di  gio- 
vare agli  altri  era  in  lui  coktantc 
del  pai  i  che  sincero,  operoso  del 
pari  che  nuxlesto.  A  chi  poteva 
profittare  della  sua  couversaziono 
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riusciva  (posta  oltre  ogni  dire  li- 
ttle c  dilettosa  ;  chè  pieno  di  sa- 
pienza era  il  suo  discorso,  ed  or- 
nato di' bella  dottrina,  e  giocondo 
nel  tempo  istesso  e  da  arguzie  de- 
centi eondito.  Mancò  a'  vivi  l'A- 
malteo  in  Oderzo  nel  giorno  7 
novembre  i858,  colpito  quasi  al- 
l'improvviso da  fiero  morbo,  che 
però  da  lungo  tempo  ed  occulta- 
mente ^l'insidiava  la  vita.  Carlo 
Padovani  recitò  sulla  bara  di  luì 
una  breve  ed  affettuosa  Orazione 
che  fu  poscia  pubblicata  in  Tre- 
viso coi  tipi  dell' A  ndrcol  a  ;  e  Ber- 
nardo Princivalli,  elicagli  succes- 
se neir  uffizio  di  segretario  della 
città  di  Treviso,  ne  fece  eseguire 
il  ritratto  in  litografia.  — •  Lasciò 
V  Amalteo  molte  opere  manoscrit- 
te j  e  fra  queste  un  volgarizza- 
mento con  illustrazioni  e  com- 
menti dei  libri  di  Frontino,  ed 
una  serie  di  osservazioni  filologi- 
che sul  Decamerone.  Le  opere  poi 
che  di  lui  si  hanno  stampate  sono 
le  seguenti  : 


Relazioni  di  parte  dei  lavori 
eseguiti  nelC  Ateneo  di  Treviso 
negli  anni  accademici  i8i5-i6  , 
1816-17,  1817-18,  1818-19,  1819- 
ao,  i8io-ai  ,  1821-2  2,  1  S  »a-a  3  , 
pubblicate  nei  volumi  I,  II  e  III 
degli  Atti  dell'Ateneo  di  Treviso. 

Sulla  libertà  concessa  alla 
locozione  italiana  dagli  accade- 
mici della  Crusca.  Memoria  stam- 
pata nel  volume  I.  degli  atti  sud- 
detti. 

Sulla  intelligenza  di  un  passo 
di  Vincenzo  Scamozzi.  Memoria 
stampata  nel  volume  II. 

Osservazioni  sopra  Foltezza 
reciproca  delle  parti  della  tra- 
beazione  negli  ordini  architetto- 
nici, stampate  nel  volume  III  de- 
gli Atti  indicati. 

G.  V. 


CAPPELLI  (marchesi*  Oiuzio 
AitToir  10  ),  nacque  in  Sanderae- 
trio  negli  Abruzzi  il  primo  marzo 
1 742  di  Demetrio  ed  Anna  Cajo- 
ne,  e,  dopo  di  essere  stato  ammae- 
strato nella  città  dell'Aquila  nelle 
umane  lettere,  fu  da  un  suo  zio, 
che  per  la  morte  del  padre  gli  era 
tutore,  mandato  in  Napoli,  per- 
chè vi  compisse  gli  studii,  ed  in- 
traprendesse poi  la  nobil  carriera 
dell'avvocatura.  E  comeehè  per 
la  dolce  sua  indole  e  per  1'  amore 
che  portava  alle  lettere  non  gli  si 
affacessc  la  vita  dell'avvocato,  non- 
dimeno volle  seguire  i  consigli 
dello  zio,  che  qual  padre  egli  ve- 
nerava. Abbandonolla  non  pertan- 
to poco  dopo  ad  istanza  del  mar- 
chese T«  micci,  il  quale  avendo  in 
esso  scorto  straordinario  ingegno 
e  vasta  mente  volle  che  avesse  ac- 
cettato un  carico  da  lui  offertogli 
nella  segreteria  di  stato.  Nel  dis- 
impegno di  questo  fece  il  Cap- 
pelli conoscere  e  la  sua  grande 
prudenza  e  virtù,  e  la  sua  istru- 
zione. Onde  in  non  poca  stima  fu 
avuto,  ed  i  più  difficili  ed  impor- 
tanti affari  dello  Stato  gli  fu  com- 
messo di  trattare  dal  Tanucci  e 
da  quegli  altri  ministri  che  a  co- 
stui succedettero.  Ed  infatti  lui  e 
non  altri  venne  incaricato  di  ri* 
spondere  alla  lunga  e  grave  lette- 
ra che  papa  Pio  VI  scrisse  al  re  di 
Napoli  ridomandando  l'annua  pre- 
stazione della  Cbinea  dopo  esser- 
si doluto  che  si  era  cessato  di  far- 
la :  e  questo  egli  fece  in  modo  che 
ne  meritò  molta  lode,  e  re  Ferdi- 
nando nel  1  789  l'onorò  delia  cro- 
ce dell'ordine  Costantiniano  egli 
diede  la  commenda  di  s.  Antonio 
di  Gaeta. 

Nel  179J  fu  inviato  in  Sicilia 
qual  segretario  di  quel  governo,  e 
dopo  essere  slato  per  breve  tem- 
po sotto-direttore  delle  segreterie 
di  affari  stranieri,  di  grazia  e  giu- 
stizia, d'  Annona  e  d'Alta  Polizia, 
ne  fu  in  marzo  1801  nominato 


direttore*  Ebbe  «gli  perei  A  a  po- 
steriore gravissime  e  svariate  oc- 
cupazioni che  tra  molti  ministri 
sogliono  essere  partite,  e  tutti  ri- 
masero ammirati  in  vedere  come 
egli  non  pure  adempiva  con  par- 
ticolare zelo  tutti  quo'  carichi,  ma 
non  tralasciava  eziandio  di  colti- 
vare la  poesia  e  gli  ameni  studìi 
che  sopra  ogni  altra  cotta  egli  a- 
mava. 

Imparatasi  nel  1806  in  quell'iso- 
la la  corte  napoletana  quando  scon- 
volto era  tutto  quanto  1'  ordine 
politico  dell'Europa,  grandi  ed 
innumerevoli  servigi  rese  il  Cap- 
pelli al  suo  sovrano  con  la  sua  fe- 
deltà e  prudenza,  si  che  il  re  il 
rimunerò  prima  col  titolo  di  mar- 
chese, edindi  nel  1812  con  ele- 
varlo a  segretario  di  stato  di  casa 
reale.  Questo  uffìzio  egli  depose 
allorché  al  duca  delle  Calabrie  fu 
dall'augusto  genitore  commesso 
il  governo  del  regno,  e  fece  ritor- 
no in  Napoli  èccompagoato  dalle 
benedizioni  del  popolo  siciliano, 
che  non  dimenticherà  giammai 
quanto  a  lui  deve. 

Ma  poco  potè  egli  rimanersene 
ozioso,  che  non  prima  ritornava 
iu  Napoli  nel  181 5  il  re  Ferdinan- 
do, che  di  nuovo  gli  affidava  il 
ministero  di  casa  reale  e  degli  or- 
dini cavallereschi ,  decorandolo 
della  gran  croce  di  dignitario  del- 
l'ordino  di  san  Ferdinando.  Non 
ordinario  zelo  pel  vantaggio  ed 
onore  del  trono  e  dello  stato,  esat- 
ta giustizia,  protezione  alle  scien- 
te ed  alle  lettere,  non  meno  che 
»'  loro  cultori,  affabiliià,  amore- 
volezza e  modestia  col  pubblico 
furono  le  principali  virtù  che  in 
lui  risplendettcro  ed  il  suo  mini- 
stero illustrarono.  Per  siffatte  ra- 
gioni tutti  il  veneravano,  e  parti- 
colarmente notato  era  dal  suo  so- 
vrano che  soleva  chiamarlo  il  suo 
caro  Abruzzese.  Ma  cresciuti  gli 
anni  e  le  infermità  del  Cappelli 
troppo  gravoso  era  per  esso  dive- 


nuto il  peso  delle  cariche  :  eppe- 
rò,  dopo  averla  per  più  volte  do- 
mandata, in  maggio  i8ao  gli  fu 
alla  fine  conceduta  la  grazia  di 
abbandonare  la  vita  pubblica  j  ed 
in  quella  che  gliela  accordava  vol- 
le il  re  a  Ini  dare  un  altro  attcsta- 
to della  sua  stima  con  elevarlo  al- 
la maggiore  dignità  del  regno,  a 
consigliere  di  stato. 

Dopo  questo  tempo  tranquilla- 
mente visse,  finché  colto  da  gra- 
vissimo male  infermiccio  condus- 
se gli  ultimi  suoi  giorni  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  il  primo  d'a- 
gosto 1826  in  Napoli.  Fu  da  quan- 
ti il  conobbero  amaramente  pian- 
ta la  perdita  di  lui,  essendo  egli 
nomo  dotto  e  virtuoso  :  di  elette 
poesie  greche,  latine  ed  italiane 
fu  sparsa  la  sua  tomba,  e  due  no- 
bilissimi injyecrni,  il  marchese  di 
Villarosa  ed  il  marchese  di  Cn- 
stellentini,  l'uno  in  italiano  e  l'al- 
tro in  latino,  ne  scrissero  forbiti 
elogi.  Meritò  egli  di  essere  non 
pure  da'  suoi  contemporanei,  ma 
da  quelli  ancora  che  verranno, 
tennto  in  grandissimo  pregio  ed 
onorato:  ed  ha  senza  dubbio  reu- 
duto  immortale  il  suo  nome  per 
le  molte  sue  virtù  e  per  le  opero 
che  scrisse,  le  quali  raccolte  dopo 
la  morte  di  lui  vennero  splendi- 
damente pubblicate  in  due  volu- 
mi in  ottavo  col  titolo  Opere  del 
marchese  Orazio  Cappelli.  Na- 
poli, i85a.  Esse  sono  : 

I.  La  Legge  di  Natura,  Poema 
in  versi  sciolti  diviso  in  quattro 
p.irti,  nelle  quali  ordinatamente 
si  discorre  dell'esistenza  della  leg- 
ge naturale,  de' doveri  dell'uomo 
verso  Dio,  verso  sè  medesimo  e 
verso  il  prossimo,  e  de'  doveri  fi- 
nalmente che  ha  ogni  cittadino 
verso  la  sua  città.  Due  volte  ven- 
ne esso  posto  a  stampa  durante  la 
vita  dell'autore,  cioè  nel  tyji  in 
Napoli  e  nel  1811  in  Palermo,  e 
per  esso  fu  il  Cappelli  nomiua- 
to  con  lode  dal  Siguorelli  nelle 
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Vicènde  della  coltura  nelle  Due 

Sicilie. 

a.  Caserta.  Poemetto  che  me- 
ritò di  essere  illustrato  con  note 
dal  celebre  Francesco  Daniele»  il 
quale  di  grandissime  lodi  ne  col- 
mò l'autore  nella  lettera  con  che 
nel  darlo  allo  stampe  lo  intitolò 
ad  una  dama  straniera.  Ed  in  ve- 
ro in  esso  si  ammirano  leggiadre 
e  vaghe  descrizioni,  eleganza  di 
stile  ,  ed  imitazione  non  servile 
de' classici,  che  fa  apertamente 
conoscere  quanto  in  easi  avesse 
egli  studiato. 

3.  Varie  poesie  liriche  $  cioè 
canzoni,  sonetti,  capitoli  ec. ,  le 
qnali  chi  più  chi  meno  tono  me- 
ritevoli di  lode,  essendo  che  in 
alcune  si  scorge  la  troppo  giova- 
nile età  dell'autore,  ed  in  altre  il 
difetto  di  lima  per  essersi  rinve- 
nute inedite  alla  sua  morte.  La 
maggior  parte  però  sono  bellissi- 
me,  come  il  capitolo  sulle  Forche 
Caudine,  le  canzoni  sul  gatto,  e 
nel  matrimonio  del  duca  Carac- 
ciolo, e  vari;  sonetti. 

4.  Inscrizioni  latine.        I*.  V. 

DRAGO  (Casimiro  ),  nacque 
Tanno  ì^an  da  Biagio  Drago,  e 
Maria  Naselli  e  Grimaldi  dei  mar- 
chesi Flores:  e  sembrò  ereditare 
insieme  col  nome  le  qualità  e  i 
talenti  dell'altro  Casimiro  di  lui 
nonno,  il  quale  si  era  tanto  di- 
stinto nella  carriera  della  giuris- 
prudenza civile,  che  avea  occu- 
pati tutti  i  gradi  della  magistra- 
tura sino  a  presidente  della  gran 
corte,  ed  anche  il  deputato  del 
regno,  onde  si  rese  assai  beneme- 
rito non  che  alle  primarie  fami- 
glie, di  cui  avea  difeso  con  sommo 
vigore  i  diritti,  ma  alla  patria 
stessa,  che  gli  eresse  dopo  morte 
un  monumento  col  suo  busto  in 
marmo  nel  palazzo  senatorio  di 
Palermo  (i)jefu  tenuto  in  som- 
li)  Mongitori  LiòU.  Sic.  T.  L  Ut.  e. 


ma  stima  dai  sovrani  di  Sicilia,  ecl 
in  particolare  dal  re  Vittorio  À- 
medeo  di  Savoja,  che  de'  «noi  con- 
sigli principalmente  avvaleva^  nei 
più  interessanti  affari  dello  sta- 
to. (1) 

Il  nostro  Casimiro  adunque 
fornita  appena  la  sua  educazione 
nel  collegio  carolino  di  detta  cit- 
tà, sotto  la  direzione  dei  pp.  Ge- 
suiti, cominciò  a  far  conoscerò  al 
pubblico  il  suo  genio  per  l'amena 
letteratura  e  per  la  poesia,  essen- 
dosi ascritto  a  tutte  le  accademie, 
che  allora  fiorivano  in  detta  città, 
come  a  quelle  degli  Oretei,  degli 
Ereini,  del  Buongusto,  dove  oc- 
cupò in  diverse  volte  le  cariche  di 
segretario  e  di  promotore,  ed  an- 
che degli  Arcadi  di  Roma.  Diede 
quivi  continui  saggi  dei  suoi  ta- 
lenti con  varii  componimenti,  co- 
sì in  prosa,  che  in  versi,  molti  dei 
quali  si  trovano  sparti  nelle  rac- 
colte accademiche,  che  secondo  le 
occasioni  si  pubblicavano  con  le 
stampe,  e  che  erano  universal- 
mente applauditi.  Ma  non  fu  mi- 
nore in  lui  la  perizia  nella  storia 
dei  tempi,  ed  in  particolare  delle 
cose  patrie,  a  cni  si  era  intera- 
mente applicato.  Quindi  essendo- 
si data  alle  stampe  1'  anno  1^60 
l'opera  dell' ab.  Arcangelo  Leanti 
allora  regio  istoriogra fo  sotto  il 
titolo  :  Stato  presente  della  Sici- 
lia, egli  volle  aggiangervt  nell'ul- 
timo capitolo  la  descrizione  del- 
l'isola di  Malta  e  del  Gore,  e  del- 
le altre  aggiacenti  alla  Sicilia  in 
cui  fa  uso  di  una  saggia  critica  « 
di  vasta  eruditone.  Attesta  otò 
Giovanni  Baldanza  nella  prefa- 
zione ai  leggitori  sul  principio  del 
tomo  I.  ove  dice.*  w  che  l'ultimo 
>>  capitolo  Vili  contenente  l'isola 
»  di  Malta,  e  le  altre  isole  minori 
,U  aggiacenti  a  Ih  Sicilia,  sia  stato 
»  lavoro  dei  marchese  Casimiro 
• 

(1)  Villa  bianca  Sic.  Noù.  Tom.  2. 
psg.  595.    '    '    V     *  •  ■ 
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n  Drago  patrizio  palermitano  , 
»  versato  anch'egli  di  molto,  seb- 
r>  beno  giovino  di  età,  nelle  ma- 
j)  terio  siciliane,  di  cui  fassi  ono- 
ri rata  ricordanza  nelle  memorie 
r>  letterarie  di  Sicilia,  rt  Ed  ap- 
punto in  queste  memorie  si  rap- 
porta come  pratico  ancora  della 
diplomatica,  di  aver  egli  dicifrata 
la  falsità  di  una  carta,  o  istrumen- 
to  di  concessione  di  certe  terre, 
che  si  voleva  spacciare  per  auten- 
tico, e  che  (  come  vi  si  legge  ) 
n  venuto  a  buona  sorte  in  mano 
n  del  signore  marchese  Casimiro 
»  Drago,  egli,  comechè  in  età  gio- 
ii vanilc,  essendo  appieno  versato 
»  nelle  belle  lettere,  e  nella  storia 
ìi  siciliana,  ed  in  quella  special- 
n  mente  della  nostra  patria,  di  pri- 
w  mo  lancio  discoprì  in  esso  non 
l)  pochi  errori,  e  decise  con  fon- 
n  damento  essere  una  bella  impo- 
ni stura  quella  supposta  antica 
r>  membrana. «  (i)  Oltreché  nelle 
stesse  memorie  vien  commendato 
per  essere  stato  1'  autore  della  ri- 
ferita descrizione  di  Malta,  ed  iso- 
le aggiacenti.  (a)  Quello  però,  che 
gli  acquistò  maggior  riputazione, 
e  per  cui  si  conobbe  tutta  la  sua 
abilità  nell'arte  del  poetare,  fu 
la  eccellente  traduzione  delle  Bu- 
coliche, o  siano  Egloghe,  pasto- 
rali di  Virgilio,  eseguita  in  rima, 
il  che  non  era  stato  per  l' addie- 
tro da  alcun  altro  traduttore  ten- 
tato. (3)  Ei  ne  avea  prima  data  al 

(0  Memorie  per  servire  alla  Storia 
letteraria  di  Sicilia.  Tom.  II.  pag  ?5. 

(2)  Ivi  Tom.  II.  pag  4,0« 

(3)  1/  autore  di  quest'  articolo  è  in 
orrore  che  non  vi  fossero  versioni  ri- 
male prima  di  Casimiro  Drago,  giac- 
ché il  chiarissimo  Gamba  nelle  sue  ag- 
giunte agli  autori  greci  e  latini,  nella 
Biografia  Universale  pubblicala  in  Ve- 
nezia, c'insegna  che  per  le  buone  voci 
e  le  buone  maniere  del  toscano  linguag- 
gio vuoisi  tenere  in  istima  la  più  an- 
tica versione  in  terza  rima  fatta  da 
Hernardo  Pulci  fiorentino,  e  di  cui  ab- 
buino due  rarissime  antiche  stampe, 


pubblico  un'  Egloga  comò  per  sag*- 
gio,  o  quindi  Te  diede  tutte  allo 
stampe  nel  177^  corredandolo  di 
argomenti,  o  di  erudite  annota- 
zioni, con  dedicarle  al  viceré  d'al- 
lora Marcantonio  Colonna  princi- 
pe di  Stigliano,  presso  cui  era  in 
grandissima  stima.  Smentisce  egli 
nel f  avviso  ai  lettori  l' asserzione 
di  taluni,  che  avean  ereduto,  i 
poeti  classici  cosi  greci,  come  la- 
tini doversi  tradurre  in  verso  sciol- 
to, e  che  non  possa  conseguirsi  una 
fedele  traduzione  obligandosi  alla 
servitù  della  rima,  per  cui  si  fosse 
astretto  di  allontanarsi  dal  senti- 
mento del  poeta.  Ma  egli  mostrò 
col  fatto,  comesi  possa  ben  riuscirò 
a  conservarne  lo  spìrito,  e  quanto 
di  grazia,  c  di  leggiadria  abbia 
ajrp-iunto  con  la  naturalezza  o 
fluidità  delle  rime  ali  opera  del- 
l' immortale  poeta.  Basta  accen- 
narne per  prova  il  principio  del- 
l'Egloga I.  in  cui  cosi  si  esprime  : 

Tltiro,  tm  tatto  «f  un  /aggio  ombróso 
Canti  silvestri  earmi  a  suon  ili  ptvat 
E  mentre  noi  fuggiam  senta  riposo* 

Dei  dolci  campi  e  dalia  patria  riva. 
Tu  alt  ombra  steso>  i  Emanili  i  pregi 
La  selva  insegni  a  risuonar  giuliva. 

E  molto  più  è  da  ammirarsi  l'E- 
gloga Vili  tradotta  in  ottave,  in 
cui  dovendo  ad  ogni  chiusura  di 
stanze  far  cadere  il  noto  interca- 
lare Virgiliano  :  Incipc  fllaena- 
lìos9  bisognò  usare  di  tutta  l'in- 
dustria per  non  alterarne  la  tessi- 
tura. Era  stata  questa  sua  fatica 
approvata  da  due  celebri  perso- 
naggi di  Arcadia,  ai  quali  1  auto- 
re P  avea  in  Homa  trasmessa,  0 
non  meno  dall'  insigne  poetessa 

una  di  Firenze  i  'j8i  in  f\Ao ,  ed  altra 
ivi  i/jo,4  in  $.to.  In  tonta  rima  puro  e 
con  illustrazioni  è  quella  di  Andrea  Di- 
midri  di  Melpignano,  Napoli  1720  in 
dodicesimo.  Prospero  Manara  pubblicò 
la  sua  come  le  precedenti  in  terza  ri- 
ma in  Parma  nella  R.  D.  stamperia 
Monti  in  ottavo  17OC. 
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Pellcgra  Bongiovnnm  che  aveva 
con  tanta  lode  pubblicate  le  ri- 
sposte alla  prima  parte  del  canzo- 
niere del  Petrarca,  in  nome  della 
sua  Madonna  Laura,  con  la  quale 
signora  era  egli  in  continuo  com- 
mercio di  materie  letterarie. 

Si  era  già  preparato  a  tentare  la 
stessa  impresa  sulle  Georgiche  di 
Virgilio,  ma  ne  fu  distolto,  pria 
dagli  affari  domestici,  e  da  altre 
pubbliche  incnmbenze,  che  gli 
erano  affidate,  e  poi- dalla  morte, 
che  immaturamente  lo  colpì  Tan- 
no appresso  della  pubblicazione 
delle  Egioche,  cioè  nel  nn5  con- 
tando  Tanno  49  di  sua  età,  e  così 
si  troncò  la  speranza  degli  ulte- 
riori vantaggi,  che  potea  recare 
alla  patria  ed  alla  letteratura. 

Rirv&Btio  D«ao>o. 

CARLI  (Giovàwgirolamo),  na- 
cque in  Ancajano  villaggio  dello 
stato  Sanesc  nel  1719.  Suo  padre 
lavorava  la  terra.  Non  è  la  prima 
volta  che  quella  contrada  abbia 
prodotti  degli  uomini,  che  si  sono 
distinti  nella  società .  Baldassar 
Peruzzi  e  Domenico  Beccafumi 
Bcllartisti  di  gran  merito  ebbero 
colà  i  loro  natali.  II  Carli  da  ciò- 
vinetto  se  ne  andò  a  Siena,  secon- 
dando le  mire  del  suo  padre  che  da 
lui  aspettava  grandi  vantaggi  alia 
povera  sua  famiglia.  Vestì  le  divise 
ecclesiastiche,  frequentò  di  pro- 
posito la  Senese  università,  e  vi 
lece  prodigiosi  progressi.  Vi  otten- 
ne la  laurea  in  sacra  teologia.  Lo 
studio  dell'umana  letteratura  era 
il  suo  diletto.  Fu  chiamato  a  Col- 
le, e  v'insegnò  pubblicamente  la 
eloquenza.  Passò  di  poi  a  Gubbio, 
c  vi  si  fece  un  nome  immortale. 
Colà  egli  era  l'oracolo  di  quei  po- 
poli, ed  a  lui  ricorrevano  i  lette- 
rati e  gli  artisti.  Egli  si  prestava 
a  tutti  col  consiglio  c  coli'  opera. 
I  suoi  discorsi  cian  pìtiii  di  eru- 
dizione non  ridondante,  nò  mcn 


dicala.  Lo  studio  delle  matemati- 
che lo  aveva  renduto  chiaro  e  per- 
suadente. Sì  dedicò  allo  studio 
delle  antichità  eh'  era  quello  del 
secolo  in  cui  viveva.  Il  Carli  si 
fece  un  sacro  dovere  di  scrivere 
ancora  su  la  storia  degli  autori 
della  sua  patria,  e  raccolse  molte 
memorie,  le  quali  l'abate  Ciacche- 
ri  comunicò  al  padre  Della  Valle. 
Nei  luoghi  ove  si  portava  il  Carli 
prendeva  ad  illustrarne  la  storia, 
come  se  fossero  stati  sua  patria. 
Noi  lo  vedremo  nel  catalogo  dello 
sne  opere  tanto  edite,  che  mano- 
scritte. In  Gubbio  ebbe  dei  disgu- 
sti da  quel  vescovo,  eh*  egli  supe- 
rò con  la  costanza  e  con  la  virtù, 
al  cui  confronto  dovè  cedere  il 
prelato.  Giano  Planco  in  Siena  si 
fece  contraddittore  e  critico  al  Car- 
li, ma  colui  che  avevasi  stampata 
la  vita  ancor  vivente,  non  potò 
contro  del  vero  merito  del  nostro 
scrittore.  La  prevenzione  può  al- 
lucinare i  deboli,  ma  non  vincere 
mai  la  virtù  degli  uomini  forti.  11 
Carli  tornossenc  a  Siena,  che  sem- 
pre chiamava  dolcissima  sua  pa- 
tria. Poco  vi  si  trattenne.  L' impe- 
ratrice Maria  Teresa  lo  fece  invi- 
tare con  ampie  condizioni  e  ricco 
stipendio  ad  esser  segretario  per- 
petuo dell'accademia  delle  scien- 
ze, e  delle  arti,  e  belle  lettere  di 
Mantova.  Egli  intese  l'onore  che 
gli  veniva  compartito,  misurò  le 
proprie  sue  forze,  e  pieno  di  rio- 
bili  idee  vi  andò.  Sostenncvi  quel- 
l'impiego  per  tredici  anni  conti- 
nui sempre  ton  onore  e  dignità. 
A  lui  è  dovuta  la  coltivazione  dil- 
le arti,  delle  manifatture  e  delle 
scienze  nel  mantovano.  A  lui  il 
musco  e  la  pubblica  biblioteca  di 
quella  città.  L'imperatrice  prelo- 
data e  l'augusto  suo  figlio  Giu- 
seppe II  onorarono  in  ogni  incon- 
tro questo  nostro  scrittore.  E^li  era 
no  tesoro  di  ogni  sapere.  Nei  mioi 
viaggi,  che  fece  quasi  per  tutta 
T  Italia  ,  aveva  raccolti  prodotti 
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naturali,  adunati  delibri  di  conti- 
dcraziune,  e  avea  messe  insieme 
molte  antichità.  Morì  in  Manto- 
va il  dì  29  settembre  1786.  IMon 
aveva  vissuto  ebo  soli  67  anni. 
Alal  ie)  Borsa  che  gli  successe  nel' 
la  carica  gli  lessò  un  bcllis6Ìmo 
elogio,  che  In  stampato  in  Man- 
tova nel  17^7.  In  Gubbio  furono 
fatti  a  lui  Mitituo&i  funerali.  Qucl- 

I.  i  citta  non  potè  scordarsi  del  gran 
bene,  che  il  Carli  le  aveva  latto. 
Tulli  i  giornali  d  Italia  o  avevan 
parlalo,  o  parlarono  di  lui.  Così  lo 
tXovella  fiorentine  17^9  p»g"-  66*, 
la  Storia  letteraria  d'  Italia  voi. 

II.  pag.  5o5,  Apostolo  Zeno  nelle 
iSole  al  Foittanini  voi. II.  p.  376. 
Giornale  di  3/odena  voi.  XIj. 
Annali  letterarii  d' Italia  voi.  I. 
pag.  1.  Avrebbe  meritato  in  sua 
p.iria  un  bel  monumento.  Egli  a 
lei  lo  ha  Tatto  con  il  suo  nome. 
Alcuui  suoi  manoscritti  andarono 
a  quella  pubblica  biblioteca,  dopo 
che  per  opera  dei  senesi  fu  ridot- 
ta nel  prescule  stalo.  JNoi  ne  da- 
remo qui  il  catalogo  dei  più  im- 
portami, dopo  di  aver  tessuto  il 
catalogo  delle  opere  dai  lui  stam- 
pale. 

1.  Scritture  intorno  a  varie  to- 
scane e  latine  operette  del  dottor 
Giovanni  Paulo  Simone  Bianchi 
di  liiinini,  che  si  nomina  Giano 
P  Lineo,  Firenze  ■  7  |i>  in  ottavo. 

2,  Dissertazioni  due:  la  prima 
De W  impresa  degli  argonauti,  e 
i  posteriori  fatti  di  Giasone  e  di 
Medea  :  la  seconda,  Sopra  un  an- 
tico bassorilievo  rappresentante 
la  Medea  di  Euripide,  conserva- 
to nel  museo  dell'  accademia  di 
Mantova.  Mantova  nella  stampe- 
ria di  Giuseppe  Biagi  1  78S  in  ot- 
tavo. (1) 

(1)  11  «Itilo  colile  Carli,  il  quale  già 
da  giovinetto  gira  stilliti  .su  lo  flesso 
in lu  tilo,  fece  moli»  elogi  diquesl'o- 
|"  11 

11  nostro  lìiangiiolaino «rrtcetii  di  bel- 
li annui  anioni  la  avelia  ài  elegie  di 


Joanni  ,  Tfierouymo  .  Carilo 
Domo  .  Sena 

Pretbytero  .  Dottori  .  Theologo 
Sommo  .  Scriba*  .  Ab  .  Acti*  .  Regia* 
Sodali  tali* 
Lttterarlae  .  Mantuana* 
Denis  .  Artibus  .  Atijue  .  Disciplini* 
Omnibus 
Excuìtissimo 
Scriptori  .  Operum  .  Plurimorum 
Pi     st  ultissimo 
Religione  .  Temperanza  .  Innocenza 
Moe  .  Aetaie 
Maxim*  .  Speda  bili 
Pira  .  De  .  Se  .  Ipso  .  Demi***  .  Senti  tu  ti 
At  .  Forti 
Animo  .  In  .  Adi- ersi* 
Longequt  .  In  .  Pot'.erum  .  Protpieiendi 
Ob  .  Diuturnam  .  Atout  .  Utilem 
Par  .  XVlll  .  Anno*  .  Eia* 
Operata 

In  .  Erudlcnda  .  Tguvinorum  ■  luventute 
Auditore*  .  Et  .  Amici  .  V etere* 
A  ucto  ri  ..  Studio  rum  .  (Jptimnrum 

Funus  .  Atque  ,  Laudationem  Di*  .  XXX 
Sui  .  Obi  tu*  .  F.  C. 

Lutei  di  Amckiis. 

BANDI  NI  (Salustio)  uobile 
signore  Sane6c,  cittadino  probo, 
ed  utile,  ecclesiastico  esemplari*- 
timo  e  dotto,  uomo  autorevole; 
stimato  perciò,  ed  amato  da  tutti. 
Nacque  in  Siena  il  20 aprilo  1677. 
Patrizio  Bandini,  e  Caterina  Pic- 
colomiui  furono  i  suoi  genitori. 
Suo  gran  zio  fu  monsignor  Ban- 
dini arcivescovo  di  Siena.  Suo  pa- 
dre affidò  a  lui  ancor  giovinetto 
I  economia  domestica,  per  la  qua- 
le aveva  Salustio  spiegata  molta 
inclinazione.  Egli  si  ritirò  in  vil- 
la per  attendere  all'  agricoltura. 

Tibullo,  di  Properzio  e  di  Albinovera 
tradotte  in  terza  rima  da  Francesco 
Corsetti.  Venezia  i^5i  in  ottavo.  Son 
sue  ancora  alcune  uote  che  fece  al  di- 
scorso di  Celso  Ciltadini,  Dell'  antichi- 
tà dell  armi  gentilizie.  Lucca  1  ;  j  1  in 
oliavo. 

Esìstono  poi  arila  sala  dei  manoscrit- 
ti della  biblioteca  Senese  varie  sue  poe- 
sie, fra  Ip  quali  vi  si  legge  un  Capito- 
lo in  lode  del  Porro.  Vi  sono  varie  me- 
morie su  1  suoi  Piaget.  Mire  Memorie 
per  la  Storia  di  Colle.  AH  re  Memorie 
prt  servire  alla  t'ita  di  Aonio  Pnlea- 
rio  Vi  è  la  sua  Cronologia,  Cosmogra- 
fie, e  Geometria  Memorie  per  la  sto- 
ria di  Gubbio  Memorie  contro  Giano 
Planco  da  Rimini. 
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Dopo  alcuni  «uni  se  ne  tornò  in 
città,  •  si  dedicò  agli  studi  eccle- 
siastici, e  di  ecclesiastico  vestì  le 
divise.  Frequentò  anche  le  scuole 
filosofiche  di  Pirro  Gabrielli,  s' i- 
struì  nella  storia  sotto  Uberto  Bcn- 
voglienti,  nelle  belle  lettere  udì 
Bernardino  Perfetti,  e  negli  studii 
ecclesiastici  ebbe  a  maestro  il  pa- 
dre Mascalcia  minor  conventua- 
le. Salustio  fu  fatto  arcidiacono 
della  metropolitana.  La  dignità  si 
uni  mirabilmente  alla  persona. 
Aveva  quella  gravità  dignitosa,  la 
quale  ad  un  ecclesiastico  pare  che 
più  che  ad  altri  si  convenga.  Pre- 
gi esterni,  ma  pur  necessairi  nello 
stato  dì  una  civil  società.  Il  Ban- 
dirò animava  questo  suo  contegno 
con  le  doti  di  un  animo  virtuoso. 
Ali. il. ile  con  tutti,  amava  di  mo- 
strarsi a  tutti  benefico.  Lo  faceva 
e  non  lo  diceva.  L'integrità  dei 
suoi  costumi  abbelliva  le  sue  azio- 
ni. La  dottrina  c  la  recondita  eru- 
dizione, che  lo  rendevano  il  mo- 
dello dei  letterati  della  sua  patria, 
si  tennero  da  lui  come  una  sup- 
pellettile preziosa,  che  bisogna 
possedere,  senea  farne  pompa.  La 
sua  casa  era  l'asilo  degli  studiosi, 
coti  i  quali  amava  anche  egli  stu- 
diare. Non  usciva  alla  pubblica 
luce  alcun  libro  di  qualche  pre- 
gio, del  quale  non  facesse  acqui- 
eto. La  sua  biblioteca  era  aperta  a 
tutti  e  per  tutti,  e  da  genero:«o 
(•ignoro  ne  fece  splendido  dono 
alla  patria.  Diede  un  nuovo  me- 
todo in  Siena  per  gli  esami  di  bel- 
le lettere  su  i  giovani  da  promuo- 
versi. Aveva  un  tatto  sopraffino 
per  conoscere  le  bellezze  d'  ogni 
genere  di  studii.  Mancava  in  Sie- 
na un*  accademia  delle  scienze. 
Egli  ne  fu  uno  dei  benemeriti 
promotori.  Era  unito  col  lodato 
Pino  Gabrielli  per  gittate  i  fon- 
damenti dell' accademia  dei  lisio- 
erttici,  che  con  tanto  decoro  par- 
torì a  ^ieua  nel  tuonilo  letterario. 
Mentre  studiava  le  scienze,  urna- 
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va  le  lettere,  e  spesso  si  faceva  sen- 
tire, ed  ammirare  nelT  accademia 
degli  Intronati.  La  sua  prima  faa> 
clinazione  per  le  cose  economiche 
si  estese  al  di  là  della  propria  ra- 
sa, e  giunse  a  meritare  a  lui  il  ti- 
tolo di  primo  scopritore  di  pub- 
blica economia»  Chi  ha  veduto  il 
suo  Discorso  economico,  del  quale 
or  or  parleremo,  noti  ha  potuto 
non  iscorgervi  la  vastità  deLle  auo 
idee  in  un  genere  di  cose,  che 
promovono  i  vantaggi  dei  cittadi- 
ni e  dello  stato.  Pietro  Leopoldo 
allora  gran  duca  della  Toscana 
ebbe  in  sommo  pregio  questo  di- 
scorso del  Bandini,  e  concepì  gran- 
di idee  sul  miglioramento  dell'  a- 
ria  dello  maremme  sanest,  e  solla 
coltivazione  di  quei  fertilissimo 
suolo.  Il  principe  benefico  apèrse 
a  tal  fine  il  proprio  suo  erario,  ed 
elessene  i  primi  matematici  ed 
idraulici  di  quel  tempo.  Ma  le  lo* 
ro  ideo  non  corrisposero  allo  in- 
tenzioni del  principe  :  si  moltipli- 
carono gli  enti  senza  necessità,  e 
con  esami  e  contro  esami  si  ren- 
derono complicati  i  semplici  pro- 
getti, che  aveva  lasciati  il  Bandi- 
ni, il  quale  alla  età  di  8/t  anni  era 
già  morto,  quando  questo  suo  di- 
scorso vide  la  pubblica  luce.  Uri 
bell'elogio  di  lui  fece  il  conte  Ge- 
rani milanese,  e  1*  uni  insieme 
colf  altro  elogio  di  Francesco  Ro- 
di col  titolo  :  Elogii  di  due  sco- 
pritori italiani.  Siena  1984  iti  S. 
Vedansi  le  Novelle  letterarie  nM. 
anno  1  7(io  fogl.  Atti  dei  /isin- 
critici  Tom.  III.  pag.  3i5.  Gior- 
nale dei  letterati.  T.  XXXV  If, 
pag.  2Ò0.  Uopo  tutte  queste  puh— 
blicbe  testimonianze  ci  faremmo 
aspettati, che  gli  eruditissimi  edi- 
tori della  liiograjùi  universale , 
antica  e  moderna  come  opera  af- 
fatto nuova,  Venezia  18*2  iu  8  , 
avessero  dovuto  parlarne,  tanto 
più  che  uel  famoso  giornale  dei 
letterati,  elaborato  con  tanto  cre- 
dito in  quella  città   da  uuu  dei 
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primi  uomini  dotti  del  scroio  pas- 
sato se  n*  era  fatta  degna  menzio- 
ne. Ma  le  opere  di  tal  fatta  par 
che  non  sieno  fatte  per  esser  com- 
plete, liane  venlam  petimusque, 
damusque  vicissirn. 

Orazione  detta  ne  IC  accademia 
intronata  il  di  a5  aprile  1720  per 
la  esaltazione  dell'  emine ntissi- 
mo  fra  Marcantonio  Zondadari 
al  gran  magistrato  della  religio- 
ne gerosolimitana.  In  Siena  1720 
per  Bonetti  in  4- 

Elogio  delC  eminentissimo  F. 
Marcantonio  Zondadari  gran 
maestro  di  Malta. 

Vedesi  stampato  da  Apostolo 
Zeno  nel  giornale  de*  letterati  d'I- 
talia Tom.  XXXVII,  pag.  286. 

Discorso  economico  scritto  dal- 
l' arcidiacono  Salustio  Antonio 
lì andini, patrizio  sanese,  nelC an- 
no 1 e  pubblicato  nelC  anno 
1775  dopo  la  di  lui  morte,  segui- 
ta nel  17C0.  Firenze  1776  per 
Gaetano  Cambiagi  in  8. 

Questo  eloffio  ha  riscosso  la  co- 
tutine  approvazione  dei  dotti  e  de- 
gli economisti  pubblici.  Il  citato 
Zeno  chiama  il  Bandini  :  lettera- 
to cospicuo  (Giornale  de'Ietterati. 
Tom.  XXXVII,  pag.aSti.).  Il  Ti- 
raboschi  dà  di  quest'  opera  un 
dotto  esame  (continuazione  del 
Gior.  de' leU.  d'  Italia  Tom.  XI. 
pag.  60-87.  ) 

Orazion  funebre  in  morte  di 
monsignor  Leonardo  Morsili  ar- 
civescovo di  Siena  a'  dì  8  aprile 
181 5  manoscritto. 

La  patria  gratissima  al  dono 
della  sua  biblioteca  preziosa,  ap- 
pose nelle  stanze  della  medesima 
il  suo  ritratto,  colla  seguente  iscri- 
zione : 

Sallustio  .  Archidiarono  .  Sondino 
(juol  .  tngenltm  .  r.rqutsil'  rum  .  U'roram 
ì  tm  .  Magni*     lmn*n*i*  .  Puratam 
l'ubiicO  .  Patria*  .  CMamnHÈé  .  Bouo 
1  town*  .  JJi  ui.iie 
linaio  .  Jussu  .  Principi» 
llecieta 
A.n.,  .  A1DCI  LIX 


Allorché  negli  ultimi  andati 
tempi,  accresciuta  la  detta  biblio- 
teca, avemmo  1*  onore  di  riordi- 
narla nello  stato  presente,  fu  col- 
locato nell'atrio  della  medesima 
il  busto  di  così  benemerito  citta* 
dino,  come  un  nuovo  attestato  di 
pubblica  riconoscenza.  Sotto  di 
esso  si  legget: 

Saltasti**  .  ArcUi  .  Bandini  .  Patr  .  Sen. 

Religione  .  Pittate  .  Praeelarus 
Scienti  :  .  Insigni*  .  Deoue  .  Oecom  .  Pubi. 
OpUm*  .  Merita*  .  Quam  .  Sibi 
Ingtntem  .  Libroram  .  Exqulsionun 
Sapellectilem  .  Paraferai 
Patria*  .  Sua*  .  Stadlorum  .  incremento 
D.  D. 

Primaan*  .  Blbltothecae  .  sin}** 
Anno  MDCCLIX.  Objtt .  Anno  MDCCLX 
Aet  .  LXXXIV 

Lutei  Dr.  Anckus. 

GUADAGNI  (Francesco),  da 
Giacomo  Guadagni  della  Fara  in 
Sabina  giureconsulto  in  Roma,  e 
daTeresa  Franceschini  romana  di- 
scendente dalla  nobilissima  fami- 
glia Deplas  nacque  Francesco  in 
Roma  ncir  anno  1769.  Di  nin- 
na cosa  si  passarono  i  genitori  per 
istruire  il  fanciullo  nella  pietà  e 
nelle  lettere:  di  nove  anni  fu  col- 
locato nel  seminario  romano:  fre- 
quentò le  scuole  di  quella  univer- 
sità gregoriana  ed  avanzò  non  po- 
co negli  studi  riportando  ogni 
anno  nei  pubblici  concorsi  premi 
e  più  d'uua  volta  anche  In  meda- 
glia d'oro.  Ivi  ebbe  fra  gli  altri  a 
maestri  il  Cunich  e  il  Marotti, 
l'animo  de' quali  erasi  in  singo- 
iar modo  accattivato.  Nè  qui  è  da 
tacere  che  il  Cunich  celebrati»simo 
traduttor  dell'  Omero  ed  egregio 
maestro  in  latinità  facca  tanta  sti- 
ma del  giovinetto  Guadagni,  che 
non  melica  in  luce  alcun  verso  se 
pria  a  lui  non  lo  avesse  letto.  D'al- 
lora iti  poi  nacque  fra  il  discepolo 
c  il  maestro  un'amicizia  saldissi- 
ma. E  poiché  il  Guadagni  per 
lungo  tempt)  gli  sopravvisse  nou 
cessò  giammai  di  ricordarne  lo 


care  e  di  essergliene  obbligato. 
Uscito  dal  seminario  prosegui  nel- 
la stessa  università  ad  erudirsi 
nelle  filosofiche  e  teologiche  disci- 

filine.  Anzi  per  meglio  addestrar- 
o  neir  eloquenza  e  nella  poetica 
vollero  i  ricordati  Cunich  e  Ma- 
rotti,  che  di  bel  nuovo  attendesse 
alle  belle  lettere,  la  qual  cosa  fé- 
ce  con  suo  grandissimo  profitto. 
Quindi  nell'archiginnasio  roma- 
no applicò  alla  conoscenza  delle 
leggi,  e  ne  fu  dichiarato  dottore. 
Voleva  it  suo  buon  padre  ch'egli 
intraprendesse  ad  avvocare  le  cau- 
se civili,  e  si  aprisse  così  un  più 
facile  adito  alle  cariche  e  agli 
onori  ;  ma  nimico  delle  brighe  e 
de' tumulti  forensi  divisò  di  per- 
orare le  cause  de*  santi.  Usò  coi 
migliori  maestri  del  suo  tempo, 
fu  aiutante  di  studio  di  monsignor 
Napoleoni  promotore  della  fede,  e 
nulla  omise  per  rendersi  al  par 
degli  altri  istruito  e  valente.  In 
fatti,  senz'essere  stato  per  l' in- 
nanzi procuratore,  siccome  si  co- 
stuma, fu  nel  180 4  dalla  sacra 
Congregazione  dei  Riti  dichiara- 
to avvocato. 

Restituito  agli  stati  della  chie- 
sa l' immortale  Pio  VII  il  Gua- 
dagni avrebbe  potuto  aspirare  ad 
onori  e  dignità,  e  ben  se  gliene 
presentò  l' occasione  :  ma  siccome 
a  ciò  non  inchinava  il  suo  animo, 
cosi  li  ricusò  costantemente.  Solo 
nel  1830  accettò  l'onorevole  inca- 
rico di  minutante  nella  segreteria 
de'  brevi  (  impiego  solito  a  conce- 
dersi a  buoni  Iatinanti,  imperoc- 
ché solo  ivi  di  tale  lingua  si  fa 
uso),  ma  ben  presto  se  ne  spacciò, 
c  nel  1825  Leone  XII  ne  accet- 
tava la  rinuncia.  Il  pontefice  però 
a  rimeritarlo  coucessegli  alcuni 
benefìcii  semplici  nel  Bolognese, 
Potè  allora  con  più  agio  atten- 
dere ai  suoi  studi,  vesti  le  clerica* 
li  divise,  e  sarebbe  anco  asceso  al 
sacerdozio,  se  non  avesse  tanto 
bassamente  sentito  di  sò  inedesi- 
Vol.  VI. 
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mo.  Verso  la  vecchiezza  incomin- 
ciò a  risentire  gì'  incomodi  dell*  e- 
tà  e  specialmente  quelli  del  petto. 
E  però  essendo  di  gracile  tempe- 
ramento venne  a  poco  a  poco  a 
mancare,  finché  il  9  luglio  1837 
munito  del  pane  della  vita,  e,  di 
tutti  gli  aiuti  della  religione  no- 
stra placidamente  spirò.  Modesti 
furono  i  suoi  funerali,  com'  etili 
aveva  imposto,  e  venne  sepolto 
nella  veneranda  chiesa  di  s.  Teo- 
doro al  Foro  Romano  per  esser 
cg'i  aggregato  a  quella  sp'ccchia- 
tissima  arciconfraternita  del  san- 
tissimo Cuore  di  Gesù,  detta  vol- 
garmente de*  Sacconi  bianchi. 

Grande  fu  la  pietà  dell' avvoca- 
to Guadagni:  assai  di  frequente 
usava  ai  divini  misteri,  parea  nato 
fatto  per  le  pratiche  religiose,  era 
tutto  cuore  co*  poveri,  e  negli  ul- 
timi auni  erasi  in  guisa  da  ogni 
conversaziouc  ritirato,  che  tutto 
solo,  in  gran  parte  del  giorno,  at- 
tendeva alla  contemplazione  della 
cose  divine. 

Fin  dall'  anno  suo  vigesimo  se- 
condo crasi  unito  in  matrimonio 
a  Dorotea  Cossa  di  Sa  Usano,  castel- 
lo non  lungi  dalla  Fara.  Questa 
donna  di  onestissima  condizione 
e  assai  commendevole  per  le  sue 
virtù  fu  a  lui  cara  oltremodo,  ed 
il  confortò  in  ogni  sua  disavventu- 
ra j  ma  nel  1817  quando  il  tifo 

Sctccchiale  menò  tauta  strage  in 
Lorna  gli  fu  rapita.  Profonda  pia- 
ga gli  aperse  tale  perdita,  lauto 
più  ch'ella  avea  generosamente  of- 
ferto a  Dio  la  sua  vita,  purché, 
come  avvenne,  fosse  il  marito  da 
tale  infermità  scampato.  Il  Gua- 
dagni amaramente  la  pianse,  ne 
cantò  le  belle  doti  con  elette  ri- 
me, e  per  tuttala  rimanente  vita, 
cioè  per  anni  venti,  se  ne  mostrò 
addolorato  per  modo,  rbe  ben  si 
vide  di  non  essergli  giammai  par- 
tita dal  cuore. 

Da  questa  donna  ebbe  ejli  due 
figli.  Il  maschiojcior  Giulio  Cesare, 
a  5 
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ben  presto  cangiato  il  nome  di 
Cesare  in  quello  di  Angelo,  re- 
sti l'abito  religioso  fra  i  chetici 
regolari  di  s.  Paolo  detti  Barna- 
biti ,  ove  non  poco  distinguesi 
per  ingegno  e  per  dottrina.  La 
femmina  poi,  Marianna,  andò  spo- 
sa a  Giovanni  Manelll  Novelli  di 
Salivano,  del  quale  rimase  vedo- 
va nell'anno  iSS"].  Il  Guadagni 
chiamò  alla  eredità  del  suo  pin- 
gue patrimonio,  e  della  sua  scel- 
ta e  copiosa  libreria  il  primoge- 
nito di  questa  figlia,  ordinando 
che  i  suoi  libri  non  venissero  ven- 
duti, e  provvedendo  eziandio  per- 
chè tale  eredità  venisse  in  avveni- 
re conservata. 

Fin  qui  abbiamo  consideralo  il 
Guadagni  come  uomo  privato  : 
osserviamone  ora  la  vita  lettera- 
ria. E  primieramente  come  avvo- 
cato di  santi  ebbe  gran  nome.  Le 
scritture  da  lui  composte  per  pro- 
vare l'autenticità  del  corpo  di  s. 
Francesco  rinvenuto  in  Assisi  il  7 
novembre  1818  basterebbero  esse 
sole  ad  ogni  elogio.  Imperocché 
non  dovea  soltanto  ribattere  le 
gravi  opposizioni,  che  con  grande 
sottigliezza  venivangli  fatte  dal 
Promotor  della  Fede,  ma  quelle 
difficoltà  ancora,  che  con  tanta  for- 
za gli  si  opponevano  dai  procura- 
tori degli  altri  ordini  francescani, 
i  quali  non  convenendo  co*  Mino- 
ri Conventuali  sostenevano  non 
esser  quelle  le  sacre  spoglie  del 
caro  lor  padre.  (1)  Trionlò  egre- 
giamente il  nostro  avvocato,  ed  il 
Breve  emanato  da  Pio  VII  il  S 
settembre  i8ao  coronò  le  sue  fa- 
tiche. 

U)  De  Intanto  Corpore  D.  Franci- 
sri  Ordini*  Mìnorum  parenìis.  Romae 
1810.  Praelis  Ilev.  Cam.  Apost.  Scn* 
tentine  dictae  a  Procuratoribus  gene- 
ralibus  familiarum  franciscalium  in 
causa  inventi  corporis  D.  Francisci. 
Adnotationes  subiecit  Franciscus  Gita- 
dagnius  Ad».  Romae  i&uo  Typis  Rei». 
Cam.  Apost. 


In  fatti  nelle  scritture  del  Gua- 
dagni ammirasi,  oltre  l'eleganza 
del  latino  dettato,  la  copia  della 
erudizione  di  ogni  genere,  il  me- 
todo della  difesa,  la  perìzia  delle 
materie  mediche,  del  diritto  ca- 
nonico e  delle  teologiche  discipli- 
ne, per  la  qual  cosa  saranno  sem- 
pre in  sommo  pregio  tenute.  For- 
se le  foggiò  troppo  latinamente. 
Chi  però  vorrà  fargliene  rimpro- 
vero, tanto  più  eh'  egli  mirava  ad 
introdurre  nel  foro  un  linguag- 
gio, se  non  più  ricercato,  men  bar- 
baro almeno? 

Ma  non  minore  fu  come  lette- 
rato. Desiderò  di  meritarsi  tal  no- 
me, ne  sentì  tutto  il  peso,  e  però 
non  contentassi  di  quella  super- 
ficialità e  leggerezza  di  cognizio- 
ni si  facile  ad  ottenersi,  ma  cercò 
la  solida  e  la  profonda,  quella  cioè 
a  cui  non  si  perviene  se  non  dopo 
molto  volger  di  libri  e  di  anni. 
Avea  fatto  tesoro  della  lingua  la- 
tina, non  avea  voluto  ignorare  la 
greca,  nè  avea  mancato  di  studia- 
re con  profondità  l'italiana  nei 
gravi  autori,  e  perfino  nelle  one- 
ste facezie  e  ne*  lieti  cantari.  An- 
zi in  tutta  la  vita  non  mai  trascu- 
rò di  erudirsi  :  e  però  oltre  i  clas- 
sici delle  tre  lingue  dotte  gli  «ra- 
no  a  mano  moltissimi  autori  spe- 
cialmente della  Germania,  cosic- 
ché potea  senza  fallo  riputarsi  uno 
de' più  eruditi.  E  ciò  ben  lo  attesta- 
no le  eoseda  lui  stampate,  le  quali 
se  non  sono  grandi  per  la  mole, 
per  la  loro  varietà  e  continuata 
erudizione  sono  assai  pregevoli. 

Fin  da  giovinetto  aggregato  al- 
l'Arcadia col  nome  di  Eudoro  /- 
dolio  fu  spesso  nel  numero  dei 
dodici  colleghi,  e  dei  Censori.  In 
questa  nobile  palestra  incominciò 
a  brillare  il  suo  ingegno,  ed  a  far- 
si conoscere  :  la  frequentò  costan- 
temente, e  ne  parlò  sempre  con 
grandissima  stima  ed  onore. 

Appena  istituita  nel  181/»  l'Ac- 
cademia latiua  vi  fu  aggregato  il 
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Guadagni,  ed  ebbe  parte  nella  la- 
Una  estensione  delle  leggi  model- 
lato su  quella  di  Arcadia.  Anche 
in  quest'adunanza  tenne  più  vol- 
te la  censura,  e  succedendo  al  cb. 
mons.Muzzarelii,  uditore  della  sa- 
cra Romana  Rota,  dal  i83o  fino 
alla  morte  no  fu  presidente  ;  nè 
mancò  di  recitarvi  spesso  o  dotte 
prose  o  elegantissimi  carmi. 

La  romana  Archeologia,  l'ac- 
cademia di  religione  cattolica,  la 
Sabina  fondata  nel  182  5  da  mon- 
signor Giovambattista  Nardi  per 
festeggiare  ogni  anno  il  natale  di 
Roma,  ebbero  a  loro  socio  il  Gua- 
dagni, il  quale  assai  sovente  lesse 
in  esse  dottissime  dissertazioni. 
Fu  anche  socio  corrispondente 
dell'accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  della  Valle  Tiberina  To- 
scana in  borgo  san  Sepolcro. 

Il  Guadagni  non  abboniva  da 
siffatti  istituti,  anzi  bene  ordinati 
molto  acconci  li  giudicava  ad  ani- 
maro  coloro,  i  quali  forse  senza 
cotale  stimolo  giammai  avrebbero 
scritto  un  sol  verso,  o  dettata  una 
prosa.  E  però  solendo  ogni  anno 
tornare  a  rivedere  gli  ameni  colli 
della  Fara,  sì  per  gustare  della  sa- 
lubrità di  queir  aere,  sì  ancora 
per  attendere  alle  domestiche  bi- 
sogne, fece  ivi  rivivere  l'antica 
accademia  detta  de'  Desiosi  stabi- 
lita fin  dal  i576.  Egli  col  consi- 
glio, coli' opera,  coli' etempio  la 
giovò  non  poco,  con  sua  grande 
consolazione  la  vide  crescere  o  fio- 
rire, e  finché  visse  ne  tenne  la 
presidenza. 

Fu  i  l  G  uadagn  i  membro  del  col- 
legio filologico  dolla  romana  uni- 
versità, collaboratore  del  giornale 
Arcadico,  e  degli  Aooali  delle 
scienze  religiose  compilati  dall'a- 
bate don  Antonino  de  Luca.  Bel- 
li e  dotti  articoli  v'  inserì  sovente, 
i  quali  valsero  sempre  più  a  met- 
terlo in  reputazione. 

Stampò  anche  separatamente 
varie  cose,  dalle  quali  io  fino  da- 
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remo  l' elenco  :  non  possiamo  pe- 
rò tacere  la  elegante  orazione  in 
lode  della  sanese  Vergine  Cateri- 
na da  Siena,  splendore  dell'ordine 
Domenicano  e  proteggitrice  di 
Roma.  Egli  cercò  in  qualche  mo- 
do di  eccitare  i  suoi  concittadini 
alla  divozione  verso  questa  gene- 
rosa eroina,  cui  doveasi  il  ritorno 
in  Roma  di  Gregorio  XI,  dopo 
che  i  pontefici  per  lo  spazio  di  73 
anni,  secondo  la  comune  opinione, 
aveano  dimorato  in  Avignone.  Il 
quale  abbandono  avea  colmato 
Roma  anche  di  temporali  calami- 
tà, imperocché  di  molto  scemata 
era  la  sua  popolazione,  era  venu- 
ta meno  la  sua  magnificenza,  ed 
in  grandissimo  decadimento  sla- 
vati le  arti. 

L"  altro  lavoro  che  qui  voglia- 
mo accennare  è  la  traduzione  del 
Gulistan  ossia  Rosario  di  Saadi 
poeta  persiano.  Come  il  Guadagni 
stesso  narra  nella  sua  latina  pre- 
fazione, fu  animato  a  tale  versione 
dal  celebre  archeologo  Giovanni 
David  Akerblad,  il  quale  ritor- 
nando dalle  sue  dotte  peregrina- 
zioni orientali  erasi  fermato  in 
Roma.  Questi  gliene  donò  la  ver- 
sione latina  fatta  col  testo  a  fron- 
te da  Giorgio  Gentius  incuoran- 
dolo alla  traduzione,  che  ben  pre- 
sto eseguì,  e  già  pronto  era  a  di- 
vulgarla: ma  la  morte  dell'Aker- 
blad  lo  impedì.  Giacque  allora 
questo  lavoro  per  alcun  tempo 
dall'  autore  negletto,  e  solo  no 
stampò  due  saggi  nell'Arcadico. 
In  appresso  lo  ritoccò  diligente- 
mente, vi  collocò  la  prefazione, 
la  vita  dell'autore,  e  alcune  ini- 

S ovantissime  note.  Lo  divise  in 
ue  parti,  nella  prima  collocò  no- 
vanta epigrammi,  nella  seconda 
dieci  favole.  In  queste  usò  di 
una  libertà,  che  per  certo  non  gli 
consentiranno  i  dotti,  c  trascor- 
se i  limiti  concussi  dai  Latini  al 
verso  sonano,  mescolando  in  es- 
so i  giambi  e  trochei.  Cercò  di 


Digitized  by  Google 


588 

giustificarti  coll'cscmpio  del  gesui- 
ta Desbillons,  c  delle  favole  di  Fe- 
dro pubblicate  dal  Cassini  in  Na- 

fioli  ;  ma  non  sappiamo  se  abbia 
icn  dimostrato  il  suo  assunto. 
Toltone  però  questo  difetto  non 
dubitiamo  che  tale  lavoro  sarà 
per  essere  lodato  per  ia  sobria 
«celta,  per  l'eleganza,  per  la  ve- 
nustà, e  sarà  senza  fallo  il  più  bel 
mazzolino  di  rose  colto  nel  giar- 
dino di  quel  persiano  poeta,  il 
quale  dalla  contemplaziouc  delle 
cose  divine  scende  a  trattare  i 
principali  punti  della  morale,  e 
che  clic  tocchi  il  fa  con  buon  meto- 
do, e  con  sentimenti  così  profondi, 
eh'  è  pei  Persiani  questo  il  libro 
di  meditazione.  Aon  si  determi- 
nò però  giammai  ad  istampar- 
Jo ,  e  solo  per  nostro  mezzo  è 
stato  pubblicato  in  quel  libro  die 
abbiamo  chiamato  Opuscoli  po- 
stuliti. 

Niuno  certamente  potrà  nega- 
re che  grande  fosse  nel  Guadagni 
la  perizia  della  lingua  latina,  e 
che  rispondesse  fra  i  migliori  la- 
tinisti del  suo  tempo.  Infatti  il 
giornale  Arcadico  nel  Tom.  VI  a 
cart.  260,  parlando  della  elegia  in 
lode  di  inons.  Mai,  ora  cardinale 
di  santa  Chiesa,  il  quale  avea  pub- 
blicati i  preziosi  frammenti  dei 
libri  della  Repubblica,  non  sola- 
mente la  riportò  per  intero,  sic- 
come fece  anche  di  altri  compo- 
nimenti, ma  vi  aggiunse  questo 
giustissimo  elogio.  >»  Monta  egli 
fi  (il  Guadagni  )  e  non  paveuta 
ti  nell'arduo  periodar  di  Catullo, 
v  e  cerca  molte  frasi  nel  Yen  osi- 
ti no,  che  fu  il  felicissimo  de'  la- 
ti tini  scrittori   nell'  ardimento  , 
11  tanto  che  ne*  bei  versi,  de'  quali 
ti  parliamo,  scorgesi  una  maniera 
»i  che  può  dirsi  peregrina  dall'uso 
ji  del  verseggiare  i  molli  elegi  la- 
»  tiui  sulle  traccio  che  ornai  son 
ji  più  trite  di  Tibullo  e  del  Sui- 
ti mooesc.  Sale  anch'essa  la  inven- 
ti zione  poetica  per  le  vie  del  su- 


tt  blirae,  poiché  trattasi  di  veder 
»  conversare  in  Eliso  le  rnagnani- 
r>  me  ombre  de*  padri  della  elo- 
M  quenza  e  della  filosofia  e  greci 
»t  e  latini,  i  quali  pendono  dal 
ti  labbro  di  Tullio.  r>  Anche  1*  il- 
lustre Giulio  Perticari  soleva  chia- 
marlo pater  elegantiarum9  e  come 
tale  lo  riveriva.  Taluno  incolpò  il 
Guadagni  di  avere  spesso  usato 
degli  arcaismi,  di  avere  adoperata 
qualche  parola  o  frase  antiquata, 
e  talora  di  essere  in  qualche  luo- 
go oscuro.  INoi  non  osiamo  di  de- 
cidere tale  quistione,  e  ben  vo- 
lentieri la  rimettiamo  a  coloro  i 
quali  ben  pratici  della  lingua  la- 
tina abbiano  fitto  un  lungo  stu- 
dio in  Lucrezio,  in  Plauto  e  in 
Terenzio. 

Il  Guadagni  lasciò  molte  poesie 
inedite,  e  fra  le  altre  avea  voltato 
in  latino  la  Satira  dell'  Alfieri  so- 
pra la  educazione,  avea  incomin- 
ciato un  poemetto  didattico  sulla 
morale  evangelica,  e  ne  avea  qua- 
si finito  il  primo  libro;  ma  non  ci 
è  venuto  fatto  di  ritrovarle. 

Dilettossi  ancora  delle  latine  i- 
scrizioni  ;  anzi  dava  opera  ad  un 
piccolo  dizionario  epigrafico ,  in 
cui  con  molta  proprietà  esprime- 
va alcune  delle  moderne  cariche, 
e  riprendeva  certi  modi  di  dire 
adoperati  anche  da  buoni  lati- 
nisti. Ma  neppur  questo  venne 
da  lui  compito,  nò  da  noi  rinve- 
nuto. 

Si  piacque  anche  della  italiana 
poesia  r  ma  conviene  ingenuamen- 
te confessare  che  nell'italiano  non 
ebbe  la  venustà  del  latino.  Egli 
forse  se  ne  avvide,  e  però  di  lui 
non  si  ha  in  istampa  se  non  un 
sonetto  in  occasione  di  nozze. 

Per  tali  virtù  e  per  tale  dottri- 
na non  è  a  maravigliarsi  se  il  Gua- 
dagni fosse  accetto  a  tutti  i  mi- 
gliori letterati  del  suo  tempo.  Noi 
ne  nomineremo  due  soli  co' <] unii 
ebbe  più  intima  amicizia,  il  Tibe- 
ri  cioè  e  Girolamo  Amati.  Il  primo 
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era  Sabino  egregio  latinista  (i), 
il  secondo  è  ben  noto.  L'amore 
dell'archeologica  erudizione,  e  la 
perizia  delle  greche  lettere  glielo 
avean  reto  carissimo  ;  e  nel  canto 
con  cui  ne  pianse  la  morte,  a  Ini 
per  modestia  attribuì  anche  quel- 
la fama,  di  cui  per  altro  merita- 
mente godeva. 


Sic  placiti,  sic  Roma    mtas    non  temntrt 

MH 

N*c  b*n»  tornali*  plamdtrt  vrticmlis. 
sé  tome  utlnmm  offundit  qui  eircum  lumini 
nm  bri» 

Te  n tu: iam  nostri  non  hebttasttt  amor  I 


(i)  Niccoli  Tiberì  nacque  nel  Varco 
diocesi  di  S.  Salvatore  maggiore  Pan. 
no  1757  da  Tiberio  e  Teodora  Mane), 
li:  di  circa  10  anni  entrò  nel  semina, 
rio  di  S.  Salvatore  maggiore,  ed  aven- 
do compito  il  corso  degli  sludii  in  eia 
di  anni  18,  si  condusse  in  Roma  per 
vieppiù  perfezionarsi  nelle  belle  lette* 
re.  Dopo  due  anni  ritornò  al  suddetto 
seminario  ,  ove  fu  professore  di  reto- 
rica, e  si  ordiuò  sacerdote.  Fu  amicis- 
simo del  Cumch  ,  e  di  altri  eccellenti 
latinisti.  Stabilito  in  Roma  il  suo  do- 
micilio fu  rettore  del  ven.  seminario 
di  san  Pietro  in  Vaticano,  passò  quin- 
di a  professare  la  latina  poesia  e  la 
lingua  greca  nella  università  Gregoria- 
na. Vi  si  fece  mollo  nuore,  e  produs- 
se ottimi  discepoli  Come  sotto-segre- 
tario prestò  la  sua  opera  ai  prelati  Do- 
menico Testa,  e  Callisto  Marini  segre- 
tari! delle  lettere  latine.  Fu  ospite  uon 
inutile  e  assai  amato  nella  famiglia  Be- 
llucci romana  dal  1B00  fino  al  182:1, 
in  cui  mentre  da  grave  infermiti  risa- 
nava, quasi  improvvisamente  mori.  To- 
mo veramente  venerando  pe*  suoi  co- 
stumi, per  la  sua  presenza ,  e  per  la 
cecità  cui  si  era  per  la  continuala  ap- 
plicazione ridotto,  essendo  slato  fin  da 
giovane  assai  miope.  I  suoi  aurei  scrii» 
ti,  e  molti  ne  avea,  andaron  perduti. 
Fu  sepolto  nella  sua  parrocchiale  chie- 
sa di  a.  Andrea  della  Fratte ,  uè  una 

fùetra  ne  ricorda  il  nome.  Non  fu  di 
ui  stampalo  alcun  elogio,  eppure  era 
ben  degno  di  averne:  U  solo  abate  D 
Gabrielle  Laureani,  suo  successore  nel- 
la cattedra  della  Gregoriana -università, 
il  lodò  in  una  sua  Ialina  prolusione 
scolastica.  Possano  almeno  queste  roz- 
ze e  brevi  parole  ricordarne  ai  poste- 
ri il  nome. 
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Il  Guadagni  non  permise  giam- 
mai di  essere  effigiato.  "Volendosi 
però  sapere  alcun  che  della  sua 
fìsonomia  diremo,  che  fu  di  fron- 
te spaziosa,  di  occhi  vivaci,  di  fat- 
tezze regolari,  di  statura  comuna- 
le e  alquanto  adusto.  Assiduo  o 
paziente  della  fatica,  d'ingegno 
penetrante:  spesso  taciturno,  e 
come  poeta  facilmente  irritabile. 
6apeva  però  contenersi  e  serenar- 
li, e  allora  alla  severità  univa  la 
piacevolezza  e  talvolta  lo  scherzo. 
Potrebbesi  di  lui  medesimo  ripe- 
ter quello  eh'  egli  disse  del  suo 
genitore  nella  lettera  ad  Ubaldo 
Bellini  patrizio  Osimano  :  Fuit 
Me  quidem  severus  moribust  et 
ad  patriam  Sabinorum  discipli- 
narti ,  qua  nulla  olim  sanctior, 
exactis,  ut  non  hjrppodromiy  non 
scenicorum  ludorum  frequentia 
delectaretur0  sed  pluteo  affixas 
agendisque  negotiis  ,  beati s  ac 
delicatulis  illa  remitteret.  Idem 

quod  caeterarum  virtù  tuin  mode- 
ratrix  prudentia  docuerat  non 
ita  focile  in  al  io  rum  se  forni  Ha- 
ritatem  dabatf  nec  nisi  praelen- 
tatis  cujusque  studiis  sensibili- 
aue  libatis.  Quem  vero  semel  prò- 
basset,  quem  gnavum  minime  te- 
ctumt  voluptatum,  atque  honorum 
contemptoremt  suo  denique  in- 
genio congruentem  nosset,  hunc 
et  eximium  habebat,  et  erat  in 
illuni  opprime  officiosus.  Il  eh. 
sign.  cav.  Pietro  Ercole  Visconti 
commissario  delle  antichità  e  se- 

Sretario  perpetuo  dell*  accademia 
i  archeologia  in  Roma  lesse  la 
necrologia  del  Guadagni  nella  tor- 
nata de'  3t  novembre  1857,  e  ne- 
gli Opuscoli  postumi  di  sopra  ri- 
cordati noi  collocammo  di  lui  una 
estesa  vita  (1),  dalla  quale  abbia- 
mo tratto  il  presente  articolo.  1 


(t)  Questa  fu  contemporaneamente 
ristampala  con  piccola  variazione  ,  • 
venne  dedicata  dall'  autore  alla  figlia 
del  Guadagni. 
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Scritti  italiani  dell'avvocato 
Guadagni. 

I.  Due  Disseriazioni  apologe- 
lidie,  La  prima  a  difesa  de  som- 
mi, Pontefici,  come  tutori  del  gius 
naturale,  la  seconda  ribatte  ciò 
che  in  disfavore  della  santa  re- 
ligione cattolica  ha  scritto  C  au« 
tare  della  storia  de  popoli  italia- 
ni. Roma,  dalla  società  tipografi- 
ca, i8a8,  in  8.  E'  dedicato  il  li- 
bro all'Emin.  tig.  card.  Cristaldi 
suo  condiscepolo  ed  amico. 

II.  Dissertazione  letta  nelt' ac- 
cademia di  religione  cattolica  in 
Roma  nell'adunanza  de*  7  luglio 
ib56,  nella  quale  con  nuovi  ar- 
gomenti prese  a  dimostrare  es- 
sere immutabile  perchè  non  pro- 
veniente in  origine  da  fatto  uma- 
no la  immunita  personale  e  reale 
tlel  clero  cristiano.  Trovasi  in- 
serita nel  voi.  Ili  de« 1  i  Annali  re- 
ligiosi compilati  dall' ab.  D.An- 
tonino do  Luca. 

III.  Alcune  giunte  alla  disser- 
tazione suddetta.  Nel  medesimo 
giornale  Tom.  IV. 

Prose  latine. 

I.  De  significatione  honoris  er- 
ga D.  Catharinam  Senensem  Ur- 
bis palronam  augenda  ad  Qui- 
rites  oratio.  Romae,  1826,  apud 
Bourliaeum.  E'  preceduta  da  un 
endecasillabo  latino  in  onore  del- 
la Santa. 

II.  De  optima  latinos  scriptores 
explanandi  ratione  Acroasis . 
Facta  est  in  urbano  coelu  littera- 
rio  latinis  litteris  excolendis.  Ro- 
mae, 1818,  apud  Bourliaeum.  De- 
dicata al  sig.  D.  Antonio  Sivrich 
canonico  in  Roma  di  s.  Girolamo 
degl'  Illirici. 

III.  Petri  Coprano  S.  R.  E. 
cardinalis  laudatio  funebris  ha- 
bita  xt  Kal.  Jun.  ann.  1 834  in 
coetu  Àrcadtun  reciluia.  Romae, 


Olivieri,  .836.  E*  intitolata  al- 
l'Emin. sig.  card.  Polidori. 

IV.  Ad  amplìssimum  vi  rum 
marchionem  Joannem  de  Andrea 
etc.  Summum  scribam  a  sumpti- 
bus  publicis  et  vecligal  item  a 
religiosis  negotiis  in  obitu  ejus 
fi  Ho  rum  Al  oy  sii  et  Hcnr.  ci  con- 
solatoriae  allocutiones  duae.  Ro- 
mae, Salviucci,  1857.  Riportate 
per  intero  nel  giornale  Arcadico. 

Poesie  latine. 

I.  De  Raimundo  Cunichio  non 
ita  pi  idon  vita  functo.  Elegia 
Josepho  Marotto  F.  C.  nuncupa- 
ta.  Romae,  1795.  Riprodotta  nel- 
l'Antologia romana. 

II.  In  obitu  Jacobi  patris  J.  C. 
ac  Josephi  Marotti  etc.  Elegia. 
Romae,  i8o5.  Dedicata  ad  "Ubal- 
do Bellini  patrizio  Osimano. 

III.  Ex  oratione  Jacobi  Belli 
viri  distortissimi  tOtius  ordinis 
Convent.  procuratoris  ignavos  ho- 
mines  in  sacra  conclone  obiur- 
gantis.  Elegia  (  senza  data  ). 

IV.  Ad  Franciscum  Barbarum 
V.  C.  sacrorum  oratorum  disser- 
tissimum.  Elegia  (  senza  data  ). 

V.  Nelle  nozze  del  sig.  Stanis- 
lao Crespi  colla  sig.  Angela  Pa- 
cifici. Elegia  latina  colla  tradu- 
zione fatta  dal  conte  Alessandro 
Savorelli. 

VI.  Excellentissimis  sponsis 
Josepho  ab  Allemps  marcinone 
Rocchettarum  et  Julia  Corrado- 
ria  comitissa  connubio  junctis. 
Elegia.  Romae,  Typ.  Puccinelli, 
18  «6. 

VII.  De  Società  te  Jesu  reccns 
instaurata  LTTXAl'MA.  Romae  , 
praelis  Peregi  Salvioni  (senza  da- 
ta). Nella  prima  latina  nota  parla 
della  famiglia  Deplas. 

Vili.  De  Marco  Tullio  Cice- 
rone, deque  Angelo  Maio  doctis- 
simo  antistite  ejus  de  Republica 
libros  a  tenebris  v'indicante.  Ele- 
gia. Romae,  i8ao.  Riportata  per 
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intero  nel  giornale  Arcadico  To- 
mo VI. 

IX-  Versi  melanconici  di  Sem- 
ài poeta  persiano  tradotti  in  lati- 
no. Estratti  dal  giornata  Arcadico 
Tom.  IX,  Salviucci,  Roma,  1821. 
Sono  dedicati  all'  egregio  sig.  Fi* 
lippo  Mercuri  Sabino. 

X.  Lettera  al  eh.  sig.  F rance- 
sco  Cancellieri,  estratta  dal  gior- 
nale Arcadico  Tom.  XII,  ttoma, 
Salviucci,  1821.  In  questa  lettera 
ai  danno  altri  saggi  della  versione 
del  Saadi. 

XI.  Antonio  M.  Cadolino  e 
Congregatane  Clericor.S.  Pauli 
solemni  consecratione  Caesena- 
tuni  antistite  constitulo.  Romae, 
1822,  Gontedini.  Si  parla  di  que- 
sto componimento,  e  se  ne  dà  un 
saggio  nel  giornale  Arcadico,  To- 
mo XVIII. 

XII.  In  obi  tu  Jose  phi  Il  enne - 
cii  juvenis  lectissimi  a  rationi- 
bus  et  tabulano  fisci  pontificali 
Carmen,  i8aa.  Soggioli.  fi*  dedi- 
cato al  prof.  D.  Niccola  Tiberi. 

XIII.  Ad  Hieronymum  Ama- 
tium  et  Philippum  Mercurium , 
qui  nonnullos  titulos  equis  vel  ca- 
nibus  positos  opera  diligenti  illu- 
strarunt.  Elegia.  Giornale  arcad. 
Tom.  XVI,  i8aa. 

XIV.  Versi  latini  diretti  al  eh. 
sig.  cav.  Giuseppe  Tambroni,  e- 
atratti  dal  giornale  Arcadico,  To- 
mo XVIII,  ith5.  Contengono  il 
carme  per  la  promozione  alla  sa- 
cra porpora  dell'  Giù.  Zurla. 

XV.  De  cornile  Julio  Pertica- 
rio  vita  functo.  Hexametri.  Inse- 
riti nel  giornale  Arcadico.  Tom. 
XVIII.  Estratti  dal  Salviucci, 
i8aa  ,  e  riprodotti  nel  i8a3  dal 
Con  tedi  ni. 

XVI.  De  Anna  Georgia  Aga- 
pito Ice  ti  ss  imn  /emina  e  vivis  e- 
repta.  Ex  Ephemerid.  Arcadie. 
Komae,  182  j,  Boulzaler.  Tanto 
la  ode  che  la  lettera  sono  indiriz- 
zate al  cb.  prof.  Salvatore  Betti. 

XVII.  Deletis  latronibus  Voi- 
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scis  sub  auspiciis  SS.  D.  N.  Leo- 
nis  XII.  P.  M.  Romae,  ex  Typ. 
Poggioli,  i8a6.  E"  preceduta  da 
nna  latina  lettera  al  suo  figlio 
Barnabita. 

XVIII.  In  obitu  Ursulae  Gua- 
dagnine Elegia.  Komae ,  apud 
Dotninicutn  Ercole,  i834>  Anche 
questa  ha  una  lettera  al  suddetto 
suo  figlio. 

XIX.  In  obitu Hieronymi  Ama- 
ti in  tìibliotheca  Vaticana  a  grae- 
cis  litteris  ecc.  Romae,  i855,  apud 
Joannem  Ferretium.  Ha  una  let- 
tera al  eh.  abate  don  Loreto  San- 
tucci custode  generale  emerito  di 
Arcadia. 

XX.  Opuscoli  postumi  italia- 
ni e  latini.  Roma,  1 858,  Salviuc- 
ci in  8.  Contiene  questo  libro  due 
Dissertazioni  italiane  :  la  prima  è 
nn  confronto  di  moderne  costu- 
manze romane  con  quelle  dei  tem- 
pi remoti}  la  seconda  dimostra 
quanto  Roma  debba  al  popolo  sa- 
bino: tre  latine  Orazioni  di  ar- 
gomento sacro,  e  i  versi  latini. 
Questi  consistono  nella  versione 
del  Saadi  colla  prefazione,  vita  e 
annotazioni  ;  si  leggono  in  appres- 
so un'Elegia  in  morte  del  Cesari, 
e  ultri  brevi  componimenti. 

Altre  poesie  delCuadagnitrovansi 
nelle  seguenti  raccolte. 

Accademia  poetica  in  sette  lin- 
gue in  morte  di  Maria  Pizzelli 
nata  Cuccovilla.  Roma,  1808, 
Puccinelli. 

Adunanze  in  Arcadia  —  In  o- 
nore  de*  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo.  Roma,  i8a4»  Salviucci  — 
Per  l'esaltazione  al  sommo  pon- 
tificato di  Leone  XII.  Roma,  itìa^, 
Salviucci  —  Per  la  prima  adu- 
nanza nella  Protomoteca  Capi- 
tolina. Roma,  i8a5,  Salviucci  — 
NelC anniversario  della  inaugu- 
razione della  sede  suddetta.  Ro- 
ma, 1826,  De  Romania —  Per  fe- 
steggiare il  giorno  onomastico  (li 
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Leone  XI 1.  Roma,  1827,  De  Ro- 
mani* —  Nella  stessa  occasione. 
Roma,  1828,  Domenico  Ercole  — 
In  lode  del  defunto  Firmindo 
dimenio  (  P.  Giuseppe  Petrucci 
della  Compagnia  di  Gesù  ).  Ro- 
ma, 1827,  Saìviucci  —  In  morte 
del  cav.  Gio.  Gherardo  De  fiossi. 
Roma,  1828,  presso  la  società  ti- 
pografica  —  Per  l'esaltazione  di 
Pio  Vl/f.  Roma,  i83o. 

V anniversario,  poesie  ed  epi- 
grafi di  dotti  italiani  alla  invitta 
onestà  di  Maria  Pedena  vergine 
modanese ,  ec.  Lugano,  presso 
Francesco  Vaiatimi  e  comp.  1828. 
Carme  riportato  anche  nell'Arca- 
dico, Tom.  XXXIL  —  Prose  e 
versi  in  morte  di  Luca  Stalli  di 
Ragusi.  Bologna,  i82g,  Nobili  « 
Per  le  faustissime  nozze  dell' E  E. 
LL.  D.  Marco  Antonio  Borghese 
principe  di  Sulmona  e  di  donna 
Guendelina  Talbot  de  Conti  di 
Shrewbuiy  ec.  Rime.  Roma,  Sai- 
ciucci,  i835-  —  Adunanza  tenu- 
ta dalla  Camera  di  Commercio 
di  Roma  il  dì  ig  maggio  i836. 
Roma,  Sai  viticci,  i83b. 

F.  Fasi  Montami. 

NOVELLI  (Francesco),  na- 
cque in  Venezia  a'sette  di  settem- 
bre dell'anno  '  ;2p  di  Giambat- 
tista Novelli,  e  di  Caterina  Peda- 
ni. Prima  eh'  ci  spirasse  l'aure  di 
vita,  mancò  a'  vivi  il  suo  genitore: 
sua  madre  se  ne  assunse  la  edu- 
cazione con  quell'  amorosa  cura 
ch'è  propria  delle  madri.  D.  Pietro 
Antonio  Toni  da  Varana  di  Mo- 
dena, che  vivea  sotto  il  medesimo 
tetto,  gì' inspirò  fin  da' suoi  tene- 
ri anni  sentimenti  di  pietà  cri- 
stiana, e  gli  fu  maestro  di  belle 
lettere,  e  di  disegno,  in  che  era 
peritissimo.  Dopo  di  avergli  ap- 
parato il  disegno,  volle  che  s' in- 
formasse ne*  grandi  artisti,  e  per- 
ciò non  solo  il  conducea  di  soven- 
te ad  ammirare  le  opere  stupende 
del  Tiziano,  e  di  quanti  altri  pit- 


tori salirono  a  rinomanza,  ed  ir- 
raggiarono questa  terra  di  un  lu- 
me che  non  si  spegnerà  per  vol- 
gere di  secoli,  ma  eziandio  che 
ne  copiasse  le  più  insigni.  E  sic- 
come egli  non  basta  di  saper  bea 
copiare  le  opere  degl'  illustri  tra- 
passati ,  ma  è  uopo  ancora  dar- 
si al  corapomej  così  a  questo  fino 
volle  pure  che  si  facesse  prima 
colto  nella  inente  della  storia,  e 
della  poesia,  che  tanto  contribui- 
scono a  formare  una  ferace  fanta- 
sia. Il  precettore  del  Novelli  chiu- 
se l'estremo  dì,  quando  questi 
ebbe  appena  aggiunti  i  diciannove 
anni:  egli  però  non  intralasciò  di 
seguire  i  precetti  di  lui,  e  per 
quattordici  anni  intese  allo  studio 
dei  nudo,  al  disegnare  le  più  bel- 
le statue  antiche,  e  al  modellare 
in  creta,  cosa  ch'è  pur  necessaria,  e 
di  cui  ogni  pittore  che  aspiri  ad 
altezza  di  fama  non  può  far  a  me- 
no. Coloro  che  si  contentano  ad  un 
po'di  disegno  soltanto,  fossero  pu- 
re dotati  da  natura  d' un  inge- 
gno eroinento,   non  ricuciranno 
mai  a  bene  :  potranno  bensì  otte- 
nere l'applauso  degli  sciocchi, 
ma  passare  ricordati  alla  posterità 
non  mai.  Toccò  al  Novelli  la  bel- 
la sorte  di  non  aver  mestieri,  du- 
rante i  suoi  studi i,  di  procacciar- 
si il  proprio  sostentamento,  im- 
perocché se  non  nuotava  nelle  do- 
vizie, avea  non  pertanto  di  cho 
vivere  j  ond'è  che  potè,  con  ani- 
mo tranquillo,  scevro  dal  molesto 
pensiero  di  guadagnarci  il  vitto, 
darsi  utilmente  e  con  onore  a 
quell'arte  divina,  cui  sentivasi  da 
natura  chiamato.  Alla  età  di  33 
anni ,  cioè  a'  5  di  febbraio  1762, 
condusse  in  moglie  Francesca  Sa- 
lutini, dalla  quale  ebbe  uu  figlio, 
cui  fu  imposto  al  sacro  fonte  il 
nome  di  Francesco,  che  formò 
l'obbietto  delle  sue  più  tenere  af- 
fezioni, e  fu  da  lui  iniziato  nel- 
l'arte sui.  Oltre  le  pitture,  delle 
quali  daremo  io  fine  una  breve 
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descrizione,  fece  molti  lavori, che  bacio  della  mano,  favore  a  pochi 
per  amore  di  brevità  non  credi.i-  impartito,  ne  commendò  le  parti 
mo  di  ricordare:  fra  ì  quali  però  del  disegno,  la  invenzione  e  il 
sono  da  notarsi  alcune  tavole  d'ai-  colorito,  come  di  cosa  veduta  al- 
tare in  san  Matteo,  c  il  modello  lora  allora.  Il  Novelli  non  solo  fu 
d'altra  tavola  per  8.  Maria  Nova,  pittore  esimio,  ma  letterato,  e 
che  fu  poi  eseguita  in  mosaico  da  poeta.  Scrisse  le  notizie  del  suo 
Pietro  Monaco.  Del  1774  venue  precettore  don  Pietro  Antonio 
eletto  ad  accademico  dementino;  Toni  da  Yarana  di  Modena,  e  ne 
ed  egli  a  testimonianza  d*  animo  esaltò  le  morali  virtù,  c  il  pro- 
grato regalò  all'Accademia  un  di-  fondo  sapera,  opera  che  a  perpe- 
aegno  esprimente  Ercole  vicino  a  tua  ricordanza  del  trapassato  man- 
Iole  in  atto  di  filare  fra  le  meonie  dò  a'  posteri.  Alcune  rime  di  lui 
ancelle,  mentre  Amore  lo  mostra  recitate  nell'  Arcadia,  della  quale 
a  dito  e  ride.  Con  intendimento  era  socio,  trovansi  inserite  nel  to- 
d'istruire  il  proprio  figlio  dettesi  mo  XIV  delle  Rime  degli  Arca- 
a  scrivere  un  trattato  di  anatomia  di.  E  giacché  ci  accadde  di  far 
ad  uso  pittorico.  E  mentre  inten-  menzione  della  sua  aggregazione 
dea  a  questo  lavoro  vcnnegli  per  agli  Arcadi,  diremo  ancora  essere 
le  mani  un  inedito  e  manoscrit-  pure  stato  ascritto  alla  reale  Ac- 
to  trattato  anatomico  del  famige-  cademia  di  belle  arti  in  Firenze 
rato  Ercole  Lelli  di  Bologna,  cui  del  e  del  '788  a  quella  de- 
volle aggiungere  per  ogni  capito-  gli  Etruschi  di  Cortona.  Fu  il 

10  tutto  che  non  era  descritto  ,  conte  Giulio  Bernardino  Torni- 
noli che  le  dimostrazioni  de'  va-  tano  di  Oderzo  che  lo  propose  al- 
rii  effetti  che  fanno  i  muscoli  nei  la  prima  non  solo,  ma  che  gli  fece 
diversi  movimenti  del  corpo  u-  eziandio  intraprendere  un  com- 
mano. Di  più  fece  un  altro  tomo  mercio  epistolare  pittorico  col  ce- 
tutto  pieno  di  figure,  con  cui  veri-  lebre  Jacopo  Alessandro  Calvi  al- 
ne  esprimendo  con  assai  di  esat-  licvo  del  gran  Zanotti  per  essere 
tezza  tutta  1* osteologia,  e  la  mio-  renduto  poscia  di  pubblico  dirit- 
logia  ;  opera  che  sottopose  all'csa-  to:  fu  l'avvocato  Reginuldo  Sti- 
me del  celebre  anatomico  dottor  lari  che  il  propose  alla  seconda. 
Pellegrini,  il  quale  volea  eh' e'  la  Venne  pure  ascritto  alla  celebre 
pubblicasse,  avvisando  poter  essa  accademia  degli  Aspiranti  di  Co- 
scrvire  a  que*  che  intendono  alla  negliano,  di  cui  era  principe  Ma- 
pittura  -t  ma  il  Novelli  l'ebbe  fat-  ria  Malvolli.  Quando  fu  creato 
ta  non  per  altro  che  per  utilità  papa  Pio  VII  all'isola  di  s.  Gior- 
del  proprio  figlio,  nè  acconsentì  gio  Maggiore  il  1  j  marzo  1800, 
mai  per  prieghi  e  per  impegni  di  egli  vi  ti  recava  per  oflei irgli  una 
darla  alla  luce.  E  non  solo  di  qua-  sua  canzone;  e  il  sommo  pontefì- 
dri  storici  e  mitologici  e'  si  occu-  ce  nell'aggradirla  con  quella  cor- 
pava,  ma  eziandio  di  ornati,  qua-  tesia  ch'era  da  lui,  andò  ricor- 

11  a  tempera, quali  a  chiaro-scuro,  dandogli  la  sua  pala  d'altare  nel- 
con  tal  successo,  che  i  personaggi  la  chiesa  di  s.  Salvatore  di  Massa 
più  distinti  recavansi  a  bella  po-  Lombarda,  cui  vide  allorché  era 
sta  a  vederli,  fra' quali  Pio  VI,  vescovo  d'Imola,  ed  encomiò  gran- 
che  volle  portarsi,  sui  primi  di  demente.  Una  Visione  in  terza 
ottobre  1  ^8 1 ,  a  Villa  Pinciana  per  rima  fu  pubblicata  l'anno  180  \ 
ammirarli.  E  tanto  gli  restarono  co'  tipi  d'Isidoro  Borghi  perope- 
impressi,  che  quando  il  Novelli  ra  di  Giuseppe  Avelluti  amico  di 
fu  in  Roma,  e  venne  ammesso  al  lui  carissimo.  Le   sue  Fantasie 


pastorali  raccolte  in  un  volumetto 
ras.  meriterebbero  di  veder  la 
luce,  e  gli  farebbero  quell'  ono- 
re, cui  non  potè  aspirare  co'  com- 
ponimenti, ebe  di  spesso  andava 
inserendo  nelle  Raccolte  d'occa- 
sione più  per  servire  agli  amici, 
ebe  per  intimo  convincimento  di 
aver  fatto  cose  degne  di  veder  la 
luce.  Ei  si  piaceva  di  poesia  gio- 
cosa ne' dialetti  veneziano,  bolo- 
gnese e  padovano  rustico  j  e  in 
questo  genere  primeggiano  isuoi 
capitoli,  la  Befana,  la  Noce  di  Be- 
nevento, la  Nottata.  Fu  stretto 
co*  vincoli  della  più  vicina  amici- 
zia col  Pizzi ,  il  Goudard  ed  il 
Vicini,  che  invitato  da  lui  scrisse 
un  lungo  capitolo  in  morte  del 
sacerdote  Pietro  Antonio  Toni 
modenese.  Mancò  a*  viventi  il  i3 
gennaio  i8o£. 

Fu  indefesso  nel  lavoro,  e  lo 
dimostra  la  lunga  serie  de'dipinti 
ebe  nella  mortale  sua  carriera  o- 
pero,  e  che  noi  or  ora  ricordere- 
mo ;  fu  devoto  alla  religione  dei 
suoi  padri,  fu  modesto,  onesto  e 
disinteressato  a  segno  da  sommi- 
nistrare ad  altri  pittori  i  disegni 
delle  opere  ebe  loro  venivano 
commesse.  Mediocre  della  perso- 
na, adusto  del  temperamento,  pal- 
lido del  colore}  alta  e  spaziosa  la 
fronte,  occhi  grandi  e  vivacissi- 
mi :  ecco  in  pocbi  tratti  il  suo  ri- 
tratto. 

Traemmo  queste  notizie  dalle 
memorie  lasciate  dall'autore,  che 
furono  rendute  di  pubblico  dirit 
to  in  occasione  delle  nozze  del 
marchese  Giovanni  Salvatico  col- 
la contessa  Laura  Contarmi,  Pa- 
dova ,  Tipografia  della  Minerva, 
1 854-  r  :t A -,  *1 

Opere. 

I.  Un  soffitto  ordinato  dal  ca- 
pitano Giorgio  SordikofJ  rappre- 
sentante la  Nobiltà  (  cosa  rara  !) 
in  atto  di  proteggere  le  Scienze. 


a.  Un  quadro  rappresentante  a 
mezzodì  4  figure,  il  Disegno$  il 
Colorito  con  un  Genietto  appres- 
so, e  la  Invenzione,  regalato  al" 
C  Accademia  di  pittura  in  Venezia. 

3.  Una  tavola  con  Maria  Ver- 
gine, il  Bambino,  san  Giuseppe, 
s.  Domenico,  e  santa  Caterina  da 
Siena,  che  si  trova  nel  duomo  di 
Tolmezzo,  provincia  della  Car- 
nia. 

4.  Una  tavola  d 'altare  colla  di- 
scesa dello  Spirito  Santo  nel  Ce- 
nacolo, persati  Pietro  d*  Aquile  ja 
in  Udine. 

5.  Una  simile  con  s.  Lorenzo 
martire,  per  una  chiesa  de* Cano- 
nici di  san  Salvatore  sulla  Li- 
venza. 

6.  Un  quadro  di  figure  al  na- 
turale per  la  galleria  dell'  impe- 
ratrice di  Moscovid,  rappresen- 
tante Creusa  in  atto  di  supplica- 
re Enea,  acciò  levi  dalC  incendio 
di  Troia  il  padre  Anchise. 

•j.  Un  soffitto  a  tempera  pe  Fon- 
tani di  Bologna,  rappresentante 
la  Virtù,  la  Fortezza,  il  Valore, 
Cibele,  Fetide,  la  Fama,  e  vari 
putti  ni. 

8.  Una  tavola  colla  Santissima 
Concezione,  s.  Simone  e  s.  T ad- 
deo  per  l'aitar  grande  della  chie- 
sa di  Borea  in  Cadore. 

g.  Una  simile  con  I\ i ostro  Si- 
gnore battezzato  da  san  Giovanni 
al  fiume  Giordano  per  la  chiesa 
di  s.  Martino  di  Lupari,  vicino 
a  Castelfranco. 

10.  Due  soffitti  a  tempera  per 
la  famiglia  Fontani  di  Bologna, 
uno  rappresentante  la  Prudenza, 
Minerva,  Apollo,  Ercole,  Mer- 
curio e  varii  Genii,  Coltro  la 
Poesia,  che  scrive  sur  uno  spec- 
chio tenutole  da  un  Genio. 

i  l.  Una  tavola  d*  altare  con  s. 
Nicolò  pel  tempio  di  san  Gemi- 
gnano  vicino  a  F irenze. 

11.  Una  tavola  rappresentante 
il  profeta  Elia,  che  avendo  ucci- 
so i sacerdoti  di  Baal,  tiene  d'una 
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mano  un  teschio  reciso  e  delC  al' 
tra  impugna  una  sciabola;  per  la 
chiesa  di  s.  Elia  de*  padri  Ma- 
roniti di  Monte  Libano. 

i3.  Due  quadri  pel  conte  Da' 
niele  Florio  d'Udine  celebre  poe- 
ta, uno  rappresentante  Scipione 
Africano  dm  consegna  la  bella 
schiava  al  principe  Celtibere  suo 
sposo^  V  altro,  lo  stesso  Scipione, 
che  dopo  di  aver  raccomandato 
ai  Numi  l'ingrata  sua  patria, 
parte  dal  Campidoglio  esule  vo- 
lontario. 

i4»  Un  Apollo  per  la  galleria 
di  Pietro  Contarmi. 

15.  Una  Diana  per  la  galleria 
di  Marino  Coni ia ni. 

16.  La  Cena  di  Cristo  co*  suoi 
Apostoli  eseguita  in  Roma,  e  di 
qui  spedita  a  Venezia  pel  Refet- 
torio de*  Monaci  Armeni  ne  IT  iso- 
la di  s.  La  zar  o  di  Venezia. 

17.  Un  soffitto  grande  in  cin- 
que comparti  pel  principe  Bor- 
ghese, eseguito  in  tela  ad  olio. 
Nel  pezzo  maggiore  rappresentò 
Psiche  trasportata  da  Mercurio 
fra  il  Concistoro  de*  Numi ,  do- 
vendo essere  sposa  d'Amore:  com- 
posizione di  i5  figure.  Ne*  quat- 
tro nicchii  y  Amore  baciato  da 
Giove,  Venere  che  chiede  Mer- 
curio a  Giove  per  ispedirlo  a  tro- 
var Psiche,  Venere  sul  suo  car- 
ro, che  invia  Mercurio  cui  ebbe 
dato  un  rotolo  co*  contrassegni 
di  Psiche,  Giove  che  spedisce 
Mercurio  a  radunare  gli  Dei  a 
concistoro  per  trattar  di  tai  nozze. 

18.  Una  Beata  Vergine  col 
Bambino,  e  un  san  Giuseppe,  pel 
cardinale  Scipione  Borghese. 

19.  Susanna  al  bagno  co*  Vec- 
chioni, e  Lot  con  te  figlie  per 
Francesco  Malvolli. 

20.  Un  so/fìtto  in  tela  ad  olio 
pel  procuratore  Contarmi  rap- 
presentante C Apoteosi  di  Ersilia 
moglie  di  Romolo,  trasportata  da 
Iride  fra*  Numi. 

ai.  Pitture  a  fresco  nel  palaz- 


zo  di  rietro  Vcttor  Pisani  in  Pa- 
dova ;  cioè  nove  istorie  romane  : 
Scipione  Africano  che  restitui- 
sce la  sposa  di  Alluccione  ;  Sci- 
pione Africano  che  parte  esule 
volontario  da  Roma  ;  Muzio  Sce- 
vola  che  mette  la  mano  sul  fuoco 
dinanzi  a  Porsenna  ;  Curzio  che 
si  precipita  col  cavallo  nella  vo- 
ragine ;  Catone  che  morendo  al- 
largasi la  ferita;  Lucrezia  che 
si  uccide  alla  presenza  di  Cola- 
tino  ;  Orazio  Coclite  che  sul  Pon- 
te Sublizio  respigne  i  Toscani  ; 
Clelia  che  passa  il  T evere  a  nuo- 
to colle  sue  compagne  ;  l'Apo- 
teosi di  Romolo  trasportato  sul 
carro  da  Marte  fra'  Numi.  In 
altre  due  stanze,  C Aurora  che 
sparge  fiori,  molte  figure  di  ca- 
pricci pastorali  e  grotteschi.  Nel 
bagno  Diana  al  fonte  che  scuo- 
pre  Calisto  gravida  ;  e  la  stessa 
che  trasforma  Atteone  in  cervo. 

22.  Una  tavola  nella  chiesa  di 
monache  in  Bussano  ov'  è  il  cor- 
po di  quella  beata  ,  rappresen- 
tante la  beata  stessa  (  Bonomo), 
cui  la  B.  F.  pone  un  velo  sul  capo. 

a3.  Pitture  a  fresco  nel  palaz- 
zo Z/igno  in  Padova ,  cioè  :  nel 
soffitto  della  scala  Apollo  che 
sferza  isuoi  destrieri  E  lo,  Piroo, 
Eoo  e  Fletonte,  preceduto  dal- 
C Aurora  e  seguito  dalle  Ore.  In 
un  altro  soffitto  Urania  che  pone 
fra  le  costellazioni  la  chioma  di 
Berenice,  e  all' intorno  sei  meda- 
glioni con  Giove,  IMinerva,  Apol- 
lo, Diana,  Mercurio  e  Venere. 
In  altra  stanza,  nel  soffitto ,  4 
Ninfe  per  aria,  e  ne'  laterali  Er- 
minia col  Pastore  che  tesse  fi- 
scelle ;  Erminia  che  scrive  negli 
alberi  il  nome  di  Tancredi ,  e 
Rinaldo  fra  le  delizie  di  Armi- 
da. Nel  soffitto  della  camera  di 
udienza,  a  tempera,  Borea  che 
rapisce  Ori  zia,  e  nel  fregio  finti 
bassi  rilievi  con  Nereidi,  Trito- 
ni e  P ut tini.  Nel  soffitto  d* altra 
camera  sei  mezze  lune  in  campo 
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et  oro  :  Iole  che  ha  ridotto  Er- 
cole a  filare  :  apollo  che  seguita 
Dafne,  che  si  cangia  in  alloro  : 
Nesso  centauro  che  rapisce  De- 
janira  moglie  rf  Ercole,  il  quale 
dalC  opposta  sponda  del  fiume 
Eveno  gli  scocca  una  freccia  av- 
velenata :  Venere  in  atto  di  trat- 
tenere Adone,  che  co*  suoi  cani 
va  alla  caccia  :  Jppomene  al  cor- 
so con  Atalanta;  e  Giove  tras- 
formato in  Toro,  che  fattasi  se- 
dere sul  dorso  Europa  figlia  di 
Agenore  re  de'Fenicii,  la  porta 
al  di  là  del  mare. 

a4.  Due  quadri,  passati  ora  in 
Moscovia,  uno  con  Angelica  e 
Medoro,  C  altro  con  Tobia  che 
accoglie  il  figlio  accompagnato 
dall' Angelo. 

2 5.  Una  tavola  d* altare  rappre- 
sentante s.  Giovanni  per  la  sa- 
grestia della  nuova  chiesa  della 
Maddalena  in  Venezia.  Ando  à 
male  per  causa  del  nuovo  muro 
troppo  fresco. 

26.  Una  tavola  tf  altare  con 
Maria  t'ergine  tenente  Nostro  Si- 
gnore morto  sulle  ginocchia,  per 
una  cappella  del  P.  Bartolommeo 
Anpià  de"  monaci  Olivetani  di 
Padova:  quattro  conversioni,  cioè 
s.  Maddalena  che  unge  i  piedi  a 
Cristo,  la  caduta  di  s.  Paolo,  la 
conversione  di  sani*  Agostino,  e 
quella  di  santa  Margherita  da 
Cortona. 

a 7.  Pitture  a  tempera  per  Al- 
vise Mocenigo  di  san  Samuele  j 
cioè  :  un  salotto  con  Apollo,  e  va- 
rii  Genie  iti,  e  alt  intorno  le  Mu- 
se a  chiaro  scuro. 

28.  Un  quadro  rappresentante 
s.  Romualdo  in  atto  di  scrivere  i 
commenti  de*  Salmi  del  re  Davi- 
de, per  la  chiesa  de* monaci  Ca- 
maldolesi nelC  isola  di  s.  Mi- 
chele di  Murano.  " 

29.  Pitture  a  fresco  per  la  nuò- 
va chiesa  di  s.  Odorìco  in  Sutrio, 
provincia  della  Carnia  ;  cioè: 
Rostro  Signore  che  fa  orazione 


neliorto,  per  la  cappella  maggio' 
re:  nella  cupola  la  santissima 
Trinità,  e  nel  catino  de  Ila  mede- 
sima gruppi  d*  Angeli  ;  ne*  pe- 
ducci i  quattro  Evangelisti,  e  nei 
laterali  del  coro  Maria  Vergine 
che  presenta  il  Bambino  al  vec- 
chio Simeone,  e  la  disputa  dimo- 
stro Signore  fra  dottori  nel  Tem- 
pio. Nel  soffitto  in  tre  comparti 
della  navata  grande,  la  Transfi- 
gurazione di  Nostro  Signore  sul 
Tabor ,  Mose  dinanzi  al  roveto 
ardente,  ed  Elia  sul  carro  di 
fuoco  che  getta  il  mantello  ad 
Eliseo. 

30.  Cinquantacinque  figure, 
parte,  a  fresco,  e  parte  ad  olio  in 
una  casa  delle  procurane  vecchie 
della  piazza  di  s.  Marco. 

31.  Una  Tavola  d*  altare  pel 
duomo  di  Tolmezzo,  rappresen- 
tante Maria  Vergine,  san  Ciò. 
Batista,  s.  Emidio  vescovo,  san 
Luigi  Gonzaga,  e  C  Angelo  Cu- 
stode. 

3 a.  La  SS.  Trinità  ed  i  santi 
protettori  delC  antica  città  di  A- 
quileja  pel  Santuario  delle  reli- 
quie del  duomo  dt  Udine;  nel  sof- 
fitto della  sagrislia  di  detta  chie- 
sa, la  Heligione  in  atto  di  adora- 
re la  Fede,  e  negli  angoli  i  quat- 
tro Evangelisti. 

35.  Un  soffitto  a  fresco  nella 
casa  di  Gabriello  Conti  d'Udine  : 
ove  sono  rappresentati  Flora  è 
Zeffiro ,  e  negli  angoli  quattro 
chiaroscuri,  cioè  la  Pittura,  la 
Scultura,  la  Poesia  e  la  Musica. 

54.  Una  pala  d'altare  pel  duo- 
mo d*  Udine  rappresentante  san 
Girolamo  che  adora  un  Crocifìs- 
so, e  san  Nicolò  in  piedi  con  un 
puttino  che  gli  tiene  il  libro  :  un 
Ecce  Homo. 

35.  Una  Beata  Vergine  col 
Bambino  per  monsignor  Tcsorati 
d*  Udine. 

56.  Un  san  Giuseppe  per  don 
Giuseppe  Pinzati  d'Udine. 

57.  Una  tavola  if  altare  per  la 


chiesa  di  s.  Salvatore  di  Mas- 
sa Lombarda  ,  rappresentante 
san  Francesco  di  Paola  in  pie- 
di in  alto  di  scendere  da  due  gra- 
dini. 

38.  Una  pala  aV  altare  per  la 
chiesa  di  bavero  in  Cam  paltò  rap- 
presentante Maria  Vergine  che 
tiene  il  Bambino,  s.  Andrea  e  s. 
Michele  Arcangelo. 

39.  La  Fede  :  pittura  a  fresco 
nel  soffitto  della  sagristia  di  san 
Martino  di  Lupari  fra  Castel- 
franco e  Cittadella. 

40.  Una  gran  mezza  luna  con 
sanC  Andrea  ,  e  quattro  finte  sta- 
tue degli  Evangelisti  a  fresco 
sulla  facciata  della  chiesa  della 
vicina  villa  di  Tombolo. 

4».  Un  Ecce  Homo,  e  una  Ma- 
ria tergine  addolorata  per  Gior- 
gio Labé  mercatante  nel  negozio 
Manzoni  in  merceria  di  Vene- 
zia. 

4 2.  Una  Madonna  col  Bambi- 
no pel  noviziato  de"  Monaci  Ar- 
meni in  isola  a  san  Lazaro  di 
Venezia ,  dipinta  sul  gusto  ar- 
meno. 

43.  Otto  quadri  a  fresco  nel 
duomo  d%  Udine  rappresentanti  : 
1.  S.  Pietro,  che  crea  vescovo  di 
Aquile  ja  sani' Erma  gora,  a.  San 
Valentino  vescovo  di  Aquile  ja, 
vecchio  e  venerando,  che  presie- 
de nella  sua  chiesa  ad  un  conci- 
lio di  24  vescovi.  5.  S.  Croma  zio 
vescovo  di  Aquile  ja  nell'atto  di 
predicare  in  chiesa  al  suo  popo- 
lo. 4.  Carlo  Magno  in  atto  di 
leggere  una  pastorale  nella  sua 
sala  regia,  offertagli  dal  patriar- 
ca s.  Paolino .  5.  Il  patriarca  Po- 
pone in  chiesa  sotto  baldacchino, 
che  pubblica  il  suo  diploma  in 
favore  del  capitolo  di  Aquile  ja, 
in  mezzo  a  i£  prelati  tutti  con 
pianeta  e  mitra.  6.  Il  beato  pa- 
triarca Bernardo  sulla  porta  del 
tempio  in  allo  di  dispensare  la  li- 
tnosina  a*  poveri .  7.  //  Sinodo 
provinciale  tenuto  dal  patriarca 


Francesco  Barbaro  nel  1 5g5  in 
mezzo  ad  un  gran  numero  di  ve- 
scovi e  prelati.  8.  H  papa  Latti- 
beriini  in  concistoro  che  soppri- 
me il  patriarcato  d? Aquile j a. 

44-  Quattro  pitture  a  fresco 
rappresentanti  le  statue  degli  E- 
vangelisti  nella  chiesa  de  Padri 
della  Missione  d'  Udine. 

45.  Una  s.  Chiara  a  fresco  nel 
cortile  delle  madri  dell 'ordine  di 
detta  santa  in  Udim\ 

46.  Un  s.  Sebastiano  e  un  san 
Gaetano,  mezze  figure,  per  Filip- 
po Florio  d'Udine. 

47.  Una  Beata  Vergine  col 
Bambino,  e  un  san  Giuseppe  pel 
vicario  Tesorati  d%  Udine. 

48.  Una  Madonna  col  Bambi- 
no, s.  Giuseppe  e  s.  Giovannino 
per  C abate  Borea  d'Udine. 

49.  Un  soffittino  a  fresco  con 
gloria  di  Cherubini  intorno  allo 
Spirito  Santo  pel  co.  Fabio  As- 
quini  d*  Udine. 

50.  Una  tavola  fallare  -per  la 
chiesa  di  san  Cipriano  d'Agordo 
rappresehtante  Maria  Addolora- 
ta, s.  Antonio  di  Padova  e  san 
Filippo  Benizzi  pel  sig.  F rance- 
sco  Conedera. 

51.  Una  pala  a9  altare  rappre- 
sentante s.  Francesco  Xaverio  or- 
dinata dal  co.  Cambio  e  da  Fran- 
cesco Maria  Milesi. 

5a.  Una  tavoletta  a"  altare  rap- 
presentante Maria  l'ergine  ,  san 
Giuseppe  e  sant'Antonio  di  Pa- 
dova pel  conte  Antonio  Dal  Mas 
di  Belluno. 

G3.  Una  pala  <T  aliare  colla 
Madonna,  s.  Martino  vescovo  e 
s.  Bartolommeo  per  C  aitar  mag- 
giore della  chiesa  di  Sarrano  vi- 
cino a  Conegliano. 

S^.  So/fitto  della  scala  aurea 
nel  palazzo  ducale  dì  V cnezia  a 
tempera,  colC Architettura,  il  Di- 
segno, l' Aristocrazia )  laJ*ace,  la 
Clemenza,  il  Silenzio,  la  Verità, 
la  Fedeltà,  la  Nobiltà. 

55.  Un  soffitto  a  fresco  per 
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Giambattista  Cromer,  rappresen- 
tante nel  mezzo  due  Ninfe  tenen- 
ti  una  cetra ,  e  alC  intorno  le 
quattro  Stagioni. 

56.  Un  paese  per  Francesco 
Maria  Malvolli  di  Conegliano. 

bn.  Una  tavola  d'altare  colla 
SS.  Concezione  pel  co.  Fabio  As- 
quitti  d'Udine. 

58.  Nove  soffitti  a  fresco  pel 
conte  Odoardo  Collalto  nel  suo 
castello  di  s.  Salvatore  poco  di- 
stante da  Conegliano.  Il  primo 
rappresenta  la  Piriti  celebrata 
dalla  Fama.  1.  Il  Genio  Collal- 
to tenente  lo  slemma  della  casa 
in  atto  di  proteggere  le  Arti,  la 
Pittura,  la  Scultura  e  C Architet- 
tura sedenti  alCombra  del  manto 
di  lui .  5.  L"  Apoteosi  d"  Ercole  . 
4.  tenere  che  mostra  il  nato  suo 
figlio  Amore  agli  altri  dei  .  5.  // 
Genio  Collalto  alato,  e  tenente 
lo  stemma  sopra  £  usbergo,  che 
presenta  a  Brescia  V  arte  di  la- 
vorar pietre  dure.  6.  Un  uomo 
di  merito  coronato  d*  alloro.  7. 
L' Apoteosi  €COmero  .  8.  La  Vita 
umana  colle  Ore  appresso,  e  se- 
dente sulla  ruota  della  Fortuna  ; 
la  Filosofia  porge  alla  Fila  uma- 
na una  lucerna,  onde  condursi 
prudentemente.  9.  Il  Genio  del- 
V  Agricoltura  colle  tre  apparte- 
nenti deità,  Cerere,  Bacco  e  Po- 
mona. 

59.  La  tavola  dell  aitar  mag- 
giore della  chiesa  di  Povoledo, 
cinque  miglia  distante  da  Udine, 
con  s.  Clemente  papa  genuflesso 
in  atto  di  adorare  la  santissima 
Trinità. 

60.  Altra  tavola  cC  altare  per 
la  chiesa  di  san  Findemmiano  di- 
stante un  miglio  e  mezzo  da  Co- 
negliano, con  Maria  Vergine  te- 
nente il  Bambino,  e  alle  parti  s. 
Domenico  e  s.  Rosa,  ed  abbasso 
s.  Floriano  in  abito  da  soldato. 

61.  Un  san  Vincenzo  Ferrerio 
per  Luigi  Fase  bini  di  Massa 
Lombarda. 


62.  Un  s.  Gregorio  Illuminato- 
re pel  noviziato  de'  Monaci  Ar- 
meni nel?  isola  di  s.  Lazaro. 

65.  //  soffitto  della  nuova  chie- 
sa parrocchiale  dis.  Findemmia- 
no :  in  mezzo  v  è  espressa  C As- 
sunzione al  cielo  di  Maria  Ver- 
gine ;  al  di  sopra  la  santissima 
Trinità. 

64.  Una  tavola  a* altare  col  SS. 
Cuore  di  Gesù  nelC  allo,  e  sotto 
s.  Martino  a  cavallo,  che  dà  un 
pezzo  del  suo  mantello  al  pove- 
ro f  indi  s.  Michele  e  s.  Valenti- 
no, per  un  oratorio  campestre  del 
parroco  don  Daniele  Foramiti  di 
Roganzol  -,  colle  poco  distante  da 
s.  Vindemmìano. 

65.  Una  pala  d'altare  alta  pie- 
di 18,  e  larga  6  colla  Madonna 
del  Rosario,  e  sotto  san  Domeni- 
co e  santa  Rosa  pel  duomo  di 
Ceneda. 

66.  Un  quadretto  rappresen- 
tante i  primi  passi  di  Gesù  bam- 
bino, che  si  appoggia  camminan- 
do sur  un  pannolino,  colla  SS. 
Madre,  che  lo  addita  agli  spet- 
tatori, e  s.  Giuseppe  che  lo  tiene 
per  mano. 

67.  Una  Beata  Vergine  vez- 
zeggi ante  il  Bambino  che  le 
parla,  per  Filippo  Mattei  Baldi- 
ni della  Pergola. 

68.  Un  soffilo  a  tempera  pel 
conte  Tacco,  rappresentante  la 
Concordia,  la  Felicità,  C  Augu- 
rio buono. 

69.  Una  Beata  Vergine  addo- 
lorata, pe" Padri  Armeni. 

70.  Una  gran  pala  Saltare  pel 
duomo  di  Ceneda  rappresentante 
la  Incoronazione  di  Maria  Ver- 
gine. 

71.  Una  pala  d*  altare  per  la 
chiesa  di  s.  Bartolommeo  di  Ve- 
nezia, rappresentante  s.  Michele 
Arcangelo  con  sopra  il  nome  di 
Gesù  e  Gloria. 

72.  Una  pala  d%  altare  per  la 
chiesa  di  Scorze  otto  miglia  so- 
pra Mestre,  rappresentante  Maria 
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Vergine  del  Rosario,  s.  Domeni- 
co e  s.  Rosa. 

^3.  Due  Studii  ad  olio  di  teste, 
mani,  piedi  e  nudi  che  furono 
spediti  a  Berlino. 

<j4»  Uh  soffitto  a  fresco  in  una 
camera  ad  uso  di  accademia  di 
musica  nel  palazzo  Manin  in  Ve- 
nezia,  rappresentante  Mercurio 
che  porge  la  cetra  da  lui  fabbri- 
cata ad  Apollo. 

«5.  Un  quadretto  da  sgabello 
colla  Beata  Vergine  addolorata, 
e  nostro  Signore  morto  deposto  : 
quadretto  che  esiste  alla  Pieve  di 
Cadore. 

76.  Una  tavola  per  la  chiesa  di 
s.  Geremia  rappresentante  la  Pu- 
ri fi  catione  di  M.  V. 

77.  Una  tavola  perla  chiesa  di 
Coaevigo  presso  Piove  di  Sacco 
rappresentante  V apparizione  del- 
C Angelo  a  Zaccaria. 

78.  Un  quadretto  con  Agar,  di 
cui  volle  presentare  il  suo  illu- 
stre amico  Giannantonio  Selva. 

79.  Un  quadretto  per  la  chiesa 
di  s.  Fantino  rappresentante  san 
Luigi  Gonzaga. 

G.  M.  Bozoli. 

REGA  (  cav.  Filippo  ) ,  valen- 
tissimo intagliatore,  di  cui  fanno 
onorevole  menzione  il  Signorelli 
nelle  Vicende  della  coltura  nelle 
Due  Sicilie,  ed  il  Ravizza  nel- 
i1 Appendice  alla  Biografa  degli 
illustri  Chietini,  nacque  nella  cit- 
tà di  Ghieti  negli  Abruzzi  da  Giu- 
seppe negoziante  di  anticaglie  e 
Veneranda  Ruggieri  il  26  di  ago- 
sto 1761.  Essendosi  dimostrato 
ne*  primi  suoi  anni  propenso  al 
disegno,  i  suoi  genitori  il  con- 
dussero in  Roma  nel  1776  perche 
da  Antonio  Pikler  paure  del  ce- 
lebre Giovanni,  col  quale  da  stret- 
tissima e  leale  amistà  erano  con- 
giunti, fosse  ammaestrato  in  quel- 
l'arte. Il  Pikler,  veduto  l'ingegno 
nobilissimo  del  giovanetto,  gran- 
dinino umore  gli  pose  addosso  ; 


e  dopo  averi»  per  ben  oli  o  a  1  j  ni 
istruito  e  fatto  esercitare  nel  di- 
segno c  nel  modello,  nelle  quali 
arti  conseguì  il  premio  ne*  con- 
corsi che  si  tennero  in  san  Luca, 
gì*  insegnò  1*  incidere  in  pietra 
dura.  Tre  altri  anni  rimase  il  Re- 

J'a  in  Roma  a/fin  di  perfezionarsi 
n  quest'arte  sotto  la  direzione 
del  suo  maestro  ,  ed  in  questo 
tempo  condusse  a  termine  lavori 
tanto  finiti  e  belli,  che  ne  fu  uni- 
versalmente lodato  :  sicché  venu- 
tosene in  Napoli,  dove  già  per  le 
sue  opere  correa  celebrato  il  suo 
nome,  gli  fu  prima  commesso  dal- 
la real  corte  di  eseguire  il  ritrat- 
to del  principe  ereditario  in  una 
bella  crisolida,  che  contornato  di 
brillanti  fu  mandato  in  dono  alla 
sua  fidanzata  Clementina  arcidu- 
chessa d'  Austria  ,  ed  in  seguito 
quelli  della  stessa  arciduchessa,  e 
del  re  e  della  regina.  Riuscirono 
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essi  di  si  sottile  e  squisito  lavorio, 
o  nell'  eseguirli  mostrò  il  Rega 
tanta  perizia  della  sua  arte  e  su- 
blime genio,  che  venne  tra  noi 
in  grandissima  fama.  Nè  solamen- 
te dentro  ai  termini  del  proprio 
paese  stette  la  sua  celebrità  rac- 
chiusa, perciocché  fu  il  suo  valo- 
re ben  presto  conosciuto  per  tut- 
ta Europa.  Il  cav.  Hamilton,  lord 
Nelson,  S.  A.  R.  il  duca  di  Sus- 
sex,  ed  altri  ragguardevoli  stra- 
nieri vollero  da  lui  farsi  ritrarre 
in  pietra  dura.  E  poco  dopo  egli 
divenne  quasi  un  oggetto  di  cu- 
riosità, dappoiché  si  portavano  da 
lui  i  viaggiatori  amanti  le  arti 
belle  per  conoscere  un  uomo,  il 
cui  nome  chiarissimo  suonava  in 
ogni  luogo,  e  vedere  le  opere  sue. 
Costoro  pieni  di  ammirazione  par- 
tivano dallo  studio  di  lui,  e  ritor- 
nando nella  loro  patria  racconta- 
vano essere  il  Rega  un  degno  ri- 
vale del  Pikler,  ed  il  lavoratore 
il  più  abile  che  vi  fosse  ;  fare  egli 
opere  da  disgradarne  le  mille  volte 
le  autiche,  e  copio  tanto  perfette 
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da  poter  iadurro  in  inganno  Io 
stesso  Winckelraann;  e  conside- 
rabile essere  la  sua  collezione 
di  teste  antiche ,  Tesarne  di  cia- 
scuna delle  quali  trasportava  l'os- 
servatore come  per  incantesimo 
uè' più  bei  tempi  delle  arti  pres- 
so i  Greci.  Queste  cose  difatti  ri- 
peteva il  celebre  scrittore  tedesco 
Augusto  Kotzebue  nel  cap.  4> 
della  relazione  da  esso  lui  scritta 
del  suo  viaggio  a  Napoli. 

Per  questo  suo  grandissimo  me- 
rito fu  il  Rega  nel  iKo4  nomina- 
to membro  deli'Instituto  di  Fran- 
cia, ed  indi  fatto  socio  dell' acca- 
demia napoletana  di  belle  arti,  e 
per  la  stessa  uno  del  consiglio  dei 
Seniori  della  società  Borbonica. 
Fu  egli  oltre  a  ciò  cavaliere  dei 
reali  ordini  delle  Due  Sicilie  e  di 
Francesco  Primo ,  direttore  del 
Lavoratorio  di  pietre  dure  e  del 
Gabinetto  d'incisione  della  real 
'/•■rea,  e  professore  ordinario  d'in- 
cisione in  pietra  dura  del  real 
Instituto  di  belle  arti. 

Queste  sono  le  cariche  e  gli  o- 
nori  che  giustamente  vennero 
concessi  a  Filippo  Rega,  il  quale 
per  6ua  naturai  modestia  non  li 
nmbì  nè  li  ricercò,  e  solo  fu  sem- 
pre intento  a  procacciarsi  ed  am- 
pliare la  sua  gloria  con  le  opere  e 
non  con  vani  titoli  o  con  lo  splen- 
dore d'alti  ut  fi  aìì,  sì  che  attaccato 
d'apoplessia  non  pose  termine  in 
Napoli  all'onorata  ed  assai  bene 
spesa  sua  vita  nel  di  n  dicembre 
iH3>.  Solenni  esequie  furono  fat- 
te alla  sua  memoriti  il  24  di  gen- 
naio 18^4  nella  cappella  del  real 
Instituto  di  belle  arti  con  l'inter- 
rente desìi  accademici  della  real 
società  Borbottici  e  de*  più  gran- 
di artisti  napoletani  e  stranieri  j 
il  eh.  BU?ÌO  IWarcsca  disse  le  lo- 
di del  defunto,  ed  il  eh.  Raffaele 
Liberatore  compose  un'elegantis- 
sima iscrizione  italiana  posta  in 
qticllii  occasione  sulla  principale 
porta  della  cappella. 


Ricercando  la  cagione  perchè 
il  cav.  Rega  fosse  stato  tanto  gran-  . 
de  nella  sua  arte  c  di  gran  tratto 
entrasse  innanzi  a  tutti  i  suoi  ri- 
vali, ci  pare  doverla  attribuire  al 
fervcntÌ8simo  amore  di  che  egli 
fu  preso  soggiornando  in  Roma 
por  le  opere  degli  antichi  che  e- 
rano  in  quest'aite  come  in  tutte 
le  altre  venuti  a  quella  perfezio- 
ne che  non  fu  nel  prosieguo  mai 
più  aggiunta.  Conobbe  egli  que- 
sto e  comprese  ancora  che  finché 
non  fosse  essa  spogliata  del  catti- 
vo gusto  venuto  in  moda  negli 
ultimi  tempi,  ed  all'antica  sem- 
plicità ricondotta  ed  alla  imitazio- 
ne della  natura,  doveasi  invano 
sperare  che  per  la  stessa  ritornar 
potesse  il  secol  d'oro.  Epperò  egli 
di  continuo  studiava  nelle  opere 
stupende  ed  immortali  dell'anti- 
chità, c  procurava  in  ispccieltà 
d'imitare  il  bello  e  grandioso  sti- 
le delle  medaglie  di  Siracusa  e 
della  Magna  Grecia,  cosa  che  gli 
stessi  artisti  del  più  gran  nome 
non  avevano  giammai  praticato. 
Le  opere  quindi  uscite  dalla  eua 
mano  sono  tenute  in  moltissi- 
ma stima,  ed  egli  sarà  sempre  ri- 
cordato come  uno  de'  primi  risto- 
ratori della  incisione  Tra  queste 
sono  degne  di  memoria  i  ritratti 
delle  principesse  di  Butcra  e  di 
Scilla,  di  re  Gioacchino,  e  della 
costui  moglie  Carolina  Bonapar- 
te,  che  fu  da  lui  con  sì  gran  ma- 
gistero condotto  per  la  singolari- 
tà della  pietra,  la  quale  era  forma- 
ta di  due  strati  uno  di  color  d'o- 
ro e  l'altro  nero,  ch'essendo  sem- 
brato degno  presente  per  l'impe- 
radore  Napoleone,  fu  a  costui  dal 
cognato  t  détta  sorella  donato:  o 
sono  cziaudio  riputati  di  maravi- 
gliosa  esecuzione  un  intaglio  del- 
la testa  di  Aretnsa  in  sardonica, 
le  copie  del  famoso  Giove  di  Ca- 
po di  Monte  e  del  ritratto  di  Ot- 
taviano Augusto,  ed,  oltre  moltis- 
simi altri  tuoi  lavori,  un  Giova 
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■ucciso  in  sardonica  per  ordine  del 
conte  di  Blacas. 

L.  V. 

BOSSI  (Caivlo),  fu  uno  dei 
piemontesi,  i  quali  benché  impli- 
cati  nei  civili  rivolgimenti,  onde 
fu  travagliata  l'età  de' nostri  pa- 
dri, nondimeno  riuscirono  a  qual- 
che fama,  coltivando  le  scienze  e 
1'  amena  letteratura.  Nacque  egli 
in  Torino  il  1 5  di  novembre  del 
1758  dal  conte  Bossi  di  sant'  Aga- 
ta; e  giovane  di  ventidue  anni 
fatto  dottore  di  leggi  nella  regia 
università ,  strinse  amicizia  col 
Denina,  che  era  allora  direttore 
degli  studi  di  storia  e  di  belle  let- 
tere nell'accademia  dei  nobili. La 
famigliarità  ed  i  conforti  dell'il- 
lustre storico  piemontese  giova- 
rono maravigliosamente  ad  accen- 
dere nel  cuore  del  conte  Bossi 
l'amore  dello  studio;  e  siccome 
quegli,  che  aveva  sortito  fervida 
immaginativa,  si  volse  principal- 
mente alla  poesia.  1  primi  suoi 
componimenti  furono  due  trage- 
die, /Circassi,  Torino  17  91,  in 
8.,  e  Rea  Silvia,  Torino  1 799,  in 
8.,  le  quali  però  non  furono  coro- 
nate di  felice  successo,  o  ne  fosse 
cagione  la  scelta  dell'argomento, 
o  1  immatura  età  dell'autore,  ov- 
vero ,  ciò  che  è  più  verisimile, 
l'animo  del  poeta  non  temprato 
da  natura  per  questo  genere  di 
scritture.  Imperciocché  i  genero- 
si pensieri,  che  per  entro  vi  ris- 
plendono, e  la  nobile  veste,  che 
quasi  sempre  gli  adorna,  non  ba- 
stano a  riempire  il  difetto  della 
orditura  e  della  verità  dei  carat- 
teri. E  ben  se  ne  avvide  il  giovane 
autore,  il  quale  lasciato  il  coturno, 
appigliossi  con  miglior  consiglio 
alla  lira;  ed  i  poemetti  a  Giuseppe 
M.  imperadore',  al  pontefice  Pio 
yi  da  lui  stampati  nel  1781-83,  e 
1*  altro  in  due  cinti  sulla  Olanda 
pacificata,  stampato  in  Londra 
nel  1788,  furono  un  chiaro  saggio 
Vol.  VI. 
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del  suo  valore  poetico.  Ma  in  essi 
apparve  l'impronta  delle  nuove 
opinioni- politiche  ,  le  quali  già 
avevano  affascinato  le  menti  degli 
oltramontani,  e  minacciavano  di 
varcare  le  Alpi  ed  inondare,  co- 
me fecero  non  molto  di  poi,  an- 
che le  nostre  contrade.  Quindi  è 
che  il  Bossi  dovette  abbandonare 
la  carriera  de'  pubblici  uffizi,  per 
cui  erasi  messo  già  da  qualche  an- 
no. Svanita  però  di  li  a  breve  tem- 
po la  mala  impressione  cagionata 
dai  suoi  versi  nell'animo  di  chi 
amministrava  allora  le  cose  del 
Piemonte,  fu  nominato  segretario 
di  legazione  a  Genova,  quindi  in- 
caricato d'aiTari  presso  quella  re- 
pubblica, e  in  fine  segretario  di 
stato  nel  ministero  degli  affari  e- 
steri.  Intanto  era  giunto  l'ottobre 
del  1792,  in  cui  venne  al  Bossi  af- 
fidata una  missione  presso  il  con- 

£resso,  che  dovevasi  radunare  in 
luxemhurgo  per  mettere  un  ter- 
mine alla  guerra,  che  era  accesa 
tra  il  re  di  Prussia  e  la  repubblica 
francese.  Di  là  passò  a  Pietrobur- 
go col  titolo  di  consigliere  di  sta- 
to, donde  tornato,  fu  di  presente 
inviato  a  Venezia  in  qualità  di 
ministro  residente;  ma  per  le  mu- 
tazioni avvenute  in  quella  repub- 
blica egli  dovette  poco  di  poi  ri- 
condursi a  Torino.  Breve  fu  il 
soggiorno  del  Bossi  in  patria;  per- 
chè nominato  dal  re  suo  deputa- 
to presso  il  generale  in  capo  delle 
truppe  francesi  in  Italia,  fu  dopo 
la  !  conclusione  del  Trattato  di 
Campoforinio  destinato  come  Mi- 
nistro residente  presso  la  repub- 
blica Batava.  Egli  era  all'Aia, 
quando  venuto  il  Piemonte  nella 
signoria  della  Francia,  fu  invitato 
dal  suo  amico  il  generale  Juubert 
a  ritornare  in  patria  per  coopera- 
re allo  stabilimento  di  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Giunto  a  Torino 
venne  creato  membro  del  gover- 
no, che  per  modo  di  provvisione 
doveu  reggere  il  Piemonte  ;  e 
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allorquando  le  penti  francesi  fu- 
rono astrette  a  cedere  il  cnmpo 
nll'  esercito  dei  collegati,  il  Rossi 
pattate  a  Parigi,  vi  stette  fintan- 
toché il  maggior  generale  Ber- 
t Ìlici-  reduco  in  Italia,  lo  nominò 
Ministro  plenipotenziario  presso 
la  repubblica  di  Genova.  E  poco 
stanto  il  generale  Bouapartc  ri- 
chiamatolo a  Torino,  volle  che 
insieme  con  Carlo  Botta  e  Carlo 
Giulio  pigliasse  il  freno  di  quel- 
le contrade,  e  facesse  parte  del 
triumvirato,  che  ebbe  nome  di 
Commissione  esecutiva.  Era  l'an- 
no 1802  ,  e  correvano  allora  diffi- 
cilissimi tempi  ;  giacché  per  la  in- 
certezza delle  sorti  piemontesi 
moltiplicavansi  ogni  giorno  le  fa- 
zioni. Il  Bossi  che  in  Parigi  «  ave* 
va  avuto  l' intesa  da  Joubert,  da 
Tallcyrand  e  da  Rewbell  di  ciò, 
che  il  direttorio  voleva  fare  del 
Piemonte  «  propose  ed  ottenne, 
che  si  accettasse  il  partito  della 
unione  del  Piemonte  colla  Fran- 
cia. Onesta  rivoluzione  del  gover- 
no non  gradì  all'universale,  per- 
che il  popolo  non  amava  la  domi- 
nazione dei  forestieri.  II  Bossi  pe- 
rò ricevette  dal  primo  consolo  una 
onorevole  lettera ,  con  cui  dopo 
avergli  testimoniata  la  sua  satisfa- 
zione,  lo  nominò  suo  ministro  nel- 
la Valacchia  e  nella  Moldavia.  Il 
triumviro  considerò  questa  lon- 
tana missione  siccome  un  esilio,  e 
la  rifiutò.  Due  anni  dopo  fu  crea- 
to prefetto  dello  spartimento  del- 
l'Ai n,  e  nel  181 1  barone  dell'im- 
pero, e  promosso  alla  prefettura 
della  Mancia.  Quando  poi  nel  1  Si  £ 
fu  volta  in  basso  la  fortuna  di  Na- 
poleone ,  Luigi  XVIII  creava  il 
conte  Bossi  uflìziale  della  legion 
d'onore,  e  conccdcvagli  la  cittadi- 
nanza francese.  Ma  ravvolto  nel 
1 8 1 5  nelle  perturbazioni  che  agi- 
tarono per  pochi  mesi  la  Francia, 
abbandonò  quelle  contrade  ;  viag- 
giò in  diverse  parti  del  settentrio- 
ne, c  viaggiando  mancò  ai  vivi, 


senza  che  si  abbia  certo  riscontro 

del  luogo  in  cui  finisse  i  suoi 
giorni.  Il  Bossi  benché  occupato 
in  gravissimi  tiffizii,  e  balzato  or 
qua  or  là  dalla  fortuna,  spese  pur 
sempre  le  ore  di  ozio  nei  diletti 
studii  della  poesia  italiana ,  e  al- 
cuni suoi  componimenti  si  stam- 
parono nel  volume  terzo  degli  O- 
zii  letterarii ,  Torino,  1791,  e 
vennero  quindi  pubblicati  insie- 
me riuniti  col  seguente  titolo  a- 
n  agrammatico  :  Versi  di  Albo 
Crisso  raccolti  da  alcuni  suoi  a- 
mici.  Eridania  1'  anno  VII  e  IX 
(Torino,  1801  e  i8o5)  colle  stam- 
pe di  Onorato  Derossi,  tre  volu- 
mi in  12  di  pag.  191,  224j  264. 
Nel  181.4  poi  se  ne  fece  in  Lon- 
dra un'edizione  più  compiuta. 
Questi  componimenti  rivelano  nel 
Bossi  facile  vena  ,  ed  un  animo 
ardente  e  traviato  dalle  utopìe  di 
quella  età.  I  versi  sono  armoniosi 
e  scorrevoli  :  solo  lasciano  deside- 
rare maggior  venustà  di  stile,  e 
quella  finezza  di  gusto,  che  1'  au- 
tore avrebbe  certamente  conse- 
guito, se  le  condizioni  dei  tempi 
gli  avessero  consentito  una  vita 
più  riposata  e  tranquilla.  Chiu- 
derò queste  notizie  col  breve  ri- 
tratto, che  Carlo  Botta  ci  ha  la- 
sciato di  questo  suo  collega  nel- 
la Storia  d'Italia.  »  Risplendeva  , 
»  scrive  egli,  in  Bossi  una  natura 
1»  molto  nobile,  benevola,  amica 
«  alla  umanità.  Ciò  nondimeno 
i>  per  la  qualità  dell'  animo  ama- 
li va  egli  piuttosto  il  tirato.  Aveva 
11  a  vile  la  loquacità  e  le  sfrena- 
va tezze  dei  democrati  di  quei 
n  tempi,  perchè  si  accorgeva,  sic- 
j?  come  quegli  che  nelle  faccende 
»  di  stato  era  di  giudizio  linissi- 
«  mo  e  forse  unico  al  mondo,  che 
»  esse  non  potevano  condurre  a 
5)  niuu  governo  buono.  Del  resto 
»  quantunque  alcuni  1'  avessero 
i>  per  sospetto,  parendo  loro,  che 
?i  egli  ornasse  piuttosto  il  coman- 
n  dare,  che  l'ubbidire,  se  6Ì  vuol 


»  fare  stima  di  lai  come  nomo  pri- 
n  vato,  nessun  amico  più  tenero 
»  dei  tuoi  amici  ,  nessun  uomo 
»i  retto  o  più  generoso  di  Ini  si 
»  potrebbe  immaginare.  Non  di- 
»  rò  del  suo  ingegno,  piuttosto  mi- 
r>  rabile  che  raro,  perchè  è  noto 
9»  a  tutta  Italia,  e  gli  scritti  suoi 
»»  ne  faranno  ai  posteri  perpetua 
»»  testimonianza  ». 

Tommaso  Vali*  uhi. 

AGOSTINI  (Giovanni  degli). 
Nacque  in  Venezia  nel  decembre 
del  1701  da  Giovanni  e  da  Klena 
di  Pietro  Fornoni,  entrambe  ono- 
revoli famiglie.  Al  battesimo  fu 
appellato  Pier  Maria,  nome  però 
ohe  fu  cambiato,  secondo  l'uso,  al- 
lorché entrò  nella  religione  dei 
Minori  Osservanti.  Fanciulletto 
pei  primi  rudimenti  delle  lettere 
ebbe  a  maestro  il  sacerdote  vene- 
aiano  Francesco  Bassanino.  Avve- 
nutagli nell*  anno  dodicesimo  la 
lagrimevole  sciagura  di  perdere  la 
madre,  il  padre  il  fece  passare  alle 
scuole  de*  Gesuiti,  fra  i  quali  eb- 
be a  precettori  nelle  varie  classi 
eh'  eragli  necessità  trascorrere  per 
le  leggi  di  quell'istituto  nella  edu- 
cazione, i  PP.  Poli,  Agosti  e  Batti. 

Giunto  al  sedicesimo  anno  fece 
stampare  un  almanacco  composto 
per  semplice  trastullo  in  dialetto 
veneziano,  che  piacque,  e  che  per 
conseguenza  incominciò  a  far  no- 
tò il  suo  nome.  Inclinato  assai  era 
alla  poesia  italiana,  ma  trovandosi 
senza  chi  '1  conducesse  pel  buon 
sentiero,  mostrandogli  principal- 
mente quali  si  fossero  i  poeti  da 
studiarsi  a  preferenza,  in  quali 
parti  meritassero  d'essere  imita- 
ti, e  quale  dovesse  essere  vera- 
mente il  linguaggio  poetico;  e  d' 
altronde,  ciò  che  di  leggeri  acca» 
de  nelle  nienti  giovanili  che  più 
presto  a  quello  che  sembra  mara- 
viglioso  che  al  semplice  ed  al  na- 
turale si  apprendono,  e  falliscono 
la  vera  fantasia  poetica,  scambian- 


dola con  le  ridondanze  e  le  vani- 
tà, egli  volentieri  ed  assiduamen- 
te leggeva  quella  massa  d' iperbo- 
lici verseggiatori  del  secolo  XVII 
di  secondo  ordine.  Per  la  qua!  co- 
sa i  peggiori  seguitando,  doveva 
anche  avvenirne  eh' ei  pure  ne 
traesse  uno  stile  gonfio  e  falso, 
dal  quale  però,  grazie  al  buon  sen- 
so ed  alla  pratica  con  uomini  do- 
tati di  ottima  critica  e  di  gusto 
incorrotto,  seppe  ritrarsi  in  ap- 
presso. 

L'  Agostini  teneva  frequente 
pratica  nel  convento  de'  Minori 
Osservanti  di  S.  Francesco  ove 
trovavasi  un  suo  zio  materno  che 
l'accarezzava,  per  nome  Amadeo 
Luzzo,  uomo  che  aveva  buona 
fama,  e  pur  esso  scrittore.  Comin- 
ciò per  conseguenza  ad  amare 
quell'  istituto,  e  finalmente  risol- 
vette di  farne  parte,  eseguendo  il 
divisaraento  col  vestirne  l'abito 
il  5  gennnjo  del  1719  in  età  di 
anni  17.  Da' superiori  fu  spedito 
ben  tosto  a  Corfù  perchè  nel  con- 
vento di  8.  Maria  di  Tenedo  fa- 
cesse il  suo  noviziato.  Professati 
i  voti  solenni  nell'anno  appresso, 
tornò  a  Venezia  onde  passare  al 
luogo  che  gli  fosse  stato  ordinato 
per  compiervi  gli  studii  suoi. 

Il  P.  Lorenzo  Cozza  nel  177.0 
vice -commissario  generale,  poi 
ministro  generale  dell'ordine,  in- 
di Cardinale,  andava  visitando  le 
Provincie  d'Italia.  Ora  a  lui  che 
presiedeva  il  capitolo  provinciale 
nel  convento  di  S.  Spirito  in  Iso- 
la, poco  lungi  da  Venezia,  I*  Ago- 
stini presentò  alquante  poesie  lau- 
datone, da  che  il  Cozza  cono- 
sciutone V  ingegno,  gli  assegnò  Io 
studio  di  Napoli.  Quivi,  passato 
agi'  insegnamenti  del  P.  Bonaven- 
tura di  Ducenta,  nomo  a  quei  dì 
assai  lodato,  che  leggeva  quella 
disciplina  chiamata  filosofìa,  di 
buon  grado  e  con  attento  animo 
1'  ascoltava  :  senonchè  la  mente 
del  giovine  più  innamorato  delle 
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ameno  lettere  ebe  degli  studii  se- 
veri, negava  a  tutta  forza  di  acco- 
modarsi all'  ispido  sajo  ed  al  baco- 
Io  dei  filosofi.  £  più  anche  e  da 
farne  ragione,  perchè  in  que'tem- 

Si  davasi  il  santo  nome  di  Filoso- 
a  ad  un  gergo  vergognoso  di  qui- 
ationi,  di  divisioni  e  di  polemiche 
da  ributtarne  non  già  il  solo  Ago- 
stini ma  sì  per  ancora  qualuuque 
altro  avesse  avuto  anche  il  sem- 
plice lume  del  6enso  comune.  Ter- 
mini nondimeno  lo  stabilito  cor- 
so, e  ri  patria  va  passando  per  Ro- 
ma, allorché  dal  P.  Francesco  Ca- 
racciolo vice-commissario  genera- 
le, poi  vescovo  di  Sessa,  fu  acre- 
mente rampognato  perchè  invece 
di  occupare  il  talento  donatogli 
dalla  natura  negli  studii  severi  ed 
allo  stato  suo  convenienti,  più 
presto  in  tresche  il  tenesse  costan- 
temente perduto.  Di  quivi  fu  spe- 
dito nel  1721  a  Padova  in  S.  Fran- 
cesco Grande  per  studiarvi  Teo- 
logia, locchè  fece,  e  con  diligen- 
za, per  cinque  anni:  non  pertan- 
to donando  sempre  le  ore  che  gli 
avanzavano  dallo  studio  alla  ita- 
liana poesia,  talché  in  molte  oc- 
casioni lasciò  correre  a  stampa  co- 
se sue. 

Giuntò  all'anno  vigesimo  ter- 
zo di  età,  ed  ottenuta  legale  licen- 
za, fu  decorato  del  sacerdozio  da 
monsignore  Marco  Giustiniani  ve- 
scovo di  Torcello,  e  nel  1727  tro- 
vandosi in  Verona  alla  congrega- 
zione de' suoi  confratelli  ove  ac- 
costumavasi  di  mutare  di  casa  in 
casa  gl'individui  dell'ordine,  fu 
mandato  in  istanza  a  S.  Francesco 
della  Vigna  in  Venezia.  Quivi  per 
comando  del  ministro  generale 
dell'Ordine  fu  creato  lettore  e 
predicatore. 

Per  alquanti  anni  seguitò  a  di- 
re dal  pulpito  orazioni  e  panegi- 
rici, sinché  eletto  a  lettore  gene- 
rale di  teologia  il  P.  Miotti,  e  per- 
ciò rimasto  vacante  il  posto  di  bi- 
bliotecario nel  suo  convento,  mo- 


strandone egli  grandissimo  desi- 
derio, V  ottenne  in  sul  finire  del 

1730. 

Questo  impiego  che  era  confa* 
cente  al  suo  genio,  perchè  mentre 
il  metteva  in  possessione  di  molti 
libri  e  di  svariate  discipline,  il  la- 
sciava anche  in  quella  onesta  li- 
berta di  valersi  di  quelli  a  prefe- 
renza che  presceglieva  per  antico 
amore,  tenne  in  sino  alla  morte, 
che  avvenne  il  di  nove  di  agosto 
del  1755  nell*  ancor  fresca  età  di 
anni  cinquantaquattro. 

La  libreria  affidata  alle  sue  cure 
benché  non  avesse  dotazione  di 
sorta  fu  non  per  tanto  per  sua  in- 
dustria accresciuta  di  non  poche 
e  interessantissime  opere,  le  qua- 
li però,  come  negli  altri,  per  la  ge- 
nerale soppressione  dei  conven- 
ti saranno  ite  miseramente  disper- 
se anche  in  quello  della  Vigna. 

Di  varie  cose  che  scrisse  V  Ago- 
stini la  più  pregiata,  anzi  la  sola 
opera  che  ricordi  a  noi  il  suo  no- 
me, si  è  quella  degli  Scrittori  Ve- 
neziani. 

In  essa  dopo  aver  dato  un  rag- 
guaglio succinto  sì  ma  non  per- 
tanto giudizioso  della  coltura  let- 
teraria dei  Veneziani  dai  primi 
tempi  infino  al  i3oo,  seguita  det- 
tando le  vite  di  sessanta  quattro 
uomini  che  ne  furono  lume  e  de- 
coro. Antepone  a  tutti  quelli  dei 
Veneziani  gli  studii  legali,  e  mo- 
stra come  in  essi  fossero  solertissi- 
mi, e  come  amministrassero  inte- 
gramente la  giustizia,  talché  poi 
venivano  chiamati  ad  ammini- 
strarla negli  stati  forastieri. 

Lo  Zaccaria  scrittore  contempo- 
raneo, uomo  dotato  di  ottima  cri- 
tica e  non  avvezzo  ad  inorpellare 
il  vero,  favellando  dell'  Agostini, 
dopo  lodatane  la  prefazione,  dice, 
che  nelle  vite  di  quegli  scrittori, 
dal  medesimo  Agostini  distese,  si 
contengono  «  Scelte  notizie  frut- 
to di  lungo  studio,  <f  accurate  ri- 
cerche e  di  singolare  erudizione. 
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(  Zaccaria,  Storia  letteraria  d'Ita- 
lia, voi.  VII.  Modena  1755.  p.  548.) 

Di  quest'opera  fu  già  detto, 
che  ei  non  avesse  fatto  altro  che 
apporre  il  proprio  nome,  ma  che 
fosse  fattura  di  Apostolo  Zeno,  il 
quale  gliela  avesse  liberamente 
(  come  era  accostumato  di  fare  ) 
donata  ;  non  è  vero  però,  imper- 
ciocché fra  le  lettere  di  Apostolo 
nella  edizione  procurata  da  don 
Giacomo  Morelli  troviamo  che  io 
quella  n.  1068,  T.  5.  p.  4^4.  wri- 
vendo  al  Q  ni  ri  n  i  ei  dice  :  Queste 
poche  cose  espongo  a  S.  E  min.  in 
atto  di  ossequio,  non  in  preten- 
sione di  avanzarle  cosa  eh"  ella 
non  sappia  :  e  farse  le  medesime 
le  saranno  state  comunicate  dal 
P.  Giovanni  degli  Agostini}  al 
quale  ho  somministrato  quel  po- 
co da  me  già  tempo  osservato  e 
raccolto  intorno  ai  letterati  Ve- 
neziani, de  quali  egli  si  va  di' 
sponendo  a  darci  una  piena  sto- 
ria :  argomento  da  me  già  medi- 
tato e  coltivato,  ma  poscia  per  la 
mia  andata  in  Germania,  e  ora 
per  la  mia  troppo  avanzata  età, 
lasciato  del  tutto  in  abbandono. 
L'avere  somministrati  materiali, 
come  ciascuno  ben  sa,  non  vuol 
dire  avere  scritta  l'opera  a  cui 
possono  avere  servito. 

L' Agostini  ebbe  anche  parte 
nel  catalogo  della  celebre  libreria 
dello  Smith  ch'era  console  d'In- 
ghilterra in  Venezia.  11  Pasquali, 
tenendo  pratica  in  casa  di  quel  si- 
gnore incominciò  a  far  quel  cata- 
logo, e  siccome  rinsciva  un  sem- 
plice indice,  perciò  di  poca  o  nes- 
suna curiosità,  come  generalmen- 
te sono  le  opere  bibliografiche 
quando  non  contengano  giudizio- 
se descrizioni,  severa  critica  e  la 
necessaria  erudizione,  il  Pasquali 
medesimo  divisò  saviamente  di 
accrescere  l'indice  con  le  intere 
prefazioni  di  molte  opere  intere»- 
santi  stampate  a  tutto  il  MD.  che 
trovavansi  in  quella  libreria.  Do- 
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mandò  di  aiuto  1'  Agostini  onde 
aggiungesse  opportune  annotazio- 
ni, e  questi  il  fece  sinché  altrove 
chiamato  ne  rimase  l' incarico  a 
Girolamo  Zanetti.  Cosi  il  catalo- 
go fu  pubblicato  nel  1  «j55  in  Ve- 
nezia dallo  stesso  Pasquali. 

Appena  comparve  fu  lodato,  ma 
nondimeno  nelle  Novelle  lettera- 
rie di  Firenze  del  inS6  troviamo 
una  critica  acerba  la  quale  se  non 
in  tutto  giusta,  in  molte  parti  pe- 
rò è  anche  ragionevolmente  det- 
tata. 

L' Agostini  vivente  fu  amato 
e  stimato  da  molti  egregi  uomini, 
e  fra  i  suoi  amici  noverava  il  Car- 
meli,  il  Costadoni,  Flaminio  Cor- 
naro  ed  Apostolo  Zeno. 

Sue  opere  a  stampa. 

»  » 

1.  Pronostico  giocoso,  ovvero 
facezie  in  lingua  veneziana  sopra 
Canno  1719  di  P.  A.  P.  C.  16. 
Venezia  ».  a.  ma  1718. 

Questa,  come  opera  in  dialetto 
veneziano,  vuole  essere  aggiunta 
alla  Serie  degli  scritti  in  quel  dia- 
letto pubblicata  dal  eh.  Gamba. 

2.  Stanze  per  la  vittoria  ripor- 
tata dalle  armi  Cesaree  sotto  la 
condotta  del  Principe  Eugenio  a 
Belgrado  8.  Venezia  ».  a. 

3.  V  oracolo  di  Delfo,  ossia  la 
menzogna  coperta  col  manto  del- 
la carità.  Pronostico  nuovo  sopra 
Vanno  bisestile  — a4.  ivi 
i7a4. 

4.  Le  glorie  della  Serafica  Re- 
ligione loL  Padova  1726. 

5.  Tributi  della  devozione  of- 
ferti dalla  Padovana  pietà  alle 
glorie  de*  SS.  Jacopo  della  Mar- 
ca e  Francesco  Solano,  4.  ivi  1737* 

6.  Trionfo  sacro  festeggiato  in 
S.  Francesco  della  Figna  di  Ve- 
nezia nella  canonizzazione  dei 
SS.  Jacopo  della  Marca,  e  Fran- 
cesco Solano.  8.  Venezia  1727. 

j.  Notizie  istoriche  spettanti 
alla  vita  di  Monsignor  Vescovo 
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Tommaso  Tommasini  Parata.  — 
Raccolta  Calogeri  T.  XIX. 

8.  Notizie  isteriche  spettanti  al- 
ia vita  e  agli  scritti  di  Battista 
Egnaiio  sacerdote  veneziano.  Rac- 
colta suddetta  J  .  XXXIII. 

q  Rime.  Stanno  in  varie  rac- 
colte. Quattro  Sonetti  si  trovano 
in  quella  fatta  per  l' ingresso  di 
S.  E.  Jacopo  Oddi  Nunzio  Apo- 
stolico in  Venezia.  Un  suo  sonet- 
to in  morte  di  D.  Antonio  Sforza 
leggasi  fra  le  rime  di  questo  stam- 
pate in  Venezia  nel  17S6.  in  4. 

10.  Prologus  galeatus  in  opera 
Fr.  Rogerii  tìaconis  opus  majus  — 
16.  i7  >o. 

11.  Apologia  in  Hieronymum 
Tartareitum  —  Raccolta  Caloge- 
ri. XLVII. 

ia.  Notizie  isteriche  critiche 
intorno  la  vita  e  le  opere  degli 
scrittori  Veneziani,  4-  T,  X  Ve- 
nezia 1752-54. 

i3.  Ebbe  anche  parte  nella  edi- 
aionc  veneta  in58  della  Dramma- 
turgia dell"  AÌlan,  come  leggesi 
nella  prefazione. 

Manoscritte. 

1.  Raccolta  di  storici  monu- 
menti per  la  storia  della  Osser- 
vante Provìncia  di  S.  Antonio. 
Trovatosi  però  mancare  delle  ne- 
cessarie notizie,  perchè  poveri  gli 
Archivii,  ne  dimesse  il  pensiero. 

■a.  Aggiunte  e  correzioni  alla 
Biblioteca  degli  scrittori  France- 
scani del  P.  Vaddingo  già  stam- 
pata in  Roma  nel  i65o.  —  Con- 
tinuò il  lavoro  in  sino  alla  morte, 
e  già  ne  aveva  compiuti  due  vo- 
lumi di  giusta  mole. 

3.  Trattate  sopra  i  quattro  No- 
vissimi, da  lui  scritto  in  Napoli, 
mentre  quivi  ai  trovava  per  istu- 
diare. 

4.  /  Trionfi  del  SS.  Nome  di 
Gesù,  scritti  mentre  trovavasi  in 
Padova  studente  di  Teologia. 

5.  La  fondazione  delf  Oratorio, 


opera  spirituale  (in  versi)  ad  ono- 
re di  S.  Filippo  Neri.  —  Recitata 
più  volle  in  Venezia  nell'  Orato- 
rio di  S.  Filippo  posto  nello  Spe- 
dale de' Mendicanti. 

6.  US.  Cassiano,  Tragicomme- 
dia (in  versi)  ;  fu  recitata  da  alcuni 
scolari  nella  L'arrocchia  di  S.  Cas- 
siano, non  meno  che  la  seguente: 

7.  Lì  Acabbo ,  Tragedia  sacra 
(in  prosa). 

8.  Panegirici  ed  orazioni. 

9.  Rime  varie. 

GIAMBATTISTA  IUs.HCC.lO. 


MINERVINO  (Ciao  Saverio), 
da  onesti  e  civili  parenti  nacque 
in  Molfetta  illustre  città  della 
Puglia  ai  17  di  agosto  1734-  Dopo 
essersi  in  quel  seminario  istruito 
nelle  lettere  e  nelle  scienze  si  de- 
dicò allo  stato  ecclesiastico.  Por- 
tatosi in  Roma  nel  1755  per  istu- 
diare  le  lingue  dotte,  1'  erudizio- 
ne sacra  e  profana,  la  storia  natu- 
rale, e  la  giurisprudenza  ottenne 
dall'  università  di  quella  città  la 
laurea  in  ambo  i  diritti,  e  si  legò 
in  istretta  dimestichezza  co*  più 
dotti  uomini  che  vi  fiorivano,  coi 
quali  tenne  in  seguito  corrispon- 
denza epistolare.  Molti  porporati 
l'onorarono  altresì  della  loro  ami- 
cizia, e  singolarmente  il  cardina- 
le Gauganelli,  che  lo  amò  per 
modo  che  fatto  pontefice  gli  die- 
de più  volte  segni  della  sua  affe- 
zione. Il  cardinale  Spinelli  lo  am- 
mise alle  accademie  letterarie  che 
da  lui  si  tenevano,  ed  egli  vi  lesse 
parecchie  dissertazioni.  Fu  uno 
dei  segreti  di  ruota  di  inons.  Ap- 
pura ,  ed  aiutante  di  studio  del 
vicegerentc  di  Roma  raons.  Gior- 
dani. Lasciata  Roma  nel  1761  ven- 
ne in  Napoli,  dal  cui  gonfilo  gli 
fu  subito  dato  il  carico  di  scri- 
vere sopra  alcune  importanti  qui- 
stioni  giurisdizionali.  Mentre  che 
era  occupato  in  questi  all'ari,  il 
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duca  di  Parma  avendo  tentilo  ce- 
lebrare il  »uo  ingegno  gli  luce  of- 
ferire dal  marchese  Du-Tillot  nel 
1768  la  cattedra  di  diritto  pubbli- 
co nell'università  di  Parma:  ma 
il  Minervino  la  rifiutò  perchè  do- 
veva adempiere  gì*  incarichi  affi- 
datigli dal  proprio  sovrano.  Per 
questo  suo  nobil  atto  e  per  li  ser- 
vigi da  Ini  renduti  al  governo  fu 
nel  s  7*73  creato  vice-direttore,  e 
professore  di  storia  sacra  e  profa- 
na, di  cronologia  e  geografìa  nel 
collegio  della  Nunziatella  ;  i  quali 
uffizii  egli  ritenne  fino  al  1773 
quando  quel  Collegio  venne  di- 
versamente ordinato.  Cd  essendo- 
si nello  stesso  anno  177}  eretta  la 
reale  accademia  di  scienze  e  belle 
lettere  in  Napoli  ne  fu  nomina- 
to socio  pensionano:  e  qui  cade 
in  acconcio  il  ricordare  essere  egli 
stato  ancora  socio  delle  accademie 
di  Fossano  nel  Piemonte  e  dei 
fisiocrittci  di  Siena. 

Fu  T  abate  Minervino  uomo 
dottissimo,  e  da  tutti  tenuto  in 
grandissima  stima.  Scrisse  molte 
opere  piene  di  non  comune  eru- 
dizione e  di  profonda  critica,  al- 
cune delle  quali  furono  da  lui 
messe  a  stampa  ,  e  le  altre  sta- 
va egli  riordinando  e  dandovi 
l' ultime  cure  per  renderle  mag- 
giormente degne  della  fama  che 
già  si  aveva  acquistata,  quando 
inaspettatamente  morì  con  gran- 
dissimo dolore  de' dotti  il  dì  ai 
maggio  1805.  Per  la  quale  sven- 
tura buona  parte  di  quelle  tuo 
opere  inedite  rimasero  imperfet- 
te, sicché  per  poter  essere  pubbli- 
cate uomini  dotati  di  dottrina  pa- 
ri alla  sua  dovrebbero  occuparvisi. 

Formò  egli  un  pregiatissimo 
museo  di  storia  naturale  e  di  an- 
tichità, nel  quale  ammirava*!  una 
bellissima  raccolta  di  oggetti  pe- 
trincati,  ed  un'altra  di  moneto 
urbiche.  Questo  in  tanta  conside- 
rasene era  tenuto  per  la  scelta  e 
rarità  degli  oggetti  di  cut  era  for- 
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mato,  che  tutti  coloro  che  hanno 
discorso  del  Minervino  (  Soria, 
memorie  degli  storici  napoletani. 
Olivier-Poli^  dizionario  degli  uo- 
mini illustri.  Gatti  nelle  note  al' 
V  elogio  del  cavalier  Poli  )  lo 
hanno  sempre  ricordate  ;  Lorenzo 
Giustiniani  (Dizionario  del  regno 
di  Napoli)  parlando  de'musei  par- 
ti1* lari  esistenti  in   Napoli  nel 
1 8o5  lo  nomina  in  terso  luogo,' 
dopo  quelli  cioè  del  Poli  e  del 
Cotugno,  nomi  cari  alle  scienze  ; 
e  ne  fanno  menzione  l'abate  Tata 
nella  sua  Lettera  sul  monte  Coltu- 
re, il  Paoli  nell'  opera  intitolata 
Rudera  Paesti  ed  il  cav.  Avellino 
nella  Numismala  Jtaliae  veteris. 
Aveva  egli  in  mente  di  donarlo 
alla  città  di  Molfetta   sua  patria 
insieme  colla  numerosa  sua  libre- 
ria, ma  per  la  morte sopraggi unta- 
gli non  potè  compiere  siffatto  ge- 
neroso pensiero,  e  l'altro  d' isti- 
tuire nella  stessa  città  a  proprio 
spese  una  università  di  studi. 

Essendogli  succeduto  un  nipote 
affatto  degenerato  da  lui,  la  sua 
libreria,  il  suo  museo  e  gli  stessi 
suoi  manoscritti  nel  breve  giro  di 
pochi  mesi  furono  tutti  dissipati 
e  dispersi.  Se  non  che  parecchi  di 
questi  ultimi  ed  alcuni  oggetti  di 
nuel  musco  vennero  sottratti  dal- 
1  uuiversale  distrazione,  che  li 
minacciava,  dal  suo  dotto  e  chia- 
rissimo concittadino  cav.  Vincen- 
zo Volpiceli  de'patrizii  di  Gio- 
vinazzo,  che  qui  ricordiamo  a  ca- 
gion  di  lode,  il  quale  possedendo 
un'ampia  biblioteca,  de'cui  pregi 
non  è  questo  il  luogo  di  parlare, 
e  conoscendo  il  merito  inestima- 
bile di  essi,  li  acquistò  a  carissimo 
prezzo,  ed  in  tanta  stima  li  ebbe 
ch'essendosi  in  successo  di  tempo 
presentati  alcuni  creditori  del  de- 
funto per  reclamarli,  egli  amò 
piuttosto  pagare  a  costoro  una  con- 
siderevole somma  che  conseguire 
dovevano  dalla  eredità  del  Miner- 
vino ,  che  veder»i   tolte  quello 
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preziose  carte  vergate  dalla  mano 
del  suo  amico.  Per  lo  che  se  un 
giorno  verranno  date  in  lucequelle 
opere,  che  dn'figliuolì  del  cavalier 
Volpiceli»  orasi  conservano,  al  co- 
stui nobile  disinteresse  la  repub- 
blica delle  lettere  ne  dovrà  essere 
debitrice. 


Opere  stampate. 

i.  Memoria  pel  ceto  de* secola- 
ri della  città  di  Molfetta.  Napoli. 
1765.  in  4«  Fu  quest'opera  cen- 
surata dal  p.  Mamachi  nel  suo  Di' 
ritto  libero,  ma  al  contrario  meri- 
tò le  lodi  del  dottor  Lami  nelle 
Novelle  letterarie  fiorentine.  1 766, 
del  giornale  francese  Novell,  ec- 
cles.  1766,  del  Montegnac  nella 
Conferma  del  ragionamento  in- 
torno a' beni  temporali  delle  chie- 
se, e  dell'abate  Genovesi,  il  quale 
nel  tomo  secondo  delle  sue  lettere 
la  propose  per  modello  a  coloro 
che  debbono  scrivere  sopra  simi- 
gliane materie.  Il  cavalier  Adami, 
toltane  l' introduzione,  la  inserì 
nella  sua  Raccolta  di  leggi  e  sta- 
tuti sui  possessi  ed  acquisti  deile 
mani  morte. 

a.  Della  natura  laicale  de  pre- 
lesi benefìzii  chiesastici  della  cit- 
tà di  Molfetta.  Napoli  1765,  in  4- 

3.  Dell  origine  e  corso  del  fiu- 
me Meandro  in  occasione  di  un 
luogo  di  Plinio,  Napoli  1768,  in 
8.  Per  quest'  opera  fu  il  Minervi- 
no encomiato  da  alcuni  giornali, 
dal  signor  d'Ansse  de  Villoison 
nel  secondo  volume  della  sua  ope- 
ra Anecd.  Graec. ,  dall'  Ignarra 
nell'appendice  alla  Palestra  IVea- 
politana  e  da  Carlo  Lc-Beau  in 
una  lettera  latina  scritta  a  Dome- 
nico Diodati  il  a6  settembre  del 
1 769. 

4*  Lettera  al  signor  abate  Cri- 
stofino  A maduzzi  intorno  alt  e- 
razione  vesuviana  del  1779,  pub- 


blicata nel  numero  10  del  1779, 
dell'  Antologia  romana,  e  nel  se- 
condo volume  del  libro  da' Vulca- 
ni, Livorno  1779. 

5.  De IC  etimologia  del  monte 
folture,  lettera  alC  abate  Tata. 
Napoli  1778,  in  8.  la  questa  let- 
tera l'autore  rintracciando  la  ra- 
gione perchè  a  quel  monte  fosse 
stato  dato  il  nome  di  Volture,  ac- 
cennò alcune  sue  opinioni  riguar- 
do ai  primi  e  seguenti  abitatori 
dell'Italia,  alla  connessione  delle 
costoro  lingue  con  le  orientali,  alle 
favole  sacerdotali,  alla  spiegazione 
delle  monete  italiche  battute  in- 
nanzi la  guerra  sociale,  agli  auto- 
ri dell'  Iliade  e  dell'  Odissea,  ed 
allo  scopo  di  questi  poemi,  le  qua- 
li egli  si  riserbò  di  dimostrare  al- 
l'evidenza  in  un'altra  sua  opera, 
che  lasciò  inedita,  intitolata:  Sag- 
gio della  Religione  de*  pagani,  ed 
in  varie  dissertazioni  che  pensava 
di  aggiungere  alla  stessa.  Per  la 
loro  novità  furono  queste  sue  opi- 
nioni da  alcuni  derise,  ma  i  più 
celebrati  giornali  di  quel  tempo 
ed  il  Denina  nella  Storia  politica 
e  letteraria  della  Grecia  di  gran- 
di lodi  colmarono  il  Minervino 
per  questa  sua  opera,  e  quantun- 
que in  alcune  cose  si  mostrassero 
da  lui  discordi,  dovettero  pure 
confessare  che  era  da  ammirarsi  il 
suo  acutissimo  ingegno  e  porten- 
tosa erudizione. 

6.  V  idea  del  medaglione  per 
le  nozze  del  regal  principe  ere- 
ditario Francesco  Borbone  con  la 
regal  arciduchessa  d'Austria  Ma- 
ria Clementina,  Napoli  1797  in  4. 

Opere  inedite  esistenti  in  Napoli 
nella  biblioteca  de'  sigg- Volpicella. 

1.  Dissertazione  in  difesa  del 
Giure  Civile  contro  al  signor 
Menhen. 

2.  Dissertazione  delC  indefeso 
Accademico  della  Forbice  in  cui 


si  dimostra  die  l  antica  divisio- 
ne de'  debitori,  di  cui  /assi  men- 
zione nelle  leggi  delle  XII  tavo- 
le, non  si  dee  intendere  del  cor- 
po, ma  sì  bene  della  roba. 

5.  Dissertazione  delC  indifeso 
accademico  in  cui  si  cerca  di  mo- 
strare che  C  antica  divisione  dei 
debitori  si  dee  intendere  del  cor- 
po, e  non  già  della  roba.  Tanto 
questa  che  la  precedente  furono 
lette  nell'accademia  del  cardinale 
Spinelli  nel  f)'a5. 

4.  Institutiones  juris  civilis. 

5.  DelC  ascrizione  degli  Eccle- 
siastici alle  chiese,  del  servigio 
da  prestarsi  alle  slesse,  e  del  di- 
scesso dalla  diocesi. 

6.  Delle  cons e cr azioni  de  ve- 
scovi e  de*  metropolitani  di  Sici- 
lia e  delle  provincie  che  ora  /or- 
mano il  regno  di  Napoli. 

7.  Esame  delle  Regole  della 
cancelleria  romana. 

8.  A  chi  appartenga  il  giudi- 
care e  punire  gli  ecclesiastici  rei 
di  lesa  maestà. 

9.  Piano  per  regolar  il  collegio 
de*  Nobili. 

10.  Notizie  storiche  delle  scar- 
pe e  calze  usate  dagli  antichi. 

1 1.  Storia  del  regno  di  Napoli 
dalla  venuta  de'  Longobardi  fino 
agli  Angioini, 

1 2.  Indice  delle  monete  e  delle 
medaglie  fuse  ovvero  battute  nel- 
le regioni  che  ora  /ormano  il  re- 
gno di  Napoli. 

1 3.  Illustrazione  del /rammen- 
to dell*  Elogio  di  Murdia  inciso 
in  marmo  rinvenuto  nelle  vici' 
nanze  di  Roma,  che  si  possiede 
dal  marchese  Rondanini. 

i4-  Dissertazione  della  con- 
nessione delle  antiche  lingue  d'I- 
talia con  le  orientali,  ed  in  par' 
ti  colar  e  con  le  indiane. 

i5.  Dissertazione  del  viaggio 
d'  Ulisse  dalC  isole  Eolie  alle 
spiaggie  degli  Osci. 

iti. Dissertazione  de'varii  cam- 
biamenti del  centro  di  gravità 
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dell'orbe  terracqueo,  e  delle  loro 
cause. 

Altre  opere  inedite. 

1.  Saggio  della  religione  dei 
pagani  e  delle  loro  /avole  sacer- 
dotali. 

2.  Memorie  della  chiesa  e  ve- 
scovi di  Civita  di  Penne. 

3.  Memorie  cronologiche  della 
chiesa  e  vescovi  di  Mol/etta. 

4.  Illustrazione  di  un  soldo 
d'oro  longobardico  coniato  in  Fi- 
renze. Il  secondo  libro  di  quest'o- 
pera, ch'egli  fin  dal  1^5  chiesto 
aveva  ed  ottenuto  il  permesso  di 
dedicare  al  re  di  Napoli,  dimo- 
strava l'esistenza  della  zecca  di 
Bonevento  sotto  i  Longobardi. 

5.  Memorie  degli  scrittori  del- 
la storia  naturale  del  regno  di 
Napoli. 

6.  Dissertazione  circa  r  origi- 
ne de'  Goti.  Letta  nella  reale  ac- 
cademia  di  Napoli  prima  del  1  -  8  1 . 

?[.  Indagini  e  considerazioni 
le  correnti  del  mare  Adria- 
tico. 

L.  Y. 

CANCELLIERI  (Francesco). 
Nacque  a  Roma  nel  1751  da  Pier 
Tommaso  Cancellieri  da  Mateti- 
ca nella  Marca,  e  da  Costanza 
contessa  Magnoni  di  Ferrara.  Per 
parte  del  padre  discendeva  da  un 
ramo  delta  illustre  famiglia  Can- 
cellieri di  Pistoja.  I  genitori  che 
per  la  egregia  indole  del  fanciul- 
lo l'amavano  oltre  ogni  credere, 
appena  trascorsa  la  puerizia,  il 
misero  nel  collegio  romano  pres- 
so i  Gesuiti,  tra  quali  anche  in 
quell"  epoca  ed  in  quel  luogo  vi- 
vevano uomini  insigni  per  dot- 
trina nelle  scienze  e  nelle  lettere. 
Quivi  approfittando  infinitamen- 
te di  quegli  insegnamenti  pro- 
gredì con  plauso  universale  negli 
studii,  tanto  che  per  questo  pro- 
gredimento e  per  la  modestia  « 
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dolcezza  del  temperamento  ven- 
ne in  amore  grande,  fra  gli  altri 
dei  celebratissirai  Cunich,  Gio- 
venazzi,  Cordare  e  Zaccaria.  Il 
Cordara  in  ispezieltà  tanto  tene- 
valo  caro  che  il  riguardò  poi  sèm- 
pre che  visse  come  figlio.  In  età 
poco  oltre  i  tre  lustri  fu  accolto 
in  Arcadia  e  nominato  Alicanto 
Nassio  ;  e  siccome  mostrava  ma- 
ravigliosa  inclinazione  alla  poesia 
latina,  inclinazione  che  gli  aveva 
istillato  il  Cunich,  come  ciascuno 
aa,  dotto  scrittore  fra*  moderni 
dell'idioma  dol  Lazio,  vi  lesse  pa- 
recchie sue  composizioni  in  quel- 
la lingua  per  circostanze  del 
tempo. 

11  Cancellieri  aveva  sortito  ol- 
tre i  pregi  di  un  ingegno  quanto 
pronto  tanto  giusto,  anche  bella 
voce,  ed  istruito  nella  musica  dal- 
la propria  madre  molto  dotta  in 
quest'arte,  a  tale  da  comporre, 
fece  specialmente  conoscere  la  di 
lui  abilità  nel  canto  nell'  anno 
1^65  in  una  funzione  sacra  del 
Capitolo  di  s.  Pietro,  per  la  qua- 
le occasione  appunto  la  madre  a- 
veva  apposte  lo  note  all'Inno  Ave, 
maris  stella.  E  siccome  anche 
valente  si  dimostrò  nella  decla- 
mazione, venne  prescelto  a  for- 
mar parte  dei  giovani  che  fra  i 
divertimenti  carnovaleschi  espo- 
nevano sacre  rappresentazioni  nel 
collegio,  ov' egli  era,  e  nel  i-j65 
su m mentovato  si  mise  a  quell'eser- 
cizio, e  vi  riusci  con  plauso  ed 
univerasale  approvazione. 

Cosi  il  Cancellieri  beatamente 
coltivando  l'intelletto  ed  il  cuore 
passava  i  giorni  in  quel  ritiro,  al- 
lorché la  necessità  ue'l  trasse,  non 
permettendogli  perciò  di  correre 
tutte  le  classi  che  in  quell'istitu- 
to era  determinato  dovessero  for- 
mare il  corso  compiuto  della  edu- 
cazione. Insinodal  17(11,  il  padre 
suo  era  stato  colpito  da  apoples- 
sia, e  restò  perciò  inetto  a  più  ol- 
tre tenere  l'incarico  di  segretario 


del  cardinale  Ferro  ni,  sicché  fu 
forza  a  Francesco  d' interrompe- 
re il  corso  de'  suoi  studii  onde 
provvedere  a*  proprii  bisogni  ed 
a  quelli  più  imperiosi  della  fa- 
miglia. 

Per  favore  intanto  del  duca  D. 
Baldassare  Odescalchi  ottenne  il 
posto  di  maestro  di  lingua  italia- 
na presso  il  generale  russo  Scho- 
walon,  nel  quale  impiego  oltre- 
ché seppe  farsi  caro  al  medesimo 
generale  potè  anche  mostrare  la 

Eropria  desterità  ed  amore  verso 
santa  Sede  conducendosi  con 
molta  prudenza  nei  dissapori  fra 
la  imperatrice  Caterina  di  Russia 
ed  il  nunzio  apostolico  Durini; 
nei  quali  dissapori  tutta  la  corri- 
spondenza che  passava  fra  le  ma- 
ni dello  Schowalon,  era  affidata 
allo  stesso  Cancellieri.  Cambiato 
dal  pontefice  il  Durini  col  nuovo 
suo  nunzio  Gararapi  in  Polonia, 
questi  nel  1773  aveva  scelto  per 
segretario  il  nostro  Francesco,  ma 
qualche  malevolo,  che  pur  tutti 
hanno  anche  i  migliori,  e  forse 
l'amor  suo  pei  Gesuiti,  fu  causa 
che  a  quel  posto  noi  concedesse 
il  pontefice,  di  che  egli  dolente 
•i,  ma  comportandosi  nondime- 
no con  la  consueta  tranquillità, 
non  ne  mostrò,  come  poteva,  mol- 
ta amarezza.  Monsignor  Lante 
inviato  siccome  inquisitore  a  Mal- 
ta, e  monsignor  iNicolìni  che  an- 
dava nunzio  a  Firenze,  il  voleva- 
no seco  loro,  ma  ei  se  ne  scusò, 
togliendo  più  presto  di  rimanersi 
presso  la  famiglia  che  teneramen- 
te amava. 

Frattanto  il  senatore  di  Roma 
Abohdio  Rezzonico,  a  istigazione 
de'  suoi  fratelli  cardinali,  gli  of- 
ferì un  impiego  nella  istessa  Ro- 
ma, c  questo  si  fu  di  suo  segre- 
tario. 

Scopertosi  un  frammento  del 
libro  XCI  di  Tito  Livio  in  uà 
codice  vaticano  gli  si  apri  cam- 
po di  mostrare  la  sua  valentia  e 


I 


come  filologo  e  come  eloquente 
scrittore  latino. 

11  frammento  fu  scoperto  dal 
Bum.;  e  dal  Gioveunzzi.  France- 
sco ebb<*  T  incarico  di  procurarne 
la  stampa  aggiungendovi  una  dot- 
ta prefazione  nella  quale  si  dove- 
va per  necessità  render  conto  del- 
la scoperta.  11  Burus  ch'era  an- 
dato a  Roma  nel  1 77^  per  consul- 
tare i  codici  ebraici  di  quelle  bi- 
blioteche per  la  edizione  della 
Bibbia  da  farsi  in  Londra  dal  K.eu- 
nicot,  trovò  a  caso  quel  frammen- 
to, ma  dovendo  partire  ne  racco- 
mandò la  copia  all' ab.  Vito  Gio- 
venazzi  bibliotecario  ci  casa  Al- 
tieri. 11  frammento  stava  scritto 
sur  un  codice  in  che  appresso  era 
sovrapposto  il  libro  d'  Ester.  Il 
Giovenazsi  chiamò  a  compagno  il 
Cancellieri,  e  questi  operando  con 
tutta  diligenza  ne  trasse  la  copia. 
Mentre  però  stavasi  per  pubbli- 
care il  lavoro  alcuni  invidiosi 
mossero  dubbii  sull*  autenticità 
del  testo,  e  venne  a  tale  il  romo- 
re,  che  il  pontefice  ordinò  che  il 
codice  medesimo  dalla  Vaticana 
fosse  portato  presso  il  cardinale 
Zclada  ed  ivi  accuratamente  esa- 
minato dall'abate  Galletti  e  dal- 
l' A  madesi. 

Trovata  da  questi  sincera  ed  e- 
satta  la  copia,  fu  pubblicata,  ed 
ottenne  al  Cancellieri  sorami  ap- 
plausi in  Italia  e  fuori,  talché  nel 
1773  ne  usci  una  ristampa  a  Li- 
psia ed  altra  in  Napoli.  Quest'ul- 
tima però  fu  più  presto  per  fare 
sfregio  che  onore  a  Francesco, 
imperciocché  non  solo  si  trovò  le- 
vata la  sua  prefazione,  ma  altra 
ne  fu  sostituita  a  nome  dello  stam- 
patore, nella  quale  s' insulta  al 
.  Cancellieri.  Il  Tiraboscbi  però 
giudice  equo,  quella  del  Cancel- 
lieri appellò  non  meno  erudita 
che  elegante.  Nello  stesso  anno 
■  775,8*  16  di  agosto  avvenne  la 
famosa  soppressione  de*  Gesuiti, 
avvenimento  che  non  solo  riusci 
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dolorosissimo  a*  membri  di  quel- 
la celebre  compagnia,  ma  ben 
anco  a  tutti  coloro  che  l'amavano 
svisceratamente  ed  a  ragiono.  Uno 
fra  questi  fu  senza  dubbio  Fran- 
cesco nostro,  imperciocché  presso 
quei  padri  aveva  avuto  le  prime 
savie  istituzioni  letterarie,  e  con- 
tratto  amore  per  molti  fra  essi, 
ed  in  ispczialità  pe'  suoi  maestri. 
Da  Unto  dolore  fu  distratto  per 
un  viaggio  col  Rezzonico,  visi- 
tando sccolui  Firenze,  Pisa,  Bo- 
logna, Padova, Venezia,  e  dapper- 
tutto trovando  cortesia,  e  facen- 
dosi per  la  dottrina  e  per  la  dol- 
cezza moltissimi  amici. 

Il  Rezzonico,  a  quanto  dice  il 
Baraldi  nella  vita  del  Cancellieri 
pubblicata  nelle  Memorie  di  Uc- 
ligione,  di  Morale  e  di  Lettera- 
tura (  Modena,  18*8,  T.  XIII  ), 
ingelosito  per  l' accoglienza  che 
incontrava  il  suo  segretario,  fece 
in  modo  che  si  allontanasse  ;  sic- 
ché passò  ai  servizi  del  cardinal» 
Giraud  che  in  quell'anno  mede- 
simo andò  arcivescovo  a  Ferrara. 
Quivi  credendosi  di  fermare  sua 
stanza  chiamò  seco  la  madre  e  le 
sorelle,  ma  il  cardinale  ben  pre- 
sto dovendo  tornarsene  a  Roma 
pel  conclave  in  che  fu  eletto  a  pa- 
pa Pio  VI,  indi  passato  ad  altri 
incarichi,  rinunziò  all'  arcivesco- 
vado. Francesco  allora  trovossi  di 
nuovo  senza  impiego,  scnonchè 
rivoltosi  al  suo  protettore  cardi- 
nale Antonelli,  questi  il  prese  se- 
co come  suo  coppiere  e  bibliote- 
cario, e  rivide  Roma  con  la  fami- 
glia nel  1773. 

Nella  copiosa  libreria  del  dotto 
Antonelli  il  Cancellieri  trovatosi 
iti  situazione,  die  appunto  con* 
veniva  col  suo  genio,  ebbe  non 
solo  agio  di  accrescere  la  propria 
erudizione,  ma  per  ancora  di  man- 
tenere corrispondenza  con  dotti 
italiani  e  stranieri,  e  fra'  primi 
col  celebre'  Tiraboschi.  Ld  era 
tanto  F  amore  di  Francesco  per  le 
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lettore  in  se  medesime,  che  punto 
non  curando  l'amore  di  sè,  il  quale 
pure  nella  maggior  parte  degli 
uomini,  so  non  grandissimo,  gran- 
de è  quasi  sempre,  con  somma  li- 
beralità faceva  parte  di  quanto 
•copriva,  e  con  incredibili  fatiohe 
trovato,  migliorava,  a  tutti  che 
nel  richiedessero.  In  ciò  degno 
emolo  del  non  mai  lodato  abba- 
stanza Apostolo  Zeno.  Al  Tirabo- 
•chi  per  esempio  comunicò  il  poe- 
ma dell' Arsi  III  De  Poetis  Urbanis, 
e  questi  degnamente  come  a  tan- 
t' uomo  si  conveniva  pubblicando 
il  poema  medesimo  nella  sua  sto- 
ria, rete  grazie  a  Francesco  di  a- 
vergli  somministrato  un  mano- 
scritto più  copioso  e  più  esatto 
della  edizione  Coriciana. 

Procurò  indi  una  edizione  di 
alcune  opere  del  suo  precettore 
ed  amico  Cordara  con  sue  prefa- 
zioni. 

Volendo  Pio  VI  rifabbricare  la 
sagrestia  Vaticana  in  modo  più 
conveniente  alla  maestà  di  quel 
tempio,  venne  a  dare  argomento 
ad  una,  e  forse  alla  più  celebre 
opera  del  Cancellieri,  cioè  a  quel- 
la intitolata  De  secretarti*  Basi- 
licae  Valicanae,  alla  cui  compi- 
lazione, per  riunire  materiali,  mi- 
rabilmente gli  servi  un  viaggio 
intrapreso  con  l'Antonelli  nelle 
tre  legazioni  di  Bologna,  Ferrara 
e  Romagna.  Mentre  stava  viag- 
giando ricevette  in  Ferrara  la  no- 
tizia d'essere  stato  eletto  coadiu- 
tore dell'agente  di  Ferrara  in 
Roma. 

Ripatriato  si  mise  di  grande  a* 
nimo  al  lavoro,  e  sebbene  là  tro- 
vasse ostacoli  ove  più  presto  do- 
veva trovare  sutfragi,  nondimeno 
ebbe  consolazione  grandissima , 
che  Tistesso  pontefice  bene  pen- 
sando dell'opera  fu  largo  ali  au- 
tore di  materiali  da  se  stesso  rac- 
colti: anzi  egli  volle  che  aggiun- 
gesse un  trattato  della  dignità  de- 
gli antichi  segretari!  per  mostra- 


re la  necetsità  di  rifabbricar*  in 
più  degno  modo  quella  sagrestia. 
L*  opera  però  tanto  e  tanto,  per 
le  difficoltà  che  incontrava  tem- 
pre Francesco  in  ogni  sua  intra- 
presa, (difficolta  che  gli  movevano 
contra  sempre  gl'invidiosi)  non 
potè  essere  fatta  di  pubblica  ra- 
gione senonchè  nel  1788.  Sino  dal 
1784  come  prodromo  aveva  pub- 
blicata la  descrizione  della  sagre- 
stia, ohe  incontrò  la  comune  ap- 
provazione dei  dotti. 

Comparsa  alla  fine  l'opera,  De 
Secretarli*,  si  trovò  come  non  so- 
lo fosse  scritta  elegantemente,  ma 
pur  anco  più  dicesse  di  quanto 
prometteva  il  titolo,  imperciocché 
non  solo  dei  segretarii  si  fa  paro- 
la, ma  e  vi  è  la  illustrazione  del- 
le Celle  Gregoriane,  della  Biblio- 
teca della  Basilica  Vaticana,  del 
Circo  di  Caligola  e  di  Nerone, 
della  Chiesa  di  s.  Petronilla  e  di 
quella  della  Madonna  della  Feb- 
bre, del  Monastero- Vaticano  e  del 
Lateranense  ;  molti  monumenti 
inediti  tratti  da  manoscritti  e  da 
marmi,  indi  la  storia  delle  cam- 
pane del  Vaticano  e  le  tavole  de- 
gli atti  de*  fratelli  Arvali,  inter- 
pretate dall'  esimio  Gaetano  Ma- 
rini. Tanta  copia  e  per  erudizio- 
ne e  per  disposizione  insigne  gli 
ottenne  universali  suffragi,  ed  al- 
lora potè  credere  d' essere  degna- 
mente collocato  tra  i  primi  utili 
eraditi  del  tempo  suo. 

Neil'  anno  medesimo  pubblicò 
non  poche  altre  opere,  e  tutte  ap- 
plaudite} ma  le  fatiche  continuo 
della  mente  vennero  per  necessi- 
ta ad  affievolire  le  forze  del  cor- 
po, talché  cadde  in  malattie  che 
presagivano  sinistri  successi. 

Consigliato  da'  medici  a  cam- 
biamento di  aere,  nel  1791  por- 
tossi  a  Napoli,  ed  ivi  incontratosi 
col  Litta,  dappoi  cardinale,  visitò 
sccolui  tutti  i  monumenti  insigni 
dei  dintorni  di  quella  città,  e  t  ro- 
vi  amicizie  ad   accoglienze  • 


favori  da*  principali  letterati  di 
quelle  regione:  dall'Afflitto,  dal 
Diodati,  da  Saverio  Mattei,  dal- 
l'Ardito,  dal  Daniele.  Indi  passa- 
to a  Palermo  quivi  paranco  ebbe 
frequenza  con  signori  ed  uomini 
di  gran  nome,  e  fra  tutti  con  l'a- 
stronomo Piazzi. 

Dovendo  tornarsene  a  Roma  in- 
contrò due  fortune  appena  giun- 
to ,  cioè  una  pensione  sovra  un 
canonicato  di  s.  Giovanni  in  La- 
cerano conferitagli  da  Pio  VI  che 
l'amava  assai  e  richiedeva  sempre 
della  sua  salute,  e  '1  matrimonio 
della  minore  sorella  con  onorevo- 
lissimo uomo. 

Nel  1793  accompagnò  il  cava- 
liere Annibale  Milzetti  a  Civita- 
vecchia, indi  passò  a  Corneto,  a 
ToscaOella,  a  Viterbo,  ad  Orvie- 
to, e  dovunque  ebbe  segni  dell'u- 
niversale aggradimento  che  de- 
ttarono le  opere  tue. 

Il  cardinale  Antonelli  prefetto 
della  Propaganda  commite  a  Fran- 
cesco di  raccoglierne  il  Bollano  : 
ed  egli  coraggiosamente  s'accinse 
ad  un  lavoro  che  seco  portava  per 
necessità  pazienza  senza  confine 
trattandosi  di  dover  rovistare  tutti 
i  Bollarii  parziali  delle  diverse 
religioni  che  potevano  avere  rela- 
zione con  quello  stabilimento  in- 
signe, creato  da  Gregorio  decimo- 
quinto. 

L*  Antonelli  però  non  molto 
dopo  per  deficienza  nella  salute 
rinunziò  a  quell*  incarico  a  cui 
fu  creato  il  cardinale  G ordii  , 
quindi  al  Cancellieri  non  fu  più. 
agio  di  seguitare  assiduamente  il 
lavoro;  dappoi  le  sventure  acca- 
dute per  le  vicende  de*  tempi  alla 
Propaganda  impedirono  che  l'o- 
pera fosse  compiuta  e  messa  in 
luce.  Lasciò  per  altro  Francesco 
fra'  suoi  manoscritti  larga  messe 
di  estratti,  e  parti  o  intieramente 
o  quasi  intieramente  compiute, 
che  potrebbero  dar  campo  a  chi 
volesse,  ora  che  i  tempi  sono  tran- 
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qailli,  di  compiere  quell*  interes- 
sante lavoro. 

Intanto  lo  spirito  vertiginoso 
del  secolo  che  in  sul  finire  mena- 
va in  Francia  distruzione  e  san- 
gue, minacciava  anche  la  misera 
Italia,  e  già  ben  tosto  passarono 
su  questa  troppo  desiata  terra  le 
orde  di  coloro  che  dovevano  re- 
carvi disordine  e  lutto.  Nel  10 
febbraio  del  1798  le  truppe  fran- 
cesi comandate  dal  Berthicr  in- 
vasero Roma,  ed  il  1 5  dello  stesso 
mese  da  grossa  massa  di  facinorosi 
innovatori  fu  proclamata  la  Li- 
bertà ;  nome  cho  a  quo'  miseri 
tempi  e  da  quegli  uomini  per  la 
maggior  parte  od  iniqui  od  acce- 
cati apponevasi  alla  dissoluzione 

{generale  degli  ordini  stabiliti  dal- 
a  società.  INel  ao  dello  stesso  me- 
se, Pio  VI,  già  vecchio,  veneran- 
do e  per  la  dignità  e  per  la  sa- 
pienza e  per  l'amore  e  protezione 
accordata  alle  scienze,  alle  lettere, 
alle  arti,  fu  strappato  a  forza  da 
quella  città  che  aveva  con  la  per- 
sona onorato  e  con  le  opere  abbel- 
lito, e  fu  condotto  in  esilio  ove 
cedendo  alla  piena  de'  mali  dovet- 
te miseramente  finire. 

Al  cardinale  Antonelli  con  altri 
prelati  condotto  alle  Convertite 
fu  proposto  di  rinunziare  al  car- 
dinalato, Iucche  con  forte  animo 
n  egò  di  fare  $  dappoi  a'  iodi  mar- 
zo costretto  a  partire  per  Civita- 
vecchia, si  rinchiuse  fra*  Passio- 
nisti,  non  uscendone  che  per  re- 
carsi a  Venezia  a  occasione  del 
conclave  dopo  la  morte  di  Pio 
VI. 

In  quegli  anni  di  sventure  e  di 
pianto,  il  Cancellieri  oppresso  da 
particolari  disgrazie,  che  per  lui 
erano  incominciate  nel  1794  e*~ 
sendogli  stato  proditoriamente  uc- 
ciso il  cognato  avvocato  Alessan- 
dro Biagioli  luogotenente  del  car- 
dinale vicario,  e  dalle  pubbliche 
cose  rivolte  in  disordine,  non  mi- 
se in  luce  cosa  alcuna. 
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Ned  è  meraviglia,  impercioc- 
ché, afìlitta  la  mente,  di  rado  gli 
nomini  possono  farsi  a  lavorare 
intorno  a  fatture  che  per  la  mol- 
titudine delle  ricerche  e  per  la 
necessaria  coordinazione  delle  me- 
desime domandano  tranquillità 
particolare  non  solo  in  chi  lavora, 
ina  altresì  nei  circostanti. 

Appena  però  splendette  un  rag- 
gio di  tole,  e  fu  eletto  Pio  VII  al 
soglio  di  san  Pietro,  Francesco 
mostrò  la  sua  affezione  alla  santa 
Sede  pubblicando  la  storia  de'  so- 
lenni possessi  de'  romani  pontefici 
da  Leone  HI  a  Pio  VII.  Riacqui- 
stato l'amoroso  suo  signore  il  car- 
dinale Antonella,  ebbe  nel  1802 
la  consolazione  di  vedersi  nomi- 
nato all'onorevole  incarico  di  so- 
praintendente  alla  stamperia  di 
Propaganda. 

Quivi  era  tornato  a'  geniali  suoi 
studii:  quivi  l'ozio  necessario  per 
le  opere  d' ingegno  eragli  accor- 
dato intero;  senonchè  onde  do- 
vesie  pur  sempre  essere  afflitto 
anche  fra  i  beni ,  nel  principio 
del  1804  perdette  la  madre  e  ne 
senti  quel  dolore  che  un  figlio  a- 
morosissimo  quale  egli  era  doveva 
risentirne.  Poscia  Pio  VII  essen- 
do condisceso  di  portarsi  a  Parigi 
per  la  incoronazione  di  Napoleo- 
ne ad  imperatore  de*  Francesi,  e 
nominato  per  accompagnarlo  in 
fra  gli  altri  il  cardinale  Antonelli, 
questi  volle  per  suo  maestro  di 
camera  e  segretario  il  Cancel- 
lieri, il  quale  sebbene  gli  altri  si 
rallegrassero  seco  di  quella  mis- 
sione, nondimeno  dentro  di  sé 
dolevasi  del  tempo  ch'eragli  forza 
perdere  pei  diletti  suoi  studii. 

li  dì  2  novembre  1804  iu co- 
minciò il  viaggio  col  corteggio  del 
pontefice,  ed  il  27  giunse  col  suo 
signore  in  Parigi.  Succeduta  la 
incoronazione  nel  2  decembre 
con  quella  pompa  solenne  che  la 
storia  ci  ricorda,  il  Cancellieri 
ebbe  agio  di  visitare  tutti  i  cele- 


bri monumenti  di  quella  capitale, 
o  di  conoscere  gli  scienziati  insi- 
gni che  ci  vivevano  j  indi  ritornò 
a  Roma  nel  16  maggio  del  i8o5. 
Del  viaggio  del  pontefice,  e  delle 
cose  da  se  vedute,  Francesco  ten- 
ne un  esatto  giornale  piacevolis- 
simo, del  quale  buona  parte  tro- 
vasi nella  vita  del  Cancellieri  del 
liaraldi  da  noi  più  sopra  accenna- 
ta. Rimiseei  di  nuovo  agli  studii, 
rivolgendo  i  proprii  pensieri  co- 
stantemente alla  illustrazione  del- 
le cose  patrie,  ed  alla  ristaurazio- 
ne  della  stamperia  affidata  alle  sue 
cure.  Pubblicò  dal  i8o5  al  1808 
fra  le  altre  le  Memorie  storiche 
delle  sacre  feste  de"  ss.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  e  della  loro  so- 
lenne ricognizione  nella  basilica 
Lateranense  fatta  da  Pio  VII  ; 
la  descrizione  delle  nuove  cam- 
pirne del  Campidoglio  benedette 
da  Pio  VII-,  varii  elogii,  e  la 'ce- 
lebre epistola  sul  titolo  di  Domi- 
rius ,  Domnus,  Don ,  nelle  quali 
tutte,  oltre  la  moltiplice  erudizio- 
ne nel  primitivo  soggetto  ,  ogni 
incidente  vi  è  per  tal  maniera  il- 
lustrato, che  nulla  lascia  desidera- 
re in  quanto  alla  storia  ed  alla 
critica  sempre  necessaria. 

I  tempi  intanto  tornarono  rei 
per  la  santa  fede,  e  già  il  succes- 
sore di  san  Pietro  videsi  di  uuovo 
ramingo  e  sconsolato  volgere  al 
santo  suo  seggio  i  piangenti  ocrlù 
da  lunge.  Il  Cancellieri  in  quello 
luttuose  circostanze,  ebbe  a  per- 
dere i  suoi  impieghi,  indi  nel  iSi  1 
la  cara  persona  del  suo  signore, 
r  Antonelli,  rapitogli  dalla  morte 
in  Siuigaglia,  ove  era  stato  violen- 
temente condotto. 

Quella  perdita  gli  fu  di  amaro 
dolore,  e  volle  rammentare  a*  po- 
steri quanto  l'avesse  amato  viven- 
te, e  quanto  forte  si  rimanesse  sem- 
pre in  lui  la  memoria  dei  ricevuti 
benefìzii,  con  un  grazioso  Ceno- 
talio  fatto  condurre  a  proprie  spe- 
se, che  fu  nel  i8a5  collocato  uclla 
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basilica  lateranense.  Io  esso  pose 
una  elegante  iscrizione  in  che  si 
enumerano  i  fasti  del  cardinale,  e 
fermò  di  voler  dopo  morte  essere 
seppellito  a'piedi  della  medesima. 
Passato  un 'lustro  di  peregrinazio- 
ni, di  tormenti  e  di  quasi  sovru- 
mana costanza,  riveduta  dall'im- 
mortale Pio  VII  la  sua  sedia,  il 
Cancellieri  fu  rimesso  agli  otfizii 
de*  quali  era  decoro. 

Allora  finalmente  tornato  alla 
pace  ed  alle  lettere,  non  visse  più 
che  per  queste,  ed  apri  la  sua 
casa  ad  una  lecita  brigata  di  a- 
xnici  che  frequentemente  porta- 
vasi a  visitarlo;  ove  i  dotti  più 
proretti  amavano  trattenersi  co- 
municandosi vicendevolmente  i 
proprii  pensieri,  le  proprie  sco- 
perte; ed  ove  i  giovani  accorreva- 
no onde  raccogliere  dalla  bocca 
de*  maggiori  quelle  istruzioni  che 
di  buon  animo  e  sinceramente  co- 
municate ,  entravano  con  tanto 
maggiore  facilità  nell'  intelletto 
loro,  e  destavano  in  essi  quel  san- 
to foco  senza  il  cui  incitamento, 
nessuno  può  sperare  che  il  proprio 
nome  riverito  ed  onorato  a*  po- 
steri si  trasmetta. 

Francesco  dava  opera  ad  illu- 
strare la  memoria  del  Colombo,  a 
vendicare  la  originalità  di  Dante, 
delle  quali  due  intraprese  dice 
leggiadramente  il  celebre  Visconti 
nell'  elogio  del  Cancellieri  che 
n  illustrando  la  vita  del  Colombo 
e  quella  di  Dante,  venne  a  cele- 
brare due  smisurati  ingegni  ita- 
liani, T  uno  de*  quali  potè  disco- 
prire un  nuovo  mondo,  l'altro 
teppe  crearlo.  » 

Jl  giorno  7  agosto  t8i4,  memo- 
rabile perchè  in  esso  rivisse  quel- 
la celebre  compagnia  che  merita- 
mente ebbe  tanti  encomii,  indi 
tante  jatture,  voglio  dire  la  com- 
pagnia di  Ge&ù,  fu  giorno  di  soa- 
vissima letizia  per  Francesco,  che 
per  riconoscenza  e  per  sincera  e- 
ttimazione  avevala  amata  cotanto: 


nò  in  miglior  modo  poteva  quella 

sua  allegrezza  dimostrare,  senon- 
chè  pubblicando  il  Vaticinio  già 
fatto  dal  Cordare  nel  commenta- 
rio  lasciato  manoscritto:  De  suis 
ac  suorum  rebus  ecc. 

Da  quella  epoca  in  poi  i  suoi 
lavori  crescevano  a  dismisura,  an- 
zi pareva  che  col  crescere  della  e- 
tà,  anziché  gli  si  fiaccassero  le  fa- 
coltà intellettuali,  più  vivaci  e  più 
pronte  gli  si  facessero:  ed  il  suo 
nome  già  caro  a  moltissimi,  erasi 
reso  degno  di  eterna  ricordanza, 
e  la  sua  persona  tenuta  in  tanto 
conto,  che  nel  1816  caduto  in  pe- 
ricoloso morbo  per  le  smodate  fa- 
tiche, quando  ti  riebbe,  ne  furo- 
no fatte  feste,  specialmente  a  Na- 
poli, ove  fu  pubblicato  un  volume 
a  questa  occasione  pieno  di  nomi 
celebrati  (  Applausi  poetici  di  al- 
cuni Napoletani  per  la  ricupera- 
ta salute  del  Cancellieri.  Napoli 
1816). 

Così  alla  fine,  vivendo  tranquil- 
lo, impaziente  soltanto  di  accre- 
scere la  somma  di  quanto  sapeva, 
ch'era  grandissima,  e  procurando 
di  far  parte  altrui  di  quanto  ave- 
va raccolto,  visse  insino  al  1826, 
nel  quale  anno,  destatagli  doloro- 
sissima malattia,  che  con  fermo  e 
sereno  animo  sostenne,  il  dì  29 
del  decembre  finì  di  vivere,  lascian- 
do di  se  desiderio  grandissimo  in 
tutti  che  l'estimavano. 

Con  que'  gesuiti  presso  a'quali 
aveva  principiato  a  studiare,  che 
afteva  sempre  amato,  e  che  amò 
insino  all'  ultima  ora,  terminò  la 
tua  letteraria  vita:  imperciochè 
ultima  opera  sua  fu  una  Elegia 
quando  per  comando  di  Leone 
XII  venne  restituito  a  quei  padri 
il  collegio  romano  nel  1826. 

Francesco  Cancellieri  fu  uno  di 
quegli  uomini  dotti,  che  tutto  ri- 
volgendo al  vantaggio  delle  lette- 
re puramente,  mettono  in  non  ca- 
le l'amore  di  se  medesimi:  e- 
seinpio  assai  raro.  Egli  volentieri 
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faceva  parto  agli  altri  di  quanto  a- 
ve  va,  nulla  ritonendosi  per  invi- 
dia i  del  qual  vizio  era  estrema- 
mente nemico  :  che  se,  come  più 
volte  avvenne,  taluno  fosse  stato 
per  iscrivere  sur  un  soggetto  e- 
rndito,  e  V  avesse  richiesto  di  no- 
tizie, tutti  i  materiali  che  fossero 
stati  a  sua  disposizione  liberamen- 
te accordava,  anzi  smanioso  cerca- 
va quanto  più  gli  fosse  possibile 
onde  accontentare  l'altrui  bramo- 
sia. Le  lodi  alle  altrui  opere  dispen- 
sava generoso,  imperciocché  bene 
eragli  noto  come  sia  necessario 
incoraggire,  non  deprimere  l'al- 
trui buona  volontà,  e  che  se  utile 
riesca,  come  in  fatti  è  sempre, 
correggere  i  falli  onde  chi  gli  com - 
mise  abbia  a  ravvedersene,  sempre 
poi  è  dannoso  avvilire  i  tentativi 
dell'ingegno,  perchè  possono  tal- 
volta tarparsi  le  ali  al  genio  e  ren- 
dere muta  e  timorosa  la  istessa 
virtù. 

Secondo  quanto  avea  desidera- 
toci deposto  a'  piedi  del  Cenota- 
fio  per  lui  fatto  erigere  al  suo  di- 
letto signore. 

Le  sue  esequie  furono  celebra- 
te con  modesta  pompa,  e  per  ono- 
rarne la  memoria  furono  in  Ro- 
ma tenute  tre  accademie.  La  pri- 
ma della  Tiberina  in  cui  se  ne 
recitò  1'  Elogio  dal  cavaliere  Pie- 
tro Visconti.  La  seconda  dell'Ac- 
cademia latina  in  che  fu  lodato 
con  prosa  latina  da  Filippo  Mer- 
curi. La  terza  d'  Arcadia,  nella 
quale  disse  elegantemente  le  lo  ili 
del  Cancellieri  monsignore  Carlo 
Emanuele  de*  Conti  Muzzarelli 
amico  suo.  I  giornali  italiani  ed 
esteri  ne  annunziarono  la  perdi- 
ta, encomiandone  le  opere,  e  noi 
termineremo  questo  articolo  con 
le  parole  del  Visconti  j  che  con 
la  dolcezza  del  temperamento  , 
con  la  innocenza  de' costumi,  con 
la  carità  somma  verso  la  patria, 
verso  tutti  generalmente  gli  ami- 
ci dello  studio,  »  Francesco  Can- 


ti cellieri  pervenne  a  godere  di 
»  quella  gloria  che  cercò  sempre 
11  piuttosto  con  ansietà  che  con 
a  ambizione,  e  che  ogni  uomo 
11  virtuoso  desidera  non  tanto  per 
n  se  stesso  quanto  per  l'onore  ael- 
»  la  patria  ,  de'  congiunti,  degli 
n  amici  e  della  stessa  virtù.  Laon- 
»>  de  come  persona  ch'è  giunta  al 
ii  colmo  d'ogni  suo  desiderio,  vis- 
»  se  beato  in  terra,  per  quanto  il 
it  consenta  la  condizione  del  no- 
li stro  esilio  ».  L*  elogio  del  Can- 
cellieri fu  scritto  da  Pietro  cava- 
li' ■■-  Visconti  8.  Roma  1837: 

Da  monsignore  Muzzarelli  e 
stampato  nel  giornale  arcadico. 

Dal  marchese  di  Villarosa ,  ed 
impresso  nel  libro  intitolato:  Ul- 
timi uffizii  alla  memoria  dell' ab. 
F rancesco  Cancellieri  :  Napoli 
1827.  Nel  qual  libro  fra  le  altre  vi 
sono  belle  poesie  del  sunnominato 
egregio  Muzzarelli- 

Dai  professore  Serafino  Siepi. 
Perugia  1827,  in  8. 

Un  beli'  articolo  necrologico 
del  Cancellieri  dettato  da  Enrico 
Lovery  trovasi  nelle  memorie  ro- 
mane di  antichità  e  di  belle  arti 
tomo  terzo,  Roma  1826,  numero 

49- 

Il  Baraldi  n*  estese  diligente- 
mente la  vita  da  noi  citata  pih 
volte. 

Sue  Opere  a  stampa. 

t.  Due  Epigrammi  sotto  il  no- 
me di  Alicanto  Nassio  per  la  e- 
saltazione  al  pontificato  di  Cle- 
mente XIV.  Roma,  1766. 

2.  Epigramma  pel  battesimo 
del  principe  Andrea  Doria.  4. 
Roma,  1768. 

5.  De  Stanislao  I.  Polonìae  Re- 
ge,  Elegia.  8,  Romae,  1770. 

4-  De  reintegrata  concordia  in- 
ter  Romanam  anlam  elPortugal- 
liae  regem,  Elegia.  8,  Romae, 
1770. 

5.  Elegia  in  Arcadia  ad  onore 
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di  Clemente  XIV,  e  di  Giuseppe 
I.  re  di  Portogallo.  4»  »»»»  •  77 1  • 

6.  Praefatio  in  T.  Livii  I/ist. 
lib.  XCI fragmentum  anecdoton. 
4,  ivi,  1775. 

n.  Francisci  Arsilli  De  poetis 
urbanis  libellus  adnotationibus 
illustratus.  Sta  nel  Tomo  VII, 
parte  III  della  Letteratura  italia- 
na del  Tiraboacbi;  nel  Tomo  III, 
)ag.  4  a  1 ,  della  Vita  di  Leone  X  del 
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17.  Descrizione  della  Basilica 
Vaticana.  12,  ivi,  17H8. 

18.  Notizie  intorno  la  novena, 
vigilia,  notte  e  festa  di  Natale. 
12,  ivi,  1788. 

ig.  Descrizione  de'  tre  pontifi- 
cati che  si  celebrano  nella  Basi' 
lica  Vaticana  per  le  feste  di  Na- 
tale, di  Pasqua  e  di  s.  Pietro  ec. 


12,  ivi, 


88. 


8.  Epigramma  sotto  nome  di 
Cleonide  Ateniese  fra  le  poesie 
per  le  nozze  Braschi  e  Falconie- 
ri. 8,  Roma,  1781. 

9.  Epigramma  nella  raccolta 
per  le  nozze  Guasco  e  de  Sala- 
zar.  8,  Ancona,  1781. 

10.  Epigramma  seu  tethrasti- 
con  XLIV  linguis  conversum, 
atque  editum  prò  specimine  idio- 
matum,  et  characterum  Typo- 
graphiae  S.  C.  de  Propag.  Fide 
oblatum  Gustavo  111  Svecorum 
regi.  Fol.,  Romae,  1784» 

1 1 .  Prefazione  al  saggio  d*  E- 
gloghe  militari  proposte  alCacca> 
demia  Alessandrina  degl 'Immo- 
bili dalt  ab.  Giulio  Cordara,  e 
dal  medesimo  tradotte  in  latino. 
8,  Roma,  1784. 

12.  Elegia  de  Sacrario  novo 
etc.  in  Tomi  1.  de  Secret,  pagi- 
na xx. 

13.  Descrizione  della  sagrestia 
Vaticana  eretta  da  Pio  VI.  8, 
Roma,  1784. 

H-  Supplica  presentata  a  Pio 
VI  a  nome  degli  Obelischi  Cam- 
pense,  Augusteo ,  Sallustiano  e 
Barberino  ec,  riprodotta  con  note 
nel  Mercato  e  lago  di  Piazza  Na- 
vona,  p.  164,  181. 

15.  De  Secretariis  Basilicae 
Valicanae  ec.  4>  T.  4,  Romae, 
1788. 

16.  Descrizione  del  carcere 
Tulliano.  8,  ivi,  1788. 

 La  stessa  fra  le  disserta- 
zioni di  Storia  Ecclesiastica  del 
Zaccaria  8,  ivi,  1793. 
Vol.  VI. 


20.  1  La  stessa,  feconda  e- 
dizione,  12,  ivi,  1788. 

21.  La  stessa,  tradotta  in 

francese,  12,  ivi,  t8i4. 

22.  Notizie  della  due  famose 
statue  dette  di  Pasquino  e  di 
Marforio.  8,  ivi,  1789. 

23.  Descrizione  delle  funzioni 
che  si  celebrano  nella  cappella 
pontificia  per  la  settimana  santa 
ec.  8,  ivi,  1789. 

a4-   la  stessa,  8,  ivi,  1801. 

25.  ■■  la  stessa,  8,  ivi,  i8oa. 

26.  -  la  stessa  ,  corretta  ed 
accresciuta,  8,  ivi,  1818. 

27.  la  stessa,  tradotta  in 

francese,  8,  ivi,  1818. 

28.  Iscrizione  per  la  promozio- 
ne del  cardinale  Ippolito  Vin- 
centi. Cracas,  n.  2i3(i,  1795. 

ar).  Descrizione  delle  cappelle 
pontificie  e  cardinalizie  di  tutto 
Canno  ec.  8,  ivi,  1786. 

50.  Storia  de'  solenni  possessi 
de'  sommi  Pontefici  da  Leone  III 
a  Pio  VII.  ti,  ivi,  1802. 

51.  Praefatio  de  Caroli  Odoar- 
di  Stuarti  Valliae  principis  ex- 
peditione  in  Scotiam.  Compre- 
hensa  in  T.  i.Operum  Cordarae. 
4.  Venctiis,  1804. 

52.  Iscrizione  sepolcrale  per  la 
contessa  Costanza  Piagnoni  sua 
madre.  Diario  romano  20  marzo 
i8o5. 

33.  Iscrizione  in  onore  del  mar- 
chese Lagnoni.  Diario  romano  20 
marzo  i8o5. 

54.  Elogio  del  cardinale  Ste- 
fano Borgia.  8,  l'arma  i8o5,  e 
Roma  1806. 

55.  Elogio  di  Vito  Giovenazzi. 
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Nel  Tomo  II  delle  Memorie  del 
Guattani,  4,  Roma,  i8o5. 

3(5.  Prefazione  all'opuscolo: 
Roberti  Bellarmini  admonitio  ad 
Ep.  Theanenscm  ifi,  ibid.,  i8o5. 

3^.  Ragionamento  del  can.  Fi- 
lippo iVacqiier  de  la  Bar  the  so- 
pra le  cagioni  della  inferiorità 
del  Teatro  latino  dal  greco.  8, 
Roma,  i8og. 

58.  Le  due  nuove  Campane  del 
Campidoglio  descritte  ec.  4,  ivi, 
180G. 

3g.  Ristampa  del  divoto  eserci- 
zio della  recita  di  XL  Ave  Maria 
e  di  altrettante  benedizioni  in  o- 
nore  del  parlo  di  M.  S.  i  2,  Roma, 
1806. 

40.  Dissertazioni  Epistolari  di 
G.  B.  risconti  e  Filippo  ÌFa- 
equier  de  la  Barthe  sopra  la  sta- 
tua del  Discobolo.  8,  ivi,  180G. 

/»  i.  Memorie  storiche  delle  sa- 
cre feste  de*  ss.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e  della  loro  solenne  rico- 
gnizione nella  Basilica  La  ter  a- 
nense  fatta  da  Pio  Vii.  4»  'vi, 
1806. 

4 1.  Iscrizione  collocata  in  Li- 
vorno nelle  scuole  delle  maestre 
pie.  Diario  di  Roma  n.  56,  1H07. 

45.  Lettera  al  sign.  Girolamo 
Bar  uffa  Idi  sopra  la  vita  di  Lo- 
dovico Ariosto  da  lui  pubblicata 
in  Ferrara  nel  1807  :  inserita  nel 
T.  Ili  delle  Memorio  del  Guat- 
tani  p.  i54. 

44-  Lettera  sopra  la  origine 
delle  parole  Dominus  e  Oomnus, 
e  del  titolo  di  Don.  8 ,  Roma, 
1808. 

45.  Elogio  di  Filippo  Maria 
Rena  zzi  (  nel  Diario  di  Roma  n. 
54»  1808  )  tradotto  in  francese  nel 
Journal  des  Curés  de  Paris  n.  24. 
1808. 

46.  Elogio  del p.  Tommaso  Ma- 
ria Gabrini.  Diario  di  Roma  n. 
98-99  del  1808,  tradotto  in  fran- 
cese, ed  inserito  nel  sovraddetto 
giornale  n.  i8a.  Decembre  1808. 

4;.  Dissertazioni  epistolari  so- 


pra Cristoforo  Colombo  e  Giovan- 
ni Gersen.  8,  Roma,  1809. 

48.  Descrizione  della  doppia 
illuminazione  della  cupola  di  s. 
Pietro  a  lanternoni  e  fiaccole,  e 
della  girandola  nella  mole  A- 
driana.  Nudi.  \\  del  giornale  di 
Campidoglio,  3o  luglio  1809  (tra- 
dotta in  francese  dal  Poupard  ed 
inserita  nel  Magaz.  Encycl.  par 
Millin,  octobre  1809,  p.  a63  ). 

4 9.  Lettre  à  M.r  Pouyard  sur 
une  date  singulière  et  une  que- 
stion  de  Chronologie  ;  méme  Bla- 
gazin,  T.  i,Fevrier,  1810, p. 333. 

50.  //  Mercato,  il  Lago  del- 
l'Acqua Vergine,  il  Palazzo  Pan- 
filia no  nel  Circo  Agonale  ec.  4> 
Roma,  1811. 

5 1 .  Memorie  di  s.  Medico  mar- 
tire, con  le  notizie  de*  medici  e 
delle  medichesse  illustri  per  san- 
tità. 12,  ivi,  181  s. 

52.  Lettera  sopra  la  voce  spar- 
sa dell 'improvvisa  sua  morte  agli 
11  gennaio  181 1.  12,  ivi,  1812. 
(  tradotta  in  francese  ed  inserita 
nel  Magazin  par  Millin,  T.  HI, 
mai  1812  ) 

55.  Inscriptio  in  honorem  Jo. 
Tosi.  12.  ibid.,  1812. 

54.  Gratulatio  Jos.  Laureani 
Sacrum  primo  f adenti,  la,  ibid. 
18*2. 

55.  Sonetti  di  alcuni  Arcadi 
illustri  in  lode  della  statua  di 
Pompeo  M.  esistente  nel  palazzo 
Spada  Varalli.  8,  Roma,  1812. 

56.  Biblioteca  Pompejana.  8, 
ivi,  s  8 1 5. 

5n.  Le  sette  cose  fatali  dì  Ro- 
ma antica  ec.  12,  ivi,  1813. 

58.  Descrizione  delle  Carte  ci- 
nesi che  adornano  il  palazzo  del- 
la villa  Polenti,  poi  Sciarra.  i», 
ivi,  i8i3. 

5g.  Vaticinio  del  p.  Giulio  Ce- 
sare Cordara  della  Compagnia 
di  Gesù  sopra  il  di  lei  risorgi- 
mento. 4,  Roma,  i8i4. 

60.  Osservazioni  intorno  alla 
quationc  promossa  intorno  la 
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originalità  della  Divina  Comme- 
dia di  Dante.  8.  ivi,  i8i<{. 

6f.  Dissertazione  intorno  agli 
uomini  dotati  di  gran  memoria 
e  a  quelli  divenuti  smemorati  ec. 
8,  ivi,  i8t5. 

6a.  Lettera  a  Filippo  Scolari 

le  Pesca torie  del  Sannazzaro. 
Nel  giornale  da-Rio,  settembre, 
ottobre  itf  r.j- 

65.  Lettera  dell abate  Gaetano 
Marini  sopra  una  iscrizione  del' 
la  santa  martire  Filomena,  e  di 
un  suo  compagno,  scoperti  nel 
1768  nel  Cimitero  di  Calepodio. 
Comunicata  dal  Cancellieri  al 
Coppi,  e  stampata  nelle  memorie 
da  quello  scritte  del  Marini.  8, 
Roma,  181 5. 

64.  Lettera  al  professore  Siepi 
sulla  sua  versione  del  libro  del- 
la Consolazione  della  filosofia  del 
Boezio.  8,  Perugia,  1816,  nel  to- 
mo III,  p.  57. 

65.  Relazione  della  coronazio- 
ne di  M.  V.  Addolorata  in  Fra- 
scati. Diario  di  Roma  n.  86. 

66.  Dissertazione  di  D.  Bene- 
detto Rocco  napoletano  sul  giuo- 
co degli  Scacchi,  ristampata  con 
giunte  del  C  13,  ivi,  1817. 

6 7 .  E  le  neh  us  l  ibroru  mquiomni- 
genis  formis  impressi  prodierunt 
e  Propaganda,  la.  ibidem,  1817. 

68.  Inscriptiones  Marcelli  prò 
Andres,  etAngiolini  editae  a  Cane. 
Ibid.,  1817,  la. 

69.  Inscriptio  in  honorem  Bc- 
nedicti  Fenaja.  la,  ibid.  1817. 

70.  Iscrizione  latina  per  la  re- 
integrazione dell 'antica  sede  ve- 
scovile di  Troja,  stampata  con  na 
Dramma  del  Benigni.  8,  Jesi, 
1817. 

71.  Gratulai  io  ad  card.  Lau» 
rentium  Bottini.  4,  Roraae,  1817. 

7 a.  Lettera  a  Koreff  sopra  il 
Tarantismo  ec.  8,  ivi,  1817. 

n3.  Risposta  al  Belli  sopra  i 
ss.  Medichi  e  Medichesse.  Gior- 
nale Encicl.  di  Roma,  1818. 
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74.  Saggio  d*  Iscrizioni  latine 
di  D.  Benedetto  Rocco,  edite  dal 
Cancellieri.  \i,  ivi,  1818. 

75.  Due  lettere  a  Gio.  Gherar- 
do de' Rossi  sulla  controversia 
intorno  Dante.  Nel  Tomo  I V  del- 
la edizione  di  Dante  del  De  Ro- 
maois,  1817. 

76.  Inscriptio  de  statua  Leonis 
X.  P.  M.  Diario  di  Roma  n.  86, 
88,  1818. 

77.  Relazione  della  vestizione 
di  Luisa  de'  Baroni  di  Scheller- 
seim  nel  monastero  di  s.  Favia 
in  Frascati.  Diario  di  Roma  n.  88, 
1818. 

78.  Lettera  a  mons.  Tommaso 
Guido  Calca gnini  in  lode  della 
sua  vita  di  Celio  Calcagnini. 
ivi,  1818. 

79.  Relazione  delle  esequie  fat- 
te al  card.  Bottini.  Diario  di  no- 
ma n.  G4>  1818. 

80.  Inscriptio  et  Elegia  honoH 
Pacifici  Deani.  4,  Romae,  1819. 
Diario  di  Roma  n.  3o,  (819. 

8f.  Inscriptio  et  Tethrasticon 
de  Francisco  I.  Imper.  et  Rege. 
Fo!.,  ibid.  1819. 

8a.  Elogio  del  Renazzi.  Secon- 
da edizione  con  aggiunte.  12,  ivi, 
1819. 

83.  Iscrizione  nella  chiesa  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina  in  onore 
di  Costanza  Accusani.  4,  Roma, 
1819. 

84.  Dissertazione  sopra  due 
iscrizioni  di  Simplicio  madre  di 
Orsa,  e  di  un  altra  Orsa.  12,  iri, 
1819. 

85.  Notizia  della  venula  in 
Roma  di  Canuto  II,  di  Cristino  I 
re  di  Danimarca  ec.  4,  ivi,  i8ao. 

86.  Lettera  al  Fra j a  Frangipa- 
ne editore  di  dieci  sermoni  di  s. 
Agostino.  4,  ivi,  >8so. 

87.  Inscriptio  de  Coltegli  ca- 
nonicorum  Veragrae,  vulgo  Mon- 
te sa  no.  8,  ibid.,  1820. 

88.  Inscriptio  quieti  et  memo- 
riae  Angeli  Gratioli.  ibid.,  1820. 

89  Inscriptio  prò  restauratone 
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Aedis  Calharinae  de  Rota.  Ibid., 

1820. 

90.  Inscripliones  in  Aulis  Cle- 
mcnlorum  Architecturae  in  Li' 
eco  fratrum  Scholarum  Religio- 
uis  Christianae  apud  Aedem  Dei 
Servatoiis  vico  Lauri.  4,  ibidem, 
1820. 

9 1 .  Lettere  del  duca  d*  Urbino 
a  Luigia  Gonzaga  ec.  Effemeridi 
romane,  1820,  p.  Sgq. 

(  i  ».  Epigramma  ad  Jos.  de  Mat~ 
ikeis.  Effemeridi  rumane,  gen- 
naio, 1821,  p.  1  iC. 

93.  Descrizione  delC  uso  di 
rappresentare  la  Befana  nella  E- 
pi fonia.  Notizie  del  giorno  it 
gennaio  1821. 

94-  Iscrizione  alla  fine  della 
storia  della  chiesa  di  Maria  san- 
tissima del  Soccorso.  1 2,  Roma, 
1821. 

<)5.  Relazione  del  Valesio  so- 
pra lo  scoprimento  e  traslazione 
della  colonna  di  Antonino  Pio 
ec.  Effemeridi  letterine  ,  feb- 
braio, i8ai. 

9G.  Elogio  di  Giuseppe  Erran- 
te pittore.  Diario  di  Houia  n.  17, 
1821. 

97.  Lettera  al  sign.  Salvatore 
Betti  sopra  la  permanenza  di  Fe- 
derico W  re  di  Danimarca  in 
Firenze  ed  in  Bologna  ec.  Gior- 
nale Arcadico,  gennaio  1821. 

98.  Lettera  al  Ciampi  sopra  le 
sue  Feriae  Varsavienses.  Effeme- 
ridi letterarie,  marzo,  1821. 

99.  Lettera  sopra  la  gran  taz- 
za di  porfido  esistente  sopra  il 
mosaico  trovato  in  Otricoli  ec. 
Effemeridi  letterarie,  apr.  1821. 

100.  Inscriptio  ad  l).  N.  Jesu. 
Effemeridi  letterarie,  apr.  1821. 

101.  Inscriptio  bonari.  Josephi 
Toreggiani.  Sta  nell'Elogio  del 
Toreggiaui.  Roma,  1821. 

102.  Simposio  erudito  seguito 
in  Lodi  nel  1821.  Effemeridi  let- 
terarie, maggio  1821-rpag.  23-j. 

io5.  Lettera  a  D.  Carlo  Ode- 
scalchi  sopra  la  visita  dei  sacri 


limiti  della  Basilica  Vaticana  ed 
Ostiense,  e  del  denaro  di  s.  Pietro. 
Giornale  Arcadico,  maggio  1821. 

io4.  Elogio  di  monsignor  Fi- 
lippo Gilii.  Notizie  del  giorno, 
giugno  1821. 

I  o5.  Tre  lettere  inedite  di  An- 
nibal  Caro  ec.  Effemeridi  lette- 
rarie, giugno  1821. 

106.  Lettera  al  Ile na zzi  intor- 
no la  edizione  delC  Antologia  gre- 
ca fatta  in  Lipsia  dal  Jacob.  Ef- 
femeridi letterarie,  luglio  1821. 

107.  Inscriptio  tumori  Philippi 
Aloysii  Gilii.  Effemeridi  lettera- 
rie, agosto  1821. 

108.  Lettera  al  Fea  sopra  la 
pietra  opistografica  posta  da  san 
Damaso  nella  Basilica  da  lui  e- 
retta  di  san  Lorenzo.  Effemeridi 
letterarie,  settembre  1821. 

109.  Notizie  del  palazzo  della 
vecchia  cancelleria  ec.  Effeme- 
ridi letterarie,  dicembre  1821. 

I I  o.  Inscriptio  honori  Jo.  Ba- 
ptistae  Spagnoli  in  Aede  de  N. 
Jesu  in  Campo  HI artio.  8,  1821. 

111.  Inscriptio  memorine  Mar- 
gharitae  Lugioniae.  8 ,  Romae  , 
1821. 

112.  Lettera  a  Filippo  de  llo- 
manis  intorno  la  vita  ed  opere  di 
Gio.  Girolamo  Catena  da  Nor- 
cia. 4,  ivi,  1822. 

1 13.  Estratto  delle  Notizie  del- 
la Zecca  e  monete  Una  natesi  rac- 
colte dal  Leopardi.  Effemeridi 
letterarie,  luglio  1822. 

11 4-  Notizie  di  alcune  celebri 
promozioni ,  e  specialmente  di 
quella  del  card.  Scarampo  Mtz- 
zarota.  Effemeridi  letterarie,  lu- 
glio 1822. 

1 1 5.  Notizie  del  card.  Jacopo 
Sadoleto  ec.  Effemeridi  lettera- 
rie, agosto  1 82*. 

1 1 G.  Inscriptiones  honori  F. 
Balthasaris  de  Quirones  et  Tho- 
mae  DI.  Mamaclù.  ibid.  1822. 

117.  Elogio  del  canonico  Lo- 
renzo Candella.  Antologia  di  Pi- 
sa, 1822. 
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1 1 8.  Notìzie  della  famiglia  La- 
vaggi di  Genova.  Inserite  nello 
memorie  intorno  Raffaele  San- 
zio, del  Fea.  8,  Roma,  1822. 

1 19.  Inscriptioncs  honori  Bar- 
larii,  et  Alqjrsiac  Cesarinac.  Ef- 
femeridi letterarie,  dee.  1832. 

1 20.  Notizie  del  card.  Raffaele 
Riario.  Effemeridi  letterarie,  lu- 
glio 1822. 

lai.  Inscriptio  honori  Gaspar- 
ri.  Romae,  i8a5. 

122.  Plausus  Ant.  Pallottae 
card,  cooptato.  Ibid.  i8a3. 

1 25.  Lettera  liturgico-bibliogra- 
fica  sopra  le  edizioni  del  Brevia- 
rio del  card.  Quirones.  Effeme- 
ridi letterarie,  fase.  2f>,  i8a5. 

ia4«  Inscriptio  et  Epigramma 
honori  Placidi  Zurlae  card.  Ro- 
mae, 182!». 

ia5.  Lettera  al  Moreni  sopra 
la  statua  del  Mose  di  Michelan- 
gelo. 8,  Firenze,  1823. 

126.  Aneddoti  sopra  i  funerali 
di  Urbano  VII.  Effemeridi  lette- 
rarie, luglio  1825. 

127.  Prospetto  delle  memorie 
storiche  della  Basilica  Ostiense. 
Iti,  giugno  i8a5. 

128.  Notizie  nccrologiche  del 
p.  Ponyard.  Effemeridi  letterarie, 
agosto  i8ì3. 

129.  Prospetto  delle  memorie 
anedd>">te  dell'Accademia  de* Lin- 
cei. Giornale  Arcadico  ,  luglio 
1823. 

t5o.Notizie  istoriche  delle  chie- 
se di  S.  M.  in  Julia,  di  s.  Gio- 
vanni Calibita,  e  di  s.  Tommaso 
degli  Spagnuoli  ec.  f\t  Bologna, 
18*3. 

1S1.  Notizie  sopra  C  origine  e 
V  uso  dell'anello  pescatorio  e  de- 
gli altri  anelli  ecclesiastici  ec.  8, 
K  ma,  182D. 

i5a.  Notizie  delle  stagioni ,  e 
de'  siti  diversi  in  cui  sono  stati 
tenuti  i  Conclavi  nella  città  di 
Jloma  ec.  8,  Roma,  1825. 

i53.  Inscriptio  quieti  et  memo- 
ria* Antonii  llieronymi  F.  Du- 
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rani.  Notizie  del  giorno,  1824. 
N.  i3. 

i34-  Adcgregiam  Elisam  Gar- 
neriniam  per  aera  volantcmy  E- 
legia.  4,  Pisauri,  i8a^. 

1 35.  Memorie  della  vita  ed  o- 
pere  del  pittore  Errante.  8,  Ro- 
ma, 1824. 

136.  Inscriptiones  IV  prò  so- 
lemni  pompa,  qua  Leo  XII  V.  M. 
ad  Lateranum  processit  ob  su- 
premi regiminh  possessionem  in- 
eundum.  Giornale  Arcadico,  lu- 
glio 1824. 

137.  Epigramma  ad  A  imam 
Dionysiam.  Romae  1824. 

1 38.  Elegia  ad  Leoncm  XII. 
4-  ib.  18*4. 

i3g.  Eadem  cum  additìonibus 
et  versione  Italica  Missirini\.  ib. 

•  4o.  Inscriptio  honori  Antonii 
Vargas.  Diario  Romano  IN.  99. 
1824. 

l4> •  Alia  in  honorem  Andrene 
de  Abbatibus.  fol.  ib.  1824. 

142.  Epigramma  de  festo  Apo- 
stolorum  Petri  et  Pauli.  Nella 
raccolta  degli  Arcadi  per  1'  Acca- 
demia tenuta  nel  1824.  8.  ivi 

i45.  Aliud  de  Sanclis  IV  Basi- 
licarum  Januis  rescrvatis  ib. 

1 44-  Elegia  de  Licaeo  Grego- 
riano Patribus  S.  J.  a  Leone 
XII  restituto  4-  ib. 

i4->.  Epigramma  de  laudilms 
retri  Ruga.  Giom.  Arcad.  geo  uà» 
ro  1825. 

i4C>.  Elegia  in  honorem  Leonis 
XII.  Nella  raccolta  dell'Accade- 
mia Arcadica  tenutasi  iu  Campi* 
doglio.  4-  ivi.  182». 

147.  Relazione  del  solenne  tri- 
duo celebrato  nella  Chiesa  della 
B.  V.  di  Capocroce  in  Frascati 
nel  i8a4-  4-  Roma.  i8a5. 

148.  Elegia  honori  Alqrsii  Co- 
dardi. Nell'adunanza  tenuta  da- 
gli Arcadi  nella  Sala  del  Scrbato- 
jo  il  25  settembre  1824,  gennajo 
i8a5. 

l4<>.  Epigramma  de  Angusti- 
no Chisio,  qui  Aloysii  Godardi 
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Laude  s  disserti  ss  ima  oratione 
complexus  est.  ifoid. 

150.  Estratto  sulle  osservazio- 
ni di  D.  Vincenzo  Scarpa,  sulla 
Eloquenza  del  cuore.  Giornale 
Ecclesias.  Aprile  1825. 

151.  Altro  sopra  V omaggio  di 
D.  Desiderio  P allochi  per  la  esal- 
tazione di  Monsignor  Gabriele 
Papa  alla  sedia  Arcivescovile  di 
Sorrento;  ivi. 

1 5a.  Inscriptio  prò  parentalibus 
Ferd inondi  I.  Siciliae  regis.  Diar. 
Kom.  i8a5. 

i53.  Epigramma  dicatum  An~ 
nae  Mariae  Dionysìae  4.  PUauri 
l8*5. 

1 54-  Cenotaphium  Leonardi 
Anione  Ili  ec.  8.  Pisauri  1 8a5. 

155.  Inscriptio  honori  Lauren- 
zi Vallae.  Diario  di  Roma  n.  86. 
i8a5. 

1 56.  Relazione  delle  scoperte 
del  sig.  Torquato  Tasso  macchi- 
nista Ferrarese.  Notizie  del  gior- 
uo,  n.  1.  1826. 

i5^.  Risposta  alle  Censure  di 
un  giornalista  francese  sopra  la 
sua  invenzione  del  cannoni  di fer- 
ro battuto  ec.  Notine  del  giorno, 

D.  l8. 

158.  Lettera  air  Em0.  Cardi- 
nale Antonio  Palletta,  sopra  una 
copia  alC  encausto  della  scuola 
a"  Atene  di  Raffaello  ec.  8.  Pesa- 
ro 1826. 

159.  De  Obitu  Annue  Mariae 
Dionysiae  Elegia.  Giornale  Arca- 
dico Agosto  1826. 

160.  De  Colle gium  nobilium 
adolescentum  post  annos  LIV  sin- 
gutari  beneficentia  Leonis  XII 
Patribus  Societatis  Jesu  restitu- 
to  anno  1826  Elegia  4-  Pisauri 
1826. 

16  r.  Notizie  della  vita  e  delle 
Miscellanee  di  Monsignor  Pier 
Antonio  Tioli  4-  Pesaro  1827. 
(postumo) 

1 6a.  Notizie  sul  Cardinale  Giu- 
seppe Ga rampi  ec.  nelle  Memo- 
rie  di  Religione,  di  Morale  e  di 


letteratura.  Modena  8.  1827.  To- 
mo III.  fase.  33.  (postumo). 

i63.  Lettere  del  conte  Domeni- 
co Morosini  al  Cancellieri,  e  di 
questo  a  quello  intorno  alcune 
cifre  spettanti  alV Accademia  dei 
Lincei  8.  Venezia  1829. (postumo). 

Opere  ioedite 

I.  Trattato  sopra  la  settimana 
santa. 

a.  Notizie  cronologiche  della 
gloria  postuma  di  77  Pontefici. 

5.  De  indumentiscommunibus, 
et  non  sacris  Romani  Pontificis. 

4-  Le  Cappelle  pontificie,  cardi- 
nalizie e  prelatizie  con  una  spie- 
gazione storica  ec. 

5.  Elenco  delle  Orazioni  latine, 
recitate  in  cappella  dai  procura- 
tori generali  ec. 

6.  Memorie  del  viaggio  a  Pa- 
rigi fatto  con  la  S.  M.  di  Pio  FU 
nel  t8o4. 

7.  Storia  del  Collegio  di  28 
Nobili  Palafrenieri  pontificii  e- 
retto  da  Giulio  II  nel  i5o5,  ec. 

8.  Documenti  originali  serviti 
per  le  memorie  delle  chiese  Bo- 
lognesi in  Roma. 

9.  Memorie  della  basilica  di 
s.  Paolo  ec. 

10.  Le  Terme  Diade ziane  illu- 
strate ec. 

I I.  Descrizione  della  chiesa  di 
s.  Bernardo  coli*  altra  annessa 
di  s.  Caterina. 

1  a.  Le  chiese  e  conventi  de*  PP. 
cappuccini  e  delle  cappuccine  e 
Farnesine. 

13.  Le  chiese  nazionali  di  san 
Luigi  de'  Francesi,  di  s.  Ivo  dei 
Brettoni,  della  trinità  de*  Monti9 
di  s.  Ambrogio  e  Carlo  de*  Mila- 
nesi, di  s.  Nicola  de*  Lorenzi,  dì 
s.  Claudio  de*  Borgognoni. 

14.  La  Roma  Lusitana,  ovvero 
memorie  di  distinti  portoghesi  vis- 
suti in  Roma  ec. 

15.  Descrizione  della  chiesa  di 
s.  Apollinare  e  del  collegio  Ger- 
manico e  Ungarico. 
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16.  Memorie  del  seminario  ro- 
mano da  Pio  IV  fino  a  demente 
XIV ',  ec. 

17.  Notizie  delle  chiese  di  Ho- 
mo, cinque  gran  volumi  in  4. 

18.  Inscriptiones  in  sacris  Ae- 
dibus  Urbis  extantes. 

19.  Bibliotheca  scriptorum  Ur- 
bis,  alphabeti  ac  materiarum  or- 
dine digesta. 

ao.  Biblioteche  Cardinalizie, 
prelatizie,  principesche  e  ducali. 

2 1 .  Calendario  delle  feste  prin- 
cipali di  Roma  ec. 

22.  Bullarium  s.  Congregati 
nis  de  Propaganda  Fide. 

a 3.  Memorie  istoriche  della  S. 
C.  e  del  collegio  di  Propaganda 
Fide. 

Storia  della  stamperia  di 
Propaganda. 

25.  Memorie  del  culto  di  s.  Lo- 
renzo M.  in  Oriente  ed  Occi- 
dente. 

ad.  Memorie  della  statua  di  s. 
Ippolito  M.  vescovo  di  Prato,  e 
del  Ciclo  Pasquale  in  esso  scoi' 
pito. 

27.  Notizie  delle  incoronazio- 
ni degr  Imperatori  Aug. 

28.  Notizia  della  Mole  Adria- 
na. 

1 9.  Memorie  de% cardinali  crea- 
ti da  Clemente  XII I,  XIV,  Pio  VI, 
VII,  e  Leone  XI l. 

5o.  Atti  del  martirio  di  santa 
Agnese. 

3 1 .  Storia  della  venerabile  A  r- 
ciconfra temila  del  Gonfalone. 

3a.  Memoria  presentata  a  Pio 
VII  per  la  conservazione  delle 
cappelle  della  Via  crucis  erette 
da  Benedetto  XIV  nelC  arma  del 
Colosseo. 

33.  Dissertazione  sopra  il  le- 
gno vivifico  'Iella  s.  Croce. 

54.  Notìzie  di  XVIII  anni  san- 
ti ec. 

55.  Diario  latino  di  Giovanni 
Maria  Lancisi  Archiatro  di  Cle- 
mente XI. 

36.  Catalogo  de*  Padri  greci  e 
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latini  dal  I.  sino  al  XIII  secolo. 

37.  Estratti  delle  opere  de*  ss. 
Padri  greci  e  latini. 

38.  Notizie  de*  cardinali  Ca- 
rner Ungili  di  s.  chiesa. 

3q.  Copiose  giunte  marginali 
alt  opera  intitolata  Eleuchus 
Cbronicns  vicariorum  Urbis  in 
spiritualibus  ce.  auctorc  Uyacin- 
tho  Pon  setti.  Ilumae  1798. 

4o.  Memorie  de*  Tesorieri  ge- 
nerali ponte  fidi. 

4».  Biblioteca  degli  scrittori  di 
Veterinaria  e  di  Agricoltura. 

4a.  Dissertazione  alt  abate  Sal- 
vatore Leoni  sopra  la  vita,  le 
opere  ed  il  deposito  del  canonico 
Lorenzo  Valla,  con  lettere  inedi- 
te dello  stesso,  e  memorie  di  ai- 
Uri  uomini  illustri. 

43.  //  carnevale  di  Roma  anti- 
co e  moderno. 

44-  Catalogo  di  209  volumi  di 
miscellanee  di  monsignor  Onora- 
to Gaetani,  le  cui  materie  sono 
indicate  a  pag.  376.  del  Colombo. 

45.  Catalogtts  bibliothccae  Phi- 
lippi  Austin  Viscontii. 

46\  Memorie  istoriche  de'  Se- 
natori di  Roma. 

47.  Memorie  de 'solenni posses- 
si di  XX  Senatori  di  Roma,  dal 
1587  al  1818,  con  le  loro  allocu- 
zioni. 

48.  Notizie  del  sacerdote  Don 
Giambattista  Vidari  di  Pavia. 

49.  Elogio  dell'  avvocato  Ago- 
stino Mariotti  Romano. 

50.  Lettera  italiana  del  P.  Gia- 
como Poupard  sopra  il  preteso 
regno  o  corona  di  s.  Silvestro. 

51.  Descrizione  del  Fregio  di 
una  stanza  del  cavaliere  Dome- 
nico Fontana  in  Borgo  vecchio, 
ove  sono  dipinte  le  imprese  prin- 
cipali di  Sisto  V. 

52.  F.  Cancellieri  Carmina. 

53.  Inscriptiones. 

54.  Indice  delle  materie  conte- 
nute nella  raccolta  de*  Diarj  del 
Cracas  dalla  sua  introduzione 
nel  17160/  presente. 
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f>5.  /  sette  favolosi  supplizii 
delt  Inferno  poetico  ed  altre  in- 
venzioni mitologiche  illustrate. 

5(ì.  GC  improvvisatori  e  poeti 
laureali. 

57.  Trattato  sopra  i  ciechi  più 
illustri. 

58.  Trattato  sopra  i  sordi  ed  i 

5p.  //  linguaggio  delle  bestie 
e  delle  cose  inanimate,  e  dei  se- 
gni introdotti  per  parlare,  da  lon- 
tano, dalle  navi,  e  co*  telegrafi. 

60.  Memorie  della  vecchia  e 
della  nuova  Cancelleria  ne* palaz- 
zi Ce  s  orini. 

61.  Imitazione  litografica  del- 
t elenco  membranaceo  di  XXXII 
Lincei  con  illustrazione  della 
stessa  accademia  e  lettere  inedi- 
te di  Lincei. 

62.  Notizie  del  cardinale  Giu- 
seppe G  a  rampi  con  opera  inedita 
dello  stesso. 

63.  //  Ponte  Leonino  o  Ponte- 
rotto  illustrato. 

64.  Venti  volumi  di  miscellanee. 

65.  Memorie  sopra  le  prime 
edizioni  dei  Classici,  e  notizie 
degC  inediti. 

66.  Elogio  del  P.  Giuseppe 
Fontana. 

67.  Lettera  a  Tiberio  Papotti 
sopra  V  Elogio  di  Marco  Antonio 
Flaminio 

68.  Appendice  di  documenti  e 
di  181  Lettere  pittoriche  da  ag- 
giungersi alC  Elogio  già  stampa- 
to del  pittore  Errante. 

69.  Aggiunte  al  libro  del  Pad. 
Cordara  intitolato:  11  Forasi iere 
istruito  per  vedere  le  rarità  prin- 
cipali di  Roma  senza  il  soccorso 
di  un  Antiquario. 

70.  Elogio  di  Gio.  Cristoforo 
Amaduzzi. 

7 1 .  Memorie  intorno  la  vita  e 
le  opere  edite  ed  inedite  del  P. 
Giuseppe  Giustino  di  Costanzo. 

72.  Lettera  al  cav.  Scipione  Co- 
letti sopra  le  scoperte  degl'Italia- 
ni usurpate  da*  forestieri. 


75.  Copiose  giunte  marginali 
alla  biblioteca  storica  della  città 
e  luoghi  dello  stato  Pontificio  del 
P.  Luigi  Rangiaschi.  Roma  1792, 
ed  al  supplemento  179^. 

74.  Postille  marginali  alt  iti- 
nerario di  Roma  di  Mariano 
Vasi. 

75.  Catalogus  bibliothecae  se- 
te ciac  historiae  ecclesiasticae  Fr. 
Antonii  Zaccariae,  materiarum 
ordine  digestus. 

76.  Catalogo  della  propria  bi- 
blioteca. 

77.  Copiose  giunte  al  nuovo 
effemerologio  universale  del  P. 
Zaccaria.  Roma  1780. 

78.  Postille  marginali  alC  in- 
dicazione antiquaria  del  pontifi- 
cio Musco  Pio  dementino  in  Va- 
ticano stesa  da  Pasquale  Mussi. 
Roma  1793. 

79.  Postille  marginali  al  cata- 
logo delle  storie  particolari  civili 
ed  ecclesiastiche  delle  Città  e 
luoghi  d'Italia,  che  si  trovano 
nella  libreria  Cateti.  Venez.  1779. 

80.  Copiose  giunte  è  postille 
marginali  alC  Epitaffio  di  s.  Se- 
vera del  Lupi.  Palermo  1734* 

GlfcMBATTISTA  BlMCCIO. 

LUCCHESINI  (Gio.  Vincen- 
zio) nacque  a'd\  29  maggio  i(i6o 
in  Lucca  di  antica  e  patrizia  fa- 
miglia. Per  le  cure  di  suo  padre 
Scipione,  uomo  adorno  di  dottri- 
na e  d'ingegno,  ebbe  i  primi  eru- 
dimenti delle  lettere  in  famiglia, 
poi  studiò  la  filosofia  e  la  teologia 
nel  collegio  Tolomei  di  Siena,  e 
finalmente  la  giurisprudenza  a 
Pisa  ove  ascoltò  anche  le  lezioni 
del  celebre  Alessandro  Marchetti. 
Terminati  questi  studii  recavasi  a 
Firenze  chiamatovi  dal  padre  che 
stava  in  quella  città  come  legato 
della  repubblica  lucchese,  e  qui- 
vi gli  si  presentò  occasione  di  eser- 
citarsi nelle  cose  politiche,  e  di 
occuparsi  con  lode  nei  pubblici 
affari.  In  questo  mezzo  venutagli 
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volontà  di  rendersi  prete,  di  li- 
cenza del  padre  andò  a  Roma  ove 
dapprima  visse  molto  solitaria- 
mente, perchè  essendo  uomo  di 
rara  riserbatezza,  nulla  gli  giova- 
rono le  molte  raccomandazioni 
che  aveva  per  i  grandi  di  quella 
città.  Questa  ritiratezza  per  altro 
giovògli  sotto  un  altro  riguardo, 
perchè  messosi  tutto  nello  studio 
del  latino  e  del  greco,  presto  riu- 
sci di  quelle  lingue  profondo  co- 
noscitore. Prese  quindi  a  tradurre 
latinamente  per  esercizio  di  lin- 
gua e  di  stile  le  orazioni  di  De- 
mostene ,  delle  quali  una  volta 
avendo  letto  un  saggio  in  un'adu- 
nanza  di  letterati,  piacque  tanto 
quel  modo  elegante  di  scrivere, 
che  se  ne  parlò  con  molta  lode,  e 
il  nome  del  Lucchesini  giunse  al- 
le orecchie  del  papa  Clemente  XI. 
Questi  lo  ebbe  a  se,  e  preso  dilet- 
to e  ammirazione  delle  sue  ma- 
niere e  della  squisita  dottrina,  lo 
esortò  a  continuare  la  traduzione 
delle  orazioni  di  Demostene  col- 
la beneficenza  e  colla  promessa 
di  cose  maggiori.  Il  Luccbesini 
allora  ne  tradusse  XII,  e  adorna- 
tele di  note  illustrative  la  storia  e 
le  costumanze  dei  Greci  le  pub- 
blicò a  Roma  nell'anno  1711  in- 
titolandole al  Papa,  che  in  ricom- 
pensa gli  dette  aio  scudi  annui 
di  provvisione,  e  poco  appresso  lo 
invitò  a  scriver  le  lettere  latine 
per  il  segretario  di  stato.  Tenne 
questa  carica  per  più  di  trenta 
anni,  e  ad  essa  contento  ricusò 
molti  benefìzii  considerabili  sta- 
tigli otfertì,  fra  i  quali  il  vesco- 
vado di  Lucca  :  tenendo  in  ciò  mo- 
do molto  diverso  da  quelli  che  usa- 
no tutte  le  brighe  più  vituperose 
per  ottenere  f  intento  delle  voglie 
loro,  e  poi  colle  parole  e  cogli 
scritti  si  sforzano  di  dare  ad  inten- 
dere ai  semplici  che  ma!  loro  gra- 
do sono  stati  sforzati  di  salire  in 
alto. 

Il  fastidio  che  il  Lucchesini 
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prendeva  dello  studio  delle  leggi, 
e  la  sua  vaghezza  di  vivere  in  .in- 
stato modesto  gli  impedirono  di 
levarsi  più  alto.  Non  ostante  di 
ciò  per  le  cure  del  cardinal  Cor- 
sini nipote  di  Clemente  XII  fa 
fatto  segretario  de'  Brevi  a'  Prin- 
cipi, e  poi  canonico  di  s.  Pietro. 
Mori  nel  i-j44  all'età  di  84  anni. 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
in  ricompensa  delle  fatiche  dura- 
te ebbe  più  benefìzii  che  gli  ren- 
devano sopra  a  mille  scudi  all'an- 
no. Ma  egli  era  uomo  giusto,  e 
cristiano  nel  fatto,  e  però  rime- 
diava colla  carità  allo  sbilancio 
che  portano  le  molte  ricchezze 
concentrate  in  un  solo,  essendo 
largo  senza  misura  de'  suoi  dena- 
ri co'  poveri. 

La  sua  vita  che  fu  sempre  one- 
stissima e  caritatevole,  la  impiegò 
tutta  nello  studio  del  latino  e  del 
greco.  Fra  gli  scrittori  latini  si 
dilettò  singolarmente  di  Tito  Li- 
vio, il  quale  si  sforzò  di  imitare 
nella  storia  che  scrisse  col  titolo: 
Historiarum  sui  tempori*  a  A'o- 
viomagensi  pace:  voi.  III.  in  /[. 
Romae  1^38.  Ef  lodata  per  purga- 
tezza di  stile  e  per  avere  lo  scrit- 
tore fatto  molto  studio  nella  ri- 
cerca delle  cause  che  produssero 
gli  avvenimenti  che  narra,  e  de- 
gli effetti  che  ne  seguitarono  :  pre- 
gi che  fanno  utile  veramente  la 
storia,  e  che  distinguon  Io  storico 
dal  novelliere.  Quanto  allo  stile  di 
questa  e  delle  altre  opere  6ue,  ad 
alcuni  sembrò  scrittore  piuttosto 
grave  che  soave.  La  traduzione  di 
Demostene  sopra  ricordata  (  De- 
mos thenis  orationes  XI  f.  de  Rep. 
ad  populum  habitae  Latto  donatae 
cum  notis  criticis  et  hlstoricis  et 
cum  graeco  textu  Homae  1712  in 
4.)  fu  accolta  con  plauso  non  solo 
in  Italia,  ma  in  Germania  e  in 
Francia,  e  fu  lodata  da  Rollin  che 
la  proponeva  a  leggere  agli  stu- 
diosi. Parlarono  con  lode  di  lui 
il  Gravina,  il  Muratori,  Cesare 
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Lucchesi  ni  nella  Storia  letteraria 
di  Lacca,  il  Lombardi  nella  Storia 
letteraria  d'Italia,  le  Novelle  let- 
terarie Fiorentine  del  17  $4»  «  fi- 
nalmente ne  scrisse  la  vita  ilFab- 
hroni  presso  il  quale  si  posson  ve- 
dere anche  i  titoli  di  varie  sue 
orazioni  latine. 

Fu  nipote  di  questo  Gio.  Vin- 
cenzio, Lucchesi  no  Lucchesi  ni 
lucchese  ancor  egli,  che  dimorò 
<rualche  tempo  a  Roma  collo  zio, 
e  poscia  tornato  io  patria  scrisse 
nn  libro  il  quale  a  motivo  delle 
materie  ivi  discusse  destò  molto 
rumore  in  quel  tempo.  E  intito- 
lato: Memorie  storico- teologiche 
per  servire  di  apologia  a  quanto 
si  va  presentemente  praticando 
in  differenti  corti  di  Europa  af- 
fine di  ridurre  la  disciplina  ec- 
clesiastica, specialmente  regola- 
re (per  quanto  è  possibile),  al 
primiero  suo  istituto  :  opera  di  un 
Italiano.  Fu  pubblicata  in  Siena 
dai  fratelli  Bindi  nel  1782  in  8°. 
colla  falsa  data  di  Konisberga. 

Atto  Vikwocci. 

GIRAUD  (  Giovanni  ).  Nac- 
que in  Roma  il  dì  a8  ottobre 
1776  e  fu  figlio  del  conte  Ferdi- 
nando Girane!  e  di  Teresa  Folca- 
ri.  Tale  famiglia  illustre  per  uomi- 
ni distinti  e  per  beni  di  fortuna 
era  originaria  di  Francia,  ma  da 
lungo  tempo  stabilita  in  Roma.  A 
mito  dal  padre  teneramente,  co- 
me pure  questi  amava  altri  tre 
fratelli  di  Giovanni,  fu  dato  in  cu- 
ra pei  primi  elementi  delle  lette- 
re a  certo  don  Giovanni  della 
Meldola,  che  il  Girand  medesimo 
appella  sufficiente  grammatico  , 
pazientissimo,  ed  ottimo  cabalista. 
II  quale  tutto  il  tempo  che  gli  a- 
vanzava  dalle  ordinarie  occupazio- 
ni spendeva  nello  studiare  le  pro- 
babilità del  giuoco  del  lotto,  va- 
neggiando fra  immenso  numero 
di  quadrati  e  piramidi  numeriche. 

Il  Meldola  esecutore  religioso 


dei  proprii  doveri ,  teneva  «Ila 
scuola  il  giovinetto  Giovanni  esat- 
tamente Te  ore  prescritte,  presen- 
tandogli in  tal  maniera  la  istru- 
zione come  fosse  amarissima  me- 
dicina ,  di  che  non  è  maraviglia, 
se  cercava  di  ritrarne  le  labbra. 

E  questo  è  pur  troppo  il  vizio 
di  molti  precettori,  i  quali  cre- 
dendosi conciliare  il  rispetto  dei 
fanciulli  affidati  ai  loro  insegna- 
menti colla  cera  truce  ,  e  con  ma- 
niere ruvide,  fanno  che  prendano 
ad  odiare  lo  studio,  e  quando  pos- 
sono essere  lontani  dal  maestro  fi 
credono  beati  siccome  lungi  da 
dolorosa  schiavitù.  Barbara  e  ri- 
provevole costumanza  :  dovendosi 
anzi  procurare  che  più  presto  i 
giovanetti  acquistino  amore  al  sa- 
pere, sicuro  essendo,  che  ove  que- 
sto amore  in  loro  sia  desto,  proce- 
dono sempre  assai. 

Giunto  in  frattanto  il  Girand 
in  altezza  della  persona  quasi  n- 
guale  al  maestro,  più  sapeva  di  ca- 
bala che  di  grammatica:  senon- 
chè  la  eredità  fatta  da  don  Gio- 
vanni per  uno  zio  nella  Marca  sua 
patria  quivi  il  richiamò.  Allora  fu 
dato  a  certo  don  Stefano  del  Piglio, 
che  sebbene  non  fosse  di  elevato 
ingegno,  pure  seppe  far  conoscere 
al  fanciullo  quanto  poco  questi  sa- 
pesse, e  come  disdicevole  cosa  fos- 
se la  ignoranza  in  cui  viveva.  A 
quel  tempo  il  Giraud  era  giunto 
all'undicesimo  anno  di  età,  ed  al- 
lora si  mise  di  buon  animo  ed  at- 
tentamente allo  studio. 

Insino  dalla  infanzia,  mirra  l'i- 
ste? s>  Giraud,  che  si  sentiva  vi- 
vissima inclinazione  per  copiare  i 
caratteri  naturali,  per  dire  e  scri- 
vere facezie,  e  trovava  sommo  pia- 
cere nella  lettura  delle  opere  del 
Goldoni,  unico  libro  che  gli  fosse 
permesso  quasi  come  dessert,  do- 
po scorse  le  prediche  del  Segneri 
e  le  meditazioni  del  Nepeu.  Non 
era  per  ancora  stato  a  vcrtin  teatro, 
non  avendolo  permesso  il  padre» 


che  non  Io  stimava  convenien- 
te, e  soltanto  in  età  di  quattordi- 
ci anni  vide  un  intermezzo  per 
musica  in  un  convento  de*  padri 
Teresiaoi  cantato  da  musici  vesti- 
ti da  donne,  che  gli  produsse  una 
sensazione  particolare,  talché  eb- 
be a  sognarlo  più  notti.  Poscia  in 
nn  conservatorio  di  Pericolanti  fu 
spettatore  di  una  sacra  rappresen- 
tazione, e  finalmente  nel  carnova- 
le 1791  andò  col  suo  precettore  in 
nn  collegio  ove  si  eseguiva  una  com- 
media intitolato  il  Mondo  della 
Luna  nella  quale  gli  atti  termina- 
vano a  colpi  di  bastone  e  si  chiu- 
deva Io  spettacolo  con  un  inno  in- 
tuonato dal  rettore,  a  cui  rispon- 
devano a  coro  tutti  gli  alunni. 

Insino  a*  sedici  anni  queste  fu- 
rono tutte  le  idee  che  il  Giraud 
ebbe  del  teatro,  aggiungendo  che 
nel  carnovale  si  giocavano  i  burat- 
tini nella  sua  casa  con  tutta  la  pos- 
sibile esattezza  e  che  vi  recitava- 
no i  quattro  fratelli,  l'ajo,  il  mae- 
stro ed  un  comico  di  professione. 
In  questo  trattenimento,  Giovan- 
ni si  mostrava  il  più  valoroso,  ed 
avendo  inclinazione  specialmente 
a  recitare  nelle  parti  da  donna,  fe- 
ce più  volte  versar  lagrime  all'u- 
ditorio composto  di  religiosi  e  di 
altri  amiri  del  padre  suo,  mentre 
esponendo  la  Gerusalemme  libe- 
rata e  facendovi  la  parte  di  Clo- 
rinda, il  burattino  cadeva  intriso 
nel  proprio  sangue  dopo  ricevuto 
l'acqua  nell'  elmo  di  Tancredi. 

Tutti  convenivano  che  Giovan- 
ni dee*,  masse  egregiamente,  laon- 
de fu  ad  unanimità  determinato 
che  dovesse  sempre  appartenergli 
di  diritto  il  burattino  meglio  ve- 
stito, e  con  esso  la  parte  più  lun- 

Fi  :  decidendo  tutti  gli  ascoltanti, 
ajo  ed  il  maestro,  com'egli  fosse 
assolutamente  nato  per  il  teatro. 

Queste  sentenze  molte  volte 
siccome  provenienti  o  da  cieco  a- 
more,  o  da  poca  o  nessuna  cogni- 
zione reale  nella  materia,  riesco- 


no false  e  volgono  al  contrario; 
ma  nel  caso  di  Giovanni  Giraud 
furono  esattamente  giuste.  Datosi 
a  scrivere  dialoghi  ed  a  lettura  più 
assidua  dello  onere  del  Cerlone, 
del  Chiari  e  del  Ringbieri,  ne  u- 
scirono  scene  bestia  li  esina  e  come 
egli  medesimo  dice,  fra  Ro  saura  0 
Fior i n do ,  fra  il  mago  ed  Arlecchi- 
no, e  scene  in  versi  sten  Ultissimi 
martelliani  per  imitare  le  Ircene 
c  le  Peruviane  del  Goldoni,  le 
quali  però  sempre  ottenevano  gli 
applausi  universali.  Perduto  sgra- 
ziatamente il  genitore  nel  sedice- 
simo anno  ,  indi  abbandonatosi 
largamente  a  tutta  la  libertà,  e 
traviato  da  qualche  amore,  ogni 
suo  pensiero,  ogni  sua  cura,  ogni 
suo  desiderio  era  soltanto  rivolto 
al  divertimento  ,  allo  stravizzo. 
Nondimeno  la  prima  inclinazione, 
in  lui  ancora  fanciullo  destata, 
sebbene  oppressa  per  un  tratto, 
seppe  pure  ridestarsi,  e  l'amore  pel 
teatro  si  fece  maggiore  degli  altri. 
Incominciato  a  frequentarlo,  ten- 
ne pratica  co'migliori  comici;  più 
volte  recitò  fra  i  dilettanti  ;  con 
più  ponderazione  rilesse  le  opere 
degli  scrittori  drammatici,  ed  in 
ispezialità  quelle  del  Goldoni  ;  e 
da  questa  lettura  cavò  alcuni  fon- 
damenti che  il  guidarono  poi  sem- 
pre nella  composizione  delle  o- 
pere  sue.  Finalmente  il  recitante 
dei  burattini,  1*  allievo  di  d.  Gio- 
vanni, divenne  scrittore  di  com- 
medie e  di  commedie  quasi  da  per 
tutto  in  Italia  e  costantemente 
applaudite.  Dopo  molte  fatiche  e 
molti  cambiamenti  compose  un 
dramma,  che  gli  fu  tolto  quasi  a 
forza ,  mandato  a  Venezia  ed  es- 
posto, e  piacque.  Comparso  a  Ro- 
ma lo  stesso  dramma,  col  titolo 
1'  Onestà  non  sì  vincet  fu  rappre- 
sentato e  con  sommi  applausi  de- 
gli spettatori  affollati  ,  sebbene 
non  mancante  di  difetti  che  l'au- 
tore medesimo  deride  nella  pre-  ' 
fazione  generale  al  suo  Teatro. 
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Nel  tempo  delle  vertigini  poli- 
tiche in  che  anche  il  pacifico  re- 
gno della  chiesa  fu  tormentato 
dalla  smania  d*  innovazione  o  ro- 
vesciamento universale,  i  conti  Gi- 
raud  ritraendo  al  partito  sano,  of- 
ferirono al  Pontefice  buon  nume- 
ro di  cavalli  e  cavalieri,  e  'I  mede- 
simo Giovanni  già  nominato  uffi- 
ciale fu  poi  capo  del  secondo  squa- 
drone dei  volontarii  a  cavallo.  Il 
suo  nome  è  ricordato  con  onore  in 
un  opuscolo  di  memorie  di  Pio 
VI  eh*  è  stampato,  perchè  fu  spe- 
dito a  ricuperare  il  posto  di  Ser- 
ravalle,  locchè  gli  riusci  felice- 
mente. 

Calmate  le  cose  e  tornati  pii\ 
tranquilli  i  giorni,  dopo  la  prima 
commedia  sovraccennata  più  altre 
ne  scrisse  che  furono  applaudite, 
e  delle  quali  favelleremo  in  ap- 
presso. 

Nel  1809  portossi  a  Parigi,  nel- 
la quale  città  a  que'  tempi  era  a- 
perto  il  campo  a  chiunque  dotato 
d' ingegno  bramaste  farsi  largo 
nella  folla,  ritraen (Ione  profitto  ed 
onori.  Nel  1813,  vi  ritornò  in  com- 
pagnia di  Pietro  suo  fratello  mag- 
giore, e  da  quel  governo  fu  nomi- 
nato nel  181 3  direttore  dei  teatri 
nei  dipartimenti  di  qua  dalle  alpi, 
cioè  in  quella  parte  d*  Italia  cho 
spettava  all'impero  francese. 

Pel  dovere  del  proprio  ministe- 
ro visitò  il  Piemonte,  la  Toscana 
ed  i  paesi  di  Romagna,  indi  si  ri- 
trovò di  nuovo  in  Parigi  allorché 
i  Borboni  tornarono  in  sul  trono  j 
anzi  richiestone  dal  celebre  Paer 
compose  un  inno  relativo  alla  cir- 
costanza, a  cui  quel  maestro  appo- 
se le  note,  e  dedicò  a  Luigi  XV  III. 
Da  Parigi  portossi  a  Londra  e  qui- 
vi pubblicò  qualche  commedia 
con  la  traduzione  francese  ed  in- 
glese. Allorché  la  Francia  volse  di 
nuovo  allo  scompiglio  perchè  ri- 
tornatovi Napoleone,  il  Giraud  il 
vide  a  Lione,  gli  si  presentò,  indi 
segui  il  suo  viaggio  per  alla  volta 


d' Italia.  Pensò  fermarsi  in  Tosca- 
na, ed  a  Livorno  e  a  Firenze  feco 
rappresentare  due  sue  nuove  com- 
medie, e  con  varia  fortuna  (  dice 
il  Cardinali).  Nel  1816  standosi  in 
Firenze  pubblicò  il  Teatro  dome- 
stico, e  non  sappiamo  come  preso 
da  vertigine,  dai  pacifici  studii  ri- 
volgesse T  animo  alle  speculazioni 
mercantili,  per  le  quali  certamen- 
te onde  riuscire  a  bene,  è  necessa- 
ria mente  quieta,  e*l  fuoco  poetico 
è  più  presto  dannoso  che  di  van- 
taggio. Pieno  T  animo  di  aritmeti- 
che, e  con  mille  castelli  in  aria, 
portossi  a  Roma  ove  fatto  danaro 
di  quanto  vi  possedeva,  tornò  in 
Toscana  per  attendere  ad  una  lot- 
teria il  fine  della  quale  non  riuscì 
in  troppo  suo  onore. 

Nel  1818  fu  rappresentato  un 
suo  dramma  intitolato  il  Sospetto 
funesto,  nel  quale  si  esponeva  una 
sciagurata  catastrofe  succeduta  nel- 
la famiglia  del  celebre  marcheso 
Albergati  :    catastrofe  di  sempre 
dolente  ricordazione  ,  impercioc- 
ché la  seconda  moglie  dello  stesso 
marchese  rimase  uccisa,  si  crede, 
per  volontario  suicidio.  Quella  dis- 
grazia portò  gravissimi  dispiaceri 
all'  Albergati  che  dovette  allonta- 
narsi dalla  patria  e  sostenere  un 
processo  criminale  di  non  lieve 
momento.  Il  fatto  però  siccome 
succeduto  molti  anni  innanzi  era 
posto  in  dimenticanza,  quando  il 
Giraud  ne  ricondusse  la  memoria 
col  suo  dramma,  nè  buono,  nè  con- 
veniente, tanto  più  ch'egli  di- 
cevasi  amico  della  famiglia- Alber- 
gati e  protestava  grandissima  esti- 
mazione per  le  opere  del  fu  mar- 
chese Francesco  fatto  protagonista 
nel  dramma  medesimo. 

Il  marcheso  Luigi  figlio  di  Fran- 
cesco, si  dolse  amaramente  del  trat- 
to poco  gentile  di  Giraud,  e  l'ac- 
cusò di  menzogna  nei  caratteri,  c 
di  malignità  nella  narrazione  del 
fatto.  Questo  dramma  fu  già  an- 
nunziato nel  numero    55  della 
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Cassetta  piemontese  di  quel  l'un- 
no con  lodi  e  critiche.  Il  Giraud 
rispose  nella  stessa  Gazzetta  al  nu- 
mero 3  3  cercando  difendersi  dal- 
le critiche  letterarie  e  procurando 
scolparsi  io  quanto  al  soggetto  che 
eì  medesimo  chiama  malaugurato, 
ed  adducendo  essergli  stata  tolta  e 
rappreseutata  senza  suo  consenti- 
mento la  composizione. 

Tali  discolpe  non  bastarono  pe- 
rò al  marchese  Luigi,  il  quale  pie- 
no di  santo  amore  di  figlio  e  vo- 
lendo pure  togliere  qualunque  si- 
nistro pensiero  intoruo  la  memo- 
ria del  proprio  padre,  scrisse  e  fe- 
ce stampare  in  Bologna  nel  1829 
una   lettera  diretta  all'  estensore 
della  Gazzetta  di  Torino  in  che 
egli  con  somma  pulitezza  ven- 
dica il  padre  usando  sempre  di 
que*  modi  che  a  colto  e  nobile  ca- 
valiere sono  convenienti.  11  dram- 
ma intanto  dalle  autorità  fu  proi- 
bito che  si  rappresentasse  in  Bo- 
logna e  nei  circonvicini  paesi. 
L' infelice  esito  delle  commerciali 
speculazioni  disgustò  il  Giraud, 
perchè,  come  di  dovere  ,  ebbe  a 
provarne  non  pochi  guai  ;  e  quasi 
fosse  colpa  del  paese,  non  sua  (ve- 
di testa  poetica],  il  paese  gli  venne 
a  noia  e  volle  allontanarsene.  Se 
ne  allontanò  in  fatto,  irato  cogli 
uomini,  non  già  co*  suoi  pensieri, 
e  perciò  riveduta  Roma,  nel  1H24 
offerì  al  papa  lo  statuto  per  la  fon- 
dazione di  una  cassa  di  sconto  che 
ottenne  favore  ed  applausi.  Se  non 
che  i  plausi,  come  dice  il  più  sopra 
accennato  Cardinali,  »  si  chiude- 
»  vano  nello  stretto  circolo  dcll'al- 
»  tn  ministero,  e  vi  facevano  eia- 
11  moroso  contrasto  i  privati  inte- 
si ressi  di  molti,  che  videro  o  ini  - 
»>  maginarouodi  vedere  il  proprio 
»  danno  in  quella  istituzione,  w 
Per  conseguenza  ne  vennero  gli 
udii  ed  il  disprezzo  e  le  maldicen- 
ze della  maggior  parte,  essendo 
di  pochi  le  lodi  :  sicché  andando 
per  lo  peggior  verso  le  cose,  ei  uc 
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rimase  con  grave  perdita,  e  ter- 
minò con  transazioni  e  sostituzio- 
ni, trattando  col  governo,  onde  ri- 
nunziare all'ottenuto  privilegio. 

Per  tal  modo  guastate  le  pro- 
prie cose  da  una  mente  fatta  bensì 
per  l'ozio  delle  lettere,  ma  non  per 
V  attività  e  la  destrezza  delle  fac- 
cende commerciali,  ei  venne  ra- 
pidamente da  ricco  stato  a  medio- 
crissimo, ed  usato  a  vita  agiata, 
trovandosi  condotto  a  men  che  di- 
screta, principiò  a  guastarsegli  la 
salute.  Una  grave  perturbazione 
nervosa  l*  assalì  nella  primavera 
del  i834,  la  quale  sedata  di  alquan- 
to, più  presto  dal  desiderio  cho 
dalla  pazienza  necessaria  per  la 
cura  .  effettiva  ,  andò  rodendolo 
nondimeno,  talché  nello  stesso  an- 
no, il  primo  giorno  di  ottobre  in 
Napoli,  in  una  casa  di  religiosi 
fini  di  vivere. 

Il  Giraud  innamorato  sino  dal- 
la infanzia  delle  opere  del  pittore 
della  natura,  Carlo  Goldoni,  prin- 
cipiò assai  per  tempo  ad  estimar- 
lo quale  maestro  sommo  a  cui  bi- 
sognava attenersi  volendo  scrivere 
pel  teatro;  e  crescendo  in  età  vi- 
de sempre  più  come  fossero  «  Ili- 
mere  opere  i  così  detti  drammi; 
e  come  colui  che  voleva  dilettare 
ed  istruire,  e  che  desiderava  che  il 
proprio  nome  rimanesse  ricordato 
onorevolmente  anche  da'  posteri, 
conveniva  rivolgesse  l'animo  alla 
vera  commedia. 

Così  sebbene  a  quella  del  Goldo- 
ni avesse  pure  unita  la  lettura  di 
altri  scrittori  drammatici  ,  non 
pertanto  il  primo,  il  solo  eh*  ei  si 
propose  d'imitare,  fu  1'  avvocato 
veneziano.  Trasportato  però  dalla 
malìa  de'  romanzi  che  avevano 
corso  ne' primi  anni  suoi,  e  dalla 
moda,  principiò  dal  comporre  un 
dramma.  Ed  era  naturale,  imper- 
ciocché è  |iiù  facile  ad  una  nien- 
te giovanile  la  esagerazione, che  la 
imitazione  ragionevole  della  na- 
tura.  Se  ne  ritrasse  per  altro  ben 
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tosto,  e  nel  1799  compose  la  prima 
sua  vera  commedia.  Di  questa,  in- 
titolata le  Gelosie  per  equivoco, 
trasse  la  prima  idea  dal  Cocu  ima- 
ginaire  del  Molière,  se  non  che 
vi  mise  del  proprio  un  numero 
straordinario  di  equivoci. 

Trovandosi  allora  in  Roma  il 
capo-comico  Pietro  Andolfati  glie- 
la dette  a  leggere,  e  questi  trovò, 
come  era  giusto,  quegli  equivoci 
troppi»  numerosi.  Scoraggiato  ma 
non  avvilito,  la  ricompose  riducen- 
dola di  tre  in  cinque  atti,  ma  sen- 
za avvedersi  ne  accrebbe  il  primo 
difetto.  Partito  però  di  Roma  l'An- 
dolfati  nò  sapendo  a  cui  rivolger- 
ti onde  sentirne  opinione,  la  chiu- 
se nello  scrittoio  ove  rimase  insino 
al  1806.  In  quest'anno  gli  tornò 
accidentalmente  fra  le  mani,  e  ri- 
leggendola con  mente  tranquilla, 
vide  come  senz'essere  buona  com- 
posizione, tuttavia  qua  e  là  avesse 
alcun  tratto  da  non  disprezzati. 
Allora  volle  ripassare  la  commedia 
del  Molière  e  rifece  di  pianta  la 
sua,  riducendo  più  semplice  l'in- 
treccio, più  naturale  e  più  spiri- 
toso il  dialogo.  Così  accomodata  la 
consegnò  al  capo-comico  Gaetano 
Perotti,  che  la  espose  la  prima  vol- 
ta in  Spoleto  nella  estate  del  1807 
con  plauso  straordinario. 

Neil'  autunno  dello  stesso  anno, 
e  dalla  medesima  compagnia  del 
Perotti  fu  rappresentata  iu  Roma 
nel  teatro  Valle  con  effetto  mara- 
viglioso.  L'  applauso  fu  generale, 
e  restò  per  commedia  di  moda 
quando  volevasi  riempire  il  tea- 
tro, w  Senza  dubbio,  dice  il  Gi- 
»  raud,  io  devo  alle  mie  Gelosie 
»  per  equivoco  il  principio  della 
«  grazia  che  il  pubblico  ha  accor- 
ti dato  alle  mie  commedie.» 

Per  tal  modo  incoraggiato,  se- 
guitò 1'  intrapreso  modo  di  scri- 
vere e  produsse  più  altre  opere 
teatrali.  Il  suo  Ajo  nelC  imbaraz- 
zo può  eiserc  chiamato  a  ragione 
la  principale  fra  quante  oe  scrisse, 


imperciocché  unisce  alla  sempli- 
cità dell'  intreccio,  un  dialogo  vi- 
vo, un  interesse  sempre  crescente 
sino  allo  sviluppo.  Nulla  vi  è  di 
sforzato,  ed  il  carattere  do'  perso- 
naggi è  maestrevolmente  immagi- 
nato e  sostenuto.  Esposta  anche 
questa  in  Roma  nel  1807  piacque 
assai  e  fu  più  volte  ripetuta,  co- 
me da  per  tutto  in  Italia,  e  tra- 
dptta  in  francese  ottenne  buon 
esito  anche  sui  teatri  di  Francia. 
Conosciuti  dai  suoi  concittadini 
gì'  individui  che  componevano  la 
famiglia  Giraud  credettero,  e  for- 
se non  impropriamente,  che  l'ar- 
gomento ed  i  caratteri  avesse  tro- 
vato I*  autore  nella  propria  casa,  e 
gliene  fu  fatto  rimprovero.  A  pro- 
posito di  ciò,  egli  nella  prefazione 
al  suo  Teatro  dice:  >>  Qual  cosa  ot- 
»  tenuto  avrebbero  i  mici  maligni 
n  critici,  se  mi  venisse  il  capric- 
n  ciò  di  dir  loro  di  si,  e  di  convo- 
H  nire,  che  ho  tratto  la  commedia 
«dalla  mia  propria  famiglia?  Se 
»  fosse  vero,  sarei  tentato  dirlo 
»  per  mostrare  quanto  poco  cure- 
»>  rei  la  loro  male  intesa  delicatez- 
za Ciò  di  che  non  v'  ha 

«  dubbio  si  è  che  il  fatto  è  tolto 
N  dal  vero.  r» 

Anche  la  farsetta  intitolata  la 
Conversa  zione  a  l  bujo,a  ppla  ud  i  tis- 
sirna,  fu  tratta  dalla  verità  j  ei  me- 
desimo il  narra  con  le  seguenti 
parole:  «  Sarebbe  forse  impruden- 
11  te,  che  io  dicessi  di  aver  tratto 
»  questa  commedia  da  un' avven- 
ti tura  accadutami?. . .  .  Asserendo 
«  simil  cosa,  verrei  a  convenire  di 
»  aver  fatto  anch'  io  all'  amore.  » 

Così  pure  il  Merlo  al  vischio  o 
la  Casa  disabitata,  tolse  dal  vero. 

Tutte  in  somma  le  commedie 
che  scrisse  in  dieci  anni  furono 
generalmente  applaudite.  Soltanto 
taluna  più  in  un  luogo  che  nell'al- 
tro. A  modo  di  esempio,  V  inno- 
cente in  periglio  favorito  assai  in 
Roma,  non  ebbe  gli  stessi  onori  a 
Bologna  ed  in  qualche  città  della 
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Lombardia,  ed  egli  ci  racconta  che 
»  scrisse  questa  commedia  nel  fa- 
si voro  delta  lettura  de*  drammi, 
»  cosi  detti,  sentimentali  e  nel  do- 
ri sideriu di  accattivarsi  il  pubblico, 
n  seguendo  il  suo  genio  corrotto  • 
»  che  tentò  soddisfare  coloro  che 
«  portanti  al  teatro  per  cambiar 
»  d*  orizzonte  ,  e  piuttosto  che  fa- 
>»  re  il  ritrattista  ei  studiò  far  mo- 
»stra  di  rarità.  Indi  soggiunge: 
*  che  la  composizione  gli  costò 
y>  gran  fatica  e  studio  per  condur- 
ci re  e  sciogliere  un'  doppio  invi- 
»  luppo ,  e  per  coprire  coli'  arte 
»  dell'inganno  scenico  la  poca  na- 
ti turalezsa  del  soggetto,  confes- 
M  sando  per  verità ,  che  avrebbe 
»  voluto  meglio  impiegate  le  sue 
w  ore  e  le  sue  fatiche. 

Come  doveva  avvenire,  le  com- 
medie del  Giranti  furono  tosto 
cercate  avidamente  pel  propria 
interesse  dai  commedianti,  e  sic- 
come sapeva  che  cercando  rubarle 
in  qualunque  modo,  di  leggeri  sa- 
rebbero andate  attorno  perfida- 
mente travisate,  ponsò  di  procu- 
rarne egli  stesso  una  edizione  che 
moltiplicandole  frenasse  l'avarizia 
di  chi  primo  le  possedeva,  e  to- 
gliesse a  lui  il  pericolo  di  vedere 
malamente  bruttato  il  suo  nome. 
Perciò  mise  a  luce  in  Roma  quat- 
tro volumi  di  sue  composizioni 
pel  teatro  nel  1808,  ai  qnali  ave- 
va- promesso  di  aggiungere  il 
quinto,  che  non  sappiamo  se  siasi 
stampato,  come  neppure  sappia- 
mo se  la  farsetto  annunziata  nella 
fine  del  quarto  tomo  come  da  dar- 
si in  dono  ai  socii  siasi  mai  distri- 
buita. 

Ciò  fatto,  si  tacque  per  qualche 
tempo ,  e  forse  perchè  i  giorni 
non  correvano  troppo  tranquilli, 
o  perchè  altri  pensieri  volgesse  in 
mente.  Dopo  un  tratto  però  com- 
pose Le  digressioni  inutili:  gli  A- 
manti  novizi  t  il  Galantuomo  per 
transazione,  ed  altre  che  credia- 
mo tuttavia  iueditc. 
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Gran  favore  ottenne  da  per 
tutto  il  Disperato  per  eccesso  di 
buon  cuore9  a  cui  fece  seguito  il 
Pique-nique,  ed  il  Figlio  del  si- 
gnor padre. 

Della  commedia  il  Sospetto  fu- 
nesto abbiamo  più  sopra  favellato. 

Nel  1816  trovandosi  in  Firenze 
pieno  l'animo  di  quelle  sue  malau- 
gurate speculazioni  commerciali, 
scrisse  e  pubblicò  in  due  volumi 
uo  Teatro  domestico,  che  contiene 
buon  numero  di  scene  staccate,  e 
di  piccole  commedie  da  recitarsi 
nelle  stanze  senza  corredo  di  de- 
corazioni. E,  bisogna  dirlo,  anche 
in  quelle  tenui  composizioni  spic- 
ca sempre  il  talento  meraviglioso, 
lo  studio  fatto,  e  con  frutto,  in- 
torno gli  uomini  e  le  cose. 

Questo  Teatro  compose  col  divi- 
samento  che  dovesse  servire  alla 
istruzione  de*  giovanetti  onde  av- 
vezzarli di  buon'ora,  divertendo- 
li, a  declamare  con  buon  senso  il 
verso  e  la  prosa  j  e  ad  accostu- 
marsi alla  scioltezza  necessaria  nel- 
la società.  Nuovo  non  era  certa- 
mente il  pensiero  fuori  d*  Italia, 
nemmeno  nuovo  in  Italia,  imper- 
ciocché molti  anni  innanzi  aveva- 
lo  mosso  in  pratica  il  troppo  fe- 
condo Pietro  Chiari  pubblicando 
le  sue  Commedie  da  camera  in 
due  volumi  in  8.  in  Venezia  nel 

A  quando  a  quando  il  Giraud 
nel  Teatro  domestico  mischiò  versi 
martellino i,  e  scritti  con  buon 
garbo.  Di  questi  versi  insino  da 
fanciullo  era  stato  amante  appas- 
sionato; anzi  più  volte  usava  di 
improvvisare  nello  stesso  metro 
con  altri  tre  amici  intere  comme- 
die, tentativo  egregio,  a  cui  pose 
termine  dopo  non  molto  tempo, 
perchè  non  si  trovò  a  quei  giorni 
donna  che  fosse  dotata  della  me 
desima  facilità  all'  improvviso. 

Le  commedie  del  Giraud ,  so 
non  tutte,  buona  parte  almeno, 
resteranno  capitalo  vivo  pel  nostro 


452 

teatro,  sinché  vi  sia  desiderio  della 
vera  commedia,  di  quella  che  sfer- 
za e  corregge  ridendo  ì  costumi. 
Le  follie  della  moda  passano  ben 
tosto,  ed  anche  i  palati  più  corrotti 
una  volta  o  V  altra  desiderano  di 
gustare  di  nuovo  i  cibi  semplici  e 
•abitari. 

Giraud  si  è  preso  a  modello 
il  Goldoni,  imitandolo  nelle  mas- 
sime fondamentali,  non  già  co- 
piandolo servilmente.  E  ciò  non 
doveva  a  patto  veruno,  che  quel- 
l'insigne pittore  della  natura  ap- 
punto volendo  essere  vero,  fu  tal- 
volta troppo  per  dir  così  naturale, 
ned  accontentandosi  di  togliere  le 
parti  che  convengono  ne  tolse  an- 
che altre  elio  saria  convenuto  la- 
sciare. Ma  se  è  colpa  in  lui,  fu 
colpa  di  primo  trovatore,  fu  colpa 
del  tempo  in  che  ha  vissuto,  della 
società  che  aveva  preso  ad  osser- 
vare. II  Giraud  nato  in  tempi  mi- 
gliori, ritenne  saviamente  il  prin- 
cipio, trascurò  molti  accessorii,  e 
fece  trionfare  i  primi  personaggi 
de'  suoi  quadri.  Che  se  talvolta 
anch'esso  fu  men  nobile,  meo  di- 
gnitoso di  quanto  si  doveva ,  se 
ha  sagrifìcato  al  genio  del  ridi- 
colo la  sceltezza  dei  modi  e  la  pu- 
rità della  locuzione,  tante  sono  le 
bellezze  eh'  è  necessità  e  forza 
transigere  in  su  gli  errori. 

Da  molti  uomini  di  buon  conto 
il  Giraud  ebbe  lodi  assai  e  poche 
critiche:  noteremo  in  fra  tutti 
quanto  ne  disse  il  Salii  nel  Saggio 
storico  critico  della  commedia  ì- 
taliana.  Milano  1829. 

»  II  conte  Giraud  romano  ...  sa 
r>  dare  all'  azione  tutte  le  forme 
si  gaie  e  giocose  che  la  commedia 
v  richiede  :  intreccio,  situazioni, 
r>  contrasti,  dialogo,  lingua,  tutto 
»  è  comico  in  lui,  e,  quello  che 
y>  più  rileva,  tutto  pare  che  non 
si  gli  rosti  veruno  sforzo.  11  suo  Aio 
v*  nell*  imbarazzo  basterebbe  aso- 
»  stenere  il  sno  credilo....  ec. 

Oltre  a  molte  poesie  per  circo- 


stanza ed  alle  commedie,  il  Gi- 
raud tentò  anche  il  melodramma. 
Ne  scrisse  uno  giocoso  messo  in 
musica  dal  conte  Orazio  Bucella; 
un  altro  di  serio  intitolato  :  Er- 
mengarda  ripudiata  da  Carlo  Ma- 
gno; la  cintata  di  Pi  ramo  e  Tisbe 
e  parecchie  scene  liriche,  che  il 
Ferretti  nella  biografìa  di  Giovan- 
ni messa  nello  Spigolatore ,  chia- 
ma bellissime.  Nella  declamazione 
fu  discepolo  di  Paolo  Ferretti,  ce- 
lebre precettore  in  quei  tempi.  A- 
veva  bella  voce,  nobilissima  fiso- 
nomia  ,  bella  figura.  Disegnava 
leggiadramente,  incideva,  come 
dicono,  in  sul  tenero,  con  grazia, 
modellava  con  facilita,  e  toccava 
con  perizia  il  forte-piano. 

Il  Giraud  ebbe  molti  amici,  fra 
gli  altri,  il  dottissimo  monsignore 
Ercole  Emanuele  de*  conti  Muz- 
zarelli,  della  cui  gentile  amicizia 
noi  pure  ci  onoriamo,  e  che  con 
somma  cortesia  ci  ha  comunicato 
tutti  i  materiali  de'quali  abbiamo 
usato  in  questo  articolo,  ed  a  cui 
non  solo  per  essi,  ma  si  ancora 
per  molti  altri  rendiamo  nssais- 
sime  grazie:  Salvatore  Betti,  il 
marchese  Luigi  Biondi  ec.  In 
Torino  fu  amicissimo  e  tenne  car- 
teggio con  Giuseppe  Grassi.  Di 
lui  scrissero  : 

G.  /.  Montanari^  la  necrologia 
inserita  nel  giornale  la  Ricreazio- 
ne, anno  V.  numero  55,  16  otto- 
bre 1 854-  Bologna. 

Giacomo  Ferretti,  Cenni  bio- 
grafici nello  Spigolatore,  anno  I. 
numero  ao,  lloma  5o  ottobre, 
i834. 

Luigi  Cardinali ,  la  Biografìa 
uell'  Album,  anno  V,  numero  4^, 
26  gennaio  itt5g,  Roma;  dove 
trovasi  anche  il  suo  ritratto. 

Sino  dall' 1 1  febbraio  del  1 835 
fu  diramato  il  Programma  pel  mo- 
numento sepolcrale  al  Giraud  da 
erigersi  in  lloma,  da  una  Com- 
missione di  dotti  ed  amici  di  lui, 
presieduta  dal  principe  Borghese. 


L'elenco  saguenta  comprende 
lo  opere  a  stampa  del  Giraud  che 
ci  sono  note;  forse  più  altro  ve  ne 
saranno,  e  qualora  gentilmente  ce 
De  sia  comunicata  notizia,  le  ac- 
cenneremo in  una  appendice. 

!.  Commedie  del  conte  Giovati' 
ni  Giraud.  8.  T.  4.  Roma  1808. 

3.  Le  stesse.  Milano. 

3v  //  Disperato  per  eccesso  di 
buon  cuore.  Roma. 

4.  ti  figlio  del  signor  padre.  Nel 
Repertorio  teatrale  del  Barbieri. 
Milano  1821,  l.  7. 

5.  Il  Piqne-Nique  ossia  D.  De- 
siderio disperato  per  eccesso  di 
buon  cuore.  Parte  a.  Roma  i8a8. 
Nuova  Raccolta  di  Componimen- 
ti editi  del  Raspi  t.  3. 

6.  //  Sospetto  funesto^  comme- 
dia, 8.  Palermo  1821. 

7.  Teatro  domestico,  8.  t.  i9  Fi- 
renze, 1816. 

Giambattista  Bask««io. 


AVERANI  (Giuseppi).  Agli 
studiosi  della  Biografìa  Italiana 
occorre  spesse  rotte  d'  incontrarsi 
in  famiglie  nelle  quali  le  arti  e  le 
scienze  discendono  per  li  rami  ed 
hanno  ivi  per  molti  anni  un  culto 
continuato  e  solenne.  Tra  queste 
è  da  annoverare  quella  degli  Ave- 
rani  che  per  molti  anni  del  secolo 
XVII  e  del  XVIII  con  gli  studii 
delle  lettere  e  delle  scienze  illu- 
strò Fiorenza.  Francesco  Averani, 
uomo  pregiato  per  ornamenti  di 
costumi  e  d' ingegno,  presa  a  mo- 
glie la  Margherita  Sacchettini  eb- 
be di  lei  tre  figliuoli.  Benedet- 
to fu  grecista  ed  oratore  famoso; 
Nicolò  si  distinse  ne  IT  avvocatu- 
ra e  nello  matematiche,  e  final* 
mente  Giuseppe  di  cui  qui  spe- 
cialmente vogliamo  tener  discorso, 
fu  chiarissimo  a*  suoi  tempi  nel- 
le scieuze  filosofiche  e  legali.  Il 
padre  gli  dette  il  primo  indirizzo 
agli  studii  ne' quali  poi  continuò 
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T  opera  cominciata  il  fratello  Be- 
nedetto che  era  già  professore  di 
lettere  greche  nel  pisano  Ateneo. 
Per  le  lettere  Ialine  ascoltò  Le  le- 
zioni del  gesuita  Vincenzio  Gia- 
na, e  per  le  greche,  quelle  del 
sapientissimo  Antoni  maria  Salvi- 
ni, sotto  la  direzione  dei  quali 
fece  tal  profitto  da  giunger  presto 
a  scriver  con  licita  eleganza  la  lin- 
gua di  Virgilio  e  d'Omero.  Dopo 
si  dette  agli  studi  della  filosofi. ». 
Appunto  a  quei  tempi  era  arden- 
tissima  la  lite  fra  quelli  che  so- 
stenevano 1* antica  filosofia  d'Ari- 
stotele e  il  modo  d"  argomentar© 
degli  scolastici,  e  quelli  che  par- 
teggiavano per  la  nuova  riforma 
voluta  dalla  ragione  e  dai  tempi. 
Stava  per  ì  primi  Francesco  Van- 
ni lucchese  il  quale  insegnando 
filosofia  in  Firenze  si  rese  famoso 
per  le  sue  strane  opiuioni.  Fra  i 
suoi  oppositori,  si  mostrava  caldis- 
simo Giuseppe  del  Papa,  uomo  di 
vasta  mente  il  quale  abbandonato 
il  fantasma  di  Aristotele  seguiva 
la  graude  riforma  operata  dal  Gas- 
sendo  e  dal  Cartesio.  Quindi  le 
ire  del  Vanni  si  scagliavano  mi- 
naccioso  contro  di  Ini  e  sua  parte. 
Ma  ciò  a  nulla  valeva  :  la  verità 
dall'attrito  delle  questioni  emer- 
ge più  chiara  e  più  bella,  e  inva- 
ghisce di  se  chiunque  è  capace  di 
intenderla.  Però,  sebbene  il  Van- 
ni facesse  tutti  gli  sforzi  per  so- 
stenere dottriue  che  già  erano 
frutti  fuori  di  stagione  ,  portava 
poco  giovamento  alla  sua  causa, 
e  trovava  dei  combattitori  nei  suoi 
stessi  scolari.  Giuseppe  Averani 
dapprima  frequentò  la  scuola  del 
Vanni,  ma  siccome  giovane  dì  alta 
mente  presto  seguì  gì'  insegna- 
menti di  migliori  maestri,  e  ab- 
bandonò quasi  in  latto  ({nelle  dot- 
trine per  tener  dietro  alle  nuove. 
E  non  molto  appresso  scriveva 
un'opera  intitolata  De  momenti* 
corporum  gravium  in  planii  in- 
clinalis,  con  cui  prese  a  ribatter» 
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1«  «torte  opinioni  del  Vanni  sud- 
detto ,  il  quale  in  due  operette 
sullo  stesso  argomento  si  era  avvi- 
sato di  abbattere  molte  giuste  o- 
pinioui  del  Galileo,  del  Torricelli 
e  del  Borelli.  Ma  non  pubblicò 
mai  questo  lavoro,  o  perchè  non 
volesse  far  dispiacere  al  suo  antico 
maestro,  come  opina  Cesare  Luc- 
chesini,  o  perchè  già  il  Vanni  fos- 
se stato  vittoriosamente  confutato 
dal  padre  Gottignes,  come  vuole 
il  Fabbronì.  Non  ostante  di  tutto 
questo  però  1*  Avcrani  tenne  in 
qualche  parte,  e  specialmente  ind- 
ie disputa  legali,  il  modo  di  argo» 
meritare  d'Aristotele. 

Fatti  questi  primi  studi  fonda- 
tamente andò  a  Pisa  ad  appren- 
der la  le<:ge,  ove  mostrò  ingegno 
atto  a  qualunque  oosa  si  rivolges- 
se. Qui  nelle  ore  che  fili  sopravan- 
zavano tradusse  Archimede  co- 
mcntato  da  Eutocio ,  lavoro  che 
fu  commendato  molto  dal  Salvini, 
ma  che  mai  non  vide  la  luce.  Nel- 
le aggitinte  che  vi  fece  di  molte 
osservazioni  per  ispiegarc  chiara- 
mente alcuni  punti  più  difficili  si 
dimostra  molto  innanzi  nelle  ma- 
tematiche. Contemporaneamente 
attese  anche  all'astronomia,  confe- 
rendo di  tutti  i  suoi  6tudii  ed  os- 
servazioni con  Lorenzo  Bellini  e 
Giuseppe  del  Papa,  dal  sapere  dei 
quali  trasse  moltissimo  giova- 
mento. 

Nel  iG8{  insignito  della  laurea 
dottorale  con  molta  lode  tornò  a 
Firenze  ove  to«to  per  mezzo  di 
Vincenzo  Viviani  era  richiesto  di 
volere  anelare  a  insegnar  le  mate- 
matiche all'università  di  Bologna. 
Egli  si  ricusava:  e  di  ciò  lieto  Co- 
simo I  li  cui  il  Magalotti  e  il  Redi 
avean  dette  tante  parole  di  lode 
dell' Avcrani,  lo  creò  subito  pro- 
fessore di  leg^e  all'  università  di 
Pisa,  mentre  contava  soli  22  anni. 
Questa  elezione  piacque  molto  ai 
sapienti  d'allora,  fra  i  quali  il  Re- 
di oosì  ne  scriveva  di  Pisa  a  Do- 


nato Rossetti.  "Sono  venuti  a  leg- 
»>  pere  in  questo  studio  un  fratel- 
li lo  del  dottor  Averani  ed  un  fra- 
ji  tello  del  dottor  Ridi,  che  sono 
»  due  giovani  dottissimi,  ed  han- 
>»  no  ognuno  di  loro  fatto  un  iu- 
»  gresso  con  un'  orazione  bellissi- 
m  ma,  I. finissima,  ed  arcicloquen- 
«  tissima  »  Pisa  ai  gennaio  i685. 
E  il  fatto  corrispose  all'espcttazio- 
ne  che  erasi  di  lui  concepita,  per- 
chè tanto  le  sue  lezioni  di  gius 
quanto  quelle  sulle  Pandette,  a 
spiegar  le  quali  fu  trasferito  nel 
essendo  piene  di  squisita 
dottrina  e  animate  da  quello  spi- 
rito filosofico  che  portava  in  tutto 
le  cose,  fecero  maravigliare  gli  a- 
scol  tanti. 

Mentre  interpretava  le  Pandet- 
te venne  a  Pisa  il  principe  reale 
di  Sassonia  il  quale  invitato  dal 
chiaro  nome  dell'  Avcrani  volle 
ascoltare  alcuna  delle  sue  lezioni. 
In  questa  occorrenza  il  professare 
fece  come  all' improvviso  una  Dis- 
sertazione De  pignorationibus  nel- 
la quale  dette  saggio  solenne  della 
somma  sua  tri  e  n  sa  legale,  e  del 
suo  valore  nello  scrivere  latina- 
mente. Delle  qnali  cose  dava  prova 
frequentemente  recitando  lezioni 
dottissime  sopra  qualche  punto 
del  gius,  e  specialmente  nelf  in- 
signire della  laurea  i  nuovi  dotto- 
ri. Perciò  sì  acquistava  maggiore 
la  stima  degli  nomini  :  e  il  gran- 
duca Cosimo  III  gli  affidava  il  suo 
figlio  Giovan  Gastone  perchè  Io 
ummaestrassc  nella  giurispruden- 
za rrreca  e  romana. 

Ma  quantunque  avesse  tutto 
l'animo  volto  agli  stndii  che  alla 
giurisprudenza  appartengono,  non 
trascurava  però  anche  quelli  che 
vagliono  a  far  conoscere  gli  anda- 
menti e  le  leggi  della  natura,  nei 
quali  erasi  esercitato  fino  da  gio- 
vinetto sotto  la  scorta  di  uomini 
allora  molto  valenti.  A  tale  ogget- 
to avendo  meditato  lungamente 
sugl'esperimenti  dcU'HiVvlisbaeuf 


sulla  luce  e  sull'elettricità  dei  cor- 
pi, a  Pisa  gli  ripetè  con  molta  lo- 
de, e  a  richiesta  del  Magalotti  fece 
assai  ricerche  sugli  odori  e  molte 
osservazioni  sulla  propagazione 
del  suono,  che  comunicate  all'ac- 
cademia di  Londra  gli  meritarono 
la  stima  dei  dotti  del  Tamigi,  e 
il  titolo  di  membro  di  quella  so- 
cietà. Egli  coltivava  con  immenso 
amore  la  scienza,  e  mentre  ne  de- 
siderava 1'  avanzamento  faceva 
ogni  sforzo  perchè  i  giovani  ne 
traessero  il  maggior  profitto  pos- 
sibile. Quindi  fabbricava  di  per 
se  stesso  le  macchine,  e  ad  inco- 
raggiamento istituì  una  società  di 
giovani  chiamata  degli  oppressi,  la 
quale  nelle  cose  fìsiche  si  esercì- 
tasse. 

Nel  i6g4  Cosimo  III  avendo  a- 
quistato  dal  Bregens  il  migliore 
degli  specchi  ustorii  da  lui  fab- 
bricati ordinava  che  nelle  sue  stes- 
se case  si  facessero  tutti  gli  esperi- 
menti possibili  onde  dar  nuova  lu- 
ce alla  fìsica.  A  ciò  fare  furono  e- 
letti  Giuseppe  A  vera  in  e  Cipriano 
Targioni.  La  forza  della  luce  rac- 
colta dallo  specchio  del  Bregens 
era  sì  potente,  che  gli  sperimen- 
tatori videro  in  pochi  minuti  se- 
condi arrendersi  e  trasmutarsi  in 
cristallo  1*  amianto,  il  talco  e  al- 
tre materie  incombustibili,  anche 
quando  fossero  tenute  per  lunga 
ora  io  ardente  fornace.  Di  più,  os- 
servarono che  altre  materie  come 
sarebbero  ì  legni,  le  pietre,  le 
erbe,  le  frutte,  i  panni,  la  ciocco- 
lata ,  il  cacio  ec.  alla  forza  dello 
specchio  si  cambiavano  in  vetro, 
e  dopo  non  discioglievaosi  altri- 
menti, ma  trasmutavansi  in  altra 
materia.  In  appresso  il  granduca 
dava  ogni  sorte  di  gioie  e  di  pie- 
tre dure  perchè  su  quelle  si  faces- 
sero esperi  incuti.  Ponevansi  alla 
prova  il  diamante,  il  rubino,  il 
zaffiro  orientale ,  gli  smeraldi,  il 
giacinto,  il  granato ,  la  turchina, 
il  cristallo  di  monte,  il  topazio,  le 
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perle  ec.,esi  osservavano  nuovi  e 
curiosi  fenomeni  che  davano  nuo- 
va luce  alla  scienza.  Così  quei  va- 
lentuomini rispondendo  colle  loro 
premure  alla  munificenza  di  Co- 
simo, pareva  che  ri n novellassero  i 
bei  giorni  dell'  accademia  del  Ci- 
mento. 1/ A  ver, ini  con  quel  mede- 
simo specchio  facendo  reiterate  e- 
sperienze  provò  che  ì  raggi  della 
luna  non  danno  calore,  come  al- 
cuni filosofi  per  1*  avanti  avevano 
creduto  :  e  di  ciò,  come  dell'espe- 
rienze sulle  gioie,  rese  conto  con 
un  elegantissimo  scritto  toscano 
che  fu  pubblicato  nel  Giornale  dei 
Letterati  d'Italia  (voi.  Vili,  arti- 
colo 9). 

Mentre  con  questi  studii  si  a- 
cquistava  nome  chiarissimo  fra  i 
dotti  Italiani,  con  altri  lavori  si 
preparava  ad  aver  lode  anche  dai 
più  famosi  stranieri.  Erano  varii 
anni  che  lavorava  sulle  Interpre- 
tazioni del  gius  quando  venne  s 
Firenze  il  Brenkmanno  per  con- 
sultare le  varianti  delle  Pandette 
Amalfitane.  II  dotto  olandese  con- 
versò a  lungo  col  giurisperito  to- 
scano, e  vedute  le  sue  Interpreta- 
zioni lo  pregò  a  volergliene  con- 
cedere alcuni  capitoli  per  mandar- 
gli in  Olanda  al  Binkersoechio  e 
al  IMoodt.  L'Averani  aderì  a  quel- 
la richiesta,  e  come  quel  saggio 
dell'opera  giunse  nelle  mani  dei 
dotti  olandesi  ne  rimasero  talmen- 
te ammirati,  che  istantemente  pre- 
garono T  autore  a  coucedere  il 
resto,  ed  ei  concedendolo,  pubbli- 
carono nel  1716  i  primi  due  libri 
intitolati  :  Inter pretationum  juris 
libri  fi,  in  quibus  multa  cum  ju- 
ris civilis,  tum  aliorum  veterum 
scriptorum  loca  nova  ratione  illu- 
strantur;  multa  item  ex  antiqui- 
tatcRomana,  graecaque  docte per- 
tractantur.hugd.  Butavorum  apud 
Petrum  Vanderaa  13 16  in  8.  Que- 
st'  opera  fu  reputata  classica  dai 

Eiù  famosi  giureconsulti  europei. 
'  Einaccio  confessò  di  averne 
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tratto  molto  profìtto  nel  comporre 
le  sue  Antichità  Romane.  II  nostro 
giureconsulto  Leopoldo  Andrea 
Guadagni  scriveva  su  questo  pro- 
posito al  Fabbroni  una  lettera  in 
cui  rilevava  i  moltissimi  pregi  dì 
questo  lavoro,  e  diceva  aver  l'au- 
tore ottimamente  illustrata  la  giu- 
risprudenza romana,  abbattuti  gli 
errori,  investigate  c  fatta  palesi 
tutte  le  origini  e  i  progressi  del 
gius,  stabilita  la  vera  e  certa  sen- 
tenza. Nella  discrepanza  degli  in- 
terpreti avere  giudiziosamente 
scelte  le  migliori  opinioni  :  nelle 
questioni  intricate  ove  altri  salta 
a  piò  pari,  avere  con  ottime  ra- 
gioni spiegate,  illustrate  etc.  etc. 
Finalmente  no  fecero  molte  Iodi 
il  Bianchini,  il  Le  Clerc  nella  sua 
Biblioteca  antica  e  morfema,  e  ne 
dettero  un  bell'estratto  gli  Atti  de- 
gli eruditi  di  Lipsia. 

L'autore  incoraggialo  da  que- 
ste lodi  attese  con  somma  cura  a 
continuare  quell'  opera,  e  vi  ag- 
giunse altri  due  libri  i  quali  dopo 
la  sua  morte  il  marchese  V.  i- 
ni  a  cui  ne  lasciò  il  carico,  pub- 
blicò nel  i6.{6  col  seguente  titolo: 
Interpretationum  juris  libri  tres 
posteriorest  pars  I.  et  IL  Lugdu- 
ni  Batavorum  apud  Pctrum  Yan- 
deraa. 

Nè  qui  si  rimasero  le  dimostra- 
zioni della  stima  in  cui  era  tenuto 
dai  dotti  e  dai  grandi.  Verso  l'an- 
no 1720  Vittorio  Amedeo  di  Sar- 
degna, principe  savissimo  essen- 
do, e  da  savii  ministri  consigliato, 
ayea  volto  ogni  pensiero  a  indi- 
rizzare a  miglior  civiltà  i  suoi  po- 
poli tenuti  per  l' avanti  nella  bar- 
barie da  continue  e  feroci  guerre. 
Per  aggiungere  al  suo  scopo  invi- 
tava all'  università  di  Torino  tut- 
ti quelli  che  o  italiani  o  stranieri 
avesser  nome  in  qualunque  disci- 
plina, affinchè  spargendo  ivi  il  sa- 
pere, anche  il  Piemonte  divenis- 
se culto  e  gentile.  All'invito  mol- 
ti chiari  ingegni  concorsero;  mol- 


ti altri  noti  accettarono.  E  fra  que- 
sti ultimi  fu  Giuseppe  Averani 
il  quale,  sebbene  caldamente  pre- 
gato ad  andare  colà  per  inse- 
gnarvi la  giurisprudenza,  stimò 
meglio  di  rimanersi  in  Tosca- 
na, o  perchè  la  salute  indebolita 
non  glielo  permettesse,  o  per- 
chè volesse  prestar  1'  opera  sua 
al  paese  che  gli  aveva  dato  vita, 
educazione  ed  onori. 

Rimastosi  in  patria  continuò  ad 
essere  utile  ai  cuoi  scolari  inse- 
gnando loro  la  giurisprudenza,  e 
molte  altre  materie  con  immenso 
affetto.  La  sua  casa  era  sempre  a- 
perta  a  chi  volesse  imparare  ;  e  i 
giovani  che  lo  riverivano  e  Io  a- 
mavano  di  cuore  traendo  a  lui  con- 
tinuamente, lo  trovavano  sempre 

E resto  a  far  1*  utile  loro.  Insegnò 
'  ^ggi  per  cinquantatre  anni,  o 
vide  uscire  dalla  sua  scuola  molti 
valentuomini .  Fu  indefesso  pre- 
dicatore dell' onestà,  e  le  sue  pa- 
role si  scrissero  nei  cuori  della 
più  parte,  tranne  in  quello  di 
Gian  Gastone.  S'ingegnò  per  tut- 
ta la  vita  e  con  le  parole  e  con  l'e- 
sempio di  mettere  nei  suoi  allievi 
ila*  idea  quanto  poteva  più  gran- 
de della  giurisprudenza.  Diceva 
sempre  nessuno  doversi  accostare 
all'esercizio  di  essa  senza  gran- 
dissimo apparato  di  dottrina  :  an- 
dare molto  errati  coloro  che  si 
avvisano  potersi  imparare  il  di- 
ritto sommariamente,  e  doversi 
fare  alto  rimprovero  a  quelli  che 
si  credono  valenti  giurespcriti  al- 
lorché si  sono  infarciti  la  mente 
di  tutti  i  cavilli  de'  legulei  e  del- 
l'immensa  farragine  di  tutte  le 
discordanti  opinioni  delle  quali 
usano  a  strumento  di  brutto  gua- 
dagno. I  discepoli  riconoscenti  gli 
coniarono  una  medaglia. 

Scrisse  bene  latinamente  in  pro- 
sa e  in  verso:  si  dilettò  non  me- 
diocremente dello  studio  della  pa- 
tria lingua,  e  all'accademia  del- 
la Crusca  di  cui  fu  socio  c  censore 


lesse  molti  discorsi  commendati 
per  bellezza  di  stile  e  rarità  di 
dottrina.  Io  molte  materie  fu  scrit- 
turo colto  ed  elegante,  ma  lo  opere 
che  lo  resero  chiaro  furono  quelle 
riguardanti  la  legge,  per  le  quali 
ebbe  i'  amore  di  molti  dotti  Eu- 
ropei: frat  quali  non  si  voglion 
tacere  lo  Scultingio,  il  Barbeirac, 
F  Eineccio ,  il  Van-dcr-Water,  il 
Brenkmanno,  il  Le  Clerc,  il  Men- 
ckenio,  il  Noodt,  il  Binckersoechio: 
gli  ultimi  dei  quali  più  Tolte  lo 
consultarono  nelle  questioni  in- 
sorte fra  loro. 

Mori  a*  di  a4  agosto  del  1738. 
Fu  uomo  di  soave  e  modesta  na- 
tura, e  maravigliosamente  rispet- 
toso verso  ogni  qualità  di  persone. 
Allorché  indotto  dalle  altrui  opi- 
nioni entrava  in  questioni,  com- 
batteva sempre  l'errore,  non  l'uo- 
mo. Amò  sempre  1*  avanzamento 
della  scienza  e  il  profitto  de'  gio- 
vani ai  quali  volle  provvedere  an- 
che in  morte  facendo  dono  della 
tua  biblioteca  alla  università,  per- 
chè gli  studiosi  potesser  giovarse- 
ne. Questi  doni  s' incontrano  fre- 
quentissimi nella  storia  degli  il- 
lustri italiani  :  segno  che,  senza 
dirlo,  eran  filantropi ,  e  che  ama- 
vano la  patria  più  di  quello  che 
altri  non  dicano.  Fu  sepolto  nel 
chiostro  de'  frati  di  san  Marco  di 
Firenze  nel  sepolcro  della  fami- 
glia, ove  il  marchese  Antonio  Nic- 
colini,  stato  già  suo  discepolo,  fece 
porre  una  bella  epigrafe,  e  il  ri- 
tratto scolpito  nel  marmo.  (Vedi 
Fabbroni  ,  Mazzuchelli ,  Biogr. 
Univ.,  Lombardi  etc.) 

Le  opere  da  lui  date  alla  luce 
sono  le  seguenti  : 

L  De  libert  ate  civitatis  fioren- 
tine e jusque  dominii.  Pisis,  1712, 
in  4. 

II.  Disputano  de  jure  belli  et 
pacis.  Florentiae,  1703. 

III.  Prefazione  alle  poesie  10- 
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scane  di  monsig.  Ansaldo  Ansai- 
di,  stampate  in  Firenze  nel  1704. 

IV.  Vita  Bcncdicli  Averanii, 
et  praefatio  ejus  operìbus.  Flo- 
rentiae, 1717. 

V.  Elegia  in  morteni  cjusdem. 
Ibid.  1717. 

VI.  Dissertatio  de  Rappresaliis 
habita  Pisis,  anno  1713.  Fu  stam- 
pata da  Lazzaro  Migliorucci  nel 
i73a  nel  Tomo  IV  delle  sue  Isti- 
tuzioni di  Jus  canonico. 

VII.  Oratio  de  jurisprudenùa, 
medicina,  theologia  per  sua  prin- 
cipia addisccndis.  Fisis,  habita 
anno  1723.  Fu  stampata  a  Vero- 
na, in  8. 

Vili.  Lezioni  sopra  la  passio- 
ne di  JS ostro  Signor  Gesù  Cristo. 
Urbino,  1738. 

IX.  Dissertatio  de  calculorum 
seu  latrunculorum  lutto.  Vcnctiis, 
1742.  E  nel  Tomo  III  della  Mi- 
scellanea di  varii  autori. 

X.  Lezioni  Toscane.  Furono 
stampate  in  tre  tomi  in  4»  per  cu- 
ra del  Gori,  coi  tipi  di  Gaetano 
Albizzini  negli  anni  1744»  '71^ 
1761. 

XI.  Monumenta  latina  po stim- 
ma fosephi  Averanii.  Florentiae, 
1768,  ex  typogr.  Albizziniana. 

XII.  Consultatone s  et  respon- 
so furidica  varia  seorsim  edita. 

Opere  inedite. 

Defensio  propositionis,  quam 
Galilaeus  posuit  initio  Dialogi 
li.  de  lancis  aequilibrio,  cui  di- 
versa corporei  diversisque  modis 
sinl  appensa. 

Tractatas  de  Sphaera. 

Archimedes  camEutocii  com- 
mentariis  latine  redditus  et  notis 
et  observationibus  illustrata  s. 

Latina  carmina. 

Laudationes  LXXtX  habitae 
in  tradendis  laureis. 

Atto  Vawkucci. 
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AVEKANI  (  Nicolò  ),  fu  fra- 
tello ch'I  precedente.  Non  snppia- 
ino  l'anno  preciso  «iella  tua  nasci- 
ta, ma  si  piiò  fissare  circa  alla  me- 
tà del  secolo  XVII.  Finodaquan- 
do  era  molto  giovane,  Antonio 
Magliabechi  amandolo  affettuosa- 
mente e  ammirando  la  sua  pron- 
tezza d' ingegno,  fece  molte  pra- 
tiche col  cardinal  Barbarico  ve- 
scovo di  Padova  per  mandarglielo 
prefetto  degli  sttidii  di  quel  se- 
minario. Ma  ciò,  qualunque  se  no 
fosae  la  causa,  mai  non  avvenne. 
Nicolò  si  rimase  in  Firenze  ove 
esercitò  con  lode  la  professione  di 
avvocato,  e  si  distinse  come  ma- 
tematico. Egli  diresse  la  bella  e- 
dizionc  eseguita  in  Firenze  di 
tutte  le  opere  del  Gasscndo  in  sei 
volumi.  Morì  a*  dì  4  agosto  del 
1737,  e  fu  sepolto  in  san  Marco. 
Fra  le  altre  sue  cose  lasciò  una 
dissertazione  che  nel  1737  fu  da- 
ta a  stampa  dal  suo  fratello  Giu- 
seppe (  De  mensibus  AEgrptio- 
rum  in  gratiam  A n tonti  Mariae 
Salvini,  adieclis  notis  P.  Henri- 
ci  Noris  curante  Antonio  Fran- 
cisco Gorio  nunc  primum  edita 
dissertatio.  Parlarono  con  lode  di 
lui  il  Sulvini ,  il  Mazzuchelli , 
Febbroni  ec. 

Arso  Vammucci. 


MARTINATO  (  Pietro),  na- 
cque in  Bassano  da  Giacomo  e  da 
Elisabetta  Ganzer  il  di  8  luglio 
del  1765,  entrambi  buona  ed  ono- 
rata gente.  Prima  della  nascita  di 
Pietro  que'  due  conjugi  ebbero 
tette  altri  figli,  che  tutti  moriro- 
no nella  infanzia,  perciò  fecero 
voto  che  dove  uno  fosse  loro  dato 
di  poterne  allevare  in  appresso, 
il  consecrorebbero  a  Dio:  laonde 
sino  da*  primi  anni  suoi  fu  Pietro 
stabilito  pel  sacerdozio.  Il  padre 
uomo  di  somma  pietà  volle  pren- 
dersi cura    della  istruzione  del 
giovinetto,  e  gli  venne  con  som- 


mo amore  insegnando  gli  elemen- 
ti delle  lettere,  e  con  essi  parti- 
colarmente i  doveri  che  a  ciascun 
cristiano  si  appartengono.  Giun- 
to a  sette  anni  di  età  fu  collocato 
presso  un  sacerdote,  da  cui  ap- 
prese le  nozioni  elementari  della 
lingua  latina,  e  con  molta  facili- 
tà, imperciocché  quell'  uomo  be- 
ne conoscendo  la  detta  lingua,  e 
porgendone  con  amore  le  leggi, 
ben  tosto  s'imprimevano  nella 
tenera  mente  del  discepolo. 

Uopo  tre  anni  avendo  cessato 
dalla  scuola  quel  precettore ,  fu 
Pietro  consegrato  ad  altro  che  pie- 
no la  testa  di  filosofiche  dottrine, 
volle  che  il  giovinetto  nel  suo  de- 
cimo anno  avesse  ad  occuparsi  dei 
severi  ragionamenti  del  Wolfioj 
e  così  stancatolo  con  discipline, 
ottime  se  si  voglia,  ma  lontanis- 
sime dalla  convenienza  per  un 
fanciullo,  più  presto  dimenticò 
quanto  aveva  imparato,  che  avan- 
zare nelle  cognizioni.  Poco  del 
resto  rimase  anche  con  questo,  c 
passato  con  altro  più  giudizioso, 
finalmente  fu  collocato  nel  colle- 
gio di  Bassano  diretto  da  certo 
Scalconi,  uomo  abbastanza  istrui- 
to, senza  pregiudizìi  letterari!  e 
che  con  affetto  accettò  il  Marti- 
nato. 

Allora  con  più  conveniente  me- 
todo progredì  negli  studii,  ed  eb- 
be le  prime  le^gi  della  versifica- 
zione italiana,  avvicendando  l'e- 
sercizio di  questa  con  quello  del- 
la latina.  Lo  Scalconi  dotto  anche 
nel  greco,  non  mancò  insegnarlo 
a  Pietro  che  ne  riuscì  bastante- 
mente addottrinato.  A*  sedici  an- 
ni se  ne  andò  nel  Seminario  di 
Padova,  ove  fra  gli  altri  precet- 
tori ebbe  il  celebre  Boaretti,  dal 
quale  ritrasse,  conte  tutti  coloro 
eh'  ebbero  la  foituna  di  ascoltare 
quell'  uomo  di  smisurata  dottri- 
na, non  poco  vantaggio.  Il  Boa- 
retti,  diverso  in  ciò  dagli  altri 
maestri  ,  non  teneva  i  giovani 
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meccanicamente  occupati  a  scrì- 
vere poche  righe  sotto  «Iettatura, 
a  ridire  come  pappagalli  quanto  a 
slento  avessero  cacciato  in  men- 
te, con  misere  traduzioni  dal  la- 
tino in  italiano,  ed  anche  con  più 
misere  da  questo  idioma  a  quello  j 
ma  più  presto  ne  accarezzava  l'in- 
gegno eccitandone  l'attenzione. 
Parlava  sempre  con  somma  Facon- 
dia, e  domandava  che  il  dì  ap- 
presso, in  qualunque  modo,  fos- 
segli  ripetuto  quanto  detto  egli 
aveva.  E*  certo  che  non  appro- 

f>riatamente  riuscivano  i  discepo- 
i,  non  per  tanto  siccome  si  ri- 
chiedeva non  già  la  materiale  ri- 
petizione delle  parole,  ma  quella 
delle  idee,  così  ne  conseguiva  clie 
bisognava  averle  intese  per  repli- 
carle con  acconcio  ragionamento, 
c  per  tal  maniera  venivasi  insen- 
sibilmente la  mente  ad  assuefare 
a  saviezza  di  pensiero,  ed  alla 
convenienza  dei  modi  onde  il  pen- 
siero vuol  essere  espresso.  Il  Boa- 
retti  cambiava  ogni  giorno  di  te- 
ma, ed  anche  senza  volerlo,  tanto 
suo  sapere  nell'atto  di  sorprende- 
re i  giovanetti  uditori  ne  acqui- 
stava l' apprezzamento  ;  grandis- 
simo passo  come  ciascuno  ben  sa 
per  ottenere  vantaggi  nella  edu- 
cazione. Imperciocché  ove  dai  di- 
scepoli sia  venerata  la  dottrina  del 
maestro,  l'ascoltano  con  avver- 
tenza, e  di  quivi  ne  viene  poscia 
immancabilmente  il  profitto. 

Siccome  il  Martinato  apparte- 
neva alla  diocesi  vicentina,  cosi 
onde  essere  decorato  degli  ordini 
sacerdotali  gli  fu   forza  passare 
nel  i-85  dal  Seminario  di  Pado- 
va a  quello  di  Vicenza.  In  questo 
ebbe  i  primi  ordini  sacri  dal  ve- 
scovo Zaguri ,  e  la  dolcezza  del 
suo  temperamento,  1'  assiduità 
allo  studio  e  gì'  intemerati  costu- 
mi, gli  acquietarono  1*  amore  di 
Gaetano  Danieli  che  vi  professa- 
va teologia  dogmatica,  ed  era  uo- 
mo perito  nelle  matematiche,  a- 
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miro  dei  Fliccati  e  del  fiore  dei 
dotti  in  quella  scienza  in  Italia,  e 
di  Andrea  Capparozzo  che  pro- 
fessava bella  letteratura. 

Negli  ozii  autunnali  soleva  Pie- 
tro rientrare  fra  le  domestiche 
pareti,  e  non  amando  romorosi  di- 
vertimenti, questi  ozii  erano  per 
lui  non  altro  che  passare  da  stu- 
dio a  studio.  Se  non  chè,  dove  nel 
Seminario  doveva  seguitare  il  me- 
todo stabilito,  in  casa  propria  va- 
gava a  piacer  suo.  Per  tal  modo 
libri  di  molte  e  varie  discipline 
trascorse  e  molto  si  abbellì  di  sva- 
riate dottrine,  amando  ed  usando 
di  scrivere  terminata  la  lettura 
non  un  estratto  semplice  di  quan- 
to aveva  lutto,  ma  di  unirvi  i 
proprii  pensieri  a  maggior  torza 
di  quelli  dell'autore  se  gli  crede- 
va sicuri,  o  procurando  combat- 
tergli dove  gli  fossero  apparsi  me- 
no che  giusti. 

In  frattanto  l'amore  per  la  poe- 
sia volgare  che  aveva  dimostrato 
insino  dalla  prima  fanciullezza 
allorché  trovavasi  presso  lo  Scal- 
coui,  gli  si  accrebbe,  e  'I  coltivo 
con  buoni  slmili  intorno  a'  mi- 
gliori poeti.  Alcune  me  composi- 
zioni piacquero  al  \  it  torci  li  suo 
concittadino  che  1'  eccitò  a  conti- 
nuare in  quella  disciplina,  e  la 
frequenza  in  casa  di  una  eulta  c 
gentilissima  dama  gli  prestò  ar- 
gomento ad  alquante  canzonette 
assai  leggiadre,  per  1«*  quali  si  pre- 
se a  modello  quelle  celebratissirae 
del  Savioli. 

Dopo  Ire  anni  di  soggiorno  nel 
Seminario  di  Vicenza,  sostenu- 
tavi pubblica  tesi,  fu  ammesso  al 
sacerdozio  nel  1789,  indi  eletto  a 
professore  nel  medesimo  Semi- 
nario. 

E'  regola  fusa  che  quivi  i 
maestri  devono  incominciare  dal- 
le infime  scuole  i  loro  insegna- 
meuti,  indi  grado  grado,  e  se- 
condo la  dimostrata  abilità  pas- 
sare   a    cattedre    di  maggiore 
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importanza.  Cosi  toccò  in  sorte  nrj- 
ch»«  al  Martinato,  che  trascorso  il 
noioso  tirocinio  di  doversi  stare 
tutto  dì  frammezzo  a*  lanci  dilet- 
ti, dopo  quattro  anni  fu  promos- 
so a  leggere  logica  e  metafisica,  e 
gli  clementi  delle  matematiche. 
Quantunque  non  mancasse,  come 
era  debito,  di  fare  uno  studio  in- 
defesso in  qtiest'  ultima  scienza, 
pure  stava  nella  natura  sua  di  non 
trovarvi  grandissimo  profitto,  sic- 
ché oltre  ai  limitari  di  quelle  dot- 
trine  non  gli  fu  possibile  passar 
mai.  Ma  per  le  due  scienze  ante- 
cedenti aveva  grandissimo  affet- 
to, talché  scrisse  tre  analisi  :  una 
dell*  intelletto  sulle  orme  del  Lo- 
cke e  del  Condillac,  una  delle 
passioni  su  quelle  dello  Stellini, 
ed  un'altra  sulla  libertà  per  cui 
non  iscelse  guida  determinata. 
Poscia  accrebbe  1*  opera  con  un 
trattatello  del  gius  naturale.  Que- 
sto scritto  rimase  inedito,  e  cer- 
tamente s'ei  vivesse  ancora,  e  vo- 
lesse metterlo  in  luce,  vi  dovreb- 
be fare  non  pochi  cambiamenti 
ed  aggiunte. 

Continuò  con  universale  accon- 
tentamento e  con  molta  sua  lode 
fn  quella  cattedra  alcuni  anni, 
sinché  vacando  quella  di  teologia 
fu  eletto  ad  occuparla.  Quivi  nuo- 
vo e  pia  profondo  studio  gli  fu 
necessario  non  solo  dei  santi  pa- 
dri, ma  ben  anche  dei  diversi 
scrittori  che  versarono  in  quella 
scienza  e  delle  controversie  (  che 
dove  son  uomini  sono  pur  sem- 
pre ),  le  quali  ebbero  luogo  per 
una  opinione  o  per  l'altra.  Per 
questa  scuola  scrisse  un  Trattato 
teologico  distribuito  secondo  il 
metodo  dell'insegnamento.  Medi- 
tava di  farne  pubblica  una  parte, 
quella  cioè  della  grazia  secondo 
santo  Agostino  j  ma  la  nuova  di- 
gnità a  cui  fu  elevato  in  appres- 
so, e  la  mancanza  assoluta  dei  li- 
bri indispensabili,  non  permisero 
che  avesse  luogo  il  divisamento. 


Entrati  di  nnovo  i  Francesi  nel 

i8o5  nello  provincia  venete,  ed 
ordinato  che  facessero  parte  del 
nuovo  Regno  Italico,  anche  le 
materie  beneficiarie  dovevano  es- 
sere regolate  secondo  le  leggi  già 
promulgate  nella  Lombardia.  Il 
vescovo  Zaguri,  timoroso  per  la 
formula  del  giuramento  che  ri- 
chiedeva il  governo  da'  novelli 
beneficiati,  sebbene  si  trovassero 
molte  parrocchie  vedove,  pure 
non  sapeva  come  risolversi  a  no- 
minare i  parrochi,  obbedendo  al- 
le leggi  e  potendo  aver  queta  la 
coscienza.  Finalmente  commosso 
dalle  diuturne  lagnanze  chiamò 
presso  di  sé  un  numero  di  teolo- 
gi a'  quali  richiese  di  consiglio, 
se  accomodandosi  alla  legge  si  ve- 
nissero ad  offendere  in  minimo 
modo  le  discipline  della  Chiesa. 
Alcuni  negarono,  e  fra  questi  il 
Mnrtinato;  altri  sostennero  pec- 
caminoso il  giuramento  medesi- 
mo. Monsignore  però,  meditate 
profondamente  le  accuse  e  le  di- 
fese ,  ritenne  siccome  innocente 
l'atto;  riempì  le  sedi  vacanti,  e 
volle  in  quella  di  Zimella  il  no- 
stro Pietro  che  vi  fece  suo  solen- 
ne ingresso  nel  1808. 

Abbandonate  le  scolastiche  e- 
sercitazioni  tutto  dedicossi  al  suo 
ministero  della  cui  stretta  esecu- 
zione fu  sempre  gelosissimo  os- 
servatore per  insino  a  che  visse. 
Ogni  sua  cura  fu  però  di  prestare 
soccorso  e  con  la  voce  e  con  Io 
opere  al  popolo  snidatogli,  né  mai 
ristette  dal  procurar  bene  ove  l'a- 
vesse potuto.  Intralasciati  per  ne- 
cessità gli  studii  più  severi,  di 
nuovo  rivolse  l'animo  alla  poesia, 
che  il  rallegrava  assai  spesso  nel- 
la sua  solitudine.  Per  più  occa- 
sioni compose  alcuni  Idillii  che 
spirano  somma  dolcezza  ;  volga- 
rizzò dal  greco  1*  Inno  d'Omero 
a  Venere;  indi  il  Poema  del- 
l'anima umana  lodato  da  Ippoli- 
to Pindemonte  allorché  il  vide 
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manoscritto,  e  dal  quale  in  ap- 
presto accettò  la  dedica. 

In  questo  poema  che  ha  per 
oggetto  di  dimostrare  la  immor- 
talità dell'anima  umana,  era  me- 
stieri svolgere  le  diverse  questio- 
ni che  in ruiio  fra  filosofi  in  quel- 
li argomento,  e  svolgerlo  chiara- 
mente e  combatterle,  ove  fossero 
state  contrarie  alle  sane  dottrine  j 
inoltre  esporle  con  versificazione 
nobile  e  nel  tempo  medesimo  an- 
che dolce,  talché  si  offerivano  nel- 
la esecuzione  non  poche  difficol- 
tà. Furono  però  valorosamente 
superate  dal  Martinato  che  ne  ot- 
tenne plausi  da  molti  giornali, 
specialmente  da  quello  di  Padova 
nel  s 8 1 4  e  nel  idi 6  e  dallo  Spet- 
tatore di  Milano  nello  stesso  1816. 
Più  altre  cose,  ma  di  minore  en- 
tità, scrisse  egli  dappoi,  che  accen- 
neremo fra  le  sue  opere. 

Di  temperamento  innocente  e 
sensibilissimo  non  è  maraviglia  so 
qualunque  benché  minima  scossa 
il  turbasse  :  sicché  la  parte  più 
penosa  del  suo  ministero  riesci- 
vagli  quella  per  cui  eragli  forza 
prestare  a'  suoi  simili  gli  ultimi 
conforti  dell'uomo.  L'aspetto  del- 
la morte  il  turbava  sempre,  non 
già  per  sé ,  ma  sì  per  coloro  ai 
quali  stava  dinanzi. 

Intanto  la  soverchia  pesantezza 
dell'aere  di  Zimclla,  villaggio 
nella  diocesi  vicentina,  fiancheg- 
giato al  tramonto  da  ampie  ri- 
saie, riuscìgli  dannosa  alla  salute, 
ed  ebbe  a  risentirne  tristissime 
conseguenze.  Quantunque  avesse 
preso  affretto  grande  pei  suoi  po- 
polani, che  pur  essi  l'amavano  ol- 
tre ogni  credere,  nondimeno  gli 
fu  assoluta  necessità  di  cambiar 
domicilio  in  luogo  più  mite,  c 
pern.'.  con  universale  dolore,  e 
mi...  trasportossi  alla  non  discosta 
e  più  sana  Lonigo.  IVJa  vi  anelò 
gin  guasto  aysai,  talché  e  pel  dis- 
piacere di  allontanarsi  dalla  pri- 
miera parrocchia,  e  per  lo  scuoti- 
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mento  provato  nelle  solennità  del- 
la nuova,  in  capo  a  poco  più  che 
sessanta  giorni,  finì  di  vivere  nel- 
la fresca  età  di  anni  cinquanta- 
quattro. Ciò  fu  il  di  20  settembre 
del  1819. 

Pietro  fu  amato  da  molti  dotti 
e  con  molti  tenne  letteraria  cor- 
rispondenza. Fra  gli  altri  accen- 
neremo Ippolito  Pindemonte,  il 
Vittorelli,  il  Barbieri,  il  Gamba, 
il  conte  Bennassù  Montanari ,  lo 
S  cara  bello  ,  il  conte  Niccolò  da 
Rio,  ec. 

Sue  opere  a  stampa. 

1.  Propositiones  ex  trac  tatù  de 
Sacramentis  in  genere  decerptae. 
8.  Venetiis  1789. 

2.  Due  lettere  sopra  Bastano 
ec.  8.  Marniano.  (Parma)  1792. 

3.  Poemetto  in  morte  delt  Ab. 
Roberti.  Sta  nel  tomo  XIII  della 
opere  del  Roberti  stampate  dal 
He  monti  ini  nel  1797. 

4>  Tractatus  de  anima  Bestia' 
rum.  4-  Vicetiae  1797. 

5.  'tractatus  de  Scientia  et  Sa- 
pienti  a  Dei.  (%.  ib.  1802. 

6.  Montecchio  Precalcino  e  Go- 
gna, componimenti  poetici.  Bas- 
sano  i8o5. 

7.  Dio,  Poema.  8.  ivi  1810. 

8.  Versi  sciolti  nelle  nozze  Mo- 
cenigo-  Sale.  Con  questo  titolo  fu- 
rono pubblicati  i  primi  quattro 
Canti  del  Poema  dell'  Anima  u- 
mana. 

9.  Idillj.  la.  Padova  i8i.f. 

10.  D elC  anima  umana,  Canti 
cinque.  8.  Venezia  1816. 

11.  Inno  di  Omero  a  Venere 
volgarizzato.  8.  ivi  1817. 

12.  Sciolti  ne  II"  ingresso  al  Ve- 
scovado di  Vicenza  di  Giuseppe 
Maria  Peruzzi.  4-  1818. 

t3.  Poesie.  Milano  1818  12. 
Tom.  2. 

i4«  Osservazioni  sopra  i  versi 
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del  canonico  Stancovich.  8.  Ve- 
nezia 1818  Pieotti  e  Giornale  da 
Rio  T.  XVII. 

15.  Lettera  al  da-Rio  intorno 
alle  riflessioni  del  Pecheux  sulla 
spugna  di  Protogene  e  sulla  lima 
di  spelte.  Giornale  da-Rio.  Serie 
seconda  T.  IX. 

16.  Estratto  delle  lodi  fatte  al 
rescovo  Zaguri  dal  Bologna  e  dal 
Villardi  nel  medesimo  giornale. 
8erie  seconda,  T.  XI. 

1 7.  Osservazioni  sulla  Epopea 
del  Cavriani.  Nel  medesimo  gior- 
nale serie  seconda  T.  XVI. 

Molte  composizioni  poetiche  per 
varie  circostanze  in  fogli  volanti 
ed  in  diverse  raccolte. 


Opere  manoscritte. 
1.  Tesi  varie. 

a.  Tractatus  de  Trini  tate  Dei. 

3.  Omnis  sapientia  a 

Domino  Deo  est. 

4.  .  de  Deo  divinisquc 
attributis. 

5.  de  homine  et  de  in- 

carnatione. 

6.  de  Theologia  natu- 
rali. 

7.  de  locis  Theologi- 

cis. 

8.  de  locis  Theologi- 

cis  et  de  Sacramentìs. 

9.  De  Phjrsiologia. 

to.  Fundamenta  juris  natura- 
lis. 

n.  De  Grafia  Christi. 

1 2.  Logica. 

13.  De  logica  et  ontologia. 

i4-  Petri  Tamburini  Confuta- 
tio.  J 

15.  DelC  anima  delle  bestie, 
Canti  due. 

16.  Rime. 

17.  Panegirici  ed  Omelie. 

18.  Trattalo  della  Grazia. 

19.  Estratto  del  nuovo  Organo 
di  Bacone. 

ao.  Tra  quali  confini  l'uso  del- 


la favola  non  sia  disdicevole  ad 

un  Cristiano  poeta. 

ai.  Della  utilità  delle  regole 
grammaticali  e  della  storia. 

22.  Dissertazione  critica  siili 
operetta  intitolata  De  laudibus 
Marci  Zaguri  Episcopi  Vicetini 
Oratio  Francisci  Villardi. 

23.  Lettera  al  conte  Biagio  Ghe- 
lini  sulla  richiesta  se  possa  un 
giudice  civile,  salva  coscienza, 
assistere  ad  un  divorzio,  secondo 
il  codice  Napoleone. 

if\.  Delle  diverse  formule  dei 
giuramenti  usate  dai  Francesi  nei 
tempi  della  rivoluzione  e  sotto  il 
regime  di  Napoleone  ec. 

•2Ò.  Lettera  all' ab.  Signorini 
contra  la  opinione  del  P.  Camuz- 
zoni  sul  giuramento  antedetto. 

26.  Lettere  varie  a  diversi. 

27.  Sua  vita  scritta  da  lui  me- 
desimo. 

Tutte  le  opere  autografe  del 
Marti  nato  etanno  nella  raccolta 
patria  del  conte  Giambattista  del 
fu  Tiberio  Roberti  di  Bassano. 

GlàMBlTTISTA  B&SKC&IO. 


VENTURI  (Pompeo).  L'auste- 
rità di  Dante  e  la  fierezza  della 
tua  anima  grande  contro  tutto 
ciò  ebe  si  allontana  dalla  rettitu- 
dine traspira  da  ogni  verso  dal 
sacro  poema.  Ovunque  è  disordi- 
ne ivi  il  severo  poeta  scaglia  i 
fulmini  della  sua  parola.  Il  tristo 
agli  occhi  suoi,  o  cinga  la  corona 

0  la  tiara,  non  è  altro  che  un  tri- 
sto, che  deve  esser  vituperato  ad 
esempio.  La  sua  voce  è  sempre 
libera  e  franca  r  per  lui  non  vi  so- 
no temperamenti,  non  vi  sono 
transazioni  :  calca  i  pravi,  solleva 

1  buoni,  amici  o  nemici,  piccoli 
o  grandi  che  siano.  E'  severo  nel- 
l'amore del  pari  che  nello  sde- 
gno :  la  severità  della  dottrina 
circa  il  voto  (  Parad.  C.  v.  ),  di- 
mostra di  qual  sorte  cristiane- 
simo fosse  il  suo,  dice  Niccolò 
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Tommaseo,  il  più  recente  com- 
mentatore di  Dante.  Ma  non  così 
sembrava  ad  un  altro  commenta- 
tore, al  p.  Venturi,  il  quale  co- 
me se  non  stesse  mai  appreso  che 
Dante  era  un'  anima  intemerata, 
intesa  solamente  alla  più  austera 
virtù,  fa  alte  le  maraviglie  sul  ri- 
gore della  sua  dottrina  sul  voto, 
e  sfoga  la  sua  maraviglia  in  pue- 
rili sarcasmi.  Similmente  ogni 
qualvolta  Dante  dipinge  e  puni- 
sce severamente  i  perversi  costu- 
mi del  tampo  suo,  il  p.  Venturi 
•'inquieta,  e  prorompe  in  maldi- 
cenze e  in  motti  freddamente  pic- 
canti. Ma  piuttostochò  con  Dan- 
te, perchè  non  isfogar  la  sua  ira 
impotente  contro  la  storia  ,  la 
quale  ad  ogni  pagina  francamen- 
te ci  mostra  quanto  vituperevoli 
fosser  quegli  uomini  che  Dante 
ha  ricoperti  d'infamia? 

Sarebbe  inutile  il  confutare  le 
storte  opinioni  di  cui  è  sparso  il 
Commento  del  p.  Venturi  sulla 
Divina  Commedia,  perchè  molti 
valentuomini,  e  specialmente  il 
Lombardi  e  il  Biagioli,  le  hanno 
confutate  abbastanza.  Abbiamo 
solamente  voluto  qui  toccar  la 
questione,  perchè  essendo  il  Com- 
mento del  p.  Venturi  1'  opera  per 
cui  ha  avuto  più  nome,  è  bene 
che  si  conosca  lo  spirito  che  egli 
portò  in  queHto  lavoro.  Alcuni 
hanno  detto  che  vi  si  accinse  per 
metter  Dante  in  ridicolo.  Non 
sappiamo,  se  ciò  sia  vero:  ma  è 
manifesto  a  chiunque  abbia  letto 
il  suo  libro,  che  egli  lo  ha  sparso 
a  piena  mano  di  amare  espressio- 
ni, di  motti  satirici  e  di  spirito- 
saggini contro  il  poeta.  Ciò  non 
nuoce  alla  fama  di  Dante,  il  sap- 
piamo, perchè  ha  trionfato  si  glo- 
riosamente delle  persecuzioni  del 
tempo  e  degli  nomini,  si  è  levata 
sì  gigantesca  che  può  insultarsi, 
ma  offendersi  mai.  Pure  il  Dante 
maltrattato  dal  padre  Venturi  è 
quello  che  più  regolarmente  dai 
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maestri  è  messo  in  mano  dei  giova- 
ni, ed  è  certamente  per  essi  male 
non  lieve  che  le  prime  impressioni 
non  siano  tutte  favorevoli.  Perciò 
non  senza  ragione  da  molti  è  desi- 
derato un  nuovo  lavoro  che  stia 
invece  di  quello,  lavoro  che  fatto 
con  ingegno  e  con  amore  affezio- 
ni più  i  giovanetti  alle  divino 
bellezze  del  sommo  poeta.  Un  e- 
stratto  dei  molti  commenti  fatti 
in  questi  ultimi  tempi  potrebbe 
fornire  un  libro  che  insegnasse  ai 
giovani  a  intender  Dante,  a  sen- 
tirlo, ad  amarlo. 

Il  p.  Venturi  spiega  solamente 
il  senso  letterale,  e  in  ciò  il  più 
delle  volte  coglie  nel  segno  :  la  sua 
spiegazione  è  assai  chiara  e  con- 
cisa, come  si  conviene  a  libro  de- 
stinato a  scolari  :  ma  per  ciò  che 
riguarda  al  senso  morale  egli  se 
ne  passa  senza  farne  parola  :  nes- 
suna osservazione  di  estetica,  nes- 
suna avvertenza  sulle  tante  bel- 
lezze del  poema.  E'  vero  che  il 
bello  bisogna  sentirlo  da  sè;  ma 
in  un  libro  fatto  pei  giovani,  certi 
pezzi  vanno  notati,  certe  bellezze 
bisogna  accennarle,  perchè  tal- 
volta sono  così  recondite  che 
l'occhio  non  avvezzo  a  osservar 
tanto  per  la  sottile,  non  può  a  pri- 
ma vista  conoscerle.  11  Venturi 
non  ha  fatto  nulla  di  tutto  ciò,  e 
forse  aveva  le  sue  belle  ragioni 
per  non  farlo. 

Questo  Commento  vide  la  luce 
la  prima  volta  in  Lucca  nel  in3v. 
col  seguente  titolo:  dante  con 
una  breve  e  sufficiente  dichiara- 
zione del  senso  letterale  diversa 
in  più  luoghi  da  quella  degli  an- 
tichi commentatori  :  fu  stampato 
la  seconda  volta  a  Venezia  (  i^So) 
col  titolo  alquanto  variato,  e  la 
terza  a  Verona  (i^P)  con  moltis- 
sime aggiunte  e  colla  dedica  a 
Scipione  Malfei.  In  appresso  è  sta- 
to  ripetuto  in  tante  edizioni,  che 
sarebbe  difficile  il  dar  nota  di 
tutte. 
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Il  Venturi  era  nato  a  Siena  ai 
dì  ai? settembre  dell'anno  i6o,3. 
All'età  di  diecisette  anni  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  in  cui 
esercitò  importantissime  cariche 
con  onore  di  sè  e  vantaggio  degli 
altri.  Dapprima  insegnò  la  filoso- 
fìa in  Firenze,  poi  retorica  in 
Siena,  in  Prato,  in  Firenze  e  in 
Roma  ove  fu  di  molto  giovamen- 
to alla  gioventù,  ispirandole  amo- 
re alle  lettere  latine  nelle  quali 
era  valentissimo.  Nel  i  *p2  le  sue 
occupazioni  alle  quali  era  assiduo 
scrupolosamente  lo  aveano  recato 
a  molto  deperimento  di  corpo. 
Perilchè  i  superiori  del  seminario 
romano  divisarono  di  mandarlo  ad 
Ancona  perchè  col  benefìzio  del- 
l'aria potesse  soccorrere  alla  vacil- 
lante salute:  ma  a  nulla  giovò 
quest'andata,  giacche  il  12  apri- 
le, il  giorno  dopo  al  suo  arrivo 
in  quella  città,  ri  fu  sorpreso  dal- 
la morte. 

Oltre  al  Commento  sulla  divi- 
na Commedia  lasciò  stampata  : 
Un'Orazione  funebre  detta  nelle 
solenni  esequie  di  monsign.  Ma- 
ria Strozzi  vescovo  di  Fiesole 
(  Lucca  i^36  ). 

Molte  opere  di  Ini  rimasero  ine- 
dite e  sono:  Orazioni  latine,  poe- 
metti latini,  fra  i  quali  uno  Su  Ila 
pazzia,  e  un  altro  De  ortu  et  pro- 
gressu  eloquentiae  t  sonetti,  can- 
tate: vite  di  4<>  martiri  gesuiti  : 
censura  d'alcuni  scritti  di  autori 
viventi  :  censura  ed  osservazioni 
alla  storia  dell'  accademia  parigi- 
na su  ciò  che  vi  si  discorre  quan- 
to alla  poetica:  sei  libri  De  juven- 
tute  bene  ^istituenda:  un  libro  di 
osservazioni  sulla  lingua  toscana: 
sulla  tragedia:  sulla  poetica. 

Quando  furono  stampate  le  Sa- 
tire del  dettano,  alcuni  ne  fecero 
autore  il  Venturi,  e  procederono 
a  villanie  contro  di  lui.  Egli  al- 
lora a  difesa  della  sua  innocenza 
compose  alquante  Satire  che  mai 
non  hanno  visto  la  luce  (  V.  Zac- 


caria, Lombardi  ,  Biografia  Uni- 
versale). 

Atto  V&nmvcci* 

SANDINI  (Awtowio).  Nacque 
nel  i6ga  da  onesti  parenti  in  Nove, 
grossa  terra  ed  industriosa  per 
fabbriche  di  stoviglie,  posta  alla 
destra  del  Brenta,  poco  lungi  da 
Bassa  no.  Quivi  da  un  pio  e  colto 
sacerdote  ebbe  i  primi  letterarii 
insegnamenti ,  e  siccome  mostra- 
va pronto  ingegno  ed  amore  stra- 
ordinario allo  studio ,  fu  colloca- 
to da*  suoi  nei  seminario  di  Pa- 
dova. Aveva  compiuto  il  decimo 
quinto  anno  di  sua  età  allorché  vi 
entrò,  e  ben  tosto  si  fece  degno 
di  ammirazione  e  di  imitabile  e- 
sempio  agli  altri  condiscepoli. 

L'amore  che  già  dicemmo  es- 
sere stato  grande  in  lui  per  Io 
studio. nella  prima  età,  si  accreb- 
be, perchè  favorito  dalla  oppor- 
tunità del  luogo  in  che  si  trovava: 
talché  giorno  e  notte  si  occupava 
delle  lettere,  e  con  quanta  più  at- 
tenzione gli  fosse  possibile. 

Ito  assai  innanzi  nella  bella  let- 
teratura passò  a  più  severe  disci- 
pline, come  quelle  sono  della  fi- 
losofìa e  del  jus  naturale,  acco- 
munandovi lo  studio  della  eccle- 
siastica istoria  al  quale  ultimo  in 
ispezialità  sentivasi  mirabilmente 
da  natura  condotto.  In  questo  eb- 
be a  guida  lo  zio  materno  Vincen- 
zo Fuga,  dottissimo  uomo  e  pro- 
fessore nello  stesso  semiuario,  e  vi 
fece  tali  progredimenti  che  il  ve- 
scovo Cornare  aveva  già  stabilito 
che  al  medesimo  Fuga  succedesse 
in  quella  cattedra. 

Terminato  intanto  l'ordinario 
corso  nell'anno  suo  vigesìmoterzo, 
e  sostenute  felicemente  tesi  di 
storia  ecclesiastica  e  di  giurispru- 
denza nel  seminario,  fu  collocato 
fra  i  maestri,  e  come  di  metodo, 
messo  ad  insegnare  i  primi  ele- 
menti della  lingua  latina:  posto 
al  certo  poco  couveniente  a*  suoi 
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talenti ,  ma  che  eragli  necessità 
tenere  almeno  per  un  tempo,  on- 
do obbedire  alle  leggi  dell'istitu- 
to. Ben  presto  però  no  fu  rimos- 
so, ed  ebbe  quella  situazione  che 
più  gli  si  aflfaceva,  e  che  illustrò 
con  la  roce  e  con  gli  scritti  in  ap- 
presso. 

Nell'anno  ini6  come  prodromo 
di  maggiori  cose,  mise  a  luce  do- 
dici dissertazioni  di  storia  lettera- 
ria, che  ebbero  la  universale  ap- 
provazione. INel  i^Si  fece  pub- 
blica la  sua  Storia  Apostolica,  nel 
1^34  la  Storia  della  Famiglia  Sa" 
era,  e  nel  1739  le  Pite  dei  Ponte- 
fici romani  tolte  da  antichi  mo- 
numenti. 

Sebbene  tutte  queste  opere  sie- 
no  state  accolte  con  applausi,  lo- 
date nei  giornali  italiani  e  stra- 
nieri e  da  per  tutto  approvate,  ed 
il  nome  del  Sandini  fosse  allora 
comparso  glorioso  fra  i  dotti  del 
tempo  suo,  nulladimeno  egli  non 
estimando  di  aver  fatto  perfetta- 
mente bene,  e  pensando  che  al- 
l' uomo  per  natura  propria  non  & 
mai  dato  di  arrivare  la  perfezione 
assoluta,  le  stesse  opere  riprende- 
va assai  spesso  fra  le  mani,  e  qua 
e  colà  aumentandole  o  corregr^en- 
dolo  le  migliorava  a  occasione  del- 
le nuove  edizioni. 

Per  onore  del  Sandini  aggiun- 
geremo esser  in  tanta  estimazione 
aatiti  i  frutti  del  ano  ingegno, 
che  delle  sue  produzioni  erudite 
si  fece  una  edizione  a  Wurzburg 
nel  1736,  ed  altra  in  Augusta  nei 
i^/fB.  E  tanta  si  fu  la  fede  che 
teppe  meritarsi ,  che  Giovanni 
Bernardo  vescovo  Crisopolitano, 
suffraganeo  a  quello  di  Wurzburg, 
ed  il  Langravio  di  Assia  Darm- 
stadt vescovo  e  principe  di  Augu- 
sta ,  stimarono  che  le  opere  del 
Sandini  fossero  degne  d'  essere 
proposte  al  proprio  clero  come  li- 
bri d*  insegnamento. 

Benedetto  XIV  pontefice  mag- 
giore di  ogni  lode  tenera  in  som- 


ma  estimazione  il  Sandini,  a  tale 
che  bene  spesso  usava  delle  opere 
di  questo  per  le  proprie,  rappor- 
tandone passi,  e  nominandolo  sem- 
pre con  onore.  E  tanto  affetto  a- 
veva  conceputo  per  esso,  che  quan- 
do venne  a  morte  ne  dimostrò 
grave  rammarico. 

E  in  fatti,  per  sapere  quanta  lo- 
de siasi  meritato  il  Sandini,  dice 
il  Ferrari  (da  cui  abbiamo  tratto 
i  materiali  pel  presento  articolo): 
»  Basta  osservarne  le  opere.  Como 
p  in  tutto  mostra  somma  diligen- 
h  za  !  So  riferisca  qualche  passo 
»»  tolto  da  altri,  avevalo  già  riscon- 
ti trato  cogli  occhi  proprii  in  quei 
M  libri.  Quanto  asserisce,  non  as- 
99  serisce  sulla  altrui  temeraria  e 
>■>  semplice  fede,  ma  ogni  cosa  vo- 
si caia,  a  pure  fonti,  e  sempre  gui- 
»  dato  da  severissima  critica.  Tal* 
ìi  chè  nulla  usciva  da  lui,  che  pri- 
r>  ma  non  avesse  profondamente 
w  considerato.  »» 

Il  frutto  delle  sue  indagini  fi- 
losofiche, dell'  amore  al  vero ,  e 
nello  stesso  tempo  della  umana 
carità ,  e  del  rispetto  dovuto  da 
tutt'  i  cattolici  alla  santa  Sedo  vi- 
desi  nelle  vite  de' romani  ponte- 
fici. Che  se  in  alcuni  fra  essi  ebbe 
a  mostrarsi  la  umana  fralezza,  for> 
s' anche  troppo,  sinceramente  il 
narra,  ma  nello  stesso  tempo  in 
tal  modo  il  fa,  che  gli  eterodossi 
non  possono  sinceramente  trarne 
argomento  onde  mordere  alla  Se- 
dia di  Pietro. 

Le  lodi  e  le  approvazioni  otte- 
nute noi  guarentirono  però  dalle 
critiche,  e  sta  in  natura,  che  la 
invidia  si  svelena  sempre  contro 
coloro  ehe  più  meritano  la  uni- 
versale estimazione. 

Giacomo  Giacinto  Serry  profes- 
sore di  teologia  in  Padova,  uomo 
nel  suo  genere  già  conosciuto  e  lo- 
dato, punto  dal  Sandini  in  nna  dis- 
sertazione che  aveva  pubblicata  col 
titolo;  Criticae  exercitaùoncs  de 
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CUri sto  eiusque  virgine  maire , 
▼olle  vendicarsene.  Perciò  nell'an- 
no  i  -  vi  divulgò  alcune  Animad* 
versioni  anticritiche  sulla  Storia 
della  Famiglia  Sacra,  alle  quali 
però  il  Saodioi  non  meno  mode- 
stamente che  con  erudizione  ris- 
pose nella  seconda  edizione  del- 
l'opera  stessa.  £  forse  queste  ri- 
sposto sarebbero  bastato  al  pro- 
fessore padovano  do?' egli  in  quel 
tempo  appunto  non  avesse  finito 
di  vivere. 

Nei  nuovi  atti  degli  Eruditi  di 
Lipsia  fu  rinovata  la  guerra,  e  veg- 
gonsi  nel  tomo  II,  sezione  nona 
e  dodicesima  per  Tanno  i?37  le 
loro  accuso  intorno  la  verità  delle 
cose  asserite  dal  Sandini  nella  sto- 
ria summentovata  della  sacra  fa- 
miglia. Da  queste  critiche  assai 
facilmente  e  con  poche  parole  si 
liberò  accennando  soltanto  a  quei 
giornalisti,  che  usassero  con  sin- 
tenta  delle  sue  parole. 

Ultimo  fu  il  Walch  professore 
•  Iena,  che  scrisse  contra  la  dis- 
sertazione vigesima  del  Sandini 
che  tratta  della  costituzione  di 
Lodovico  Pio  a  san  Pasquale  Pri- 
mo. Il  professore  fece  pubblico  lo 
scritto  a  Lipsia  nel  i  7-j'q.  Indi  man- 
dò un  esemplare  dell'  opera  alto 
stesso  Sandini  pregandolo  gentil- 
mente che  volesse  rispondere,  e 
protestando  di  essere  pronto  a  ri- 
trattarsi qualora  fosse  caduto  in 
errore.  Ma  ciò  non  potè  ottenere, 
imperciocché  il  Sandini  da  aubt- 
tana  malattia  colpito,  in  poco  tem- 
po terminò  la  sua  vita.  Ciò  fu  nel 
1751,  cinquantanovesimo  anno 
•uo. 

La  morte  di  tale  uomo,  non  so- 
lo fu  di  sommo  dolore  a'  profes- 
sori del  seminario  ove  ei  passò  i 
giorni  suoi  più  belli ,  ma  a  tutti 
gli  amici  del  sapere,  e  si  annunziò 
con  molte  lodi  a  lui  nei  pubbli- 
ci fogli. 

Fu  il  Sandini  uomo  che  seppe 
cattivarsi  V  amoro  di  tutti  che  U 


conoscevano.  Non  amava  nò  1'  oro 
nè  la  lode.  Anzi  di  quest*  ultima 
era  si  nemico  che  se  trovavasi  per 
caso  con  cui  l'encomiasse,  arros- 
siva, e  cambiava  tantosto  il  discor- 
so. E  perciò  oltre  la  dottrina  fu 
anche  lodai  issi  ma  questa  sua  mo- 
destia, perchè  assai  rara  fra  quella 
gente  che  forma  sua  occupazione 
delle  scienze  o  delle  lettere.  Era 
del  lungo  favellare  nemico,  del- 
l' ascoltare  altrui  pazientissimo. 
Prefetto  della  biblioteca  del  se- 
minario, accrebbe  il  numero  dei 
libri,  specialmente  di  storia  eccle- 
siastica. Fra  quelle  pareti  passava 
i  giorni  interi  dimentico  di  tutto 
il  resto.  Cortese  con  chiunque  di 
lui  abbisognasse,  a  tutti  sommi- 
nistrava lumi,  e  gli  vantaggiava 
con  l'opera  e  col  consiglio.  Gl'ino 
utili  ed  oziosi  visitatori  fuggiva, 
perchè  troppo  eragli  prezioso  il 
tempo. 

Gli  autori  latini  del  buon  seco- 
lo studiò  assiduamente  e  procurò 
sovr'essi  modellare  il  suo  stile,  che 
riuscì  conciso,  chiaro  ed  elegan- 
te. Non  gliene  venne  però  mai  su- 
perbia, chè  diceva  sempre  dove 
qualche  parte  non  piacesse  sareb- 
be stato  pronto  a  cambiarla. 

Chiamato  ad  istruire  varii  ve- 
neti gentiluomini  nella  istoria  ec- 
clesiastica, due  fra'suoi  discepoli 
riuscirono  ad  insigni  dignità  nel- 
la chiesa.  Il  primo  fu  Clemente 
XIII,  Rezzonico;  l'altro  Federi- 
co Maria  Giovanetti,  patriarca. 

Affezionato  alla  sua  religione 
ne  compieva  strettamente  gli  ob- 
lighi,  talché  sebbene  la  morte 
troppo  tosto  il  giungesse,  il  tro- 
vò non  pertanto  preparato  a  rice- 
vere il  premio  de'meriti  suoi  nel- 
la vita  avvenire. 

Sue  Opere  a  stampa. 

I.  Dissertutiones  XI l  ex  ec- 
clesiastica historia  depromptae. 
PaUvii  4». 
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a.  Historia  Apostolica  ex  an- 
tiqui: monumenti*  colicela.  8.  ib. 
1701. 

3.  ? Urne  ponti ficum  romanorum. 
8.  ib.  1739. 

4.  Disputationes  historicae  ad 
vitas  pontificum.  8.  Ferrariae  (Pa- 
tavii)  17^.  Queste  opere  ristam- 
pate a  Wurzburg  ed  in  Augusta, 
il  furono  anche  più  volte  in  Pa- 
do?a. 

5.  Discorso  contro  C  abuso  di 
ammettere  troppo  tardi  i  fanciul- 
li alla  Eucarestia.  8.  Padova  1 798. 
(postuma). 

GlAMBATISTA  B&iftCCIO. 


MEI  (  Cosimo  Maria  ),  nacque 
in  Firenze  di  Tommaso  Filippo  e 
di  Anna  Pini  cittadini  fìorentini 
a'  dì  37  settembre  1716.  Fino  da 
giovinetto  fu  nominato  per  viva- 
cità di  spirito  e  nou  comune  dot- 
trina. Il  dott.  Angelo  Maria  Ricci 
nelle  lue  Dissertazioni  omeriche 
lasciò  scritto  del  Mei  che  in  varie 
tesi  sulla  fìsica,  metafìsica,  mate- 
matica e  sulla  storia  filosofica  si 
rese  ammirabile  agli  editori  per 
la  franchezza  eoo  cui  rispose  a 
tutti  gli  arguenti  in  tre  giorni 
consecutivi.  Ciò  per  altro  fece  con 
tanta  fatica,  che  ne  contrasse  una 
malattia  la  quale  lo  condusse  pres- 
so alla  morte.  A  Pisa  si  addottorò 
con  plauso  in  filosofìa,  teologia  e 
diritto  canonico,  e  in  pari  tempo 
ascritto  all'Accademia  fiorentina, 
vi  lesse  vani  scritti  in  cui  detto 
saggio  di  molta  dottrina,  e  che 
poi  furono  dati  alle  stampe.  Stu- 
diò anche  il  greco,  e  dell'opera 
sua  non  poco  si  giovò  il  professore 
Alessandro  Politi  nei  suoi  Com- 
menti sopra  Eustucio,  incarican- 
dolo di  estratti  e  di  spogli  di  op«- 
re  greche.  Dopo  tornava  a  Firen- 
ze e  di  lì  il  cardinale  Neri  Corsi- 
ui  chiamava  lo  a  Roma  e  davalo 
per  auditore  all'ai  ci  vescovo  cardi- 
ti al  Francesco  Laudi,  il  quale  lo 
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ebbe  carissimo  e  in  ogni  suo  fatto 
gli  chiese  consiglio. 

In  questi  tempi  (1745)  il  car- 
dinale Spinelli  arcivescovo  di  N'a- 
poli  a  petizione  del  papa  tentò 
d'introdurre  in  Napoli  l' inquisi- 
zione. Nominò  i  necessarii  mini- 
stri, preparò  le  carceri,  e  poi  in 
pietra  fece  scrivere  stili'  ingresso 
del  palazzo:  Santo  U/Iìzio.  I  Na- 
poletani che  sempre  levarono  ru- 
mori a  quel  nome,  si  muovono  a 
tumulto,  e  colla  forza  costringo- 
no 1*  autorità  a  levar  quella  pie- 
tra: l'arcivescovo  è  stretto  dalle 
grida  del  popolo  a  depor  la  sua 
carica,  e  abbandonar  la  città.  Il 
re  si  accorda  col  popolo,  e  con  se- 
vero editto  toglie  qualunque  spe- 
ranza che  il  santo  tribunale  pos- 
sa erigersi  nei  suoi  stati.  11  papa 
allora  mandò  a  Napoli  come  suo 
legato  apostolico  il  Landi  ondo 
trovasse  modo  di  far  temperare  la 
severità  dell'  editto  del  re  :  fu  fa- 
tica perduta.  Il  Mei  accompagnò 
il  cardinale  in  questa  legazione, 
e  gli  fu  di  grandissima  utilità  : 
perchè  il  cardinale  per  uno  sva- 
nimento di  testa  ridotto  all'im- 
possibilità di  attendere  alle  sue 
faccende,  dovè  a  tutto  provvedere 
il  Mei,  il  quale  per  la  troppa  ap- 
plicazione fu  preso  da  tale  malat- 
tia di  convulsioni,  che  non  gli  la- 
sciavano un  momento  di  pace,  a 
perciò  fu  costretto  a  chieder  li- 
cenza di  viaggiare  onde  trovar  sa- 
lute nello  svagamento.  Prima  pe- 
rò di  partire  per  lontani  paesi  tor- 
nò a  Roma  ove  molto  si  magnifi- 
cò T  opera  sua  nella  legazione  di 
Napoli  ;  ma  poco  più  ne  ebbe  che 
sterili  elogi.  Ivi  stampò  pure  una 
Dissertazione  contro  le  streghe 
e  gli  spiriti  folletti  che  gli  prò* 
cacciò  molti  disgusti  da  parte  di 
quelli  che  stimano  esser  necessa- 
rio che  il  popolo  creda  anche  allo 
streghe.  Dopo  vide  la  Francia  e 
scorsi  18  mesi  ritornava  a  (toma, 
d'ondo  per  cagione  del  solito  malo 
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costretto  a  partire  ai  ridusse  a 
Venezia  e  poi  a  Padova,  dove 

Srese  a  moglie-  una  gentildonna 
ella  illustre  famiglia  Sanseveri- 
110,  principi  di  Laurino.  Di  lei 
ebbe  dieciotto  figliuoli  fra  i  quali 
gli  rimasero  solamente  due  fem- 
mine e  un  maschio,  che  fu  aggre- 
gato fra  gli  artiglieri  della  repub- 
blica di  Venezia. 

Nel  i  -;  "  :  stampò  una  Disserta- 
zione: De  amore  sui  (  Patavii 
in  4-  ),  la  quale  dedicò  al  march. 
Antonio  Niccolini  fiorentino.  la 
essa  dopo  aver  discorso  che  quel- 
l'amore  è  naturale  ad  ognuno, 
passa  a  toccarne  gli  effetti,  e  quin- 
di con  Platone  conclude  che  è 
veramente  amante  di  se  colui  che 
nella  vita  tria  fiabe t  praecipua 
studia,  animi  primum9  medium 
corporis,  tertium  pecuniae.  In  ul- 
timo tratta  quale  sia  V  amore  di 
tè  in  cui  è  virtù,  e  quale  quello 
in  cui  è  vizio.  Ma  quando  sappia- 
mo chi  è  colui  che  ama  sè,  che 
abbiamo  noi  imparato  ?  Non  sa- 
rebbe meglio  ripetere  continua- 
mente e  iu  dissertazioni  e  in  vo- 
lumi che  l'amor  proprio  è  sem- 
pre dannoso  alla  società,  perchè 
sempre  porta  un*  offesa  ali*  equa- 
lità  dei  diritti,  perchè  sempre  po- 
ne un  ostacolo  all'  adempimento 
de' doveri?  Non  sarebbe  meglio 
ripetere  che  ognuno  è  obbligato 
ad  amare  gli  altri  e  sacrificarsi  per 
loro?  che  1'  amore  di  sè  è  cancre- 
na di  ogni  società? 

In  appresso  coi  tipi  del  Volpi 
di  Padova  stampò  una  dissertazin- 
ne  :  De  origine  feudorum,  contro 
(dice  un  suo  biografo)  le  strane 
opinioni  del  Vico  sopra  la  stessa 
origine,  nel  suo  oscurissimo  libro 
della  Scienza  nuova.  Che  la  Scien- 
za nuova  sia  un  libro  non  intelli- 
gibile da  tutti,  il  sapevamo:  di  que- 
ste strane  opinioni  ne  lasceremo 
giudicare  ai  sapienti  Italiani.  Gra- 
zie al  cielo  per  altro  presente- 
mente sono  in  Italia  molli  valen- 


tissimi che  con  istudii  profon- 
di si  ingegnano  di  schiarire  e  ri- 
mettere in  onore  i  sublimi  pen- 
samenti del  Vico,  e  di  mostrar* 
che  la  nostra  filosofìa  è  grande 
quanto  lo  sono  le  nostre  glorie  e 
le  nostre  sventure. 

Oltre  a  ciò,  scrisse  la  vita  di  Ca- 
stracelo Castracani  e  varie  poesie 
fra  le  qaali  furono  lodati  i  tuoi 
Sermoni  italiani  che  sono  una  spe- 
cie di  satire,  e  furono  stampati 
dallo  Zatta  a  Venezia  con  avanti 
una  prefaeione  di  Lodovico  An- 
tonio Loschi.  Tradusse  dall'in- 
glese io  italiano  il  Dizionario  en- 
ciclopedico dello  Chambers,  é 
dal  latino  il  Museo  Mazzuchel- 
li  a  no. 

Fu  commendatore  dell*  ordine 
de*  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ed  e- 
sercitò  la  carica  di  pubblico  revi- 
sore de'  libri  per  la  repubblica  di 
Venezia.  Morì  a*  di  ao  febbraio 
del  1790.  f 

In  quanto  al  corpo,  era  d'aspet- 
to bellissimo,  assai  alto  della  per- 
sona, e  di  dignitoso  contegno. 
Quanto  all'animo,  era  cortese,  ge- 
neroso, e  frequenti  volte  fu  largo 
delle  sue  dottrine  a  chiunque  ne 
lo  richiedesse.  Perilchò  gli  furo- 
no amicissimi  molti  uomini  illu- 
stri fra  i  quali  basti  qui  ricorda- 
re Marco  Foscarini,  Antonio  Coc- 
chi, Giovanni  Lami,  il  proposto 
Gori,  Domenico  Maria  Manni, 
Giammaria  Mazzuchelli  e  Cle- 
mente Sibiliate  (  V.  Nov.  Letter. 
del  1790,  Biograf.  Univ.,  Lom- 
bardi )7 

Atto  V*.»mucc«. 

ANDREINI  (Pietfio  Anduea). 
Non  perchè  veramente  sia  un  il- 
lustre scrittore  Italiano  pooghia- 
mo  qui  P.  Andrea  Andreini,  ma 
per  far  vedere  che  in  altri  tempi 
anche  con  piccoli  mezzi  ai  otte- 
neva una  fama,  che  per  il  pro- 
gresso della  ragione  non  si  ottie- 
ne coti  di  leggieri  al  presente 


Pietro  Andrea  Andreini  nato 
nel  secolo  XVII  fu  un  patrizio 

Fiorentino  che  per  parte  di  ma- 
dre discendeva  da  quel  Busini  che 
nello  sue  Lettere  ci  lasciò  un  bel 
monumento   dei    fatti  avvenuti 


quaudo  i  ladroni  bpagnoli 
diarono,  per  ordine  di  papa  Cle- 
mente, Firenze.  Dapprima  stu- 
diò l'antiquaria,  raccolse  statue, 
gemme  e  pitture,  e  ne  Iti  lo- 
dato dal  M.ibillon  e  dal  Falcet- 
ti. Poi  voltosi  anche  ad  altri  stu- 
dii  viaggiò  per  1'  Italia,  ed  ebbe 
a  coglierne  lodi  ed  onori  dai  gran- 
di, dalle  Accademie,  e  da  tutti, 
sapete  perchè?  perchè  dopo  lun- 
ghissime meditazioni  e  ricerche 
sulle  materie  cavalleresche,  era 
divenuto  tanto  valente  che  di  pri- 
mo tratto  scioglieva  tutte  le  più 
intricate  questioni.  Nasceva  fra 
cav'alieri  e  oziose  dame  una  dispu- 
ta per  puntigli  di  onore  cavalle- 
resco ?  si  accorreva  a  lui  come  nd 
oracolo  :  ed  egli  metteva  fuori 
tutta  la  sua  scienza  riposta,  stam- 
pava opuscoli,  pronunziava  sen- 
tenze. E  i  grandi  e  i  piccoli,  i 
dotti  e  gì*  indotti,  e  i  segretarii 
dello  Accademie  applaudivano. 
Lasciò  su  queste  materie  volumi- 
nosi manoscritti  che  per  buona 
torte  mai  non  sono  stati  stampa- 
ti. Due  operette  per  altro  furono 
pubblicate  da  lui  stesso,  una  del- 
le quali  è  intitolata:  Parere  caval- 
leresco intorno  al  risarcimento 
de*  danni  dovuti  dall'  offensore 
ali  offeso.  Firenze  presso  Miche- 
le Rcstemus  1721  in  4-  L'altra  è 
intitolata;  Risposta  ad  una  lette- 
ra cavalleresca  d'incerto  autore  : 
Lucca  presso  Capurri  1724  in  4> 
Questa  risposta  provocò  un'altra 
replica,  e  il  chiasso  si  fece  gran- 
dissimo. Dite  che  adesso  si  pre- 
sentino al  pubblico  de'  sensati 
opere  di  questo  gusto:  e  dal  trat- 
tamento che  riceveranno  giudi- 
cherete che  fama  ottengano  le  ine- 
zie, c  se^siauo^più  da  sospirare 
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quei  tempi  in  cui  una  letteratura 
terribilmente  ciarliera  occupava 
le  menti  dei  più  l'orse  qualche 
Accademia  le  pi  eliderebbe  in  con- 
siderazione, e  qualche  segretario 
scriverebbe  all'  autore  che  egli  ha 
ben  meritato  del  progresso  Italia- 
no :  ma  non  nell'Accademie  vuoi- 
si oggi  cercare  1' espressione  del- 
la civiltà. 

Da  tutto  quetU)  non  TOglio  con- 
cludere che  l'Andreini  iosse  un 
uomo  senza  alcun  inerito:  ciò  sa- 
rebbe falso,  perchè  la  sua  scienza 
nell'  antiquaria  lo  fece  assai  stima- 
re dai  dotti.  Ma  dico  che  quelli 
che  io  stimavano  da  questo  lato 
erano  pochissimi  :  la  moltitudine 
Io  ammirò  per  la  sua  rara  scienza 
cavalleresca,  e  a  questa  egli  volse 
la  più  parte  delle  sue  cure.  Mori 
nel  1  -  ao,  :  e  il  primo  dicembre  del 
medesimo  anno  fu  iodato  profu- 
samente da  Raineri  Torumasi 
nell'  Accademia  di  Cortona  con 
una  orazione  che  venne  stampata 
mago  ideamente  in  Firenze  nei 
i^5o  da  Pietro  Matini. 

Atto  V&rnucci 

PORTA  (  Carlo).  Nacque  in 
Milano  il  giorno  i5  agosto  del 
1776  dalli  signora  Violante  Gut- 
tieri ,  e  dal  signor  Giuseppe  ,  ri- 
spettabile ottuageuario  ancora  vi- 
vente, il  «piale  ha  servito  con  som- 
ma integrità  loStato  per  lo  spazio 
di  quaranta  e  più  anni,  e  gode  at- 
tualmente dalla  sovrana  munifi- 
cenza l'onorevole  sua  giubilazio- 
ni- 


(1)  E^Ii  sfosso  n«  fa  menzione  in  un 
sondilo  tli  cui  non  abbiamo  trovati  eh*  i 
due  quadernali  che  sono  questi: 


soli  a 

In  del  mila  seti  reni  settanta  sei 
Al  mei*  dì  dei  dì  quindi  ic  quel  me* 
Ch'et  só  ti  riva  a  quel  poni  tir  té 

ì'er  quel  c\t  sou  de  htpp,  ti  rarorctt% 
Ch'  *l  pat  arà  i  tò  itttunt'  ugn  òon  pél 
fina  et  Va  del  hUltte  de  ,*€  Mrifa 
V  «va  eacl*  U  come  mi  MUtMt. 

'9 
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Attese  ai  primi  studi  nel  collo- 
gin  de'  Gesuiti  ci i  Monza  ,  quindi 
passò  a  studiar  filosofi  i  uel  semi- 
nario di  Milano. 

Dopo  vari  anni  d'ozio  piovanilo 
intraprese  la  carriera  degl'  impie- 
ghi, che  fu  sempre  percorsa  da  lui 
con  intelligenza  somma  e  con  som- 
ma illibatezza;  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  sostenne  la  carica  di 
cassiere  generale  del  Monte  dello 
stato. 

Fu  ammogliato  colla  signora 
Vincenza  Prevosti,  vedova  del  sig. 
Raffaele  Arauco,  dalla  quale  ehbo 
tre  figli. 

Nella  sua  gioventù  fu  membro 
della  società  del  teatro  detto  in 
allora  Patriotico,  società  di  dilet- 
tanti instituita  per  far  fiorirò  in 
Italia  il  vero  gusto  del  teatro.  Egli 
soleva  recitare  nelle  parti  buffe 
con  istraordinario  applauso;  tutti 
quelli  che  lo  udirono  ricordano 
ancora  con  ammirazione  il  singo- 
lare talento  del  Porta  in  questo 
genere. 

All'epoca  in  cui  i  Francesi  oc- 
cuparono la  Lombardia  egli  fu 
mandato  dal  padre  a  Venezia, 
dove  fece  la  conoscenza  di  alcuni 
coltivatori  di  quel  dialetto,  ed  eb- 
be occasione  frequente  di  ascolta- 
re varie  poesie  vernacole.  Ivi  fu 
che  sentissi  per  la  prima  volta 
bollire  fortemente  in  seno  il  desi- 
derio di  far  versi  j  ne  scrisse  in 
tatti  alcuni  in  veneziano  sopra  ar- 
gomenti festevoli,  ma  non  furono 
da  lui  conservati ,  ed  egli  soleva 
dire  che  non  valevano  la  pena  di 
esserlo.  Restituitosi  in  patria,  la 
lettura  del  Balestrieri  Io  determi- 
nò a  darsi  al  dialetto  proprio.  I 
primi  suoi  tentativi  in  questo  ge- 
nere furono  due  almanacchi,  che 
egli  pubblicò,  colle  Stampo  j  ina 
essendo  stato  fieramente  e  scurril- 
mente satirizzato  in  un  altro  al- 
manacco scritto  pure  in  dialetto, 
e  credo  da  un  parrucchiere  —  al  - 
mauacco  il  quale  quantunque  pri- 


vo adatto  d'ogni  merito,  godeva 
però  a  quei  tempi  qualche  favore, 
a  motivo  dello  sfacciato  e  plateale 
ardimento  con  cui  era  scritto  — 
il  Porta  s*  indispettì  talmente,  che 
depose  il  pensiero  d'  esser  poeta  , 
e  stette  molti  anni  fermo  nel  pro- 
ponimento che  avea  fatto  di  non 
prendere  mai  più  la  penna  per  i- 
8crivero  un  verso;  ed  ecco  come 
le  goffe  e  petulanti  contumelie 
d'  un  ciarlatano  pervengono  pur 
qualche  volta  a  stancare  il  genio, 
e  a  stornarlo  dalla  sua  via.  Ma  il 
Porta,  dopo  un  lungo  silenzio  non 
potè  più  resistere  all'  impulso  del- 
la sua  natura  ;  e  si  lasciò  andare 
di  nuovo  a  scrivere  di  quando  in 
quando  alcuni  componimenti  bur- 
leschi sopra  argomonti,  vari,  per 

10  più  offerti  dai  casi  della  giorna- 
ta, componimenti ,  che  venivano 
letti  avidamente  fra  le  brigate,  e 
mostravano  già  in  lui  un  grandis- 
simo talento  comico,  una  ricchezza 
non  ordinaria  d'invenzione,  e  sa- 
rebbero anche  al  giorno  d*  oggi 
reputati  bellissimi,  se  il  loro  stesso 
autore  non  ci  avesse  resi  troppo 
esigenti  con  quelli  che  ci  regalò 
negli  ultimi  dicci  o  dodici  anni 
della  sua  vita,  mostrandoci  egli 
medesimo  quanta  strada  gli  restas- 
se ancora  a  percorrere  per  giugno- 
re  a  quell'altezza  alla  quale  in  se- 
guito pervenne. 

11  primo  lavoro  che  gli  abbia 
acquistata  celebrità  durevole  ,  le- 
vando rumore  grandissimo,  non 
che  in  Milano,  in  ogni  luogo  ove 

11  vernacolo  milanese  è  inteso,  fu 
quello  intitolato  :  Desgrazi  de 
Giovannin  Donee.  Ove  si  possa 
far  tacere  quel  senso  morale  dolo- 
roso che  nasco  in  veder  fatto  sog- 
getto di  riso  un  connazionale  in- 
sultato e  vilipeso  a  torto  da  un 
prepotente,  questo  lavoro  è  tale 
por  l'eleganza  dello  stile,  per  la 
pittura  fedelissima  del  vero ,  per 
la  ricchezza  del  comico  che  vi 
domina   da  capo  u    loudo,  che 
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merita  certamente  il  favoro  eli  cui 
ha  goduto,  e  eli  elogi  con  cui  viene 
anche  oggidì  rammentato. 

Molte  altre  poesie,  crescenti 
cruasi  sempre  in  merito ,  cosicché 
1  ultima  per  lo  più  superava  le 
altre  per  la  facilità  della  dizione 
e  per  i'  importan  za  massimamente 
dell'argomento  trattato,  egli  ven- 
ne scrivendo  sino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita.  Non  dissi- 
muleremo che  fra  queste  se  no 
incontrano  alcune  nelle  quali  ò 
certamente  riprovevole  il  sacrifi- 
cio d'una  urbana  e  morale  decen- 
za fatto  dall'autore  alla  prepoten- 
za del  suo  genio,  che  correva  in 
traccia  del  comico  in  ogni  situa- 
zione della  vita,  in  ogni  classe  di 
persone  j  e  tanto  più  di  buon  gra- 
do c*  induciamo  a  fare  questa  con- 
fessione t  in  quanto  che  ci  vien 
cosi  dato  di  poter  rendere  testi- 
monianza del  sincero  cordoglio 
«he  provò  lo  stesso  autore,  di  que- 
sto eh  egli  chiamava  suo  travia- 
mento ,*  e  del  desiderio  più  volte 
da  lui  manifestato  ai  suoi  amici , 
di  distruggere,  ove  gli  fosse  stato 
possibile,  ogni  suo  componimento 
riprovato  dal  decoro. 

Non  cosi  ci  porremo  dal  lato  di 
quegli  schizzinosi,  siano  essi  di 
buona  o  di  mala  fede,  i  quali  so- 
no tanto  facili  a  gridare  alla  be- 
stemmia, e  vorrebbero  proscrive- 
re come  scandalose  tutte  le  poe- 
ti* del  Porta,  nelle  quali  si  ri- 
levano, e  si  presentano  all'inde- 
guazione  ed  alle  risa  del  pubbli- 
co, i  vizii,  o  i  ridicoli  usi ,  o  le 
opinioni  ridicole  di  alcune  classi. 

Dove  gli  abusi  e  i  vizii  esistono, 
non  è  egli  ufficio  nobile,  ufKcio 
santo  quello  di  screditarli,  di  farli 
segno  alla  publica  abhominazione? 
E  quegli  die  opera  per  tal  modo 
non  serve  egli  a  menomare  se  non 
a  togliere  del  tutto  i  vizii  che  di- 
pinge ?  Sono  satire,  si  dicej  e  che 
perciò?  Quando  la  satira  non  è 
della  persona  ma  del  vizio,  è  ella 


4Si 

forse  cattiva  ?  Badato  che  verreste 
a  condannare  come  autori  di  sa- 
tiro i  più  rispettabili  moralisti . 

Non  mi  tratterrò  a  discorrere 
del  merito  poetico  di  questo  scrit- 
tore :  la  perfezione  quasi  continua 
dello  stile  ,  la  ricchezza  inesauri- 
bile delle  immagini  sempro  varia- 
te, sempre  nuove ,  la  copia  e  la 
vivacità  dei  quadri,  quell'acu- 
me d'osservazione,  quella  fiuez- 
za  di  satira ,  quella  natura  vi- 
va, rooventcsi  o  parlante  ,  eh'  ci 
pone  continuamente  sotto  gli  oc- 
chi del  lettore,  quella  semplicità 
nell'  invenzione,  quella  chiarezza 
nello  sviluppo,  quell*  importanza 
delle  verità  luminose  recate  al  li- 
vello del  popolo  ,  sono  pur  meriti 
emincntissimi.  Nò  crediamo  che 
I'  amicizia  di  cui  ci  onorò  questo 
distinto  poeta,  ci  faccia  illusione, 
quando  siam  portati  ad  asserire 
che  la  fama  di  cui  cglj  godette  vi- 
vendo, quantunque  grande  ed  e- 
stesa  molto,  per  uno  scrittore  che 
si  valse  d'un  dialetto  difficilmen- 
te inteso  fuor  di  Lombardia ,  è 
stata  ciò  non  a  meno  inferiore 
d' assai  al  suo  vero  merito.  Però 
che  la  maggior  parte  dei  lettori 
suol  essere  troppo  inchinati  a  ne- 
gare a'  lavori,  1  quali  non  paiono 
fatti  che  per  eccitare  le  risa,  qjiel 
grado  d' importanza  reale  di  asso- 
luta bellezza  poetica  ,  che  pure 
hanno  in  sì  gran  copia  lu  poesie 
del  Porta. 

Tutti  coloro  i  quali  non  aven- 
do conosciuto  il  nostro  poeta  per- 
sonalmente ,  leggeranno  i  suoi 
componimenti ,  e  dall'  indole  di 
quelli,  com'è  soliki  farsi,  trarran- 
no argomento  per  giudicare  del 
morale  complesso  delle  qualità 
dell'animo  dell'autore,  correran- 
no sicuramente  rischio  di  portare 
un  giudizio  non  corrispondente 
al  vero. 

Domina  tu  lutti  gli  scritti  «lei 
Porta  uu  carattere  festivo  e  bril- 
I finte,  uua  vivacità  ,  un'  allegria 
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che  scoppia  per  dir  così  da  ogni 
parte:  scorgi  in  essi  una  certa 
aria  di  sicurezza  avventata,  un  cer- 
to che  di  sprezzante,  una  non  so 
cjual  tendenza  mordace  a  veder 
tutto  cjal  Iato  ridicolo,  che  ti  fa- 
rebbe quasi  temere  la  sua  presen- 
za, com'è  quella  d'  un  acuto  e  ri- 
oroso  scrutatore,  come  quella 
*  un  uomo  che  ti  osservi  per  af- 
ferrare rapidamente  ttltt* i  punti 
che  possono  in  to  dar  presa  c  ri- 
dicolo, per  fare  uno  studio  dal  ve- 
ro, ed  arricchire  d'  un  nuovo  ri- 
tratto la  sua  galleria. 

Quanta  però  fosse  la  bontà  non 
solo,  ma  la  candidezza  mirabile  e 
la  semplicità  dell'animo  del  Por- 
ta, e  quanto  fosse  egli  lontano 
dall'avere  quel  carattere  di  alte- 
rigia, di  scherno,  che  i  suoi  scrit- 
ti possono  far  sospettare,  tutti 
quelli  che  l'hanno  conosciuto  nel- 
le sociali  relazioni,  e  più  di  tutti 
gli  amici  intimi  del  suo  cuore, 
fra  i  quali  mi  pregio  d'  essere  an- 
noverato ,  lo  possono  testificare. 
Che  anzi  un'eccessiva  modestia 
gli  faceva  spesso  stimare  oltre  il 
giusto  il  merito  altrui.  Facile  lo- 
datore delle  cose  degli  altri  anche 
mediocri,  facilmente  entusiasta, 
se  le  trovava  qualche  poco  più  che 
mediocri,  era  poi  ingiustamente 
severo  colle  proprie.  Non  potendo 
dissimulare  a  sè  stesso  la  sua  bra- 
vura nel  far  versi  milanesi  (  il  pub- 
blico glielo  aveva  detto  e  replica- 
to tante  volte),  giudicava  così 
basso  questo  merito  che  facilmen- 
te inchinava  a  credere  superiori 
a  lui  molti  medienti  autori  di  pro- 
se e  di  versi  italiani. 

Quello  che  t'Im  di  più  osser- 
vabile in  uno  scrittore  tanto  ame- 
no e  lepido  si  è  ch'egli  era  per 
abitudine  pr<>pcn-o  nella  conver- 
sazione intima  alle  idee  gravi  e 
melanconiche  (»).  Portato  per  im- 

(i)  Ho  trovalo  ne'  suoi  manoscritti 
i  quadro  versi  ebr  riporlo  qui  sollo, 
i  quali  mi  sembrano  di  uua  bellezza 


peto  di  natura  alla  compassione, 
assaporava  le  più  segrete  delizio 
di  questo  divino  sentimento  anche 
nelle  finzioni  dell'  arte.  La  brevo 
vita  di  questo  nostro  poeta  fu  tra- 
vagliata dai  dolori  della  podagra. 
Ne  ebbe  un  primo  insulto  all'  età, 
di  17  anni,  e  continuò  almeno 
una  volta  ogni  anno  ad  esserne 
tormentato  neramente  sino  agli 
ultimi  tempi  del  viver  suo. 

Dopo  una  dolorosa  malattìa  che 
si  credette  prodotta  dall'umore 
gottoso  che  crasi  gettato  sugli  in- 
testini, morì  rassegnato,  e  confi- 
dente in  Dio  la  mattina  del  5  gen- 
naio 1821.  Una  folla  di  dolenti 
assistette  alle  sue  esequie,  c  Io  ac- 
compagnò al  sepolcro. 

Tommaso  Gxossi. 

DE  WELZ  (Giuseppe),  nacque 
in  Como  il  5  aprile  1785.  Com- 
piuti gli  studii  di  amene  lettere 
s'  iniziò  nel  commercio,  e  svolse 
subitamente  tale  prontezza  nei 
viaggi  come  agente  commerciale, 
che  a  20  anniavea  le  commissioni 
di  oltre  cinquanta  case  inani!  in- 
trici d'Italia,  di  Svizzera,  di  Ger- 
mania, d'Inghilterra,  di  Francia  o 
di  Svevia.  L  attività  gli  acquistò 
credito,  sicché  l'avveduto  e  savio 
negoziante  milanese  Paolo  Batta- 
glia, lo  pr<  in  propria  società 
dal  1808  al  181 4  per  dirigere  va- 
rie case  commerciali  stabilite  a 
Genova,  a  Napoli ,  a  Costanizza 
in  Oriente.  De  Welz  attendeva  a 
continui  viaggi,  alla  spedizione  e 

squisita,  e  servono  a  rendere  testimo- 
nianza di  questa  tendenza  ch'egli  ave- 
va  nella  vita  a  rivolgerti  sopra  se  me- 
desimo, ed  a  considerare  neli'  uomo  il 
lato  serio  importante. 

Ecco  i  quattro  versi; 
Beìigiom  santa  di  mee  wict  de  cà 
Che  in  radi  al  tribulerl  di  pallio* 
San  te  Jet  oltre  che  tirai  in  là 
Im  Jond  del  co«w,  scruselada  in  iTon  eanion  ... 

Che  verità,  che  delicatezza  iu  questi 
ultimi  due  versi. 
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smercio  dei  cotoni,  pei  quali  ava- 
ra ordinata  una  condotta  dal  Le- 
vante, che  transitando  per  Mila- 
no, nudava  in  Francia.  Fra  queste 
cure  e  movimento  dei  commerci 
che  allora  si  facevano,  De  Wcla 
comprendeva  lo  spirito  del  siste- 
ma continentale  introdotto  da  Na- 
poleone, e  nel  rinnovamento  di 
alcune  industrie  prima  deperite 
presso  varie  nazioni,  nella  prospe- 
rità interna  di  alcuni  stati  che  vi- 
sitava ,  egli  trovava  1*  utilità  del 
sistema  proibitivo  :  quindi  egli  ri- 
dotta vi  un  principio  di  pubblica 
economia  eh  era  stato  tante  volte 
combattuto  e  seguiva  con  persua- 
sione il  sistema  restrittivo  che  so- 
stenne dappoi  per  tutta  la  vita. 

Fra  questi  viaggi  continui  De- 
Welz  cercava  conoscere  tutti  gli 
stabilimenti  industriali  non  solo, 
ma,  uomo  d'ingegno  perspicace  o 
che  potea  comprendere  vaste  e 
moltiplici  cose,  studiava  lo  stato  e- 
conomico  e  finanziario  delle  na- 
zioni che  visitava,  ne  faceva  con- 
fronti, raccoglieva  le  loro  istitu- 
zioni, ne  studiava  i  bisogni.  Fra  i 
paesi  che  egli  avea  visitati  con 
maggior  cura  era  la  Sicilia:  l'avca 
corsa  da  Peloro  a  Lilibeo,  da  Pa- 
chino a  Cefalù,  ne  avea  passate  a 
fatica  su  povere  cavalcature  le  val- 
li e  le  montagne,  e  da  una  parte 
avea  veduta  un*  immensa  pianura 
presso  il  mare,  dall'altra  vaste 
selve  che  gli  annunziavano  soli- 
tudine e  miseria.  Quello  stalo  di 
una  terra  tanto  prediletta  dalla 
natura  lo  scosse  a  meraviglia,  in- 
alzò la  mente  all'epoca  di  Gero- 
ne,  di  Empedocle,  di  Archimede, 
e  ricorrendo  gli  avvenimenti  di 
que'tempi,  la  prosperità  del  suolo 
trinacrio  sentiva,  come  narra  egli 
stesso,  una  inusitata  commozione. 
Allora  gli  corse  all'animo  un  va- 
sto e  ardito  pensiero,  se  si  potes- 
se ricondurre  la  Sicilia  alla  sua 
antica  ricchezza.  Agitato  da  que- 
sto desiderio,  ricorse  quali  fossero 
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le  cause  dell'  antica  prosperità  e 
dell*  attuale  sua  decadenza,  e  vide 
che  gli  antichi  re  avevano  facili- 
tate Te  comunicazioni  da  una  pro- 
vincia all'altra  colle  strade,  e  clie 
ora  ogni  valle,  ogni  monte  resi 
inaccessibili,  avevano  chiuse  le  co- 
munirà/ioni  :  quindi  tolto  ogni 
cambio,  le  produzioni  giacenti,  il 
suolo  essere  fecondo  invano,  e  le 
sue  dovizie  inaridire  ove  erano 
sorte.  Allora  De  Welz  formò  l'ar- 
dito pensiero  di  facilitare  le  comu- 
nicazioni in  Sicilia  aprendovi  stra- 
de ampie  e  accomodate  al  bisogno 
dell'  industria  e  del  commercio. 

Ma  a  questa  impresa  mancavano 
i  mezzi,  ci  volevano  denari,  non 
era  possibile  levare  dalla  Sicilia 
un'imposta  che  le  sarebbe  riesci- 
la fatale  j  sicché  egli  si  propose  il 
problema  di  aprire  in  quell'isola 
libere  comunicazioni,  senza  au- 
mento di  pesi  pubblici,  é*  senza  il 
minimo  danno  dell'  industria  pri- 
vata. Allora  si  ricordò  del  modo 
maraviglioso  onde  aveva  veduto  in 
Inghilterra  creare  coi  banchi  da- 
nari quasi  n  talento  dell'  uomo,  e 
immaginò  una  Banca  Siciliana , 
per  cui  facendo  un  prestito  potes- 
se servire  alla  costruzione  delle 
strade  a  dar  vita  alle  comunica- 
zioni ed  al  commercio. 

Pubblicò  un  breve  scritto  ove 
espose  il  suo  pensiero;  non  fu  ben 
compreso  da  alcuni,  da  altri  ven- 
ne beffato  :  non  si  sgomentò,  e  per 
comprovare  il  proprio  assunto 
scrisse  un'opera  vasta  intitolata: 
La  magia  del  credito  svelala,  in- 
stituzione  fondamentale  di  pub- 
blica felicità.  In  questo  mostrò  i 
bisogni  delle  comunicazioni  per 
la  prosperità  dei  paesi  j  come  si 
formi  un  debito  e  un  credito  pub- 
blico, e  quindi  i  banchi,  la  loro 
utilità,  i  loro  ordinamenti,  com- 
provati coli*  esempio,  e  lo  stato  fi- 
nanziario di  tutte  le  nazioni  ;  in- 
fine dava  l'ordinamento  del  Banco 
Siciliano.  Qual  merito  si  abbia 
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queit  opera  giova  ripeterlo  colle 

parole  «li  Melchiorre  Gioia,  giu- 
dice severo  e  senrso  lodatore.  — 
Come  scrittore  d'economia,  l'au- 
tore dimostra  di  conoscere  a  fon- 
do le  teorie  del  credito,  e,  come 
negoziante  di  professione,  da  pro- 
vo d'averne  seguito  con  discerni- 
mento la  pratica.  In  complesso  i 
pregi  dell  opera  sono,  chiarezza 
di  stile,  ordine  nelle  idee,  scelta 
e  copiosa  erudizione,  logica  rigo- 
rosa e  soprattutto  abitudine  di  ra- 
gionare colla  scorta  dell*  osserva- 
zione e  dell*  esperienza.  L' autore 
non  si  perdo  nelle  nubi  come  Ri- 
cardo; non  argomenta  sopra  sup- 
posizioni come   Gondillac  ;  non 
dogmatizza  come  Giovanni  Bati- 
sta  Say.  A  questi  pregi  fa  uopo 
di  aggiungere  somma  purità  d'in- 
tenzione, ardentissimo  zelo  pel 
pubblici  bene,  sacrifìzii  per  ri- 
movere gli  ostacoli  che  gli  si  so- 
gliono opporre,  costanza  nell'illu- 
minare  i  pubblici  amministratori 
onde  conoscanoli  vantaggio  di  cui 
il  sno  piano  è  fecondo,  e  finalmen- 
te buona  fede  negli  affari  ammi- 
nistrativi e  finanzieri  raccoman- 
data in  tutte  le  pagine. 

Premio  desiderato  di  tante  cu- 
re e  studii  del  De  Welz,  fu  il  de- 
creto del  re  del  giorno  ao  giugno 
i8a5  che  approvava  la  costruzio- 
ne della  strade  in  Sicilia.  De  Welz 
allora  si  adopero  perchè  avesse  e- 
sedizione,  e  fu  tanta  la  sua  soler- 
zia, ebe  fece  fare  in  proprio  no- 
me dai  banchieri  stranieri  un  pre- 
stito alla  Sicilia  di  dodici  milioni. 
Però  dovendosi  porre  mano  alla 
costruzione  delle  strade,  ei  vide 
necessario  si  dirigesse  con  un  nuo- 
vo scritto  la  pubblica  opinione, 
perchè  si  prendessero  i  metodi 
migliori  per  formarle  e  mante- 
nerle in  buono  stato:  quindi  tra- 
dusse dall'inglese  e  stampò  l'ope- 
ra di  AI  .  Adam  sul  metodo  di  co- 
struire le  strade.  Però  di  questo 
ampio  volume,  ripeterò  qui  pur 


con  Melchiorre  Gioja,  più  della 
metà  è  composizione  originale  di 
De  Welz,  ne  costituisce  la  parto 
più  istruttiva,  più  erudita,  più 
dilettevole.  Infatti  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  politica  economia, 
alle  finanze  in  relazione  alle  co- 
municazioni, tatto  ciò  che  spetta 
alla  formazione  delle  strade  ri- 
guardo alla  natura  del  snolo,  ai 
varii  modi  di  costruirle,  e  di  ren- 
derle durevoli,  viene  svolto  dal- 
l' autore  lungamente  e  con  vasta 
erudizione  nella  prefazione  e  nel- 
le appendici.  La  Sicilia  ornai  ha 
molte  ed  agiate  strade,  le  quali 
già  fecero  sorgere  una  nuova  pro- 
sperità nelle  provincie  che  tocca- 
no: essa  ne  avrà  dello  nuove  per 
cura  del  Governo  che  pensa  a  mi- 
gliorarla; ma  certo  la  sua  popola- 
zione in  ogni  tempo  nell'esul- 
tanza della  prosperità,  non  potrà 
dimenticare  quel  privato  econo- 
mista cho  primo  diffuse  il  germe 
di  tanto  benefizio. 

Il  credito  di  De  Welz  si  ac- 
crebbe per  queste  cure  nel  regno, 
e  il  re  Ferdinando  gli  concesse  la 
Regia  dei  tabacchi,  la  direzione 
delta  fabbrica  di  manifatture  e  di 
seta  di  s.  Lencio  che  diffuse  nuo-  ' 
va  industria  nello  Stato.  Quindi 
ti  tributavano  lodi  al  De  Welz, 
se  gli  promettevano  premii,  ma 
se  gli  suscitavano  anche  nemici, 
sicché  nel  1828  pensò  di  ritorna- 
re alla  patria,  e  recossi  a  Milano, 
ricco  non  d'  altro  che  di  una  vir- 
tuosa sposa  siciliana,  e  della  con- 
solazione d'aver  giovato  ai  prò- 
prii  simili. 

Però  il  De  Welz  non  poteva 
quietare,  quindi  ponevasi  ancora 
in  alcuno  aziende  commerciali,  e 
lieto  del  buon  fine  de'  progetti  di 
Sicilia,  ne  proponeva  sempre  dei 
nuovi  anche  per  la  Lombardia. 
Quindi  era  fra  i  primi  promotori 
per  la  fondazione  in  Milano  del 
monte  Sete,  e  quando  fu  appro- 
vato fece  a  proprie  spese  coniare 


a  Parigi  una  medaglia  ore  era 
simboleggiata  la  nuova  istituzio- 
ne c  impressi  i  nomi  di  tutti  i 
fondatori  :  quindi  faceva  conosce- 
re le  utilità  delie  strade  di  ferro, 
e  proponeva  al  ro  di  Napoli  una 
strada  da  questa  città  a  Nocera, 
che  fu  decretata  nel  i836  al  sign. 
Rovani  de  la  Vigutrie  con  una 
società  d'  azionisti ,  quindi  fece 
rivivere  nell'anno  i836  il  pen- 
siero di  trovare  il  carbon  fossile 
in  Lombardia. 

Siccome  poi  egli  ardeva  di  da- 
re pubblicità  a*  suoi  pensieri,  di 
diffondere  le  utili  cognizioni, 
prendeva  la  redazione  dell'  Apo 
dello  cognizioni  utili,  ed  ivi  con- 
tinuamente procacciava  raccoglie- 
re tutto  le  notìzie  più  importanti 
riguardo  ai  varii  rami  d'industria, 
al  commercio  dei  cotoni,  delle  se- 
te, ai  varii  modi  di  filarle  o  di 
torcerle,  ni  Banchi,  alle  strade  fer- 
rate, e  pubblicava  i  disegni  delle 
macchine  nuove  che  s*  inventa- 
vano dalle  varie  nazioni.  Esso  pen- 
sava anche  alla  terza  opera  che 
avea  promessa  a  compimento  del- 
le due  prime  Sulle  Concessioni , 
cioè  sul  modo  onde  in  Inghilter- 
ra ed  in  America  il  governo  ce- 
de a  una  compagnia  la  cura  di  fa- 
re una  grand'  opera,  e  le  concede 
diritti,  sussidii  per  eseguirla.  Ma 
una  vita  troppo  laboriosa  aveva 
logorate  le  forze  di  De  Welz,  sic- 
ché per  consunzione  in  Ini  affatto 
fi  spegnevano  il  28  gennaio  i85p. 
Fn  uomo  destro,  accorto,  parlato- 
re facondo,  erudito,  facile  ad 
immaginare  imprese  anche  ardi- 
te; tenace  delle  proprie  opinioni; 
ma  l'esperienza,  i  viaggi,  i  risul- 
tati che'  avea  ottenuti  da'  suoi 
principii  lo  resero  tale;  esso  non 
poteva  rinunciarvi.  Restano  a  prò 
vare  che  egli  si  adoperò  incessan- 
temente all'utilità  altrui,  e  le  sue 
opere  che  sono  un  ottimo  inse- 
gnamento pratico,  e  i  benefìzii 
che  dai  suoi  piani,  da'  suoi  pro- 
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getti,  conseguirono  non  privati 
soltanto,  ma  intere  popolazioni. 

Dkvmdkmts  SACCHI- 
MACCHI  (Antonio  Maria  Lico- 
ri), fìgliuol  di  Francesco,  nato 
in  Cremona,  riguardisi  come  re- 
ligioso, o  come  letterato  ,  è  uno 
dei  più  preziosi  o  splendidi  mo- 
delli che  i  fasti  Cremonesi  pos- 
sano vantare.  Il  primo  a  damo 
qualche  ragguaglio  fu  l'Arisi, che 
lo  conobbe  negli  ultimi  anni  del 
viver  suo.  Ma  io  ebbi  la  fortuna 
di  raccoglierne  più  copiose  no- 
tizie, si  dalla  viva  voce  come  da 
lettere  originali  di  chi  gli  è  stato 
più  anni  amico  e  collega.  Al  qual 
proposito  piacemi  riferirò  prima 
di  tutto  la  seguente  esclamazione, 
con  la  auale  è  posto  fine  ad  una 
di  esse  lettere  scrittami  nel  mag- 
gio dell'anno  1816.  »  Peccato, che 
«  non  sieno  state  ricercate  lo  me- 
fi  morie  sul  padre  Macchi  vcnli- 
»  cinque  o  tront'anni  fa  J  che  cer- 
»  tamente  varie  persone  avrebbe- 
»  ro  potuto  fornire  cognizioni,  elio 
n  gli  farebbero  molto  onore,  e  da- 
n  re  una  idea  più  precisa  de' suoi 
n  studii  e  lavori  meccanici  e  degli 
ri  altri  suoi  meriti.  Ma  ora,  sciolta 
"già  da  ven t'armi  circa  la  con- 
»  gregazione  de' Filippini,  disper- 
r>  si  i  suoi  libri  manoscritti,  man- 
r>  cate  quasi  tutte  le  persone  cho 
»  lo  avevano  molto  trattato  o  co- 
n  noscitito,  sarebbe  difìicilc  darne 
n  maggiori  dettagli.»  Ciò  premes- 
so, ecco  ora  tutto  quello  che  di 
sì  degna  persona  ho  potuto  racca- 
pezzare. 

Ei  nacque  nel  1708.  Giovinetto 
d'anni  dieci  sette,  dopo  aver  fatto 
un  lodevole  corso  di  studii,  prefe- 
rì ai  tumulti  del  mondo  la  mona- 
stica pace,  e  scelse  di  vestir  l'abi- 
to dei  preti  dell'oratorio  di  san 
Filippo,  l' istituto  dei  quali  più 
d'  ogni  altro  si  confaceva  alla  in- 
genuità del  suo  animo.  Previo  un 
breve  noviziato  in  Cremona  sua 
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patria,  paltò  a  Brescia,  e  renne 
ivi  a  pieni  voti  accettato  il  giorno 
?»  ottobre  dell'anno  17*5.  Lgli 
portò  con  «e  il  candor  de'costumi, 
la  soavità  del  contegno,  nna  schiet- 
ta pietà,  una  fervida  applicazione 
agli  studii  sacri,  ed  un  caldissimo 
affetto  per  ogni  genere  di  cogni- 
zioni e  di  letteratura,  massima- 
mente relativa  alle  belle  ed  alle 
utili  arti.  La  vita  sua,  che  visse 
tutta  intiera  in  Brescia  nel  seno 
di  quella  congregazione,  fu  sem- 
pre attiva,  e  divisa  fra  le  opere 
spettanti  al  suo  stato  e  quelle  ri- 
guardanti il  suo  genio. 

Amantissimo  fu  egli,  e  tal  si 
mantenne  continuamente,  della 
sua  congrega,  cui  solca  chiamare 
dolcissima  madre,  non  che  del- 
l'istitutore di  essa  Filippo  Neri, 
dalle  dottrine  e  dagli  esempi  del 
quale  imparò   quella  evangelica 
semplicità,  quella  nessuna  compia- 
cenza o  pompa  delle  proprie  co- 
gnizioni, e  quella  schiettezza  e 
sincerità  di  parlare,  che  tutti  am- 
miravano in  lui.  Puntuale  ed  e- 
satto  nell'  adempimento  delle  re- 
gole e  di  tutti  i  doveri  del  suo  sta- 
to, quantunque  fatto  maturo  di 
anni  ne  venisse  dispensato,  ei  vol- 
le costantemente  supplire  ai  varii 
uffici  che  gli  appartenevano ,  e 
sopra  tutto  a  quel  faticoso  di  leg- 
gere alla  mensa,  e  di  intervenire 
al  quotidiano  oratorio ,  ossia  alla 
orazion  della  sera,  benché  in  ora 
per  esso  incomoda  ,  cioè  un'  ora 
prima  del  tramonto,  che  era  pure 
il  tempo  da  lui  prescelto  per  suo 
sollievo.  Attendeva  giornalmente 
agli  studii  della  religione,  e  vole- 
va essere  informato  di  tutte  le  a- 
naloghe  opere,  e  di  tutte  le  teo- 
logiche controversie,  che  insorse- 
ro a 'giorni  suoi,  intorno  alle  qua- 
li usava   poi  di   carteggiare  coi 
dotti,  e  specialmente  col  canonico 
di  Cremona  Cadonici  ,  noto  per 
libri  da  lui  composti  e  divulgati. 
Laonde  principale  tra  le  sue  let- 


terarie occupazioni  fu  quella  di 
questo  genere,  per  cui  divenne 
autore  delle  seguenti  opere. 

1.  Vita  di  Bartolomeo  Mariani 
fratello  laico  della  congregazione 
de'  preti  deli  oratorio  di  Brescia, 
il  quale  era  ivi  morto  nel  174»  in 
odore  di  pietà  e  virtù  singolare. 
Fu  il  Macchi  scelto  dalla  medesi- 
ma congregazione  a  descriverla, 
ed  egli  vi  pose  intorno  gran  dili- 
genza, formandone  un  grosso  vo- 
lume in  quarto,  dettato  in  ottima 
lingua  (lo  studio  della  quale  assai 
coltivò)  e  scritto  di  suo  pugno  con 
carattere  nitidissimo.  Essa  devo 
ora  trovarsi  nella  pubblica  biblio- 
teca di  Brescia. 

3.  Ragguaglio  delle  contrada 
dizioni  sostenute  dalla  pastorale 
vigilanza  di  monsignore  Marcello 
Papiniano  Cusani  arcivescovo  di 
Palermo,  per  occasione  di  un  e- 
ditto  da  lui  pubblicato  agli  1 1  di 
ottobre  del  1766  ecc.  Iu  Lucca 
i^5o  in  8.  Questa,  per  quanto  io 
so,  è  Tunica  opera  del  nostro  pa- 
dre Antonio  Maria  Leone  andata 
alle  stampe,  ed  è  fors'  anche  la 
meno  importante. 

3.  Della  creazione  delle  cose, 
secondo  la  divina  parola  e  C  u- 
mana  ragione.  Quattro  volumi 
manoscritti  in  foglio  ,  dove  non 
sai  se  meglio  la  religiosa  o  la  filo- 
sofica  sapienza  dell*  autore  cam- 
peggi- 

4.  Memorie  ecclesiastiche.  E 
questa  una  miscellanea  distribuita 
in  varii  fascicoli  oggi  esistenti  nel- 
la  biblioteca  sovr'indicata.  Le  fac- 
cende dei  padri  gesuiti  formano  il 
più  frequente  argomento  di  esse. 

5.  Bella  confidenza  nella  pura 
misericordia  e  grazia  divina.Ciò 
forma  il  proemio  del  suo  testa- 
mento, ed  è  tutto  fondato  sulla 
dottrina  di  sani'  Agostino  in  ma- 
teria di  grazia.  Benché  fuor  di 
luogo  e  intempestiva  parer  potes- 
se questa  dissertazione ,  pure  si 
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piena  di  verità  e  di  unzione  fu 
giudicata,  che  sommamente  edifi- 
cate ne  rimasero  le  persone  che 
la  conobbero. 

Altre  scritture  •  componimenti 
in  materia  sacra  lasciò  il  padre 
Macchi,  di  cui  oggi  non  altro  ri- 
mane che  la  memoria,  ignorando- 
si ove  si  trovino. 

Costume  del  Macchi,  non  dis- 
messo nemmeno  in  vecchiaia,  fu 
di  alzarsi  ogni  giorno  di  buonissi- 
ma ora,  celebrare  la  prima  messa, 
•  quindi  ritirarsi  in  camera  sua, 
a  meno  che  gli  uffìzii  dell'istituto 
non  ne  '1  ritraessero.  Ivi  tutta  la 
tornata  impiegava  in  più  generi 
i  occupazioni,  imperocché  della 
stanchezza  dell'una  si  sollevava 
con  l'uso  dell'altra.  Dopo  avere 
scritto  alcun  tempo,  deponeva  la 
penna,  ed  a  meccanici  lavori  ap- 
pigliavasi.  Ivi  fabbricò  egli  per 
proprio  uso  una  macchina  pneu- 
matica ed  una  elettrica,  e  varii 
termometri,  dei  quali  faceva  dono 
agli  amici.  Cercò  di  migliorare  l'i- 
•tromento  del  trapano,  acciò  giu- 
sti ed  esatti  ne  riuscissero  i  fori 
che  esso  apre.  Ricamò  a  punto  di 
Spagna  alcuni  arredi  sacri  :  fece 
catenelle  da  oriuolo  ad  imitazione 
delle  Inglesi;  incise  in  rame  :  e 
molti  arnesi  fabbrili  maestrevol- 
mente costrusse,  che  vennero  do- 
po la  sua  morte  avidamente  acqui- 
stati da  altri  meccanici,  sì  dilet- 
tanti, che  artefici,  i  quali  in  vita 
sua  lo  andavano  consultando  qual 
precettore.  Verso  sera  usava  per 
lo  più  sedersi  nella  officina  di  un 
labbro  ferraio,  dell'opera  del  qua- 
le valevasi  in  que'suoi  tanti  e  sì 
yariati  lavori. 

Anche  intorno  ai  bachi  da  seta 
moltissimi  esperimenti  nelle  sue 
stanze  andò  per  più  anni  facendo, 
cosicché  sicuro  del  metodo  da  lui 
tenuto  pel  migliore  nel  coltiva- 
mento  di  quest'  utile  vermicciuo- 
lo,  un  libro  ne  scrisse  (rimasto  in- 
edito) intitolato: 
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6.  Trattata  dei  Bachi  da  seta. 
Ma  ciò,  che  a  senso  mio  in  quel 
molti  forme  suo  spirito  prevaleva, 
si  fu  la  poesia,  e  di  essa  il  genere 
più  diffìcile,  cioè  il  tragico.  Dif- 
fatti  uno  de'  primi  lavori  di  quel 
mirabile  ingegno  fu  la 

7.  Zenobia  regina  di  Palmireni. 
Tragedia,  che  anche  all'  Arisi  fa 
nota,  citandola  egli  a  pagina  16 
del  terzo  volume  della  Cremona 
liberata.  A  questa  debbesi  aggiun- 
gere : 

8.  V  AltomirOy  tragedia,  e  ciò 
che  più  importa  (giacché  di  que- 
sto due  tragedie  ignorasi  il  me- 
rito), 

9.  Le  tragedie  di  Euripide  vol- 
garizzate in  versi  sciolti,  sotto  il 
nome  di  Manaritano  Chilacmeno, 
anagramma  di  Anton  Maria  Leon 
Macchi.  Queste  parimenti  conob- 
be, e  vide  1'  Arisi,  come  rilevasi  a 
pagina  2  ì  {  del  citato  volume  ;  e 
da  lui  sappiamo,  che  formano 
quattro  volumi  in  quarto,  e  quel- 
lo, che  ognun  d'essi  contiene,  e 
i  frammenti  tratti  dalle  altre  ses- 
santacinque tragedie  di  quell'  in- 
signe greco,  e  i  diversi  metri  dai 
traduttore  adoperati  nei  cori,  ad 
imitazione  degli  originali,  e  il 
dotto  proemio,  nel  quale  della  di- 
versità e  ragioni  di  que'  metri  fa- 
vellasi, e  per  ultimo  della  vita  di 
Euripide  tratta  dal  Barnesio  e  in 
ventun  paragrafi  elegantemente 
ristretta.  A  me  poi  è  noto  trovarsi 
ora  quei  medesimi  quattro  volu- 
mi, egregiamente  scritti,  con  fron- 
tispizi e  lettere  maiuscole  a  varii 
colori,  il  tutto  di  mano  del  Mac- 
chi, nella  biblioteca  Quiriniana, 
ora  pubblica  ,  di  Brescia,  ed  ivi 
pure  essere  classificati  col  titolo  di 
Codice  bellisciano. 

Non  solo  da  questa  traduzione, 
ma  sì  pure  da  molti  passi,  che  nei 
riferiti  prolegomeni  si  veggon  ci- 
tati, scorgesi  quanto  anche  in  fatto 
di  lingua  greca  versato  egli  fosse. 

Nè  meno  lo  era  nella  latina,  sì 
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per  la  propria  «un  condiziono,  co- 
me per  la  testi monian sa  che  può 
dedursene  dall'  avero  egli  altresì 
tradotto  in  versi  sciolti 

io.  //  Poema  di  san  Prospero 
intitolato  De  ingratis,  che  ora  pia- 
gnesi  come  perduto. 

Il  dottissimo  Antonio  Maria 
Leon  Macchi  morì  di  nn  colpo 
apoplctico  la  mattina  del  giorno 
undici  di  settembre  dell*  anno 
1^85  d'anni  77.  Un  breve  elogio 
ne  scrisse  il  celebre  conte  Gio- 
vanni Maria  Maziucchelli  in  (ine 
alla  sua  lettera  ,  che  si  leggo  nel 
tomo  3i  della  Raccolta  Caloge- 
riana. 

Vincenzo  Lincktti. 

LAMPREDI  (  Giovanni  Ma- 
aia),  nacque  in  Ravczzano,  vil- 
laggio poco  distante  da  Firenze,  il 
dì  6  aprile  1753.  Di  questo  cele- 
bre avvocato,  e  professore  di  drit- 
to pubblico  universale  nella  Uni- 
versità di  Pisa  ,  fu  stampato  l'E- 
logio in  Firenze  nel  1  ^g5  da  un 
suo  prediletto  scolare,  e  successo- 
re nella  cattedra  di  giuspubblico 
il  sig.  cav.  Piero  Rati  ucci.  Da  que- 
sto si  rileva  che  il  Lampredi  nella 
sua  prima  età  fece  con  sommo  pro- 
fitto gli  studii  delle  belle  letterc,e 
della  filosofia,  e  ottenne  molta  lo- 
do nel  far  versi  all'  improvviso  j  o 
mostrò  in  certe  sue  conclusioni 
stampate  l'anno  che  male 

erano  stali  intesi  e  spiegati  i  prin- 
cipali dogmi  della  platonica  ed  e- 
picurca  filosofìa,  e  che  molte  cose 
raccontato  della  vita  di  Diogene, 
del  pianto  di  Eraclito,  e  del  riso 
di  Democrito  erano  mere  inven- 
zioni prodotte  dall'odio  e  dalla 
malignità  dei  sofisti.  Ottenne  il 
Lampredi  nel  1  <j5<>  la  laurea  dot- 
torale in  teologia  dall'illustre  col- 
legio teologico  fiorentino  ;  ma  av- 
vezzo egli  a  quegli  studii,  nei  quali 
si  può  conseguire  la  dimostrazio- 
ne e  l'evidenza,  e  natumlmente 
inclinato  ad  estender  la  sfera  del- 


le idee  e  delle  sue  cognizioni,  non 
amò  di  fissarsi  ad  una  scienza,  che 
arresta  la  naturale  curiosità  del  fi- 
losofo, c  presenta  delle  verità  sot- 
to un  velo  impenetrabile  all'  oc- 
chio del  più  acuto  intelletto. 

Nel  1757  pubblicò  il  Lampredi 
la  sua  Dissertatione  istorico-cri- 
tica  sulla  filosofìa  degli  antichi 
Etruschi  ;  pretendendo  forse  con 
ciò  di  riprendere  quei  molti  insi- 
gni letterati,  che  avendo  per  mol- 
to tempo  scritto  e  disputnto  di 
lingua  e  di  antichità  etrusclie, 
avessero  poi  perduto  di  vista  il  più 
importante  di  quella  illustre  na- 
zione. Mancando  essa  di  monu- 
menti istorici  proprii,  uopo  era  di 
ricorrere  ai  più  antichi  scrittori 
greci  e  latini,  e  di  raccogliere  quel 
poco  che  ci  dissero  della  filosofia 
degli  Etruschi,  e  di  combin  ile  |.« 
loro  opinioni  coi  sistemi  delle  più 
famose  scuole,  e  di  spiegare  e  d'il- 
lustrare cosi  le  loro  dottrino  me- 
desime.  Con  questo  mezzo  potò 
avanzare  alcune  plausibili  conget- 
ture* intorno  alle  loro  opinioni  fi- 
siche, morali  e  politiche,  e  in 
quest'ultima  parte  prese  a  com- 
battere il  Deinpstero,  provando 
che  questo  popolo,  ai  tempi  alme- 
no della  verace  storia,  non  ebbe 
re,  e  che  si  resse  con  forma  repub- 
blicana. Tornò  poscia  a  quest'  ar- 
gomento con  altra  opera  intitola- 
ta del  Governo  civile  degli  anti- 
chi toscani  e  delle  cause  della 
toro  decadenza,  e  non  ostante  elio 
lo  stato  di  repubblica  federativa 
sembrasse  il  più  atto  a  conservare 
la  libertà  contro  le  imprese  di 
qualche  nemico  potente  e  ambi- 
zioso, ciò  non  ostante  gli  Etruschi 
furono,  come  tant'altri  popoli,  sot- 
tomessi all'  impero  de'  Komani  , 
conseguenza  infelice  e  necessari:! 
di  uua  vita  molle  e  delicata,  di 
disunione  di  animi  e  di  altri  viali 
interni,  che  produssero  la  rovina 
non  solo  di  quella  nazione,  ma  di 
altre   più   potenti    ancora.  Quei 
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paragoni,  clic  il  Lampredi  fa  delle 
moderne  repubbliche  federative 
con  quella  degli  antichi  Etruschi, 
ben  dimostrano  quanto  ci  profon- 
damente conoscesse  la  storia  delie 
nazioni,  e  le  cagioni  della  loro 
grandezza  e  decadenza.  Un  siffat- 
to studio  unito  a  quello  della  ino- 
rale, e  degl*  immutabili  principii 
di  gius  di  natura,  onde  derivaro- 
no i  diritti  e  le  obbligazioni  de- 
gli uomini  nei  loro  diversi  Stati, 
e  in  tutte  lo  circostanze  private  e 
pubbliche  della  vita  umana ,  di- 
venne V  applicazione  la  più  favo- 
rita del  Lampredi.  Coi  lumi  di 
questa  scienza,  che  può  dirsi  di- 
vina, perchè  riconosce  Iddio  per 
suo  autore,  ei  prese  ad  esaminare 
certa  crudel  sentenza  di  Samuele 
Coccejo,  con  cui  dava  alla  potenza 
belligerante  un  arbitrio  infinito 
non  solo  sopra  le  robe,  ma  anche 
sulle  persone  disarmato  ed  inno- 
centi del  suo  nemico.  Una  siffatta 
dottrina  ebbe  seguaci  nell'  Acca- 
demia di  Berlino,  citta  ove  allora 
non  si  sentiva  parlare  che  dì  armi, 
e  in  altre  università  della  Germa- 
nia, e  sarebbe  divenuta  fatale  al 
genere  limano,  se  non  trova  vasi 
chi  intraprendesse  a  sostenere  la 
causa  doli'  umanità  e  della  ragio- 
ne, citando  al  tribunal  della  natu- 
ra come  rei  di  malefìcio  tutti  co- 
loro, che  al  di  là  della  necessità 
della  difesa,  e  dell'  interesse  di  ri- 
parare un  torto  ricevuto,  si  fecero 
lecito  di  commettere  quello  che 
suggerisce  l'odio,  il  furore,  la  ven- 
detta e  lo  sfrenato  desiderio  di 
conquista.  Il  libro  che  il  Lampre- 
di dedicò  a  questo  argomento,  con 
il  titolo  De  liccnùa  in  hostem,  fu 
bene  accolto  da  tutti  i  buoni  ,  i 
quali  nel  ricordare  che  Alberigo 
Gentile  fu  il  primo  che  introdu- 
cesse un  sistema  di  equità  e  di 
giustizia  tra  lo  strepito  ed  il  furor 
•  Ielle  armi,  fecer  plauso  all' Ita- 
lia ,  che  da  lei  fossero  sortiti ,  e 
chi  stabilì  la  regola  di  ragione,  e 
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chi  la  liberò  dagli  attacchi  altrui, 
e  la  ridusse  al  suo  vero  principio, 
il  che  era  tanto  più  necessario, 
perchè  Grozio  in  seguir  la  regola 
stessa  del  Gentili,  errò  poi  nel 
principio,  ricorrendo  al  tacito  e 
volontario  consenso  delle  nazioni. 

Nello  stesso  tempo  pubblicò  il 
Lampredi  un'altra  minor  Disser- 
tazione latina  sulla  legittima  au- 
torità delle  leggi ,  provando  che 
qualunque  sistema  di  legislazione 
suppone  sempre  e  poi  sempre  l'e- 
sistenza di  un  superiore.  Quando 
il  Lampredi  pubblicò  quest'opere 
viveva  presso  un  autorevole  signo- 
re ,  che  gli  affidò  la  letteraria  e 
morale  educazione  di  un  unico  suo 
figlio,  e  lo  consultava  ancora  spes- 
so negli  affari  del  suo  ministero,  e 
questi  fu  il  senatore  Antivari.  Dal- 
la casa  di  lui  passava  sovente  al- 
l'accademia degli  Apatisti  e  della 
Crusca,  e  ad  altre  letterarie  adu- 
nanze, nelle  quali  recitava  o  versi 
o  prose;  e  si  ricordano  tntt*  ora  le 
Dissertazioni  sopra  il  genio  di  So- 
crate, e  sopra  gli  assurdi  principii 
del  Filosofo  di  Ginevra  intorno 
all'  eguaglianza  degli  uomini.  Nel- 
V  occasione  di  villeggiare  col  sud- 
detto cavaliere  diede  saggio  della 
sua  abilità  nella  meccanica  propo- 
nendo uno  strettoio  per  le  uve,  il 
quale  riuscì  efficacissimo,  e  si  tro- 
va descritto  nel  Trattato  di  mec- 
canica del  P.  Ab.  Cametti.  Final- 
mente potè  il  suo  illustre  mecena- 
te procurargli  un  più  nobile  campo 
facendolo  eleggere  nel  novembre 
del  i-65  professore  di  canoni  Del- 
l' università  di  Pisa.  Le  sue  isti- 
tuzioni furono  un  giudizioso  com- 
pendio di  leggi  ecclesiastiche,  col- 
la storia  della  loro  origine  e  di  tut- 
to ciò  che  appartiene  a  dogma  e 
disciplina,  e  di  quello  che  6Ì  è  po- 
tuto variare  nel  governo  della  cat- 
tolica Chiesa,  e  nelle  eterne  dispu- 
te tra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Do- 
po alcuni  anni  ottenne  finalmente 
quella  cattedra,  in  cui  credè  di 
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poter  sedere  come  in  regno  «no,  e 
in  quella  del  jus  pubblico  vacata 
per  morte  del  dottor  Bandiera, 
uomo  fornito  di  que'  talenti  e  di 
quelle  cognizioni,  che  sembra  essa 
richiedere.  Possedendole  il  L. mi- 
predi  pensò  subito  a  formare  un 
corso  d' instituzioni,  che  in  bel- 
r  ordine  contenessero  i  sublimi 
principii  della  morale,  cavati  da 
quelli  della  natura  e  della  ragio- 
ne, colla  scorta  de' quali  ognun 
potesse  facilmente  giudicare  delle 
buone  e  cattive  leggi.  Pubblicò 
pertanto  nel  1 776  colla  data  di  Li- 
vorno per  la  stamperia  di  Vincen- 
zo Falorni,  che  restò  compita  nel 
1778,  colla  pubblicazione  del  ter- 
zo volume,  l'opera  divisa  in  tre 
touietti  col  modesto  titolo  di  ■  J ti- 
ri s  publici  unirersaliSi  sive  juris 
naturue  et  gentium  theoremata, 
che  poi  spiegava  per  tal  modo  ai 
suoi  scolari  che  nulla  ignorassero, 
e  delle  sentenze  altrui,  e  delle 
proprie,  nelle  quali  diceva  conte- 
nersi omnem  scientiam  jusli  et 
juris  colendi.  Nelle  pubbliche  le- 
zioni poi,  che  lasciavano  al  pro- 
fessore la  libertà  della  scelta  degli 
argomenti  e  che  davano  luogo  ad 
una  certa  pompa  di  discorso,  per 
lo  più  esponeva  coli' ordinaria  sua 
facilità  e  chiarezza  ( imperocché  la 
natura  gli  era  stata  quanto  ad  ogni 
altro  mai  liberale  del  dono  della 
parola  )  quel  che  appartiene  alla 
pubblica  economia  e  politica,  sve- 
lando talvolta  i  più  occulti  misteri 
de' varii  governi  dell'Europa,  esa- 
minandone le  leggi,  le  instituzio- 
ni ed  i  costumi,  onde  non  deve 
lar  maraviglia,  se  dovè  il  Lampre- 
di  soffrire  la  persecuzione  di  qual- 
che zelante,  e  ae  contro  di  essi  si 
suscitarono  reclami.  Bisogna  però 
dire  che  questi  clamori  o  non 
giungessero  al  Vaticano,  o  vi  fos- 
sero mal  ricevuti,  poiché  se  l'amor 
della  Toscana  non  tratteneva  il  no- 
stro professore,  avrebbe  egli  po- 
tuto con  sicurezza  di  ampin  for- 


tuna ottenere  un  ouorattssimo  luo- 
go nell'università  di  Ferrara. 

Dovè  il  Lamprcdi  occupare  un 
posto  in  qualità  di  teologo  in  una 
assemblea  di  vescovi  toscani,  tenu- 
ta in  Firenze  l'anno  17N7,  col  mal 
sperato  (ine  di  autorizzare  certe 
novità  di  opinioni ,  che  nate  in 
Francia  ed  obbliatesi  volevano  far 
risorgere  in  Toscana  colla  oppres- 
sione de'  buoni,  e  coll'inquietudi- 
ne  de'  popoli.  La  promessa  rifor- 
ma degli  abusi,  e  i  seducenti  nomi 
di  purità,  di  dottrina  e  di  sempli- 
cità apostolica,  di  concordia  d'im- 
pero e  di  sacerdozio,  ed  altre  sif- 
fatte espressioni,  se  poterono  se- 
durre un  illuminato  sovrano,  non 
ebbero  alcuna  forza  tu- 11'  accorto 
spirito  del  Lampredi,  e  la  sua  dot- 
trina, sostenuta  ancora  da  quella 
di  un  valente  teologo  suo  nmico, 
la  sua  eloquenza,  e  il  suo  coraggio 
rovesciavano  in  gran  parte  le  mac- 
chine e  gli  sforzi  di  coloro,  che 
despumanies  confusione*  suas  vo- 
levan  tutto  rinnovare  e  scomporre. 
La  gloria  di  aver  sostenuta  la  mi- 
glior causa  lo  compensò  di  qual- 
che disgrazia.  Il  libro  che  il  Lam- 
predi pubblicò  del  Commercio  dei 
Popoli  neutro  li  in  tempo  di  guer- 
ra ,  in  confutare  dei  sentimenti 
dell'abate  Galiani ,  fu  arricchiti» 
de'  principali  trattati,  che  servono 
a  mostrare  quanto  è  stato  incerto 
e  vario  su  di  ciò  il  dritto  conven- 
zionale delle  genti,  fu  ricevuto 
con  applauso,  e  fu  tradotto  in  fi  an- 
cese  e  in  tedesco,  dando  i  tradut- 
tori le  meritate  lodi  all'autore  del 
medesimo. 

Un  uomo  siffatto  doveva  riguar- 
dare come  ristretto  a' suoi  talenti 
il  teatro  di  una  università,  e  forse 
la  riguardò  come  tale,  finché  la 
fortuna  gli  fu  propizia,  dando  alla 
Toscana  un  principe,  che  sembrò 
nato  per  la  felicità  della  medesima, 
e  che  avendo  fin  dalla  sua  prima 
età  conosciuto  il  Lampredi,  e  l'e- 
•teuaione  delle  sue  cognizioni  in 


ogni  maniera  di  gius,  gli  affidò  la 
più  diffìcile  delle  commissioni , 
qual  fu  quella  compilazione  di  un 
Codice  di  leggi  per  la  Toscana, 
tentata  da  altri,  ma  non  eseguita, 
come  non  lo  fu  da  lui,  impedito 
da  altre  occupazioni  riguardanti 
la  pubblica  amministrazione  ed 
economia,  e  finalmente  dalla  mor- 
te. Egli  portava  da  lungo  tempo 
il  seme  di  questa  in  se  medesimo, 
e  questo  era  annunziato  dalla  in- 
termittenza  del  polso;  e  l'apoples- 
sia, e  nn'idrope  quasi  universale 
troncò  la  tela  de* giorni  suoi  ai  in 
di  marzo  dell'anno  in$5  nell'età 
di  tri  anni  compiti.  Conservando 
•ino  agli  ultimi  momenti  la  co- 
stanza e  la  fermezza  d'animo ,  la 
tenerezza  pei  suoi  amici  (e  l'aver- 
ne avuti  molti  e  una  prova  della 
bontà  del  suo  cuore  )  e  la  rasse- 
gnazione ai  divini  voleri,  fece  co- 
noscere che  la  filosofìa  da  lui  col- 
tivata non  era  una  scienza  sterile, 
ma  foconda  di  ottimi  frutti,  per- 
chè irrigati  dalla  religione,  senza 
di  cui  ogni  scienza  è  vana,  e  spes- 
so pericolosa. 

Diritto  pubblico  universale  di 
Gio.  Maria  Lampredi,  volgariz- 
zato dal  dottor  Defendente  Sac- 
chi. Milano,  1828,  per  Giovanni 
Silvestri. 

Il  Sacchi  avea  pubblicato  nel 
1817  la  sua  versione,  ma  avendola 
allora  coadotta,  come  egli  mede- 
simo dice,  a  precipizio,  ed  essendo 
quindi  riuscita  macchiala  di  molti 
errori,  ha  voluto  in  questa  ristam- 
pa confessare  ingenuamente  i  di- 
fetti del  primo  lavoro,  e  si  è  dato 
al  farli  sparire. 

Queste  parole  si  leggono  in 
principio  di  un  articolo  inserito 
nella  Biblioteca  Italiana  \.  i5o, 
giugno  1828  a  carte  !>g4- 

Si  parla  del  Lampredi  nel  Gior- 
nale de'  Letterati  che  si  pubbli- 
cava in  Pisa  lo  scorso  secolo  nel 
Tom.  xxvi  a  car.  16  j,  nel  xxvm 
a  car.  tot.  N.  N, 


CASTELLANI  (Luigi  Faahcii- 
sco),  nacque  in  Sermide,  ricca  ter- 
ra del  Mantovano,  posta  in  riva 
del  Po.  Suoi  genitori  furono  Gia- 
cinto Castellani  ,  medico  di  ono- 
rata fama,  e  Isabella  Mari,  donna 
d' incolpabili  costumi,  sotto  la  cui 
piacevole  e  diligente  educazione 
di  specchiatissimi  esempi  e  genti- 
li abiti,  in  quella  tenera  età  che  è 
più  inchinevole  si  al  bene  che  al 
male,  e  le  cui  consuetudini  ed  im- 
pressioni si  appigliano  tenacissime 
ad  essere  poi  vinte  e  tolte  via, 
ebbe  a  tempo  ottimamente  infor- 
mati animo  e  mente.  Crescendo 
cogli  anni  l'ingegno,  passò  in 
Mantova  l'adolescenza  per  tutte 
quelle  discipline  di  che  allora  so- 
lcasi instruire  la  gioventù  ;  e  le  in- 
segnate cote  agevolmente  com- 
prendendo, e  la  dura  maniera  di 
stndii,  ne'quali  è  pessimo  costume 
inviluppare  e  inaridire  la  giovani- 
le intelligenza,  mirabilmente  vin- 
cendo, mostro  precoce  discerni- 
mento. 

Con  molta  lode  riescito  fuori  da 
que'  primi  saggi  di  suo  futuro  pro- 
fitto, si  die  tutto  alla  medicina  ; 
scienza,  a  cui  con  molto  amore  e 
studio  lo  disponeva  un  acuto  sen- 
so alle  miserie  della  cadente  uma- 
nità negli  stenti,  nei  bisogni,  nei 
morbi  nuda  e  smarrita,  e  un  pie- 
tosissimo e  santo  desiderio  di  ri- 
staurarla  per  quanto  il  potesse  va- 
lere l'opera  sua. 

E,  a  ciò  intendendo,  presso  del 
padre,  allora  medico  condotto  in 
Pieve  di  Cento,  piccola  terra  del 
Ferrarese,  si  raccolse  e  studiò.  Ap- 
parate alla  paterna  scuola  mediche 
istituzioni,  si  condusse  alla  uni- 
versità di  Ferrara,  ove  udì  precet- 
tore il  dott.  Gian  Carlo  Maciga. 
Vi  fu,  ai  28  giugno  del  1740,  lau- 
reato in  filosofia  e  medicina  j  e, 
guidato  a  mano  della  prima  che 
della  sua  bellissima  luce  caldamen- 
te l' innamorò,  ebbe  meglio  spe- 
dite le  misteriose  vie  della  secoudd. 
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—  Poi ,  ritornato  in  Pieve,  fece 
pratica  in  quello  «pedale  sotto  la 
scorta  del  padre,  e  quindi  in  Fer- 
rara e  Bologna  sotto  peritissimi 
professori.  E  quanto  sagacemente 
egli  sapesse,  nelle  spericuze  della 
clinica,  le  generali  teorie  appreso 
applicare  alle  particolari  necessità, 
investigando  i  variatissimi  modi 
dello  malattie  nelle  diverse  natu- 
ro, ed  a  seconda  di  quelli  tempe- 
rando i  rimediì,  il  dica  la  fama 
clic  egli  acquistassi  sopra  quegli 
altri  giovanetti  suoi  eguali,  o  l'am- 
pia facoltà  conferitagli,  ai  6  giu- 
gno 17^8,  di  libero  esercizio  nel- 
la città ,  e  per  tutto  il  tenere  di 
Ferrara. 

Andatosene  a  Pieve  poco  ristet- 
te clic  T  amore  del  luogo  nativo, 
il  quale  così  dolcemente  si  fu  sen- 
tire ad  ogni  anima  bennata,  e  un 
desiderio  grande  di  recarsi  a  soli- 
tudine acconcia  all' austerità  degli 
studii  suoi,  il  richiamò  nella  sua 
picciola,  ma  bella  e  riposata  Ser- 
tnide;  ove,  medico  condotto,  me- 
ditando giovò  alla  scicuza,  ope- 
rando sovvenne  di  sollecita  cura  i 
tuoi  concittadini.  Provvedutosi  di 
buoni  libri,  quel  tempo  cui  la  vi- 
gilanza debita  agli  infermi  non 
gli  occupava  ,  tutto  spcndevalo  a 
raccogliere  e  far  tesoro  nel  libro 
della  mente  di  nuovo  dottrine,  e 
stimava  opera  perduta  quella  cui 
nou  suggellasse  la  grata  coscienza 
del  ben  fitto  a  pro'degli  infelici.  — 
E  di  che  maniera  di  cognizioni 
egli  s'avesse  invigorita  la  mente, 
c  conte  ,  quelle  essendo  foudatc 
non  già  nello  arbitrio  delle  ipo- 
tesi, ma  nella  evidenz  i  de'  fatti,  e 
negli  addimostrati  veri,  egli  fosse 
acuto  c  non  cavilloso  ragionatore, 
apertamente  si  può  scorgere  dalla 
erudita  risposta  che  egli  diodo  ad 
tuia  pubblica  scrittura  che,  fiera- 
mente svili  mediandolo,  lo  colpì 
per  una  cura  da  lui  latt  i  di  disseti- 
IcffÌH,  nella  quale  egli  aveva  adope- 
ralo in  dotti  conveniente  il  vetro 


d'antimonio  incerato.  —  In  questa 
contesa  fu  bel  vanto  al  Castellani 
che  nella  sua  opinione  spontanea- 
mente si  traessero  più  medici  dot- 
tissimi, fra'  quali  basti  di  annove- 
rare il  celebre  Van-Swieten,  che 
Io  certificò  per  lettera,  avere  egli 
la  combattuta  medicina  in  simil 
cura  soventi  volto  sperimentata.  — 
Ma  perchè  al  merito  del  Castella- 
ni era  Scrmide  assai  povero  campo, 
e  a  chi  può  far  del  bene  a  molti  si 
disdice  di  riserbarlo  ai  pochi,  così, 
confortato  a  ciò  dagli  amici ,  si 
condusse  sul  cominciare  del  1^63 
in  Mantova,  ovo  con  belle  e  liete 
accoglienze,  secondo  che  al  suo  va- 
lore si  conveniva,  fu  ricevuto.  K 
ben  rispose    all'  aspettazione  la 
sua  presenza,  che  quale  già  prima 
solo  per  fama,  tutti  di  se  aveva  in- 
namorati, per  tale,  conosciutolo, 
e  per  da  più  l'estimarono.  — •  E  la 
sapienza  di  che  si  mostrò  fornito, 
e  l'assidua  cura  che  egli  poneva  a 
studio  do*  malati,  gli  procacciò  po- 
sto di  secondo  medico  nello  Spedai 
grande.  Qui  le  sue  lunghe  vigilie 
sulle  dotte  carte  de*  grandi  medi- 
ci, che  egli  tutti  lesse  c  studiò  -y 
le  aspre  fatiche  con  che  lutto  t>è 
stesso,  ingegno  e  persoua,  porgeva 
a  sostegno  degli  infermi,  volevauu 
di  necessità  qualche  refrigerio  di 
meno  austere  discipline  ,  o  questo 
con  pieno  diletto  ritrovava  il  Ca- 
stellani nolla  soavità  delle  lettere. 
Ad  animo  tanto  da  natura  gentile 
non  poteva  non  apprendersi»  fon- 
do 1'  amore  de»  arti  leggiadre  j 
sicché  di  questi  più   mansueti  e 
dilettevoli  studii  egli  desiderosis- 
simamente veniva  consolando  quei 
momenti  che  scevri  dall'altre  sue 
occupazioni  irli  rimanevano. 

Sanzio  auche  in  attesto  che  sa- 
peva,  piullo?lo  clic  impigrire  e  «.li - 
stemperarsi  in  misere  o  sterili  vo- 
luttà, trarre  da  mi  buono  ed  ope- 
roso ozio  ricreameuto  ed  utile  per 
tè  medesimo  e  per  altri.  —  Il  per- 
»  in*-    meril  1  attui  bene  eziandio 


della  Ictlcralura  t  e  fu  per  d.i  inni 
to  reputato,  c  desiderato  in  piti 
accademie  ,  come  nella  colonia 
Virgiliana  degli  Arcadi,  alla  qua- 
le nel  17G7  fu  ascritto  sotto  no- 
me di  Acasto  Acaroanio,  o  nel- 
la allora  nascente  accademia  delle 
scienze  in  Mantova,  ove  poco  d'ap- 
presso sedette  socio  votante,  e  dap- 
poi censore  della  fisica  facoltà.  — 
A  quella  ragunanza  di  dotti  più 
volte  parlò  ,  e  molte  utili  disserta- 
zioni vi  venne  discorrendo,  le  più 
d'argomento  medico,  fra  le  quali 
vuoisene  una  annoverare  in  cui 
tolse  ad  impugnare  la  comunale 
opinione  invaUa  clic  l'etisìa  si  ap- 
prenda per  contagio.  La  ih  poi  di 
pubblica  ragione  nel  1777,  e  al 
nome  della  duchessa  di  Modena 
Maria  Teresa  Cibo-Malaspiua  la 
intitolò.  E  di  vero,  che  il  Castella- 
ni si  trovò  aver  molto  bene  racco- 
mandata la  sua  fatica  nella  prote- 
zione di  tale  che  seppe  ammirare 
la  vera  sapienza,  seppe  protegger- 
la, 0  con  la  debita  ricompensa,  e 
cogli  stimoli  potentissimi  della 
gloria  spronarla  a  più  alte  cose. — 
Uontra  la  Dissertazione  del  Ca- 
stellani stettero  in  Italia  e  Francia 
due  chiarissimi  ingegni;  in  Firen- 
ze il  dottor  Luigi  Targioni,  in 
Digione  il  dottorMaret  segretario 
di  quella  accademia  di  scienze  ce. 
Si  tenne  fermo  nella  sua  opinione 
il  Castellani,  e  rispose  a  que'  due 
con  molta  dottrina,  afforzandosi 
d' altri  validi  argomenti ,  sì  cho 
tacque  la  ragione  avversa  ;  e  que- 
sta circostanza  gli  procacciò  l'ami- 
cizia dei  Marct,  la  quale  poi,  uon 
MI  altro  che  per  lettere  visitan- 
dosi, infino  alla  estrema  età  si  ven- 
ne più  e  più  avanzando. 

Accresciuto  il  R.  Ginnasio  di 
Mantova  della  cattedra  di  clinica, 
fu  a  questa  per  nomina  della  II.  I 
Corte  preposto  il  Castellani,  che 
Pel  dì  ■)  gennaio  17K1  imprese  nel 
sunnomato  spedale  le  sue  lezioni, 
le  quali  ebbero  coniiuciamculo  pei 
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una  erudita  ed  ornata  Orazione 
latina,  rimala  poi  fra  i  suoi  mano- 
scritti. Prova  in  essa,  la  clinica  inni 
patir  difetto  di  principii  sicuri  -y 
nella  retta  applicazione  di  quelli 
6tar  1'  clficacia  dell'arte  j  non  es- 
sere sufficienti  a  convincerla  in- 
certa i  fatti  riportati  di  guarigioni 
per  mezzo  della  sola  dieta,  di  mor- 
ti in  onta  di  tutti  i  rimedi!  del- 
l'arte stessa,  chè  l'aderti  Picare  pelr 
eccellenza,  e  il  campare  da  tutti  i 
suoi  nascosi  visti  la  nostra  inferma 
natura,  non  è  opera  e  vanto  d'  u- 
mana  conoscenza. 

Sendo,  nel  nuovo  ordinamento 
degli  studii,  deputata  una  regia 
delegazione,  che  sopraintendesse 
alle  diverso  ragioni  della  scienza 
medica  per  la  città  e  per  lo  stato, 
il  nostro  Castellani  ne  fu  eletto  ad 
assessore.  Cessatogli  questo  mini- 
stcrio  nel  1791,  venne  posto  nel 
collegio  de'  medici,  scevro  da  spe- 
sa, col  grado  d' anzianità,  per  Io 
che  poco  stette  ad  essere  annove- 
rato fra  que'  cho  componevano  la 
deputazione  interinale  della  facol- 
tà medica. 

In  queste  curo  e  con  questi  ben 
meritati  onori  occupò  il  Castellani 
68  anni  di  vita,  e  si  può  dire  ra- 
gionevolmente che  egli  alla  mor- 
te, in  fuori  della  material  veste, 
altro  non  concedesse ,  impercioc- 
ché nella  superstite  moglie  e  fi- 
gliuoli lasciò  la  cara  immagine 
della  sua  virtuale  bellezza,  lascio 
ne*  sapienti  la  venerazione  alla  sua 
dottrina  ,  oc'  concittadini  e  nel 
popolo  la  santa  memoria  della  in- 
faticabile sua  carità  j  e  lo  seguiro- 
no, grato  tributo  ai  defunti,  le  la- 
grime di  che  tutti  i  buoui  neces- 
sariamente onorano  la  partita  di 
chi  è  buono. 

Da  ciò  che  è  detto  si  vede  chia- 
ro come  altamente  il  Castellani 
sentisse  nell'animo  la  dignità  d'uo- 
mo; lungi  dalla  sciagurata  u*ans,a 
di  quo*  molli  che  traggono  la  vi- 
ta, siccome  iuulil»'  pe*o  per  musso 
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alla  viltà  della  inerzia,  de*  quali 
molto  ragionevolmente  si  può  di- 
re col  poeta  che  mai  non  fur  vivi, 
da  che  altro  in  loro  non  trovi  che 
spensierata  negligenza  e  silenzio 
di  morte.  Perchè  poi  meglio  ap- 
paia manifesto  quanto  il  Castella- 
ni facesse,  e  facesse  non  mica  cose 
vane,  o  di  leggier  frutto,  ma  vol- 
te sempre  al  bene  della  necessito- 
sa umanità,  stimo  prezzo  dell'o- 
pera il  porre  qui  appresso  un  ca- 
talogo di  ciò  che  scrisse,  e  diede 
in  luce. 

«.  Del  vetro  d'antimonio  ince- 
rato nella  dissenteria,  Risposta 
anticritico-apologelica,  ec.  Ferra- 
ra, 1760,  in  8. 

a.  Dissertazione  epistolare  sul- 
la inoculazione  del  vaiuolo.  Leg- 
gesi  questa  inserita  dietro  le  Os- 
servazioni sopra  alcuni  innesti 
del  vaiuolo,  stampate  dal  signor 
dott.  Giammaria  Bicetti  de*  But- 
tinoni  in  Milano,  nel  1765.  E  qui 
cade  in  acconcio  il  fare  menzione 
come  il  Castellani  fosse  primo  in 
Mantova  ad  innestare  il  vaiuolo, 
e  a  sostenere  questo  salutevolissi- 
mo ritrovato  coutro  i  pregiudizii 
dell'ignoranza,  sempre  paurosa  di 
ogni  novità. 

5.  De  Vita  Anlonii  Musae  Bra- 
savolae  Commentarius  historico- 
medico-criiicus  ex  ipsius  Operi- 
bus  erulus,  etc.  Mantuae  apud  Jo- 
seph. Braglia,  1767.  in  8.  Questo 
lavoro  del  Castellani  è  degno  di 
singoiar  lode  per  la  bella  sponta- 
neità, e  non  ricercata  elegauza  di 
stile  onde  seppe  vestire  la  vasta 
erudizione  che  in  esso  mostra,  ac- 
coppiata ad  una  molto  sottile  e  sa- 
na critica. 

4-  Sentimento  intorno  alle  Ri- 
saie. Fu  stampato  nel  1769,  in 
Faenza,  nel  libro  che  ha  per  tito- 
lo :  Sentimenti  e  voti  di  celebri 
professori  di  filosofia  e  medicina 
in  proposilo  delle  Risaie,  ec. 

5.  Storia  ragionata  de'  mali  che 
trassero  di  vita  il  M.  Rev.  Padre 


Ermenegildo  Muti  Mantovano  del- 
l 'Ordine  de1  Predicatori,  ec.  Man- 
tova presso  l'erede  di  Alberto  Paz- 
zoni,  1770,  in  8. 

6.  Della  insussistenza  del  con- 
tagio tisico,  Dissertazione.  Ivi  per 
lo  stesso,  1 777,  in  8. 

7.  Lettere  mediche.  Una  di  esse 
si  legge  nel  tomo  XXI  della  Rac- 
colta di  Opuscoli  fisico-medici  in 
risposta  ai  dubbii  proposti  dal  eh. 
sig.  dott.  Gio.  Luigi  Tarffioni  sul 
libro  antecedente  ;  ed  un  altra  si- 
mile diretta  al  sig.  Mar  et  medico 
di  Digione  trovasi  inserita  nel 
tomo  VII  della  Raccolta  ferrare- 
se di  Opuscoli  scientifici  e  lette- 
rarii  di  eh.  Autori  Italiani.  Stam- 
pata in  Venezia  nel  1780. 

8.  Giudizio  ragionato  sulla  Ri- 
saia della  Virgiliana.  Mantova, 
per  l'Erede  Pazzotii,  1781,  in  fog. 

9.  Vita  del  celebre  medico  man- 
tovano Marcello  Donati,  conte  di 
Ponzano,  ec.  Ivi,  per  lo  stesso, 
1788,  in  8.  Va  unita  a  questa  la 
seguente 

10.  Lettera  intorno  alla  quistio- 
ne,  se  il  mantovano  medico  Mar- 
cello Donati  possa  dirsi  anche 
correggesco.  Guastalla  per  Salvato- 
re Costa,  1 791,  in  8. 

1 1 .  Sulla  polmonare  tisichez- 
za, Dissertazione  indirizzata  al 
nobil  sig.  Benigno  Cannella  cele- 
Iratissimo  professore  di  medici- 
na,  ec.  Mantova,  per  l'Erede  Paz- 
zoni,  1791,  in  8. 

la.  China-china  difesa.  Conso- 
latoria ad  un  amico,  che  la  pre- 
scrisse ad  uno,  che  poi  morì.  Gua- 
stalla, per  Salvatore  Costa,  179^9 
in  8.  Opera  postuma. 

N  N. 

FERRACINA  (Babtolammeo  ). 
Nacque  in  Solagna  villaggio  poco 
sopra  Bassanoil  18 agosto  del  169» 
da  tniserissimi  genitori.  Il  padre 
traeva  laboriosa  sussistenza  per  la 
famiglia  tagliando  alberi  nelle  vi- 
cine moataguc,  e  iaccudouc  asùa 
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mano.  Giunto  Bartolaiumco  al  no- 
no anno  di  età  tu  condotto  con 
un  tuo  maggior  fratello  a  quel 
penoso  esercizio,  e  quivi  gli  era 
forza  girare  tutto  dì  la  cote  onde 
affilare  i  ferri  del  mestiere.  Sicco- 
me però  natura  aveva  posto  in  lui 
i  germi  del  genio,  e  questi  vole- 
vano pure  svilupparsi  ad  ogni  ma- 
niera, così  appunto  in  quella  vile 
occupazione  mostrò  di  quale  forza 
inventiva  era  dotato  per  la  mec- 
canica. A  tale  uopo  vantaggiandosi 
del  vento  che  in  su  quelle  alture  o- 
v'cgli  trovavasi  gagliardo  sempre 
spirava,  immaginò  ed  esegui  una 
semplice  macchinetta  con  In  qua- 
le con  celerità  e  sicurezza  faceva 
muovere  la  sega  e  la  cote.  Onde 
ottenere  tale  effetto  egli  preso  la 
idea  da  que'  mulinelli  di  carta  con 
che  i  fanciulli  si  spassano  correndo 
incontro  il  vento. 

Il  La  Lande  nel  suo  viaggio  in 
Italia  narra  che  il  primo  tentativo 
meccanico  del  Ferracina  fosse  una 
macchina  atta  a  cullare  un  suo  fra- 
tellino, ma  questa  è  pura  invenzio- 
ne del  La  Lande,  che  ha  trovato 
ben  altro  in  quel  suo  viaggio. 

Cresciuto  in  età  fu  messo  al 
mestiere  del  falegname,  ed  anche 
in  esso  mostrò  ben  tosto  l'inge- 
gnoj  chè  costruiva  botti,  delle 
quali  in  tal  mudo  •  con  tanta  per- 
fezione erano  connesse  le  doghe, 
che  senza  cerchi  poteva  liberamen- 
te ruotolarle  per  le  sassose  vie  del- 
la nativa  sua  villa. 

L'arciprete  di  Solagna  innamo- 
rò del  talento  del  giovinetto  Bar* 
tolammeo,  e  V  incoraggiava  con 
lodi  e  con  regali  consigliandolo 
oltre  al  lavorare  nel  legno  di  ad- 
destrarsi pure  all'utile,  anzi  neces- 
sario lavoro  del  ferro.  Il  consìglio 
fu  tosto  accettato,  e  da  valente  fa- 
legname fu  ben  presto  valentissi- 
mo fabbro.  Siccome  nulle  opere 
delicate  faceva  conoscere  somma 
maestria,  gli  venne  desiderio  di 
fabbricat  e  orinoli,  ed  il  primo  cu- 
Vol  VI 
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slruì  nelf  anno  i  716"  appunto  per 
l'arciprete  medesimo  che  gli  fu, 
si  può  dir,  mecenate. 

Trovandosi  a  villeggiare  Oiarn- 
batista  Rezzouico  patrizio  veneto 
in  un  suo  palagio  presso  Bassano, 
in  fra  le  altre  masserizie  preziose, 
aveva  seco  portalo  un  orinolo,  ope- 
ra del  celebre  Quare  di  Londra. 
Ora  egli  avvenne  che  quest'oriuo- 
lo  ebbe  a  guastarsi,  uè  per  man- 
darlo che  avesse  fatto  a*  maestri 
dell'arte  dell' oriuolaio,  in  Vene- 
zia ed  in  Padova,  ne  aveva  otte- 
nolo  buou  line;  imperciocché  la 
macchina  non  si  poteva  mettere  a 
movimento,  e  perciò  rimanevasi 
con  dispiacere   del  proprietario 
assolutamente  inutile.  L'arciprete 
di  Sulagna  che  aveva  accesso  in 
casa  di  quel  signore,   sentite  lo 
continue  lagnanze  che  questi  fa- 
ceva pel  guasto  di  quell'ordigno, 
gli  propose  il  nostro  B.irlolammco, 
anzi  pochi  di  appresso  glielo  con- 
dusse. A  bella  prima  il  Kcssonico 
pareva  restio ,  poco  fidando  nel 
rozzo  aspetto  del  giovinetto,  pure 
in  appresso  piegossi,  e  gli  mostrò 
I  orinolo.  Il  Ferracina  appena  il 
vide  conobbe  come  in  esso  si  ri- 
trovasse una  ruota  falsa,  propose 
di  firne  una  conveniente,  locchè 
anche  eseguì,  e  la  macchina  cam- 
minò sempre  bene  in  appresso, 
con   sommo  accontentamento  di 
quel  patrizio.  Veduta  una  piatta- 
forma, ne  trasse  copia,  indi  vario 
ne  segnò  per  uso  proprio  accura- 
tamente divise  j  io  appresso  molte 
ne  fabbricò  per  diversi  oriuolai  , 
e  quelli  che  ne  possedono,  anche 
presentemente  le  usano ,  perchè 
esatte.  SiCGOOAQ  la  fknM  di  Barto- 
lammco  principiava  ad  allargarsi, 
Antonio  Belejnio  altro  veneto  jreu- 
tilnumo  che  pur-'  alquanto  tempo 
dell'anno  passava  in  un  suo  aine- 
Dstfimo  palazzo  po>lo   in  riva  il 
Brenta  presso  Bacano,  volle  cono- 
scerlo, indi  gli  venne  desiderio  di 
tenerlo  presso  di  se.  iNcI  1738  il 
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Ferracina  passò  dunque  a*  servigi 
di  quel  cavaliere,  e  messo  in  situa- 
zione più  conveniente,  ebbe  agio 
di  svolgere  tutto  il  suo  ingegno. 
Pel  suo  signore  fabbricò  più  m  un- 
ii e  con  vario  indicazioni  j  acco- 
modò in  tal  modo  una  tromba  alla 
bocca  di  una  statua  ,  che  in  ora 
determinata  modulava  più  suoni, 
indi  costruì  una  macebina  che  fu 
assai  celebrata  per  condur  l'acqua 
del  Brenta  ad  altezza  di  trenta- 
cinque piedi.  Perciò  fece  uso  della 
nota  Coclea  «T  Arcbimede  ;  ma 
considerando  ebe  un  solo  tubo  sen- 
za gravissimi  inconvenienti  non 
si  addiceva  al  proposito,  il  duplicò. 
Era  già  etato  scritto  dal  Woltio 
clic  dove  si  voglia  alzar  acqua  a 
grande  altezza  un  solo  tubo  non 
basta,  e  per  l'attrito  e  perebò  puo- 
te  piegarsi,  e  ebe  più  sia  mestieri 
di  usarne;  ma  quc6to  pensiero  del 
Wolfio  non  erasi  mai  praticalo, 
ed  il  Ferracina  fu  il  primo  a  spe- 
rimentarlo senza  conoscerlo.  Que- 
sta macebina  ingegnosissima  pel 
principio,  e  costruita  in  tal  modo 
che  univa  alia  maggior  forza  la 
possibile  leggerezza,  andò  per  più 
vicende  miseramente  perduta,  tal- 
ché non  se  ne  trova  il  disegno 
fuorché  in  un'opera  del  canouico 
Mommo  intitolata  Vita  e  Macchi- 
ne di  Uorlolammeo  Ferracina  (4. 
Venezia,  inr>4  )•  Per  tale  lavoro 
riuscito  a  maraviglia,  nel  Belegiio 
t>i  accrebbe  a  dismisura  l'amore 
che  portava  a  Bartolammco,  il 
quale  pieno  di  zelo  seguitava  a  ser- 
virlo in  altre  opere  in  Bassano  ed 
io  Padova,  ove  il  medesimo  Belo- 
gno  aveva  altro  palazzo.  Quivi  co- 
nobbe il  celebre  Poloni,  che  a  pri- 
mo tratto  e  per  le  avute  risposte, 
non  fu  contento  di  lui,  ma  di  cui 
poscia  ebbe  a  stimare  sincera- 
mente il  valore  quando  gli  venne 
opportunità  di  usarne.  In  fatti , 
non  è  maraviglia,  se  da  uomo  sem- 
plice e  rozzo  uno  scienziato  non 
cavi  subito  risposte  che  vagliano  a 


persuaderlo,  imperciocché  quegli 
usa  sempre  o  quasi  sempre  modi 
severi,  non  persuadendosi  che  in 
altri,  senza  studio,  la  natura  abbia 
improntate  quelle  cognizioni  che 
a  lui  sono  pur  costate  tanta  appli- 
cazione la  naturale  superbia  però 
vicn  meno  in  appresso,  perchè  la 
prepotente  forza  del  genio  abbat- 
te i  pregiudizii.  Il  Poleni  fu  ap- 
punto in  tal  caso,  e  da  ultimo  sì 
avvide  che  la  mente  del  villano 
era  grandissima  ,  e  volle  da  lui 
istromenti  di  fisica  ebo  trovò  ec- 
cellenti :  e  gli  fu  amico  $  talché 
non  solo  nell'ordinario  discorso 
1*  encomiava ,  ma  diceva  di  lui 
pubbliche  lodi  e  continue  dalla 
cattedra. 

Giunto  l'anno  17^0,  Bartolam- 
mco desiderò  tornare  alla  sua  vil- 
la per  istarsene  con  la  sua  famiglia, 
e  volger  1'  animo  alla  istruzione 
dell'  unico  suo  figlio  maschio  Gio. 
Battista.  Compiuto  il  desiderio, 
quivi  ebbe  iofìnite  commissioni 
per  orinoli  e  pubblici  e  privati. 
La  città  di  Treoto  tormentata  dal- 
le inondazioni  del  fiume  Fersi- 
na  voleva  liberarsene,  e  per  tale 
oggetto  chiamò  il  Ferracina,  il 
quale  ben  lungi  dallo  spaventarsi 
per  la  difficoltà  della  impresa  da 
altri  più  innanzi  0  più  volte  inu- 
tilmente tentata,  si  mise  all'ope- 
ra, e  con  tanta  felicità  e  facilità 
la  condusse  al  termine  desiderato, 
che  insino  agl'invidiosi  ebbero  a 
darsi  sinceramente  per  vinti.  In 
quella  circostanza  immaginò  una 
macchina  semplicissima  con  che 
un  ragazzo  trascinava  assai  facil- 
mente le  pesantissime  pietre  che 
ora  mestieri  usare  nelle  necessario 
muraglie. 

Mei  174H  il  Brenta  straordina- 
riamente fatto  grosso  ruppe  e  por- 
tò seco  il  ponte  di  Bassano  costrui- 
tovi già  dal  Palladio.  A  tale  jat- 
tura  che  interrompeva  le  diutur- 
ne comuuicazioui  fra  la  città  ed  un 
borgo  popoluliasini",  fu  ubijnjalo 
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il  Ferracina  per  riparazione,  fà- 
gli nello  spazio  di  dieci  mesi  ri- 
fabbricò  il  ponte,  con  assai  mode- 
rata spesa,  ed  a  ne  ie  iti  tale  cir- 
costanza immagino  macchine  ma- 
ravigliose  per  rendere  più  facile 
il  lavoro.  Non  è  già  che  l'ingegno  e 
la  solerzia  di  lui  andassero  immuni 
dai  morsi  della  invidia  o  dell'amore 
ozioso  della  critica,  imperciocché 
molti  e  con  scritti  e  per  le  stam- 
pe svelenarono  contro  Uartolam- 
meo,  il  linaio  badaudo  più  Mia  soli- 
dità che  alla  eleganza,  più  presto 
limava  a  questa  sagri (ìcare  che  a 
quella.  In  Ira  gli  altri,  lierc»  nemi- 
co suo  fu  Tommaso  Temauza  in- 
gegnerò della  repubblica,  uomo 
dotto,  notissimo  e  per  opere  pub- 
bliche da  lui  condotte  e  per  opere 
a  stampa.  Sebbene  io  qualche  par- 
te non  a  torto  avesse  punta  la  fat- 
tura del  Ferracina,  le  sue  osserva- 
zioni sono  però  sparse  di  tanto 
lìele  che  riescono  la>tidiose,  e  non 
onorano  la  di  lui  memoria.  Com- 
piuta l'opera  nel  1^54,  con  im- 
perturbabile tranquillità,  furono 
ben  tosto  poste  in  dimenticanza 
le  criliche  e  da  per  tutto  suonò 
una  voce  di  laude  pel  costruttore. 
In  fatti  iu  esimia  la  solidità  di 
quell'  opera  ,  imperciocché  stette 
sempre  ferma  contra  1'  infuriare 
delle  acque,  e  con  leggerissime 
ristali  razioni  le  sfidò  inaino  al  dì 
due  novembre  i8i4»  i'1  por 
necessità  guerresca  fu  dal  princi- 
pe Eugenio,  allora  viceré  d'Italia, 
miseramente  arsa  e  distrutta. 

Uopo  la  rifabbricazione  del  pon- 
te di  Cassano  principiarono  a  Bar- 
tolammeo  le  commissioni  in  pub- 
blico servigio.  Nel  i<jj5  fu  incari- 
cato pei  ristauri  occorrenti  alla 
Pouteba  veneta,  che  continuarono 
iosino  al  1 767,  e  riuscirono  a  comu- 
ne accontentamento,  talché  il  sena- 
to medesimo  ne  mostrò  la  propria 
soddisfazione  eoo  onorevolissimo 
Senatus  consulto,  indi  con  meda- 
glia d'oro  del  valore  di  100  zettk 


Nel  1  7*16  un  turbine  violentis- 
simo rovesciò  il  coperto  al  celebro 
salone  di  Padova,  per  la  cui  risto- 
razione, come  in  ogni  altra  opera 
pubblica,  si  dissero  più  c  diverse 
opinioui.  Fu  però  accettata  quella 
del  Ferracina ,  ed  approvata  dal 
Senato  nel  1^7.  Perlocchè  mes- 
sosi all'opera  la  condusse  a  termi- 
ne con  universale  sorpresa  per  la 
sollecitudine,  e  con  universale  am- 
mirazione per  la  maestria.  Ag- 
giunse alla  fabbri (  i  che  ne  man- 
cava anche  un'ottima  meridiana. 
Per  siffatto  lavoro  ebbe  lodi  uni- 
versali. 

Nel  1760  ristaurò  il  ponte  di 
Pordenone  sul  fiume  Noncello,  e 
quei  ristauri  furono  sì  saldi  che 
il  ponte  non  si  scosse  mai  per  la  vio- 
lenza di  quelle  acque.  Appena  ter- 
minato tale  lavoro  fu  chiamato  dal 
podestà  di  Padova  Girolamo  Qui- 
rini  perchè  trovavansi  scomposti  i 
colmelloni  di  Limena,  e  quautun- 

rin  quel  tempo  fosse  oppresso 
violenta  malattia,  nondimeno 
appena  potè  alzarsi  dal  letto  volse 
l'animo  all'intrapresa  ed  all'ob- 
bedienxa  dovuta  al  suo  governo,  e 
iion  altro  curando  che  la  esecuzio- 
ne del  proprio  dovere,  condusse  a 
termine  l  opra  in  modo  così  feli- 
ce che  il  Senato  gliene  mostrò  pub- 
blico gradimento,  e  volle  che  a- 
vesse  pubblico  e  generoso  annua- 
le stipendio.  Il  decreto  ne  fu  se- 
gnato a'  25  luglio  del  1761.  Negli 
anni  seguenti  ebb'egli  molti  altri 
e  gravosi  incarichi  dallo  Stato  per 
riparazioni  alle  acque,  e  sempre 
sovra  tutte  fu  estimata  e  prescel- 
ta la  sua  opinione,  e  1*  effetto  si 
trovò  costantemente  seguito  da  e- 
sito  felicissimo. 

Una  mirabile  macchina  inventò 
anche  pel  gentiluomo  Filippo  Far- 
setti a  mezzo  della  quale  ,  con 
piacere  sommo  di  questo  gentiluo- 
mo, condusse  1'  acqua  del  canale 
assai  profondo  per  cui  scorreva,  a 
servile  di  utilità  e  di  diletto  nel 


Digitized  by  Google 


^C8 

palagio  c  nel  magnifico  giardino 
della  principesca  villa  di  Sala. 

ÌXel  17G}  avvenne  a  Bartolam- 
meo  un  curioso  accidente,  d'esse- 
re cioè  scambiato  per  valentissimo 
astrologo,  ("erto  Fraucesco  Vincen- 
zo Recheoftat  di  Vienna  gli  scris- 
se una  lunga  e  pulitissima  lettera 
in  che  il  pregava  di  comporre  l'o- 
roscopo di  ragguardevole  perso- 
naggio. Quanto  tale  lettera  ralle- 
grasse il  buon  vecchio  ed  i  suoi 
padroni  ed  amici,  ciascheduno  può 
facilmente  immaginarlo. 

Col  dilatarsi  viemmaggiormen- 
te  la  di  lui  fama  se  gli  accrescevano 
gl'incarichi  pubblici  e  le  domati- 
de  dei  privati,  talché  fra  le  neces- 
sarie meditazioni,  le  fatiche  per 
portarsi  in  diversi  luoghi  e  lonta- 
ni uno  dall'altro  onde  sopravve- 
gliarc  ai  lavori  alla  sua  direzione 
commessi,  e  per  la  crescente  età, 
non  potè  a  meno  di  cedere  ed 
ammalarsi  gravemente.  Riavutosi 
nullaostante,  nè  mai  venendogli 
meno  il  desiderio  di  servire  in 
qualunque  modo  al  suo  principe 
ed  a'  privati,  regolò  il  torchio  per 
coniare  le  monete  d'argento  nella 
Zecca,  immaginò  ed  eseguì  una 
semplice  macchina  per  la  casa  Re- 
mondini  di  Bassa  no  con  la  quale 
assai  facilmente  un  nomo  può  al- 
zare a  molta  altezza  e  dà  questa  far 
discendere  gravissimi  pesi  :  altre 
macchine  nuove,  semplici  ed  inge- 
gnose costruì  pel  conte  Sertorio 
Polcastro  e  pel  conte  Onigo  di 
Treviso  per  alzar  acqua  l'una,  l'al- 
tra per  far  girare  una  ruota  di  va- 
ste dimensioni  con  pochissima  ac- 
qua. Insino  da  Costantinopoli,  ove 
era  por  giunta  la  fama  del  suo  va- 
lore, ebbe  commissioni  di  orinoli. 

Ma  gli  anni  essendo  già  molti, 
c  con  essi  gli  acciacchi  inevitabili, 
volle  ritrarre  al  paese  nativo,  ne 
per  inviti  o  promesse  uscirne  più. 
Chè  le  speranze  delle  mondane 
grandezze  non  lo  allettavano,  e 
quella  sola  gli  rimaneva,  di  una 


vita  migliore.  Cosi  tranquillo  per 
la  coscienza  del  bene  operato,  e 
scevro  da'  rimorsi  durò  insino  il 
dì  a4  gennaio  dell*  anno  1777  ,  in 
che  spirò  nel  bacio  del  Signore, 
avendo  compiuto  ottantacinque 
anni,  quattro  mesi  e  sei  giorni. 

Fu  il  Ferracina  uomo  di  aspet- 
to piuttosto  burbero,  ma  d'inge- 
gno vivace  e  prontissimo.  La  men- 
te comprendeva  a  primo  tratto 
quanto  le  si  proponeva,  e  deter- 
minava o'i  rimedio  al  danno,  o  la 
invenzione  in  pochi  momenti.  Dif- 
fìcilmente e  rozzamente  esprime- 
va le  proprie  idee,  ma  lasciatogli 
agio  a  parlare,  di  leggieri  vedeva- 
si,  che  queste  erano  sempre  giu- 
stissime, e  siccome  non  eragli  da- 
to per  la  mancanza  assoluta  della 
educazione  di  usare  perifrasi,  cosi 
poche  ma  costantemente  accomo- 
date all'  uopo  erano  le  sue  parole. 
Sincero  e  semplice,  non  usava  mai 
di  nascondere  agli  altri  t  proprii 
mezzi,  che  procurava  fossero  sem- 
plici onde  riuscire  allo  scopo  pre- 
fìsso. £  questo  veramente  fa  me- 
rito sommo  del  Ferracina,  imper- 
ciocché, qualunque  sua  macchina 
si  osservi ,  si  vedrà  come  sia  soli- 
da, semplice,  e  nello  stesso  tempo 
sicura. 

Gli  oriuoli  costruiva  egregia- 
mente o  fossero  in  larghe  od  in 
■strette  dimensioni,  imperciocché 
i  moltissimi  che  restano  tnttavia, 
paiono  costruiti  adesso  ;  tanta  è  la 
perfezione  delle  diverse  parti  c  la 
unione  fra  esse. 

Amatore  verace  del  proprio  go- 
verno, non  volle  mai  abbando- 
narlo, per  vantaggiose  esibizioni 
gli  fossero  fatte.  Rinunziò  a  gene- 
roso stipendio  offertogli  dal  gran 
duca  di  Toscana.  Fu  amico  di  per- 
sonaggi distinti  per  dignità,  per 
ricchezze,  per  talenti.  Il  Poloni 
l'amò  assai,  il  Lorgua  e  non  po- 
chi altri  scienziati  l  ammiravano 
sinceramente.  Fu  visitato  da  stra- 
nieri, e  gcaudis»iu»i,  La  molli,  dal . 
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vescovo  ili  London-Derry ,  cava- 
liere Hervetit.  Discepolo  della  so- 
la natura,  e  seguendo  gì'  impulsi 
del  proprio  cuore  portato  al  bene, 
obbedì  a  quella  e  fu  costante  nel- 
la osservazione  de*  suoi  doveri  in- 
verso la  società  :  sicché  fu  amato 
in  vita  e  lodato,  e  pianto  con  vere 
lagrime  in  morte. 

I  giornali  di  quel  tempo  sono 
pieni  de* suoi  encomii.  Un  Klogio 
in  vita  ne  scrisse  il  canonico  Mom- 
mo bassancsc,  un  altro  in  morte 
ne  dettò  con  miglior  critica  Giam- 
batista  Verci,  ripetuto  nel  gior- 
nale del  Tiraboschi.  Molte  lauda- 
taci poesie  ebbe  per  le  sue  opere, 
e  de'  più  svegliati  ingegni:  in  Ira 
gli  altri  anche  di  Gasparo  Gozzi, 
di  Natale  dalle  Laste,  di  Giovan- 
ni Costa  e  del  Passeroni. 

La  seguente  iscrizione,  postagli 
nella  nativa  Solagna,  è  opera  del 
dalle  Lsste. 

n  .  o  .  M 

Bartholomaeo  .  Ferraelno 
Velette  .  Heip.  Mechanico 
Invenien&i  .  Ingenio  .  Pcrfieiundi  .  Solerzia 
Satura  .  unire  .  magistra 
Murhinatorl  .  Arehimedis  .  A  emulo 
Jo.  Baptista  .  Parenti  .  Optimi* 
Bartholomaemt  .  Avo  .  duhutimo 
Piit  .  cum  .  lacrumis 
M.  P. 

risii  .  annoi  .  IT  XXF .  M  IF.   D.  FI 
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GlàMSàTISTA  DàSKCCIO. 

FUOCHI  (  noTT.  Carlo),  me- 
dico-chirurgo, nacque  in  Cremo- 
na, e  gli  fu  maestro  (dopo  gli  stu- 
dii  fatti  a  Pavia  )  il  celeberrimo 
dott.  Paolo  Valcareughi,  la  di  cui 
morella  gli  era  madre.  Cominciò  il 
libero  esercizio  della  sua  profes- 
sione in  qualità  di  medico  condot- 
to. Tale  era  nel  1790  presso  la 
comunità  di  Scandolara  Ravara, 
donde  mi  scriveva  a  Milano  perchè 
io  procurassi  impiegarlo  negli  spe- 
dali militari.  Ma  i  cambiamenti 
poco  dopo  avvenuti  non  mi  lascia- 
rono tempo  di  appagarlo,  e  al  mio 


ritorno  di  Francia  nel  1800  il  tro- 
vai passato  alla  condotta  medica 
dell'  insigne  borgo  di  Codognu. 
Fu  uomo  assai  colto,  di  mente  fer- 
vida ed  immaginosa,  e  talvolta  un 
po'  visionaria,  ma  sempre  anima- 
ta ed  operosa,  sì  per  desiderio  di 
giovare  a'  suoi  simili ,  come  per 
quello  di  distinguersi  e  singola- 
rizzarsi. Un  continuo  carteggio 
eh' ci  tenne  meco  sino  al  1818, 
comunicandomi  tutte  le  sue  in- 
venzioni e  scoperte,  mi  offre  il 
campo  di  farlo  bastantemente  co- 
noscere, notandone  le  più  vere  e 
le  più  utili.  Se  egli  fosse  stato  me- 
glio secondato  dalla  fortuna,  o  a- 
vessc  appartenuto  ad  altra  nazio- 
ne più  facile  a  entusiasmarsi,  il 
dottor  Fuochi  avrebbe  senza  dub- 
bio acquistato  un  gran  grido,  ed 
occupato  più  nobil  seggio,  che 
non  è  quello  di  una  condotta  me- 
dica. Ecco  adunque  i  frutti  prin- 
cipali del  suo  ingegno. 

1.  Acqua  balsamica  atta  a  cu- 
rar le  ferite  di  ferro  e  di  fuoco, 
malattie  d*  occhi,  gonorree,  risi- 
pole,  perdite  di  sangue,  ce.  Del 
vantaggio  di  cotest'acqua  lo  stam- 
patore Manini  di  Cremona  pub- 
blicò noi  i8o3  un  Ragguaglio.  Vi 
giuro  da  onest  uomo,  mi  scriveva 
egli  nel  settembre  del  1802,  di 
non  averla  mai  sperimentata  in 
follo  in  nessuna  delle  tante  ma- 
lattie curate  e  stabilmente  guari' 
te  con  essa.  Mandata  dalle  autori* 
tà  competenti  agli  spedali  cosi  ci- 
vili, che  militari,  se  ne  ottennero 
vantaggiosissime    testimonianze . 
Ma  come  suol  sempre  accadere  in 
questi  casi,  l'acqua  venne  sottopo- 
sta  all'analisi,  ne  fu  conosciuta  la 
composizione,  so  ne  attcstò  V  uti- 
lità, ma  non  si  volle  riconoscere 
la  sicurezza,  e  la  singolarità  del- 
l'effetto ;  e  il  povero  inventore, 
dopo  averne  sciupate  sei  dozzine 
di  bottiglie,  non  ebbe  nemmeno 
un  ringraziamento,  non  che  un 
premio. 
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i.  Due  macchine,  una  per  la 
lussazione  delt  omero,  Coltra  per 
auella  del  femore. 

3.  Uno  stromenlo  per  estrarre 
le  palle  da  schioppo  dalle  ferite. 

4.  Un  nuoi'O  forgone  d*  ambu- 
lanza. 

5.  Nuovi  carriaggi  per  gettar 
ponti  sopra  i  fiumi. 

6.  Nuova  macchina  bellica. 

Queste  ultime  quattro  inven- 
zioni, come  appartenenti  all'in- 
cremento della  scienza  militare, 
io  ottenni ,  che  fossero  attenta- 
mente esaminate,  e  all'  uopo  sp  ?- 
rimeritate.  La  sesta  principalmen- 
te ,  per  mezzo  della  qnale  una 
compagnia  di  soldati  poterà  far 
tanto  fuoco,  quanto  un  corpo  dì 
quattro  in  cinque  mila  uomini,  e 
con  venti  delle  quali  si  potevano 
scaricare  più  di  cento  settanta  mi- 
la cartatuccie  in  un  minuto,  ven- 
ne presa  in  seria  attenzione,  se  ne 
esigette  disegno,  spaccato,  descri- 
zione minutissima,  se  ne  propose 
qualche  miglioramento  per  assi- 
curar la  prontezza  delle  cariche, 
ec. ,  e  fini  per  essere  riguardata 
tult'al  più  come  un  perfeziona- 
mento del  già  conosciuto  Organo 
pirotecnico,  e  restituita ,  al  par 
del  Forgone  e  de'  Carriaggi,  co- 
me cosa  non  del  tutto  nuova,  e 
ringraziatone  l'autore. Dietro  que- 
st'esito disgustoso,  io  stimo  inuti- 
le di  estendermi  a  descriverle,  co- 
me il  potrei,  valendomi  delle  mol- 
te sue  lettere  a  me  su  questi  og- 
getti dirette. 

Tutto  ciò  avveniva  negli  anni 
1806  e  1807,  ed  al  principio  del 
1808.  Intanto  l'infaticabile  dottor 
Fuochi,  che  era  un  buon  mecca- 
nico, siccome  da  coteste  sue  mac- 
chine si  dee  giudicare,  applicò  la 
►ana  scienza  anche  al  vantaggio  del- 
l'agricoltura,  e  appunto  nel  1808 
stampò  in  Codogno,  presso  il  Cai- 
ro in  forma  di  8,  un  libretto  in- 
titolato: 

5.  Nuova  scoperta  di  una  mac- 


china rurale  per  la  trebbiatura 
de" grani;  la  qua!  trebbiatura  non 
esigeva  V  uso  de'cavalli.  Quasi  con- 
temporaneamente costrusse: 

8.  Una  nuova  macchina  per  se- 
minare i  grani  ed  erpicare  nel 
tempo  stesso. 

9.  Un  Mulino  con  quattro  mole 
dà  macinare  il  grano,  condotto  da 
un  solo  cavallo. 

Poscia  restituendosi  agli  ogget- 
ti proprii  della  sua  professione, 
trovò, 

10.  Uno  specifico  vegeto-anima- 
le  per  ogni  sorta  di  piaghe,  tu- 
mori venerei,  gangrene,  ecc.  (For- 
se l'acqua  balsamica  menzionata 
à  principio). 

11.  Polvere  ^er  fare  un  brodo 
di  carne  per  qualsivoglia  zuppa, 
in  mancanza  di  carne.  E  il  solo 
brodo  in  mancanza  di  pane,  può 
servire  di  nutrimento,  e  resterà 
assai  utile  anche  negli  Spedati. 
Cosi  egli. 

1  2.  Pomata  per  riparare  il  fred- 
do nelf  inverno  alle  estremità  in- 
feriori e  superiori. 

1S.  Invenzione  del  dipingere  in 
cera,  ed  i  vantaggi  scoperti  con 
questa ,  e  fra  i  malti  d' impedire 
nei  luoghi  umidi  la  sortita  del 
nitro,  e  lo  scrostamento  della  cal- 
ce dai  muri.  Cosi  eglij  e  sia  detto 
per  la  verità,  che,  non  pel  dipin- 
gere, ma  per  conservare  i  dipinti, 
per  dar  loro  un  lucido  modesto  e 
durevole,  e  per  salvarli  dalle  scre- 
polature, questa  invenzione  si  co- 
nobbe lodevolissima.  Egli  poi  la 
estese  ai  mattoni  cotti,  sì  nuovi 
che  vecchi,  e  con  essa  (oltre  il  po- 
tere applicar  loro  varii  rabeschi  a 
capriccio)  ne  escludeva  la  facilità 
di  far  polvere.  Molte  spcrienze 
confermarono  siffatti  vantaggi.  Ma 
il  Fuochi  studiava,  inventava,  fa- 
ticava, e  poi,  o  non  era  ascoltato, 
o  altri  si  approfittava  de'  suoi  stu- 
dii  e  delle  sue  fatiche  come  accad- 
de di  questa,  e  della  seguente  sua 
invenzione 
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i  j.  La  costruzione  di  un  Este- 
riotipo  mobile  e  sorreggibile.  O- 
gouno  conosce  il  perfezionamento 
dell'arte  della  stampa  prodotto 
dalla  Stereotipia.  E  perchè  facile 
est  addere  questa  pure  venne  per. 
fezionata  con  la  Stereofeidotipia 
metta  in  uso  dal  Cairo  in  Codo- 
gno.  Questo  è  ciò  che  il  Fuochi 
accenna  «on  la  parola  E  stereotipo, 
da  lui  trovato  e  da  lui  messo  in  o- 
pera  nel  settembre  del  181 5.  Il 

Srimo  uso  del  quale  fu  la  stampa 
i  un  Sonetto  in  onor  suo  per  sif- 
fatta scoperta.  Qual  vantaggio,  o 
qual  onore  n'ebbe  egli?  Niente 
più,  che  un  miseranti  sonetto  di 
un  Dorifebo  Sestile,  già  uno  dei 
XII  d'  Arcadia. 

L'elenco  qui  riportato  delle  in- 
venzioni e  lavori  del  dottor  Fuo- 
chi ho  io  tratto  principalmente  da 
due  sue  lettere  originali,  date  da 
Codogno,  T  una  del  giorno  7  a- 
prile  181 3,  l'altra  del  4  dicembre 
1H1 3,  che  insieme  alle  altre  con- 
servo unitamente  a  quelle  pure 
originali  di  altri  illustri  mici  con- 

C 1 1 1 1 1 C J 1  RI  • 

Il  dottor  Fuochi ,  sempre  dis- 
graziato (perocché  anche  1'  unico 
figlio  gli  morì  in  Ispagna,  dove 
militava  con  lode)  perdette  ezian- 
dio U  sua  condotta  medica  di  Co- 
dogno nel  i8t(j.  Allora  tornosscne 
a  Cremona,  e  visse  poveramente, 
esercitando  la  sua  professione.  Sul 
finire  dell'anno  i85a  terminòcgli 
pure  di  penare  e  di  vivere. 

YlMCSMXO  La*    .  r:  i 

ROSA  (  Michrle),  di  antica  e 
onorata  famiglia  nacque  in  S.  Leo, 
capitale  del  Montefeltro,  nel  di  9 
di  luglio  del  1751,  ed  ebbe  a  ge- 
nitori Bonaventura  di  Leone  Ro- 
sa e  Giulia  Caterina  Croce.  Sino 
dalla  fine  per  altro  del  secolo  XVII 
questa  avventurosa  famiglia  aveva 
già  fermato  domicilio  in  Rimini  ; 
ove  quasi  ancora  fa  nei  ul  letto  fu 
mandato  lo  stesso  Michele  per  ca- 
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gionc  di  studio.  Ivi  egli  trovava 
uno  zio  paterno  e  un  fratello  mag- 
giore di  lui,  già  preposti  a  chiese 
parrocchiali  c  già  saliti  in  molta 
venerazione.  Fra  i  quali  D.  Pietro, 
dottissimo  in  greco  e  in  latino  e  in 
ogni  maniera  di  sacra  e  profana 
letteratura,  davasi  cura  di  aiutare 
con  ogni  più  amorevole  diligenza 
gli  studii  del  minore  fratello  con- 
fidato alle  scuole  dei  PP.  Gesuiti, 
allora  i  più  celebrati  e  larghi  mae- 
stri d'ogni  liberale  disciplina.  Pro- 
gredendo in  esse  fece  egli  chiara 
l'altezza  a  cui  era  per  giungere, 
che  già  ardente  bramosia  di  sape- 
re Io  infiammava,  e  pronto  nel- 
1*  intendere,  arguto  e  sottile  ncl- 
l'argoraentare,  ordinato  e  nitido 
nell  esporre,  non  leggiermente 
curioso  nell'  indagare,  tenacissimo 
nel  conservare  la  memoria  del- 
l' imparato,  dava  bene  a  divedere 
una  molto  rara  perfezione  di  men- 
te. Alla  quale  non  bastava  di  ave- 
re gustato  gli  ameni  studii  della 
filologia,  e  posta  eziandio  conside- 
razione alle  scienze  morali  e  po- 
litiche, che  pure  la  contemplazio- 
ne della  natura  la  invitava  possen- 
temente. Onde  il  Rosa  nel  i^5o  si 
diede  agli  studii  medici  e  li  intra- 
prese in  Riraini  stessa  sotto  la  di- 
reziono di  Draghi,  medico  allora 
quivi  assai  riputato  e  già  cresciu- 
to nella  scuola  di  Barlolammeo 
Beccari,  celebrassimo  maestro  di 
que*  tempi  nell'  università  di  Bo- 
logna. Studiò  ivi  ancora  geome- 
tria, fisica,  noto  mi  a  e  storia  natu- 
rale sotto  la  disciplina  di  quel 
Giovanni  Bianchi,  che  amava  dir- 
si Jano  Plancoj  uomo  di  dottrina 
piuttosto  immensi,  che  maravi- 
gliosa.  Di  poi  nel  17O  \  si  condus- 
se in  Bologna,  e  ivi  ascoltò  egli 
stesso  il  Becca  ri  nelle  istituzioni 
mediche,  e  apprese  la  botanica  e 
la  naturale  istoria  da  Giuseppe 
Monti,  la  chimica  da  Azzoguidi, 
la  chirurgia  da  Molinelli.  Di  là  n 
tre  anni,  vale  a  dire  nel  1  fyt  passò 
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in   l'adora,  ove  ebbe  l'insani 
dottorale,  e  sino  al  cadere  del 
>;"»«)    .stillilo    assidua  inente  alle 
tcnoie  de'  professori  Lavagnoli  e 
Vandelli ,  singolarmente  poi  di 
quel  lume  unico  del  Morgagni. 
<  'osi  eccellenti  maestri  toccarono 
ad  eccellente  discepolo  j  nè  questa 
vorrò  si  creda  picciolo  parte  di  sua 
grandezza,  quando  veramente  non 
è  egregia  natura,  cui  non  sia  ar- 
duo vincere  l'abito  dei  cattivi  am- 
maestramenti. 

Ricco  di  tanti  e  buoni  studii 
passava  il  Rosa  in  Venezia  con  lo- 
di amplissime  di  tutti  i  maestri 
che  lo  avevano  istruito,  i  quali  già 
antiveggevano  chiaramente  la  ci- 
ma del  sapere  a  cui  egli  sarebbe 
salito.  Ivi  ottenne  di  essere  tosto 
nel  collegio  dei  medici  della  cit- 
tà j  e,  datosi  all'  esercizio  della  me- 
dicina, cosi  rapida  ne  corse  la  fa- 
ma di  sua  valentia,  che  V  età  gio- 
vane non   gli  fu  ostacolo,  come 
suole,  a  frequenza  di  clienti.  E 
quantunque  paia  che  la  molta  co- 
spicuità del  nome  o  del  grado  deb- 
ba alcun  poco  avvicinare  alla  fa- 
stosa opulenza  dei  grandi  la  po- 
vertà industriosa  dei  cultori  delle 
scienze  e  delle  arti,  prima  che 
quelli  s'inchinino  a  cercare  l'ope- 
ra di  questi,  ciò  non  pertanto  al 
Rosa  allidavansi  ancora  le  più  no- 
bili e  più  ricche  famiglie  di  Vene- 
zia ;  fra  le  quali  Io  ebbero  caro  spe- 
cialmente quelli  che  tenevano  anco- 
ra della  gravità  e  austerczza  anti- 
ca. Pareva  per  altro  a  sì  alto  inge- 
gno, che  la  pratica  della  medicina 
fosse  allora  inviluppata  in  troppi 
art  i fi  zi i,  e  lontanata  non  poco  dal- 
l'efficace semplicità  degl'  ippocra- 
tici ;  onde  che  volle  vederla  pro- 
fessata ancora  da  altri  maestri,  e 
amò  di  conoscere  le  scuole  di  Fi- 
renze, che  pure  erano  in  molta 
celebrità.  Restituitosi  quindi  in 
Ve  nezia,  non  molto  dipoi  recavasi 
in  Roma,  trattovi  dal  desiderio  di 
visitare  i  venerandi  avanzi  dell'i- 


talica grandezza,  la  quale  egli  già 
nella  lettura  assidua  degli  storici 
amichi  ivea  molto  studiata  e  am- 
mirata. Incredibile   fu   I'  amore 
e  la  diligenza  con  cui  quindi  ne 
ricercava  ogni  particolarità  degna 
di  attenzione,  come  ne  fanno  fede 
le  annotazioni  accurate  che  egli 
no  prendeva  e  che  tuttavia  riman- 
gono fra  i  6uoi  manoscritti.  Niuna 
cosa  notabile  sfuggiva  veramente 
alla  perspicacia  del  suo  intelletto 
e  considerava  non  meno  V  impor- 
tanza storica  dei  monumenti,  che 
l'eccellenza  dell'opera  loro.  Nè  so- 
lo in  Roma,  ma  ancora  in  ogni 
altra  città,  e  in  ogni  altro  luogo 
da  lui  allora  visitato  volse  altresì 
1  animo  ai  costumi  de'  popoli,  agli 
usi,  alle  opinioni,  ai  governi,  e 
persino  alla  buona  e  cattiva  colti- 
vazione delle  campagne,  parendo- 
gli talvolta  d'intravedere  ne' nomi 
e  nelle  consuetudini  alcun  segno 
dell'  antica  gloria  d' Italia.  E  tale 
era  la  forza  d'indagine  del  suo  spi- 
rito, che  profondamente  scrutava 
eziandio  nel  cuore  delle  persone 
con  cui  usava  j  onde  notava  egual- 
mente le  varie  indoli  della  plebe 
e  la  natura  degli  uomini  di  lette- 
re e  di  alto  aliare,  descrivendo 
persino  d'alcuni,  quasi  novello 
Teofra6to,  le  parole,  i  gesti,  i  pen- 
sieri sì  fattamente,  che,  leggendo, 
diresti  avere  presenti  gl'individui 
stessi. 

Tornato  in  Venezia  riprese  l'e- 
sercizio della  medicina, e  fu  vera- 
mente mirabile  la  diligenza  e  la 
sagacità  con  cui  investigava  e  seri-  » 
vevo  gli  accidenti  tutti  dei  mali, 
siccome  sappiamo  da  lui  medesi- 
mo. Il  quale  affermava  riporsi  ta- 
lora nella  riunione  di  minime  cir- 
costanze la  natura  delle  malattie  j 
doversi  quelle  raccogliere  con  os- 
servare assiduamente  il  corso  e  i 
fenomeni  di  queste,  l'intensione 
e  la  durata  dei  sintomi;  conveni- 
re essere  ocular  testimonio  de^Ii 
accessi  che  formano  la  grandezza 
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del  male  ;  richiederai  Corsa  grande 
e  precisione  somma  di  espressione 
a  bene  descrivere  gli  aspetti  vari 
delle  infermità  ;  non  doversi  om- 
meltere  la  considerazione  dei  luo- 
ghi, della  stagione ,  dell'età,  del 
temperamento,  del  sesso,  delle 
consuetudini  della  vita,  della  tem- 

1>ra  e  costituzione  dell'animo,  del- 
a  forza  e  natura  delle  passioni  del 
inalato  ;  in  fine  la  narrazione  do- 
vere piuttosto  soprahbondarc  in 
mimiti  ragguagli ,  che  lasciarne 
desiderare  alcuno  schiarimento: 
ciò  che  tV  ordinario  non  fanno 
(  diceva  egli  )  i  medici  mollo  af- 
faccendati ,  onde  poi  facilmente 
chi  legge  le  raccolte  di  osserva- 
zioni di  certi  abbondanti  scritto- 
ri, s'accorge  della  poca  esattezza, 
e  fors*  anche  dell'infedeltà  che 
talora  vi  si  trova  (  i  ). 

Con  questi  intendimenti  osser- 
vava e  studiava  il  Rosa  le  malat- 
tie, e  come  le  giudicasse  e  le  com- 
battesse, agevolmente  si  compren- 
de, se  si  consideri  che  e  l'intellet- 
to aveva  accortissimo  e  sottile,  e 
Ippooratc,  Sydenham  e  Morgagni 
erano  sue  guide  principali.  Così 
adunava  osservazioni  ,  che  certo 
erano  un  tesoro  di  scienza  medi- 
ca, e  i  ingrazieremo  noi  1'  umana 
sollecitudine  di  certi  tali,  che  so- 
spinsero il  giovane  medico  a  pub- 
blicarne almeno  alcune.  Nè  certo 
paia  cosa  di  picciol  momento,  che 
un  uomo  di  tanto  straordinaria  fe- 
licità d'ingegno,  e  sì  pieno  di 
scienza  oltre  l'età,  non  sapesse 
nondimeno  risolversi  a  produrre 
al  pubblico  alcuna  sua  opera,  e  vi 
bisognassero  esortazioni  equiva- 
lenti (come  egli  dice)  a  comando. 
Grandemente  però  memorabili  le 
parole  che  egli  metteva  in  fronte 
al  librochecontiene  appunto  le  as- 
sctvazioui  predette:  Chiunque  mi 
conosce  (scriveva)  sa  molto  bene 
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quanto  io  mi  fossi  lontano  dalla 
vana  ambizione  di  correre  per  le 
stampe:  io  sento  troppo  la  scarsez- 
za delle  mie  forze,  e  so  quanto  sia 
difficile  a? mediocri  ingegni  di  so- 
stenere con  decoro  il  nome  e  la  ri- 
putazione d'autori,  massime  nel- 
la luce  di  questo  secolo.  Io  non 
poteva  trasandare  questo  tratto 
magnanimo  della  vita  di  sì  illu- 
stre sapiente,  quando  che  coloro, 
i  quali  usano  di  non  esaminare  le 
cose  più  oltre  della  corteccia,  ri- 
putavano il  Rosa  non  iscarso  esti- 
matore di  sè  medesimo. 

Con  queste  disposizioni  di  men- 
te scriveva  dunque  Rota  il  suo 
Saggio  d*  Osservazioni  cliniche, 
e  lo  pubblicava  nel  1766.  Spicca 
in  questo  libro  tanta  accuratezza 
d'indagini,  e  tale  castigatezza  di 
criterio  clinico,  e  sì  diffìcile  tem- 
peranza di  filosofia,  che  paiono 
doti  superiori  ai  tempi,  non  che 
all'  età  dell'  illustre  autore.  Ognu- 
no sa  che  le  scuole  allora  tene  vari- 
si d'ordinario  alla  teorica  eclettica 
del  Boerhaave,  e  d'altronde  gl'in- 
segnamenti di  Willis,  di  Baglivi, 
di  Pacchioni,  di  Barthez,  di  La- 
caze,  di  HofTman,  e  soprattutto  le 
preclare  dottrine  dell'  Haller  avo- 
vano  fortemente  richiamata  1'  at- 
tenzione dei  medici  alla  singolari- 
tà dei  moti  delle  fibre.  Però  un 
affastellamento  curioso  d'ipotesi  e 
di  verità  spettanti  insieme  alla 
dottrina  dei  solidi  organici  e  dei 
fluidi  animali,  ricavate  a  un  tem- 
po da  leggi  organiche ,  fisiche , 
chimiche  e  meccaniche  formava  le 
teoriche  mediche  allora  più  uni- 
versalmente accreditate.  L'  osser- 
vazione ippocratica  non  era  più 
tanto  severamente  e  diligentemen- 
te seguitata,  come  ne'  due  secoli 
precedenti:  la  terapeutica  aveva 
perduta  l'antica  semplicità,  edera 
diventata  troppo  minuziosa  e  trop- 
po particolareggiata.  II  Rosa,  ben- 
ché giovane,  conobbe  sì  a  dentro 
questi  mancamenti  della  scienza 
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medici  de'  suoi  tempi ,  che  nel 
Mio  Saggio  tentò  appunto  di  ri- 
condurla  alla  severità  ippocratica, 
e  forte  discorse  la  necessità  della 
semplicità  nel!*  uso  dei  farmaci. 
Quivi  ancora  ò  grandemente  no- 
tabile, come  si  occupasse  a  dimo- 
strare l'impossibilità  di  ricavare 
dall'anatomia,  dalla  fisica  e  dalla 
chimica  le  ragioni  della  dottrina 
dei  morbi  ;  e  perciò  doversi  que- 
sti tenere  costituiti  nello  sconcer- 
to delle  parti  che  compongono  l'in- 
dividuo j  c  avere  indefinite  speci- 
fiche differenze  (i)  :  altissime  ve- 
rità, che  ai  bisogni  delia  scienza 
richiedevansi  non  già  semplice- 
mente accennate,  ma  largamente 
dimostrate.  Campeggia  per  nitro 
ancora  nelle  sue  Osservazioni  Cli- 
niche la  ricerca  della  cagione  pri- 
ma dei  fenomeni  morbosi,  e  però 
si  allontanano  esse  dalla  più  co- 
mune consuetudine  de' suoi  tem- 
pi, nei  quali  la  scienza  medica  era 
troppo  inceppata  nella  servilità 
dei  sintomi.  Che  se  nelle  investi- 
gazioni di  questa  natura  seguiva 
talvolta  le  teoriche  delle  scuole, 
certo  che  egli  non  poteva  a  un 
tratto  rinnuovare  la  scienza.  E 
d'altronde  le  dominanti  dottrine 
sogliono  pur  generare  un  abito  e 
una  forma  tale  di  ragionare,  che 
s'intrinseca  colle  scienze  e  si  con- 
natura cogl' intelletti,  di  maniera 
che  può  non  poco  a  sorprenderne 
e  strascinarne  anche  i  più  robusti 
e  capaci.  La  quale  riflessione  ne 
convince  da  una  parte,  come  in- 
nanzi tutto  sia  da  studiare  profon- 
damento nel  metodo  della  scienza 
che  s'intraprende,  e  dimostra  e- 
ziandio  dall'altra,  quanto  debban- 
sì  lodare  quegli  spiriti,  che  edu- 
cati nel  falso  metodo  seppero  poi 
non  ostante,  se  non  del  tutto,  in 
parte  almeno  dispogliarsene.  [Via 
anche  nell'  ipotesi  l'acume  dell'in- 
telletto scorgeva  l'illustre  Rosa  nl- 
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le  più  felici  ;  e  piacemi  di  ricor- 
dare come  tra  le  altro  difendesse 
fortemente  la  probabilità  della  na- 
tura elettrica  del  fluido  nerveo  : 
opinione  allora  assai  disprezzata 
nelle  scuole,  ed  oggidì  poi  tanto 
avvalorata  dagli  ultimi  avanza* 
menti  delle  scienze  fisiche. 

Tale  il  primo  saggio  che  colle 
stampe  dava  di  sù  il  Rosa  :  ed  era 
al  certo  un  saggio  degno  d'ogni 
più  perfetta  maturità  di  sapere. 
Ond'  è  che  molto  dilatò  il  suo  no- 
me, e  procaccigli  di  meritare  che 
l'imperatrice  Maria  Teresa  d'Au- 
stria, donna  di  spiriti  magnanimi 
e  larga  proteggitrice  degli  studii, 
lo  chiamasse  a  sedere  nella  catte- 
dra di  medicina  teorico-pratica 
nell*  università  di  Pavia,  già  da  lei 
medosima  recata  a  molto  e  nuovo 
splendore.  Vi  si  conducevn  egli 
senza  indugio,  c  apriva  tosto  le 
sue  lezioni  con  una  elegante  e  dot- 
ta orazione  latina  intorno  al  mo- 
do di  restaurare  la  semplicità  della 
medicina.  Discorreva  in  essa  dap- 
prima i  vani  aggiramenti  e  i  de- 
plorabili errori,  ne'  quali  la  scien- 
za medica,  deposta  la  sua  prima 
schietta  e  vera  semplicità,  si  era 
quindi  poi  miseramente  ravvolta, 
per  operu  massimamente  di  coloro 
che  6Ì  figurarono  di  nobilitarla,  di 
aggrandirla  e  di  perfezionarla  co- 
gl' ideainenti  del  proprio  Intellet- 
to, anziché  coi  gravi  ammaestra- 
menti  dell'osservazione,  li  mostra- 
va quanto  così  dilungandosi  dal 
metodo  ippocratico  avesse  ezian- 
dio aberrato  dal  vero,  e  fosse  me- 
stieri di  ricondurla  in  quello,  e  di 
ritornarla  nella  sua  originaria  sem- 
plicità. I  principii,  che  egli  avevn 
manifestati  nel  Saggio,  veniva 
qui  dimostrando  più  largamente, 
e  più  concludentemente  persua- 
dendo. Era  orazione  grave,  nobile, 
«Ita,  efficace. 

Tuttavolta,  non  troveresti  in^ 
queste  opere  abbastanza  dichiara- 
to e  sviluppato  il  vero  metodo 


sperimentale:  direati  clic  vi  è  ad* 
ditato  io  grande  e  come  a  colpo  di 
occhio  a  ohi  lo  conosce,  piuttosto 
che  spiegato  a  minuto  per  chi  ha 
bisogno  d'apprenderlo.  E  qui  siami 
lecito  dì  avvertire  che,  mentre 
sunno  per  necessità  ferme  mai 
sempre  le  regole  fondamentali 
di  tale  metodo ,  conviene  poi  i- 
•todiarne  le  applicazioni,  ogni 
volta  che  le  crescenti  osservazioni 
e  i  moltiplicati  sperimenti  disve- 
lano relazioni  di  fatti  non  prima 
conosciuti  e  vie  nuove  a  scopri- 
mento di  verità.  La  quale  opera 
non  era  e  non  poteva  essere  in- 
tendimento del  Rosa,  sollecito  sol- 
tanto di  mostrare  gli  errori  io  che 
era  trascorsa  la  scienza  medica,  o 
volto  solamente  a  ritirarla  da  que- 
sti; come  realmente  faceva  me- 
stieri prima  d'  intraprendere  ten- 
tativi più  estesi  e  più  variati  degli 
antichi.  L'osservazione  ippocratica 
si  ristringeva  alla  contemplazione 
delle  attinenze  dei  manifesti  fe- 
nomeni delle  malattie  colle  ma- 
nifeste influenze  esteriori:  s'ag- 
giunse di  poi  la  disamina  delle  al- 
terazioni palesi  delle  viscere  di  co- 
loro che  soccombettero  ad  infer- 
mità, e  quindi  s'  aggiunsero  più 
tardi  ancora  gli  esperimenti  sugli 
animali  vivi.  Tutti  questi  erano 
metodi  sperimentali  che  mutua- 
mente si  soccorrevano  ;  da  tutti  la 
scienza  attendeva  lumi  più  splen- 
didi. Ma  riconoscere  sino  a  qual 
punto,  e  di  quale  maniera  gli  uni 
e  gli  altri  si  potessero  insieme  a- 
iutare,  come  e  quando  fo-se  me- 
stieri valersi  degli  uni  piuttosto 
che  degli  altri,  quanto  più  ampie 
deduzioni  la  scienza  potesse  aspet- 
tarsene, era  senza  dubbio  materia 
di  molto  maggiori  indagini,  e  o- 
pera  di  molto  maggior  tempo,  che 
non  si  confaceva  all'epoca  in  coi 
quel  sommo  intelletto  del  Rosa 
dettava  i  suoi  forti  e  giustissimi 
argomenti  intorno  alla  necessità 
del  metodo  ippocratico  :  epoca  ve- 
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ramente  piena  di  falso  investigare 
e  ragionare  nelle  cose  della  medi- 
cina. •  » 
Spiccava  grandemente  nella  cat- 
tedra V  alto  ingegno  e  il  vasto  sa- 
pere di  Rosa ,  sicché  ebbe  tosto 
molta  frequenza  d'ascoltatori,  di 
lui  sempre  oltre  dire  ammirati.  Cd 
era  veramente  singolare  1'  eccel- 
lenza colla  quale  egli  porgeva  gli 
ammaestramenti  anche  i  più  dif- 
fìcili. Aveva  una  tale  vena  di  na- 
turale eloquenza,  che  certo  era  un 
incantesimo  a  udirlo.  Ordinava 
ottimamente  il  suo  dire  ;  lo  ren- 
deva lucentissimo  di  chiarezza  o 
precisione  ;  lo  coloriva  ancora  con 
elatte  ed  opportune  immagini  ; 
sollevava  sovente  T  attenzione  de- 
uditori col  proporre  a  sè  me. 
imo  domande  e  dubbi  e  diffi- 
coltà, ebe  quindi  risolveva  conve- 
nientemente; modulava  eziandio 
diversamente  la  voce  secondo  la 
varia  importanza  della  materia; 
teneva  contegno  e  modo  di  gesti* 
re  assai  dignitosi  :  in  somma  era 
dicitore  che  rapiva  e  scolpiva  cosi 
fattamente  i  suoi  pensieri  nell'a- 
nimo degli  ascoltanti,  che  era  a- 
gevole  a  chicchessia  il  conservarli 
nella  memoria  e  scriverli  dipoi 
seguitamente  a  proprio  comodo. 
Io  mi  so  bene  di  averlo  udito  par- 
lare per  sino  tre  ore,  senza  che  ne 
seguissero  o  stanchezza,  o  confu- 
sione, o  dimenticanza  delle  cose 
udite.  Maraviglio^  potenza  d'in- 
telletto io  stimo  che  fosse  questa 
del  Rosa,  e  credo  che  da  lui  ap- 
prendesse il  dir  nitido,  ordinato 
ed  efficace  quell'altro  sommo  lu- 
me delle  scienze  chirurgiche  d'I- 
talia, lo  Scarpa,  il  quale  pure  fu 
cotanto  lodato  per  la  maniera  ec- 
cellente dell'  ammaestrare  dalla 
cattedra  :  maniera  che  io  scorgeva 
molto  simile  a  quella  stessa  del 
Uosa.  Col  quale  appunto  ave- 
va molto  vissuto  lo  Scarpa,  e  di 
cui  questi  medesimo  disse  a  me 
stesso  queste  molto  considerabili 
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parole:  rhe  cioè  eragli  doluta  di  di- 
scostarsi dal  fianco  di  Rosa,  poi- 
ché sempre  potevasi  apprendere 
alcuna  cosa  dalla  dottrina  e  dal- 
l'ingegno di  un  tant*  uomo.  Chi 
consideri  la  grandezza  di  Scarpa,  e 
com'egli  medesimo  non  mostrasse 
d'ignorarla  ,  comprenderà  facil- 
mente in  quanto  alta  estimazione 
avesse  l'eccellenza  di  Rosa:  ciò 
che  mi  penso  sia  per  ognuno  da 
riguardarsi  come  grandissima  par- 
te della  lode  di  questo  grand' Ita- 
liano. 

Che  se  pure  il  governo  d'Au- 
stria dava  a  divedere  di  tenerlo  in 
assai  conto,  era  questo  eziandio 
un  effetto  di  quella  pubblica  fa- 
ma ,  che  bene  additava  alla  ma- 
gnifica regnante  la  singolarità  del 
merito  di  Michele  Rosa  ;  il  quale 
d'altronde  fu  sempre  alieno  dal 
procacciarsi  con  industria  d'  uffici 
il  favore  altrui.  Ebbe  egli  il  cari- 
co di  ricomporre  l"  ordinamento 
degli  studii  medici  di  Pavia,  e  fu 
esso  difTatti  ricomposto,  secondo 
che  egli  propose.  Però  in  giugno 
del  1767  riaprivasi  solennemente 
l'università  di  Pavia,  e  Rosa  di- 
nanzi a  nobile  e  a  colta  ragunan- 
za  le£"reva  un'altra  orazione  la  ti— 
na  (tuttavia  inedita)  intorno  ai 
principali  sistemi  della  medicina. 
E  qui  non  incrcsca  di  pensare,  che 
ordinare  aggiustatamente  un  cor- 
so di  studii  non  è  certo  opera  di 
picciolo  ingegno,  quando  che  con- 
viene anzi  comprendere  tutte  le 
varie  connessioni  delle  parti  di 
quelli,  e  disporle  di  modo,  che 
ali  animo  riesca  ajrevole  di  seffui- 
tarlo  colla  maggiore  chiarezza  e 
speditezza  possibile.  Il  quale  sen- 
za dubbio  è  tale  ordine  logico,  che 
ricerca  a  un  tempo  vastità  molta 
di  cognizioni  e  forza  grande  di 
giusto  e  penetrativo  intelletto. 

Altro  difficile  carico  l'imperiale 
governo  commetteva  all'  illustre 
Ro*a.  In  Milano  nella  casa  di  cor- 
rezione manif^stavansi  nulaltie  co- 


sì frequenti,  che  fu  creduto  ne- 
cessario ili  attribuirle  a  straordi- 
naria cagione  j  e  nacque  timore 
che  il  pane  fosse  guasto  e  rendo 
to  nocivo  dalla  mescolanza  della 
farina  di  frumento  con  quella  del 
seme  di  una  piccola  pianta  gra- 
minacea ,  da' botanici  denomina- 
ta Cinosuro  echinato  ,  volgar- 
mente covetta.  Più  dotti  erano  ri- 
chiesti di  loro  giudizio  intorno  a 
sì  importante  argomento,  e  tra  gli 
altri  il  Moscati  e  il  Rosa  princi- 
palmente, le  memorie  dei  quali 
furono  insieme  stampate  e  divul- 
gata. Faceva  questi  molte  accura- 
tissime sperieuze  a  chiarirsi  bene 
dell'  influenza  del  grano  della  co- 
vetta KulT  economia  animale,  con- 
chiudendo  in  fine  essere  desso 
pregiudiziale  solo  quando  non 
soggiace  a  fermentazione,  rende- 
re per  altro  peggiore  la  qualità 
delle  paste,  contenere  poca  sostan- 
za nutritiva,  e  quindi  non  dover- 
si sopportare  che  sia  mescolata 
colla  farina  di  frumento  quella  di 
un  tal  grano.  E  di  qui  l'ingegno 
di  Rosa,  non  solito  ad  acquietarti 
alle  prime  e  più  facili  dimostra- 
zioni, trascorreva  oltre  investigan- 
do le  cagioni  delle  male  qualità 
del  pane  comune  nella  più  parto 
d.lle  città  d'Italia,  9  sottilmente 
riconosceva  e  disvelava  molte  cr- 
1  mi  e  pratiche  di  panificio  ;  onde 
poi  insegnava  altresì  come  meglio 
convenisse  preparare  e  cuocere 
questo,  che  è  il  più  necessario  ali- 
mento dell'  uomo. 

Intorno  a  tal  epoca  appariva  e- 
ziandio  per  altro  pubblico  contras- 
segno quanta  fosse  1*  autorità  dei 
giudizii  di  sì   illustre  maestro. 
L'  accademia  dei  Fisiocritici  di 
Siena  aveva  chiamato  i  medici  a 
risolvere  questo  problema:  l'er- 
chc  nelle  ferite  del  capo,  allor- 
ché e  offeso  anche  il  cranio,  fic 
ciansi  alle  volte  gli  ascessi  al  fe- 
gato, e  quale  sia  la  maniera  di 
impedirli:  i  dotti  medici  avevano 
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scritto  loro  memorie  in  proposito, 
•d  erano  esso  già  presentate  all'ac- 
cademia: duvet  ansi  esaminare  e 
giudicare,  e  a  ciò  l'accademia  stes- 
ta eleggeva  Rosa  e  Moscati,  costi- 
tuendoli arbitri  in  tale  giudizio. 
Farmi  che  questo  voto  spontaneo 
di  un  illustre  consesso  di  dotti  di- 
chiari abbastanza,  come  la  fama 
di  Uosa  primeggiasse  di  già  allora 
in  Italia.  £  realmente,  quando 
piacque  a  Francesco  ili  di  Mode- 
na d'innalzare  la  propria  univer- 
sità allo  splendore  e  all'eccellenza 
delle  più  cospicue  d*  Italia,  fu  su- 
bitamente cercato  di  Michele  Uo- 
sa, come  di  quello  che  più  poteva 
illustrarla  nella  parte  che  riguar- 
da le  scienze  fisiche.  E  fu  là  in- 
sieme cogli  Scarpa,  coi  Valdrighi, 
coi  Cassati  i,  coi  Paradisi,  coi  Ven- 
turi, cogli  Araldi  e  coi  Ceretti 
ohe  Rosa  si  trovò  a  gareggiare  di 
primato  ;  e  non  di  meno  a  lui  fu 
commesso  di  ordinare  gli  studii 
di  tale  università  e  ogni  cosa  più 
confacevole  ai  medesimi,  lino  a 
proporre  eziandio  le  forme  del  ma- 
gnifico edilizio  della  stessa  uni- 
versità. Dichiarato  quindi  profes- 
sore primario  di  medicina,  e  ca- 
valiere dell'ordine  di  quello  stato, 
veune  altresì  costituito  presidente 
del  collegio  medico,  a  cui  spetta- 
va di  reggere  lo  cose  tutte  influen- 
ti sulla  pubblica  salute.  Però  egli 
fece  ordinamenti  generali  di  po- 
lizia medica  per  lo  stato  Estense, 
ì  quali  è  ben  desiderabile  si  con- 
cedano alla  pubblica  curiosità  ed 
istruzione  in  convenevole  l'orma 
raccolti. 

Un  poco  più  avanti ,  cioè  nel 
giorno  24  di  aprile  del  17^4»  ,a 
città  di  Modena  innalzava  al  suo 
signore  una  statua  equestre,  e  Ro- 
sa era  eletto  a  dire  al  popolo  le 
lodi  del  magnanimo  e  benefico 
monarca.  Quest'orazione  panegi- 
rici, ascoltata  con  vivo  corninovi  - 
mento  degli  uditoti,  eia  di  tale 
maniera  applaudita,  che  Abili  sol- 


lecitazioni ne  vennero  poi  da  mol- 
ti all'egregio  autore  affinchè  vo- 
lesse renderla  pubblica  colle  stam- 
pe. Alla  quale  cosa  perchè  egli  fer- 
mamente si  rifiutasse ,  lasciando 
per  sempre  inedita  la  sna  orazio- 
ne, intenderà  chiunque  come  gli 
paia  meglio.  Certo  egli  è  per  al- 
tro che  niuna  opera  usciva  dal- 
la penna  di  cotanto  uomo,  elio 
non  fosse  universalmente  deside- 
rata, dappoiché  sempre  vi  spicca- 
vano la  sublimità  dei  concetti,  la 
forza  del  dire  e  la  felicità  del  ten- 
tare nuove  vie.  E  forse  perciò  av- 
venne che  quindi,  pubblicatasi  da 
lui  una  sua  memoria  sull*  innesto 
del  vainolo  umano,  la  società  rea- 
le di  medicina  di  Parigi  entrasse 
in  desiderio  di  teucre  sopra  tale 
argomento  una  regolare  corrispon- 
denza col  collegio  medico  di  Mo- 
dena :  di  che  il  segretario  di  quel- 
la signore  Vicq-d'-Azir  ne  face- 
va invito  in  nome  della  medesima 
allo  stesso  Uosa,  0  per  altro  modo 
se  ne  supplicava  il  regnante  prin- 
cipe. La  quale  deferenza  della  so- 
cietà medica  di  Parigi  inverso  il 
collegio  di  Modena,  mossa  unica- 
mente dagli  ammaestramenti  di 
Uosa,  non  si  stimerà  al  certo  leg- 
giero argomento  della  straordina- 
ria valentia  di  questo,  qualunque 
volta  si  consideri  quanto  siano 
difficili  i  Francesi  a  tributare  a- 
gli  strani  le  dovute  dimostrazioni 
d  onore,  e  quanto  d'altronde  allora 
quella  società  raccogliesse  uomini 
eccellenti  per  ogni  maniera  di  dot- 
trine. Ebbe  da  ciò  il  Rosa  un'altra 
opportunità  di  scrivere  consulta- 
zioni e  memorie,  tuttavia  inedite. 
1 -uditissima  quella  suddetta  che 
versa  intorno  all'iuuesto  del  vaiuo- 
lo  umano,  poiché  ivi  con  molto 
convincenti  argomenti  persuase  di 
dovere  dismettere  questa  pratica, 
dubbiamente  utile  all'  individuo  , 
certamente  perniciosa  alla  comu- 
nità degli  uomini,  fra  cui  accre- 
sce le  Aouti  del  contagio. 
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E  forse  la  mente  somma  di  Rosa 
occupandosi  del  vainolo  umano  , 
intravedeva  pure  la  necessità  di 
meglio  ordinare  le  dottrine  tutte 
dei  raorl>i  che  assalgono  a  un  tem- 
po la  moltitudine  degli  uomini,  e 
diconsi  popolari.  Certo  egli  è  che 
poco  dipoi  scrivea  egli  e  divolgava 
colle  stampe  un  suo  libro  intitola- 
to :  De  epidemicis  et  contagiosi* 
Acroasis  :  nel  quale  intraprende- 
va non  solo  a  richiamare  nell'at- 
tenzione dei  medici  i  savissimi 
ammaestramenti  d*  Ippocrate  in- 
torno ai  morbi  popolari;  ma  ezian- 
dio la  dottrina  di  questi,  supersti- 
ziosa ne' secoli  anteriori  al  risor- 
gimento delle  scienze,  sottile  di- 
poi anziché  solida,  componeva  e* 
gli  veramente  in  ordine  nuovo, 
ricavato  soltanto  dalle  più  certifi- 
cate dimostrazioni  dell'esperien- 
za. E  tale  perspicacia  metteva  in 
sceverare  dagli  errori  e  dalle  su- 
perstizioni le  vere  risultanze  dei 
tatti,  che  quest'opera  dell'im- 
mortale (Iosa  sta  tuttavia  a  fronte 
di  qualunque  altra  più  grave  ope* 
ra  modernamente  scritta  intorno 
allo  stesso  argomento.  Combattu- 
ta resistenza  di  un  principio  ì- 
gnoto  latente  nell'atmosfera,  a- 
vutosi  a  cagione  dei  morbi  popo- 
lari ,  dimostra  come  questi  sie- 
no  o  dalle  qualità  note  dell'  at- 
mosfera insuetauiente  agenti  sul- 
l'economia dei  viventi,  ovvero  da 
principii  contagiosi  ;  e  qui  le  ori- 
gini, le  prerogative,  le  reciproche 
differenze  «lei  morbi  epidemici  e 
contagiosi  discorre  con  una  mira- 
bile sagacità  e  aggiustatezza.  Nò 
credo  che  i  recenti  si  perderebbe- 
ro in  tante  vane,  e  forse  irresol- 
vibili  controversie  intorno  alla  na- 
tura contagiosa  o  uou  contagiosa 
di  qualche  morbo  popolare,  se  a- 
vc&sero   meglio  posta  attenzione 
all'innegabile  verità  e  lucentezza 
di  alcuni  ammaestramenti  di  Uo- 
sa. Il  quale  dichiara  doversi  la  ca- 
gi  »uo  dea  morbi  epidemici  cercare 


sempre  e  solo  nell'  atmosfera  ;  es- 
sere incerto  se  i  seminìi  morbosi 
ti  compongano  in  essa,  o  si  svol- 
gano dalla  terra,  o  dalle  emana- 
zioni dei  corpi  terrestri  ;  1'  aria 
nuocere  per  le  sue  ordinarie  qua- 
lità in  forza  della  diversa  maniera 
e  successione  delle  vicende  atmo- 
sferiche ,  massimamente  poi  pel 
soverchiare  del  caldo  e  dell'  umi- 
do j  i  morbi  epidemici  non  dover- 
si solamente  alla  presente  costitu- 
zione, ma  eziandio  alle  trascorse, 
come  bene  aveva  insegnato  il  Vec- 
chio di  Coo  ;  esserci  morbi  annui 
regolari  e  certi,  rispondenti  al  na- 
turale avvicendarsi  dello  stagioni, 
ed  esserne  altri  più  gravi  ed  in- 
sueti,  provenienti  dalle  mutate 
vicissitudini  atmosferiche,  e  a  que- 
sti principalmente  convenirsi  la 
denominazione  di  epidemici  ;  per 
le  costituzioni  epidemiche  inge- 
nerarsi a  poco  a  poco  alcuna  mu- 
tazione nei  corpi  viventi,  massi- 
mamente nei  loro  umori  ;  per  le 
cause  occasionali  mettere  in  atto 
una  tale  mutazione;  i  morbi  epi- 
demici prorompere  talora  in  con- 
tagiosi ;  essere  dimostrata  le  gene- 
razione   spontanea  dei  contagi  ; 
questa  non  farsi  che  per  ispeciale 
lavorio  del  corpo  infermo;  alcuni 
contagi  rendersi  permanenti  dopo 
che  furono  generati ,  e  allora  la 
malattia  non  originarsi  mai  senza 
seminio  contagioso,  come  la  peste 
e  il  vainolo;  altri  al  contrario  es- 
sere evanidi  ed  avventizii,  come 
quelli  delle  febbri  castrensi,  no- 
socomiali ,  carcerarie  e  simili,  e 
allora  il  morbo  potersi  accendere 
anche  senza  seminio  contagioso; 
le  malattie  da  contagio  potersi  di- 
stendere a  modo  epidemico,  auche 
per  la  forza  della  costituzione  e- 
pidemica   valevole  di  eccitare  il 
contagio  in  molti  corpi  a  un  tem- 
po; essere  connine  a'  morbi  epi- 
demici e  ai  contagiosi  il  risentirsi 
della  prepotente  potestà  del  cielo 
e  dei  tcuipi,  ciò  che  spesso  fra  noi 


i  osscrvadel  vainolo,  sempre  della 
peste  fra  gli  orientali.  Questi  e  so- 
miglianti nobilissimi  dettati  rin- 
serrano senza  dubbio  le  più  allo  e 
grandi  verità  possibili  a  professar- 
si intorno  alla  dottrina  dei  morbi 
popolari  i  e  I*  Italia  può  bene  con 
giusto  orgoglio  additare  questo  li- 
bro dell'  illustre  Rosa  a  quanti  pur 
scrivono  con  grande  sicurezza  in- 
torno a  sì  astruso  argomento,  e 
non  vorgognano  tuttavia  di  di- 
menticare ammaestramenti  cosi 
,/  preziosi. 

y  Segue  a  questo  libro  una  Me- 
moria intitolata:  Scheda  ad  ca- 
tharrum,  seu  tussitn,  quatti  Rus- 
sata iiominantf  perlinens,  a  scri- 
vere la  quale  gliene  forniva  oppor- 
tunità la  malattia  che  sotto  questo 
nome  correva  allora  per  alcune 
parti  d'Europa,  e  dipoi  tutta  l'in- 

^  vase.  Avanti  che  infestasse  la  dol- 
ce Italia,  aveva  già  assalile  le  re- 
gioni settentrionali  di  quella,  c  le 
notizie,  che  se  ne  divolgavano, 
conducevano  Rosa  nella  credenza 
che,  ossa  fosse  originata  da  una 
nuova  maniera  di  contagio  ;  e  già 
il  suo  pensiero  scriveva  egli  uella 
Prefazione  del  libro  anzidetto,  che 
allora  appunto  stani pavasi.  Se  non 
che*  le  contrarie  dichiarazioni  di 
molti  e  grandi  medici,  che  aveva- 
no osservata  la  malattia,  trassero 
poscia  Rosa  stesso  a  moderare  la 
sua  sentenza,  esprimendola  in  mo- 
do maggiormente  dubitativo.  Co- 
nosciuto dipoi  il  morbo  per  sua 
propria  osservazione,  persuadeva- 
si  eziandio  essere  esso  realmente 
da  contagio,  e  scriveva  la  Memo- 
ria predetta  con  intendimento  di 
assicurare  la  sua  opinione  a  con- 
vincenti dimoiti  azioni,  e  in  que- 
sto modo  raccomandarla  alla  co- 
nnine persuasione.  Narrò  quindi 
le  origini,  i  progressi,  i  sintomi  e 
gli  effetti  dulia  malattia  con  gran- 
de lucidità  e  accuratezza,  e  discor- 
se ancora  con  una  sagacia  vera- 
mente singolare  le  ragioni  delle 
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diverse  maniere  di  cura  conve- 
niente. Però  credette  egli  stesso 
che  tale  Memoria  fosse  quasi  un 
compimento  dello  stesso  libro  dei 
mali  epidemici  e  contagiosi  ,  e 
T  aggiunse  didatti  al  medesimo, 
ove  è  pure  una  Nola  importante 
sulle  tossi  catarrali  epidemiche. 

In  questo  medesimo  libro  Rosa 
accennava  alcuni  suoi  novissimi 

Sensamenti  intorno  alle  priocipa- 
cagioni  della  vita  ;  e  poiché  gli 

f>areva  argomento  degnissimo  dcl- 
e  indagini  del  tisiologo,  si  die  a 
tentarne  molti  gravi  ed  ingegnosi 
sperimenti  sui  vivi  animali,  fino 
a  che  gli  accadde  di  conoscere,  se 
veramente  i  suoi  pensieri  consuo- 
navano coi  fatti  della  natura  ani- 
male. Stava  in  mente  a  si  grande 
uomo  che  negli  umori  e  nelle  so- 
stanze  animali  esistesse  un  princi- 
pio sottilissimo  elastico,  o  un  va- 
pore espansile  ed  espandente,  ca- 
gione prima  di  tutti  i  fenomeni 
della  vita  :  però,  dimostrato  come 
nelle  opere  degli  antichi  si  trovi 
alcun  sentore  di  questo  pensiero, 
venne  tosto  agli  sperimenti  e  alle 
prove.  E  primieramente  gli  appar- 
ve meritevole  di  molta  considera- 
zione la  non  pieuezza  delle  arte- 
rie, quando  e»se  si  stringono  mol- 
to nel  cadavere  e  non  di  meno  re- 
stano vuote,  e  in  molti  accidenti 
della  vita  la  capacità  del  sistema 
sanguigno  si  fa  notabilmente  mi- 
nore, e  non  pertanto  sgorga  dai 
vasi  il  sangue  «si  versa  al  di  fuori. 
Eziandio  egli  è  notabile  come  be- 
ne distinguesse  Io  stesso  sistema 
sanguigno  in  destro  o  sinistro,  e 
mostrasse  in  quest'ultimo  rinchiu- 
dersi un  sangue  più  sottile,  più 
rosso  rutilante,  più  clastico,  più 
pronto  a  spumeggiare,  più  efficace 
e  veloce  a  zampillar  fuori  dai  vasi 
feriti.  ludi  bellissimi  e  curiosi  so- 
no veramente  gli  sperimenti,  coi 
quali  egli  cimentava  al  vuoto  il 
«angue  e  altri  umori  animali,  non 
che  le  viscere,  i  muscoli,  le  arterie 
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e  Io    vene   allacciate.    Perchè  i 
fremiti  e  le  pulsazioni  di  quelle, 
i  gonfiamenti  dei  vasi  e  d'ogni  so- 
stanza animale,  lo  spumeggiare 
degli  timori  espandentisi  ed  lucen- 
ti dai  loro  ricettacoli,  le  celle  for- 
mantisi  ne' grumi  del  sangue,  lo 
zampillare  di  questo  dai  vasi  punti, 
e  il  moversi  del  medesimo  in  quel- 
li di  un  viscere  già  reciso  dal  vi- 
vente e  messo  sotto  la  campana, 
lutine  il  rovesciarsi  delle  labbra 
delle  ferite  dc'vasi,  ancorché  niuu 
sangue  esca  da  esse,  lo  guidarono 
a  riconoscerà  nelle  sostanze  ani- 
mali e  negli  umori  una  forza  che, 
tolto  il  pedo  dell'aria,  espandi*,  di- 
lata, gonfia  le  sostanze  medesime, 
agita  e  rarefa  e  rende  spumosi  gli 
umori;  una  forza  in  somma  che 
si  comporta  appunto  a  modo  di 
quella  che  è  propria  dei  fluidi  cla- 
stici. Che  6e  con  questi  tentativi 
proponevasi  egli  di  disvelare  V  at- 
to della  forza  medesima,  allorché 
n'  è  tolta  la  resistenza  che  ad  essa 
impediva  di  addimostrarsi  con  ef- 
fetti sensibili ,  non  ristavasi  per 
altro  di  considerare  ancora  la  stes- 
sa forza  in  attualità  di  azione  su- 
perante ogni   ordinario  impedi- 
mento e  resistenza.  Perciò  esami- 
nava il  natur.de  correre  del  sangue 
per  le  vene  e  re  arterie,  e  I*  uscir- 
ne da  esse,  allorché    aperte  ; 

d'onde  seguirono  gli  esperimenti 
molti  e  mirabili,  che  egli  intrapre- 
se intorno  agli  effetti  delle  svena- 
tile, non  che  rispetto  alla  virtù 
pulsificu  del  sangue.  Perché,  al- 
lorquando io  scorgo  riprendersi 
oggi  giorno  oltremare  esperimen- 
ti diretti  a  chiarire  i  fenomeni  de- 
gli sgorghi  de)  sangue,  nè  intan- 
to tenersi  conto  di  quelli  già  mol- 
to concludentemente  eseguiti  dal 
Rosa  ,  mi  si  empie  veramente  lo 
spirito  di  non  so  quale  profondo 
dolore  di  patria  tenerezza  :  cbè 
gli  strani,  orgogliosi  pur  troppo 
di  nuzionale  grandezza,  insultano 
di  continuo  all'  Italia  ,  miscono- 


scendo o  dispregiando  quello  che 
di  grande  ninno  le  ha  potuto  ra- 
pire giammai,  voglio  dire  la  forza 
veramente  singolare  dell'intellet- 
to. E  più  il  dolore  mi  cuoce  e  mi 
punge,  quando  osservo  che  Rosa 
a  comprovare  propria  del  sangue 
la  virtù  pulsifìca  la  fece  appai  ire. 
ne*  tubi  di  cuoio,  e  ne' gozzi  de- 
gli animali,  e  nelle  vene  stesse  dei 
cadaveri ,  conducendo  per  tutti 
questi  cauali  e  recipienti  il  sangue 
della  carotide  di  vivo  animale;  e 
poiché  altri,  e  più  singolarmente 
Bichat,  rinnuovarono  dipoi  gli 
slessissimi  tentativi,  questi  ben.-ù 
ne  vanno  pei  libri  dei  fisiologi  ri- 
cordati come  autori,  nè  Rosa  vi  è 
pur  nominato.  Che  anzi  il  dolore 
trabocca,  e  s'aggiunge  maraviglia 
non  poca,  allorché  in  qualche  re- 
cente ed  applaudita  opera  fisiolo- 
gica di  Kraneia  (  Italia  (i)  )  e  non 
fosse  almeno  ancora  rinvengo  ri- 
ferito lo  sperimento  di  Galeno  in- 
torno allo  stato  del  polso  di  un'ar- 
teria, nella  quale  sia  introdotto  e 
stretto  fra  due  allacciature  un  can- 
nello di  penna  da  scrivere,  e  os- 
servo fondate  sopra  le  risultanze 
di  questo  sperimento  importanti 
deduzioni  di  fisiologica  dottrini, 
mentre  che  I'  illu>tre  Rosa  aveva 
già  ripetuto  lo  sperimento  galeni- 
co, e  mostrato  che  ne  seguivano 
afTatto  contrarli  risultamcnti.  Ed 
è  pur  vero  che  l'inglese  Parry  rin- 
novava oggi  giorno  lo  sperimento 
medesimo  con  successo  consimile 
a  quello  di  Rosa,  e  il  tentativo  del 
primo  ricordavasi  bene  dai  fisio- 
i,  non  quello  del  secondo.  Che 
se  tuttavia  non  sono  d'accordo  i 
fisiologi  nello  stabilire  la  dottrina 
della  circolazione  del  sangue,  cer- 
to che  io  stimo  ne  somministrasse 
Rosa  i  fatti  più  conchiudenti  a 
meglio  definirla.  Perché  il  non 
mostrarsi  nelle  arterie  scoperte  di 

ti)  Dumas  e  Tominasini. 
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animale  vive  rito  alcun  moto  sen- 
sibile; T  uscire  il  sangue  con  sibi- 
lo dall'arterie  troncate  e  con  getto 
più  grosso  del  lume  stesso  di  esse; 
il  ristringersi  lentamente  l'arte- 
ria, mano  mano  che  ne  sgorga  il 
sangue  ;  il  pulsare  con  fremito 
contuso  di  un  tratto  d'arteria  com- 
preso fra  due  legature,  reciso  dal 
vivo  animale  e  tenuto  stretto  in 
pugno;  il  pulsar  manifesto  e  re- 
golare dei  tubi  di  cuoio  e  delle 
vene,  forte  e  confuso  dei  gozzi , 
siccome  fu  detto  poc'  anzi  ;  il  ri- 
prendersi dal  sangue  alcun  corso, 
allorché  in  un  viscere  staccato  dal- 
l'animale e  posto  nel  vuoto  se  ue 
punge  alcun  vasx>  ;  il  perire  gli 
animali  assai  più  presto  e  con  as- 
sai minore  perdita  di  sangue  per 
le  ferite  delle  arterie,  che  non  per 
quelle  delle  vene,  e  altre  consimi- 
li dimostrazioni  di  fatto  sono  cer- 
tamente un'  eccellente  materia  , 
che  l'ingegno  sommo  di  Rosa  col- 
ia diligenza  e  sagacia  de'  suoi  spe- 
rimenti apparecchiava,  o  almeno 
convalidata,  per  la  risoluzione  di 
una  delle  più  importanti  ricerche 
di  animale  litologia.  Ed  è  ben 
molto  da  maravigliare  e  dolere, 
che  nè  anche  scrittori  italiani  fac- 
ciano debita  e  onorata  ricordanza 
di  cosi  illustri  fatiche,  e  persino 
il  dottissimo  Sprenrrel  nella  sua 
Storia  Prammatica  della  Medici- 
na, e  lo  stesso  traduttore  di  essa, 
e  la  Biografia  medica  francese  di- 
mentichino affatto  il  nome  di  que- 
sto grande  italiano*,  che  certo  fu 
uno  de*  lumi  più  splendidi  della 
medicina  del  secolo  XVIII. 

Gli  esperimenti  di  Rosa  proce- 
devano anche  più  oltre:  tentava 
egli  ancora  la  trasfusione  del  san- 
gue, e  forse  era  il  primo  a  mostra- 
re che  un  animale  esangue  allibbi- 
to  morto  può  rivivere  senza  alte- 
razione di  salute  col  mezzo  di  nuo- 
vo sangue  arterioso  condotto  nel- 
le sue  vene.  Nè  contento  di  que- 
sto investigava  eziandio,  se  mai  il 
Vol.  VI 
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latte  caldo  c  il  cruor-sicro  sostitui- 
to al  sangue  valessero  a  riaccendere 
nell'animale  esangue  alcuna  scin- 
tilla di  vita,  e  trovava  che  real- 
mente non  vi  producevano  eftelto 
veruno.  Curioso  poi  altresì  che  in 
qualche  montone  introducesse  al- 
tro sangue  sejaza  estrarne  del  pro- 
prio, e  così  riempisse  l'animale  di 
un  soprappiù  di  uon  poche  libbre 
di  sangue,  e  inducesse  perciò  una 
grande  pletora  artifizialo,  senza 
che  (  per  l'intervallo  almeno  d'al- 
cune ore  )  ne  seguitasse  sconcerto 
veruno  nelle  funzioni  dell'anima- 
le medesimo. 

II  colore  e  la  temperatura  del 
sangue  furono  duo  altri  subictti 
delle  considerazioni  di  questo  pro- 
fondo genio  investigatore,  e  uon 
paia  poco  avere  allora  temilo  <  he 
l'uno  e  l'altra  derivano  da  quel 
principio,  che  fornisce  al  Magne 
le  qualità  d'arterioso,  e  proviene 
ad  esso  dall'  aria  col  mezzo  della 
respirazione,  e  condensi  solamen- 
te nella  parte  vitale  respirabile 
dell'aria  medesima.  Nel  quale  pro- 
posito non  si  vuole  obliare  uno 
•perimento  vaghissimo  che  egli 
fece,  e  che  accenna  essersi  esegui- 
to contemporaneamente  in  Inghil- 
terra da  Crawford  con  cgualissi- 
ma  risultanza;  voglio  dire  che  ri- 
scaldate o  inturgidite  le  vene  col 
mezzo  del  bagno  caldo,  se  esse  si 
pungano,  gettano  sangue  rosso 
brillante  spumoso,  siccome  quello 
delle  arterie.  k 

Finalmente  gli  avvenne  ancora 
di  sperimentare  gli  effetti  di  al- 
cune sostanze  sopra  l'economia  a- 
nimate  ;  tra  i  quali  estimo  che  I to- 
no degni  di  particolare  menzione 
quelli  che  egli  conseguiva  dall'ac- 
qua di  lauroceraso  ammioistrata 
per  boc^a,  o  iniettata  nelle  vene. 
Vedeva  egli  per  l'azione  di  tale 
sostanza  il  sangue  annerirsi  e  ad- 
densarsi mollo  sensibilmente;  e 
quando  dalla  carotide  di  un  vitel- 
lo ne  ti.    :  in  un  bicchier"  sopra 
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ùi  detta  acqua,  il  «angue  mostrò 
subito  di  addensarti  alquanto  , 
quindi  tardò  mollo  a  formare  l'or- 
dinario coagulo,  di':  mai  lo  formò 
come  al  solito.  Che  se  i  moderni 
solidisti  avessero  posto  mente  a 
queste  risultanze  di  fatto,  non  so 
quanto  avrebbero  tultHvia  vagheg- 
giato le  ideate  loro  spiegazioni  de- 
gli effetti  delle  sostanze  medicinali 
sul  corpo  umano. 

Tutti  questi  sperimenti  riferi- 
va il  Rosa  in  un'opera,  che  inti- 
tolava :  Lettere  sopra  alcune  cu- 
riosità fisiologi  Ite  j  le  quali  si 
stampavano  in  Modena  nel  17^5, 
e  indi  poi  in  Macerala  e  in  Napoli 
con  altre  due  sollecite  edizioni. 
Quivi  chi  legge  la  narrazione  de- 
gli esperimenti  non  può  non  ri- 
manere sorpreso  della  vivacissima 
e  leggiadra  concisione,  colla  qua- 
le l'atto  dello  sperimento  è  vera- 
cemente messo  sott'occhio  del  leg- 
gitore. E  inoltre  molta  copia  di  re- 
condita dottrina,  e  molta  sottilità 
di  deduzioni  coiredauo  la  parte 
narrativa  ;  di  maniera  che  Rosa, 
discorrendo  ampiamente  le  atti- 
nenze delle  sue  osservazioni,  s'in- 
terna in  molti  profondi  arcani  del- 
l'economia animale,  e  inleude  a 
disvelare  il  principio  della  vita. 
Mei  qual  risguardo,  se  egli  mostra 
talora  di  accarezzare  alcuna  ipote- 
si, non  appare  per  altro  nè  anche 
in  questo  meno  vasta  e  penetrati- 
va la  sua  grandissima  mente.  I\è 
io  dirò  che  realmente  esista  nel 
sangue  un  vapore  sottilissimo,  co- 
me egli  lo  iuimagiua,  acconcio  a 
rendere  questo  liquido  suscettivo 
di  tutti  gli  utheii  della  vita  ani- 
male: principio  che  parve  a  lui 
analogo  o  identico  col  fuoco,  for- 
nito perciò  di  forza  espansiva  con- 
traria all'attrattiva  dell'inerte  ma* 
teria,  e  dato  esso  solo  n  mettere  in 
questa  1"  azione  e  il  movimento: 
principio  in  somma  unicamente 
attivo  della  natura  materiale.  Di- 
io  bene  per  altro  che  simili  ipo- 


tesi   comparvero  modernamente 
vestite  di  molta  pompa  di  dottri- 
na (1)  e  non  dispiacquero,  coni-} 
torse  quelle  assai  prima  enunciate 
dall'immortale  Rosa.  Che  di  vero, 
alcun  che  di  elastico  e  di  attuoso 
è  nel  sangue,  e  se  iu  questo  solo 
non  si  può  riporre  il  principio 
della  vita,  certo  poi  nemmeno  egli 
è  da  riguardarsi  corno  uu  fluido 
puramente  valevole  ad  eccitare  il 
cuore  e  i  vasi  a  movimento.  I\è 
forse  i  fenomeni  della  circolazio- 
ne sanguigna  e  del  polso  si  sotto- 
mettono  a  ragionevole  spiegazione 
IMM  considerare  con  Rosa  alla 
natura  elastica   ed  espansile  del 
sangue.  E  se  si  potesse  mai  crede- 
re, che  ucgli  uffìcii  di  stimolo  e 
di  nutrizione  nou  si  rinserrassero 
nemmeno  tutti  quelli  che  il  san- 
gue sostieue  nell'economia  anima- 
le, ma  un  ministero  più  oscuro  e 
più  sublime  si  operasse  tuttavia 
fra  esso  c  i  nervi,  onde  il  potere 
di  questi  si  mettesse  in  atto  e  ne 
seguissero  i  componimenti  e  gli 
scompouimenti  proprii  della  vita  , 
certo  che  Rosa,  riconoscendo  dal 
saugue  il  principio  vitale,  non  sa- 
rebbe ito  assai  lungi  dal  vero.  E 
perciocché  a  tanto  ministero  solo 
sarebbe  sufficiente  il  sangue  arte- 
rioso, e  in  questo  si  contiene  ap- 
punto ciò  che  al  sangue  si  sommi- 
nistra dall'aria,  la  dottrina  del  va- 
pore espansile  di  Rosa  ha  in  que- 
sto modo  manifestamente  la  sua 
radice  ne1  fatti  più  veri,  più  gran- 
di e  più  fecondi  dell' economia  a- 
nimale,  nò  merita  certamente  di 
essere  tanto  obliata.  Ragionando 
però  in  questa  guisa  l'origine  del- 
la vita,  l'illustre  Rosa  conduce- 
vasi  ancora  a  fissare  la  cagione  im- 
mediata della  morte  degli  anne- 
gati e  degli  strozzati,  e  quindi  e 
ravvivarli  oltre  l' insufflazione  di 
aria  respirabile  ne'  polmoni,  pro- 
ponea  Ih  trasfusione  di  caldo  sangue 

(1)  Virej. 


Arterioso  nel  corpo  morto  del- 
l'annegato o  dello  strozzato,  traen- 
done dalle  vene  di  esso  altrettanta 
copia  di  quello  eia  renduto  inabi- 
le agli  ufficii  della  vita. 

Ammaestramenti  sì  nuovi  e  lì 
gravi  destavano  senea  dubbio  l'at- 
tenzione comune,  e  conicene  cor- 
ressero per  l'Europa  grandemen- 
te ammirati  o  celebrati,  non  po- 
terono non  di  meno  soddisfare  su- 
bitamente ad  ogni  spirito.  Non  fa 
dunque  maraviglia  che  insorges- 
sero oppositori  ,  tua  egli  è  bensì 
a  dolere  ebe  as»ai  pochi  fossero  de- 
gni del  chiaro  autore  di  quelli.  Al 
celebre  Moscati  rispose  Uosa  nel- 
la lettera  V  con  tutta  la  dignità 
e  convinzione  del  vero  filosofo. 
Amaro  per  altro  gli  riuscì  un  in- 
discreto articolo  frittogli  contro 
nel  Giornale  scientifico  di  Lipsia, 
e  ad  esso  ancora  fece  risposta,  che 
fu  inserita  nell'edizione  di  Napo- 
li dello  sue  Lettere  fisiologiche. 
Le  parole  di  altri  lasciò  passare  co- 
me meritano  i  clamori  che  basso 
invidia  sotumove  contro  i  grandi. 
E  per  verità  dilatavasi  vieppiù  il 
credito  degl'insegnamenti  di  Uo- 
sa, e  gli  sperimenti  di  lui  erano 
tosto  con  egu ile  successo  ripetuti 
da  una  società  di  fisici  veronesi  ;  e 
l'illustre  Scarpa  mostrava  in  Vien- 
na con  i stupore  di  tutti  la  trasfu- 
sione del  sangue,  e  il  ravvivamen- 
to dei  morti  animali  ;  e  V  Accade- 
mia reale  e  la  società  medica  di 
Parigi  (per  usare  delle  parole  stes- 
se del  aig.  Zaechiroli  )  approvan- 
do e  applaudendo  al  professore 
di  Modena,  nominarono  i  commis- 
sari i  per  V  opportuno  esame  di 
quest  opera  dell"  illustre  Rosa,  e 
ti  Lust  medico  del  principe  Po- 
niatowski  fu  incaricato  di  voltar- 
la in  idioma  tedesco  (  i  ).  Tali  fu- 
rono i  primi  destini  di  un'  opera 


(i)  Prensione  sll«  lettere  fisiologi- 
cat  di  Rosa. 
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magistrale  di  un  grande  Italiano, 
la  quale  poi  cadde  in  dimentican- 
za troppo  maggiore  che  non  me- 
ritava. 

Dottissime  Rosa  e  studiosissimo 
delle  cose  antiche,  prese  più  tardi 
a  commentare  largamente  l'opera 
insigne  del  suo  amico  Amati: 
De  Restitutione  Purpurarum  :  al 

3uale  intendimento  nel  1786  pro- 
usse  al  pubblico  uu  libro  intito- 
lato :  Delle  Porpore  e  delle  mate- 
rie vestiari  presso  gli  amichi. 
Ivi  con  acume  di  critica  e  con  as- 
sai copia  di  peregrina  erudizione 
illustra  molte  parti  di  antica  isto- 
ria dell'arte  tintoria  e  delle  mate- 
rie vestiarie  e  degli  usi  e  commer- 
ci loro,  o  non  abbastanza  trattate, 
o  appena  toccate  dall'  Amati.  No- 
terò che  qui  appunto  dimostra  egli 
1'  errore  di  quanti  credettero  l'in- 
sello serico  essere  il  bombice  ora 
«  noi  sconosciuto,  c  quello  ezian- 
dio di  coloro  che  stimarouo  il  no- 
stro verme  da  seta  essere  stato  re- 
cato in  Europa  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano ,  quando  già  era  antico 
presso  i  Romani.  Doveva  poi  a 
questo  succedere  un  secondo  volu- 
me inteso  a  rischiarare  altri  argo- 
menti di  antiche  tinture  di  mate- 
ria vestiario,  e  aopra  tutto  rivolto 
a  rettificare  gravi  errori,  nei  quali 
erano  caduti  l'Olivi  e  altri  natu- 
ralisti rispetto  alle  porpore.  Ne  fa 
per  altro  distolto  dagli  sconvolgi- 
menti in  cui  le  violente  innova- 
zioni di  Francia  strascinarono  le 
liete  contrade  d'Italia  ;  ove,  rove- 
sciato ogni  ordine  antico,  quel 
giocondo  vivere  dei  nostri  mag- 
giori, non  più  ozioso  nella  pace  e 
fervente  di  lodati  studi  intesi  al 
miglior  essere  dell'umana  fami- 
glia, del  quale  alcun  principe  ita- 
lico già  già  felicitava  i  suoi  popoli, 
si  converse  tutto  quanto  in  xs pat- 
tatolo miserando  di  guerra  e  d'ar- 
mati discesi  a  soggiogare  la  bella 
Italia.  Tutto  era  allora  mutazio- 
ne, tumulto,  arroganza:  gente 


48? 

nuova  s'alzava,  s'abbassava  fanti- 
na: il  sapere,  che  è  frutto  del  tem- 
po e  di  sudate  fatiche,  non  si  ve. 
ncrava,  e  quasi  quasi  schcroivasi  : 
quattro  ciance  venuto  di  Francia 
erano  la  scienza  novella  che  insul- 
tava all'antica:  bollivano  gli  ani- 
ini  :  1*  entusiasmo  e  non  la  ragio- 
ne reggeva  ogni  cosa.  Indignatosi 
Rosa  di  tanti  ludibrii,  lasciava  Mo- 
dena, perdendo  pur  molto  degli 
emolumenti  che  gli  erano  tuttavia 
dovuti  ;  e  restituivasi  in  Rimini, 
che  lo  accoglieva  con  festa  vera  di 
amore  e  di  venerazione,  rara  a 
conseguirsi  da  coloro  coi  quali  si 
crebbe  la  vita,  e  più  in  tempi  cosi 
disprezzevoli  del  passato.  Poco  di- 
poi il  temporaneo  governo  d'Emi- 
lia commetteva  a  lui  e  a  due  altri 
famosi,  lo  Strocchi  e  il  1!  i  tola, 
di  proporre  un  nuovo  ordinamen- 
to degli  studii  pubblici  della  pro- 
vincia :  ciò  che  eglino  facevano 
diffatti,  e  l'opera  loro  era  molto 
commendata,  e  messa  ad  effetto. 
Fondavasi  così  un  liceo  anche  in 
Rimini,  ove  nò  Rosa,  nè  Botisi  , 
eccellentissimo  nella  zooiatria,  ri- 
fiutavansi  di  dare  pubblici  am- 
maestramenti intorno  alle  scienze 
da  loro  professate.  Passavasi  quin- 
di dalla  repubblica  al  reggimento 
monarchico,  e,  costituitosi  il  re- 
gno italico,  gli  studii  ordinavansi 
di  nuovo  per  ogni  parte  di  questo. 
Il  liceo  di  Rimini  soffriva  alcuna 
mutazione,  ma  nondimeno  in  os- 
sequio al  nome  grande  di  Rosa  la 
cattedra  di  lui  era  conservata,  ed 
egli,  fiu  che  visse,  dettò  quivi  c 
spiegò  le  istituzioni  mediche,  le 
quali  io  stesso  per  mia  buona  ven- 
tura m'ebbi  da  lui  negli  anni  i8o3 
*i  i8o{  prima  di  condurmi  agli 
studii  delle  università.  Il  regno 
italico  gli  conferiva  ancora  1'  ordi- 
ne della  Legione  d'onore,  e  1'  Isti- 
tuto di  Bologna  delle  scienze,  let- 
tere ed  orti  lo  eleggeva  fra'  suoi 
membri. 

Una  grande  penuria  di  viveri 


afflisse  intanto  l'Italia  nel  1801  ; 
e  1'  animo  filantropico  di  Rosa  fu 
tosto  condotto  a  pubblicare  una 
Memoria  per  insegnare  non  esser 
favola  il  racconto  di  Plinio  e  di  al- 
tri scrittori,  che  gli  antichi  cioè 
solevano  nelle  carestie  nutrirsi  di 
ghiande.  Mostrò  egli  il  modo  di 
liberare  questo  seme  dall'olio  acre 
e  maligno  che  contiene,  e  lo  rende 
amaro,  nauseoso, indigesto;  poi  dis- 
se come  con  mistura  di  altre  farine 
6e  ne  poteva  formare  un  pane  non 
disgustoso,  digeribile  e  salubre. 
Nè  pago  di  questo  insegnò  ancora 
agli  agricoltori,  come  ad  imitazio- 
ne dei  popoli  dell'America  Setten- 
trionale potessero  eglino  cibarsi 
delle  tenere  cime  del  granturco, 
e  come  e  quando  a  tale  scopo  con- 
venisse di  seminarlo,  di  coltivar- 
lo, di  raccoglierlo  e  di  apparec-' 
chiarlo  per  alimento.  Così  le  mi- 
serie del  popolo  ristora vansi  pei 
consigli  della  filosofia,  come  certo 
non  avrebbero  potuto  per  gran- 
dezza qualunque  di  potenza  e  di 
autorità  j  ed  è  pur  vero  essere  dal- 
la sapienza  ogni  bene  della  vita, 
siccome  Salomone  medesimo  escla- 
mava ;  e  però  ogni  più  vera  ragio- 
ne del  miglior  essere  dei  popoli 
costituirsi  nell*  onorare  i  più  veri 
sapienti  in  ogni  miglior  modo. 

In  Ri  mi  ni  scrisse  altresì  il  Rosa 
due  altre  Memorie,  l'una  sulla 
Grana  o  Cocco  tintorio,  inserita 
negli  atti  della  Società  italiana, 
l'altra  sul  Porporisso  degli  antichi 
pubblicatasi  cogli  atti  dell'Istitu- 
to di  scienze,  Ietterò  ed  arti,  che 
non  più  bolognese,  ma  nazionale 
di  ce  va  si  ed  era.  Nella  prima  provò 
che  il  cocco  era  noto  ai  Romani,  e 
mostrò  i  tempi  nei  quali  più  si  eb- 
be in  pregio,  e  i  commerci  cheno 
fecero  anche  gì'  Italiani  nei  bassi 
tempi:  ni  lasciòdi  notare  le  qualità 
diverse  di  esso  secondo  i  luoghi 
nei  quali  nasce  il  verme  da  cui  si 
trae.  Nella  seconda  poi  dimostra- 
va che  il  porporisso  componeva*! 
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•di  porpora  e  di  creta  armenta- 
ria ;  e  a  questa  dimostrazione 
apparecchiavasi  mettendo  innanzi 
molte  peregrine  notizie  intorno 
alla  dovizia  dei  colori  bellissimi 
conosciuti  dagli  antichi,  e  all'  uso 
che  ne  facevano  nelle  tinte  sem- 
plici e  policromatiche,  e  alla  splen- 
didezza o  preziosità  di  alcuni  piut- 
tosto che  di  altri.  Quindi  maravi- 
gliosamente descrive  1*  uso  che  di 
quello  facevano  le  antiche  donne, 
e  come  ne  tingevano  i  capelli  di 
varii  colori,  e  con  maniere  diver- 
se di  lisci  e  varii  artifizi!  studia- 
vansi  di  velare  i  naturali  difetti 
della  bellezza.  Pare  certo  incre- 
dibile che  da  materia  si  umile  ri- 
cavasse poi  altissimi  pensamenti, 
quali  sono  che  in  Grecia  la  pit- 
tura precedesse  la  scoltura,  e  più 
presto  delle  altre  arti  belle  giu- 
griesse  ivi  a  perfezione,  e  allora 
non  usasse  più  che  sei  colori ,  e 
infine,  mentre  nasceva  fra  i  Greci, 
fosse  già  adulta  fra  gl'Italiani. 

In  Rimini  venne  Rosa  adope- 
rato ancora  per  uffici  pubblici, 
che  egli  mosso  da  desiderio  di  co- 
ni un  bene  non  ebbe  cuore  di  ri- 
fiutare. Tra  questi  gli  toccò  di 
sederò  a  previdente  del  comunale 
consiglio,  ed  in  tale  qualità  dove- 
va egli  in  nome  dell»  riminese  co- 
munità tenere  discorso  all' impe- 
ratore Napoleone,  che  aveva  già 
manifestato  di  essere  per  visitare 
cosi  quella,  come  le  altre  città  del 
regno  italico  Tutto  era  apparec- 
chiato a  riceverlo,  quando  i  peri- 
coli della  guerra  lo  volsero  ad  al- 
tre cure  più  gravi,  e  in  vece  sua 
il  viceré  d' Italia  corse  tutto  il  re- 
gno. Lesse  perciò  V  illustre  Rosa 
a  questo  il  discorso  che  doveva  es- 
ser letto  all'  imperatore  Napoleo- 
ne, e  che  quindi  fu  renduto  pub- 
blico colle  stampe.  Breve  e  di  suc- 
cosa eloquenza,  io  Io  credo  meri- 
tevole di  attenzione  per  la  nobile 
«  magnanima  franchezza  colla 
quale  Rosa  mostratasi  «on  pau- 


485 

rosn  amatore  del  vero  ;  impercioc- 
ché non  isbìgottito  nemmeno  da 
quella  tremenda  potenza  che  a- 
veva  maravigliata  e  atterrita  l'Eu- 
ropa, osava  far  vista  di  penetrare 
IHB  pensieri  di  Napoleone,  e  com- 
prendere che  egli  non  reputava 
compiuta  la  stia  gloria,  se  dopo  le 
vittorie  non  felicitava  ancora  i 
suoi  popoli  ;  e  perciò  gli  doman- 
dava di  poterlo  innanzi  salutare 
padre  de*  popoli,  siccome  titolo 
assai  più  nobile  ed  onorevole,  che 
quello  di  conquistatore. 

Allorché  poi  lo  stesso  imperato- 
re Napoleone,  formato  l'ardito 
pensiero  del  blocco  continentale, 
tolse  all'  Europa  il  mezzo  di  rice- 
vere dalle  Indie  e  dalle  Americhe 
le  droghe  e  le  derrate,  che  la  ren- 
devano tributaria  alla  mercatante 
Inghilterra,  desiderò  il  beneme- 
rito Rosa  di  comprovare  con  espe- 
rimenti, che  dal  nostro  mare,  ri- 
chiamando ad  effetto  l'antica  arte 
porpora  ria,  potevasi  ricavare  ma- 
teria a  comporre  una  tinta  azzur- 
ra bellissima  da  sostituirsi  all'in- 
daco. E  ne  faceva  quindi  proposta 
ai  governanti,  e  al  signor  canoni- 
co Giovane  di  Barletta,  e  al  cele- 
bratissimo  cavaliere  Delfico  com- 
metteva di  mandargli  il  succo  e- 
stratto  da  una  delle  conchiglie 
della  celebre  spiaggia  tarentina 
col  metodo  che  egli  stesso  loro  in- 
dicava. Giungevagli  non  molto 
dipoi  l'avviso,  che  il  succo  deside- 
rato eragli  spedito  ;  e  il  Rosa  rri- 
legravasi  tutto  di  poter  rendere 
ali  Europa  anche  il  benefizio  di 
una  tinta  indigena,  invece  di  al- 
tra che  a  grande  costo  si  ritraeva 
da  lungi.  Pure  volle  la  rea  fortu- 
na che  egli  non  potesse  godere  di 
questa  dolce  soddisfazione  j  per- 
ciocché il  succo  inviatogli  fu  per 
molti  accidenti  assai  lungamente 
trattenuto  per  via  ;  e  intanto  il 
grande  Rosa,  già  da  non  piccini 
tempo  estenuato  di  forze  e.  rendu- 
tu  inabile  a  bene  digerire,  cad4» 
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uu  giorno  giù  da  una  venia  in- 
tero i,  p«*r  la  «pi  «le  «olerà  recarsi 
ni  suo  giardino  a  sopraintendvre 
ad  opero  d'agricoltura,  di  cui  pu- 
re dilottavaai  in  quegli  anni,  o 
percossone  il  capo,  ne  furono  leg- 
giermente feriti  pi'  integumenti. 
A  tal  VÌ9|a  quale  futtc  l'animo  dei 
suoi  c  di  quanti  aveva  d'intorno, 
è  Tacile  immaginare;  che  la  grava 
età  e  l'altissimo  concetto  di  chi 
sottostava  al  deplorabile  caso,  ren- 
deva per  coti  dire  venerabile  lo 
«tesso  dolore,  di  cui  quelli  tosta- 
mente furono  compresi.  Itaccolto 
di  terra  e  messo  in  letto,  c  datagli 
ogni  cura  necessaria,  comparvero 
non  di  meno  i  segni  della  commo- 
zione cerebrale  ;  onde  che  a  poco 
a  poco  si  fece  letargico,  e  rosi  il 
dì       settembre  del  i8r>.  finì  un 
tanto  uomo,  sconciandosi  appunto 
in  lui  prima  quell'  organo,  cho 
certo  era  stato  il  più  eccellente  e 
il  più  cootiouaroente  esercitato. 

Ebbe  Rosa  ordinaria  statura,  e 
bene  formata  e  complessa  la  per- 
sona: bellissime  le  forme  dell  am- 
pio cranio,  e  grato  e  dignitoso  l'a- 
spetto, con  occhi  cilestri  piccoli 
vivacissimi:  un  andar  grave,  al- 
quanto curvo  in  vecchiaia  non  af- 
flitta da  incomodi.  Soleva  parlare 
poco,  lentamente  e  pensatamente: 
era  maravigliosamente  concettoso 
il  suo  dire,  arricchito  sovente  di 
peregrine  notizie,  e  nel  conversa- 
re dimestico  poi  condito  di  amena 
letizia  e  di  spiritosissime  arguzie. 
Fu  caldo  e  costante  nelle  amicizie, 
misericordioso  coi  poveri,  piutto- 
sto intollerante  del  vizio,  e  ama- 
tore della  virtù,  ovunque  ella  si 
fosse.  Nelle  vicende  nuove  dei  tem- 

f>i  tenne  diincile  prudenza,  e  odiò 
e  insolenee  degli  strani,  che  si 
ammantavano  di  virtù.  La  pron- 
tezza, l'acume  e  la  rettitudine  del 
suo  intelletto  erano  piuttosto  sor- 
prendenti che  meravigliosi;  osser- 
vava con  istancabile  pazienza  e 
studiava  assiduamente  molte  oro 


della  giornata:  la  memoria  f eli— 

rissima  gli  durò  quasi  sino  aire- 
stremo.  Olire  gli  stuilii  medici  a- 
mò  le  altre  scienze  naturali,  e  le 
antiche  istorie  greche  e  latine, 
nelle  quali  era  versai |i «imo.  Am- 
miratore sommo  di  Plinio  e  di 
Tacito,  nella  lettura  delle  loro  o- 
pere  grandemente  si  dilettava,  e 
le  aveva  sovente  alle  mani  ancora 
nella  tua  vecchiezza.  Di  Tacito 
diceva  non  conoscere  opera  rosi 
piena  di  cose,  come  i  «noi  Annali 
e  le  sue  btorie.  Amò  altresì  lo  bel- 
le arti,  ed  ebbe  in  grando  pregio 
i  sommi  enitori  di  esse  e  le  opero 
loro.  Però  non  solamente  si  fece 
una  buona  suppellettile  di  libri, 
come  sogliono  gli  studiosi,  ma  a 
meglio  dilettarsi  eziandio  in  quel- 
le, raccolse  in  sita  casa  una  rara 
serie  di  stampe  rarissime  de*  mi- 
gliori incisori  antichi  e  moderni; 
di  molte  delle  quali  fu  poi  moren- 
do liberale  a»li  amici.  Onoraronlo 
filosofi  altissimi,  personaggi  e  prin- 
cipi, tra  i  quali  gli  scrissero  di 
propria  mano  Caterina  di  Kussia, 
il  grande  Federico  di  Prussia,  Pio 
VII,  e  Francesco  HI  di  Modena 
ed  Ercole  di  lui  erede  e  successo- 
re. L'accademia  di  Parigi  e  quelle 
di  Torino,  di  Mantova,  di  Siena, 
di  Montpellier,  di  Firenze,  di  Pa- 
lermo, oltre  il  nazionale  Istituto 
e  l' italica  Società  delle  scienze, 
lettere  ed  arti,  il  vollero  nel  nu- 
mero de'  loro  membri.  Fu  spesso 
nelle  cose  della  salute  richiesto  di 
consiglio  e  di  parere,  non  solo  da 
quelli  fra  cui  conviveva,  ma  ezian- 
dio dai  lontani,  e  da  ogni  qualità 
di  persone  :  pei  poveri  teneva  ora 
assegnata  a  poterli  confortare  gra- 
tuitamente colla  saviezza  di  sue 
prescrizioni  ne' bisogni  di  loro  sa- 
lute. Un  tanto  nomo  ebbe  emuli 
sì, ma  non  nemici.  Cessò,  compiu- 
to appena  l'ottantesimo  anno,  o 
l'Italia  ne  senti  bone  l'irrepara- 
bile perdita,  a  me  soprattutto  gra- 
vissima :  che  troppo  erami  dolco 


averlo  sempre  mi  amorevole  e  lar- 
go maestro. 

Màumzto  l'i  »  *  li  mi  . 

FROMOND  (Claudio),  Ju- 
niore.  Quand*  egli  nacque  in  Cre- 
mona, che  fu  nel  giorno  4  di  feb- 
braio dell'anno  1703,  gli  fu  po- 
sto nome  Giulio  Cesare.  Aven- 
do sortilo  dalla  provida  natura 
(  mi  varrò  per  lo  più  delle  paro- 
le del  ano  encomiatore,  dulia  cui 
verità  non  si  può  dubitare  )  un 
ingegno  fervido  e  pronto,  a  non 
lasciando  di  coltivarlo  sempre  più 
collo  studio  e  con  la  diligenza, 
apprendeva  celeremente  ciò  eba 
gli  veniva  insegnalo,  e  le  cose  ap- 
prese riteneva  coatantomente  scol- 
pite nell'animo.  Giunto  all' età  di 
i5  armi,  desideroso  di  uscire  da- 
gli angusti  limili  della  educazione 
domestica,  ed  allottato  dall'  esem- 
pio del  secondo  de  suoi  fratelli, 
che  si  era  fatto  monaco  Camaldo- 
lese, bramò  egli  pure  di  ascriversi 
a  quel  distinto  istituto,  nel  quale 
renne  ammesso  il  di  27  di  marzo 
del  1718,  nel  monastero  di  Classe, 
e  vi  assunse  il  nome  di  Giovanni 
Claudio.  Un  anno  dopo  n«f  fece 
la  professione.  La  filosofia  aristo- 
telica regnava  tuttora  nelle  scuo- 
le dell'  Ordino ,  e  Claudio  sen- 
tiva tal  ripugnanza  ad  accettar- 
la ,  che  si  credette  non  avesse 
né  talenti  sufficienti,  nò  volontà 
di  apprenderla,  e  insegnarla  ad 
altri  •  ma  siccome  mostravasi  pur 
sempre  amico  dello  studio,  così  fu 
lasciato  in  balìa  di  se  stesso  per 
qualche  tempo  ;  indi  per  mode- 
rarne la  troppa  vivacità  fu  tolto 
dal  monastero  di  Classe,  e  inanda- 
to nel  17H  all' orribile  stanza  di 
Fonte  Avellana  nella  diocesi  di 
Gubbio,  che  Dante  (il  quale  vi 
stette  alcun  tempo  rifugiato  )  de- 
scrive nella  cantica  XX l  del  Para- 
diso per  bocca  di  s.  Pier  Damiani. 
Ivi  soggiornò  tre  anni,  studiando 
e  contemplando  i  fenomeni  della 


natura  che  vi  abbondano.  Ini  au- 
to nel  maggio  del  17*5  fu  ordina- 
to diacono  in  Cagli  o  nel  marzo 
del  172(1  vi  fu  ordinato  sacerdoti'. 
Finalmente  nel  settembre  del  1727 
venne  rimesso  al  monastero  di 
Classe,  allora  governato  da  quel- 
P  insigne  abate  D.  Pietro  Caneti. 
Quest'uomo  comprese  quanto  in- 
gegno fermentava  in  Claudio  , 
che  aveva  bisogno  di  svilupparsi. 
A  questo  fine  il  mandò  a  Pisa  sot- 
to la  disciplina  d'  un  altro  sommo 
cremonese,  qual  era  Guido  Gran- 
di, il  quale  avea  di  già  sbandito 
da  quella  università  1  idolo  fanta- 
stico del  Peripato  per  attenersi  al- 
le vere  e  patenti  leggi  della  natu- 
ra, che  l*  esperienza  e  l'analisi  an- 
davano manifestando.  Allora  fu, 
che  diretto  da  quel  sublime  mae- 
stro intraprese  Claudio  gli  studii 
matematici,  li  applicò  alle  sue  fa- 
vorite scienze  fisiche  e  meccani- 
che, nelle  quali  perciò  andò  velo- 
cemente sì  alto,  che  dovendo  il 
Grandi,  nominato  visitator  gene- 
rale dell'  Ordin  suo,  andare  a  stan- 
ziarsi a  Faenza,  propose  il  P.  Fro- 
moud  a  succedergli  provvisoria- 
mente nella  cattedra  di  Pisa,  la 
quale  poi  al  1738  per  sovrana  di- 
sposizione gli  fu  commutata  iti 
quella  stabile  di  logica.  Intanto 
nello  stato  di  Lucca  sorse  una 
controversia  intorno  al  taglio  del- 
la macchia  di  Viareggio,  che  da 
alcuni  si  proponeva  onde  rendervi 
V  aria  più  salubre,  ed  altri  vi  si 
opponevano.  Fromond  fu  tra  que- 
sti, al  qual  effetto  stampò  anoni- 
ma la  seguente  operetta. 

1.  Lettera  al  sig.  Orazio  S.... 
in  cui  si  esamina  il  taglio  della 
macchia  di  fioreggio.  In  Pisa  per 
Gio.  Domenico  Carotti  1739,111  8. 

Uscì  poco  dopo  alla  luce  in  Fran- 
cia l'opera  del  p.  Castel  gesuita 
contro  la  dottrina  di  Newton  re- 
lativa ai  colori,  nella  quale  esclu- 
deva dai  colori  primari!  il  verde. 
Fromond  non  potè  tacere,  e  le 
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a.  Du?  tenete  sopra  l  Ottica 
del  /*.  Costei,  cUr  parimenti  ano- 
nime il  signor  Lami  produsse  nel- 
le imi  Novelle  Letterarie  del  b  — /J  r 
(Colonne  Gto   e  6i»9  )  sono 

suo  infffgnofo  lavoro.  L'impera- 
dore  Francesco  l ,  granduca  di 
Toscana,  che  avea  concepita  del 
P.  Claudio  una  distinta  stima,  con 
suo  rescritto  del  giorno  gen- 
naio i  4 5  lo  fece  passare  dalla  cat- 
tedra di  logica  a  quella  di  filoso- 
fìa naturale,  u  Benché  fosse  D. 
Claudio  (sono  parole  del  suo  elo- 
gista ab.  Isidoro  Bianchi)  profon- 
do geometra,  nondimeno  si  pro- 
pose subito  nelle  sue  nuove  lezio- 
ni di  insegnare  la  fisica  senza 
I*  aiuto  della  geometria,  e  con  la 
logica  sola  si  studiò  di  dimostrare 
alcuni  errori  di  raziocinio  de' geo- 
metri e  de"  meccanici  più  famosi, 
compresovi  anche  il  P.  Grandi  suo 
precettore  ci.  Intanto  una  circo- 
stanza si  offerse,  nella  quale  potè 
ilFromond  manifestar  nuovamen- 
te quanto  fosse  profondo  conosci- 
tore della  scienza,  cui  fu  chiamato 
a  professare.  Si  dubitò  in  Inghil- 
terra se  olii  procedenti  da  paesi 
infetti  di  contagio,  come  era  allo- 
ra la  Calabria,  potessero  ardendo 
nuocere.  Il  dottor  Gentili  medico 
del  magistrato  di  sanità  in  Livor- 
no ne  fu  consultato,  ed  egli  diste- 
se un  attestato,  che  distruggeva 
quel  dubbio,  e  il  mandò  a  Pisa, 
acciò  venisse  firmato  da  quei  pro- 
fessori e  medici.  Fromond  ne  con- 
veniva in  massima,  ma  non  trovò 
accettabili  tutti  i  termini  di  esso 
attestato,  e  comunicò  le  sue  diffi- 
coltà ad  altro  medico  in  un  pulito 
righetto,  che  questi  mandò  a  Li- 
vorno insieme  al  non  soscritto  at- 
testato. Risentissene  il  signor  Gen- 
tili e  in  capo  a  sei  mesi  pubblicò 
(  nel  i  ',  j,  prima  in  Lucca,  indi 
a  Firenze)  una  Lettera  filosofica 
sopra  il  commercio  degli  olii  na- 
vigati procedenti  da  luoghi  appe- 
stati, nella  quale  con  ironie  e  mo- 


di impropri»  intese  confutare  le 
difficoltà,  che  in  un  privalo  ri- 
ghetto av^va  il  Fromond  rilevate. 
Allora  questi  si  credette  obbligato 
a  giustificarsi,  e  ciò  produsse  un 
plausibilissimo  libro  intitolato: 

5.  Risposta  apologetica  ad  una 
lettera  filosofica  sopra  il  commer- 
cio degli  olii  navigali  procedenti 
da  luoghi  appestati,  ecc.  Con  V  e- 
sposizione  e  C  esame  di  essa,  ar- 
ricchita di  fisiche  osservazioni 
dal  P.  D.  Claudio  Fromond  pub- 
blico professore  di  filosofia  nella 
Università  di  Pisa,  dedicata,  ecc. 
In  Lucca  1 per  Filippo  M.a  » 
B  e  ned  ini  in  8. 

Quest'  opera  piena  di  nuove  ed 
importanti  dottrine  «opra  diverti 
fenomeni  fisici,  che  nello  svilup- 
po dell'argomento  gli  si  presenta- 
rono^ alcuna  delle  quali  u  no  stra- 
niero si  fece  poi  merito,  ebbe  uno 
spaccio  sorprendente ,  massime 
fuori  d*  Italia,  ed  è  quindi  dive- 
nuta assai  rara.  Essa  ottenne  u- 
na  onorevolissima  lettera  dell'im- 
mortale Pontefice  Benedetto  XI V, 
che  il  panegirista  ha  riportata . 
Non  lasciò  per  altro  il  signor  Gen- 
tili senza  una  sua  replica,  ch'egli 
intitolò  Annotazioni  alla  lettera 
filosofica,  ecc.,  e  ben  se  la  aspetta- 
va il  Fromond;  ma  questi,  come- 
chè  di  temperamento  irritabile, 
non  amò  di  progredire  in  una 
controversia  ,  che  poteva  ,  come 
suol  troppo  spesso  avvenire,  dar 
luogo  a  maldicenze  ed  ingiurie,  e 
di  proprio  moto,  e  per  messo  di 
comuni  amici  volle  riconciliarsi 
con  lui  ;  le  qual  riconciliazione, 
che  tutti  i  dotti  massimamente 
toscani  ebbero  carissima,  venne 
pur  fatta  conoscere  al  pubblico  col 
seguente  libretto: 

4-  Lettere  di  riconciliazione  del 
P.  D.  Claudio  Fromond  professo- 
re nelV  Università  di  Pisa,  e  del 
signor  U.  Giovanni  Gentili  me- 
dico della  sanità  di  Livorno.  Fi- 
renze, 1^46,  in  b\ 
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Due  anni  dopo  trovò  opportuno 
(  sapendo,  che  alcuni  il  giudica- 
vano stravagante,  innovatore  ed 
illuso  )  di  rendere  di  ragion  pub- 
blica la  teoria  fondamentale  dalla 
sua  dottrini»,  e  mite  alle  stampe 

5.  Nova  et  generali*  introdu- 
cilo ad  philosophiam ,  auctore 
Claudio  Frotnond,  ecc.  Veneliis, 
1748. 

1  profondi  studii  nelle  scienze 
fisiche  del  nostro  egregio  Camal- 
dolese, e  le  osservazioni  ripetuta- 
mente fatte  si  da  lui,  che  da  altri 
filosofi  suoi  contemporanei  intor- 
no alle  cause  delle  morti  per  asfis- 
sia, per  sommersioni  e  simili,  lo 
persuasero  non  dover  essere  im- 
possibile il  richiamare  alla  vita 
cotesti  infelici,  massimamente  an- 
negati, e  lasciando  gracchiare  gli 
stolti  ed  increduli,  vi  si  applicò 
unitamente  ad  un  suo  amico,  e 
non  senza  la  soddisfazione  di  ben 
riuscirvi.  Sopra  di  che  piacemi  di 
qui  notare  la  testimonianza  fatta- 
ne dal  chiarissimo  dottor  Gio.  Tar- 
gioni  Tozzetti  a  pag.  200  della  sua 
Raccolta  di  teorie,  osservazioni  e 
regole  per  ben  distinguere  e  dis- 
sipare le  asfissie,  o  morti  appa- 
renti ecc.  con  le  seguenti  parole: 
Ma  Dio  sa  quanti  di  questi  infe- 
lici sono  stati  sepolti  non  vera- 
mente  morti,  pere/tè  non  mi  è  no- 
to che,  a  riserva  del  celebre  P.  D. 
Claudio  Fromond  unitamente  al 
signor  dottor  Domenico  Barbanti 
nel  1750,  in  Pisa,  niuno  abbia 
mai  fatto  il  minimo  tentativo  per 
risvegliare  quelle  poche  e  lan- 
guide faville  di  vita,  le  quali  po- 
tessero per  caso  tuttavia  sussiste- 
re coperte  di  ingannevole  cenere 
di  morte  in  alcuno  almeno  di  es- 
si annegati.  Nessuno  scritto  ha 
però  lasciato  Don  (Claudio  relativo 
a  siffatte  esperienze,  che  poi  dalla 
sagacità  degli  uomini  e  de'  gover- 
ni vennero  poste  in  evidenza. 

Fra  le  teorie  da  lui  stabilite  nel 
libro  della  Risposta  apologetica 


assai  figurano  alcune  relative  ai 
fluidi.  Ma  l'oggetto  meritava  uno 
sviluppo  maggiore:  giacché  la 
materia  è  di  sua  natura  molta 
estensibile  ,  ed  egli  di  proposito  e 
sì  attentamente  vi  si  applicò,  che 
ne  riuscì  il  seguente  libro: 

6.  Della  fluidità  de'  corpi.  Lù 
vorno  1754,  in  4.  Esso  è  dedicato 
al  conte  £mmanuelIo  di  Riche- 
court,  che  governava  il  granduca- 
to per  S.  31.  rimp.  Francesco  I, 
ed  era  suo  particolar  protettore. 
Qui  pure  stabili  alcuni  principii, 
che  parvero  a  prima  giunta  para- 
dossali e  chimerici,  e  ebe  le  suc- 
cessive scoperte  dell'  illustre  Prie- 
stley resero  evidenti.  Può  tuttavia 
patire  qualche  eccezione  una  for- 
za da  lui  immaginata,  cui  dà  il 
nome  *di  Eterogeneità%  col  qual 
nome  volle  indicare  la  mancanza 
di  affinità,  e  la  forza  di  repulsione 
tra  due  materie.  5i  accorse  più 
tardi  egli  stesso  di  essere  ito  trop- 
po oltre,  e  forse  stava  preparando 
un  lavoro  correttivo,  quando  il 
colse  la  morte. 

Intanto  la  fama  di  lui  si  andò 
per  modo  estendendo,  che  le  più 
iusigni  accademie  (compresa  quel- 
la di  Parigi)  lo  ascrissero  al  corpo 
loro,  ed  i  più  illustri  filosofi,  mas- 
simamente d'  Italia,  faceansi  pre- 
gio di  consultarlo.  Tra  questi  il 
grande  elettricista  di  Torino  P. 
Gio.  Batista  Beccaria  delle  scuo- 
le pie  chicdevagli  la  soluzione  di 
alcuni  dubbii,  che  in  lui  cagiona- 
va lo  scemaraento  de*  movimenti 
elettrici  nella  macchina  pneuma- 
tica, e  il  chiarissimo  priucipe  di 
s.  Severo  gli  confidava  la  sua  fa- 
mosa scoperta  del  lume  perpetuo, 
che  non  voleva  arrischiarsi  a  ren- 
der pubblica  senza  il  suo  avviso. 
Ciò,  che  nel  fatto  dell'elettrici- 
smo Claudio  rispondesse  al  suo 
amico,  non  sò,  nulla  avendone, 
per  quel  che  a  me  consti,  stampa- 
to nel' uno,  nò  l'altro.  Quanto 
però  al  ritrovamento  del  principe 
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napolitano,  gli  rispose  immedia- 
tnmente  (nel  r753)  con  una 

7.  Dissertazione, 

la  quale  non  venne  allora  ptibMr- 
cata,  ma  che  prò  labilmente  fu 
quella  stessa  (non  avvertita  dalt*ab. 
Bianchi  )  che  comparve  nel  voi. 
XXV  del  Magazzino  toscano  del 
1776.  In  questo  frammezzo,  pre- 
sentandogli di  frequente  nuovi 
oggetti,  che  nell'ordine  filolofico 
non  gli  parevano  ancora  abbastan- 
za conosciuti  o  rischiarati,  egli, 
oltre  gir  ammaestramenti  che  an- 
data dettando  dalla  cattedra,  pren- 
deva pure  a  trattarli  con  metodi 
più  estesi,  sempre  con  la  scienza 
matematica  sostenuti  e  dimostra- 
ti, e  quindi  provennero  i  dne  se- 
guenti suoi  libri: 

8.  Examen  in  praeciptia  Me- 
chanieae  principiai  auctore  Clau- 
dio Fromond,  ecc.  Pisis  mnno  1 758. 

9.  De  ratione philosophica,qua 
instrumenta  medianica  genera- 
tim  conferunt  potentiarum  actio- 
nibus  corroborandis  vel  enervan- 
dis,  auctore,  ec  Pisis,  anno  1759. 

E  tanto  era  egli  compreso  del- 
l'importanza  e  del  vantaggio  rea- 
le de' suoi  stuelli,  e  della  necessita 
di  renderli  più  familiari  che  fosse 
possibile  e  più  graditi,  non  sola- 
mente ai  proprii  allievi,  ma  sib- 
bene  ad  ogni  genere  di  persone, 
che  scrupolosissimo  era,  quando 
aveva  a  parlarne,  di  non  escir  mai 
dai  termini  scientìfici,  cosicché 
linguaggio  Frotnondiano  chiama- 
vasi  in  risa,  dove  era  egli  riguar- 
dato qual  capo  di  sistema,  ogni 
ragionamento,  che  sa  tali  stndii 
versasse.  Fu  pure  di  lui  consiglio, 
che  anche  nna  cattedra  di  chimica 
sperimentale  vi  fosse  istituita,  sic- 
come avvenne  l' anno  17^7.  E'  ve- 
ro, che  gli  ignoranti  e  gì*  invidiosi 
collegaronsi  contra  lui,  e  non  riu- 
scendo a  fargli  danno  reale  cerca- 
vano vituperarlo  e  renderlo  ridi- 
colo agli  occhi  de' pari  loro.  Ma 
egli  mostrava  di  non  accorgersene, 


e  fermo  rimaneva  e  imperterrito 
ne'  stroi  propositi.  Di /Fatto  quan- 
ti'ei  fu  morto  (imperocché  i  som- 
mi ingegni  sono  allora  meglio  ap- 
prezzati e  conosciuti)  ognuno  uff- 
Irettnsst  n  decantare  ed  a  seguire 
le  sue  dottrine. 

tt  Molto  altre  coso  di  grandtssi- 
*>  ma  importanza  (dice  l  ab.  Bian- 
»  chi)  egli  aveva  meditate,  scrìtto 
"  e  riunite  in  serie  mille  altre  no- 
»  tizie  e  documenti  por  lo  più 
t*  aneddoti,  che  mercè  di  favore- 
si  voli  combinazioni,  di  indefesse 
r>  vigilie,  dì  lungo  studio  ed  in 
n  lungo  tempo  gli  ora  riuscito  di 
»  ammassare.  Ma  di  tante  sue  fa- 
ri tiene  e  produzioni ,  ehe  venga) 
«alcun  dubbio  dovevano  esser 
»  piene  di  klee  nnove,  grandi, 
n  profondo  e  giuste,  o  poco  o  nul- 
li la  ci  è  rimasto,  e  con  ragiono 
h  può  credersi,  che  siano  del  tut- 
»  to  miseramente  perite.  Impor- 
ri ciocche  è  cosa  assai  nota,  che 
r»  pochi  giorni  prima  di  morire, 
»>  avendo  egli  preso  il  tempo,  in 
»»  cui  non  v*  era  alcuno  de'  suoi 
ri  amici,  ordinò  al  suo  servitore, 
n  che  si  consegnassero  alle  ii.un - 
n  me  tutti  i  suoi  fogli  e  carte  ma- 
li noscritte,  che  erano  moltissime, 
»  come  appunto  seguì  della  mag- 
ri gior  parte  eoa  moltissima  sor- 
«  presa  e  dispiacere  di  tutti  i  boa- 
ri ni  ti  Rimase  però  salvo  il  suo 
bel  Corso  di  Fisica,  di  cai  varie 
copie  manoscritte  si  diffusero  per 
l' Italia,  nna  delle  quali  è  pure  ac- 
cennata nel  volume  di  manoscrit- 
ti della  celebre  Biblioteca  Firmia* 
na  a  pag.  80,  col  titolo 

10.  Physicae  institutiones. 

Il  Fromond  (scrivo  parimente 
I'ab.  Bianchi,  pag.  £i)  ha  medi- 
tato, ha  scritto,  ed  ha  istruiti  i  suoi 
simili.  Le  sue  profonde  medita- 
zioni, che  occuperanno  sempre  un 
posto  luminoso  nella  storia  della 
filosofia,  e  l'analisi  delle  sue  dot- 
tissime opere  debbon  essere  il  so- 
lo fonte,  nel  quale  rinvenir  si  d«ve 
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tutto  r  apparato  del  ino  merito 
e  d«lln  tua  dottrina.  La  disgrasia 
è  però  che  non  tutti  i  tuoi  pen- 
sieri sono  »Uti  deposti  sulla  carte, 
•  che  molti  de'  snoi  scritti  prezio- 
si o  «odo  pubblicati  nelle  opere 
altrui  lenza  il  tuo  nome,  o  sono 
dispersi,  o  per  mala  sorte  periti. 
Fra  questi  voglionsi  annoverare 
anche  le 

1 1.  Lettere, 
perocché  esteso  carteggio  ebbe  coi 
dotti,  rome  ho  poc'  ansi  accenna- 
to, e  che  il  ano  panegirista  accen- 
nò alle  pagine  55  o  &6  dell'  elogio. 

Una  lenta  infiammaaionc  di  le- 
gato, che  lo  attaccò  ne  ir  autunno 
del  1764,  lo  tolse  ai  vivi  nel  suc- 
cessivo aprile,  in  età  cT  anni  6a. 
Fu  uomo  fornito  di  eccellenti  qua- 
lità di  meote  e  di  cuore,  oltre 
quelle  d' ingegno,  e  venne  onora- 
to io  vita  e  in  morte.  Allievi  dot- 
tissimi annovera  l  ab.  Bianchi  ri- 
portando  anche  varie  lodi  che  ne 
fecero  diversi  scrittori,  de'  quali 
mi  sarebbe  assai  facile  accrescere 
la  lista.  L' elogio  poi  che  Isidoro 
Bianchi,  sno  concittadino  e  suo 
confratello,  ne  pubblicò  (  in  Cre- 
mona 1781,  in.  4  )  dedicandolo  a 
D.  Nicola  Pecei ,  altro  degli  al- 
lievi di  Claudio,  è  uno  de'  bei  mo- 
numenti di  tal  genere  che  si  co- 
noscano. Al  qua!  proposito  piace- 
rai di  qui  soggiungere  quanto  allo 
stesso  Bianchi  scriveva  da  Colorno 
in  data  del  i5  ottobre  1781  il  ce- 
lebre vescovo  Adeodato  Turchi  , 
le  cui  parole  ho  io  copiate  dall'o- 
riginale: u  Ho  letto  con  piacere  il 
»  vostro  elogio.  Avete  dipinto  il 
si  valoroso  Fromond  col  pennello 
»  di  Tiziano.  Io  V  ho  conosciuto 
»  in  Pisa,  e  trattato  moltissimo: 
w  ma  mentre  tutti  gli  altri  prò- 
»  fessuri  me  lo  additavano  come 
ii  un  passo,  non  mi  fu  mai  possi- 
si bile  avere  per  esso  un  momento 
»  di  disistima.  Mi  ricordo,  che  si 
r>  voleva  scacciarlo  dall'Università 
»  come  seduttore  della  gioventù, 


*  alienandola  dallo  studio  delle 
r>  matematiche;  ma  quel  gran d'uo- 
»  mo  non  biasimava  realmente 
w  che  il  metodo  ed  il  tempo  in  cut 
r>  si  insegnavano.  Dura  condizio- 
»  ne  degli  uomini  originali,  non 
»»  essere  nò  conosciuti  uè  lodati, 
»  che  dopo  morte  !  (  Lettere  ori- 
vi fi  in  ali  alC  ab.  Bianchi,  voi.  XII 
»  nel  1'  Ambrosiana ). 

Viscknso  Lamcetti. 


ZANCHI  (  Alessandro  ) ,  na- 
eque  in  Venezia  il  ii  agosto  >■;'<:, 
da  Bernardino  e  da  Pasqua  Rafl'ui. 
Scrii  dalla  natura  robustissimo 
temperamento,  complessione  adu- 
sta ,  occhi  vivaci,  movimenti  ri- 
soluti ;  godè  sempre  fino  alla  mor- 
te di  perfettissima  sanità,  e  seppe 
resistere  con  superiorità  a' frequen- 
ti rovesci  della  fortuna  nemica. 
Per  cagione  de'  quali,  interrotti 
gli  tlmlii  di  legge  ri  eli'  Università 
di  Padova,  cominciò  nel  1-79  a 
servire  in  qualità  di  coadjutore 
nel  veneto  magistrato  Soj  ra  Mo- 
nasteri 9  e  contemporaneamente 
poi,  dal  1787  al  1597,  nella  quali- 
tà itesfa  anco  presso  l'altro  magi- 
strato detto  della  Giustizia  Nova, 
sotto  la  dipendenza  di  Tommaso 
da  Lesse  notarode'  magistrati  me- 
desimi; ciò  non  pertanto  durante 
questi  esercizi i,  ascoltava  le  lesio- 
ni dì  legale  giurisprudensa,  det- 
tate dal  pubblico  professore  Ubal- 
do dottor  Bregolini,  e  concorreva, 
quel  pratico,  nello  ttudio  di  Gio. 
Andrea  Canali,  onesto  legale  di 
quel  tempo. 

Lun^a  cosa  sarebbe  seguir  le  vi- 
cende degl'impieghi  da  quest'uo- 
mo con  vero  onore  sostenuti.  Fu 
egli  deputato  a'  pubblici  incanti, 
dal  1*97  fino  il  3  luglio  1803,  ces- 
sato il  quale  uffizio,  e  rimasto  sen- 
sa  impiego,  si  dedicò  alla  riordi- 
nasene de'pubblici  anbivii ,  in 
che  grandemente  favorivaolo  le 
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non  iscarse  cognizioni  paleografi- 
che, la  pratica  delie  antiche  scrit- 
ture, ed  una  somma  attiriti!  e  dili- 
genza. Furono  da  lui  sistemati 
gli  archivii  delle  famiglie  vene- 
ziane, Friuli,  Pisani,  Grimani, 
Girardini,  Appostoli,  Zeno,  Ruz- 
zini,  Barbarigo,  Valmarana,  Fo- 
scolo, Colenda,  Contarini,  Arri- 
goni,  nonché  quello  dell'ospitale 
di  Mestre. 

Durante  tali  private  occupazio- 
ni, ogni  tendenza  di  Alessandro 
era  diretta  ad  ottenere  un  pubbli- 
co impiego  :  e  infatti  l'ottenne  noi 
tribunale  criminale  di  Venezia, 
presso  il  qual  dicastero  continuò 
sempre  a  servire  in  molteplici  uf- 
ticii,  tanto  nella  prima  occupazio- 
ne austriaca,  duraute  il  regime 
italico,  quanto  sotto  l'attuale  go- 
verno. 

Nò  solo  attese  a  questi  incari- 
chi, ma  coltivò  eziandio  lo  studio 
delle  umane  lettere.  Le  opere  sue 
gli  meritarono  un  posto  fra  gli  au- 
tori comici,  e  si  è  lodevolmente 
distinto  per  vivacità  di  fantasia, 
per  ispontaneità  di  dialogo,  per 
originalità  ne'  caratteri,  per  gran 
cognizione  del  teatro,  per  somma 
grazia  ne*  frizzi,  e  per  la  sorpresa 
ne'  ripieghi  scenici,  co'  quali  alle 
volte  seppe  condire  i  più  secchi  e 
sterili  argomenti. 

Dibatti  abbiamo  di  lui  cento- 
diecisette  rappresentazioni,  del- 
le quali  cinquantotto  tradotte  e 
ridotte  dal  francese,  completamen- 
te tradotte  e  ridotte  dallo  spa- 
gnnolo,  nove  di  altri  autori  italiani 
ridotte  a  più  semplice  scenifìca- 
zione,  e  trentotto  originali  com- 
presi "j  drammi  per  musica  j  di 
cui  molte  ottennero  grandissimo 
incontro,  altre  ebbero  l'onor  della 
stampa,  e  si  sostengono  ancora  con 
grido  nei  moderni  repertorii  delle 
comiche  compagnie  italiane. 

Oltre  ciò,  dettava  quantità  di 
sonetti,  di  canzoni  e  di  altre  poe- 
sie di  genere  burlesco,  sia  in  lin- 


gua toscana,  come  in  dialetto  ve- 
neziano, essendo  a  ciò  inclinato 
per  innata  giovialità. 

Nò  a  questo  solamente  si  limi- 
tavano gli  stndii  del  Zanchi,  ch£ 
la  prntica  dei  linguaggi  francese  c 
spagnuolo  gli  porse  il  destro  d*  oc- 
cuparsi di  molte  traduzioni,  dal- 
l'uno  e  dall'altro  idioma.  Dal 
francese  oltre  quantità  di  azioni 
teatrali,  come  più  sopra  ebbe  a 
dirsi,  tradusse  altre  opere,  che  qui 
non  occorre  nominare,  e  dalli» 
6pagnuolo  voltò  in  italiana  lingua 
il  Novelliere  Castigliano  di  Mi- 
chele di  Cervantes,  con  altre  com- 
posizioni di  simil  genere,  c  studiò 
sopra  tutte  le  rinomatissime  com- 
medie di  Lopes  de  Vega,  dtd  Su- 
lis,  del  Velez,  di  Guerrara,  del  do 
Matos  Fragoso,  di  Calderon  della 
Barca  e  di  tanti  e  tanti  altri  au- 
tori, per  cui  non  si  esagera  asse- 
renilo che,  compresele  commedie 
tradotte  per  intiero,  ed  a  brani, 
con  quelle  commentate,  ed  in 
parte  ridotte  a  più  ragione  voi  le- 
zione, egli  ha  messa  mano  ad  ol- 
tre ccntonovanta  rappresentazioni 
del  teatro  spagnuolo. 

luoltre  compose  un  romanzo 
intitolato  Le  avventure  del  Duro- 
ne di  Sparre,  ridosso  la  Lucerna 
di  Eureta,  scrisse  gran  quantità 
di  racconti,  di  novellette,  di  me- 
morie, parte  di  sua  invenzione,  e 
pnrte  sopra  argomenti  altrove  rac- 
colti, e  finalmente,  dedicatosi  a  più 
serie  occupazioni,  compilò  volu- 
minosi repertorii,  estratti,  corn- 
pendii,  elenchi,  prontuarii,  tran- 
sunti, tanto  di  rinomate  produ- 
zioni scientifiche,  quanto  dello 
più  applaudite  opere  giudiziarie: 
il  perchè  è  comprovato  che,  non 
solo  di  amena  e  piacevole  lette* 
ratura   dilcttavasi  ,    ma  stavagli 
grandemente  a  cuore  l'erudirsi  ia 
ciò  che  avea  attineuza  alle  gravis* 
siine  incuoi  benze  del  proprio  mi- 
nistero, nell'esercizio  delle  (mali 
ognuno  lo  stimava  espertissimo. 


Era  il  Zanchi  amico  dì  ragguar- 
devoli personaggi,  ed  avea  altresì 
relazione  co*  principali  artisti  co- 
mici de'  nostri  giorni. 

Nell'anno  1785  ebbe  da  Roma 
la  croce  ed  il  titolo  di  cavaliere 
della  milizia  aureata,  e  fu  nomi- 
nato conte  del  sacro  palazzo  e  del* 
l'aule  Lateranensi,  distinzioni  ed 
onori  di  cai  egli  non  mai  ha  pen- 
eato  a  decorarsi,  fedele  seguace  di 
quel  principio,  da  lui  tempre  ri- 
petuto, dover  l'uomo  operar  ogni 
eforzo  per  meritare,  ma  non  osten- 
tare di  aver  meritato  e  conseguito. 
2Mel  1 83 1  ebbe  il  proprio  busto  più 
grande  del  naturale,  lavoro  in  pla- 
stica d' Innocente  Fraccaroli,  scul- 
tore veneto;  il  qual  busto  prima  di 
morire  volle  donare  all'  ingegnere 
Giovanni  Casoni,  antico  suo  cono- 
scente. Morì  in  età  di  anni  79 
a'  &4  di  decembre  del  i858. 

Giovanni  Casoni. 

VISCONTI  (Ennio  Quirino), 
nacque  a  Roma  il  primo  novembre 
1751.  Suo  padre,  che  solo  erasi  in- 
caricato della  di  lui  educazione, 
gli  fece  studiare,  sino  dalla  più 
tenera  età,  le  lingue  vive  e  morte, 
la  letteratura  antica,  le  antichità, 
le  scienze  esatte.  Mirava  con  tale 
saggio  ad  un  resultato  straordina- 
rio ;  e  gli  riuscì.  La  prodigiosa 
memoria  del  suo  allievo  e  la  non 
meno  della  memoria  valida  sua  in- 
telligenza secondarono  mirabil- 
mente tale  vasto  disegno-  appren- 
deva tutto  e  nulla  dimenticava. 
Aveva  due  anni  quando  ricono- 
sceva sulle  medaglie  le  effigie  di 
tutti  gl'imperatori  da  Cesare  fino 
a  Galieno.  Ne  aveva  tre  e  mezzo, 
quando  leggeva  bene  del  pari  il 
greco  ed  il  latino,  il  che  compro- 
vato venne  con  pubblico  esame. 
I\c  aveva  dieci,  quando,  assogget- 
tato ad  un  allro  esame,  fece  ma- 
ravigliare i  giudici  con  le  sue  co- 
gnizioni in  geografia,  storia,  cro- 
nologia, numismatica,  geometria  j 
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e  di  dodici,  in  un  terzo  esperimen- 
to, fatto  con  solennità  nella  bi- 
blioteca Angelica,  risolse  i  più 
sublimi  problemi  della  trigono- 
metria, dell'analisi  e  del  calcolo 
differenziale.  Il  giornale  di  Firen- 
ze del  1755,  intitolato:  Rovelle 
letterarie  (tomo  XVI,  pagina  666), 
Mazzuchelli,  ne' suoi  Scrittori  di 
Italia  (tomo  II,  pagina  3  e  1781  ), 
resero  conto  di  tali  fatti  che'par- 
vero  loro  spettare  alla  storia  dei 
dotti  primaticci.  I  programmi  del 
secondo  e  del  terzo  esame  furono 
stampati  col  titolo  di:  Experimen- 
tum  domesticae  institutionis,  ce. 
Roma,  1-62,  in  4-  e  di  Specimen 
alterum  domesticae  institutionis, 
ec.,  Roma,  1764,  in  4-  Ma  indu- 
ceva più  che  ogni  altra  cosa  ma- 
raviglia la  semplicità  della  sua  in- 
dole e  massime  la  sua  modestia. 
Un  fanciullo  di  prodigiosa  memo- 
ria è  sovente  un  prodigio  d*  orgo- 
glio, senza  contenere  il  germo  eli 
un  vero  ingegno:  tanto  piaceva 
per  lo  contrario  nel  giovane  Vi- 
sconti l'ingennità  e  timidezza  sua, 
espressioni  delle  qualità  del  suo 
cuore,  quanto  ammiravasi  la  pe- 
netrazione del  suo  spirito,  l'aggiu- 
statezza del  suo  raziocinio,  e  la 
splendida  facoltà,  di  cui  era  dota- 
to, di  ritenere  imperturbabilmen- 
te ciò  che  appreso  aveva.  Nell'an- 
no 1764,  in  età  di  tredici  anni, 
tradusse  dal  greco  in  versi  italia- 
ni Ecuba  d'Euripide:  tale  ver- 
sione fu  stampata  a  Roma  nell'an- 
no 1765.  Esaminatore  del  proprio 
lavoro,  il  giovane  autore  rese  con- 
to egli  stesso  nella  prefazione  del 
metodo  che  tenuto  aveva  per  i- 
studiarc  le  lingue.  L'  imperatore 
Giuseppe  II  visitò  Roma  nel  1 7695 
Visconti  gli  fece  omaggio  di  vario 
poesie  da  lui  composte  in  lode  di 
tale  principe,  in  latino  ed  in  ita- 
liano: esse  poesie  conservate  ven- 
nero in  uua  Raccolta  pubblicata 
nella   prefata   occasione.  Indi  a 
poco  intraprese  una  traduzione, 


pure  in  versi  italiani,  delle  Olim- 
piche Ui  Pindaro.  Tale  opera  ri* 
mase  inedita;  ina  nel  i~~~>  V  auto- 
re fece  «Unipare,  nel  Nuovo  gior- 
nale de  letterati  tC  Italia  {Mode- 
na Mem-,  tom  II,  pagina  -27  )  le 
sue  Rifless  oni  sull'arte  di  tradur 
re  Pindaro.  II  genio  dei  versi  pa- 
reva allora  in  lui  dominante  ;  so- 
netti ed  altri  poemetti  variavano 
i  «noi  lavori  e  ricreavano  la  sua  i- 
inaginazionc.  Conservò  c  dissimu- 
lo tale  ingiunzione  per  tutta  la 
vita.  Già  dalla  citata  epoca  dell'an- 
no 17S9  memorabili  circostanze 
legnarono  F  aringo  nel  quale  illu- 
strarsi doveva.  L'amare  dei  monu- 
menti antichi  fatti  aveva  io  pochi 
anni  rapidi  progressi  nell'Europa 
tutta.  Le  «tarape  degli  antichi  e- 
difizii  di  Roma,  di  cui  G.  B.  ti- 
ranesi incominciata  aveva  la  pub- 
blicazione nel  1 7  "3 1  i  la  Raccolta 
d'antichità  del  conte  di  Caylus, 
opera  che  sebbene  non  somma- 
mente ragguardevole  dal  lato  del- 
l'erudizione, apprendeva  a  giudi- 
care i  monumenti,  insegnando  ad 
ordinarli  in  elassi;  gli  scritti  di 
Manette  e  di  Le  Roy  ;  la  descri- 
zione delle  rovine  di  Palmira,  di 
Balbek  e  di  Pesto;  l'immortale 
trattato  di  Winckelmann,  e  più 
ancora  la  seconda  scoperta  della 
città  d'  Eccola  no,  e  gli  scavi  della 
Villa  Adriana,  avevano  fatti  rivol- 
gere tutti  gli  sguardi  verso  la  Gre- 
cia, fonte  privilegiata  dei  più  pre- 
ziosi capolavori  dell'arte  antica. 
Armonizzando   per  inclinazioni 
personali  con  tale  impulso  gene- 
rale delle  menti,  Clemente  XIV 
sali  al  soglio  pontificio,  pieno  di 
grandi  idee.  Con  la  mira  di  accre- 
scere la  magnificenza  di  Roma, 
di  giovare  al  ristabilimento  del 
buon  gii  ito,  e  l'or*  anche  di  op- 
porre un  altro  ostacolo  all'  espor- 
tazione degli  oggetti  d'arte  sui 
cjuali  i  Romani  moderni  hanno 
tondati  con  tanta  abilità  vari  ge- 
neri d'industria,  inugind  di  crea- 


re un  nuovo  museo,  in  supple- 
mento di  quello  del  Campidoglio, 
nel  quale  si  dovessero  raccogliere 
i  prodotti  degli  scavi  fatti  per  con- 
to del  governo,  e  gli  oggetti  che 
i  proprietari   acconsentissero  di 
cedere.  Scelse  per  collocarvi  tali 
preziose  antichità  1'  appartamen- 
to d' Alessandro  Vili,  sitnato  in 
un  pianterreno  del  Vattoatap,  del 
quale  una  stanza,  detta  il  Belve- 
dere^ conteneva  già  il  Laoconnte 
e  l*  Apollo.  Giambattista  Viscon- 
ti, nella  sua  qualità  di  prefetto 
delle  antichità,  presiedeva  alla 
scelta,  alla  compera,  al  collocamen- 
to di  tanti  nuovi  tesori.  Pio  Vi 
pose  in  lui  U  fiducia  stessa  cho 
posta  in  lui  aveva  il  suo  predecos- 
sore.  Dopo  ciò,  parrebbe  naturale; 
che  tale  dotto  concepisse  il  dise- 
gno di  prendere  un  giorno  per 
aggiunto  suo  figlio  Ennio,  cosi  at- 
to per  te  sue  cognizioni  a  crescere 
lustro  alla  magnifica  raccolta  alle 
sne  enre  affidata.  Pure  il  padre  di 
famiglia  disposto  aveva  altramen- 
te. Facendo  capitale  dell'affezione 
che  mostrava  per  lui  Pio  VI,  e  del 
merito  trascendente  di  Ennio,  di- 
segnava e  sperava  di  condurlo  al 
cardinalato.  Con  tale  mira  gli  fe- 
ce studiare  la  legge.  Visconti  si 
dottorò  in  diritto  1771.  Indi  a  po- 
co il  papa  lo  aggrego  ai  suoi  came- 
rieri d'  onore,  e  lo  fece  sotto  bi- 
bliotecario del   Vaticaoo.  Ma  il 
giovane  Visconti  palesava  una  vi- 
va opposizione  alle  mire  di  suo 
padre.  Aveva  preso  alletto  ad  una 
virtuosa  donna,  nominata  Ange- 
la Teresa  Doria  ,  e  ricusava  di 
prendere  gU  ordini  sacri.  Il  papa 
al  fine  di  favorire  le  viste  di  Giani  - 
batista,  e  con  intensione  di  affret- 
tare l'avanzamento  di  Ennio,  pri- 
vò que«t'  ultimo  del  titolo  di  sot- 
tobibliotecario, ed  abolì  due  pen- 
sioni che  gli  avea  concedute  so- 
pra varie  rendite  dello  stato.  Vi- 
sconti  era  d' indole  dolcissima  , 
ma  insieme  lerrui&simo  nelle  sue 
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determinazioni  :  s'  acchetò  a  tali 
soppressioni  senza  lagnarsi  ,  ma 
persistette  nelle  «ne  idee  d' indi- 
pendenza e  di  matrimonio.  In  tuli 
circostanze,  il  principe  Sigismon- 
do Chigi,  da  lungo  tempo  suo  a- 
mico  ,  persuaso  eoe  nulla  gli  a  - 
vrebbe  Tatto  cangiar  determinazio- 
ne, •  volendolo  compensare  della 
sofferta  disgrazia,  lo  elesse  suo  bi- 
bliotecario, gli  diede  alloggio  nel 
suo  palazzo,Pammì$e  alla  sua  men- 
ta, e  volle  che  prendesse  un  segre- 
tario, nè  s'occupasse  che  demoliti 
tlioj  studi.  Ennio  propose  al  prin- 
cipe  per   éottohihliotccario  1'  a- 
bate  Carlo  Fca,  illustre  poscia  pel 
suo  comento  sopra  la  Storia  del- 
l'arte di  \Y  nickel  manti.  Giovan- 
ni Battista   non   meno  irremo- 
vibile d'  Ennio  domandò  ed  ot- 
tenne, per  coadiutore  nell'  uffi- 
cio di  prefetto  delle  antichità,  Fi- 
lippo Aurelio ,  suo  secondogeni- 
to ,  degnissimo  di  un   posto  sì 
eminente  (  Cancellieri  ,  Dissert. 
sopra  la  statua  dal  Discob.,  pag. 
66).  Ma  le  vaste  cognizioni  d'En- 
nio avevano  in  precedenza  segna- 
to al  suo  grado.  Giambatist  ,  in- 
caricato nel  i;"H  di  comporre  il 
testo  che  corredar  doveva  gì'  in- 
tagli del  Museo  Pio  dementino, 
preso  da  cronica  malattie,  chiamo 
Ennio  io  aiuto.  Il  primo  volume 
uscì  nel  1782.  Il  nome  di  Giam- 
bati&ta  vi  compare  solo  ;  ma  suo 
figlio  ebbe  la  parte  maggiore  nel- 
la gloria  d'  esso.  La  voga  che  ot- 
tenne tale  luminoso  scritto  fu  im- 
mensa. Nessun'  opera  usci  mai  in 
circostanze  più  convenienti  alla 
sua  celebrità,  nò  più  interamente 
corriapose  all'  universale  aspetta- 
zione. Morto  Già  innatista  nel  1 , 
Ennio  pubblicò  solo,  nell'anno 
«tesso,  il  secondo  volume  del  Mu- 
seo Pio  dementino.  Quasi  subito 
venne  latto  conservatore  del  Mu- 
seo del  Campidoglio,  gli  vennero 
restituite  le  sue  pensioni,  ed  ai 
12  gennaio  1^5  «potò  la  giovane 
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Doria,  unione  costantemente  for- 
tunata, e  che  suo  padre,  il  quale 
non  era  stato  verso  di  lui  severo 
che  per  eccesso  d'amore,  benedet- 
ta aveva  prima  di  morire.  Nella 
prefazione  posta  in  fronte  a!  se- 
condo volume  del  Musco  Pio  Gle- 
ni e  ni.  ino,  Visconti  fere  modesta- 
mente la  parte  di  suo  padre  e  la 
prepria ,  dicendo  che  non  vi  si 
sarebbe  trovato   tutto  il  sapere 
sfoggiato  nel  primo  volume,  seb- 
bene sperasse,  quanto  alla  forma, 
che  lo  si  stimerebbe  uscito  dalle 
mani  stesse  (  pagina  5  ).  Le  lodi 
date  a  tale  secondo  volume  dai 
critici,  Stefano  Borgia,  poscia  car- 
dinale, Giovanni  Cristoforo  Ama- 
duzzi,  Gaetano  Marini,  Giuseppe 
Carletti,  tutti  uomini  onorevol- 
mente conosciuti  nelle  lettere,  ma- 
nifestarono in  precedenza  l'opi- 
nione in  che  il  mondo  dotto  te- 
nuto avrebbe  tale  nuovo  lavoro. 
Da  allora  in  poi  sino  alla  morte 
di  Visconti,  uscirono  senza  inter- 
ruzione una  moltitudine  di  scrit- 
ti, che  conferirono  tonto  all'avan- 
zamento della  scienza  archeologica, 
quanto  alla  celebrità  del  loro  au- 
tore. Nel  1580  compose  il  testo 
aggiunto  da  Francesco  Piranesi  al- 
le stampe  del  tempio  dell'  onore  e 
della  Virtù.  Nell'anno  stesso,  la 
scoperta  del  sepolcro  degli  Sci  pio- 
ni diede  occasione  alla  dissertazio- 
ne intitolata  ,  Monumenti  degli 
Sctpioni.  Tale  opera,  inserita  dap- 
prima nell'  Antologia  romana,  fu 
ristampata,  con  aggiunte,  da  Fran- 
cesco Piranesi,  nel  1785,  in  fron- 
te alle  stampe  del  sepolcro  degli 
Scipioni.  Conteneva  enriose  ricer- 
che sulla  lingua  e  su  li*  ortografia 
latina  dei  tempi  antichi,  suggerite 
dall'  iscrizione  del  sepolcro  di  Sci- 
pione Baròatus,  console  nell'anno 
4^6  di  Roma.  La  raccolta  d'anti- 
chità formata  da  Tommaso  Jen- 
kins  conteneva  molti  oggetti,  co- 
me cippi,  \  •  i,  tavole  di  marmo, 
lutto  cose  rilevanti,  in  ispccialità 


per  le   iscrizioni  loro.  Visconti 
spiegò  tutti  gli  oggetti  d*  arte  che 
v'erano,  ne  rinterrò  ed  interpre- 
tò tutte  le  iscrizioni.  La  sua  opera 
fu  pubblicata  a  Roma  nel  1787, 
in  8.,  col  titolo  di  Monumenti  scrit- 
ti del  museo  del  signor  T omma- 
so  Jenkins.  INel  1788  uscì  il  quar- 
to volume  del  Museo  Pio  demen- 
tino, che  precedeva  al  terzo.  Già 
tale  opera  preso  aveva  posto  in  ci- 
ma a  tutte  le  produzioni  di  tal 
genere.  Il  secondo  volume  era  sta- 
to giudicato  superiore  al  primo,  il 
quarto  pareggiò  il  secondo.  Tutti 
gli  dei  e  tutti  gli  eroi  erano  retta- 
mente riconosciuti,  le  ristaurazio- 
ni  e  le  denominazioni  fallaci  scar- 
tate. L'  online  era  in  qualche  gui- 
sa ristabilito  nell'Olimpo  Parve 
di  vedere  l'antichità  risorgere, 
•piegata  con  tanto  sapere,  tanta 
c.rilica,  tanta  chiarezza.  Avendo  il 
cavaliere  di  A  zara,  che  aveva  an- 
ch'egli  le  conoscenze  d'un  anti- 
quario congiunte  ai  principii  d'un 
artista,  arricchita  la  sua  raccolta 
di  due  quadri  in  musaico,  Viscon- 
ti gì' illustrò  con  una  dissertazio- 
ne intitolata  Osservazioni  su  due 
musaici  antichi  storiati  (Parma, 
1788,  in  8.),  nella  quale  dimostrò 
che  rappresentavano  personaggi 
intenti  ad  esplorar  l'avvenire  col 
mezzo  del  fuoco.  Nello  stesso  an- 
no 1 788  uscì  la  sua  dissertazione 
sopra  un  basso  rilievo  trasportato 
da  Atene  in  Inghilterra,  da  Wor* 
stley,  rappresentante  Giove  e  Mi- 
nerva che  ricevono  gli  omaggi  di 
una  folla  di  Ateniesi  ;  fu  stampa* 
ta  a  Londra  nel  Musaeum  JVor- 
stltanum.  Una  testa  di  marmo,  ar- 
mata d' elmo,  trovata  nel  1772  ne- 
gli scavi  della  Villa  Adriana,  die- 
de origine  ad  una  delle  più  rilc- 
vanti  scoperte  di  Visconti.  Nel  pa- 
ragonarla con  quelle  di  parecchie 
figure  più  o  meno  guaste  dal  tem- 
po, che  tono  tutto  ripetizioni  di 
uno  stesso  originale,  scoperse  che 
erano  simili,  e  le  une  c  le  altre,  a 


quella  della  principale  figura  d'un 
gruppo  esposto  sopra  una  piazza 
di  Roma,  detto  Pasquino,  compo- 
sizione della  quale  non  si  era  mai 
riconosciuto  il  soggetto,  a  motivo 
delle  mutilazioni  del  marmo.  Le 
parti  sane  di  ciascuna  delle  figure 
sussistenti  in  vari  luoghi,  e  spe- 
cialmente d'un  gruppo  conservato 
a  Firenze,  spiegarono  le  parti  fru- 
ste degli  altri  frammenti,  e  nel 
gruppo  mutilato  del  Pasquino,  si 
spesso  confidente  mordace  delle 
satire  del  popolo  di  Roma  contro 
i  grandi,  si  raffigurò  Menelao  che 
solleva,  io  mezzo  ai  guerrieri  tro- 
iani, la  salma  di  Patroclo.  Ricom- 
ponendo tale  gruppo ,  dietro  il 
consiglio  di  Visconti,  e  mediante 
le  impronte,  secondo  le  più  belle 
parti  esistenti  a  Ronn  ed  a  Firen- 
ze, lo  si  tornò  intero  nella  primi- 
tiva sua  bellezza,  e  gli  uomini  il- 
luminati vi  riconobbero  una  delle 
più  energiche  e  delle  più  finite 
produzioni  dell*  antica  scoltura. 
Tale  frutto  produssero  la  critica 
e  la  scienza.  L'abate  Cancellieri 
compose,  nel  tempo  stesso,  una 
dissertazione  nella  quale  mostrò 
che  il  Marforio  era  un  fi  urne.  Vi- 
sconti diede  alla  sua  la  forma  d'u- 
na lettera  indiritta  a  tale  dotto  e 
rispettabile  antiquario.  Cancellie- 
ri pubblicò  tutto  col  titolo  di  No- 
tizie delle  due  famose  statue  di 
un  fiume  e  di  Patroclo,  dette  vol- 
garmente di  Marforio  e  di  PaS" 
quino  (Roma,  1789,  in  8.).  Ri- 
produsse la  sua  opinione  nel  sesto 
volume  del  Museo  Pio  dementi- 
no. Nel  1790  uscì  il  terzo  volume 
di  tale  grande  opera  ;  nel  1 792  it 
sesto,  e  nel  1796  il  quinto.  Il  set- 
timo fu  composto  a  Parigi,  e  pub- 
blicato a  Roma  nel  1807.  Un  gran- 
de cammeo,  di  bellissimo  lavoro, 
rappresentante  il  busto  di  Giove, 
con  la  spalla  sinistri»  coperta  d'u- 
na porzione  di  corazza,  e  la  testa 
cinta  d'  alloro,  cui  il  cavaliere  Zu- 
lian,  nobile  viniziano,  comperato 
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aveva  a  Smirne,  divenne  soggetto 
d'  una  dissertazione  dotta  insieme 
e  curiosa.  Visconti  riconobbe  Gio- 
ve Egioco,  ossia  armato  dell'egi- 
da ,  soggetto  sommamente  raro. 
Tale  dotto,  in  generale  molto  cir- 
cospetto quando  trattasi  di  risalirò 
alte  origini  della  mitologia,  e  di 
spiegare  il  senso  do'  miti  primiti- 
vi, fu  sopraffatto  in  quell'occasio- 
ne dalla  grandezza  d'  una  poetica 
immagine  e  dalia  evidenza  della 
significazione  ;  dimostrò  che  nel 
linguaggio  enigmatico  dell'anti- 
chità, l'egida  di  Giove  era  il  fra- 
casso delle  tempeste  con  le  quali 
tale  iddio  spaventa  i  mortati,  e  che 
V  egida  ossia  la  corazza  strepitan- 
te, lavorata  da  Vulcano,  con  pia- 
stre di  bronzo,  sovrapposte  le  une 
alle  altre  e  mobili,  era  un'imita- 
zione di  quell'egida  naturale,  un 
emblema  delle  procelle  che  oscu- 
rano l'aria,  e  dei  sibili  concomi- 
tanti della  pioggia  e  del  fulmine. 
Forse  la  spiegazione  della  corona 
fu  men  buona.  Ma  ciò  che  più  è 
da  notarsi  in  tale  bella  disserta- 
zione, è  questo,  che  1'  autore  vi  si 
spinse  assai  addentro  ne'  campi 
dell'allegoria,  e  mostrò  di  ricono- 
scere gli  dei  del  paganesimo  nelle 
potenze  della  natura.  Fu  stampata 
a  Padova  nell' anno  179^,  in  4«» 
col  titolo  di  Osservazioni  sopra 
un  antico  Cammeo  rappresentati- 
le Giove  Egioco.  Nell'anno  stesso 
usci  la  sua  lettera  sulla  toeletta  in 
argento  d'una  dama  romana:  Let- 
tera su  di  un  antica  argenteria 
nuovamente  scoperta  in  Roma,  a 
S.  E.  R.  monsignor  della  Soma- 
glia,  Roma,  1793,  in  4«  Abbiamo 
già  veduto  Visconti,  in  occasione 
dei  monumenti  di  Jenkins,  rista- 
bilire e  spiegare  iscrizioni  antiche: 
le  due  iscrizioni  greche  di  Trio- 
piun%9  dette  i  Marmi  triopei,  gli 
porsero  un  tema  di  tale  genere, 
degno  d' esercitare  f  erudizione  e 
la  critica  sua.  Tali  marmi  scoperti 
sul  principio  del  secolo  decimo- 
Voi..  VJ. 


■hi 

settimo,  sotto  il  pontificato  di  Pao- 
lo V,  comperali  allora  dal  cardi- 
nale Scipione  Borghese,  pubbli- 
cati quattordici  o  quindici  volto 
dall'unno  1G07  lino  al  «77^,  illu- 
strati dai  Conienti  di  Casabnom», 
Salrna>io,   Maitlaire,  Brunii,  ed 
altri  dotti,  erano  stati  recentemen- 
te m<  ssi  iu  luce  con  onore  nell'an- 
no 1 79 >,  dal  principe  Marcantonio 
Borghese,  nella  sua  villa  del  Mon- 
te Pincio,  chiamata  Villa  Pincia- 
na.  Tale  principe  fati*  aveva  co- 
struire un  imitazione  delle  rovine 
d'un  tempio  antico,  simile  a  quel- 
lo di  Triopium  e,  dinanzi  al  por- 
tico tctrastilo  di  tale  tempio,  uvea 
fatte  erigere  le  due  iscrizioni,  si- 
mili a  due  Steli,  alta  ciascuna  cin- 
que palmi  e  mezzo.  Sia  che  Vi- 
sconti avuta  avesse  qualche  parte 
nel  disegno  di  tale  monumento, 
sia  che  soltanto  vi  attingesse  1'  1 
dea  d*  illustrare  nuovamente  lo 
antichità  che  il  principe  esponeva 
alla  solerzia  degli  archeologi,  pub- 
blicò le  due  iscrizioni,  ne  ristorò 
i  testi,  e  ne  fece  delle  traduzioni 
in  versi  ed  in  prosa,  e,  ad  onta 
dei  lavori  dei  dotti  che  preceduto 
l'avevano,  corredò  tale  lavoro  d'uu 
cemento,  che  dilucidò  nuovamen- 
te quo' preziosi  avanzi  della  mito- 
logia greca  e  romana.  Vcdcsi  chia- 
ramente, nelle  sue  spiegazioni, 
che  Erode  Attico  avea  eretto  un 
tempio  a  Cerere  ed  a  Faustina  la 
giovane,  in  un  borgo  chiamato  da 
lui  T riopium,  situato  alcune  mi- 
glia lungi  da  Roma,  sopra  uu  ter- 
ritorio appartenente  ad  Annia  At- 
tilia Regi  Ila,  sua  moglie.  Visconti 
fece  vedere  che  Attico  aveva  con- 
sacrato presso  tale  tempio  un  ri - 
cinto  destinato  a  ricevere  le  sepol- 
ture de' suoi  discendenti,  e  elio 
invocava  la  vendetta  di  Minerva 
e  di  Nemesi  sopra  chiunque  tur- 
bato avesse  il  riposo  di  que'  tra- 
passati discendenti  per  via  di  pa- 
dre da  Mercurio  e  da  Erse, e  per  via 
di  madre,  da  Enea  e  da  Awaraco, 
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ec.  Il  nome  di  Triopium  gli  par- 
ve un  i  memoria  di  quello  del- 
l'eroe Triope  d*  Argo,  che  pari- 

ine.il tfl  contagialo  aveva  un  tempii 
a  Cerere,  e  presso  tale  lerupio  un 
sepolcro  per  la  sua   famiglia.  Il 
poeta  Marcello,  di  cui  il  nome  è 
scolpito  nelT  alto  della  seconda  1- 
scrizioue,  fu  Marcello  Sidete,  poe- 
ta contemporaneo  d'Erode  Attico. 
L'epoca  della  morte  di  Rigida, 
quella  della  consacrazione  del  mo- 
numeiito,  la  mezza  luna  in  avorio 
che  ornava  l  i  calzatura  dei  sena- 
tori romani,  i  due  consolati  d'At- 
tico e  1'  anno  della  sua  morte,  non 
lacero  meno  brillare  1'  erudizione 
e  la  logica  dell'autore.  Se  Viscon- 
ti non  avesse  composto  che  tede 
dissertazione  c  quella  del  Gioie 
Egioco,  non  avrebbe  ottenuto  tut- 
ta Ih  celebrità  di  cui  ha  goduto, 
ma  non  l'avrebbe  per  ciò  meno 
meritata.  Tale  opera  stampata  a 
Roma  nel  1791  (iu  fogl.,  io.J  p  i- 
gine), ha  il  titolo  d'  iscrizioni 
grecite  J'riopee,  ora  Borghesia- 
wt»,  con  versioni,  ec.  Nello  blesso 
anno  i~q:|  pubblicò  le  6uc  osser- 
vazioni sulle,  pitture  di  un  bel  va- 
te greco  trovato  nella  Campania, 
ed  appartenente  al  principe  Sta- 
nislao Pouiatowski,  col  titolo  di 
Piume  di  un  antico  vaso  Jittile, 
trovalo  nella  magna  Grecia,  ed 
appai  temute  a   S.  A.  il  signor 
principe  Stanislao  Pouiatowski 
(Koui.1,  I704»  I»  foglio).  Nel  I7'|(J 
usci  alla  luce  la  -  uà  lettela  al  car 
dinale  Stetano  Borgia,  sulla  l'esse- 
ra  di  spettacoli  della  Città  dì  Vel- 
letri,  già  illustrata  dall'  abate  Sc- 
stiui:  Lettere  su  d'un  antico  piom- 
bo V  elilerno,  ec.  Ruma,  170,  »,  111 
4.  Li  spiegazione  dei  monumenti 
trovati  nelle  rovine  della  Città  di 
Gabio  fu  pubblicata  liei   i^iW.  " 
principe  Marc' Antonio  Borgbeae 
aveva  trattato  con  un  pittore  scoz- 
zese chiamalo  Gavino  Hamilton, 
perchè  questi  facesse  degli  scavi 
sui  terreni  rinchiusi  nelle  sue  pio- 


prietà  ,  dove  era  esistita  quella 
uittà  antica.  Tali  ricerche  furono 
fecondissime,  e  la  città  Pi n eia n a 

s*  arricchì  d'  una  quantità  grande 
d*  iscrizioni  e  di  scolture,  princi- 
palmente dei  tempi  di  Tiberio,  di 
Traiano  e  degli  Antonini,  in  cui 
quella  città,  quasi  deserta  al  tem- 
po d'  Augusto,  aveva  preso  nuovo 
incremento.   Visconti  intraprese 
la  spiegazione  di  quella  serie  nu- 
merosa di  monumenti.  Tale  lavo- 
ro sommario,  ma  preciso,  e  con- 
tenente un*  immensa  istruzione 
in  poche  pagine,  fu  pubblicato  nel 
1797  co'  titolo  di  Monumenti  Ga- 
lani della  villa  Pinciana,  descrit- 
ti da  Ennio,  ec,  Roma  in  8.  Fra 
gli  anni  1  7%  e  1797,  Visconti  in- 
M  iì  nel  tomo  1  della  raccolta  di 
Guattani:  Biglietto  al  signor  Giu- 
seppe Antonio  Guattani  sopra  un 
7>aso  marmoreo  appartenente  a  S. 
E.  il  signor  principe  Chigi  ;  — 
Biglietto  al  signor  Jenckins  sopra 
un  raro  frammento  di  antico  in- 
taglio in  corniola,  rappresentan- 
te JHincrva  sul  carro  di  Diome- 
de ;  —  nel  tomo  HI  :  biglietto  al 
signor  ahate  Giovanni  Cristoforo 
Amaduzzi,  sopra  un  diaspro  san- 
guigno con  teste  d' Aerato  e  Sile- 
no; —  nel  tomo  V:  Riflessioni  so- 
pra un  gruppo  di  Ercole  e  Telefo 
con  la  cerva  ;  —  nel  tomo  V  del 
giornale  di  Mantova:  Descrizione 
di  un*  antica  tromba  idraulica, 
ultimamente  scoperta  ed  illustra- 
la, e  comunicala  dal  signor  dot- 
tor Girolamo  A s torri.  Intanto  che 
il  dotto   archeologo  si  dedicava 
tranquillamente  a  tante  ricerche 
la  procella   politica  rombava  in- 
torno n  lui.  Un'armata  Iraucese 
era  entrata  iu  Roma  uet  mese  di 
ottobre  «7<)7-  Fi»  dallo  stesso  gior- 
no, il  generale  Rerlhier  che  la  co- 
mandava chiamò  Visconti  ed  altri 
notabili  presso  la  sua  persona.  An- 
nunciò loro  l' istituzione  d'un  go- 
verno per  modo  di  provvisione,  e 
creò  Vtscouti  ministro d<Jl'inlerntv 


Questi,  obbligato  di  rinunciare 
agli  usati  suoi  lavori,  esercitò  per 
due  mesi  tali  politiche  incom- 
benze; everso  il  priuci|'io  dell'an- 
no 1 798,  allorché  i  commissari  del- 
la repubblica  francese  vollero  isti- 
tuire a  Roma  nn  consolato,  Vi- 
sconti fu  uno  dei  cinque  membri 
del  nuovo  governo,  e  sostenne  ta- 
le magistratura  con  pari  saggezza 
ed  integrità.  6e  non  che,  in  quei 
tempi  di  disordine,  gli  nomini 
turbolenti  e  faziosi  non  potevano 
prezzare  in  nessuno  la  probità  ed 
il  talento.  Un  giornale  che  si  pub- 
blicava a  Milano  col  titolo  di  Mo- 
nitore italiano  ,  rimproverò  in 
breve  a  Visconti  ed  a  suoi  colle- 
ghi il  torto  irremissibile  d'essere 
moderati.  Tali  rampogne  furono 
sovente  rinnovate  ;  in  capo  a  sette 
mesi,  nuovi  commissari  francesi 
elessero  altri  consoli ,  e  Visconti 
ritornò  lieto  a*  lavori  che  lo  stre- 
tto dell'armi  ed  il  corso  de'pub- 
lici  affari  non  avevano  potuto 
fargli  interamente  abbandonare. 
Quantunque  addossata  gli  fosse 
la  maggior  parte  delle  faccnde  del 
governo,  trovava  pur  tempo  per 
dirigerle  e  per  secondare  le  sue 
inclinazioni  particolari.  Un  istitu- 
to fu  fondato  a  Roma  nel  1798  ;  e 
Visconti,  allora  console,  vi  lesse 
nna  dissertazione  in  forma  di  let- 
tera, indiritta  all'  illustre  Zoega, 
che  n'  era  membro.  Tale  disserta- 
zione si  riferiva  a  due  monumen- 
ti riguardanti  Antonia,  figlia  di 
Augusto  e  madre  di  Germanico. 
1/  uno  era  una  medaglia  di  piom- 
bo, in  cui  tenne  di  riconoscere  u- 
na  tessera  o  un  gettone  ,  che  ser- 
vito avesse  per  dare  ingresso  a 
qualche  cerimonia  funebre,  cele- 
brata a  Velletri,  in  onore  d'  An- 
tonia. L*  altro  era  un'  iscrizione 
greca  collocata  da  Eone,  schiava 
favorita,  e  poi  liberta  d*  Antonia, 
•opra  un  tempio  ch'ella  aveva  con- 
sacrato a  Venere,  vicino  ai  bagni 
di  Sinuosa.  Egli  tradusse  tale  i- 


scrizione  in  prosa  latina  ed  in  ver- 
si italiani,  e  la  corredò  d'un  co- 
nvento curioso  siili*  uso  della  voce 
greca  Alhurma,  con  cui  il  poeta 
aveva  espresso  I*  idea  annessa  al 
vocabolo  Urino  delirium,  ovvero 
in  deliciis.  E  noto  che  i  Romani 
impiegavano  la  parola  delirium  o 
deliriti  domini,  per  indicare  un 
giovano  schiavo,  maschio  o  fem- 
mina, particolarmente  caro  al  suo 
padrone.  11  nome  dell' autore  di 
tale  iscrizione  era  cancellato;  non 
restava  che  la  parola  iunioris  :  so- 
pra tale  unica  indicazione,  Viscon- 
ti con  la  sua  sagacità  ordinaria,  ri- 
conobbe Marcus  Pompeius  Theo- 
phanes  iunior,  poeta  che  figura 
nell'  Antologia  greca.  Tale  scritto 
in  data  dell'anno  VI,  venne  stam- 
pato a  Roma,  nell'anno  VII,  in 
4-  Un  uomo  di  sì  alto  merito  non 
poteva  aver  sostenuto  impunemen- 
te impieghi  eminenti.  Verso  la  fi- 
ne di  novembre  >7<>^,  un'armata 
napoletana  essendosi  impadronita 
di  Roma,  Visconti,  accompagna- 
to dalla  sua  famiglia,  si  ricoverò 
a  Perugia,  dei  pari  che  un  nume- 
ro grande  di  abitanti  di  Roma.  In 
breve  le  vittorie  dei  Fruncesi  re- 
sero loro  la  patria  ,   e  Visconti 
rientrò  nelle  tnc  case,  dopo  ven- 
tisei   giorni  <T  assenza.   La  sua 
tranquillità  non   fu  di  lunga  du- 
rata. Nel  mese  di  novembre  1790, 
un  altro  esercito  napoletano  sor- 
prese Roma  guardata  da  un  corpo 
di  truppe  debole  troppo  per  difen- 
derla [Napoletani  penetrarono  la 
sera  nella  città;  Visconti  fu  obbli- 
gato d' uscirne.    Fuggendo  sulle 
strade  di  Civita  Vecchia,  separato 
da  sua  moglie  e  da*  suoi  due  figli, 
non  poteva  nutrire  in  tale  occasio- 
ne, come  nel  momento  del  viaggio 
di  Perugia,  la  speranza  di  rientra- 
re a  Roma  fra  pochi  giorni  Lascia- 
va tristamente  la  sua  patria,  e  non 
doveva   più   rivederla.  Numerati 
fuggitivi  ai   quali  •fSOCÌÒ   la  IUH 
sorte  iiol<  gijiarono  in  comune  coti 
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lui  un  naviglio  che  doveva  poi 
trasportarli  in  Francia.  In  mezzo 

all'  onde,  «-'gli  disacerbava  la  tri- 
stezza del  viaggio  leggendo  a'suoi 
i  oinpagni  le  odi  d'  Orazio,  Lrano 
seduti  tal  Cassero  c  stavano  ascol- 
tandolo, quando  una  fregala  ratta 
i'  appressò  al  bastimento,  pretese 
di  essere  iu  diritto  di  catturarlo, 
e  per  accomodamento  Io  ricondus- 
se a  Civita  Vecchia.  Colà,  fortuna- 
tamente pei  passuggieri,  si  trovò 
un  commodoro  inglese,  che  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione;  egli 
diede  loro  passaporti  regolari,  e 
poco  dopo  arrivarono  a  Marsiglia. 
11  governo  francese  non  aveva 
perduto  di  mira  l'illustre  fuggi- 
tivo. Appena  questi  ebbe  tocco  il 
porlo,  ricevè,  senz'  averlo  doman- 
dato, un  dispaccio  dei  iH  di  di- 
reni bre  1799»  che  lo  ascriveva  nel 
numero  degli  amministrutori  del 
Museo  delle  antichità  e  dei  qua- 
dri, che  allora  si  stava  formando 
nel  Louvre,  col  titolo  particolare 
di  survcillant.  Ma  tale  impiego 
non  dovendo  fruttargli  che  assai 
scarsi  emolumenti  ,  il  ministro 
dell'  interno  (  Francesco  di  Neuf- 
ebateau)  commise  al  capo  dell*  uf- 
ficio delle  belle  aiti,  presso  il  mi- 
nistero, di  proporgli  un  mezzo, 
mercè  il  quale  potesse  assegnare 
all'antico  conservatore  del  Museo 
del  Campidoglio  ouoraii  degni 
del  suo  merito.  Questi  (  Amaury 
Durai)  suggerì  di  farlo  professore 
d' archeologia  presso  il  Musco. 
Tale  pioposlu  fu  ammessa,  e  lo 
straniero  che  cercava  un  rifugio 
in  Francia  trovò  che  quasi  in  pari 
tempo  conferiti  gli  erano  due  im- 
pieghi, prima  che  ne  avesse  chie- 
sto nessuno.  La  poca  pratica  che 
Visconti  aveva  della  lingua  Ir. in- 
cese lo  lece  dispensare  dall' obbli- 
go di  professare.  Ma  subito  dopo 
il  suo  arrivo  si  occupò  della  dispo- 
sizione ilei  Museo  delle  antichità, 
in  cui  si  trovarono  presto  uniti  i 
capolavori  di  Roma,  quelli  di  Fi- 


renze, ed  in  seguito  tutti  i  tesori 
dei  palazzi  Borghese,  così  che  for- 
mosi la  più  magnilìca  raccolta 
che  abbia  mai  esistito  nel  mondo. 
Alla  fine  dell' anno  i8o3,  Denon 
fu  fatto  direttore  generale  del  Mu- 
seo; Dufourny,  conservatore  dei 
quadri;  Visconti,  conservatore  del- 
le antichità.  Nello  stesso  anno  fu 
creato  membro  dell'  Istituto,  nel- 
la classe  delle  belle  arti,  e  colloca- 
to nella  sezione  di  pittura  di  cui 
i  membri  furono  cresciuti  ad  otto 
in  vece  di  sci,  al  fine  di  farvi  en- 
trare Denon  e  lui.  Nel  mese  d'  a- 
£osto  i-i'!  fu  ricevuto  nella  classe 
di  storia  c  di  letteratura  antica, 
o<r!iidì  accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere}  nel  qual  modo  gli 
onori  vennero  incontro  a  lui  in 
Francia  senza  ch'egli  avesse  fatto 
nessun  passo  per  ottenerli.  Il  suo 
primo  lavoro  fu  la  coni  posiziono 
del  catalogo  descrittivo  ed  esplica- 
tivo delle  ricchezze  esposte  nel 
Musco  delle  antichità,  o  di  ciò 
che  chiamasi  il  libretto  del  Mu- 
seo La  più  antica  di  sì  fatte  rac- 
colte fu  pubblicata  nel  1801.  Pre- 
te, precisa,  sostanziale,  contiene 
tutte  le  istruzioni  necessarie  per 
far  conoscere  il  soggetto,  ed  ap- 
prezzare ciascun  monumento.  Le 
edizioni  di  tale  catalogo  si  sono 
moltiplicate  sempre  con  alcune 
giunte.  L'  ultima,  pubblicata  nel 
1817  col  titolo  di  Descrizione  del- 
le antichità  del  Musco  retile,  e 
composta  dopo  lu  partenza  degli 
oggetti  richiesti  da  diverse  corti, 
è  alquanto  più  sviluppata  e  reste- 
rà certamente  il  tipo  di  tutte  le 
guide  che  saranno  pubblicate  in 
avvenire.  Nel  1802  venne  in  luce 
una  Descrizione  dei  vasi  dipinti 
del  Museo,  e  nel  i8o5,  la  Spie- 
gazione t/ella  tappezzeria  della 
regina  Matilde.  Nel  180$  Napo- 
leone» desidera  odo  d'  impiegare 
Visconti  iu  modo  più  degno  an- 
cora di  tale  dotto  e  di  lui  stesso, 
gli  domandò  se  fosic  punibile  di 
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raccogliere  un  buon  numero  di 
ritratti  sufficientemente  avvera- 
ti, d'  uomini  illustri  greci  e  ro- 
mani, per  formarne  nnn  raccolto. 
La  risposta  non  fu  equivoca,  ed 
incontanente  ordinata  venne  l'e- 
secuzione a  spese  del  govèrno  di 
una  delle  opere  più  luminose,  più 
magnifiche  e  meglio  elaborate  in 
tutte  le  loro  particolarità,  di  cui 
s'onori  la  repubblica  delle  lettere, 
1*  Iconografia  greca  e  romana. 
Riconoscere  e  raccogliere  tutte  le 
immagini  antiche  di  cui  tale  rac- 
colta doveva  essere  composta,  com- 
provare l'autenticità  dei  monu- 
menti e  quella  dei  testi;  scegliere 
tra  figure  diverse,  talvolta  fregia- 
te dello  stesso  nome,  quella  che 
ofTriva  più  probabilità  per  la  ras- 
somiglianza; sopravvedere  i  dise- 
gnatori e  gl'intagliatori,  ed  in  ol- 
tre, scrivere  succintamente  la  sto* 
ria  d'ogni  personaggio,  discuten- 
do tutti  i  fatti,  escludendo  tutti 
gli  errori  ;  delincare  il  suo  ritrat- 
to morale,  d'un  pennello  fedele  e 
vigoroso,  mentre  l'intaglio  ripro- 
duceva i  suoi  lineamenti  fuiei  ; 
rappresentar  così  viventi  uomini 
illustri  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i 
tempi:  tal  è  l'assunto  che  il  dotto 
archeologo  s'impose,  e  si  sa  con 
qual  felice  successo  lo  abbia  adem- 
piuto. L' iconografia  greca  e  ro- 
mana è  divenuta  uno  de'  suoi  più 
bei  titoli  di  gloria,  s'ella  non  è  il 
più  brillante  di  tutti.  La  prima 
parte,  vale  a  dire  l' iconografia 
greca,  è  stata  pubblicata  in  tre 
volumi,  tutti  in  data  del  1808.  Il 
primo  volume  dell'  iconografia  ro- 
mana è  stato  pubblicato  nel  1H17, 
pdco  innanzi  alla  morte  dell'auto- 
re. Nel  1806  incominciò  un'opera 
meno  considerevole,  ma  non  me- 
no degna  di  Visconti.  Buonapar- 
te,  a  cui  gli  editori  della  ricca  col- 
lezione allora  chiamata  il  Museo 
Napoleone,  indi  il  Museo  france- 
se, avevano  presentato  il  primo 
volume  di  tale  opera,  ordinò  che 


Visconti  e  Denon  fossero  consul- 
tati sulla  scelta  d'un  autore  per 
iscriverne  le  spiegazioni ,  riser- 
bnndosi  di  confermare  la  proposta 
che  gli  sarebbe  fatta  in  seguito 
alla  loro  opinione.  I  due  accade- 
mici, consultati  lo  stesso  giorno, 
e  senza  essersi  comunicati  i  loro 
pensieri  ,  suggerirono  entrambi 
l'autore  dell'opera  intitolata:  Ri- 
cerche sul  f  arte  statuaria  consi- 
derata presso  gli  antichi  e  presso 
i  moderni.  Sul  punbo  d'essere  in- 
caricato d'un  sì  importante  lavoro 
senz'averlo  domandato  e  senz'aver 
nemmeno  potuto  prevederlo,  il 
suddetto  letterato,  istruito  da  un 
biglietto  di  Visconti,  corse  tosto 
da  lai,  e  gli  dichiarò  che  non  a- 
vrebbe  mai  consentito  a  comporre 
descrizioni  delle  statue  antiche 
del  Museo,  essendovi  a  Parigi  Vi- 
sconti. Aggiunse  che  toccava  al- 
l' autore  del  Museo  Pio-Clementi- 
no  illustrare  di  nuovo  tali  sta- 
tue, divenute  in  alcun  modo  sua 
proprietà,  poiché  era  stata  tanta 
la  fortuna  della  Francia  che  ve- 
duto l'aveva  arrivare  con  esse. 
Dedito  onninamente  ai  lavori  del- 
l' iconografia,  Visconti  non  si  ri- 
solse facilmente,  ma  si  arrese.  L'o- 
pera era  giunta  alla  trentesim' ot- 
tava distribuzione.  Incominciando 
dalla  trentesima  nona  i  lavori  del- 
la prima  serie  furono  divisi  come 
segue:  l'autore  delle  Ricerche 
sultane  statuaria  si  assunse  di 
terminare  un  Discorso  storico  sul- 
la s coltura  antica,  di  cui  sessan- 
ta pagine  erano  state  pubblicate 
dall'autore  precedente;  di  com- 
porre un  Discorso  storico  sull'in- 
cisione in  rame  e  sull'  intaglio  in 
legno  ;  un  primo  Discorso  storico 
sulla  pittura  moderna,  in  cui  ta- 
le arte  sarebbe  stata  considerata 
da  Costantino  sino  alla  fine  del 
secolo  dodicesimo^  ed  in  oltre  le 
Notizie  di  tutti  i  quadri.  Viscon- 
ti consentì  soltanto  a  comporre  le 
Notizie  sulle  antichità.  Tale  ira- 
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presa  fu  per  lui  un'  occasione  rli 
nuovamente  descrivere  diverse  fi- 
gure sulle  quali  aveva  già  pubbli- 
cito  i  suoi  ilotti  coutenti  nel  testo 
ilei  Musco  di  Pio-Clementiuo.  Ma 
in  rio  appunto  manifestò  tutta  In 
fecondità  ■!■■!  suo  talento.  Noi  o- 
ftiam  dire  che  per  l'ampiezza  e  la 
proprietà  dell' erudizione,  la  fi- 
nezza delle  idee,  V  eleganza  dello 
:  ti!'-,  tali  nuovi  conienti  sono  su- 
periori «tu  be  ni  primi.  Il  soggior- 
no della  Francia  non  era  stillo  in- 
utile all'autore  del  Museo  Pio-CIe- 
mentino.  Aveva  acquistato  una  di- 
licalezza  di  gusto,  che  migliorava 
sempre  più  le  sue  opere.  Ha  con- 
tinualo tale  lavoro  fino  alla  sua 
morte,  ed  ha  collocato  circa  qua- 
rantotto notizie  nella  prima  serie, 
e  tredici  nella  seconda.  Lavori  sì 
importanti  non  gì' impedivano  di 
lasciar  fuggire  di  tratto  in  tratto 
dalla  sua  penna  scritti  meno  con- 
siderevoli. Si  può  distinguere  :  I. 
Notizia  sommaria  dei  due  Zodia- 
ci di  Tentira,  in  data  degli  8  di 
maggio  1801.  Tuie  notizia  venne 
pubblicata  da  Lnrchcr,  nel  secon- 
do volume  della  seconda  edizione 
della  sua  traduzione  di  Erodoto 
(  png.  567  ).  L'  autore  sostiene  che 
i  prefati  monumenti  appartengo- 
no ad  un'  epoca  in  cui  l  Egitto 
non  era  ignaro  delle  opinioni  dei 
Greci,  e  verisimilmente  ai  primi 
tempi  del  romano  impero;  II  No- 
tizia critica  sugli  scultori  greci 
che  hanno  avuto  il  nome  di  Cleo- 
mcne  (nella  Decade  filosofica  an- 
no x,   1801).  Tale  opera  tende 
principalmente  a  provare  che  vi 
sono  stati  due  statuari  greci  chia- 
mati Cleomene,  e  che  la  statua  di 
Venere  detta  de  Medici,  è  verisi- 
milmente un'opera  di  Cleomene, 
Ateniese,  figlio  di  Apollodoro,  che 
viveva  sulla  fine  del  sesto  secolo 
di  Honia,  dalla  cento  quarantesi- 
ma quinta  alla  centocinquantesi- 
mo quinta  olimpiade;  IH  Notizia 
d'  una  sttitua  egiziana  ette  si  vede 


a  Saint-C loud  (  Mag.  eneicl.  viii- 
anno  i8o!>),  in  cui  toglie  a  pro- 
vare che  tale  statua  rappresenta 
un  genio;  IV  Lettera  a  De  non 
sul  vestire  delle  statue  antiche 
(  nella  Decade  filosofica,  anno  x  1 1, 
t8o{),  opera  in  cui,  esaminando 
sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  u- 
na  questione  sovente  controversa, 
prova  in  poche  parole,  e  con  una 
moltitudine  d'esempi,  che  gli  sta- 
tuari greci  non  si  assoggettavano 
menomamente,  sia  per  le  immagi- 
ni degli  dei,  sia  per  quelle  degli 
eroi,  al  vestire  del  loro  tempo  o  a 
quello  del  secolo  a  cui  appartene- 
vano i  loro  personaggi;  V.  Spie- 
gazione d'  un  basso  rilievo  in  o- 
nore  d"  Alessandro  Magno  ;  inse- 
rita da  Sainte-Croix  nella  seconda 
ediziouc  del  suo  Esame  critico 
degli  antichi  storici  d'  Alessan- 
dro, iHoj,  (pag.  777);  VI  Notizie 
composte  in  latino,  sulle  Heroica 
di  Filostrato,  pubblicate  da  LJoia- 
sonade  nella  dotta  edizione  di  ta- 
le opera  (i8o(i)  ed  unite  a  quello 
di  cui  l'ha  egli  pure  arricchita 
(pag.  aga,  378,  46o)  ;  VII  Lettera 
sopra  alcuni  monumenti  dei  po- 
poli americani,  indirizzata  a  do 
Humboldt,  in  data  dei  la  dicem- 
bre 181  a.  Tale  lettera  e.  principal- 
mente riferibile  alla  positura  dei 
piedi  delle  figure  di  donne  rappre- 
sentate in  ginocchio:  è  stata  pub- 
blicata da  Humboldt  e  Bonpland 
nella  loro  magnifica  opera  intito- 
lata Pedine   delle  Cordigliere , 
ch'essi  dotti  hanno  dedicata  a  Vi- 
sconti; Vili  Diverse  Memorie  let- 
te nell'accademia  reale  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere,  cioè  :  Disser- 
tazione sul  trono  di  Giove  in  O- 
limpia  ;  —  Piota  sul  piede  roma- 
no; —  sopra  varie  iscrizioni  tro- 
vate a  Carrouges  ;  —  sopra  varie 
iscrizioni  trovate  in  Atene,  c  co- 
municate da  Fauvel;  — sul  carro 
funebre  it  Alessandro.  Quest'  ul- 
tima opera,  che  l'autore  aveva  di- 
visato di  pubblicare,  dovevaessere 
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corredata  d'intagli.  Tali  disser- 
tazioni sono  tutte  inedite;  esse 
trovansi  nella  Biblioteca  reale  di 
Parigi  (  gabinetto  dei  manoscrit- 
ti )  i  IX  Circa  cento  articoli  com- 
posti pel  Dizionario  cui  prepara 
l'accademia  reale  delle  belle  aiti, 
dell'Istituto,  tra  i  quali  si  trovano 
Ampliitéalre ,  Antique,  Are  de 
triomphe,  Anneau,  Bague,  Basi- 
lique ,  Carnee,  Cirque  ,  Cadrà n 
solaire,  Fontaine,  Hermes,  Ly- 
cée,  Sj'aibole,  ec.  (Un  manoscrit- 
to di  tali  articoli  ò  nella  bibliote- 
ca dell'  Istituto  )  ;  X  Tre  articoli 
inseriti  nella  Biografia  universa- 
/e.-Cleorucne,  Eckhel,Fabretti;XI 
Sette  articoli  inseriti  nel  Giornale 
dei  dotti,  di  cui  era  uno  dei  coo- 
peratori, segnatamente  la  restitu- 
zione e  la  traduzione,  corredate 
«!'  un  contento,  d'  un'  iscrizione 
scoperta  in  Grecia  dal  colonnello 
Leab,  contenente  una  Lettera  di 
Tito  Quinzio  Flaminio,  vincitore 
dell'ultimo  Filippo  re  di  Macedo- 
nia, alla  città  di  Cirezia,  nella 
Tessalia  (settembre  i8iG)j — una 
Dissertazione  sopra  una  medaglia 
di  Fermusa,  moglie  di  Fraate  IV, 
re  dei  Parti  (dicembre  1817);  — 
sul  quattordicesimo  dei  libri  sibil- 
lini, scoperto  dall'abate  Maj  (mag- 
gio 181H),  ecj  XII.  Una  Memo- 
ria sopra  un  gruppo  antico  rap- 
presentante Apollo  e  Giacinto, 
pubblicata  da  C.  Fea,  a  Roma, 
nelle  Effemeridi  letterarie,  nel 
1826.  Visconti  ha  lasciato  in  oltro 
una  quantità  granile  di  manoscrit- 
ti, consistente  in  opere  inedite  e 
molte  altre  ultimate.  L'ammini- 
strazione della  biblioteca  reale  ha 
comperata  tale  preziosa  raccolta. 
Vi  si  osserva  :  Descrizione  delle 
pietre  incise  componenti  la  rac- 
colta del  principe  Poniatovvshi  ; 
——  Nota  sulle  forme  dei  vasi  detti 
etruschi  ;  —  sopra  antiche  mone- 
te d*  argento,  appartenenti  a  fa  - 
miglie  romane  ;  —  sopra  Fimco 
di   Locri  ;  —  sulC  opinione  di 
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Bailly,  relativa  ali"  esistenza  di 
un  popolo  antidiluviano  ;  —  so- 
pra un  altare  di  inarmo,  dedica- 
to agli  dei  Lari  ;  —  sullo  stillo 
della  letteratura  romana  nel  fanno 
in8{];  —  sulle  nozze  Aldobran- 
dine  ;  —  sulla  statua  di  Pompeo 
detta  di  Spada  ;  —  sul  vaso  Bar- 
berini, oggigiorno  di  Portland  ; 
—  su  IV  Iliade;  —  sopra  alcune 
etimologie  tratte  dall'ebraico,  ec. 
ec.  Le  diverse  opere  di  Visconti, 
quantunque  fossero  scritte  in  fran- 
cese, si  diffondevano  quasi  tutto 
in  Italia,  e  vi  accrescevano  la  fa- 
ma dell'  autore.  Moina  non  area 
cessato  di  riguardarlo  come  sua 
proprietà.  Durante  il  soggiorno 
di  Pio  VII  a  Parigi,  diversi  dei 
cardinali  che  formavano  il  corteg- 
gio del  santo  Padre,  gli  Albani, 
i  Ruffo,  i  Zondadari,  i  Dugnani, 
i  Vinceuti,  andavano  frequente- 
mente a  passar  le  sere  nella  sua 
famiglia,  ed  a  ragionare  di  scien- 
ze ed  arti  con  lui  e  con  altri  uo- 
mini notabili  dell'Italia  che  vi  si 
raccoglievano  pel  medesimo  og- 
getto. I  colori  della  rivoluzione 
non  si  riconoscevano  più  in  quel- 
le gentili  radunanze  ;  la  stima  re- 
ciproca non  si  fondava  che  sul  me- 
rito. Ma  il  momento  più  glorioso 
della  vita  di  Visconti  è  quello  ini 
cui  fu  chiamato  a  Londra,  per  tia- 
re un  prezzo  alle  scolture  del  Par- 
tenone, portate  via  da  Atene  dal 
lord  Elgin  ,  e  trasportate  in  In- 
ghilterra nel  181  f>.  Tali  scolture, 
come  è  noto,  sono  i  preziosi  ed 
unici  avanzi  de*  lavori  di  Fidia  e 
de' suoi  discepoli.  Le  opinioni  e- 
rano  divise  sulla  loro  singolare 
bellezza.  Gli  uni  stimavano  che 
fossero  più  belle  dell'  Apollo  e  del 
Laocoonte  ;  però  che,  dicevan  es- 
si, imitavano  più  perfettamente  la 
natura.  Gli  altri  le  credevano  me- 
no belle,  per  la  ragione  che  loro 
sembravano  più  vere.  Singolare 
conflitto,  in  cui  tutti  i  contenden- 
ti riconoscevano  lo  stesso  fatto,  e 


IIP  dcducrvatin  fonspguenzp  oppo- 
ste. IV>n  «uni  In  regola  fondamcn- 
i  tli?  d«'H' imitazione  era  stata  pro- 
fessata in  più  autentico  modo,  poi- 
<hè  lutti  i  giudici  confessavano  che 
l'artista  sublimato  orasi  alla  più 
aliti  bellezza,  senza  cessare  d'esser 
vero.  Per  desiderio  del  parlamen- 
to, Visconti  lii  chiamalo  in  Inghil- 
terra, ed  invitato  a  pronunziare 
sopra  tali  questioni  dilicate.  Quan- 
to al  merito  de  monumenti,  fu  di 
parere  che  lo  scalpello  di  Fidia  a- 
vesse  tocco  i  conlini  dell' arte,  ri t - 
chiarendo  per  altro  che  artisti  a  lui 
posteriori  avevano  aggiunto  alle 
loro  opere  nuoi'e  finezze.  In  quan- 
to al  valore  pecuniario,  prese  per 
base  della  sua  stima  la  somma  «bor- 
sata da  lord  Elgin,  e  stabilì  Scom- 
penso al  rimborso  del  capitale.  Sì 
latta  decisione  essendo  «tata  appro- 
vata dall'autorità,  il  lord  tlgin 
ricevè,  dicesi,  trentamila  ghinee 
(  altri  direno  dieciotto  mille  ),  di 
cui  comprovò  il  dispendio.  Redu- 
ce in  Francia,  Visconti  pubblicò 
le  sue  osservazioni  sulle  scolture 
che  aveva  valutate.  Il  suo  scritto, 
tradotto  in  inglese  ed  in  tedesco, 
è  intitolato,  Memoria  sopra  alcu- 
ne opere  di  scollarsi  del  Parteno- 
ne e  di  alcuni  ed i fidi  dell1  Acro- 
poli in  Atene,  e  sopra  un  epigram- 
ma greco ,   ec    Parigi,   Dufort  , 
1818,  in  8.  L'autore  vi  dimostrò 
che  il  complesso  dei  bassi  rilievi 
del   Partenone  rappresentava  la 
processione  sacra  delle  Panatenee. 
Ciascun  gruppo  di  quella  lunga 
serie  ricevè  la  sua  spiegazione.  Le 
ligure  che  arricchivano  i  due  fron- 
toni del  tempio  furono  similmen- 
te distinte  pei  [oro  caratteri  mito- 
logici. Dal  lato  d'Oriente,  era  rap- 
pi  «ventata  la  natività  di  Minerva; 
dal  lato  «l'occidente,  la  sua  dispu- 
ta cui  Nettuno.  Fu  alla  fine  rico- 
nosciuto elle  tali  figure  dei  fron- 
toni erano  di  tutto  rilievo;  e  l'u- 
so generate  dei  Greci  d'ornare 
in  tale  modo  i  frontoni,  di  coi  si 


conosceva  già  più  d'  un  esempio, 
si  trovò  del.initivamcnte  compro- 
vato. Tale  brillante  opera  fu  l'ul- 
tima scintilla  d'una  face  che  si  spe- 
gneva. Dall'anno  in  poi,  Vi- 
sconti risentiva  gli  effetti  d'  una 
malattia  organica  che  doveva  con- 
durlo alla  bomba.  INon  badando  ai 
primi  dolori,  presiedè  all'ordina- 
mento del  presente  Museo  delle 
antichità  si  ricco  ancora  nonostan- 
te la  sottrazione  dei  capolavori  che 
ha  perduti  ;  e  ne  compose,  come 
dicemmo,  un  Catalogo  ragionato 
(  iHib,  in  H.  )  :  mise  poi  1  ultima 
mano  ad  una  serie  di  ottanta  no- 
tizie sopra  oggetti  scelti  della  Vil- 
la Borghese,  cui  avea  composte  a 
Roma,  più  di  trent'anni  prima. 
Tale  revisione  non  fu  interamen- 
te  terminata.   La  maluttia  aveva 
fatto  in  lui  progressi  irreparabili. 
La  sua  mente  conservava  la  sua  e- 
nergia  ;  mi  la  sua  mano  rifiutava 
d'obbedire.  Spirò  ai  n  di  febbraio 
1818,  dopo  lunghi  patimenti,  ma 
consolato  dalle  assittense  d'una  fa- 
miglia virtuosa  ed  amata,  alla  qua- 
le si  associavano  fedeli  amici.  Ras- 
segnato ne' suoi  ultimi  momenti, 
gli  metteva  la  cura  di  dover  ab- 
bandonare le  sue  opere  non  ulti- 
mate la  rimembranza  d'una  vita 
i'pcsa  tutta  in  utili  lavori,  (ionie 
uno  de'  suoi  amici  (  l^nigi  Broc- 
chi, conservatore  dei  modelli  nel- 
la scuola   politecnica  )  ,  dissimu- 
lando il  suo  proprio  dolore,  cerca- 
va di  persuadergli  ci»»1  avrebbe  ter- 
minato  1'  Icnooirraiia  «   {ili  di^sc 
stringendogli  la  mano:  Ilo  fatto 
abbastanza  per  la  mia  gloria.  Po- 
chi uomini  di  fatto  hanno  goduto 
quanto  egli  della  loro  fama.  Dal- 
l'infanzia  sino  alla  tomba  non  ha 
cessato  d"es<cr  celebre  Le  sue  ese- 
qnie  furono  ancora  per  lui  uo  gior- 
no di  trionfo.  Sembrava  che  ognu- 
no degli  stati  dell'Kuropa  inviato 
avesse  una  deputa zione  a   pren  - 
dervi  parte.  L'Italia,  la  Grecia,  la 
Germania,  la  ^vezi  »,  la  Danimarca, 


I*  Inghilterra,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo, vi  si  trovarono  rappresen- 
tate da  nomini  illustri.  11  segreta- 
rio perpetuo  dell'accademia  delle 
belle  arti  ed  un  membro  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni   e  belle 
lettere  recitarono  sulla  sua  tomba 
discorsi  che  sono  stati  ripetuti  in 
diverse  lingue  (  Monitore  degli 
il  di  febbraio  iHiS  )   1|  laborioso 
Millin,  lealo  e  costante  apologista 
del  merito,  e  che  tributato  aveva 
eia  il  proprio  omaggio  al  suo  con- 
fratello, dedicandogli  il  secondo 
volume    del   suo  Piaggio  nella 
Francia  meridionale,  fu  sollecito 
di  pubblicare  una  Notizia  storica 
eopra  Visconti ,  ne*  suoi  Annali 
enciclopedici  (anno  1818,  tom.  a). 
Una  sessione  dell'accademia  d*  ar- 
cheologia di  Roma,  tenuta  ai  5  di 
marzo  1818,  fu  destinata  a  cele- 
brare la  sua  memoria.  Gio.  Ghe- 
rardo de  Rossi  corrispondente  del- 
l'Istituto di  Francia,  vi  recitò  il 
suo  elogio.  Una  cerimonia  simile 
ebbe  luogo  nell'  accademia  di  san 
Luca,  durante  Io  stesso  mese;  una 
terza  a  Bologna,  ai  26  di  luglio 
successivo  ;  una  quarta  nella  stes- 
sa città,  il  primo  di  gennaio  18 19. 
Fu  D.  Strocchi  che  tenne  in  que- 
sta l'apposito  discorso.  Gli  è  stata 
eretta,  nel  cimitero  detto  del  pa- 
dre La  Ghaise,  una  tomba  ornata 
del  suo  busto.  Un  vecchio  amico, 
Collot,  direttore  della  zecca  di  Pa- 
rigi, ba  voluto  unirsi  alla  famiglia 
di  Visconti  per  1'  erezione  di  tale 
monumento.  Il  busto,  di  perfetta 
rassomiglianza  e  di  bel  lavoro,  è 
•tato  scolpito  da  P.  G.  David,  og- 
gidì membro  dell'  Istituto  reale. 
Le  notizie  sulla  Villa  Borghese, 
che  Visconti  rivedeva  nel  momen- 
to della  sua  morte,  vennero  pub- 
blicate a  Roma  nel  i8ai,  da  Vin- 
cenzo Feoli,  col  titolo  d' Illustra- 
zioni di  monumenti  scelti  lìor- 
gliesiani  ;  Gio.  Gherardo  de  Ros- 
si, dotto  distinto  ,  amico  di  Vi- 
sconti, e  Stefano  Piale  ue  hanno 


diretto  l' edizione.  Gli  onori  tri- 
butati a  tale  dotto  non  furono  so- 
lamente il  prezzo  d'un  altissimo 
talento,  ma  altresì  quello  delle  do- 
ti morali  più  commcndevoli.  Ispi- 
rava altrettanta  amicizia  quanta 
stima.  La  scienza  dell'archeologia, 
abbracciandola  nel  suo  complesso, 
esige  una  moltitudine  di  cogni- 
zioni ed  una  combinazione  di  pre- 
rogative d'ingegno,  che  sono  di 
rado  possedute  da  un  sol  uomo. 
Le  disposizioni  naturali  ed  una 
moltitudine  di  fauste  circostanze, 
misero  Visconti  in  grado  di  pro- 
curarsi tala  immensità  di  cogni 
zioni.  La  sua  potente  memoria  gli 
aveva  per  dir  così  acquistato  la 
proprietà  di  tutti  i  testi  antichi  ; 
sapeva  a  memoria  quasi  tutti  1 
classici  greci  e  latini.  La  lucidez- 
za del  suo  spirito  uguagliava  la  va- 
stità della  tua  erudizione.  La  sua 
critica  distingueva  con  la  stessa  fa- 
cilità il  vero  dal  falso,  e,  ciò  eh'  è 
ancora  più  difficile,  il  vero  dal  ve- 
risimile. Pochi  uomini  hanno  pos- 
seduto in  grado  sì  eminente  l'arte 
di  fare  scaturire  una  terza  verità 
da  due  verità  conosciute  :  ò  ira- 
possibile  di  fuggire  all'aggiusta- 
tezza ed  alla  forza  della  sua  logi- 
ca. Principalmente  lo  distingue 
la  precisione  e  la  brevità  nelle 
dimostrazioni.  Non  trascura  ues- 
sun  mezzo  di  produrre  il  convin- 
cimento. Sempre  un  testo  che  si 
direbbe  essere  stato  scritto  pel  suo 
soggetto,  sempre  un  monumento 
che  sembra  stato  concepito  dallo 
6tesso  pensiero,  o  eseguito  dalla 
stessa  mano  che  quella  di  cui  trat- 
ta, arrivano  opportunamente  per 
rischiarare  una  questione  oscuro  ; 
ma  non  va  mai  oltre  al  necessario. 
Oblia  eh' è  erudito,  ed  in  questo 
appunto  si  mostra  vero  dotto.  Si 
può  dire  di  lui  ciò  che  Montes- 
quieu ba  detto  di  Tacito,  accor- 
cia tutto  perchh  vede  tutto.  Cu  co- 
spetto per  natura,  fors 'anche  timi- 
do, ha  evitato  le  quistioni  ardue 
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relative  al  senso  primitivo  dei  mi- 

ti,  ed  all'uso  originario  delle  alle- 
gorie, questioni  in  cui  errarono 
tanti  scrittori  con  opinioni  diver- 
se. Le  idee  fondamentali  della 
religione  egiziana  si  manifesta- 
no alcuna  volta  nelle  sue  interpre- 
tazioni nei  miti  greci,  come,  per 
esempio,  quando  parla,  siccome 
abbiamo  veduto,  di  Giove,  di  Bac- 
co, delle  ninfe,  delle  dimore  dei 
morti,  dell'  elemento  umido  in  ge- 
nerale ;  ma  più  sovente  considera 
la  religione  grecai  quale  vedevano 
la  i  più  degli  artisti  di  cui  doveva 
spiegare  le  composizioni.  Voleva 
in  ciò,  ad  esempio  dei  sacerdoti 
dell* antichità,  involalo  la  sua  ve- 
ra dottrina  al  volgo,  ovvero  ri- 
guardava in  fatto  la  mitologia  co- 
me un  miscuglio  di  idee  estranee 
r  una  all' altra,  come  un  culto  ad 
un  tempo  degli  elementi,  degli 
astri ,  d' uomini ,  di  spiriti?  Woi 
non  esamineremo  così  alta  que- 
stione. Bastava  a  tale  saggio  scrit- 
tore che  un  esame  più  profondo 
non  fosse  necessario  al  suo  lavoro, 
perchè  dovesse  astenersene;  e  ve- 
ramente i  suoi  scritti  avrebbero 
ottenuto  assai  minor  voga,  se  aves- 
te abbracciato  un  sistema  qualun- 
que. Visconti  ha  trattato  presso- 
che  tutti  i  generi  di  cui  si  com- 
pone la  scienza  archeologica.  Cia- 
scuno dei  rami  che  ha  coltivati 
aveva  fatto  prima  di  lui  la  riputa- 
zione di  parecchi  dotti.  Il  senato- 
re Buonarroti,  il  marchese  Scipio- 
ne Maffei,  Ciampini,  Passeri,  Fa- 
bretti  soprattutto  ch'egli  stesso  ha 
•ì  degnamente  lodato ,  Bnldetti  , 
Begcr,  Vaillaut,  Fralich  ed  altri 
antiquari  che  l'avevano  precedu- 
to, hanno  giovato  grandemente  la 
scienza;  ma  egli  li  ha  tutti  supe- 
rati, sia  per  la  vastità  dulia  sua  e- 
rudizione,  sia  per  l'eccellenza  del 
mio  metodo,  l'aggiustatezza  della 
eua  critica  e  l'immensità  del  cir- 
colo che  ha  trascorso.  Quegli  de' 
suoi  predecessori  al  quale  tcrnhra 


che  possa  più  nattiralmento  esser 

paragonalo  è  Winckelmann.  Ma 
troppe  dissomiglianze  distinguo- 
no questi  due  antiquari  perchè  la 
posterità  non  assegni  loro  gradi 
diversi.  Appigliandosi  principal- 
mente alla  storia  dell'arte,  Win- 
ckelmann si  è  affrettato  di  rum- 
porne  la  cronologia,  in  un  tempo 
in  cui  non  si  conoscevano  ancora 
bastanti  monumenti  perchè  seguir 
potesse  con  alcuna  certezza  i  pro- 
gressi e  la  decadenza  dello  scar- 
pello ;  ha  supposto  rivoluzioni  nel 
gusto  che  non  sono  mai  avvenute, 
ed  ha  attribuito  tali  rivoluzioni  a 
cause  chimeriche.  Presso  Viscon- 
ti, la  storia  dell'arte  non  è  un  ac- 
cessorio: cerca  principalmente,  in 
un  monumento  antico,  il  pensie- 
ro dell'artista,  la  religione,  i  co- 
stumi, le  usanze  del  tempo  ;  la 
cronologia  dell'arte  poteva  diven- 
tare uno  dei  frutti  de'  suoi  lavori, 
ella  non  n*è  lo  scopo.  Winckel- 
mann si  abbandona  maggiormen- 
te alla  sua  imaginazione  ;  Viscon- 
ti regola  meglio  il  suo  andamen- 
to, e  d'una  scienza  sovente  con- 
getturale ha  fatto  pressoché  una 
scienza  esatta.  Il  primo  è  talvolta 
arrischiato  nelle  6tie  citazioni,  il 
secondo  è  più  accurato  e  più  sicu- 
ro. Winckelmann  ha  fatto  amare 
la  scienza  delle  antichità.  Viscon- 
ti ne  ha  illustrato  tutto  intero  il 
dominio.  Non  era  possibile  che  in 
soggetti  della  natura  di  quelli  che 
quest'ultimo  ha  discussi  non  com- 
mettesse qualche  errore;  ma  avreb- 
be applaudito  egli  stesso  al  dotto 
che  gli  avesse  corretti.  Se  difen- 
deva le  sue  opinioni  con  tenacità 
fino  a  che  non  gli  si  presentavano 
fatti  proprti  a  convincerlo,  le  ab- 
bandonava senza  resistenza  allor- 
ché una  viva  luce  aveva  rischiara- 
ta la  sua  ragione.  Probo  nel  suo 
sapere  come  negli  atti  della  sua  vi- 
ta privata,  tale  uomo  dabbene  non 
cercava  in  ogni  cosa  che  la  verità. 
Semplice,  modesto,  inaccessibile 
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air  invidia,  ardente  ammiratore 
d'ogni  aorta  di  merito,  amico  dei 
giovani  ingegni,  prodigo  de*  suoi 
lumi,  lieto  de'  prosperi  successi  al- 
trui quanto  de'  suoi  proprit,  egli 
present A  la  rara  unione  d'una  men- 
te vasta,  d'un  profondo  sapere* 
d'una  beli'  anima  (i). 

Emmico  David. 

(i)  Dacier,  segrelario  perpetuo  del- 
l'Accademia delie  Iscrizioni,  ha  recitalo 
l'elogio  di  Vm-nnii  nella  pubblica  ses- 
sione dell'Istituto  del  38  luglio  1820  ; 
Qualremère  de  Quincj,  segretario  per- 
petuo dell'accademia  delle  Belle  Arti, 
in  quella  del  7  ottobre  dello  stesso  an- 
no. Le  notizie  intorno  la  vita  del  Vi- 
sconti, raccolte  dal  dott.  Giovanni  La- 
bus,  sono  state  poste  in  fronte  al  Mu- 
seo Pio-Clementìno,  ristampalo  in  Mi- 
lano nel  1818.  A  queste  *i  aggiungono 
le  notizie  biografiche  scritte  da  lui  me- 
desimo di  proprio  pugno,  pochi  mesi 
prima  della  sua  morte,  al  compilatore 
nello  Spettatore  Italiano,  il  quale  le  in- 
serì a  carte  204  del  tomo  X.  Esse  so- 


no state  ripubblicate  nelle  Opere  Varie 
del  Visconti,  tomo  II  dell'edizione  mi- 
lanese del  1839,  pag.  507  e  608.  L'ab. 
Zannoni  ha  inserito  l'elogio  del  Viscon- 
ti nell'  Antologia,  num.  XVIII,  Firenze, 
i8aa.  Anche  il  Maffei  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana  (Milano,  iU34), 
ha  parlato  diffusamente  del  Visconti, 
nk  si  cesserà  mai  di  parlare  del  prin- 
cipe di  tutti  i  moderni  archeologi.  Una 
edizione  del  Musco  Pio-Clementino,  di 
cui  l' autore  ha  riveduto  in  parte  il  te* 
sto,  è  stata  intrapresa  a  Firenze  dal 
Molini  nel  1817,  in  8.  Una  edizione 
compiuta  delle  opere  del  Visconti  fu 
intrapresa  a  Milano  nel  1818  da  6.  P. 
Giegler.  Il  libraio  Resnati  di  Milano 
pubblicò  nel  1^7  uno  scritto,  tenden- 
te a  proporre  il  riaprimento  di  associa- 
zione alla  edizione  delle  opere  compiu- 
te del  Visconti  diretta  per  la  parte  ar- 
cheologica e  letteraria  dal  dott.  Labus 
e  per  quella  delle  incisioni  dal  cav. 
Pelagio  Palagi.  In  esso  scritto  si  trova, 
per  comodo  di  chi  amasse  associarsi  a 
tutta  la  raccolta,  il  Prospetto  generale 
delle  opere  del  Visconti,  e  di  ciò  che 
contengono  di  più  notabile. 

L'Editor*. 


FINE  DEL  VOLUME  SESTO. 
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